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INTRODUZIONE 


Uueslo  giornale  se  per  una  parte  continua  V  Educatore  Primario, 
lo  amplia  per  un'altra,  e  lo  perfeziona  estendendosi  all'  insegna- 
mento si  elementare  che  superiore  ,   non  escluse  le  matematiche 
e  quelle   discipline  che   possono   in   qualche    modo,  conferire  al 
buono  andamento  della    pedagogia.  Egli  si   distingue  dalla  mag- 
gior parte  delle   pubblicazioni  che  portano   questo   nome  per  lo 
scopo  determinato  che  si  propone  ,  e  per   la  natura   e  V  ordine 
dei  mezzi  che   metterà  in   azione  onde    conseguirlo.   Non   è  una 
compilazione  scucita  od  un  assembramento  di  articoli  generici  ed 
indeterminati.,  ma  un  lavoro  speciale  armonico  che  tiene  più  del 
libro  che  del  giornale;  raccogliere  sotto  ad  un  principio  pedago- 
gico le  molle  idee  qua  e  colà  sparse,  fonderle  in  una  teoria  una 
ed  organica  ,  che  abbracci   a   guisa   di    circolo  nella    sua    vasta 
periferia  le    leggi   prossime    e   remote  ,    legandole    tutte  ad  un 
punto  da    cui   come   raggi   parlano  ,    e   come   raggi  ritornino  , 
porre  in  accordo  1'  arte  e  la   scienza  per   modo  che  si  prestino 
vicendevole  servigio  e  generino  quell'unità  di  operare  che  è  ne- 
cessaria per  i  graodi  effetti ,    discendere  finalmente   alle  svariate 
applicazioni  che  si  possono  fare   nei  diversi  ordini  di  cose  onde 
aggrandirne  la   sfera  d'  azione  ,  ecco    gli    uffici    principali    a  cui 
procurerà  d'adempire  il  nuovo  Educatore.  Ma  affinchè  nessuno  ci 
apponga ,  di  cader  nel  vago    e  frantenda   V  indole  genuina  degli 
uffici  mentovati ,   premetteremo   i    seguenti   schiarimenti   i   quali 
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giusto  signore,  o  meglio  è  uo  latore  che  io  grazia  della  filantro- 
pia usata  $1  pupillo  ne  inghiotte  la  sostanza  ostentando  benefi- 
cenza. Presi  al  vischio  alcuni  buoni  ne  dicono  le  meraviglie  e 
lo  servono  col  lor  nome  ,  finché  sopraggiunge  il  tempo  che  lo 
denuda.  Ma  egli  come  il  ladro  sfacciato  della  favola  ,  grida  alla 
empietà  ed  al  sacrilegio.  Questa  voce  trova  ancora  un  eco  in 
qualche  ingannato  e  in  molti  ingannatori  ;  a  poco  a  poco  ella  si 
illanguidisce  ,  i  primi  lo  abbandonano  e  vi  rimangono  i  secondi 
che  con  imprudenza  lo  difendono.  Lasciamoli  combattere  e  com- 
battiamo ricordandoci  però  che  Terrore  muore  la  verità  è  eterna. 
Questo  corso  storico  dell'errore,  ci  dà  ragione  della  causa  prin- 
cipale per  cui  si  venne  alla  negazione  dell'  idea  morale  ,  e  del 
come  non  siasi  ancora  totalmente  vinta. 

L'insegnamento  del  medio  evo  ,  sebbene  ispido  ed  inamabile 
nella  forma,  non  perde  mai  di  vista  la  sostanza,  quantunque  an- 
che relativamente  a  questa  si  possa  tacciare  di  molti  difetti.  Ri- 
sorti gli  studi  degli  antichi,  raffinato  il  gusto  ,  svegliato  1'  amore 
del  bello  greco  e  romano  ,  lo  scolasticismo  andò  declinando  e 
cedendo  il  luogo  allo  spirito  classico  che  s' infiltrò  per  tutti  i 
rami  dell'  insegnamento.  Il  bello  posto  a  servigio  del  vero  ne 
perfezionò  1'  espressione  e  1'  esposizione  ,  e  lo  rese  più  per- 
suasivo ed  efficace.  Crescendo  il  diletto  del  vero  ,  crebbe  con 
esso  l' indagine  ,  perchè  V  uomo  cerca  ciò  che  ama  e  1'  amore 
eccitando  la  sua  attività  e  sostenendola  nell'esercizio  diede  forza 
alla  sua  intelligenza  e  la  spinse  nelle  vie  delle  scoperte.  Ma  lo 
studio  del  bello  che  da  prima  fu  favorevole  al  vero,  ne  divenne 
ostile  quando  prendendone  il  sopravvento  ,  si  costituì  in  divinità 
assoluta  e  se  ne  arrogò  gli  incensi.  Aggiungi  ancora  1'  elemento 
sensuale  racchiuso  nello  spirito  classico,  e  sprigionato  dalla  lenta 
azione  del  tempo ,  il  quale  contribuì  a  rendere  sempre  più  con- 
tagioso T  insegnamento.  Queste  furono  le  principali  cagioni  per 
cui  si  smarrì  a  poco  a  poco  l' idea  del  vero  e  del  giusto.  Basta 
per  ciò  consultare  i  varii  trattati  che  corsero  e  corrono  per  le 
nostre  scuole.  Basta  osservare  che  la  rettorica  fu  chiamata  1'  arte 
del  persuadere,  se  il  vero  od  il  falso  non  monta.  La  poesia  l'arte 
del  diletto  ,  se  immorale  o  morale  non  fa.  Sono,  questi  scrupoli 
da  lasciarsi  ai  confessori.  Di  qui  ,  quei  trattali  da  rigattiere  in 
cui  s'insegna  il  modo  di  rappezzare  orazioni,  inacquar  pensieri,  di 
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qui  l'apologia  delle  passioni  e  della  forza  bruta,  di  qui  quei  modi 
di  dire  per  cui  s'  eccita  l'odio,  il  disprezzo,  quelle  evaporazioni 
aristocratiche  contro  il  volgo ,  quel  belletto  posticcio  che  come, 
pece  s'  appiccia  e  corrode  ,  quelle  idee  microscopiche  tirate  a 
lungo  ,  quelle  inani  Babe  ,  quella  secchezza  e  sterilità  d'  affetti , 
quel  fare  insomma  che  non  ha  niente  dell'umano  perchè  all'uomo 
non  s'addirizza. 

Questi  ed  altrettali  vizi  furono  qua  e  la  isolatamente  com- 
battuti ,  ma  nel  modo  medesimo  che  Terrore  si  svolge  per  gradi 
e  successivamente  cosi  la  verità  segue  il  medesimo  procedimento 
e  non  si  riduce  a  dottrina  rigorosa  e  precisa  se  non  dopo  lungo 
contrasto  e  difficili  riflessioni.  Se  è  facile  conoscere  Terrore  nelle 
sue  ultime  conseguenze  ,  non  è  cosi  facile  conoscerlo  ne'  suoi 
esordii  e  in  tutte  le  tortuose  vie  che  egli  segue  esplicandosi* 
Perciò  la  confuta  che  di  lui  si  fece  primieramente  fu  una  con- 
fata negativa  diretta  per  altro  •  dall'idea  implicita  morale.  Né  po- 
teva essere  diversamente ,  perchè  T  errore  non  venendo  espresso 
da  coloro  che  lo  professavano  in  una  serie  di  proposizioni  y  si 
espandeva  su  una  vastissima  superficie  che  per  la  sua  irregolarità 
di  figura  rendeva  difficile  la  determinazione  del  centro.  L' errore 
sarebbe  presto  confutato  quando  venisse  definito  e  ridotto  a  dot- 
trina. Ciò  che  fa  la  sua  forza  si  è  appunto  la  sua  indetermina- 
zione per  cui  si  sottrae  alla  critica  e  asconde  agli  occhi  mede* 
sinai  di  chi  lo  propugna  la  sua  incoerenza.  Ma  la  negazione  di 
nn  errore  includendo  (  anche  senza  saperlo  )  un  principio  posi- 
tivo su  cui  s'appoggi  *  ed  obbligando  la  mente  nostra  a  riflettere 
sull'oggetto  della  propria  negazione,  fa  che  questo  principio  po- 
sitivo passi  dallo  stato  involuto  e  confuso,  ad  uno  stato  più  chiaro  e 
disliuto,  dando  cosi  origine  ad  un  secondo  periodo  innovativo. 
In  questo  dai  fatti  generali  e  complessi  si  discende  ai  fatti  sem- 
plici e  speciali.  Si  comincia  a  fissare  lo  scopo  e  vi  si  tende.  L' 
arte  di  raggiungerlo  vi  manca  tuttavia  ,  e  vi  manca  perchè  la 
scienza  de'  mezzi  non  è  ancor  fatta.  Troppe  sono  le  condizioni 
che  ella  richiede  >  troppo  gli  aiuti  intrinseci  ed  estrinseci  di  cui 
abbisogna.  Quindi  gli  sfiduciati,  gli  inerti  e  quella  razza  fiacca  e 
codarda,  che  non  sa  ne  vuol  fare  ,  ed  ha  paura,  dolore,  invidia 
che  altri  faccia  e  voglia  ,  insorge  contro  a  dirvi  che  la  vostra  e 
un'utopia,  che  l'educazione  intesa  a  quel  modo  è  troppo  mimi* 
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ziosa  complicata  ineseguibile  e  altre  simili  cose.  Ma  tolte  queste 
obbiezioni  non  valgono  ad  arrestare  lo  sviluppo  logico  dei  prio- 
cipii  e  quella  serie  di  osservazioni  e  di  massime,  dalle  quali 
viene  preparato  un  terzo  periodo  in  coi  si  raccolgono  le  fila 
sparse  della  scienza  ,  per  formarne  un  tessuto  forte  e  compatto. 
Le  forinole  vaghe  ,  le  aspirazioni  confuse  ,  si  dileguano  dinnanzi 
alle  idee  rigorose  e  al  lavoro  intenso  e  positivo.  Nascono  libri  e 
istituti,  tentativi  e  pensieri.  L'arte  e  la  scienza  si  danno  fra  teli  e  - 
volmente  la  mano.  Gli  ostacoli  si  sgombrano  o  si  vincono.  L* 
opinione  si  prepara,  si  getta  la  semente.  Tutto  è  proprio  per  la 
messe,  il  tempo  tuttavia  di  raccoglierla  non  è  fissato  da  noi  ma 
dalla  Provvidenza,  commettiamola  alla  sua  tutela  perchè  la  guardi 
dalle  brine  e  dalle  tempeste.  Non  rendiamoci  incresciosi  per  ir- 
requieta smania,  la  scienza  è  longanime  e  paziente,  come  longa- 
nime e  paziente  è  la  carità.  Aspettiamo  adunque,  e  sperando  fac- 
ciamo. 

I  due  primi  stadi  pedagogici  possono  ora  mai  dirsi  per  noi 
compiuti  e  i  risultati  positivi  a  cui  si  fece  capo  dopo  tante  di- 
scussioni ci  hanno  introdotto  nel  terzo,  che  bisogna  ora  studiare 
e  determinare.  Le  verità  fondamentali  conquistate  definitivamente 
alla  scienza  pedagogica,  sono  quattro,  come  quattro  sono  gli  er- 
rori che  a  queste  s'  oppongono  e  che  noi  superiormente  accen- 
nammo. 

l.Q  L'  insegnamento  deve  riuscire  alla   morale  (  essere  edu- 
cativo ). 
2.°  Deve  essere  universale  ed  acconcio  alle  varie  classi  so- 
ciali. 
o.°  Abbracciar  tutto  V  uomo  ,  cioè  coltivare  tutte  le  attitu- 
dini di  cui  quest'essere  è  fornito,  secondo  l'ordine  gerar~ 
chico  del  loro  svolgimento. 
4.°  Deve  amministrarsi  secondo  le  vere  leggi  del  sentimento 
dell'  intelligenza,  della  volontà. 
Questi  quattro  principii  sonò    generalmente  parlando  ,   ricono- 
sciuti ed  accettati,  cosicché  sarebbe  inutile  qualunque  commento  si 
volesse  fare  intorno  ad    essi.  Chiunque  intende  il  significato  ma- 
teriale delle  parole  con  cui    vengono  espressi    debbe  necessaria- 
mente ammetterli   perchè   1'  evidenza  di    cui   rifulgono    è   tale  e 
tanta  da  persuadere  anche  i  più  schivi.  La  discussione  adunque 
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partendo  da  questi  come  da  assiomi  inconcussi ,  deve  traspor- 
tarsi al  modo  di  applicarli.  Poiché  rimettere  in  questione  i  prin- 
cipi! già  definiti  è  dannoso  ,  fermarsi  ad  essi  senza  tentarne  la 
applicazione  è  vano  ;  ripeterli  nella  loro  forma  astratta  è  mera 
velleità.  Gli  uomini  che  sentono  potente  il  bisogno  di  operare  , 
non  si  contentano  a  poche  idee  generali  ,  ma  aspirano  a  norme 
particolari  determinate  che  le  guidino  nella  loro  pratica  ,  s'  in- 
quietano, s' irritano,  ed  anche  se  la  prendono  con  quelle  ricette 
universali  che  valgono  a  tutto  e  a  niente.  Quest'impazienza,  que- 
sta stizza  e  direi  anche  quest'  incredulità  dei  piti  verso  le  dot- 
trine pedagogiche  deriva  da  ciò  che  queste  non  furono  ancora 
esposte  in  forma  di  scienza  una  ed  universale.  Quel  che  successe 
io  pedagogia  successe  in  economia  ,  successe  in*  politica.  Ma  il 
male  si  è  che  quel  che  si  fece  in  politica,  ed  in  economia,  non 
si  fece  ancora  in  pedagogia;  buona  o  cattiva  una  dottrina  politica 
c'è  come  c'è  una  dottrina  economica.  Ci  manca  tuttavia  una  dot- 
trina pedagogica  intorno  alla  quale  si  possano  rivolgere  gli  animi 
di  tatti,  sebbene  abbiamo  ricchezza  grandissima  di  materiali  per 
costrurla.  Cresce  è  vero  di  giorno  in  giorno  il  numero  delle  idee 
che  vengono  ad  aggrupparsi  intorno  a  questi  principii  ;  chi  vo- 
lesse pertanto  dare  il  nome  di  scienza  a  questa  somma  di  co- 
gnizioni ,  potrebbe  con  ragione  affermare  che  la  scienza  pedago- 
gica è  fatta  ,  e  che  altro  non  richiedesi  che  esporla  in  modo 
semplice  per  agevolarne  1'  applicazione.  Ma  noi  non  la  sentiamo 
così.  Questo  complesso  d'  idee  pedagogiche  ha  d'  uopo  di  es- 
sere sottoposto  all'  osservazione  analitica  ,  purgato  da  tutti  gli 
elementi  eterogenei,  e  vivificato  dallo  spirito  della  seienza  onde 
da  corpo  morto,  passi  ad  essere  corpo  vivente.  Queste  conside- 
razioni provano  adunque  la  necessità  di  una  scuola  osservativo* 
analitica  ,  la  quale  assembri  i  vari  frammenti  pedagogici,  li  com- 
pleti, li  organizzi  e  li  renda  idonei  ad  essere  fruttuosamente  ap- 
plicati, al  che  tende  particolarmente  questo  giornale. 

Il  principio  a  cui  ci  atterremo  fedelmente  ,  si  è  di  studiare  i 
fatti  in  sé  e  per  sé  non  in  servizio  d'  alcuna  dottrina  preconce - 
pila ,  principio  che  viene  sovente  violato  anche  da  quelli  che  ne 
sembrano  a  prima  vista  caldissimi  propugnatori.  Basterebbe  gettare 
uno  sguardo  sulla  storia  in  genere  e  più  particolarmente  sui  libri 
del  secolo  scorso  e  del  presente  in  cui  con  tanto  orgoglio  vassi 


10 
predicando  la  necessità  dello  studio  de'  fatti ,  P  esclusione  della 
teoria  ,  per  vedere  con  quanta  acutezza  e  moralità  siano  essi 
classificati  e  giudicati.  Una  delle  cagioni  di  questo  difetto  si  è 
la  troppa  virtù  che  si  richiede  per  ben  osservare.  Osservare  una 
cosa  qualunque  in  sé  ,  vuol  dire  separarla  da  tutte  le  relazioni 
che  ha  eoi  nostri  piaceri,  colle  nostre  opinioni;  colla  nostra  va- 
nità ,  ora  siccome  la  lente  attraverso  a  cai  il  fatto  si  studia  è 
per  dirlo  con  Machiavelli  quella  del  nostro  interesse  ,  perciò 
questo  quasi  sempre  altera,  mescolandosi  alle  nostre  osservazioni, 
la  naturale  loro  integrità  e  purezza.  Richiedesi  inoltre  per  osser- 
vare compiutamente,  pazienza,  sagacità,  riflessione,  doti  non  co- 
muni nò  comparabili  senza  grande  amore  della  verità ,  e  senza 
quella  sorveglianza  continua  su  noi,  che  ci  rende  cauti  nell'asse- 
rire  e  nel  sentenziare.  Questo  manco  di  virtù  morale  e  scienti- 
fica è  quello  che  forma  la  debolezza  della  scuola  sensistica  che 
fino  a  noi  si  prolunga  ,  cioè  di  quella  scuola  che  mutila  talvolta 
il  fatto  per  accomodarlo  a  suoi  pensieri  preconcetti,  lo  tace  per 
paura  di  contraddire  ai  medesimi ,  malamente  lo  descrive  e  lo 
altera  per  mancanza  di  quella  riflessione  che  sebben  penosa  ,  è 
tuttavia  necessaria  alla  piena  cognizione  delle  cose.  Ma  se  Don 
si  deve  osservare  in  servigio  d'  una  teoria,  si  pub  egli  osservare 
senza  teoria  ?  Nessuno  vorrà  credere  che  1'  ignoranza  sta  la  mi- 
gliore salvaguardia  dell'  errore  e  che  per  premunirsi  dai  pregiu- 
dizi,  dalle  passioni ,  dallo  spirito  gretto  e  meschino  che  preferi- 
sce di  non  vedere,  anziché  armare  il  suo  occhio  del  forte  can- 
nocchiale della  verità  non  abbiavi  altro  mezzo  che  far  tavola  rasa 
di  quanto  sappiamo,  che  spogliarci  d'ogni  principio,  d'ogni  regola 
di  giudicare?  La  parziali  ti,  l'esclusività  ,  l' ingiustizia  non  deriva 
che  da  difetto  di  cognizione  ;  allargate  i  cervelli  di  certe  per- 
sone, e  voi  allargherete  il  lor  cuore  ;  poiché  1'  affetto  cresce  in 
proporzione  della  forza  conoscitiva,  e  del  sano  oso  della  mede- 
sima. AH'  udire  certuni  che  pur  si  spacciano  sapienti ,  allacciare 
la  giornea  e  menar  colpi  a  dritta  e  a  manca  su  dottrine  che  non 
conoscono,  condannare  od  assolvere  secondochè  lor  garba  il  nome, 
la  prefazione  o  l' indice  di  un  libro ,  indispettisce  ed  addolora. 
Teste  malate  e  sceme  che  non  sanno  amare  ed  odiare  altro  che 
le  persone,  che  se  la  pigliano  colle  proprie  idee,  quando  hanno 
la  sfortuna  di  venire  profferite  da  uomini  a  loro  contrarli.  La  re- 
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rili  per  essi  ha  nome,  cognome,  domicilio,  patria,  bollo  e  lingua. 
Se  li  interrogaste  tì  direbbero  perfino  la  porta  e  il  piano  dove 
abita  e  il  tempo  io  cai  potreste  trovarla  in  casa.  Povera  gente 
bob  sa  ancora  che  1a  verità  è  anonima,  non  tiene  fede  di  batte- 
simo, ha  per  patria  l'universo,  per  base  Iddio. 

Chiunque  applica  1'  animo  suo  air  osservazione  lo  applica  per 
qualche  cosa,  per  qualebe  fine  ;  questo  qualche  cosa  che  è  scopo 
delia  nostra  osservazione  è  pure  il  problema  che  noi  ci  propo- 
niamo di  risolvere.  Ora  siccome  nessun  problema  si  pub  risolvere 
senza  qualche  principio  preventivo  che  ci  guidi  in  tale  risoluzione, 
perciò  nessuna  osservazione  può  farsi  senza  che  essa  sia  diretta 
da  qualche  principio  teorico.  Che  se  talvolta  pare  l'opposto  come 
nel  caso  di  Galileo  e  Newton  questa  opposizione  non  è  che  ap- 
parente ;  giacché  le  oscillazioni  della  lampada  e  la  caduta  del 
pomo  furono  osservate  da  quelle  menti,  abituate  ad  osservar  tutto , 
ricche  della  più  vasta  suppellettile  di  cognizioni  relative  a  quel 
genere  di  cose  in  cui  scoprirono  quelle  grandi  verità. 

Ma  non  basta  osservare  per  un  fine,  bisogna  osservare  con  or- 
dine, poiché  senza  questo  non  si  raggiunge  il  fine  che  si  é  pre- 
fisso. Udo  per  esempio  che  si  proponga  di  osservare  il  fanciullo 
onde  guidarlo  e  dirigerlo  nello  svolgimento  delle  sue  facoltà  , 
non  solo  ha  d' uopo  di  osservare  storicamente  e  alla  ventura  gli 
alti  che  questi  fa  ma  ordinatamente  e  nelle  loro  classi.  Egli  deve 
raccogliere  in  una  categoria  tutti  i  fatti  intellettuali  ,  in  un9  altra 
i  morali,  in  un'altra  sensitivi,  studiarli  individualmente  e  nei  loro 
gruppi,  come  pure  nelle  loro  relazioni,  distinguere  i  caratteristici 
dagli  accidentali  ,  per  giudicare  con  sicurezza  delle  leggi  che  li 
governaoo  e  della  natura  delle  facoltà  che  li  producono.  Non 
basta  insomma  l'osservazione  storica  del  fatto,  ma  richiedesi  l'os- 
servazione analitica  o  ragionata  del  medesimo.  Ora  questo  ge- 
ìere  di  osservazione  non  può  Carsi  adequatamente  e  con  frutto 
senza  uo  complesso  di  regole  o  ciò  che  é  il  medesimo  senza  uu 
metodo,  una  teoria. 

L'osservazione  adunque  sebbene  non  debba  farsi  per  una  teoria, 
noa  può  farsi  senza  teoria  cioè  senza  alcune  regole  le  quali  c'in- 
segnino ad  osservare  rettamente  e  con  profitto.  E  la  nostra  scuola 
se  cosi  possiamo  chiamare  uà  insegnamento  che  tentiamo  diffondere 
s'adbprerà  ad  esporre  questo  complesso  di  regole  ed  a  raccogliere 
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a  norma  di  esse  i  fatti  classificandoli  e  disponendoli  per  modo  che 
servano  di  conferma  a  leggi  trovate  o  di  scala  a  leggi  a  trovarsi. 
Questo  è  il  campo  positivo  dentro  di  cui  noi  vogliamo  rinchiudere 
la  maggior  parte  di  questo  giornale  ,  affinchè  lasciate  le  vuote 
generalità  s'  apra  la  via  a  principii  determinati  che  segnino  coi 
limiti  i  mezzi  di  organizzare  questa  vastissima  dottrina  xbe  si 
chiama  pedagogia.  Giacche  solo  lo  studio  analitico  e  ragionato 
de'  fatti  pub  portare  luce  in  questo  scompigliato  amasso  di  pro- 
posizioni e  norme  che  vanno  quotidianamente  pubblicandosi  circa 
l'educazione  ,  e  convincere  le  menti  de9  ritrosi  che  s' oppongono 
alle  benefiche  innovazioni,  perchè  non  veggono  chiaramente  cosa 
esse  vogliano  e  con  qual  modo  definito  e  preciso  cerchino  di 
realizzare  queste  relazioni. 

L'osservazione  cosi  intesa  ci  mette  sulla  via  di  approfittare  di 
tutto  il  tesoro  dei  fatti  ,  che  la  storia  e  la  scienza  ci  sommini- 
strano, tesoro  rimasto  troppo  lungamente  inerte  per  mancanza  di 
studi  classificativi  che  lo  ponessero  in  commercio.  Per  noi  la 
storia  non  è  che  una  manifestazione  incompleta  dell'idea  peda- 
gogica piena  e  divina,  si  per  quel  che  riguarda  l'azione  che  per 
quello  che  riguarda  la  scienza.  La  maniera  che  Iddio  ha  tenuto 
nell'  educare  provvidenzialmente  1'  umanità  è  il  più  gran  modello 
che  si  possa  offrire  alla  meditazione  degli  uomini.  Fecondata  la 
osservazione  da  quesl'  idea  ,  ella  trova  un  pascolo  sodo  nel  di- 
scorrere le  varie  epoche  storiche  raccogliendone  fatti,  per  quindi 
trarne  mezzi  e  regole  ;  tutto  diventa  per  lui  indizio  e  strumento, 
e  la  luce  che  da  ogni  parte  si  effonde  viene  a  concentrarsi  sa 
questo  arcano  individuo  che  noi  chiamiamo  uomo  e  lo  riveste 
di  maraviglioso  splendore.  Lo  studio  dell'umanità  diventa  per  tal 
guisa,  non  solo  norma  dei  principii  e  governi  ossia  degli  educa- 
tori in  genere  ,  ma  ancora  dei  maestri  elementari.  Questo  modo 
di  considerar  la  storia  non  è  nuovo  ,  sebbene  non  sia  ancora 
stato  svolto  in  tutta  la  sua  pienezza  ed  applicato  direttamente 
all'educazione  dell'  individuo.  La  via  che  tiene  l'umanità  nell'  a- 
cquistare  la  scienza  e  nell' aumentare  il  capitale  delle  sue  cogni- 
zioni ,  è  pure  la  via  che  tiene  o  dovrebbe  ttnere  l' individuo. 
Avvi  adunque  un  corso  di  metodologia  pedagogica  fatto  da  Dio 
maestro  al  genere  umano.  Attingiamo  a  questa  fonte  purissima  , 
e  facciamoci  seguaci  d'un  tanto  maestro. 
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Ma  siccome  V  umanità  e   V  individuo    si  illustrano  a  vicenda  , 
perciò  la  scienza  vasta  ed  adeguata  non  deve  disunirli ,  ma  stu- 
diarli simultaneamente.  Quindi  la  necessita  dell7  osservazione  psi- 
cologica, la  quale  si  eserciti  direttamente  sullo  studio  dell'uomo 
vivo  ,  prendendolo  dalle  fasce  e    accompagnandolo   nella  tomba. 
Questo  studio  difficilissimo  e   utilissimo  è  in  molta  parte  fatto  e 
fatto  bene.  Abbondantissima    è  la  messe  che   ci   somministrano  i 
filosofi,  gli  scrittori  di  biografie ,  i  romanzieri  ,   i  poeti  e  quanti 
si  travagliarono  in  tal  materia.  Non  s'ha  che  a  ridurre  a  mettere 
in  rilievo ,  classificare  ,  applicare.  Ma  .a  ciò  non  s'  arriva  se  non 
se  per  mezzo  del  paragone  e  dell'  analisi.  Quello  le  vecchie  os- 
servazioni confrontando  alle  nuove,  le  une  e  le  altre  conferma  o 
rigetta,  e  quindi  procaccia  alla  scienza  una  verità  o  la  sgrava  di 
un  errore.  L'  analisi  semplificando  le  idee  complesse  e  risolven- 
vendole  nelle  semplici  di  cui  constano,  aiuta  alla  loro  distinzione 
e  alla  sistematica  loro  distribuzione,  non  che   all'uso  più  facile  e 
più  sicuro  delle  medesime.  Queste  due    operazioni   ci   preparano 
ad  una  terza  che  è  quella  di   esprimere  in  modo    conciso  i  loro 
risultati  e  darli  sotto  la  forma  di  proposizioni  o  principii  mode- 
ratori. Questi  principii  ritrovati  analiticamente,  espressi  sintetica- 
mente diventano    altrettante   regole  d'  istruire  ed  educare  ;  que- 
ste regole  messe  in    rapporto  fra  di  loro  ,   ordinate    a  gerarchia 
logica  riferite  ad    un  principio   supremo  formano   la  scienza  ,  la 
quale  applicata  genera   1'  arte   e  così   il   pensiero    risolvesi  nella 
azione  che  ne  è  lo  scopo  e  direi  il  complemento  morale. 

Questa  scuola  di  cui  noi  abbiamo  abbozzato  imperfettamente  i 
lineamenti  generali  cominciò  in  Italia  con  alcuni  scritti  partico- 
lari ,  fra  cui  ricordiamo  con  riverenza  piena  d'  affetto  il  libro 
dell'educazione  di  Nicolò  Tommaseo  pubblicato  in  parte  ne\V an- 
tologia e  le  osservazioni  di  Antonio  Rosmini  stampate  negli  opu- 
scoli filosofici  ,  libro  non  conosciuto  quanto  merita  ,  ne  quanto 
merita  studiato.  Continuò. coir  approvazione  e  col  bene  di  tutti 
nella  Guida  dell'  Educatore  di  cui  l' Italia  piange  ancora  la  ces- 
sata pubblicazione  e  fa  voli  perchè  il  valente  direttore  raccolga 
in  uno  i  veri  suoi  lavori,  ed  offra  alla  patria  che  con  tanto  de- 
siderio l'attende  un  corso  di  pedagogia  in  cui  la  scienza  e  Parte 
coogiungansi  con  indissolubile  nodo.  Noi  ci  rifaremo  sulla  mag- 
gior parte    delle  questioni   trattate  da  questi  valenti ,  e  procure- 
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remo  d'  arricchire  il  o ostro  giornale  delle  loro  preziose  dottrine, 
riserbaodoci  V  esame  franco  e  libero  ,    perche  franca  e  libera  ne 
sia  parimenti  la  nostra  adesione.  Il  pensiero  pedagogico  italiano 
sì  antico    che  nuovo  ,    verrà  da   noi    raccolto   ed   esposto  ,  che 
troppo  ci  cale   la  nostra    patria  e  la  nostra    storia.    Discusse  le 
questioni  di  pratica  utilità,  come  pure  gli  ostacoli  ed  i  mezzi  sì 
economici  che  morali  o    civili  che  possono    ritardare  o  avanzare 
P  istruzione  nel  nostro  paese  ;    tratteremo  delle   compilazioni  dei 
testi,  dei  libri  di  lettura  e  di  quanto  pub  aiutare  l'arte  pedago- 
gica ,  non  dimenticando  la  parte  letteraria  come  a  dire  poesie  , 
novelle  ,  parabole  e    favole   educative.  Intraprendiamo  tanto  pia 
volontieri   questa   compilazione  ,   ora  che    le  scuole    di   Metodo 
vanno  preparandoli  Piemonte  aduna  coltura  più  razionale,  dalla 
quale  usciranno   frutti   di   sodo  e  vero  incivilimento.  Ora  in  cui 
le  menti  deposta  V  ira  poetica  e  demagogica,  cominciano  a  pesar 
la  realtà  e  a  farne  conto.  Si  enumerano  gli  ostacoli,  si  accennano 
ai  mezzi   di  vincerli  e   conoscendo  come  la  violenza  nulla  possa 
pel  bene  nazionale  ,  e  come  d'  altra  parte  1'  unione    degli  animi 
non  si  effettui  che   nella  cognizione    di   qualche  principio    in  cui 
le  intelligenze  convengano,  si  cerca  di  diffondere  questo  principio. 
Ma  la  diffusione  d'un'idea  pub  farsi  in  due  modi  in  un  popolo  , 
o  per  mezzo  del  canale  governativo,  o  per  mezzo  dell'opinione. 
Il  primo  non  è  sempre  in  nostre  mani,  viceversa  il  secondo.  Ap- 
pigliamoci  adunque  a  questo  e  procuriamo  di  universalizzare  quei 
principii  che  possono  associare  ,  aiutare,  condurre,  o  con  voca- 
bolo solo  che  tutti  li  contiene  educare  al  bene  la  nostra  nazione. 

I  Compilatoli. 


NOTIZIE  BIOGRAFICHE 

INTORNO 

FRANCESCO    MARCO    LUIGI    NAVILLE 

Previo  un  cenno  sull'utilità  delle  biografie  considerate  come  mezzo 

educativo. 

La  storia  ,  dice  M.  Tullio ,  è  la  maestra  della  vita  ,  siccome 
quella  che  ,  a  delta  di  Livio ,  ci  pone  solt'  occhio  quali  fossero 
già  i  costumi  e  la  vita  de'  nostri   maggiori  ,  per  quali  uomini  e 
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per  quali  mezzi  sorgano    e  crescano  ,  si  corrompano  e  rovinino 
gli  Slati  ;  e  ci  porge  esempli  di  ogni  maniera  ,  vizi   da  fuggire,  e 
virtù  da  imitare  e  da  farne  il  nostro  prò,  e  quello  della  patria  e 
delia  società.  Ora  ciò  che  con  tanta  verità  si  dice  della  storia,  si 
può  con  non  minore  giustezza  asseverare  delle  biografìe  ;  poiché 
se  quella  è  la  biografia  delle  nazioni  e  degli  uomini  in  generale; 
questa  è  la  storia  delle  famiglie  e  degli  individui  in  particolare: 
oè  in  altro  differiscono  fra  di  loro  se  non  in  ciò  che  la  storia  , 
tratto  F  uomo  adulto  fuori  dell'  angusta  cerchia  delle  domestiche 
pareti  e  delle  patrie  mura  ,  e  condottolo   nel  più   ampio  campo 
della  nazione  o  del  mondo,  il  rappresenta  esercitante  una  bene- 
fica o.una  malefica  potenza  da  meritarsi  la  gratitudine  o  1'  inde- 
gnazione ,  la   lode  o   il  biasimo    dei  presenti    e  degli  avvenire  : 
laddove  la  biografia    da  questo   campo  del   mondo  lo   ritorna  al 
seno  che  lo  allattò,  alla  culla  che  lo  accolse  infante,  ai  primi  anni 
di  sua  puerizia,  ai  primi  lustri  di  sua  giovinezza,  ce  ne  riferisce 
le  prime  parole,  le  prime  tendenze  e  i  primi  studi,  lo  accompa- 
gna adulto  e  maturo    uscente  il  mattino  alle    pubbliche  bisogne , 
per  ricondurlo  a  sera  al  domestico  focolare  ,  nel    seno  della  fa- 
miglia, per  farci  testimoni    de'  suoi  pensieri  e  delle  sue  veglie  , 
delle  sue  speranze  e  de'  suoi  timori ,  de'suoi  piaceri  e  delle  sue 
pene,  de'suoi  difetti  e  delle  sue  virili ,  de'suoi  consigli  ,  de'  suoi 
precetti,  della  sua  vecchiaia  infine  e  della  sua  morte.  A  dir  breve 
la  storia  considera  specialmente  1'  uomo  in  rapporto  colla  patria 
e  colla  società    nella  sua   condotta  pubblica   esteriore  ;    dove  la 
biografia  l'osserva  nel  suddetto  rapporto  senza  perdere  però  mai 
di  veduta   la  relazione    colla  famiglia  e   con  se   stesso  nella  sua 
vita  privata  ed  interna.  Ora  siccome  il  pensiero  precede  l'azione, 
siccome  F  azione  interna  precede  1'  esterna,  siccome  i  fatti  e  gli 
abiti  di  un'  età  posteriore   hanno  radice  e  ragione  nei  pensieri  , 
nei  Catti  ,  negli  abiti  di  un'  età   anteriore  ;  siccome  finalmente  la 
nazione  e  la  società  si  compongono  d'individui  ;  ne  seguirà  che 
le  biografie    sono    il   fondamento   della   storia  ;  e  che   se    molti 
misteri  rimangono  e  rimarranno  a  spiegare,  e  molti  errori  s'insi- 
nuarono e  s' insinueranno   nella  medesima  ,    ciò  'non  d'  altronde 
deriva  che  dal  non  essersi  o  voluto,  o  saputo,  o  potuto  penetrar 
e  frugar  ne'  segreti  delle    case  e  degli    animi  degli    individui  ,  e 
studiare  e  trovare  peli' adolescente  l'adulto,  nell'uom  privalo  il 
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pubblico  ,  nel  padre  di  famiglia  V  uom  di  stato.  Lasciatemi  sor- 
prendere un  Fabricio  che  si  ammannisce  colle  proprie  mani 
una  parca  cena  ;  lasciatemi  cògliere  un  Cincinnato  che  ara  il 
solitario  paterno  poderctto,  ed  io  vi  predirò  la  fortezza,  la  gran- 
dezza della  repubblica  che  nutre  di  tali  capitani  e  dittatori  ;  la- 
sciatemi ali9  incontro  vedere  le  splendide  e  prolungate  cene  ,  e 
lo  smoderato  lusso  dei  Luculli  e  dei  Grassi  ,  ed  io  vi  accerterò 
che  questa  repubblica  cadrà,  e  cadrà  fra  breve.  Varcate  le  soglie 
delle  private  famiglie,,  osservate  a  quali  mani  ed  esempli  ne  ven- 
gano affidati  i  figli,  quale  ne  sia  il  domestico  governo  nelle  not- 
turne veglie,  e  nei  diurni  sonni,  nei  di  fica  ti  cibi,  nelle  ambiziose 
vesti  ,  nelle  vane  e  perniciose  letture,  e  nello  straniero  acceoto 
che  suona  a'Ioro  orecchi,  e  si  ripete  sul  loro  labbro  ;  e  poi  fate 
ragione  se  il  nome  di  patria  trovi  in  essi  un  eco  ;  e  se  questa 
patria  da  sì  molli  membra  e  più  molli  animi  possa  sperare  e 
forti  petti  e  possenti  ingegni  da  conservarle  e  crescerle  1'  antico 
onore  :  in  una  parola  studiate  le  biografie  de9  cittadini  e  avrete 
scritta  senza  aspettarne  gli  eventi  la  storia  della  nazione.  Così  il 
Giorno  del  Parini  e  i  Promessi  sposi  del  Manzoni  ,  per  quanto 
questo  romanzo  riguarda  i  nostri  tempi,  furono  vere  biografie,  e 
saranno,  finche  durino  le  condizioni  da  loro  descritte,  una  vera 
storia  di  quanto  accadde  ed  accadrà,  per  quelli  almeno  che  sanno 
dalle  cause  discendere  ai  futuri  effetti. 

Sono  dunque  le  biografie  ,  come  le  storie  ,  dilettevoli  ,  utili , 
necessarie.  Dilettevoli,  perchè  l'uomo  si  compiace  nel  vedere  ri- 
tratta come  nei  quadri  di  genere  fiammingo  e  in  casa  altrui  quelle 
medesime  scene  che  esso  vede  talor  riprodotte  sotto  il  proprio 
tetto,  nel  riconoscere  i  suoi  simili  nati  e  cresciuti  nelle  medesime 
condizioni,  allettati  da'medesimi  piaceri  ,  compresi  dai  medesimi 
desiderii,  agitati  dalle  medesime  speranze  e  dai  medesimi  timori, 
soggetti  alle  medesime  debolezze  ,  alle  medesime  illusioni  e  ca- 
lamità. Utili,  perchè  scorge  da  qual  tenera  età ,  e  da  quali  tenui 
principii  si  formino  i  mali  e  i  virtuosi  abiti  ;  impara  per  qual  uso 
del  tempo,  per  quali  esercizi,  per  quali  sforzi  sì  apra,  si  sviluppi, 
si  perfezioni  l'ingegno;  per  quali  crogiuoli  passi  e  si  appuri  la 
virtù  ;  per  quali  sacrifizi  si  acquistino  le  oneste  ricchezze  ,  o  si 
tenga  in  onore  1'  innocente  povertà  ;  apprende  come  si  contem- 
perino e  piaceri  e  desiderii  e  speranze  e  timori  :  come  si  volga 
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il  disinganno  in  prudenza  ,  la  debolezza  in  forza  e  le  sventure 
nelle  più  pure  gioie ,  nel!9  eroismo  e  nella  santità.  Necessarie  fi- 
nalmente ,  perchè  1'  uomo  di  sua  natura  debole  ed  imitativo  ha 
bisogno  di  stimolo  e  di  esempio:  di  sua  natura  cieco  ai  propri i 
difetti,  e  ricalcitrante  contro  chi  dirittamente  li  punga,  ha  d'uopo 
di  vederli  attraverso  lo  specchio  della  favola  o  della  parabola  , 
che  è  quanto  dire  nella  biografia  altrui.  E  a  questo  bisogno  della 
aroana  fralezza  si  piegò  V  ineffabile  sapienza  di  Colui  che  scese 
dal  cielo  per  redime  4o  collo  stesso  amore  con  cui  l'avea  creato, 
ed  educarlo  a  quel  cielo  a  cui  lo  destinava.  Sono  perciò  le  bio- 
grafie come  le  favole  e  le  parabole  ,  pnrchè  saggiamente  adope- 
rate, un  mezzo  eminentemente  educativo. 

E  quando  dico  saggiamente  adoperate,  intendo  di  parlare  spe- 
cialmente delle  gradazioni  o  cautele  da  usarsi  coir  età  fanciulle- 
sca e  giovanile.  Poiché  mentre  le  sarebbe  utilissimo  e  dilettevo- 
lissimo il  porle  innanzi  azioni  già  conosciute  ,  vizii  già  puniti  , 
virtii  già  premiate  ,  consigli  e  precetti  dalla  voce  della  madre  o 
del  maestro  già  dati,  e  colla  propria  prova  confermati  veri  ;  tor- 
nerebbero assai  pericolose  quelle  favole  o  quelle  parabole,  quelle 
biografie  che  contenessero  malvagità  di  cui  vorrebbe  esser  tolta, 
o  riserbata  a  più  lontana  e  dolorosa  esperienza  la  cognizione  ,  e 
da  cui  chiara  non  apparisse  l'immoralità  e  la  divina  sanzione  del 
castigo;  e  ciò  ad  evitare  il  pericolo  di  contaminare  innanzi  tempo 
quei  vergini  cuori  o  di  esporne  gli  incauti  animi  a  scambiare  il 
bello  col  deforme,  l'onesto  col  turpe ,  la  verità  coli?  errore.  Alle 
quali  gradazioni  e  cautele  io  non  so  ,  a  dirla  di  passaggio  ,  se 
corrispondono  tutte  le  favole  e  le  parabole  e  le  biografie  latine 
ed  italiane  che  corrono  per  le  mani  de1  fanciulli  e  de'giovanetti. 

L'età  più  adulta  e  sperimentata  corre  minori  pericoli,  ma  pur 
ne  corre,  epperò  avrà  ancor  essa  le  sue  gradazioni  e  cautele  da 
osservare,  la  misura  delle  quali  dipende  dal  genere  di  educazione 
ricevuto  e  dalla  maggiore  o  minore  esperienza  della  vita  ,  dalla 
maggiore  o  minore  coltura  del  sentimento  morale,  poiché  a  mi- 
sura di  quésta  il  vizio  esercita  anche  nel  cuor  degli  adulti  una 
virtù  attraente  o  ripulsiva,  fonte  di  illusioni  e  di  sciagure  ,  o  di 
disinganni  e  di  felicità.  Ned  io  abbandonerei  perciò  a  qualunque 
mano  i  biografici  misteri  che  con  tanto  rumore  ci  svelò  la  vicina 
Francia ,  perché  temerei  che  nel  poco   senno  e    nella  mal  ferma 
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virtù  di  taluni  la  curiosità  degenerasse  in  corruzione,  e  la  troppo 
facile  indulgenza  alle  passioni  in  triste  sperienza,  sorgente  di  amaro 
pianto.  E  ciò  in  grazia  non  tanto  della  natura  dei  fotti  ,  quanto 
del  modo  di  dipingerli ,  d'illuminarli,  in  grazia  degli  strani  con- 
trasti e  degli  stravolti  giudizi!.  Oh  se  questo  genere  di  scrìtti 
fosse  foggiato  sul  modello  della  biografia  di  Lucia  e  di  Renzo  , 
i  pericoli  sarebbero  di  gran  lunga  minori  e  assai  più  benefico  e 
copioso  il  frutto. 

Potrei  temere  che  le  mie  parole  suonassero  troppo  austere  se 
non  iscrivessi  in  giornale  che  s1  intitola  dall'  educazione  e  a  tali 
che  tutta  ne  comprendono  la  dilicatezza  e  l' importanza  ;  e  in 
paese  che  si  onora  e  si  vanta  della  sede  di  quella  religione  che 
sola  la  deve  informare  e  che  ne  è  il  più  saldo  fondamento  e  la 
più  sicura  tutela. 

Quindi  le  biografie  che  lungi  dal  presentar  pericoli  alla  vera 
educazione,  giovano  anzi  maravigliosamente  a  promoverla  e  diri* 
gerla  al  nobilissimo  suo  fine ,  non  sono  già  quelle  di  coloro  che 
con  mali  consigli  e  peggiori  azioni  si  acquistarono  una  tristissima 
fama;  ma  di  quelli  bensì  che  per  bontà  di  cuore  e  santità  di 
costumi ,  per  alti  pensamenti  e  generosi  fatti  meglio  meritarono 
della  religione,  delle  arti,  delle  scienze,  della  patria  e  della  so- 
cietà. Le  loro  vite  saranno  una  scuola  pratica  del  retto  pensare 
e  del  valoroso  operare  ;  saranno  come  i  quadri  storici  che  a 
modo  di  trofei  innalzava  la  sapiente  Grecia  nei  pubblici  edilizi 
alla  gloria  de1  suoi  prodi,  ai  quali  corressero  i  rimanenti  suoi  fi- 
gli ad  inspirarsi,  a  sollevarsi  a  generosa  imitazione  per  farsi  alla 
loro  volta  l'onor  della  patria  e  l'esempio  dei  nipoti. 

Fra  coloro  poi  che  si  segnalarono  in  qualche  scienza  ,  quelli 
specialmente  meritano  la  nostra  attenzione  i  quali  meglio  si  eser- 
citarono nel  campo  della  pedagogia.  Scienza  che  per  la  sua  effi- 
cacia sull'andamento  della  presente  e  delle  future  generazioni  non 
tiene  e  non  deve  tener  certo  1'  ultimo  luogo  e  che  forma  1'  og- 
getto de'  nostri  studi  e  lo  scopo  di  questo  giornale. 

Se  non  che  dopo  la  solenne  professione  di  fede  per  noi  fatta, 
parrà  strano  a  taluni  che  prima  fra  siffatte  biografie  quella  venga 
di  un  NaviUe,  quella  vo'dire  di  un  grande  educatore  sì ,  ma  ete- 
rodosso, ma  ministro  protestante.  Epperò  prima  che  piji  s'innoltri 
il  sospetto  e  rompa  in  calunnia   conviene  premettere  ancora  una 
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osservazione  ebe  varrà  per  la  presente  ed  altre  simigliarti  produ- 
zioni, ed  è  questa:  ebe  il  vero,  il  buono,  il  bello  è,  dovunque  ap- 
paia, eminentemente  cattolico,  siccome  quello  ebe  move  dal  lume 
del  volto  divino  onde  sono  segnati,  improntati  gli  animi  umani;  lume, 
marchio  che  può  essere  più  o  meno  offuscato,  guasto,  ma  spento, 
ma  cancellato  non  mai  :  esso  guizza   e  splende  attraverso  le  te- 
nebre di  che  l'offusca  Terrore  ;  sporge  ed  apparisce  sopra  quante 
altre  impronte  possano  venirgli  sovrapposte.  Ed  a  ragione,  perchè 
Terrore  solo  è  il  patrimonio  dell'uomo,  perciò  perituro  ;  dove  la 
verità  figlia  di  Dio  è   come  lui  immortale.  Rimane  dunque  bensì 
ad  apparare  questo  lume   e  questo  marchio  dalle   tenebre  e  dai 
guasti    onde    può   essere  .appannato ,    abbuiato ,   corrotto  :   ma 
quando  appaia  puro,  terso,  splendente  di  sua  natia  bellezza,  per- 
chè disconoscerlo  ,  perchè  negargli  il  meritato  onore  ?  Noi  stessi 
eoi  nostri    maggiori   noi   disconosciamo    nelle  biografie    e  nelle 
opere   delle  età  pagane,  vorremmo  disconoscerlo  in  tali  che  di 
assai  meo  denso  velo  il  coprirono?  Vorremmo   chiuder  gli  occhi 
ai  raggi  del  sole  di  giustizia  sol   perchè  spuntano  dalla  Galilea  , 
da  Samaria  ?  Oh  porgiamo  piuttosto  loro  una  soccorrevole  mano 
a  rialzar  questo  velo,  a  ricondurli  alla  piena  luce  di  questo  sole, 
a  ripiegarli  al  sincero  suo   culto.  Oltre  a  ciò  siano    pure  oscure 
le  idee  ,  falsati  i  giudizi,  corrotte  le  dottrine  di  un  eterodosso  , 
I7  accennare  questa  oscurità  ,  questa   falsità  ,  questa  corruzione  e 
porla  a  confronto  colla  luce,  colla  giustezza,  colla  purità  di  altri 
scrittori  non  sarà  ella    un'  ombra   che  farà  meglio  risplendere  la 
idea  e   la  dottrina   cattolica  ?  Ebbene  altre   biografie   verranno  , 
si  faranno  questi  confronti  e    sarà  cosi  giustificata  la  precedenza 
che  la  recente  sua  morte  ci  ha  fatto  dare  alla  biografia  del  Na- 
ville. 

CENNO  SULLA  VITA  DI  NAVILLE. 

Francesco  Marco  Luigi  Naville  nacque  in  Ginevra  addi  11  lu- 
glio 1734.  Dal  canto  del  padre  discendeva  di  que'  Francesi  che 
perseguitati  per  la  loro  credenza  aveano  cercato  e  trovato  ili 
Ginevra  un  sicuro  asilo  :  dal  lato  della  madre  egli  usciva  di  una 
delle  più  illustri  famiglie  della  repubblica.  Orfano  cT  ambo  i  ge- 
nitori nel  primo  lustro   di  sua   età  e  raccolto  dal   suo   avo  ma- 
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temo  signor  Colladon,  si  iniziò  nei  primi  rudimenti  delle  lettere 
nelle  classi  del  pubblico  collegio  ;  e  sovvenute  quindi  quelle  po- 
litiche agitazioni  che  turbano  e  dividono  gli  stati  non  solamente, 
ma  quei  che  un  muro  ed  una  fossa  serra,  egli  dovette  nel  1794 
passare    presso   altro  suo    congiunto  ,  sig.  Naville -Gallatin.   Era 
questi  un  illustre  e  benemerito  Magistrato,  degno  perciò  d' esser 
fatto  segno  e  vittima  al  furore  d'  uomini  pei   quali  V  amor  della 
giustizia  e  un  credito  meritamente  acquistato  doveaoo  essere  ca- 
pitali delitti.  Orbato  di    questo  sostegno  e  pieno  fin  d'  allora  di 
profonda  avversione   ed  orrore  per  le  convulsive  agitazioni  della 
Demagogia  che  gliel'aveva  rapito ,  l'adolescente  Naville  seguitò  a 
vivere  colla  desolata  vedova  e  con    tre  suoi  cugini   sotto  il  sig. 
Colladon  giovane  avvocato  scelto  alla  loro  direzione,  nella  piccola 
terra  di  Villette  non  lontana  da  Ginevra ,  in  mezzo  alle  dolcezze 
della  amicizia,  ed  alle  più  svariate  scene  che  possa  presentare  la 
natura  e  di  cui  è  pur  sì  ricca  e  si  bella  la  Svizzera.  Ma  se  furono 
quelli  gli  anni  più   quieti  e   ridenti  di  cui  serbasse  dolcissima  la 
ricordanza,  essi  doveano  esser  brevi  e  seguiti  da  tristissimi  casi. 
Che  dovette  vedersi  venir  meno  1'  un  dopo  1'  altro    e  '1  maggior 
dei   cugini  a   cui  più   lo   stringeva   somiglianza   d' inclinazioni    e 
scambievolezza  d'  affetti ,  e   restitutore  ,  le  cui  solerti  cure  egli 
rimeritava  di  tanto  amore ,  e  la  zia  che  gli  tenea  luogo  di  amo* 
rosa  madre.  E  queste  sventure  ,  questi   dolori   che   in  un  animo 
volgare  non  avrebbero  generato  che  un  dispettoso  disgusto  della 
vita  e  un  molle  abbandono  alle  poche  e  fugaci  sue  gioie;  all'a- 
nimo elevato  e  forte    del  Naville  procacciarono  due  grandi  van- 
taggi, qnello  di  agguerrirlo  contro  alle  procelle  che  minacciano  e 
travagliano  la  misera  umanità  ,  e   di  volgerlo  per  tempo  a  serie 
meditazioni  sopra  quanto  ha  di  reale  e  di  grande  l'uomo,  e  non 
soggetto  al  dominio  di  fortuna  e  di  morte,  ne   forma  il  solo,  iK 
vero  patrimonio.  A  dirigerlo  e   confermarlo  nelle  quali,  gli  giovò 
non  poco  l'essere  ritornato  nel  1797  in  Ginevra  presso  altro  suo 
parente    il   sig.  Duby   professore  di    Teologia  che   lo   avviò  agli 
studi  accademici  ,  e  al    ministero  Evangelico   a  cui  si  sentiva  in 
ispecial  modo   chiamato.  E   sotto  questa   guida   egli  apprese  tre 
cose,  la  coscienza  del  dovere,  l'obbligazione  del  lavoro  ,  e  quel 
che  è  più,  la  vera  maniera  di  lavorare.  Lo  sviluppo  delle  facoltà 
e  '1  discernimento  delle    attitudini  sono  i  precipui   vantaggi  della 
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istruzione  ricevuta  in  giovine  età  ,  e  della  massima  importanza 
per  la  futura  riuscita  dell'alunno.  Ma  a  voler  ottenere  questi  ri- 
sanamenti e'  non  basta  che  il  discepolo  accolga  senza  piti  i  gii- 
tati  semi,  se  colla  propria  attività  e  potenza  non  li  fecondi.  Or 
questo  lavoro  di  verificare  e  confermare  colla  propria  riflessione 
e  colle  personali  sue  sperienze  gli  altrui  insegnamenti ,  e  farseli 
passare  in  sugo  e  sangue ,  e  convertirli  in  principii  di  crescente 
e  nuova  vitalità  e  vigorìa  ,  il  giovane  di  sua  natura  leggiero  e 
mal  sofferente  di  serie  e  lunghe,  applicazioni  o  non  V  intraprende 
o  non  T  eseguisce  che  a  mezzo  ,  ed  ha  bisogno  perciò  che  gli 
venga  suggerito  od  imposto  non  solamente,  ma  se  gliene  disegni 
e  spiani  la  via  a  bene  eseguirlo.  E  tale  fu  appunto  il  beneficio 
che  ebbe  il  giovane  Naville  dall'  uomo  che  assunto  ne  aveva  la 
scientifica  e  morale  educazione.  Egli  apprese  sotto  tale  maestro 
a  gustare  le  letterarie  bellezze  dei  classici  autori  ;  fonte  per 
molti  d' importabili  noie  ;  a  trarre  dalla  storia  ammaestramenti 
per  la  vita  ;  a  formarsi  nelle  scienze  esatte  la  giustezza  del  ra- 
ziocinio ;  a  volgere  sull'  essere  umano  la  sua  riflessione  :  ad  os- 
servare l'armonia  dei  fatti  del  mondo  esteriore  e  delle  inesauste 
ricchezze  delle  scienze  fisiche  coli' ordine  universale  e  colla  per- 
fezione della  natura ,  per  farsi  quindi  scala  alla  cognizione  del 
Sapremo  suo  Fattore.  Se  a  questi  insegnamenti  s'aggiunga  ancora 
il  consiglio  di  conservare  sotto  1'  altrui  influenza  il  proprio  ca- 
rattere, o  per  cosi  esprimerci  la  propria  originalità  contro  quanto 
tenta  di  modificarla  o  di  spegnerla  ;  se  si  aggiunga  da  ultimo  la 
dolcezza  della  vita  domestica  e  dell'amicizia ,  si  avranno  tutte  le 
circostanze  che  accompagnarono  il  giovane  Naville  negli  anni 
della  sua  carriera  academica. 

Ne'  suoi  studii  teologici  egli  si  era  con  singolare  amore  rivolto 
all'eloquenza  sacra ,  e  fatta  astrazione  da  quanto  questa  dee  ne- 
cessariamente perdere  senza  l'unzione  e  l'autorità  della  dottrina 
cattolica,  i  saggi  che  ne  diede  mostrarono  dominante  in  lui  il  sen- 
timento estetico  educato  alla  scuola  de'grandi  modelli  e  lasciarono 
io  Ginevra  gran  desiderio  di  lui  ,  allorché  fatto  ministro  del  suo 
colto  fu  mandato  ad  esercitarlo  temporariamente  nella  parrocchia 
di  Dardagny.  Nella  novella  sua  carriera  egli  non  si  mostrò  di 
coloro  che  approvano  il  bene  ed  ammirano  il  bello  e  nulla  pili; 
la  sua  vita  era    intieramente  conforme    a'  suoi    sentimenti.  Inde- 
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goato  contro  il  vizio,  porgeva  al  vizioso  una  mano  pietosa;  por- 
tava^ alla  maldicenza  un  abbonimento  che  mal  sapeva  dissimulare; 
non  sospettava  il  male  se  non  ripugnante,  forzato  ;  e  i  disordini 
della  miseria  umana  destavano  in  lui  un  sentimento  misto  di  ma- 
raviglia e  di  pietà.  Laborioso  e  frugale  aveva  imparato  a  cono* 
scere  il  pregio  del  tempo  e  a  non  violare  mai,  benché  indipen- 
dente, le  sue  obbligazioni.  Tntti  i  sentimenti  generosi  trovavano 
un  eco  nel  suo  cuore  ;  e  tutto  ciò  che  mostrasse  ignobile  e  basso 
era  per  lui  come  un  cibo  cui  il  dilicato  suo  petto  non  reggeva. 
Amava  di  vedere  tutti  lieti  e  felici,  e  dimostrava  d'  esserto  egli 
stesso  ;  perchè  l' indefessa  ed  utile  sua  vita  manteneva  sul  suo 
volto  una  serenità  che  si  rifletteva  su  quanti  osavano  con  esso  lui. 

Libero  pochi  mesi  appresso  dall'  impostogli  carico ,  e1  si  valse 
di  queir  ozio  per  visitare  la  Provenza  ,  e  fu  in  quel  suo  viaggio 
assiduo  ricercatore  e  uditore  dei  più  valenti  sacri  oratori  ,  non 
esclusi  i  cattolici,  e  da  tutti  si  studiava  di  ritrarre  utili  precetti  e 
consigli  in  questa  parte  de*  suoi  esercizi»  Ritornato  a  Ginevra 
avrebbe  desiderato  di  portar  più  oltre  i  suoi  passi  e  visitare  la 
Grecia  e  la  Palestina  ;  ma  attesa  la  condizione  politica  dell'Europa 
a  que'tempi,  limitò  le  sue  peregrinazioni  air  Italia,  e  per  versare 
a  Livorno  una  lagrima  sulla  tomba  di  suo  padre  quivi  trasportato 
da  Firenze  ove  l'aveva  colto  per  viaggiar  repentina  morte,  e 
conoscere  dappresso  questa  nostra  classica  terra  ,  e  pascere  e 
crescere  in  sé  il  sentimento  estetico  reso  allora  in  lui  più  po- 
tente per  la  relazione  contratta  colla  sig.  Stagi,  e  la  conoscenza 
fatta  in  Lione  con  Tal  ma  allora  nell'  apogèo  della  sua  gloria. 
Viaggio  questo  che  lasciò  in  lui  le  più  profonde  e  care  impres- 
sioni e  che  ricordava  con  sempre  nuova  compiacenza  in  tutti  i 
rimanenti  anni  del  viver  suo.  Ricondottosi  in  patria  e  ripigliato  il 
suo  ministero  nella  parrocchia  di  Chancy,  noi  noi  seguiremo  nei 
sette  anni  che  vi  rimase  e  in  cui  la  sua  filantropia  si  associò 
all'operosa  carità  dei  Pastori  cattolici  della  confinante  Savoia  per 
sollevare  le  miserie  di  quelle  valli  travagliate  dall'  epizoozia  ,  e 
dalla  carestia  cagionatavi  dai  sempre  gravi  passaggi  e  soggiorni 
di  soldatesche  ;  e  ci  affretteremo  al  momento  in  cui  credutosi 
ormai  disutile  nel  suo  ufficio  di  ministro,  si  risolvette  di  abbrac- 
ciar quello  di  educatore. 

(  Sarà  cont.  )  Trafimo  Dionigi. 
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EDUCAZIONE 

INTELLETTUALE   E  MORALE   DELL'INFANZIA 

E  PER  INCIDENZA  DELL'  ISTRUZION  FEMMINILE. 

Il  fanciullo  è  un  piccolo  uomo  :  egli  ha  in  germe  e  io  po- 
tenza tutte  le  facoltà  che  costituiscono  l'essenza  dell'  uomo,  e  lo 
educatore  vuole  appunto  dal  fanciullo  trarre  (  educere  )  V  uomo, 
Neir  esplicamento  delle  facoltà  umane  si  osserva  un  ordine  cro- 
nologico 9  un  ordine  di  sviluppo  progressivo  che  segna  appunto 
all'  educatore  1'  ordine  che  ei  deve  tenere  nella  coltura  di  esse 
facoltà  si  fisiche  e  sì  intellettuali  e  morali.  Ma  oltre  quest'ordine 
cronologico  ossia  di  graduato  svolgimento  vuoisi  aver  V  occhio 
intento  a  un  altro  ordine  delle  umane  facoltà,  il  quale  è  l'ordine 
dinamico,  ordine  di  potenza,  di  dominio. 

L'  educatore  mirar  deve  a  stabilire  la  proporzionata  gerarchia, 
cioè  a  subordinare  mano  mano  le  facoltà  inferiori  che  sono  le 
prime  a  svilupparsi ,  alle  superiori  che  sono  le  ultime  a  compa- 
rire ed  alle  quali  si  prepara  il  dominio  che  devono  esercitare 
sopra  le  inferiori  dando  a  queste  una  buona  e  sapiente  direzione. 

A  ben  governare  dunque  quest'opera  dell'  educazione  ognuno 
pub  agevolmente  argomentare  quanto  rilevi  1'  osservare  accurata* 
mente  i  fatti  dello  spirito  umano  ,  le  leggi  che  presiedono  al 
suo  svolgimento,  la  storia  intima,  la  psicologia  insomma  del  fan-' 
ciullo  per  far  sorgere  in  lui,  per  avvalorare,  per  mettere  in  trono 
le  più  nobili  potenze  ,  la  ragione  e  la  libertà  morale.  Qui  sta 
tutto  il  principio  pedagogico.  Dal  trasandarsi  questo  studio,  dalla 
inosservanza  di  queste  leggi,  della  natura  derivano  tutti  i  pre- 
giudizi e    tutte  le  calamità  della  pubblica  e  privata  educazione. 

Ne'  fogli  del  1.°  e  2.°-|aaaa|  di  questo  giornale  sonosi  toccate 
di  siffatte  questioni,  sonosi  riferiti  dei  fotti  e  solisene  dedotti  al- 
cool principi!  pratici.  Ma  l'argomento  è  troppo  grave  e  serio  da 
non  meritare  un  più  ampio  sviluppo,  e  quale  ce  lo  pub  dare  chi 
è  bene  addentro  nella  scienza  :  vogliamo  quindi  sperare  che  sot- 
tentri a  trattarlo  in  beli'  ordine  scientifico  con  lominoso  e  caldo 
discorso  un  nostro  carissimo  amico  ,  che  promise  all'  opera  no- 
stra il  valido  suo  concorso.  Lasciando  adunque  a  lui  la  parte 
teorica  e  scientifica ,  io  mi  restringerb  a  questa  che  dovrà  illu- 
minare a  dirigere  la  pratica  applicazione  che  forma  ormai  1'  eie- 
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mento  della  mia  vita  ,  con  que1  lumi  che  la  scienza  mi  porge,  e 
con  quei  mezzi  che    V  esperienza  per   molti  anni   conscienziosa-» 
mente  consultata  mi  consiglia  per  valevoli  ed  acconci. 

Ad  educare  ci  valgono  tre  mezzi  :  1'  esempio  ,  1'  autorità  e  la 
istruzione.  1  due  primi  sono  in  tutte  le  età,  ma  più  nell'  infan- 
zia  efficacissimi  mezzi  ;  tuttavia  non  vuoisi  trascurare  neppure  in 
questa  età  1'  istruzione. 

Egli  è  certo  che  il  bambino  porta  con  sé  sino  dall'utero  ma- 
terno  una  forma  o  facoltà  intellettiva,  aperta  a  ricevere  la  luce 
della  verità ,  siccome  l'occhio  corporeo  è  acconcio .  a  ricevere  la 
luce  del  sole.  —  Al  continuo  favellio  materno  l' intelligenza  di 
lui  viene  stimolata  e  desta  come  da  un  sopore,  egli  entra  poco 
a  poco  a  prender  cognizione  del  mondo  esteriore  ;  non  è  ancor 
giunto  ad  un  anno  di  vila  che  alle  parole  che  si  udì  sovente  ri- 
petere accompagnate  dalla  dimostrazione  dell'  oggetto  annette  il 
loro  significato  ;  ei  volge  gli  occhi  alle  persone  o  alle  cose  che 
ode  nominarsi  :  ei  fissa  con  attenzione  le  fisionomie  nuove  ,  le 
forme  ,  i  colori  delle  cose  che  gli  si  appresentano  ,  volge  e  ri- 
volge quelle  che  pub  maneggiare,  come  se  volesse  completare  la 
sua  percezione  ;  intanto  cresce  in  lui  la  curiosità,  il  desiderio  di 
vedere  ,  di  esaminare  ciò  che  lo  circonda.  Ad  ogni  nuova  forza 
che  in  sé  riconosce  ,  egli  gode  nello  esercitarla  ,  la  esperimenta 
in  mille  guise  con  una  vivacità  singolare  ;  rima  di  eccitar  suoni , 
rumori ,  di  mettere  in  moto  le  cose  che  sono  in  quiete  e  pare 
volere  in  esse  trasfondere  il  senso  della  vita  ,  e  dell'attività  che 
prova  in  sé.  Egli  entra  così  nelle  vie  delle  indagini  e  delle  sco- 
perte ,  entra  nella  vita  intellettuale  ,  nella  quale  avanza  poi  con 
maravigliosa  rapidità  quando  giunge  all'  acquisto  ed  all'  uso  del 
linguaggio  ,  il  quale  non  è  solamente  un  veicolo  di  comunica- 
zione ,  ma  un  nuovo  stimolo  ,  un  nuovo  efficacissimo  strumento 
per  acquistare  nuove  cognizioni  e  perfezionare  la  sua  intelligenza* 

Noi  non  vogliamo  qui  entrare  a  dar  norme  d' istruzione  pel 
primo  stadio  che  diremmo  embrionale  dell'  intelligenza ,  cioè 
prima  dell'uso  della  favella.  La  madre  è  per  qoest'  età  come  uno 
strumento  provvidenziale  :  ella  segue  il  metodo  che  le  detta  na- 
tura, ella  è  tutto  genio  perchè  è  tutto  amore  ;  ella  pub  adzi  of- 
ferirsi come  modello  ed  esemplare  alla  futura   maestra  ed  al  fu- 
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Uro  maestro,  i  quali  si  renderanno  efficaci  educatori  se  sapranno 
imitare  e  continuare  il  metodo  materno  (1). 

Noi  trasvoliamo  adunque  tutto  quel  primo  stadio  della  vita  in- 
fantile che  dal  primo  sorriso  eoa  che  il  bambino  par  riconoscere 
la  madre  si  protrae  al  tempo  in  cui  egli  è  giunto  al  pieno  acqui- 
sto della  parola.  E  diremo  senza  esitare  con  Lokc  ebe  il  bam- 
bino è  capace  d'istruzione  tosto  che  sa  parlare ,  e  diremo  ancora 
eoo  Quintiliano,  che  «  non  v'ha  nella  vita  dell1  uomo  tempo  al- 
cono  che  non  richieda  attenzione  e  cultura  »  E  nessuno  dubita 
che  il  dare  questa  prima  cultura  ad  altri  meglio  non  s'appartenga 
che  alla  madre,  data  dalla  Provvidenza  per  prima  istitutrice  della 
sua  prole*  Ma  se  a  ragione  tutti  gli  educatori  consigliano  ai  maestri 
elementari  di  maternizzare  la  scuoia,  di  rappresentar  nella  scuola 
la  famiglia  ,  di  farvi  entrar  1'  amore  materno  ;  dall'  altro  lato  a 
ragione  pure  consigliano  alle  madri  quello  che  ai  maestri  :  si 
procurino  cioè  una  più  chiara  cognizione  dello  scopo  cui  deve 
tendere  1'  istruzione  ,  un  ordine  più  metodico  per  comunicare  , 
studiino  di  dirigere  e  governare  per  iscienza  pedagogica  ciò  che 
(anno  direi  per  istinto  )  e  soprattutto  coltivino  comunemente  di 
più  la  loro  intelligenza. 

Ecchfe  !  vorrete  voi  forse,  obbietterà  taluno,  mutare  le  amorose 
madri ,  in  serie  ed  accigliate  maestre  ?  Vorrete  che  esse  mutino 
quell'interminabile  cicaleccio,  col  quale  effondono  quella  piena  di 
affetto  da  cui  sono  comprese  e  mosse  verso  i  loro  bimbi  ,  in 
forme  didascaliche ,  in  ialite  catedratico  ?  che  impedissero  il  na- 
turale commovimento  fisico  e  intellettuale,  che  strìngessero  quella 
età  beata  a  pensieri  gravi  e  noiosi  ?  che  la  tenessero  come  a 
catena?  Alcune  madri  che  pur  si  reputan  d'assai  migliori  educa- 
trici delle  altre  ,  si  fanno  pur  troppo  emule  dei  pedanti  per  er- 
rore di  falso  sistema.  Ma  noi  altra  più  lieta  via  vogliamo  indi* 
care  alle  benevole  ,  pazienti  e  perseveranti  prime  istitutrici  della 
innocente  infanzia.  Via  per  cui  lasciando  liberi  i  figliuolini  a  loro 
trastulli  ,  tutto  consentendo  loro  il  conveniente  arbitrio  degli 
spassi,  dagli  spassi  medesimi ,  dai  medesimi  trastulli,  dai  mede- 
simi cicalecci  senza  mai  recar  loro  noia  e  fastidio  per  applica- 
ci) V.  Girard  tee.  f  il  num.  4  anno  I.  dett*  Educatore  Primario. 

Dell'insegnamento  regolare  della  lìngua  materna.  Capo  I.  Come  la  madre 
iosegni  la  lingua  a'  suoi  figli. 


e. 
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itone  lunga  e  severa  ;  senza   contristare  o  reprìmere  la  naturata 
loro  letizia,  verranno*!   insensibilmente  guidando  al  boon  senso  , 
a  far  tesoro  di  convenevoli  dottrine  nel  picciolo  intelletto  e  pre- 
parando finalmente  1'  animo   alla  sapienza  delle  Aitare    scuole.  11 
fanciullo  ba  innato  un  desiderio  di  sapere  :  al  vedere  un  nuovo 
oggetto  ei  ne  chiede  il  nome ,  1'  uso  a  cai  serve  ,  I'  artefice  che 
lo  formo  ;  tuttoché  vede  ,   tuttoché  ode  ,  tuttoché  sente    il  fan- 
ciullo si  fa   tosto   per  lui   obbietto   d' interrogazioni    incessanti. 
Poniamo  ora  che  a  quelle  interrogazioni  potesse  sempre  debita-* 
mente   soddisfare    colui  o    colei  che    del  fanciullo    si    ba  cara  ; 
quante    cose  non  apprenderebbe  il   piccolo    discepolo  in  quella 
insaziabile  curiosità,  in  quella  continua  indagatone  in  quel  corso 
di  tre  o  quattro  anni  se  una  provvida  guida  tenesse  diritti  a  si- 
curo calle  tutti  quegli  innumerevoli  sebbene  piccioli  passi  1  quanto 
cammino  potrebbe  compiere  nelP  erudimento  dell'  intelletto  senza 
fatica  e  senza  noia!  —  Facile  ed  opportunissima  si  apre  la  scuola! 
Ed  é  utile  anzi  necessario  il   cominciarla  per  tempissimo  cotesta 
scuola  ;   perciocché  per  niuna    maniera  si    pub  impedire  che  i 
fanciultini  non  istudiino  e  non  impatino.  —  Or  chi  potrebbe  dire 
essere  indifferente   che  eglino    apprendano  il  vero  o  il  falso  ?  il 
giusto  o  V  ingiusto,  r  utile  o  il  dannevole,  imparino  a  ragionare 
o  a  sragionare  ?  «  I  fanciulli ,  diceva  il   Genovesi ,  sono  in  uno 
stato  di  adottare  per  verità  reali  tutte   le  apparenze  dei  sensi  e 
della  fantasia  ;  e   tutti  i   pregiudizi  di  quei   che  son   loro  d'  at- 
torno e  formarne  poi  come    un  fondo  della  loro  scienza  e  della 
loro  vita.  »  Ora  si  é  questo  fondo  che  si  vorrebbe  formato  sulle 
dottrine  del  vero.  —  Ed  a  ciò  la  natura,  o  per  meglio  dire ,  la 
Provvidenza  che  ci  offre  facile  la  scuola  al  bambino,  ci  fornisce 
il  mezzo  principale  per  comunicare  gli  ammaestramenti  -  l'auto- 
rità. -  Il  fanciullo  ba  piena  fede  nelle  risposte  che  i  genitori  o  i 
più    attempati   gli  danno ,  in   esse  riposa.  Ma   quanti  gittano  o 
screditano  questa  autorità  !  quanti    non  si  credon  lecito  di  aba- 
sare della  cieca  fede  e  dell9  imperizia  fanciullesca.  La  verità  non 
ha  ancora  presso    tutti  gli    educatori  quel  culto    che  le  si  do- 
vrebbe professare,  né  al  fanciullo  eredesi  dovuta  tutta  quella  ri- 
verenza che  Giovenale,  e  meglio  le  Sacre  Carte  ci  raccomandano: 
—  non  s'ha  scrupolo  da  taluni  di  raccontare  ai  fanciulli  >  scioc- 
che e  laide  tantafere  ,  storie  Ite   di  maghi ,   di  streghe  ,  di  fate  , 
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di  apparizioni  eli  spettri,  d'ombre  e  simili ,  atte  solo  ad  ingom- 
brare gli  animi  loro   di  vani   terrori  e  di  sciocchi   pregiudizi.  Il 

diavolo  portò  via  un  fanciullo  disubbidiente Non  avvicinarti 

al  cavallo ,  eh'  ei  ti  mangia Se  sei  buono  Gesù  bambino  ti 

recherà  i  dolci  sotto  il  guanciale » 

Colgo  qui  a  proposito  il  dialogo  tra  padre  e  figlio  narrato  fe-< 
straniente  dal  Gozzi  :  che  cosa  sono  le  stelle  ?  Levando  gli  oc- 
chi al  cielo  domandava  al  padre  il  figlio.  Quegli  rispondeva,  fi- 
gliuol  mio,  le  stelle  sono  stelle  ,  e  cose  che  risplendon  come  to 
vedi.  Le  saranno  adunque  ,  rispose  il  ragaizo  ,  candele?  Fa  tuo 
conto  ,  diceva  il  padre ,  le  sono  apparto  candele.  Di  sevo  o  di 
cera  ?  disse  il  putto  ,  oh  !  di  sevo  in  cielo  !  no  :  di  cera  ,  di 
cera  ,  disse  il  padre  per  istrigarsi  trovandosi  '  impacciato  a  ri- 
spondere ecc.  »  —  E  il  più  forse  del  volgo  dei .  genitori  rispon- 
dono presso  che  sempre  per  simil  guisa  alle  domande  degli  in- 
nocenti 0 gliuol  ini  ;  e  cosi  s'inganna  la  lor  confidenza.  Da  siffatto 
procedere  derivano  funeste  conseguenze  non  solo  per  1'  abbuia-» 
mento  dell' intelletto/ ma  per  la  moralità;  imperciocché  da  quel 
punto  che  il  fanciullo  ci  avrà  scoperti  menzogneri  ,  la  menzogna 
entrerà  nell'anima  sua  ;  ingannato  da  chi  meno  doveva  aspettarsi 
inganni  ,  imparerà  e  si  crederà  lecito  ingannare  ;  e  tempo  Terrà 
che  riconosciuto  1'  abuso  che  di  sua  confidenza  si  è  fatto  ,  por- 
terà il  dubbio  e  fors'anche  lo  scherno  sulle  più  importanti  verità 
religiose  e  morali,  le  ravviserà  quali  spauracchi  per  gì'  imbecilli. 
E  questo  è  ordinariamente  il  frutto  che  si  ottiene  da  coloro  che 
non  hanno  ribrezzo  d' insultare  alla  debolezza  d' un'  intelligenza 
che  dovevano  rispettare  ,  ed  irraggiare  della  luce  del  vero.  E 
supportano  pure  che  il  fanciullo  dimentichi  facilmente  quei  primi 
errori  che  da  ignoranti  cui  è  affidato  impara  sì  frequenti  ,  come 
frequenti  sono  le  dimande  da  cui  per  tanti  anni  non  si  rista  ; 
ma  intanto  non  ha  egli  gittato  un  tempo  sommamente  prezioso  ? 
Laddove  se  si  fòsse  soddisfatto  convenevolmente  a  quelle  inge- 
nue interrogazioni,  se  fossesi  con  sagace  consiglio  presa  parte  a 
quegli  innocenti  discorsi  ,  senea  fatica  nessuna  avrebbe  potuto 
fare  un  picciol  tesoro  di  rette  idee  sulle  cose  in  cui  si  avvenne  ? 
si  sarebbe  potuto  comporre  al  buon  senso. 

Diciam  dunque  che  v'ha  una  scuola  necessaria,  universale,  che 
comincia  nei  primi  anni  del  fanciullo,  che  non  si  rimane  mai  un 
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solo  istante  ,  che  non  trascura  Un  sólo  alto  ,  una  sola  parola  ; 
anzi  in  ogni  atto,  in  ogni  parola,  mettesi  quasi  visibilmente  come 
potenza  che  gì'  informa  e  li  modera  a  piacimento  suo  :  diciamo 
che  una  tal  prima  istruzione  famigliare,  amorosa,  diligentissima  i 
ci  pare  d'  assai  più  grande  importanza  che  dal  volgo  dei  geni- 
tori non  si  tiene. 

Ma  dove  sono  le  scuole  che  preparino  le  madri  a  questa  sa-* 
pienza  educatrice  ?  Molte  già  sono  fra  noi  e  si  moltiplicano  di 
giorno  in  giorno  le  scuole  femminili  ;  ma  una  scuola  per  for- 
mare le  future  maestre  e  le  future  direttrici  di  tali  scuole  dove 
è  ?  Se  credesi  abile  maestra ,  abile  istitutrice  colei  che  sa  leg- 
gere e  scrivere,  che  sa  di  abbaco,  di  grammatica,  che  sa  distin- 
guere T  accento  grave  dall'  acuto  ,  che  ha  una  qualche  tinta  di 
geografia  e  di  storia,  oh  !  grande  e  fatale  errore  questo  sarebbe  I 
Certamente  vuoisi  esigere  che  si  conoscan  bene  le  materie  che 
hannosi  ad  insegnare:  ma  è  altresì  indispensabile  che  si  cono- 
scano i  metodi  per  bene  insegnarle  ,  e  affinchè  V  insegnamento 
riesca  di  vera  cultura  dell7  intelletto  e  del  cuore ,  riesca  utile 
agli  usi  della  vita,  conducevole  al  nobilissimo  fine  ,  dell9  uomo  , 
a  Dio.  Stiamo  ai  fatti.  Dai  fatti  diligentemente  esaminati  possiam 
dedurre  i  giudizi  che  si  possono  portare  di  molte  scuole  si  ma- 
schili che  femminili ,  si  pub  giudicare  dell'  insegnamento  dome- 
stico e  pubblico. 

Potrei  riferire  una  lunga  serie  di  questi  fatti  ;  la  è  però  cosa 
dolorosa  e  pub  sembrare  crudele  e  calunniarsi  di  poeo  amor 
patrio,  il  quale  par  che  consigli  di  pietosamente  velare  ,  anziché 
rendere  palesi  queste  nudità ,  queste  miserie  della  educazion 
femminile  che  comunemente  presso  noi  si  somministra  ;  ma  che 
giova  dissimularci  il  male  ,  quando  esiste  e  minaccia  diventar 
cangrena?  Non  è  egli  miglior  consiglio,  vero  migliore  argomento 
di  patria  carità  denudar  questa  piaga  ,  ed  invitare  chi  ha  senno 
e  cuore  a  portarvi  il  farmaco  salutare  ed  opportuno?  Più  cru- 
deli noi  reputiamo  coloro  che  vogliono  palliare  le  magagne  e 
blandire  il  secolo.  Di  più  è  forse  questo  un  male  così  proprio 
delle  nostre  ,  tfhe  non  s'  abbia  a  lamentare  in  altre  contrade  di 
Italia  e  d'  altre  nazioni  che  pretendono  al  vanto  di  più  progre- 
dita civiltà  ? 

Dal  più  illustri  scrittori  di    Pedagogia  ,  da  relazioni    d'  uomini 
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assennati  e  di  pubblici  fogli,  dalla  (risia  esperienza  che  abbiamo 
di  continuo  sott'  occhio  noi  possiamo  ppr  troppo  accertarci  che 
l'educazione  domestica,  quella  ohe  vien  più  direttamente  ed  effi- 
cacemente dalle  madri  era  scaduta.  Né  possiamo  ancora  ripro- 
metterci che  col  moltiplicarsi  e  propagarsi  .delle  scuole  femminili 
debba  essa  migliorare  e  risorgere  ;  se  alla  direzione  di  queste 
scuole  non  si  prepongono  maestre  òhe  conoscano  con  larga  ve- 
duta l'importanza  del  loro  mandato,  il  nobilissimo  fine  dell'edu- 
cazione e  i  mezzi  meglio  conducevoli  al  conseguimento  di  que- 
sto fine.  Vuoisi  pensare  seriamente  che  le  istitutrici  delle  fan- 
ciulle hanno  in  pugno  i  destini  di  generazioni  e  generazioni  ,  e 
starei  per  dire  dei  popoli.  Ora  qual  è  in  molti  educatorii  fem- 
minili r  istruzione  che  vi  si  riceve.  Non  giudicatene  da  certe 
recitazioni  di  complimenti  ,  da  certe  rappresentazioni  ,  da  certi 
saggi  sulla  storia  o  sulla  geografia  o  sulla  grammatica  ,  da  certi 
rabescati  quaderni  calligrafici,  e  siffatte  pompe  che  per  un  giorno 
di  esperimento  si  stan  lavorando.  Penetrate  più  dentro  nella 
parte  vitale  ;  indagate  destramente  quale  acquisto  di  buon  senso 
si  faccia,  quali  cognizioni  più  prossimamente  utili  alla  domestica 
economia  si  procaccino  vi  troverete  in  grado  a  giudicar  meglio 
della  condizione  di  tali  scuole.  Vi  esporrò  adunque  alcuni  fatti 
senza  commenti  :  questi  li  farete  voi. 

Visitammo    sono  anni    parecchi    e  non  vi  dico   dove  ;   i  miei 
compagni  di  visita  si  rammentan  così  bene,  come  io  questi  fatti; 
visitammo  una  scuola  infantile  bene  diretta  ed  ottenemmo  rispo- 
ste che   addimostravano    un    soddisfacente  svolgimento  di  crite- 
rio :  ci  si  rispose  convenientemente  sulla  nomenclatura  e  sull'uso 
degli  oggetti  più  comuni,  sui  caratteri  che  distinguono  i  tre  re- 
gni della  natura,  sulle  principali  verità  religiose  e  fra  queste  sulla 
duplice  natura   di  Gesù    Cristo  ecc.  Da    questa    scuola    infantile 
passammo  graziosamente  e    vivamente  invitati  a  visitare  luna  flo- 
ridissima scuola  di    fanciulle   delle  più    distinte    famiglie.  Tre  di 
esse  s'  alzarono  a  recitare  un  dialogo  in   lingua  francese  :  le  in- 
terlocutrici figuravano  le    tre  grazie  ;  U  declamazione    si  fece  in 
modi  leggiadri  ed  espressivi.  Mi  ricorda  che  si  alluse  alla  statua 
da  Prometeo  animata  col  fuoco  rapito  al  carro  del  sole.  Termi- 
nata la  graziosa   rappresentazione  ,   interrogammo   se   sotto  quel 
velo  favoloso  fosse  nascosto  qualche  vero  ?  L' interrogazione  non 
ebbe    risposta.  Seguitammo    a    domandare  scherse voi  mente  ,    se 
credevano  essere  stato  l'uomo  veramente  animato  nel  modo  che 
recitarono.  Dopo  qualche  esitazione  ci  si  rispose  :  che  sì:  ci   ri- 
facemmo alle  semplicissime  interrogazioni  state   fatte  poco  prima 
alla  scuola    infantile  :  non    si  davano    risposte  ,  o    queste  molto 
inesatte.  Sentimmo  analisi  grammaticali,  paradimmi  di  verbi.  Do- 
mandammo t  nomi  degli    arnesi  più  usuali    dei  lavori  femminili  , 
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che  quelle  fanciulle  avevano  sospesi s' ignoravano.  Ci  die* 

dero  saggio  del  loro  stadio  in  geografia  ,  ci  si  snocciolarono  i 
nomi  delle    capitali    dell'  Europa.  Applaudimmo  e    domandammo 

intanto  verso  qual  punto  cardinale  si  trovasse  la   loro  casa 

la  chiesa  principale il  fiume  che  bagnava  le  mura  della  città. 

Non  sapevansi  che  rispondere,  ecc.  Le  maestre  che  non  difetta- 
van  di  buon  senso  s'avvider  bene  che  difettavan  di  metodo  e  si 
fecero  ad  implorar  lumi  e  direzione. 

In  altra  città  dopo  replicate  istanze  fui  a  visitare  con  una  co- 
rona  di  ragguardevoli  personaggi  due  celebratissimi  educatorii  per 
fanciulle  di  civile  ed  agiata  condizione.  Solite  accoglienze  con 
declamazione  di  poesie  ,  con  mostramento  di  saggi  calligrafici  , 
di  disegni  ,  di  traduzioni  dal  francese  in  italiano  e  da  questo  in" 
quello  ,  con  recitazione  di  alcuni  fatti  di  storia  sacra  e  profana. 
Stemmo  plaudenti  spettatori  ;  ma  prudendoci  tra  carne  e  pelle 
il  'desiderio  di  farla  un  po'  da  attori,  ci  chiarimmo  ben  tosto  che 
le  poesie  non  erano  e  non  potevano  essere  da  una  fanciulla  di 
anni  sei  che  le  recitava  intese  ;  e  meglio  cosi  per  lei  perchè 
c'entravano  affetti  che  in  quel  virgineo  cuore,  è  bene  che  non  si 
destino  anzi  tempo.  Alcune  un  poco  pili  grandicelle  che  sapevano 
di  Storia  Sacra  recitarono  della  educazione  di  Samuele  che  abi- 
tava con  Eli  e  dormiva  presso  dell'arca.  Domandammo  che  fosse 
quell'arca  ?  R.  Era  1'  arca  di  Noè.  —  D.  Dóve  si  conservava  ? 
jR.  Nel  tabernacolo.  —  D.  Quant'  era  ampio  quel  tabernacolo  ? 
Dopo  essere  state  un  po'  soprapensiero  fu  chi  rispose  ,  come 
quello  dove  il  sacerdote  ripone  il  calice  dopo  la  santa  Messa. 
—  D.  Chi  si  salvò  nell'arca  di  Noè?  li.  Egli  con  sua  moglie  ecc. 
e  i  quadrupedi ,  gli  uccelli  ecc.  —  D.  Vi  saranno  dunque  stati 
de'buoi  ?  dei  cammelli  ?  degli  elefanti  pure  ?  e  I'  arca  che  con- 
tenne tutte  quelle  corpulenti  creature  la  potrà  slare  in  così  an- 
gusto tabernacolo  ?  Allora  la  vispa  fanciulla  si  fé'  rossa  io  viso  , 
mostrò  l' imbarazzo  in  cni  1:  avevano  messa  le  sue  irreflessive  e 
precipitate  risposte  e  argomentò  senza  difficoltà  che  I'  arca  della 
alleanza  dovesse  essere  ben  altra  cosa  che  non  1'  arca  di  Noè. 
Altre  più  grandicelle  ancora  sapevano  di  geografia  e  non  cono- 
scevano i  punti  cardinali  che  leggendoli  sulle  carte.  Ci  si  seppe 
dire  che  il  nostro  paese  è  ai  45  gradi  di  latitudine  ;  ma  poi  non 
si  sapeva  che  distanza  comprenda  un  grado  di  latitudine ,  né  da 
qual  parte  foss£  1'  Africa  ;  ne  che  si  fosse  e  da  qual  parte  lo 
equatore  (  lo  si  distingueva  soltanto  sulla  sfera  armillare  ).  Di 
più  interrogate  se  la  linea  dall'  equatore  fosse  nera  o  rossa  o  di 
qual  altro  colore,  ci  venne  risposto  essere  nera.  Chi  ha  segnato 
quella  linea  nera  ,  e  con  che  ?  R.  Il  Signore,  colla  sua  onnipo- 
tente volontà  !  !  ecc.  Non  si  cononoscevanp  i  nomi  delle  piante 
(  erano  olivi  )  che    rendevano  amenissirao  quel  luogo,  ne  i  prò* 
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dotti  che  se  na  traggono,  non  la  nomenclatura  italiana  del  mondo 
muliebre ,  e  degli  arnesi  che  piò  di  frequente  han  per  le  mani  , 
non  la  patria  ,  1'  origine  di  eerti  generi  di  cui  si  fe  nelle  agiate 
famiglie  uso  più  comune,  non  d'onde  si  avesse  il  sale  di  cucina, 
la  tela ,  il  pane  !  !  Si  volle  avere  un  saggio  dell'  istruzion  reli- 
giosa :  sapevasi  a  menadito  il  catechismo.  Recitatosi  il  primo 
comandamento  del  decalogo  s9  innoltrarono  queste  dimande.  ado- 
rerai un  Dio'  solo  y  ella  disse  ,  ma  e  Gesù  Cristo  non  si  deve 
anch'  egli  adorare  ?  Le  parve  di  risponder  troppo  bene  afferma- 
tivamente. E  lo  Spirito  Santo  non  merita  anch'  egli  la  nostra 
adorazione  ?  Dopo  una  breve  riflessione  uscì  la  risposta  pure  af- 
fermativa. Ed  a  Maria  Vergine  non  si  deve  pur  anche  adorazione? 
Ed  ai  Santi?  Anche  a  queste  dimande  vennero  affermative  risposte. 
Pattasi  da  un  dotto  ecclesiastico  ivi  presente  riconoscete  la  di- 
▼ersità  del  culto  dovuto  a  Dio  da  quello  dovuto  a  Maria  Vergine 
e  ai  Santi;  rimase  a  sciogliere  la  difficoltà  di  conciliare  V  osser- 
vanza del  primo  comandamento  del  decalogo  di  adorare  un  Dio 
solo,  coll'ad orazione  dovuta  a  Gesù  Cristo,  ed  allo  Spirito  Santo. 
Ammutolirono.  —  Interrogate  poi  quali  prove  avessero  della  di- 
vinità di  Gesù  Cristo  ,  non  ne  seppero  produrre.  E  domandate 
chi  fosse  G.  G.  ?  Fu  chi  rispose  ,  essere  il  Creatore  del  mondo. 
Dei  circostanti  alcuni  erano  ancora  ammaliati  dalle  declamazioni, 
dagli  esemplari  di  calligrafia  eseguiti,  dai  paradimmi  dei  verbi  e 
dalla  arcana  scienza  storica  e  geografica  spifferata  ,  e  trovavano 
ben  naturale  che  colte  imparate  come  erano  non  dovevan  indo- 
vinare le  nostre  bizzarre  e  volgarissime  interrogazioni  ;  e  noi  ci 
guardammo  bene  con  costoro  dal  dimostrare  altro  se  non  che 
volevamo  celiare  ;  ma  quelle  per  altro  lato  amorevoli  e  sollecite 
istitutrici  ,  e  quelli  che  ivi  potevano  esercitare  qualche  azione  , 
non  che  sospettare  ,  videro  chiaro  che  non  era  il  buon  metodo 
quello  che  lo  si  praticava  d'istruire. 

Non  voglio  da  quanto  ho  riferito  e  dal  moltissimo  che  potrei 
aggiungere,  venire  a  coochiudere  ,  ex  uno  dùce  omnes  ;  ma  non 
si  deve  tacere  che  troppe  v'  hanno  ancora  scuole  si  di  maschi 
che  di  femmine  ,  dove  I'  istruzione  che  si  porge  non  è  che  una 
farragine  ,  un  abborracciamento  d'  indigeste  materie  ,  un  fardello 
d'idee  e  di  parole  ónde  si  rimpinza  la  memoria  ;  d'idee  scucite, 
slegale,  losche,  indeterminate  di  torti  giudizi  e  di  errori  gravis- 
simi :  eppercib  fonti  di  parole  coi  non  si  annette  il  preciso  si- 
gnificato e  che  stanno  lì  nella  mente  a  pigione  :  e  dove  oltre  la 
memoria  non  si  coltiva  che  esclusivamente  e  smodatamente  la 
immaginazione  già  per  sé  così  viva  nella  prima  età  e  specialmente 
nelle  fanciulle,  per  la  quale  coltura  che  solletica  molto  la  vanità 
tolte  esse  dal  mondo  reale,  che  pare  ai  loro  occhi  insipida  prosa, 
ma  a  cui  la   dura  vita  ci  condanna  ,    vengono  trasportate  in  re- 
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gioni  eteree,  in  un  mondo  fittizio  e  si  dispongono  a  pascersi  di 
sogni,  di  fole,  di  romanzi  e  di  delirii  che  scompigliano  poi  e  le 
famiglie  e  la  società.  Anche  a  molte  direttrici  di  scuole  femmi- 
nili uopo  è  far  risuonare  questa  massima  che  la  scuola  devesi 
considerare  come  un  tirocinio  della  società ,  che  l' istruzione  non 
deve  travagliarsi  a  pompa  della  scuola  ,  ma  prò  della  vita.  Non 
scholae  sed  vitae  discendimi.  A  molte  scuole  femminili  puossi 
fare  il  rimprovero  di  Petronio  ,  che  ivi  le  fanciulle  si  rendono 
inette  al  governo  della  famiglia,  perchè  poco  o  nulla  vedono  ed 
odono  di  quelle  cose  che  sono  in  uso  comune.  Affé  che  se  con 
tutti  gli  studii  letterarii  ,  con  tutte  le  arti  di  ornamento  le  fan- 
ciulle non  fanno  procaccio  di  sano  criterio  sul  vero  valore  delle 
lose  ,  a  conoscere  le  cause  .  de9  fenomeni  che  tuttodì  offronsi  ai 
loro  ocehi  ,  a  ravvisare  e  proporzionare  i  mezzi  al  fine  ,  se  non 
fanno  profitto  di  senno  pratico  ;  sarebbe  da  preferirsi  l'ignoranza 
in  cui  le  tenevano  i  nostri  maggiori  a  quella  vana  suppellettile 
di  monche  e  confuse  dottrine  ,  stimolo  d'  ostentazione  e  d 'or* 
goglio. 

Un  pensiero  io  vorrei  che  fosse  dominante  in  ogni  scuola  fem- 
minile ed  è  questo  :  che  le  donne  per  loro  destinazione  quasi 
tutte  saranno  educatrici  ,  o  madri  ,  o  zie  ,  o  nel  secolo  ,  o  nei 
chiostri,  o  padrone,  o  aie  ,  custodi,  nutrici  e  in  pressoché  tutte 
le  condizioni  ed  età  esse  sono  a  perpetuo  contatto  coll'infanzia  ; 
son  desse  che  v'  imprimono  le  prime  tracce  le  quali  o  difficile 
mente  o  non  mai  si  scancellano  :  desse  che  danno  o  potrebbero 
felicemente  dare  i  primi  insegnamenti  di  lingua  ,  di  lettura  ,  di 
religione.  Sarebbesi  quindi  a  desiderare  che  il  complemento  ,  la 
corona  dell'educazion  femminile  fosse  un  tirocinio,  una  scuola  di 
Pedagogia  e  di  Melodica  :  s' insegnasse  loro  la  storia  intima  dei 
fanciulli  ,  i  gradi  per  cui  si  svolge  V  intelligenza  ,  la  ragione,  lo 
istinto  ,  la  volontà  ,  la  libertà  morale  ,  i  mezzi  per  operare  su 
queste  facoltà  e  dirìgerle  armonicamente  al  loro  fine  ;  s' istruis- 
sero sulle  cause  de'  più  ordinarii  fenomeni  fisici  ,  sui  prodotti 
della  natura  e  dell'  arte  ,  suir  igiene,  sull'economia  domestica  e 
su  lutto  quanto  pub  far  prosperare  e  fiorire  il  consorzio  di  fa- 
miglia e  l'educazion  della  prole:  non  si  lasciassero  ignorare  colle 
dovute  cautele  migliori  libri  pedagogici  ,  quelli  di  Fenelon  ,  dì 
Fleury,  della  signora  Campan ,  Neker  de  Saussure ,  Maria  Edge- 
worth  ,  Bianca  Milesi  Moion  ,  Remusat  ,  Guizot  e  simili  ,  de' cui 
lavori  si  terrà  ragionamento  in  questo  giornale.  Ed  intanto  che 
noi  stiamo  avidamente  attendendo  i  frutti  della  educazion  fem- 
minile che  fanno  sperare  i  miglioramenti  presti  ad  introdursi,  se- 
guiteremo nei  seguenti  numeri  a  proporre  quanto  crediamo  gio- 
vevole alla  coltura  intellettuale  e  morale  della  tenerella  innocente 
infanzia.  v  Tro>«- 
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FRANCESCO    MARCO    LUIGI    NAVILLE 

Previo  un  cenno  sali'  uliiilà  delle  biografie  considerale  come  mena 

educativo. 

(  Continuazione  e  fine  > 

Sin  da  quando  il  Naville  vivea  nella  solitudine  di  Cbancy,  egli  si 
valeva  dei  momenti  di  ozio  per  proseguire  i  suoi  slndii  e  le  sue 
meditazioni  di  filosofia  morale,  ed  aveva  già  abbozzalo  una  teoria 
che  si  proponeva  di  sviluppare  più  tardi.  Divenuto  quindi  padre 
di  famiglia  ,  ne  volendo   abbandonare  ad    altre  mani    e  ad  altra 
direzione  i    propri  figli  ,  pensò    di  associar   loro    altri  giovanetti 
della  loro  eia,  e  di  conginngere  così  i  vantaggi  della  educazione 
privata  a  quelli  della  pubblica  ,  ed   evitare  le  sconvenienze  dell' 
una  e  dell'altra  esclusivamente  adottala.  E  tale   fu  la  prima  idea 
the  doveva  poscia  divenire  un  istituto  stabilito  su  largite  basi,  e 
dare,  uno  dei    migliori  sistemi    per  esercitare   ad  un  tempo  tutte 
le  facoltà  dell'  uomo  consideralo  nel   suo  rapporto    individuale  , 
famigliare,  sociale  e  morale,  e  condurlo  al  più  compiuto  sviluppo 
della   sua    individualità.    Kpperciò   dopo    aver    preso    in  prestilo 
dalla  scienza  della  Pedagogia    tutti  i  lumi    che  questa  gli  poteva 
dare,  e'  si  rivolse  ad  interrogar  coloro  die  alla  scienza  congiunto 
•  avevano  la    pratica  ,  e  visitò    HofTwil  ,  V  istituto    di  Pestalozzi  a 
Yverdun  ,  non  che  le  scuole  di   Friborgo  ;  e   conobbe  in  questo 
viaggio  il  venerando  P.  Girard,  il  quale  dalle  più  alte  regioni  del 
ministero  ecclesiastico  e  della  filosofia,  non  disdegnò  di  scendere 
a  farsi  catechista  dei    poveri    fanciulli    e    maestro    elementare.  Il 
pensiero  religioso  e  morale  ,  e  l'amor  del  bene  non  tardarono  a 
stringere  d'amicizia  i  due  educatori ,  non  ostante  la  diversa  loro 
professione,  riformata  nell'uno,  cattolica  nell'altro.  Girard  dischiuse, 
e  comunicò   al  Naville    tutto  il    tesoro    del   suo    sapere    e    della 
sua  esperienza  :  anzi  nel  1820  ne  andò  a  visitare  lo  stabilimento 
per  cui  questa  visita  fu  una  festa  anniversaria  della  più  cara  me- 
moria. 
Ila  T  accrescimento  del  numero   degli  alunni    richiedeva  ormai 
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uà  ricinto  assai  più  ampio  che  non  fosse  quello  fin  allora  occu- 
pato a  Chancy  ,  e  Xaville  lo  trovò  nel  comune  di  Vernier  sulla 
destra  sponda  del  Rodano  a  due  miglia  da  Ginevra  :  dove  egli 
fin  dal  1819  prese  a  mettere  in  opera  gli  ampii  suoi  disegni  ,  a 
conoscere  minutamente  Io  sviluppo  de9  quali  noi  rimandiamo  i 
nostri  leggitori  ad  uno  degli  ultimi  scritti  usciti  di  sua  penna  , 
intitolato  :  Mcmoire  explicatifdu  tableau  des  études  don*  Vètabtis- 
semcnt  d èdacation  de  Fermcr.  Genève  1845. 

A  voler  tuttavia  dir  qualche  cosa  dello  spirito  che  governava 
1'  istituto  del  Na  ville,  basterà  l'accennare  che  V  oggetto  di  questo 
era  un"  educazione ,  fare  cioè  del  fanciullo  un  uomo  nel  senso  più 
grande  e  vero  del  termine  ,  seguirlo  e  condurlo  passo  passo  nel 
difficile  cammino  della  vita  e  con  una  vigilante  e  saggia  direzione 
rimetterlo  formato  alla  sua  destinazione,  nelle  mani  della  società» 
Ma  e  questa  destinazione  sarà  ella  circoscritta  dai  rapporti  che 
essa  ha  con  se  o  colla  società  od  a  questa  con  lui  ?  Oh  sarebbe 
pur  triste  quell'educazione  che  costringesse  V  uomo  in  sì  angusti 
confini,  e  che  dai  calcoli  personali  e  dalla  prudenza  dell'egoismo 
lo  condurrebbe  alla  sventura.  Convien  dunque  portar  più  lungi 
questa  destinazione.  L'uomo  è  un  essere  immortale;  questo  mondo 
è  il  peristilio  del  tempio  ;  questa  che  viviamo  è  una  introdu- 
zione alla  vera  vita  ;  il  cammino  verso  la  patria  ;  ciò  che  con- 
vien passare  per  giungere  a  ciò  che  non  passerà  più  ,  in  un» 
parola  la  destinazione  dell'  uomo  è  il  cielo.  Nò  da  questa  desti- 
nazione ad  una  vita  futura  ne  segue  già  che  ei  debba  perciò 
fare  un  assoluto  divorzio  colla  presente  ,  della  quale  se  è  vero 
che  si  scema  il  pregio  considerata  come  fine,  maravigliosamente 
cresce,  considerala  come  mezzo,  come  via  che  conduce  ad  altro 
fine  più  nobile  e  sublime.  Che  cosa  sarà  dunque  1'  educazione  ? 
Sarà  il  governo  il  quale  farà  convergere  tatto  lo  sviluppo  umano 
a  questa  definitiva  destinazione  ;  e  quella  sarà  migliore  educa- 
zione che  più  dirittamente  condurrà  a  questa  meta  ,  alla  quale 
dovrà  perciò  essere  assolutamente  rivolto  ogni  esercizio  ,  ogni 
sforzo  dell'educatore  e  dell'educato.  Tali  furono  le  quistioni  che 
si  mosse,  tale  il  punto  da  cui  parti  il  Naville  ne'  suoi  lavori  pe- 
dagogici :  e  così  il  pensiero  morale  venne  a  porsi  come  in  capo 
del  suo  instituto. 

Nò   si    creda   perciò    che   questo    tendesse    esclusivamente  ad 
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ima  educazione  religiosa  (1).  Nel  pensiero  di  Naville  la  parola 
dovere  aveva  un  significalo  assai  più  esteso  che  non  sia  quello 
che  comunemente  gli  si  attribuisce  ,  e  lungi  dal  restringersi  ai 
puri  precetti  della  morale,  esso  comprendeva  tutto  l'uomo,  tutto 
eib  che  può  divenire  col  perfezionamento  di  se  stesso.  Cosi  nulla 
doveva  esser  negletto  e  ciascuna  facoltà  dell'alunno  poteva  e  do* 
Yeva  contribuire  a  raggiungere  il  proposto  scopo.  Doveasi  dunque 
intraprendere  1'  educazione  dell1  intelligenza  ,  dell'  istinto  morale, 
dell'  immaginativa  ,  del  cuore  ,  del  carattere,  delle  facoltà  fisiche 
slessfe,  il  cui  libero  ed  armonico  sviluppo  han  pur  tanta  forza  nella 
parte  spirituale  del  nostro  essere,  sicché  l'uomo  le  potesse  avere 
vigorose  e  perfette  agli  usi  della  vita,  intesa  nel  suo  vero  senso. 
Ed  egual  coltura  si  dovea  alle  facoltà  razionali  della  compren- 
sione ,  della  concezione,  della  memoria ,  dell'  arte  del  ragionare, 
dell'osservazione,  dell'inventiva,  della  sensitività  morale,  del  sen- 
timento estetico  ,  dello  sviluppo  dell'  amor  del  vero ,  del  buono, 
del  bello,  la  cui  riunione  pur  tanto  giova  a  costituire  la  perfezion 
del  carattere,  l'uguaglianza  dell'umore,  la  dolcezza,  la  benevolenza, 
la  generosità  ,  la  forza  d'  animo  ,  1'  impero  sopra  se  stesso.  In 
somma  tutto  ciò  che  riguarda  la  parte  immateriale  dell'  allievo 
doveva  essere  coltivata,  avere  i  suoi  tempi  proprii  ,  i  suoi  eser- 
cizi ,  mentre  che  una  amorosa  e  saggia  cura  doveva  afforzarne  la 
parte  fisica,  esercitarne  gli  organi,  svolgerne  l'agilità,  conservarne 
il  vigore  e  la  salute. 

Questa  era  la  teorica  pedagogica  del  Naville;  rimaneva  la  pra- 
tica ;  nella  quale  due  cose  erano  ad  osservare ,  coordinare  cioè 
l'educazione  alla  natura  progressiva  e  alla  natura  armonica  dell' 
aomo.  Alla  prima  parte  si  è  satisfatto  ,  qpando  dietro  alla  sem- 
plice osservazione  dell'  essere  umano  ,  siasi  provveduto  ad  una 
intelligente  gradazione  negli  oggetti  dello  studio  appropriate  alla 
età  e  al  grado  di  sviluppo  delle  facoltà  degli  alunni.  Ma  il  sod- 
disfare alla  seconda  non  era  più  così  agevole.  L'uomo  per  quanto 
l'astrazione  il  divida  e  suddivida  in  molliplici  elementi  e  facoltà, 
è  un  essere  uno  ,  ed  egli    ha  la  coscienza   di  questa   sua  unità. 

(1)  Coavien  però  confessare  che  il  Naville  privo  dei  principii  della  fede  cat- 
tolica non  poteva  senza  una  manifesta  deserzione   degli  errori  in  cui  era  nato 
e  crosciato  dare  un  fermo  e  compiuto  sistema  di  educazione  corrifpondeate  ai 
bisogni  ed  alla  finale  dominazione  dell'uomo. 


Ora  T  educazione  ha  per  oggetto  V  «omo  e  non  una  parte  qua- 
lunque del  suo  essere  ,  di  qualunque  valore  la  conosciate  ;  e 
formar  1'  uomo  e  formarlo  tutto  intiero.  Non  dee  dunque  essere 
coltivala  una  facoltà  ad  esclusione  e  detrimento  d'  un'  altra.  l!n 
giusto  equilibrio  vuol  perciò  essere  stabilito  e  mantenuto  fra  tutto 
nei  varii  successivi  gradi  del  loro  sviluppamelo.  Il  problema  sta 
dunque  nell'  esercitare  armonicamente  il  complesso  delle  facoltà 
dell1  anima  umana  in  modo  che  elle  si  sviluppino  di  concerto  , 
avanzino  simultaneamente  neloro  progressi  ;  che  a  niuna  manchi 
o  sovrabbondi  V  alimento  e  che  questo  alimento  sia  sempre  ap- 
propriato in  modo  da  rispondere  all'  intenzione  per  cui  le  viene 
somministrato.  Cosi  l'intelligenza  si  eserciterà  per  l'acquisto  delle 
cognizioni  giudiziosamente  adattate  alla  sua  capacità  ;  ma  ad  un 
tempo  istesso  una  coltura  morale  educherà  la  volontà  al  dovere, 
e  una  coltura  letteraria  terrà  in  proporzionati  esercizi  il  senti- 
mento, l'immaginativa  e  'I  gusto;  e  questo  tenore  giudiziosamente 
governato  e  fedelmente  seguito  ,  sarà  Io  sviluppo  simultaneo  e 
compiuto  dell'essere  umano. 

Arroge  che  dall' accennata  unità  dell'essere  umano  risulta  che 
tutti  gli  elementi  di  cui  si  compone  ,  siccome  sono  fra  loro 
strettamente  connessi  ,  così  non  può  alcuno  di  essi  ricevere  un» 
impressione  sertza  die  se  ne  risentano  gli  altri.  Di  qui  un'impor- 
tante conseguenza  in  pedagogia  di  poter  dirigere  e  far  servire 
cioè  lo  sviluppo  di  una  facoltà  a  quello  dell'altre  ,  dì  modo  die 
un  esercizio Mn  apparenza  tutto  speciale  e  rivolto  ad  uno  scopo 
determinato,  concorra  a  raggiungere  lo  scopo  generale.  E  osser- 
vando queste  cautele  e  queste  norme  questo  intento  si  ottiene  , 
una  educazione  cioè  nel  vero  senso   del  termine  dianzi  spiegato. 

Noi  abbiamo  tentato  di  esporre  le  vedute  del  Naville  e  le  basi 
principali  dell'educazione  messa  in  opera  nell'istituto  di  Vernier. 
Queste  vedute  dapprima  istintive  e  confuse  vennero  schiarandosi 
e  dilatandosi  a  poco  a  poco  e  d'  allora  specialmente  quando  il 
Naviìle  vide  le  sue  idee  confermate  colla  sanzione  del  I\  Girard 
e  da  quel  giorno  in  poi  tutto  si  travagliò  nel  recarle  ad  effetto. 

Molti  lavori  condannati  a  rimaner  ignorati  provano  i  continui 
suoi  sforzi  per  crearsi  metodi,  formarsi  manuali  d'insegnamento  • 
per  iniziarsi  in  ordini  di  cognizioni  in  cui  fosse  o  meno  adden- 
trato, o  straniero;  per  introdurre  sempre  nuovi  perfezionamenti 
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nella  direzione  del  suo  istillilo  ;  per  ordinarne  in  modo  gli  sludi 
da  coogiungernc    V  utilità  col   diletto  ;  per   prevenirne  quel  ma- 
feriale  o  macchinale  andamento    che  troppo  abusa  la   memoria  a 
rianoo  dell'intelligenza;  per  sostituire  la  notule  efficacissima  molla 
del  dovere,  del  sentimento  e  della  compiacenza  del  proprio  pro- 
gresso ,  alla  pericolosa  e    spesso  degenere  dell'  emulazione  ;  per 
correggere  infine  le    imperfezioni    scoperte    dall'  esperienza  e  re- 
carvi le  migliori  modificazioni    suggerite  dalla    propria  riflessione 
o  dal  senno  altrui.  Il  sopra  menzionato  suo    scritto  può  far  fede 
all'uopo  dell'  indefessa  sua  perseveranza  in  tutto  che  riguardasse 
il  buon  avviamento    dell'  instituzione  e  'I  conseguimento    del  no- 
bile scopo  a  cui  tendeva.  La  Grammatica,  la  Logica,  la  Storia  e 
la  Geografia  furono  gli  argomenti  de'  suoi  Lavori  pedagogici,  va- 
lendosi negli  altri  rami  delle  scienze  e  delle  lettere  della  saggia 
ed  efficace  opera  altrui.  Ma  ciò  che  per  lui   si  poneva  iunanzi  a 
tatto  come  l'oggetto  della    speciale  sua  sollecitudine  ,  era  1'  in- 
segnamento religioso  che  aveva  perciò  esclusivamente  riservato  a 
se  stesso.  Cn  voluminoso  manoscritto  attcsta  il  tempo  e  la  fatica 
spesa  in  questa  importantissima    parte    dell'  educazione.  Si  com- 
prendeva io  esso  un  corso  compiuto  d'  istruzion  religiosa,  ordi- 
nalo sopra  I'  insegnamento  biblico  ,  accompagnalo  da  un  trattato 
apologetico,  in  cui  tutte  le  grandi  basi  del  cristianesimo  (  inteso 
per  altro  nel  senso  eterodosso  )  sono  studiate  e  stabilite,  e  di- 
mostrali gli  argomenti  su  cui  si  appoggiano.  Eppure  sono  i  pro- 
testanti ,  disertando  dall'  unità  dell'  armonia  cattolica  e  dalla  so- 
vrana autorità  delia  Chiesa,  privali  dell'unico  criterio  per  distin- 
guere le  dubbie  ipotesi,  e  le  vaganti  ambiguità,    e  i    sogni  e  gii 
errori  dalla  chiarezza,  dalla  stabilità  del  vero,  e  nella  impossibi- 
le di  dare  mi  sincero  e  puro    corpo  di  dottrina  morale  e  reli- 
giosa. Oh  possa  questo  esempio  di  gente  errala  volgersi  a  nostro 
prò,  e  valga  a  far  introdurre  nelle  nostre  scuole,  nei  nostri  insti- 
ci, trattali  e  cattedre  di  religione,  e  a  togliere  lo  scandalo  che  le 
discussioni  importanti  e  vitali  sui  fondamenti  della  vera  credenza 
siano ,  non  che  di  tutti  ,  il  patrimonio  dei  pochi  chiamali  a  se- 
dere maestri  in  Israello.  Il   catechismo  e    la  voce  del  sacro  mi- 
nistro sono  già  ottime  lezioni  ,  ma  o    troppo  ristrette    o  troppo 
rade  al  sommo  bisogno  di  gettare  per  tempo  e  profondi  e  saldi 
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i  fondamenti    della    credibilità   di   nostra    vera   religione.  — •   Ma 
ritorniamo  al  nostro  Naville. 

Non  avrebbe  che  un'idea  inesatta  dell'instiluto  di  Vernier,  cbi 
solo  il  considerasse   dal  lato    degli  studi    e    dei  lavori    positivi. 
Una  parte  importante  dell'azione  educativa  era  riserbala  alle  ore 
che    non    appartenevano    alla  scuola.    Le    vacanze  ,   i   solazzi    e 
tutte  le  ore  libere  del  giorno    erano  slate   ordinate  in  modo  da 
concorrere  allo  scopo    generale.  Passeggi   diretti  spesso  uell'  in- 
tenzione di  far   utili  applicazioni    in  qualche    ramo  delle  scienze 
naturali,  esercizi  di  ginnastica  ,    di.  quella  ginnastica  libera  a  eui 
si  abbandona  il  giovane  ne'  giuochi  che  ne  sviluppano  le  forze  e 
ne  ingagliardiscono   la    persona  ,    rendevano   utili   e  piacevoli  le 
ore  di  ricreazione.  Le    vacanze  erano    impiegate   in    pili  lontane 
gite  o  viaggelti  per   la  Svizzera    o  su   pei    monti    della   Savoia. 
Nello  stabilimento  la   condizione  degli   allievi  contribuiva  sopra- 
tutto ad    esercitare  una   benefica  influenza    sul    loro   morale.  La 
prima  idea  del  Naville   di  continuarvi  ,    ampliandola  ,  la   vita  di 
famiglia,  non  era  mai  stata  abbandonata  :  e  il  numero  degli  am- 
messivi alunni  non  era  appunto  stato  portato  a  tale  da  impedire 
questo  famigliare  andamento  ,  che  tanto  importava  d'imprimere  e 
di  conservare.  I  dfie  coniugi   Naville  riuniti  ai  loro  allievi  erano 
un  padre  e  una   madre    in    mezzo  alla   propria  figliuolanza.  Essi 
viveano  circondati  da'  loro   convittori ,  e   ciascuno   di  questi  era 
sempre  sicuro  di  trovare  nei  medesimi  un  accoglimento  di  bontà 
e  d'amore  :  nel  triclinio  e    negli  atrii  e    cortili  ,    alla  mensa  ed 
alla  ricreazione  tutto  riproduceva  ,  rappresentava  la   famiglia.  Tu 
avresti  veduto  il  Naville  confuso  co'  suoi  alunni  prender  parte  ai 
sollazzi  loro  ,  alle  loro  gare  ,  alle   loro    gioie  ,    ai    loro    disap- 
punti! sempre  presto  a  rispondere  alle  loro  questioni,  a  ricevere 
le  espansioni  di  loro  confidenza  ;  vivere  insomma  con  essi  in  un 
abbandono  di  famigliarità  che  apriva  quei  giovani  cuori  all'alletto, 
alla    spontaneità   delle  impressioni ,  alla   franchezza  ,   all'  intimità 
confidente ,  e  tutto  ciò  senza  che  mai  venissero  varcati    i   limiti 
del  rispetto.  Il  cuore  aperto  e  buono  del  maestro,  si  riverberava 
negli  allievi.  Non  querele,  non  gelosie,  non  dissapori  in  codesta 
numerosa    famiglia    composta   di   sì   diversi   elementi  ;    ma  una 
scambievole  benevolenza   brillava  su    tutti  i  volti  ,   legava  tutti  i 
cuori.  11  piacer  d'  uno  era   il  piacer  di  tutti ,   V  unica  gara  era 
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quella  del  bea  fare  pel  dovere  del  progressivo  miglioramento  di 
se  stesso,  non  per  la  vana  ed  invidiosa  compiacenza  di  superar 
chicchessia.  Tanto  aveva  saputo  il  Naville  contener  ne9 giusti  con- 
fini questo  movente  e  schivarne  i  pericolosi  scogli. 

Sotto  questo  reggimento  quanto  dolce,  altrettanto  fermo  e  co- 
stante non  tardò  a  farsi  vedere  manifesto  un  miglioramento  nelle 
disposizioni  degli  alunni.  Non  so  qual  desiderio  e  bisogno  di  be- 
nevolenza associato  a  uu  serio  pentimento  del  dovere  ,  veniva 
loro  insinuato  come  per  contatto.  Le  indoli  le  piìi  ribelli,  le  più 
propense  alla  violenza  o  all'egoismo  erano  ben  tosto  vinte  ,  do- 
male da  quest'azione  insensibile,  inosservata,  ma  continua  che  si 
esercitava  sopra  di  loro,  come  l'atmosfera  sopra  la  vita.  La  scam- 
bievole affezione  e  la  bontà  venivano  sostituiti  come  per  istinto 
all'  abbietto  amore  di  se  stesso  ,  staccavano  l' anima  dai  pensieri 
personali  per  innalzarla  alla  cortesia,  alla  generosità,  alla  carità  ; 
si  appurava  e  sviluppava  il  sentimento  morale  :  e  questa  vita  co- 
mune ne  favoriva  le  vere  tendenze.  Si  concedeva  molto  all'  affe- 
zione y  ma  nulla  di  esagerato  ,  perchè  le  concessioni  si  arresta- 
vano ai  confini  del  vero  e  del  giusto.  I  mancamenti  destavano 
la  commiserazione  verso  il  colpevole  ,  ma  questa  non  trascinava 
seco  ne  la  scusa,  ne  l'impunità  ,  perchè  l'indulgenza  non  violava 
mai  il  rispetto  pel  bene  ,  né  il  rigore  della  regola  morale.  In- 
somma a  voler  dipingere  in  poche  pennellate  questo  reggimento 
di  vita  ,  quelli  che  meglio  campeggierebbero  sarebbero  i  tratti 
della  benevolenza  ,  dell'  ordine ,  della  giustizia  e  della  coscienza 
del  dovere. 

Niuno  poteva  senza  commoversi  incontrarsi  in  questa  concorde 
famiglia.  Tutti  quei  giovani  volti  su  cui  appariva  scolpita  la  na- 
tia spontaneità,  la  confidenza  ,  la  lietezza  ,  il  contento  :  i  cortesi 
modi  degli  uni  verso  gli  altri  che  svelavano  l'apertura  dell'anima 
e  l'affezione  del  cuore  ;  l'abbandono  della  franchezza  e  la  rispet- 
tosa famigliarità  verso  i  benefici  loro  ospiti  e  maestri,  e  la  dolce 
rispondenza  di  questi,  formavano  un  tutto  che  si  attraeva  il  tri- 
buto d'una  involontaria  commozione. 

Sinora  noi  abbiamo  considerato  il  Naville  come  educatore , 
ora  gioverà  fermarci  alquanto  a  riguardarlo  come  filosofo  :  che 
lo  scopo  dell'  instiluto  di  Vernier  il  quale  avrebbe  di  per  sé 
bastato  ad  assorbire  intiera  la  vita  di  tu tt7 altro  uomo,  mal  poteva 
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bastare  air  attinta  del  tuo  pensiero.  La  filosofia  adunque  ,  alta 
quale  la  sua  penetrazione  ,  la  chiarezza  di  sue  idee  e  la  forza 
logica  ne  dimostravano  la  tendenza  o  1'  istinto  e  alla  quale  altre 
cure  avcano  impedito  di  applicare  di  proposilo  e  seriamente  , 
gli  aperse  prima  nella  solitudine  di  Chancy  e  poscia  a  Vernier  , 
i  moltiplici  e  vasti  suoi  campi ,  ed  egli  vi  entrò  volonteroso  e 
con  tutta  queir  alacrità  e  perseveranza  che  recava  in  ogni  suo 
studio.  11  primo  suo  scopo  fu  di  rendersi  conto  dell'essere  mo- 
rale ,  di  esaminar  cioè  le  basi  della  moralità  umana.  L'  analisi 
della  volontà  chiamava  necessaria  meni  e  quella  del  pensiero:  questa 
il  porlo  nelle  piii  importanti  qnislioni  della  psicologia,  e  alla  ri- 
cerca dei  principii  superiori  delle  cause  nelle  più  alte  regioni 
della  metafisica.  Circondatosi  delle  opere  de'filosofi  antichi  e  mo- 
derai, e  aitili!!  e  raccolti  molti  materiali  da  queste  e  dalle  pro- 
prie meditazioni,  egli  getlb  un  giorno  in  sulla  carta  un  abbozzo 
sistematico,  logicamente  coordinalo  e  conciso  delle  sue  idee.  Lo 
sottopose  al  giudizio  del  signor  Maine  de  Biran  da  cui  ebbe  ap- 
provazione e  incoraggiamenti  ;  e  se  la  Francia  non  perdeva  così 
presto  quel  celebre  psicologo,  il  Navilte  aiutato  de'  suoi  consigli 
non  avrebbe  lasciato  imperfetto  il  suo  lavoro.  Proseguì  ciò  non 
pertanto  le  sue  filosofiche  speculazioni  ,  se  non  che  dall'  altezza 
della  metafisica  in  faccia  a  problemi  indissolubili,  a  un  campo  senza 
fine,  in  mezzo  ad  una  complicazione  d' idee,  di  dubbi i ,  di  oscu- 
rila e  di  prepotenti  incessanti  preoccupazioni  ,  egli  provò  come 
nn'  impressione  di  vertigine,  dovette  confessare  di  non  esser  più 
padrone  del  suo  pensiero  e  in  vista  del  danno  che  ne  seguirebbe 
al  suo  instituto,  e  ai  molti  obblighi  che  veP  legavano,  ei  dovette 
fare  un  doloroso  divorziò  col  pensiero  filosofico  che  1'  aveva  fin 
allora  signoreggiato. 

Lasciala  quindi  l' investigazione  de7  troppo  sublimi  e  remoti 
principii ,  si  diede  all'  esame  dei  fatti ,  esame  che  polca  divenir 
fecondo  di  utili  conseguenze ,  e  risultamene  applicabili  all'uomo, 
alla  società.  La  sociètè  des  methodes  cC  enscignemcnl  di  Parigi 
aveva  proposto  al  concorso  la  seguente  questione  :  «  indicare  i 
mezzi  più  acconci  a  favorire  lo  sviluppo  intellettuale  dei  due 
sessi  e  a  dare  agli  allievi  V  abito  e  '1  gusto  del  lavoro.  Stabilire 
le  basi  e  proporre  il  disegno  d'  un  sistema  d' istruzion  pubblica 
adattalo  ai  bisogni  di  ciascuno,  e  della  società  intiera.  »  Il  Na- 
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ville  già  preparato  dalle  procedenti  sue  occupazioni  e  composi- 
zioni pedagogiche  ,  non  durò  gran  fatica  a  rispondere  a  questi 
quesiti ,  la  soluzione  dei  quali  fu  come  il  primo  saggio  del  suo 
trattato  sull'  educa  li  o?i  publique  uscito  la  prima  volta  alla  luce 
nel  1852  ,  e  ripubblicato  con  notevoli  aggiunte  nel  1853  :  trat- 
tato che  dimostra  la  rara  flessibilità  dell1  ingegno  ,  1'  ampiezza 
delle  attitudini  del  suo  Autore  dominato  prima  dal  sentimento 
estetico  ,  salito  quindi  alle  più  alte  speculazioni  del  pensiero  , 
disceso  ora  con  eguale  sveltezza  e  superiorità  ai  più  minuti  pre- 
cetti ed  alle  più  particolareggiate  pratiche  e  quasi  meccaniche 
direzioni.  L'ordinamento  della  scuola,  la  classificazione  degli  stu- 
dii,  la  forma  dell'  insegnamento,  la  scelta  dc'libri,  la  durala  delle 
lezioni  ,  la  varietà  degli  esercizi!  ,  i  premi,  i  castighi  ,  i  diporti, 
i  giuochi  quivi  nulla  è  omesso.  L'elezione  dei  maestri  ,  il  modo 
di  farla,  le  coudizioni  che  in  essi  si  richiedono,  i  mezzi  di  per- 
fezionarli ,  la  sorveglianza  da  esercitarsi  sul  loro  insegnamento  ; 
i  corpi  superiori  dell'  istruzion  pubblica  ,  la  loro  formazione  ,  il 
loro  rinnovellamento ,  le  loro  attribuzioni,  la  loro  gerarchia  ,  le 
prov\idenze  legislative  desiderabili,  le  spese  necessarie,  r  ispe- 
zione delle  scuole,  l'andamento  a  seguire  nel  complesso  dell'  in- 
sanamente,  tutto  è  descritto  e  trattato  ,  ed  una  rigorosa  seve- 
rità di  ricerche  e  di  riflessioni  presiede  a  questo  di\isa!o  lavoro 
e  spinta  sino  alle  più  minute  sue  ramificazioni. 

Noi  non  faremo  su  questo  lavoro  che  un'  osservazione  sola. 
Che  presenta  egli  in  sostanza  ?  11  principio  educativo,  concepito 
primitivamente  dal  Naville,  posta  come  base  del  suo  istituto,  ed 
ora  applicato  ed  esteso  sopra  una  più  grande  scala  all'  intiera 
società  è  adatto  specialmente  alle  classi  del  popolo.  Tal'  e  la 
proprietà  dei  principii  profondi  e  veri.  Che  si  proponeva  egli 
infatti  il  Naville  nel  suo  stabilimento  speciale  ,  se  non  l'  educa- 
zione dell'uomo?  Or  bene  questo  principio  si  riferiva  all'  educa- 
zione di  ogni  essere  umano  ;  perciocché  in  tutte  le  applicazioni 
essenziali  ,  e  per  rispetto  al  risultamelo  finale  da  ottenersi  ,  le 
vigenze  sono  le  stesse,  ed  eguali  le  condizioni.  E'  non  v'ha  di- 
vario che  nella  specie  e  nell'  impiego  di  qualche,  slromcnto  e 
nelle  modificazioni  introdotte  dal  calcolo  d'  appropriazione  nell' 
uso  dogli  stessi  mezzi.  Ora  dovunque  tu  tolga  l'uomo,  dal  punto 
che  tu  ne  intraprendi  l'educazione  ,  devi  tendere  a  farne  un  es- 


sere  intelligente,  assennato,  morale,  religioso  ;  e  lo  sviluppo  delle 
sue  facoltà  in  quanto  debbono  riuscire  a  questo  risultalo,  diventa 
l'argomento  di  ogni  tuo  sforzo  ,  il  tuo  uffizio,  il  tuo  dovere.  Si 
inganna  a  partito  chi  pretende  stabilir  differenze  essenziali  di 
educazione  secondo  le  varie  classi  in  cui  sono  divisi  nella  so- 
cietà gì'  individui.  Tutte  queste  classificazioni  scompaiono  all'oc- 
chio d'uomo  che  pensi.  L'  essere  umano  nel  fondo  è  dappertutto 
sempre  il  medesimo  :  e  la  sua  origine  ,  le  sue  facoltà  ,  le  sue 
inclinazioni  ,  i  suoi  doveri  ,  i  suoi  destini  sono  identici  in  lutti. 
Lo  sviluppo  nel  senso  che  li  riguarda  essenzialmente,  è  una  cosa 
sola  per  tutti.  Le  differenze  non  sorgono  che  al  di  là  del  punto 
in  cui  tutto  ciò  che  vi  ha  d' importante  nell'educazione  comune, 
è  già  ottenuto.  Queste  diversità  si  riducono  infine  alle  direzioni 
speciali  da  darsi  all'  offrirsi  di  attitudini  individuali  ,  ovvero  ad 
applicazioni  particolari  ai  moltiplici  impieghi  che  determinano  le 
vocazioni  umane.  L'  educazione  è  il  gran  cammino  da  battersi  e 
seguirsi  da  tutti  ;  le  differenze  sono  sentieri  che  ne  si  diramano 
al  suo  termine  e  dirigono  verso  la  specialità  di  tal  o  tal  altra 
destinazion  della  vita. 

Questa  veduta  a  cui  il  Naville  dovette  essere  logicamente  con- 
dotto, potè  in  sulle  prime  aver  l'aspetto  d'utopia,  perchè  non  si 
accordava  coi  fatti.  Le  instituzioni  esistenti,  gli  usi  ricevuti,  tutto 
il  complesso  dell'istruzion  pubblica  elementare  ,  specialmente  nel 
vasto  regno  per  cui  scriveva,  erano  ben  lungi  dal  presentare  ana- 
logie col  suo  principio.  Perciò  dovette  egli  porre  gran  cura  nello 
stabilirlo,  nel  giustificarlo  ,  di  porlo  a  fronte  delle  istituzioni  da 
riformare  e  sottomettere  queste  ad  una  profonda  critica  e  giudi- 
ziosa. E  a  confermarlo  meglio  nel  suo  punto  di  veduta  gli  valse 
maravigliosamente  la    testimonianza  e  l'appoggio  di  un  .fatto  che 
noi  nop  dubitiamo  di  chiamar  grande  ,  benché    fosse  ristretto  in 
un9  angusta  sfera  e  paresse  condannato  a  non  esser  altro  che  nn 
feliee  accidente.  E  questo  fatto    erano  le  scuole  del  P.  Girard  a 
Friborgo,  e  '1  loro  maraviglioso  successo.  Codeste  scuole,  desti- 
nate alle  classi  inferiori  del  popolo  erano  stabilite  sulla  base  del 
principio  educativo  ;  e  il  loro    illustre  fondatore   era  stato  scru- 
polosamente fedele,  nell'esecuzione  e  in  tutto  l'andamento  dello 
insegnamento  ,  a    non   mai    dipartirsi  dal  principio    che  Io    go- 
vernava. Godeste  scuole   avevano  nel  frutto  di   felici  risultamenti 
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superalo  le  speranze  stesse  che  egli  ne  aveva  concepito  ;  aveano 
destata  la  giusta  ammirazione  di  tulli  gli  uomini  che  le  aveano 
visitale  ;  ed  erano  una  prova  vivente  irrecusabile  di  quanto  si 
possa  ottenere  nelle  meno  favorevoli  condizioni ,  collYmto  di  un 
metodo  educativo  ben  inteso  e. seguilo  con  perseveranza.  11  pro- 
blema era  dunque  sciolto  ,  fatta  V  esperienza,  e  questo  successo 
benché  isolato  ,  avea  la  più  grande  significazione  ed  importanza. 
E  il  desiderio  di  far  conoscere  e  contribuire  a  render  popolare 
nn  esperimento  e  un  metodo  allora  quasi  ignorato,  dovette  certo 
incoraggiare  il  Naville  nel  suo  .  lavoro.  Nella  sua  opinione  egli 
avrebbe  reso  un  gran  servigio  a  tutto  un  paese,  quando  gli  fosse 
riuscito  di  arricchirlo  del  metodo  del  P.  Girard  ,  e  a  far  ordi- 
nare sai  modello  delle  scuole  di  Friborgo  tutto  il  sistema  dello 
insegnamento  primario  :  e  noi  non  conosciamo  instituzione  ,  c!;e 
nel!9  interesse  ben  inteso  di  un  popolo  abbia  meglio  di  questa 
gettate  le  fondamenta  di  un  prospero  avvenire. 

A  questo  lavoro  sul!1  educazione    pubblica  ,  il  Naville  un  altro 
fece  succedere  più  importante  ancora,  il  trattato ,  vogliam  dire  , 
De  la  charitè   Ugole  ,    pubblicato  in    due    volumi    nel  1856  ,    il 
quale  non  è  che  uno  sviluppo  d'  un  punto  speciale  della  Memo- 
ria redatta  all'occasione  del  concorso  aperto  dall'Acadcmia  Fran- 
cese sopra  una  quistione  più  generale:  Memoria  che  ebbe  l'onore 
di  dividere  il  premio  con    quella  del    Degerando.  Egli    è  questo 
nn  lavoro  che  gli  costò  viaggi,  ricerche  e  fatiche  non  poche  :  in 
esso  asili  di  beneficenza  ,  ricoveri  di  mendicità  ,  case  di  lavoro, 
colonie  agricole  ,  legislazione    della  carità  pubblica  ,  regolamenti 
d'amministrazione  di  varii  stabilimenti,  trattati,  giornali,  rendi- 
menti di  conti  ,  relazioni  di  società  d'  utilità  pubblica,  e  d'  ogni 
maniera  documenti,  tutto  fu  da  lui  letto  ,  esaminato,  confrontato 
colla  scrupolosa  esattezza    che  era  tutta   sua  propria.  Esso  è  nel 
fondo  un  trattato  d'  economia  sociale  ,  in  cui  però  non  traspare 
quell'ari  dita  di  cuore  che  in  simili  opere  per  lo  più  si  disgusta. 
In  esso  si  tratta  della    sussistenza   del  povero  ,    nò  il   povero  è 
quivi  un  animale  a  faccia    d'  uomo  a  cui    basti    aver  provveduto 
un   tetto  ,    e    un    tozzo   di   pane.  Il   povero  pel   Naville    è   un 
nomo  >  e  vuol  che  si  tratti  da  uomo  :  anzi  è  un  fratello  e  corno 
tale  richiama  i  diritti  di  un  membro  della  famiglia  e  un  cantuc- 
cio al  suo   focolare.   L'  essere   morale  ricompare    pel    Naville  sì 


nel  povero  come  in  chi  lo  assiste  ,  e  sul  grande  interesse  clic 
governa  l'umana  moralità  ,  ci  vuole  ordinare  l'azione  eli  chi  dà  , 
e  il  sentimento  di  chi  riceve.  Quivi  pure  viene  a  collocarsi  il 
pensiero  educativo  ;  il  dovere  s"  introduce  nel  rapporto  del  be- 
nefattore verso  il  beucGcato  ;  e  vi  ha  un  elemento  di  educazion 
morale  e  nell'elemosina  compartita  e  nell'elemosina  ricevuta.  Il 
grande  legame  sociale  formato  dall'incontro  del  povero  col  ricco 
non  deve  esser  meno  utile  al  perfezionamento  del  carattere  dell' 
uomo  che  al  compimento  di  sua  vera  destinazione.  Questo  le- 
game che  li  ravvicina  va  a  riferirsi  a  Dio,  padre  comune:  al 
che  trova  il  nostro  Autore  uu  grande  ostacolo  nella  elemosina 
officiale,  legale. 

Le  due  sovra  citate  sono  le  più  imperlanti  opere  del  Naville, 
e  quelle  che  gli  valsero  la    riputazione  di  che  gode  il  suo   nome 
iella  sua  patria    non  solo  ,  ma  in    Francia  e    in    Italia    dove  io 
questioni  da  lui  studiale    occupano  gli    amici  del   pubblico   ber.e. 
Ad  ogni  modo  i  suoi    lavori  non  si  restrinsero   già  a  questi   due 
scritti.  Varie  memorie  su  quesf  argomento  e    particolarmente  su 
quella  dell'  educazion    popolare  vennero    da  lui  composte  per  la 
Società  d'utilità  pubblica  Elvetica  ai  lavori   della  quale  egli  prese 
sempre  parte.  Pubblicò  a    diverse  riprese  articoli  su  queste   ma- 
terie in  varie    Riviste    e    in  specialità  nel  Journal   de    la  morali', 
chrèlienne.  Egli  ebbe  \i\a  corrispondenza  cogli  uomini  più  chiari 
delle  varie  contrade  d'  Europa  ,  i  quali    s'  occupa\auo   di  questi 
gravi  interessi  e  vi    avevano  consacrati  1    loro  lumi  e  i  loro  la- 
vori. Nella  sua  patria   ebbe  frequenti    comunicazioni  cogli  Escher 
di  Zurigo,  i  Zellweger  d'Appcnzcllo,  e  con  altri  nomini  insigni  dei 
quali  la  Svizzera  gode  di  associare  i   nomi  a  quelli  di  Peslalozzi  e 
del  1\  fiirard.  In  Italia  ebbe  relazione  coi  L;?mbruschini,  e  i  Pelili, 
i    Bou-Coinpagni  quelli  che  seguono  la  medesima  \ia.  In  Francia 
e  atro  in  relazione  diretta  con  gran  numero  d'uomini  segnalati,  di 
cui  è  soverchio  rammentar  qui  i  nomi ,  e  la  cui   iilantropia  illu- 
ìniuata  accoglieva    con  istima    le   sue    idee  o    le    discuteva    con 
franchezza.  Tutto  ciò  che  riguardava  rutilila  pubblica  attraeva  la 
h.ia  attenzione  e  '1  suo  amore,  perchè  il  bene  e  la  società  erano 
V  incessante    occupazione    del    suo    pensiero.    Questo    gli    faceva 
osservare  l'andamento    della  politica  Europea  che   si  compiaceva 
di  vedere  bene  avviata  uel   scuso  favorevole  al  bene  sociale  se- 
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rondochè  I1  incendeva  esso  ;  e  tencasi  perciò  presto  a  valer?! 
delle  circostanze  che  avessero  potuto  assecondarlo  net  recare  ad 
effetto  i  suoi  disegni.  Se  non  che  le  civili  dissensioni  della  sin 
patria  delusero  le  sue  speranze  ,  ed  aggiunsero  a!  malcontento 
del  passato  un  doloroso  presentimento  dell'avvenire. 

Noi  ci  avviciniamo  ornai  ali9  ultimo  periodo  della  vita  del  fa- 
ville. Innanzi  di  chiuder  la  quale  egli  si  immerse  ancora  ima  se- 
conda volta  nei  pili  recondili  secreti  della  filosofia.  Noi  abbiamo 
precedentemente  accennata  la  relazione  contratta  col  sig.  Maine 
de  Biran.  La  morte  di  questo  chiarissimo  psicologo  aveva  messo 
in  Naville  grande  timore  e  rincrescimento  che  ne  andassero  per- 
duti gli  inediti  preziosi  manoscritti  ;  quando  per  gentile  ricom- 
pensa di  ques'a  sollecitudine  li  ebbe  in  dono  dal  superstite  fi- 
glio dell'Amico.  Erano  questi  manoscritti  una  voluminosa  e  con- 
fusa massa  di  quaderni  e  di  fogli  ,  quali  sogliono  essere  gli 
abbozzi  e  i  primi  getti  d'  un'  opera  qualunque.  Il  Naville  lieto 
oltremodo  di  possedere  questo  che  egli  stimava  un  filosofico  te- 
soro ,  tutto  si  travagliò  dapprima  nell'  ordinare  come  meglio 
potè  questa  incondifa  farraggine  di  sparpagliati  fogli  e  pensieri  , 
poscia  nel  raccogliere  le  sparse  fila  ,  e  veder  modo  di  tes- 
sere la  tela  di  cui  pareagli  d'  inlravvcdcrc  1'  orditura.  Se  non 
che  quando  appunto  le  pazienti  ed  erudite  sue  cure  comin- 
ciavano ad  esser  coronate  di  qualche  successo  che  gli  porgeva 
speranza  di  più  compiuta  riuscita  ,  lo  incolse  appunto  il  male 
die  dovea  lentamente  condnr  esso  al  suo  fine  e  lasciar  imper- 
fetto un  lavoro  che  dovea  associare  il  suo  nome  a  quello  del 
signor  Maine  de  Biran.  I  mollipliei  lavori  che  noi  siamo  venuti 
accennando  furono  composti  negli  ultimi  ventisei  anni  del  viver 
sno,  quand'  egli  nel  suo  instituto  d'educazione  era  circondato  ed 
oppresso  da  tante  giornaliere  occupazioni.  Se  noi  il  volessimo 
seguire  nella  laboriosa  sua  vita  ,  noi  il  vedremmo  stabilire  una 
società  di  beneficenza  a  prò'  degli  infelici  del  distretto  di  sua 
residenza  ;  cooperare  alla  riforma  dell'educazione  del  suo  paese, 
associandosi  ai  lavori  del  consiglio  dell'  istruzione  pubblica  ;  di- 
venire uno  dei  più  operosi  membri  della  società  di  utilità  pub- 
blica Elvetica,  e  in  particolare  del  cantone  di  Ginevra:  potremmo 
citare  fra  i  più  modesti  scritti  di  sua  penna  un  Guide  de  Vache- 
teur  de*  livres,  un  Recurii  de  fables,  un  Manuel  du  Chrètien,  un 
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tano  dal  vizio,  facendogliene    sen!ire  potentemente  (atta  la  gra- 
vezza e  T  orrore.  Se  poi  to  riguardi  Io  studio  ne'  snoi  risultali  , 
questo  vero   ti  riuscirà    ancor  più    evidente  ;  chi  e  che  ignori   i 
sommi  vantaggi  che  il  genere  umano  ricavò  dalle  scienze  ?  Tulli 
i  mali  che  affliggono    V  umanità  nascono    parte  dalla  ignoranza  e 
dagli    errori    dell'  intelletto  ,    parte  dalla    fiacchezza    e  perversila 
del  volere.  Sulla  volontà  umana  non  si  può  agire  direttamente  e 
immediatamente  ,  e  cambiarla  di  cattiva  in  buona  ,    di  debole  in 
forte,  poiché  signore  delle  volontà  non  vi  è  altri  che  Dio.  Quindi 
se  in  qualche  modo  si  pub  far  del  bene  agli  uomini,  ciò  è  solo 
operando  sul  loro  intelletto  per    via    dell'  istruzione  ,  e  guerreg- 
giando F  ignoranza  e   gli    errori.  Quanto  a  ciò  che  tu  dici  della 
nullità  dell'  umana  scienza  in   paragone  della  verità   assoluta  ,  io 
rispondo  che  nello  stesso  modo  che  alcuni  filosofi  dalla  oscurità 
e  dalla  limitazione  della  percezione  sensibile  conchiusero  che  essa 
non  è  data  all'uomo  per  uno  scopo  speculativo,  ma  solo  per  av- 
vertirlo di  ciò  che  giova  o  nuoce  al  suo  corpo,  cosi  in  generale 
si  può  dagli  angusti  limili  della  scienza  umana  nella  vita  presente 
conchinderc  che  il  destino  dell'uomo  in  questo  mondo  non  è  la 
conoscenza  meramente  speculativa  della  verità,  conoscenza  che  è 
sì  poca  cosa  in  se  stessa  ,    e  che  il  sapere  umano  deve  tendere 
sempre  in  ultimo  ad  uno  scopo  pratico.  Perciò  la  considerazione 
della  ristrettezza  di  esso  sapere,  lungi  dal  distoglierci   dallo  stu- 
dio deve  animarci  a  proseguirlo  per  potere  per   questa  via  por- 
fare  qualche  giovamento  ai    nostri  simili.  Con    tali  riflessioni ,   io 
cercava  di  tranquillare  il  mio  spirito  quando  mi  assalivano  dub- 
bi i  affatto    simili  a   quelli  che  tu  mi  movesti  .   e    finiva    poi  con 
dire  a  me  stesso,  se  tu  trovi  qualche  cosa  di  più  degno,  di  pili 
nobile  dello  studio  ,  io  ti  do   licenza  di  lasciar  questo  e  di  ap- 
pigliarti a  quella  ,  ma  a  ben  pensarvi  non  la  troverai  per  certo. 
E  tu  ,  giovine  amico  ,  di4  lo   stesso  anche  a    te  ,    e  sta  di  buon 
animo. 

Giammaria  Berlini. 
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RAGIONAMENTO 

LETTO    Al    SIGNORI    ED    AL    POPOLO    U'  INTRA 

NELLA  CHIESA  DI  SANTA  MARTA 
PER   LA   PREMIAZIONE   DELL1  ANNO  1845-4G. 

Oggioiai   dappertutto    si    grida  e    si  vuole    educazione ,  e    si 
sprono  nuove  scuole    e  si   moltiplicano  i  maestri  ,    e  si  erigono 
Doove  cattedre  ,  e  si  promulgano  buoni   metodi  e  buoni  regola  - 
I    menti  scolastici ,  non  solo  più  come  una  volta   per   lo    insegna- 
mento collegiale  ed  universitario,  ma  ben  anche  per  lo  elementare 

e  lo  infantile  sia  maschile,  sia  femminile  e  si  vuole  in  somma  che 

i 

!    il  popolo    sia  educato    a  miti  e  gentili    costumi.  E  si  fa  bene  ; 
|    poiché  qual  prò  dalla  ignoranza  e  dalla  rozzezza;  Non  trae  forse 
'    da  queste  il  vizio    grande    alimento  ?   Senza    di   che   ci    à  forse 
date  la  Provvidenza  le  potenze,  or  sieno  fisiche,  or  sieno  intellet- 
tuali ,  or  sieno  morali  tanto  naturali  che   soprannaturali  ,  perchè 
noi  le  tenessimo    in  gran    parte  giacenti   ed  inutili  ?   o  non  anzi 
perchè   le    trafficassimo   ed    aumentassimo  ?   E   tutti    quelli    che 
anno  già  una  buona  educazione  non  anno  forse  l'obbligo  di  pro- 
muoverla ad  ogni  loro  potere   negli  altri  ?   Certo   che    1'  anno  e 
1     grandissimo.  —  Facciamo  dunque  plauso  al  movimento  che  a'  di 
I     nostri  viene  prendendo  l'educazione  ed  a9  quei  benemeriti  che  la 
promuovono.  Ma  egli  è  da   vedere    che    mentre    si   concentrano 
le  cure  e  si  rivolge  l'attenzione  all'educazione  scolastica  ,  non  si 
dimentichi  e    preterisca   la    educazione    domestica   e  la   sociale. 
Solo  allora  che  queste  tre  sorta  o  piuttosto  gradi  di  educazione 
andranno    pienamente  d'  accordo    potremo  sperare  un  frutlo  ce- 
lere ed  abbondante.  Vediamo   dunque  un  pochino ,  che  rapporti 
s'  abbiano  fra  loro  la  educazione  scolastica  e  la  domestica  prin- 
cipalmente, perchè  alla  perfine  tocca"  a  noi  maestri  ed  a  voi  ge- 
nitori mantenere  questi  rapporti,  se  pur  vogliamo  che  i  figli  che 
ci  affidate  riescano  bene  educati.  Ne  tuttavia  tacerò  affatto  delle 
relazioni  eziandio  che  passano  fra  la  scolastica  e  la  soeiale  edu- 
cazione. 

E  in  prima  veggiamo  che  cosa  sono  queste  tre  sorta  di  edu- 
cazione, la  domestica,  la  scolastica  e  la  sociale.  Già  vi  dissi  al- 
tre volte  ,   che   educazione   k  un  complesso    di  azioni    diretto  a 
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svolgere  un  seme  od  una  potenza  qualunque  ;  che  educazione 
umana  si  dice  quel  complesso  di  azioni  che  è  diretto  a  svolgere  le 
potenze  seminali  della  umana  natura,  ciò  sono  il  sentimento,  l' in- 
telletto e  la  volontà  ed  a  svolgerle  bene  di  guisa  che  1'  aumento 
dei  sentimenti  torni  sempre  in  aumento  di  cognizioni,  e  l'aumento 
delle  cognizioni  in  aumento  di  retto  amore,  nel  quale  sta  la  giustizia 
e  la  felicità.  Vi  dissi  anche  già,  che  la  educazione  per  noi  battez- 
zati non  può  oggimai  più  essere  solamente  umana,  ma  che  ella 
dev'  essere  necessariamente  cristiana  e  deiforme,  e  che  la  educazione 
cristiana  e  un  complesso  di  azioni  diretto  a  svolgere  nell'uomo  le 
soprannaturali  potenze  della  grazia  che  sono  state  innestate  a  quelle 
della  natura,  ciò  sono  il  sentimento  di  Dio,  la  cognizione  di  Dio, 
l'amore  di  Dio,  nel  che  sta  l'ultimo  nostro  compimento  e  fine,  la 
santità  e  beatitudine  nostra.  Quanto  più  in  un  individuo,  in  una  fa- 
miglia, in  una  società  sarà  cresciuta  la  massa,  per  cosi  esprimermi, 
dei  sentimenti ,  delle  cognizioni  e  degli  amori  secondo  1'  ordine 
della  naturai  verità,  che  è  raggio  del  volto  di  Dio,  e  quanto  piò 
vi  sarà  sopracresciuta  la  massa  de'  sentimenti,  delle  cognizioni  e 
degli  amori  secondo  1'  ordine  delle  soprannatural  verità  che  è 
Dio  stesso  ;  tanto  più  quell'individuo,  quella  famiglia,  quella  so- 
cietà saranno  colli ,  miti  e  gentili ,  in  una  parola  tanto  più  sa- 
ranno educati.  In  questo  poi  convengono  tanto  la  domestica  che 
la  scolastica  e  la  sociale  educazione  ,  perchè  finalmente  tutte  e 
tre  sono  educazione  umano-cristiana.  Di  che  si  vede  strettissimo 
nesso  che  anno  fra  loro  per  forma  che  si  identificano  quanto 
alla  parte  necessaria  ed  essenziale. 

Si  differenziano  poi  per  accidente  in  quanto  che  la  educazione 
domestica  si  opera  principalmente  dai  genitori ,  la  scolastica  dai 
maestri  e  la  sociale  dai  sacerdoti  e  dagli  amministratori  civili. 
Si  differenziano  anche  in  quanto  che  i  genitori  incominciano  la 
educazione  ,  i  maestri  la  proseguono  e  gli  amministratori  sociali 
sieno  sacri  o  civili ,  la  compiono.  Si  differenziano  oltracciò 
in  questo  che  la  educazione  domestica  educa  più  di  proposito  e 
più  direttamente  il  sentimento,  la  educazione  scolastica  svolge  più 
di  proposito  e  più  direttamente  la  facoltà  delle  cognizioni  e  la  edu- 
cazione sociale  procaccia  piuttosto  l'aumento  della  potenza  dell'a- 
more, che  è  la  facoltà  formalmente  morale.  Anche  si  differenziano 

* 

in  ciò  che  la  educazione  domestica  e  la  sociale  non  cessano  mai 
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dalla  loro  azione,  e  la  scolastica  a  un  corso  determinato  e  interme- 
diario alle  altre  due  e  quasi  direi  di  transizioni.  E  per  ultima 
differenza  dico  ,  che  la  educazione  domestica  con  autorità  più 
ornile  ma  propria  qual  è  la  paternale ,  la  scolastica  poi  e  la  so- 
ciale operano  con  autorità  più  solenne  ma  delegala  ;  la  dome- 
stica con  mezzi  più  minuti  ma  forse  più  efficaci  e  certo  pili  ra- 
dicali ,  la  scolastica  e  la  sociale  con  mezzi  e  «vedute  più  ampie 
e  quindi  con  più  vistosi  risultamene.  Or  'poi  queste  stesse  diffe- 
renze mostrano  relazione  e  nesso  grandissimo  che  passa  fra  la  e- 
ducazione  domestica,  la  scolastica  e  la  sociale  di  modo  che  lo 
stesso  differenziarsi  quanto  alla  parte  accidentale  della  loro  es- 
senza le  unisce  e  le  subordina. 

Conciossiacbè  ,  per  dire  ora  solo  delle  relazioni  fra  la  educa- 
zione scolastica  e  la  domestica  ;    il  maestro    subentra  ai  genitori 
non  punto  per  menomamente  scaricarli  dall'  obbligo  che  anno  di 
educare  i  loro  figliuoli  ,  ma  solo    per  supplire  a'  que'  mezzi  che 
loro  mancano.  Quello   che  dico   o  dirò  del   maestro    è  da  dirsi 
eoo  egual  ragione    della    maestra.  Devono   dunque  i  genitori  at- 
tendere ad  educare  la  loro  prole  in  tutto  quello  che  possono  da 
per  se  stessi  come  se  punto  il  maestro  non  ci  fosse  ,  il  maestro 
poi  farà  la    parte  sua    per   quello  che  essi    da  sé    non    possono 
prestare.  Né  vai  dire  così  sensamente  ,  come  alcuni  dicono,  che 
essi  anno  altre  faccende,  devono  attendere  ad  altri  negozi,  che  a 
questo  ci  attenda  il    maestro  :  non  vai    dico  ,   perchè  il  maestro 
non  è  ordinato  ad  esonerare  i  genitori,  ma  a  supplirli  ;  non  vale 
perchè  la  buona  educazione    della  prole  è  il   principalissimo  dei 
negozi  domestici  e  la  più    grande  ricchezza    delle  famiglie  ;  non 
vale  perchè  troppo   maggiore  è  V  efficacia  dei    genitori  ,  quanto 
alla  educazione  specialmente    elementare  e   sentimentale  che  non 
quella  dei  maestri  ;  e  si  noti  bene,  che  la  educazione  del  senti- 
mento e  la    educazione   primigenia  e  infantile  è    la  base  di  ogni 
edacazione.  Non  vale    anche  perchè  (  parlando   sempre  in  ispe- 
cial  modo  della  educazione    elementare  )  i  genitori  anno  i  figli- 
noli più  assiduamente   soggetti   al  loro    influsso  ;  e   non  vale  fi- 
nalmente, perchè  i  figliuoli  non  si  educano  solamente  colle  eru- 
dite parole,  ma  anche  più  colle  parole  sapienti,  e  non  solo  colle 
parole,  ma  anche  più  coi  fatti  e  cogli  esempli  di  virtù  ,  ed  anzi 
^giungo  cosa  che  ai  cristiani    non  deve  parere  incredibile  ,  non 
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vale,  perchè  i  figli  si  educano  talora  più  efficacemente  col  patire 
e  col  pregare  che  non  col  dire  e  col  fare. 

E  non  solo  devono  i  genitori  o  qaalunqne  sieno  i  domestici 
che  anno  cura  degli  educandi  ,  attendere  ai  medesimi  in  quanto 
e  quando  sono  fuori  della  vigilanza  ed  azione  diretta  dei  maestri, 
ma  sì  bene  eziandio  in  ciò  e  nel  tempo  che  al  maestro  soggia- 
ciono.  Perocché  si  rammentino  i  genitori  che  il  maestro  è  un 
loro  funzionario ,  che  essi  sono  i  primi  e  principali  incaricati  da 
Dio  al  grande  ufficio  di  educatori.  Partecipino  dunque  al  mae- 
stro la  loro  autorità,  come  partecipano  il  loro  ufficio  ,  e  quando 
per  debolezza  o  per  soverchia  tenerezza  non  anno  saputo  man- 
tenere in  faccia  al  figlio  l'autorità,  che  si  sono  tenuta  in  proprio 
uso,  sappiano  almeno  sostenere  quella  che  anno  delegata  al  mae- 
stro. Questa  è  cosa  di  troppo  grande  importanza  alla  buona  edu- 
cazione ,  che  T  autorità  domestica  non  venga  mai  in  collisione 
coli'  autorità  scolastica.  Per  conseguenza  i  domestici  non  istieno 
al  maestro  stranieri ,  ma  da  lui  spesso  intendano  come  si  dipor- 
tano i  figliuoli,  e  gli  dimostrino  la  loro  confidenza.  Anzi  pur  dal 
maestro  apprendano  essi  qualche  buon  documento  e  se  ne  mo- 
strino grati  ;  (  perchè  qui  come  vedete ,  o  signori ,  supponiamo 
il  maestro  qual  deve  essere  non  quale  molte  volte  è);  né  quando 
il  maestro  riprende  i  figliuoli,  vogliano  essi  accarezzarli.  Che  pe- 
ste dell'educazione  sono  tanto  le  burbanzose  ed  aspre  maniere  y 
quanto   le  soverchie  indulgenze  e  le  molli  carezze. 

Di  più  i  domestici  si  facciano  alcuna  volta  rendere  ragione 
dai  figliuoli  di  quello  che  il  maestro  insegna  e  veggano  dalle 
loro  risposte  quello  che  anno  appreso.  E  dove  alcuni  odano  i 
figli  rispondere  e  parlare  un  linguaggio  più  puro  e  più  legato 
che  essi  non  usano ,  non  se  ne  offendano ,  anzi  e'  non  isdegnino 
apprenderlo  dai  loro  figliuoli  ,  e  così  dicasi  di  tutte  le  buone 
cognizioni  e  dottrine  che  portassero  a  casa.  Mostrino  i  dome- 
stici un  alto  concetto  del  sapere  ,  e  non  rifuggano  alcuna  volta 
potendolo,  di  studiare  anch'  essi  coi  giovani  allievi  ,  od  almeno 
procurino  loro  quei  maggiori  aiuti  che  possono  ,  affinchè  i  gio- 
vanetti non  si  annoiino  e  sviino  dallo  studio.  Ma  depongano  i 
pregiudizi ,  e  non  credano  che  il  sapere  consista  solo  in  leggere 
scrivere  e  recitar  a  memoria  alcune  poche  od  anche  molte  re- 
gole di  grammatica.  Troppo  miglior  sapere  è  intendere  bene  al- 
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cane  poche,  ma  fondamentali  dottrine,  e  posseder  1'  arte  di  eru- 
dirsi nelle  altre  mediante  l'applicazione  di  queste  (  almeno  finché 
si  tratta  di  instituzione  elementare  )  seguendo  l'istinto  di  curio- 
sità e  la  direzione  di  una  prima  riflessione  bene  avviata. 

ÀI  qual  proposito  non  è  da  tacere  ,  che  volendo  la  buona 
educazione  e  dovendo  per  conseguente  il  maestro  chiarire  in 
mente  ai  giovani  allievi  le  idee  e  dilatare  le  cognizioni  e  retti- 
ficare i  giudizi  sulla  estimazione  delle  cose  ,  dimostrar  loro  in 
una  parola  il  vero  e  farglielo  diventar  buono  ;  è  sacro  dovere 
dei  domestici  non  intorbidare  e  smozzicare  agli  allievi  le  idee  , 
non  falsar  loro  in  mente  i  giudizi  come  tanti  e  tanti  fanno.  Par- 
lino dunque  i  genitori  e  gli  altri  domestici  moderatamente  e  con 
scodo  e  prima  di  parlare  pensino  assai  a  tutte  le  conseguenze 
delle  loro  parole  ed  anche  delle  opere  e  cogli  affetti  badino 
bene  a  non  indurre  i  giovani  figli  a  precipitare  falsi  giudizi  ,  a 
farsi  erronee  persuasioni.  Non  impediscano  dunque  i  domestici 
la  benefica  azion  del  maestro ,  anzi  1'  aiutino ,  che  questo  è  loro 
dovere  ,  è  loro  interesse.  Cura  dunque  è  de'  domestici  tenere 
ben  purgato  e  apparecchialo  il  terreno  degli  animi  dell'  adole- 
scenza, cura  è  del  maestro  il  seminarlo  in  quanto  noi  possono 
fare  i  genitori  e  cura  di  quello  e  di  questi  in  concorso  è  il  fe- 
condarlo. 

Il  maestro  poi  anch'egli  non  si  renda  isolato,  ma  senta  e  co- 
nosca bene  la  sua  missione  ,  sr  investa  dell'  affetto  materno  e 
della  paterna  prudenza  ,  ingerisca  ne9  suoi  allievi  la  riverenza  e 
l'ubbidienza  all' autorità  paternale,  informi  i  genitori  del  proce- 
dere dei  figliuoli  ,  ne  invochi   1'  aiuto  ,    in  6omma    senta   che  le 

viscere  loro  sono  alla  sua  cura  raccomandate Ma  del  maestro 

me  la  passerò  leggermente  ;  poiché  quand'  egli  non  conosca  o 
noo  faccia  il  dover  suo,  non  è  malagevole  il  levarlo  dall'assunto 
ufficio  ;  non  cosi  i  genitori ,  i  quali  è  giuoco  forza  che  bene  o 
naie  stieno  al  lor  posto. 

Se  non  che  il  maestro  e  la  educazione  scolastica  sente  di 
avere  anche  un  troppo  forte  rapporto  coir  educazione  sociale. 
Dicemmo  che  la  scolastica  educazione  s'  occupa  principalmente 
dello  sviluppo  delle  facoltà  mentali  ;  ma  che  gioverebbe  all'  al- 
lievo essere  ricco  di  cognizioni  ,  quando  o  non  sapesse  o  non 
volesse  applicarle  alla  vita,  all'  industria,  alle  arti,  ai  commerci , 
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aitar  beneficenza  ,  alla  virtù  ?  —  Questi  maggiori  beni  poi  anni 
luogo  principalmente  ,  e  si  esplicano  più  maestosamente  nelle 
maggiori  società  ,  quali  appunto  sono  la  civile  e  la  sacra.  Deve 
dunque  il  maestro  educare  gli  allievi  non  solo  alla  società  do- 
mestica ,  ma  eziandio  alla  civile  ed  alla  sacra  ;  e  quindi  collo 
svolgere  i  sentimenti,  coll'aumentare  le  cognizioni  ,  col  suscitare 
le  voglie  ,  secondo  che  il  lume  della  ragione  e  il  soprannaturale 
lume  di  Dio  addimandano  affinchè  la  educazione  riesca  completa, 
deve  porre  negli  allievi  il  germe  e  la  propensione  a  quelle  grandi 
economiche,  industriali  e  morali  attività  ,  che  in  seguito  aumen- 
teranno le  massa  del  bene  comune  e  sociale  sia  civile  o  sia  reli- 
gioso. —  Gran  debiti  adunque  à  da  sciogliere  il  maestro  alla 
società  umano-cristiana  e  per  conseguente  grandi  aiuti  deve  que- 
sta prestare  a  lui  e  gran  riguardi  usare  ,  se  pur  egli  compie 
bene  il  suo  dovere.  E  per  ora  tacerò  degli  aiuti  grandissimi  che 
al  maestro  vengono  dai  regolamenti  e  dalle  istruzioni  e  cure  dei 
supremi  maestrati  ,  non  che  (  e  forse  più  efficacemente  perchè 
più  immediatamente  )  dai  subalterni  e  locali  or  sieno  guardiani 
e  pastori  delle  anime ,  or  sieno  amministratori  delle  cose  civili  , 
or  sieno  moderatori  delle  scolastiche,  or  sieno  difenditori  della 
giustizia  e  dell'  ordine  pubblico  ,  allorché  senta  il  maestro  di 
avere  in  essi  non  imperiosi  signori,  ma  padri  amorevoli,  non  in- 
giusti censori  ,  ma  consiglieri  amici  ,  non  insignificanti  ufficiali  , 
ma  braccia  efficaci.  Ma  non  posso  al  tutto  tacere  del  concorso 
e  dell9  aiuto  pure  grandissimo  ,  che  il  maestro  insieme  coi  geni- 
tori che  gli  affidarono  i  loro  figli  è  in  diritto  di  esigere  dagli 
altri  soci,  Concorrano  tutti  che  tutti  il  possono,  se  pur  vogliono, 
i  soci  cristiani  a  promuovere  la  buona  educazione  degli  allievi 
della  loro  stessa  società  mostrandosi  prudenti  e  ritenuti  nei  giu- 
dizi, sapienti  nelle  parole,  provvidi  nelle  cure,  giusti  nelle  opere, 
temperanti  nell'uso  delle  cose  corporali ,  compassionevoli  e  cari- 
tativi ai  compagni  ,  illuminali  e  ferventi  nella  pratica  delle  cose 
divine. 

Ma  che  diremo  noi  se  i  giovani  figli  di  famiglia,  i  giovani  al- 
lievi della  società  i  giovani  accorrenti  alla  scuola  sentano  dal 
maestro  lodarsi  le  maniere  aggraziate  e  civili  ,  i  modi  cortesi  e 
gentili  ;  e  poi  nelle  case,  nelle  vie,  nei  pubblici  ridotti  non  veg- 
gano che  sconci   atti  e   villani ,  e  conversare  immodesto  e  bar- 
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banzoso  ?  Che,  se  dal  maèstro  sentano  encomiare  la  attività  uni- 
versale e  in  troppa  gente  si  abbattano  o  sformatamente  attiva 
quanto  alle  cose  economiche  neghittosa  poi  affatto  quanto  alle 
morali  ?  Che  ,  se  da!  maestro  odano  lodare  al  cielo  la  scienza  e 
poi  la  veggano  dai  piti  negletta  ed  alle  volle  anche  sprezzata  da 
molti  ?  Che  finalmente  diremo  ,  se  udendo  i  discepoli  mettere 
dal  maestro  in  cielo  la  virtù,  lodare  la  temperanza  ,  celebrare  la 
giustizia,  magnificare  la  carità  ,  la  religiosa  pietà  il  distacco  dalle 
terrene  cose  e  dalla  vita,  non  odano  poi  dai  più  che  li  circon- 
dano se  non  parole  d' ira  d' interesse  o  di  disonesta  ?  Non  veg- 
gano se  non  atti  indecenti  e  immorali  ?  e  nessuna  cura  o  di- 
sprezzo delle  cose  divine  ?  —  Diremo  che  V  azione  del  maestro 
resta  fraudata  dei  nove  decimi  del  prodotto  ;  diremo  che  lo  svi- 
luppo fisico  e  intellettuale  con  sì  grandi  ostacoli  allo  sviluppo 
morale  potrebbe  prendere  in  mala  parte  il  sopravvento  e  tornare 
piuttosto  dannoso  che  utile  ;  diremo  che  la  civil  società  non  ar- 
moneggiando  abbastanza  bene  coi  bisogni  della  domestica  e  colle 
esigenze  della  scuola  non  ci  potremo  aspettare  che  una  educa- 
zione incompleta  e  quindi  fallita. 

Sia  dunque  cura  dei  padri  di  famiglia  e  dei  padri  della  patria 
e  della  religione,  che  la  famiglia,  la  scuola  e  la  società  sia  civile, 
o  sia  religiosa  ben  s'  accordino  fra  di  loro  nel  voler  conseguire 
un  sol  fine  ,  quello  del  perfezionamento  morale  ,  naturale  e  so- 
prannaturale degli  individui  e  nel  volerlo  conseguire  ponendo  in 
movimento  tutti  i  mezzi  che  anno  fisici,  intellettuali  e  morali,  de- 
nari cognizioni  e  virtù  ,  secondo  l'ordine  loro  disegnato  da  Dio 
primo  degli  educatori  ;  ed  il  maestro  in  allora  (  specialmente 
r  elementare  )  che  è  come  anello  di  congiunzione  fra  la  minore 
società  famigliare  e  la  maggiore  sacra  e  civile  ,  le  servirà  util- 
mente amendue ,  ed  amendue  degnamente  le  rappresenterà  in 
faccia  ai  loro  teneri  allievi. 

Queste  cose  vi  ò  voluto  dire,  riveriti  signori ,  vedute  da'  miei 
occhi,  udite  dalie  mie  orecchie ,  sentite  dal  mio  cuore  e  quindi 
da  me  fermamente  credute  non  disutili  a  voi  ,  e  a  noi  tutti  ne- 
cessarie e  ve  le  ò  volute  dire  liberamente,  siccome  feci,  io  nomo 
d1  Intra,  cittadino  dlntra,  sacerdote  d' Intra.  Poiché  uomo  d' In- 
tra non  è  solamente  colui  che  è  nato  a  Intra,  ma  anche  piò  co- 
lui ,  che  ama  il  popolo    d' Intra  e  si  sente  avere   inviscerati  nel 
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cuore  i  teneri  figli  ed  allievi  di  lei  ;  cittadino  dv  Intra  si  diee 
non  solamente  colui  che  abita  e  negozia  in  Intra ,  ma  anche  pia 
colui  che  educa  le  speranze  d' Intra  e  promuove  quanto  può  i 
maggiori  e  pili  alti  interessi  di  lei  ;  e  sacerdote  d'  Intra  si  dice 
non  solamente  colui  che  dice  la  Messa  a  Intra  ,  ma  anche  pia 
colui  che  nutre  col  latte  della  scienza  e  della  sapienza  evange- 
lica le  pargolette  anime  d'In  tra  qual  umile  ed  indegno  stromenlo 
dello  zelo  de'suoj  pastori.  Per  le  quali  cose,  credo  che  mi  vor- 
rete non  solo  perdonare  della,  usata  libertà  ,  ma  eziandio  saper 
grado  e  guiderdonare  del  premio  che  io  ambisco  sopra  tutti , 
T  amore. 

Ma  egli  è  da  passare  oggimai  dagli  educatori  agli  educandi  e 
vedere  quali  de' giovani  allievi  delle  nostre  scuole  elementari  la- 
tine e  italiane  d'  Intra  abbiano  meglio  corrisposto  alle  cure  dei 
genitori,  alle  industrie  dei  maestri  ed  alla  sollecitudine  ed  aspet- 
tazione del  comune. 

Francesco  Paoli. 
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ISTRUZIONE  DEL  POPOLO 

LETTERA 

L'uffizio  che  vi  assumete,  o  miei  cari,  è  grave  e  santo  :  ram- 
mentatene sovente  la  dignità;  e  questo  solo  pensiero  varrà  ad 
ispirarvi.  Quello  che  suole  spesso  mandare  a  vuoto  le  piii  no- 
bili imprese  ,  egli  è  il  cominciarle  e  continuarle  per  un  certo 
abituale  impulso  di  bontà,  senza  dare  all'opera  propria  la  dovuta 
importanza.  L'  uomo  da  sé  è  poco  ,  nulla  ;  e  tale  deve  riputarsi 
il  pili  grande  degli  uomini  :  ma  quando  un  fine  generoso  lo 
muove,  allora  egli  deve  sentire  e  rispettare  in  se  stesso  la  san- 
tità del  suo  fine  e  credersi  ,  con  l'aiuto  del  cielo,  atto  e  chia- 
mato a  gran  cose.  Collocatosi  in  quest'  altezza  ,  non  è  sublime 
opera  che  l'uomo  non  possa  animosamente  tentare  ;  non  è  opera 
in  apparenza  meschina  e  sterile,  alla  quale  le  sue  intenzioni  non 
possano  aggiungere  fecondità  ed  efficacia.  E  giova  molto  che  ie 
intenzioni  siano  per  cosi  dire,  attuate  da  un  determinato  oggetto; 
giova  che  1'  amore  generale   del   bene,  del  vero  pigli  una  dire- 


i7 
liane  pratica  ;  la  quale  per  angusta  che   paia  sul  primo  ,    viene 
mano  mano  allargandosi  ,    porche   1'  anima  dell'operante  angusta 
non  sia. 

Voi  scrivendo  ,  air  istruzione  del  povero  ,  dovete  tenervi  ben 
Gito  in  mente  che  il  vostro  è  nel  fine  e  deve  diventare  nel  fatto 
il  più  nobile  ed  utile  fra  tutti  i  giornali  d'Italia.  Dovete  studiarlo 
come  si  studia  una  grande  opera  ;  e  intanto  che  lavorate  per 
qoalcbe  articolino  di  pochi  versi,  dovete  raccogliere  pensieri  ed 
affetti  per  altri  e  sempre  più  importanti  lavori.  E  ringraziate  Id- 
dio che  vi  abbia  dato  alle  mani  questo  bandolo,  dietro  al  quale 
verrà  forse  svolgendosi  I'  intiero  filo  della  vostra  missione  ,  per- 
chè l'uomo  quando  manca  di  scopo  pratico,  non  è  che  un  mezzo 
nomo  ;  ondeggia  incerto  di  se,  de'suoi  simili ,  delle  cose  ;  crede 
facile  il  difficile,  difficile  il  facile;  insuperbisce  dell'ozio  proprio; 
si  pasce  di  ventose  questioni,  di  vanti  folli  ,  d' ire  insensate  ,  di 
dubbi  angosciosi*  E  la  letteratura  nostra  appunto  per  questa  è 
caduta  a  stato  sì  miserabile  ,  perchè  (  parlo  dei  molti  )  manca 
di  scopo. 

Classi Gca te  primieramente  le  materie  da  trattarsi  ;  fatevi  come 
una  topografia  del  campo  che  dovete  percorrere.  Religione,  mo- 
rale, educazione,  leggi  civili,  leggi  criminali,  storia,  igiene,  eco- 
nomia domestica  ,  arti  meccaniche ,  arti  belle ,  son  questi  in  di» 
grosso  gli  argomenti  :  ma  poi  conviene  studiare  come  siffatti  ar- 
gomenti si  possono  rendere  accessibili  alla  intelligenza  del  po- 
polo, vedere  quali  dei  collaboratori  sieno  piii  alti  ad  un  genere 
quali  all'altro  ;  badare  al  modo  di  congiungere  le  idee  più  facili 
con  le  meno  ;  le  morali  verità  di  associare  alle  fisiche,  sì  che  a 
vicenda  si  aiutino  in  luogo  di  muoversi  ,  come  fanno  nelle  teste 
letterate  ;  studiar  soprattutto  l'intonazione  ,  perchè  quando  l' in- 
tonazione è  sbagliata  (si  posson  dire  bellissime  ed  ottime  cose), 
gli  uditori  offesi  o  dormono,  o  si  turan  le  orecchie,  o  scappano 
via. 

Una  delle  arti  per  le  quali  pub  lo  scrittore  operare  insieme 
sulT  animo  di  ciascun  uomo  e  sull'  animo  delle  moltitudini  ;  pub 
piacere  e  giovare  a  pochi  e  ad  innumerabili,  a  vicini  e  a  lontani, 
ai  presenti  ed  ai  futuri,  si  è  questa;  prendere  occasione  al  di- 
scorso da  circostanze  particolari,  proprie  del  luogo  e  del  tempo 
nel  quale  egli  vive  ;  poi  venirlo    stendendo  ai  generali  ed  eterni 
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bisogni  della  umana  natura  ,  nei  qnali  soli  possiamo  trovare  a' 
problemi  particolari  soluzione  compiota.  Così  la  mente  del  let- 
tore o  dell'  uditore  che  scossa  non  rimarrebbe  da  una  generale 
verità  nudamente  annunziata  ,  per  le  particolarità  del  fatto  a  lei 
cognito  ,  agevolmente  s'  avvia  ad  una  serie  di  considerazioni  più 
ardue  ed  importanti.  —  Cercando  adunque  il  generale  nell'  indi- 
viduale ,  s'aggiunge  al  proprio  pensiero  forza  inaspettata  ,  e  alle 
parole  inaspettata  potenza.  La  letteratura  presente  al  contrario  si 
perde  o  in  vuote  generalità  ,  o  in  particolarità  minuziose  ;  o  si 
confonde  alle  nuvole,  o  si  confonde  air  arena.  Ecco  un'altra  ca- 
gione della  sua  debolezza. 

Parlando  per  esempio,  al  povero  de'doveri,  de'pesi,  delle  noie, 
della  ricchezza  ,  o  de'  compensi  della  povertà  e  queste  massime 
confermando  coi  fatti  che  ne  sono  la  dimostrazione  continova 
nella  vostra  ,  come  in  tutte  le  città  del  mondo  ,  siete  certo  di 
piacere  al  povero  e  di  giovargli.  Non  è  necessario  inasprire  l'a- 
nimo degli  infelici  contro  chi  possiede  un  tozzo  di  pane  mag- 
giore del  loro  ;  né  parlar  di  quei  dritti,  che  allora  meno  sono 
goduti  quando  più  se  ne  ciancia  :  basta  dimostrare  che  tutti  al 
mondo  abbiamo  le  nostre  gioie  ,  tutti  abbiamo  i  nostri  dolori , 
ma  che  il  più  infelice  di  tutti  è  colui  che  si  dimentica  d'  aver 
de'  fratelli. 

Altro  tema  generalissimo  e  da  particolareggiare  secondo  i  casi 
è  la  dipintura  degli  umani  caratteri ,  delle  virtù  ,  de'  vizi  ,  dei 
difetti  ,  de'  temperamenti,  delle  abitudini,  de' costumi  ,  de' pre- 
giudizi :  cose  tutte  nelle  quali  il  variare  de'  tempi  e  il  concitato 
movimento  che  oggidì  porla  seco  gli  spiriti ,  induce  una  varietà 
incredibile,  moderata  però  da  leggi  costanti  ed  eterne.  Sui  pre- 
giudizi principalmente  del  popolo  giova  insistere  ,  non  deriden- 
doli o  rigettandoli ,  come  taluni  fanno  ,  con  villano  disprezzo , 
ma  dolcemente  e  per  via  d'esempi  additandone  la  parte  perico- 
losa ed  assurda.  Dico  la  parte ,  perchè  non  havvi  errore  o  follia 
dell'umana  mente  ,  per  istrano  che  appaia  ,  il  quale  non  rappre- 
senti, o  non  indichi  un  bisogno  delia  nostra  natura.  Convien  dun- 
que nel  pregiudizio  distinguere  la  verità  che  gli  è  pretesto  della 
falsità  che  n'  è  conseguenza.  Allora  s'  apprende  a  compatire  la 
debolezza  della  mente  umana  ,  ad  onorar  fin  nelle  superstizioni 
più  strane  il  retto  senso   del  popolo  ;  s' apprende  1'  arte  rara  di 


»  59 
medicarle  a  poco  a  poco  ,  non    lauto  combattendole   quanto  di- 
rìgendole al  bene. 

Siano  le  vostre  parole,  miei  cari,  impresse  il  più  che  si  possa 
del  santo  sigillo  della  religione.  Coloro  che  dicono  la  religione 
essere  al  popolo  necessaria  ,  gli  rendono ,  e  meritamente,  la  più 
magnifica  delle  lodi.  Si  :  di  religione  il  popolo  ha  sempre  biso- 
gno ,  perchè  sempre  il  popolo  è  la  più  nobil  parte  dell'  umana 
famiglia.  E  chi  non  volesse  lasciargli  questo  conforto  sublime  per 
amore  del  vero,  glielo  lasci  almeno  per  umanità,  glielo  lasci  per 
non  rendersi  il  più  disprezzato  e  il  piti  insopportabile  de*  tiranni. 

In  ogni  numero  del  giornale  prendete  qualche  passo  della  Bib- 
bia a  spiegare  ;  e  di  quelli  segnatamente  ,  che  più  rialzano  agii 
occhi  dell'uomo  la  propria  dignità  ,  che  lo  fanno  più  coraggioso 
e  piii  prudente,  più  lieto  e  più  disposto  a  soffrire  i  dolori  ine- 
vitabili ,  più  sommesso  al  bene  e  al  mal  più  restio  ,  più  lontano 
dalla  doppia  greggia,  insieme  mista,  dei  superbi  e  dei  vili.  Sce- 
gliete dalle  vite  de'Santi  gli  esempi  di  domestica  virtù,  di  forte 
sofferenza  ,  di  civile  coraggio.  Scegliete  dalle  opere  de'  Padri  i 
più  caldi  luoghi  che  sono  insieme  i  più  facili.  E  in  generale  , 
approfittate  delle  cose  già  scritte  ,  non  temete  ,  ove  si  tratta  di 
far  del  bene,  la  censura  di  sterili  ;  parlate  con  l'autorità  de*  più 
grandi  scrittori  di  tutti  i  secoli  ;  e  specialmente  di  quelli  che 
furono  al  popolo  più  noti,  più  cari  e  più  venerati. 

Non  dimenticate  la  storia;  dico  la  storia  patria,  omettendone 
la  parte  politica  e  cogliendo  la  parte  morale  ,  ch'è  la  più  chiara 
e  la  meno  triste.  Fate  che  apprendano  a  stimare  i  loro  maggiori 
non  per  vinte  battaglie  o  per  discordie  irritate,  o  per  dominii 
aggiunti  air  antico  dominio  con  prezzo  di  viltà  o  di  delitti  ,  ma 
per  pacifici  monumenti  eretti  a  Dio  e  air  umanità  ,  per  grandi 
opere  d'utile  pubblico  ,  per  virtù  cittadine.  Quegli  stessi  esempi 
e  quelle  dottrine  che  possono  irritare  gli  animi  ,  inebbriarli  di 
folli  speranze  ,  chi  li  presenta  al  popolo  è  un  suo  nemico  ,  un 
sao  traditore.  La  felicità  del  mondo  (  e  ben  lo  sente  la  candida 
anima  tua  )  sarà  fruito  d'amore,  non  d'odio. 

Badiamo  che  il  calore  non  penetri  nella  volontà  prima  che  ne- 
gì'  intelletti  la  luce  :  il  calore  allora  diventa  un  pericolo  ,  un 
morbo.  Facciamo  che  i  desiderii  del  meglio  non  siano  un  im- 
peto bestiale  ,  ma  scendano    quasi  tranquille    conseguenze    delle 
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idee  che  nelle  menti  dei  più  verranno  gradatamente  svolgendosi» 
Moltiplichiamo  dunque  le  idee  ,  dico  le  idee ,  limpide  e  sane  :  i 
desiderii  verranno  spontanei  e  fruttuosi. 

Parliamo  al  popolo  delle  leggi  che  lo  legano  allo  stato  :  non 
disputiamo  sul  merito  ,  che  per  ora  queste  non  sono  dispute  da 
tenersi  col  popolo  ;  ma  insegniamoli  il  modo  di  più  virtuosa- 
mente ed  utilmente  osservarle.  Rendiamolo  più  accorto  segnata- 
mente in  fatto  di  procedura,  ch'è  laccio  agi'  ignari  frequente,  ed 
è  lucro  esecrabile  e  infame  delegulei.  Svegliamogli  della  econo- 
mia pubblica  quella  parte  che  più  strettamente  si  associa  con  la 
privata  ,  il  giro  del  commercio  ,  il  ripartimento  delle  ricchezze, 
la  variabilità  de'vatori  e  deprezzi ,  il  movimento  dell'  industria  , 
la  relazione  delle  arti  fra  loro ,  gli  effetti  reali  o  possibili  d'  una 
invenzione  ,  d'una  scoperta ,  V  utilità  di  certe  spese  che  spaven- 
tano, l'inutilità  di  certe  altre  che  paiono  necessarie  ,  la  bellezza 
di  certi  istituti,  l'importanza  dell'associarsi,  del  cooperare  a  qual- 
che impresa  innocente,  del  sacrificare  il  privato  vantaggio  e  pas- 
seggiero,  al  comune  e  perpetuo.  E  di  tutte  queste  cose  parlan- 
dogli deponiamo  la  boria  scientifica  :  prendiamo  più  che  si  possa 
il  linguaggio  del  popolo  ,  che  è  il  più  poetico,  il  più  filosofico  , 
il  piìi  gentile  di  tutti  :  siamo  in  questo  unicamente  Toscani  ;  e 
Toscani  essendo,  riesciremo  a  rendere  più  bella  ,  a  rendere  ve- 
ramente comune  questa  lingua,  che  comune  si  chiama,  e  non  è. 

Dall'esperienza  potrete  prendere  norma  a  far  meglio.  Vedendo 
l'effetto  che  i  vostri  scritti  producono  nel  popolo,  dico  nel  vero 
popolo,  imparerete  a  renderli  sempre  più  popolari.  Però  vi  con- 
siglio a  leggerli  da  voi,  a  farli  leggere  ora  questo,  or  quel  passo, 
e  vedere  come  egli  lo  intenda  ;  e  per  tal  modo  educando  al- 
tresì ,  educar  voi  stessi  nella  diffidi  arte  dello  scrivere.  Vedete  , 
per  esempio,  se  il  dialogo  rada  più  a  genio  del  popolo  ,  s'è' lo 
comprenda  men  facilmente  d'un  discorso  continuato  e  visibilmente 
diretto  a  provare  1'  assunto.  Vedete  se  gli  apologhi  o  le  novelle 
gli  piacciano  ,  e  se  gli  piacciano  in  modo  proficuo.  Variate  le 
prove  ,  variate  le  materie ,  variate  gli  stili  :  questa  vi  sia  occa- 
sione ad  esercitare  in  modi  sempre  differenti  il  pensiero  e  la 
penna.  In  varii  scritti  fatevi  a  parlar  di  proposito  a  fanciulli,  ad 
uomini  ,  a  donne  ,  a  vecchi  ,  a  villici ,  a  cittadini  ,  ad  artigiani 
più  o  meno  svegliati,  più  o  meno  virtuosi  :  adattatevi  all'  intelli- 
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gcnza  e  all'indole  J  ciascuno  di  questi  stati  :  fatevi  con  1'  Apo- 
stolo omnibus  omnia  ;  che  questa  non  è  versatibilità  comica  fi- 
glia d'indifferenza,  ma  carila  sapiente. 

E  per  farvi  intendere  dal  popolo  ,  intendete  lui  :  osservatelo 
in  tutte  le  mosse ,  in  tutti  gli  aspetti.  Notate  le  vostre  osserva- 
zioni ,  notate  i  dialoghi  eh9  e'  fanno  tra  loro  i  motti,  le  rispo- 
ste, i  proverbi.  I  proverbi ,  se  buoni  ,  citateli  ;  se  falsi  (  e  son 
pochissimi  )  ,  mostrate  in  che  pecchino.  Accumulate  notizie  ,  si 
che  la  materia  sopravanzi ,  piuttosto  che  manchi  ;  e  preparate 
per  tal  modo  le  pietre  di  maggiori  edilìzi. 

Movetevi  senza  romore,  senza  troppo  promettere  ,  senza  nulla 
minacciare,  neppur  da  4ontano  o  per  ombra.  Non  disputate  mai: 
s*  altri  vi  taccia  d'  errore  ,  correggetevi ,  e  confessate  lo  sbaglio 
candidamente.  Piuttosto  che  alle  contese,  aprite  1'  udito  alla  so- 
luzione di  problemi  facili  ,  ma  importanti  :  provocate  notizie  e 
risposte  dagli  stessi  artigiani  ;  eccitateli  con  la  speranza  dell'  o- 
nore  e  del  premio.  E  voi  potrete,  io  spero,  proporre  de'  premi. 

Dando  importanza  alla  cosa  ,  dedicandovisi  con  ferma  volontà 
di  riuscire  ,  gli  associati  verranno  :  V  impresa  si  andrà  a  poco  a 
poco  allargando.  Potrete  promuovere  qualche  utile  associazione  , 
qualche  opera  di  carità  ;  dar  di  quando  in  quando  ai  lettori  un 
qualche  rametino  rappresentante  fatto  o  persona  memorabile  ; 
dirigere  V  edizione  de'  libri  utili  e  piacevoli  al  popolo  ,  rendere 
in  somma  alla  patria  molli  e  non  leggieri  servigi. 

Ma  bisogna  pigliare  la  cosa  in  sul  serio  ;  dire  animosamente  : 

vogliamo.  Allora  quand'  anco   gli  associati  mancassero  ,  con  pie- 

ciole  contribuzioni  di  molti  si  manda  innanzi  l'impresa.  Coraggio 

ed  amore  ! 

Addio  miei  carissimi. 

Nicolò  Tommaseo. 
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ACCADEMIA  REALE  DELLE  SCIENZE 

DI   TORINO 

CLASSE  DELLE  SCIENZE  MORALI,  STORICHE  E  FILOLOGICHE 

La  Reale  nostra  accademia  delle  Scienze,  che  ha  pur  tanti  titoli 
alla    riconoscenza   ed   aW  ammirazione   degli    Italiani    e    degli 
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stranieri  provo  in  molte  circostanze  ,  come  la  sapienza  della 
medesima  non  sia  tutta  speculativa,  ma  sappia  all'uopo  discen- 
dere ali1  applicazione  per  giovare  la  vita  pratica  ;  il  che  è  il 
fine  d*  ogni  vero  sapere  :  uno  splendido  saggio  ne  avranno  i 
nostri  lettori  in  questo  Programma  che  ripubblichiamo  ad  ecci- 
tamento degli  studiosi  della  Pedagogia. 

I  Compilatori. 

PROGRAMMA 

L' influenza  dell1  educazione  e  dell'  istruzione  popolare  sulla 
condizione  delle  nazioni  è  argomento  ,  che  occupò  molti  fra  co- 
loro, che  meditarono  sulle  scienze  morali  e  politiche. 

Per  promuoverne  lo  studio  1'  Accademia  propone  il  seguente 
quesito  : 

«  Quale  sia  stala  da  un  secolo  in  poi  V  influenza  dell'  educa- 
»  zione  e  dell'  istruzione  popolare  sulla  condizione  politica,  mo- 
»  rale  ed  economica  delle  nazioni  cristiane. 

u  Quale  possa  essere  quest'  influenza  in  avvenire. 

u  Quali  variazioni  o  modificazioni  si  possano  introdurre  nelle 
»  discipline  e  nei  metodi  che  governano  1'  educazione  e  V  istru- 
»  zione  popolare  per  ottenerne  più  efficaci  e  più  utili  risulta- 
))  menti.  » 

Non  sfuggì  all'  Accademia  che  V  argomento  pub  parere  (roppo 
vasto  anche  limitato  al  secolo  ultimo  scorso,  a  quel  tempo  cioè 
in  cui  le  condizioni  delia  pubblica  educazione  sono  più  impor- 
tanti a  studiarsi  sia  pel  molto  che  si  è  operato  ,  tentato  e  di* 
scusso,  sia  perchè  essendoci  quei  tempi  più  immediatamente  vi- 
cini ,  ciascuno  pub  trarne  e  più  sicuro  presagio  di  quanto  si 
possa  aspettare  in  avvenire  e  più  utile  insegnamento  di  quanto 
si  debbe  operare  di  presente. 

Per  circoscrivere  in  meno  vasti  confini  I'  argomento  proposto 
alle  meditazioni  degli  studiosi,  l'Accademia  crede  dovere  avver- 
tire che  adempirebbero  alle  condizioni  del  programma  anche 
coloro  che ,  contentandosi  di  gettare  nn  rapido  sguardo  sull9  in- 
fluenza dell'  istruzione  e  dell'educazione  popolare  presso  tutte  le 
nazioni  cristiane  in  generale  ,  facessero   argomento  di  più  parti- 
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correggiate    considerazioni    questa    influenza   presso    alcuna   od 
alcune  di  esse. 

Cbi  volesse  prendere  a  svolgere  in  tal  modo  il  tema  proposto 
dovrebbe  tuttavia  avvertire  ed  accompagnare  questo  studio  spe- 
ciale coi  confronti  e  colle  induzioni  che  possono  renderlo  uni- 
versalmente utile. 

Nel  quesito  si  è  poi  particolarmente  notata  I'  influenza  della 
educazione  e  dell'  istruzione  popolare  sulle  condizioni  politiche  , 
morali  ed  economiche  dell*  nazioni  cristiane  affine  di  accennare 
come  nei  lavori  ,  che  saranno  mandati  al  concorso  ,  si  debba 
studiare  la  loro  influenza  sia  sulle  condizioni  del  pubblico  reggi- 
mento, sia  sulle  abitudini  morali  dei  cittadini,  sia  sulla  loro  abi- 
lità a  produrre  ed  a  diffondere  tra  il  massimo  numero  di  per- 
sone tutto  ciò  che  conferisce  a  sostentamento  ed  a  conforto 
della  vita. 

Dalle  due  ultime  parli  del  quesito  si  ravviserà  come  l'Accade- 
mia abbia  inteso  non  solamente  a  promuovere  uno  studio  storico 
e  statistico  ,  ma  principalmente  a  farne  dedurre  conclusioni  di 
cui  possano  giovarsi  le  dottrine  morali  e  civili. 

Essa  crede  dovere  avvertire,  che  se  queste  due  parti  non  po- 
tranno trattarsi  senza  ricorrere  a  qualche  generalità  più  filosofica 
ed  astratta  ,  siffatte  generalità  dovranno  pure  connettersi  con  lo 
studio  accurato  e  diligente  dei  falti  ;  che  le  conclusioni  ,  che  si 
dedurranno  in  ordine  alle  variazioni  possibili  ad  introdursi  o 
nelle  discipline ,  o  nei  metodi  educativi  dovranno  essere  per 
quanto  si  possa  attuabili  nella  pratica. 

Finalmente  1'  Accademia  crede  superfluo  di  esortare  i  concor- 
renti a  mostrarsi  animati  da  quella  moderazione  ed  imparzialità 
che  sodo  necessarie  a  tenere  la  piena  libertà  ed  indipendenza  di 
giudizio  che  debbono  risplendere  in  ogni  discorso  scientifico  e 
senza  cui  riescono  sempre  meno  utili  e  qualche  volta  perniciose 
le  trattazioni  di  cose  morali  e  civili. 

11  premio  sarà  di  una  medaglia  d'oro  del  valore  di  11.  600. 

1  lavori  dovranno  essere  presentati  entro  tutto  l'anno  1848  in 
lingua  italiana  ,  Ialina  o  francese  ,  manoscritti  e  senza  nome  eli 
autore. 

Essi  porteranno  un'epigrafe  ,  ed  avranno  unila  una  polizza  si- 
gillata con  dentro  il  nome  e  l' indirizzo  dell'  autore  e  di  fuori  la 
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stessa  epigrafe  posta    sullo  scritto.  Se  da   questo  non  sarà  vinto 
il  premjp ,  la  polizza  non  aprirassi  e  sarà  bruciata. 

Sono  esclusi  dal  concorso  i  soli  Accademici  residenti. 

11  giudizio  sarà  pronunziato  nel  primo  trimestre  del  mille  ot- 
tocento quarantanove. 

I  pieghi  dovranno  essere  diretti  per  la  posta  >  od  altrimenti  , 
ma  sigillati  e  franchi  di  porto,  alla  Reale  Accademia  delle  Scienze 
di  Torino.  Quando  non  vengano  per  la  posta  ,  dovranno  essere 
consegnati  all'  Uffizio  dell'  Accademia  medesima  >  dove  al  porta- 
tore, se  ne  darà  la  ricevuta. 

Torino,  l.p  gennaio  1847. 

Jl  Presidente 
Conte  ALESSANDRO  DI  SALUZZO 

V  Accademico  Segretario 

Cav.  Costanzo  Gazzbra. 


PENSIERE 

La  natura  forma  gli  uomini  gli  uni  per  gli  altri.  L'  uomo  iso- 
lalo non  è  l'uomo  della  natura.  L'uomo  non  può  satisfare  ai  pro- 
prii  bisogni ,  procacciarsi  gli  oggetti  convenienti,  perfezionare  il 
suo  giudizio,  senza  il  concorso  dei  lumi  e  delle  forze  degli  altri 
uomini.  La  natura  non  diede  all'  uomo  istinto  particolare  ;  gli 
diede  bensì  la  ragione,  come  il  principio  di  quelle  arti  che  sup- 
plir debbono  all'istinto.  Per  mezzo  della  ragione  l'uomo  si  rende 
soggetti  gli  altri  animali  e  fa  servire  a'suoi  bisogni  tutta  la  terra, 
ma  questo  appunto  è  ciò  che  la  ragione  non  può  esigere  senza 
il  concorso  della  società  ,  e  lo  slato  civile  non  fa  altro  che  ag- 
giungere un  ordine  necessario  alla  società  naturale.  Se  l'uomo  è 
fatto  per  la  società  ,  ne  siegue  che  non  si  può  allevar  bene  un 
uomo  per  lui  medesimo,  senza  che  si  allevi  pure  per  gli  altri.  In 
fatti  l'educazione  dee  secondare  lo  sviluppo  naturale  delle  facoltà 
dell'uomo.  Ora  queste  facoltà  avendo  certi  rapporti  naturali  cogli 
altri  uomini  ,  non  possono  convenientemente  svilupparsi  ,  salvo 
nella  società.  Privar  l'uomo  della  società  e  volere  che  egli  eser* 
citi  le  naturali  sue  facoltà,  egli  è  un  privar  l'occhio  della  luce  e 
volere  che  eserciti  le  sue  funzioni. 

Gerdil. 


CENNI  STORICO-CRITICI 

SUL      METODO      d'    INSEGNAMENTO 
BRANO  DI  UNA  LEZIONE  DI  PEDAGOGIA 

Godiamo  di  pubblicare  il  seguente  brano  di  una  lezione  pedago- 
gica che  abbiamo  ottenuto  dalla  gentilezza  del  chiarissimo  prof. 
G.  A.  Rayneri  :  e  questo  ci  è  arra  a  sperare  che  il  medesimo 
vorrà  comunicarci  successivamente  qualche  sunto  delle  lezioni 
da  esso  fatte  sulla  storia  dello  svolgimento  delle  facoltà  umane 
e  sulle  conseguenti  leggi  pedagogiche.  Solo  ci  duole  che  questi 
brani  mancano  di  necessità  di  quelle  dichiarazioni  orali,  spon- 
tanee ed  abbondanti,  che  il  corso  delle  sue  idee  limpide  e  sem- 
pre ben  connesse  gli  suggerisce  e  che  danno  vita  ed  efficacia 
al  suo  insegnamento  rendendolo  piano  9  fecondo  e  fruttuoso  per 
la  pratica  applicazione.  U  Direttore  Agostino  Feda. 

Parleiò  della  storia    della  pedagogia.  Se  varrò  tanto  da 

dichiarare  lucidamente  il  mio  pensiero  ,  io  mi  confido  che  nella 
storia  di  cui  vengo  a  tracciarvi  i  primi  lineamenti ,  troverete 
ancora  un'  idea  feconda ,  V  idea  madre  del  metodo.  Notate  però 
ebe  la  storia  de'secoli  io  la  condenso  ,  la  concentro  in  un  indi- 
viduo. Sarà  come  quella  degli  Indiani  che  manca  di  cronologia , 
ma  non  addita  però  meno  le  vicende  depopoli,  come  la  nostra 
quella  dell'  istituzione. 

Il  buon  maestro  per  arrivare  al  perfetto  esercizio  dell'arte  pe- 
dagogica ha  dovuto  fare  molti  e  diversi  passi.  11  primo,  come  è 
evidente  ,  fu  di  ricevere  egli  medesimo  1'  educazione.  La  prima 
educazione  è  quella  della  madre,  che  al  bimbo  apre  la  mente  colla 
favella  ed  il  cuore  coll'amore.  Educazione  fondamentale  ,  perchè 
da  essa  dipende  in  massima  parte  l' indole  e  la  tempra  dell'  a- 
nimo  umano.  Felice  chi  sortì  una  buona  madre  ,  cui  niuna  prez- 
zolata nutrice ,  niuna  aia  mai  potrà  supplire  !  Tutti  gli  uomini 
grandi  rammentano  con  tenerezza  le  cure  materne  «  Oh  qui 
pourrait  compier  Ics  bienfaits  d'une  mere  !  »  dice  una  lapide  se- 
polcrale da  me  veduta  a  Lione. 

Questa  eh'  io  sento  in  me 

Mista  d'amor  dolcezza 

Madre  ,  mi  vien  da  te. 

5 
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canta  il  Poela.  La  seconda  educazione  è  quella  della  società  do- 
mestica. Il  padre,  gli  avi,  i  fratelli,  le  sorelle  sono  altrettanti  tipi, 
che  il  bambino  nel  suo  istinto  imitativo  prende  in  mille  fogge  a 
copiare  e  sovr'  essi  si  forma  mille  abitudini  di  pensiere,  d' incli- 
nazione, d'avversione,  di  favella,  di  contegno,  d'urbanità  e  di  roz- 
zezza. Viene  in  terzo  luogo  la  società  ,  il  popolo  ad  imprimere 
anch'esso  il  suo  stampo  nella  tenera  mente  del  fanciullo.  Quindi 
la  fisionomia  od  il  carattere  provinciale  e  nazionale.  —  Ma  la 
società  dà  due  educazioni ,  influisce  in  due  modi  suir  indivi- 
duo ,  direttamente  ed  indirettamente.  La  prima  è  quella  delle 
scuole  e  della  chiesa,  ossia  de'ministri  della  religione;  la  seconda 
è  quella  delle  moltiplici  relazioni  ,  che  il  giovane  va  contraendo 
nella  società,  è  quella  de'  compagni  ,  degli  amici  ,  de9  congiunti, 
de' grandi  fatti  che  accadono  tuttodì  sotto  gli  occhi  del  giovane, 
de'  fatti  minuti  ,  che  per  la  loro  moltiplicità  e  per  la  mobilità 
stessa  del  giovane  non  sono  meno  efficaci  sul  suo  animo.  Edu- 
cazione in  una  parola  provvidenziale  ;  poiché  dal  dizionario  cri- 
stiano dovendosi  eliminare  il  caso  ,  non  può  chiamarsi  fortuita. 
Lasciando  ora  tutto  ciò  che  riguarda  la  parte  morale  dell7  edu- 
cazione ,  limitiamoci  all'  educazione  intellettuale  o  del  pensiero. 
Da  tutti  questi  fonti  il  futuro  maestro  ha  ricevuto  un'  incredibile 
massa  d'idee,  di  nozioni,  di  massime,  di  parole  :  ei  fu  testimonio 
di  Mille  fatti,  usi ,  costumanze,  sulle  quali  idee ,  usi  e  fatti  da  lui 
ricevuti  passivamente,  perchè  né  la  lingua  né  i  fatti  non  si  creano 
od  inventano,  ma  si  ricevono,  egli  ha  esercitalo  più  o  meno  la 
sua  attenzione  ,  fu  più  o  meno  stimolato  a  far  riflessioni,  e  dalle 
idee  implicate  trasse  esplicandole  altre  idee,  da'  fatti  assorse  alle 
cause,  alle  parole  congiunse  i  significati,  e  giunse  soprattutto  per 
mezzo  di  libri  e  di  maestri  con  maggior  o  minor  agevolezza  ai 
principii  apodittici  e  sperimentali ,  e  vi  giunse  facendo  molte  e 
varie  operazioni  della  sua  mente,  analisi,  astrazioni,  generalizzazioni, 
indazioni.  —  Afferrati  i  principii  ne  dedusse  le  conseguenze  ,  os- 
siano  teoremi  speculativi,  che  riguardano  la  proprietà,  attributi  e 
relazioni  delle  cose,  ossiano  le  regole  per  risolvere  i  problemi  dell' 
arte.  Applicò  i  principii  ai  fatti  già  da  lui  prima  conosciuti,  no* 
riguardo  alla  lor  parte  più  intima  solo  confusamente  e  gli  venne 
rischiarando  col  lume  delle  ragioni  trovate.  Compiuto  o  a  dir 
meglio  cominciato  e  spinto    sino  ad  un    certo  punto   questo  la- 
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?oro,  l'uomo  allora  è  dolio.  —  Ala  l'uomo  dolio  iu  una  scienza, 
per  questa  sola  ragione  d'esser  dotto,  è  egli  già  buon  maestro  ? 
Io  vi  propongo,  o  signori,  una  gran  questione.  Questione  vitale 
per  la  nostra  istituzione  :  perchè  se  la  risolvete  affermativamente, 
allora  che  faccio  io  qui  ?  Che  fate  voi  ?  Noi  siamo  sfaccendati 
che  vogliamo  portar  nottole  ad  Atene  :  noi  perdiamo  il  tempo. 
Eppur  così  fu  creduto  per  lungo  tempo.  Imparata  una  scienza  , 
tatti  nella  gioia  del  loro  trionfo  sulle  difficoltà  superate  ,  diffi- 
coltà» emergenti  da  mille  cause  intrinseche,  estrinseche  ,  psicolo- 
giche, sociali ,  fisiche  ,  intellettuali,  morali  :  difficoltà  prevedute  , 
imprevedute,  volute  od  accidentali;  nella  gioia  del  possedi- 
mento <T  un  tesoro  di  scienza  onde  vedono  i  moltiplici  usi  ed  i 
vantaggi  materiali,  morali  :  nell'  esultanza  dell'  intelligenza  che  si 
bea  del  vero  non  ispezzato,  non  confuso,  ma  intiero ,  ma  splen- 
dido :  tutti  coloro  che  compiuto  il  corso  d'una  disciplina  arriva- 
rono a  questa  meta  ;  i  quali  però  non  sono  molti  come  pur 
troppo  cel  dice  1'  esperienza  ,  non  ostante  la  moltitudine  che 
lo  terminano  legalmente  ,  apparentemente  in  Caccia  alle  società  : 
tatti  si  credono  maestri  e  la  storia  ci  dice  e  la  società  stessa  li 
chiama  maestri,  dottori,  lettori. 

Ebbene  :  costoro  messi  all'atto  pratico  dell'  insegnamento  sono 
essi  veramente  dottori  e  maestri  ?  Qual  è  il  metodo  <T  insegnare 
I*  scienza  adoperato  da  chi  l'ha  pur  allora  imparata  ?  lo  mi  ap- 
pello air  esperienza  mia  ,  alla  vostra ,  o  signori  :  all'  esperienza 
dei  secoli  e  degli  individui.  —  Il  maestro  comincia  di  là  dove 
è  arrivato  egli  stesso.  Egli  ha  trovato  alcuni  principii  cardinali , 
definizioni ,  assiomi ,  postulati  ,  teoremi  fondamentali ,  leggi  ge- 
nerali ed  altro  ;  e  come  egli  vede  che  queste  sono  proprio  1'  a- 
niroa  delie  scienze  fotte,  vuol  pure  che  siano  delle  scienze  da 
farsi  e  queste  vuol  trasfondere  negli  allievi ,  e  dice  :  qui  sta  la 
scienza  ;  dunque  diamola  tutta  nei  suoi  principii  ,  vorremo  col 
tempo  deducendo  le  conseguenze. 

Ma  qui  è  un  inganno.  Voi  lo  capite  quel  principio  :  ma  i  vo- 
stri allievi  hanno  un  bel  martellarsi  il  cervello,  ma  noi  capiscono  : 
quello  è  l'ultimo  gradino  della  piramide  scientifica ,  a  cui  voi  per 
astrazione  e  per  induzione  siete  arrivato  e  volete  che  quei  vo- 
stri piccini  spicchino  cosi  per  burla  quel  sai  lo  ?  Non  è  loro  ap- 
plicabile quel  verso  ironico  del  Parini 
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ci  Perchè  più  generoso  il  volo  sia 
«  Vola  senz'ali  ancor  ? 

Scendete  adunque  al  concreto  e  da  questo  cominciate  se  v'  ag- 
grada le  vostre  astrazioni  :  partite  dai  fatti ,  e  da  questi  comin- 
ciate le  vostre  induzioni  e  vedrete  che  quando  i  fatti  siano  ben 
descritti  :  quando  le  idee  complesse  siano  ben  analizzate  :  le 
astrazioni  si  faranno  agevolmente  e  le  induzioni  non  presente- 
ranno difficolta.  Voi  cominciate  dalle  definizioni  determini  scien- 
tifici ;  ma  non  riflettete  che  questi  furono  inventati  per  abbre- 
viare il  discorso  ,  le  circonlocuzioni  ,  le  perifrasi  :  che  se  queste 
sono  necessarie  finche  le  idee  non  sono  ancora  famigliari  :  fami- 
gliarizzate  adunque  il  vostro  allievo  con  esse  prima  di  sostituire 
loro  quel  segno  d'abbreviazione  simile  agli  esponenti  dell'  Àlge- 
bra. Dichiarerò  la  cosa  con  questo  stesso  esempio.  —  Tutti  voi, 
o  signori ,  sapete  che  cosa  è  un  esponente.  L'  esponente  d'  una 
quantità  è  quel  numero  che  indica  quante  volte  questa  quantità 
è  fattore  in  un  prodotto.  Così  nell'  al  y  il  8  significa  che  la 
quantità  a  è  K  volte  fattore  nel  prodotto  aZ.  Or  se  io  voglio 
far  capire  al  giovinetto  che  cosa  è  un  esponente  ,  dovrò  forse 
cominciare  dal  proporgli  la  definizione  che  a  prima  giunta  egli 
non  capisce  di  certo:  per  venir  poi  a  dichiararla  e  ripetendo 
che  cosa  è  fattore  e  prodotto  ,  e  come  i  fattori  uguali  si  pos- 
sono indicare  in  maniera  diversa  dalla  consueta  ?  No  signori ,  la 
prudenza  cel  vieta.  Noi  non  dobbiamo  mai  condurli  al  buio  pro- 
mettendo loro  di  presto  accendere  la  lampada.  Quel  buio  li  con- 
trista, gli  ributta.  Se  possiam  scegliere  una  via  sempre  piana  ed 
illuminata ,  scegliamola.  Evitiam  gli  sconforti.  Passa  come  un 
lampo  ,  ma  pur  passa  nella  mente  del  giovane  e  del  fanciullo 
medesimo  il  pensiero  che  ei  non  ci  può  capir  nulla  ,  e  questo 
basta  perchè  si  distragga  e  non  ci  badi  più  né  punto  né  poco. 
Che  se  invece  io  gli  dirò  : 
D.  Qual  è  il  segno  della  moltiplicazione  ? 
R.  È  questo  (scrive)  x- 
D.  Come  adunque  scrìverai  un    numero   qualunque  rappresentato 

da  a  moltiplicato  una  volta  per  se  stesso,  cioè  per  a  ? 
R.  Scriverò  «Xa. 
D.  Or  vedi  ,  gli  algebristi  convennero  di  usare  un'  abbreviazione 

e   di    scrivere    semplicemente   aa.    Qui  non   e'  è   pericolo   di 
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scambiare  la  moltiplicazione  coli'  addizione  ,  la  quale  si  scrive 
col  segno  _|_  e  sarebbe  a_j_a.  Che  differenza  c'è  adunque  tra 
aa  ed  a+a  ? 
R.  (ripete). 

D.  Or  nota  che  gli  algebristi  dopo  d'aver  usato  per  lungo  tempo 
di  scrivere  aa  ,  s'  accorsero   che    potevano   abbreviare  ancora 
quest'espressione  e  scrissero  a2  ?  Che  cosa  significa  quel  2  ? 
R.  Significa  che  a  è  moltiplicato  per  a. 
D.  Quante  volte  a  è  fattore  in  al  ? 
R.  Due  volte. 

D.  E  se  scrivessi  a3,  che  cosa  significherebbe  quel  Z  ? 
R.  Significherebbe  che  a  è    moltiplicata  per  a  e  poi  ancora  una 

volta  per  a,  cioè  che  a  e  S  volte  fattore  nel   prodotto  aZ. 
D.  Bene  ,  quel    numero  fu   chiamato    dagli   algebristi  esponente. 

Cosa  è  l'esponente  algebrico  ? 
R.  L'esponente  algebrico  è  quel  numero  che  indica  quante  volte 
una  quantità  è  fattore  in  un  prodotto. 

Eccoci  alla  definizione  per  una  via  pianissima  che  diverte  gli 
allievi  perchè  lor  fa  capire  senza  difficoltà  mille  espressioni  mi- 
steriose del  libro  che  hanno  per  le  mani.  Reco  un  altro  esem- 
pio. Ne'  vecchi  trattati  di  filosofia  1'  uomo  alla  prima  pagina  era 
definito  animai  rationale.  II  maestro  che  doveva  spiegarli  pi* 
gliava  a  dire  che  cos'è  1'  animale,  e  mostrava  che  I'  uomo  è  un 
animale  ,  proponendo  cosi  sulle  prime  una  non  troppo  alta  idea 
dell'  uomo.  Vero  è  che  questa  veniva  poi  corretta  ;  ma  io  dico 
e  ripeto  che  bisogna  sempre  esser  guardingo  trattandosi  delle 
prime  impressioni.  Poi  veniva  al  distintivo  rationale  e  11  subito 
la  definizione  della  ragione  e  V  elogio  di  essa,  nel  quale  il  gio- 
vanetto come  dice  il  poeta,  ci  vedeva  e  non  ci  vedeva  ,•  oppure 
se  volete  si  maravigliava  delle  belle  (  se  pur  erano  )  parole  del 
maestro.  Che  se  nella  definizione  della  ragione  voleva  pure  il 
maestro  procedere  un  po'  logicamente ,  doveva  definirla  una  po- 
tenza, e  poi  spiegare  che  cos'  è  una  potenza  e  finalmente  venire 
a  descrivere  gli  atti  di  questa  potenza.  Ma  perchè  non  comin- 
ciare immediatamente  da  una  sufficiente  enumerazione  ed  esatta 
descrizione  di  questi  atti,  dopo  la  quale  vien  naturale  la  conclu- 
sione ;  se  l'uom  fa  questi  atti,  dunque  può  farli,  ossia  ha  la  po- 
tenza ,  la  facoltà  di  farli  ,  la  quale  si  chiama    ragione  ;  e  la  ra- 
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giooe  adunque  distingue  ed  innalza  l'uomo  sopra  tulli  i  viventi  , 
i  quali  perchè  viventi  furono  chiamati  animati  od  animali,  perchè 
senza  un  principio  animatore  il  corpo  è  un  cadavere.  E  scender 
quindi  provvisoriamente  a  dire  ,  1'  uomo  è  un  vivente,  o  se  par 
volete  un  animale  ragionevole  ? 

Le  quali  osservazioni  non  voglio  ,  o  signori  ,  crediate  doversi 
restringere  alla  spiegazione  di  qualche  termine  scientifico  quale 
e  negli  esempi  sovraesposti  :  ben  pare  a  me  possano  estendersi 
alla  trattazione  di  una  scienza  intiera:  infatti  l'allievo  che  comin- 
cia il  corso  scientifico  è  nello  stato  mentale  di  chi  primo  formò 
la  scienza;  e  come  questi  dovette  valersi  delle  cognizioni  de9  suoi 
predecessori  per  ampliarle  ,  il  maestro  si  vale  di  quelle  del  suo 
allievo  per  ordinarle  e  dilatarle.  Una  scienza  può  insomma  es- 
sere insegnata  storicamente  mostrando  come  una  questione  sia 
stata  suscitata  da  un'altra,  come  un  passo  fatto  prima  preparò  i 
passi  che  si  fecero  dopo  nel  corso  de'tempi.  Non  è  egli  evidente 
per  es.  che  i  principii  del  calcolo  differenziale  riescono  assai  più 
limpidi,  più  semplici,  esposti  storicamente,  voglio  dire  mostrando 
come  i  geometri  vi  siano  stati  condotti  da  certi  problemi,*  an- 
ziché dalle  definizioni  ,  dalle  dichiarazioni  di  certe  espressioni 
algebriche  che  non  presentano  a  primo  aspetto  alla  mente  una 
idea  netta  e  precisa  ?  —  Parlando  adunque  dell'istruzione  orale, 
(  eh'  io  non  intendo  discorrere  de'  testi  )  egli  è  dimostrato  che 
il  metodo  di  cui  parlo  è  quello  che  si  conforma  alle  esigenze 
delle  menti ,  all'  ordine  dello  sviluppo  intellettuale,  epperciò  alla 
natura. 

Ma  già  per  lo  più  non  tanno  queste  riflessioni  i  novizi  nello 
insegnamento  e  cominciano  dalle  definizioni,  dalle  astrazioni,  dalle 
leggi  e  gli  allievi  escono  dalle  scuole,  Dio  sa  con  qual  corredo 
di  scienza  ,  ma  pieni  certamente  il  capo  di  molte  parole  ,  di 
molte  risposte  già  belle  e  fatte  pei  futuri  esami.  —  Frattanto 
l'esperienza  del  poco  frutto  delle  sue  fatiche  a  poco  a  poco  di- 
sgusta il  maestro:  passato  il  primo  fervore  che  vi  ho  descritto 
e  riconosciuta  la  propria  impotenza  ad  indocilire  le  menti  riot- 
tose e  torpide  a'  suoi  insegnamenti ,  di  due  cose  accade  1'  una  : 
o  che  il  maestro  rimane  incocciato  nel  suo  metodo  ed  allora  se 
non  diventa  apatico  ed  indifferente  ai  risultati  del  suo  insegna- 
mento maledice  e  strapazza  la  goffaggine  degli  allievi,  si  dichiara 
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odiato  da  Giove  ,  condannalo  al  tormento  dei  fanciulli  ;  o  che 
sospetta  d'  essere  sur  una  falsa  via.  Nel  primo  caso  s'  arruola 
oell'  infinita  schiera  de'  pedanti,  generazione  che  se  ba  diritto  di 
vantarsi  degli  avi,  è  certo  una  delle  più  illustri  :  oppure  fa  nuovi 
esperimenti,  tenta  nuove  vie  e,  a  dir  breve,  tiene  il  cammino  con- 
trario, e  s'accorge  che  altro  è  sapere  altro  comunicare  il  sapere; 
che  immensa  è  la  differenza  tra  la  scienza  e  1'  insegnamento 
della  scienza  ,  tra  il  pensare  e  1'  esporre  i  propri!  pensieri  ;  taci 
l'esporli  in  forma  direi  di  monologo  ed  esporli  mettendosi  nello 
stato  mentale  in  cui  si  trovano  gli  altri  privi  delle  nostre  co- 
gnizioni accessorie  e  sussidiarie  per  elevarli  a  grado  a  grado  con 
lenta  e  sicura  progressione  da  ciò  che  sanno  a  ciò  che  non 
sanno,  dal  noto  all'  ignoto.  S'accorge  che  per  insegnare  fruttuo- 
samente una  scienza  è  necessario  studiarla,  dirò  due  volte  prima 
nell'oggetto,  poi  nel  soggetto  ;  imparar  prima  la  scienza  ,  quindi 
studiare  ed  imparare  il  modo  onde  I'  abbiamo  appresa  noi 
stessi.  Vuoisi  tessere  la  storia  del  nostro  sapere  ,  riandare  col 
pensiero  tutti  i  passi  da  noi  fatti  per  arrivare  alla  cima  che  ab* 
biamo  guadagnato.  Dobbiamo  fare  ancora  di  pili  :  come  non 
tutte  le  menti  sono  fornite  dalla  natura  della  medesima  forza  e 
delle  medesime  attitudini  bisogna  paragonare  la  propria  forza 
mentale  con  quella  de'  nostri  allievi  e  fattici  loro  compagni  an- 
tiche guida,  studiare  ogni  lor  movimento  per  dirigerlo,  ogni  lor 
forza  per  addestrarla  ed   invigorirla. 

Fatta  questa  scoperta  ,  il  maestro  ha  in  mano  la  chiave  delle 
menti  de'  suoi  alunni  e  la  volge  e  la  rivolge  a  suo  senno  ,  e  la 
slessa  facilità  onde  gli  introduce  negli  arcani  del  sapere,  gli  sti- 
mola a  progredire  ,  a  meditare  ,  a  rendere  a  se  stessi  ragione 
delle  cose  ed,  eccettuata  la  sgraziata  circostanza  che  abbia  a  lottare 
eoo  cattivi  testi,  anticipa  di  gran  lunga  la  virilità  delle  menti  gio- 
vanili. Ma  quanti  sono  i  maestri  siffatti  ?  A  quanti  di  noi,  salva 
la  riconoscenza  che  dobbiamo  avere  a  chi  sudò  pel  nostro  bene, 
toccò  un  insegnante  che  sia  passato  per  questa  trafila  di  corre - 
rioni  del  proprio  metodo  d' istruire  ?  Pure  dobbiamo  dirlo 
a  vanto  de  nostri  tempi  questo  numero  cresce  ogni  dì  più  e  cre- 
scerà mirabilmente  sotto  gli  auspici  della  nuova  istituzione  pe- 
dagogica a  promover  la  quale  colle  deboli  mie  forze  io  venni 
fa  voi.  Frattanto  è  certissimo  che  sono  incalcolabili  i  danni  prò- 
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venienti  da  un  cattivo  metodo  didattico.  A  dimostrare  i  quali  io 
sceglierò  dalla  storia  due  esempi  che  varranno  a  far  sì  che  que- 
sta lezione  non  mentisca  affatto  il  carattere  storico  che  io  mi 
proposi  di  darle.  È  cosa  di  fatto  che  il  vocabolario,  la  termino- 
logia scolastica  del  medio  evo  non  fu  creata  di  pianta  ,  non  fa 
inventata  di  botto  :  ma  ebbe  i  suoi  germi  ne'  libri  di  Aristotile  , 
si  svolse  gradatamente  ,  e  venne  poscia  a  formar  quel  gergo  né 
latino  ,  ne  greco  ,  né  italiano  onde  si  disputava  di  parole  eter- 
namente. L'abuso  fu  recato  a  segno  che  se  ne  perdette  il  senso, 
onde  maestri  e  discepoli  in  certe  scuole  rassomigliavano  agli 
edificatori  di  Babele.  Se  come  vuole  il  buon  senso  ,  nelT  inse- 
gnamento i  maestri  fossero  ritornati  sovente  ai  principi  i ,  alle 
origini  di  quei  vocaboli,  a  mostrare  come  non  fossero  altro  che 
abbreviazioni  e  richiami  di  teorie  precedenti ,  ed  avrebbero  evi- 
tato l'abuso  ed  avrebbero  illuminato  i  discepoli.  Ma  no;  il  neolo- 
gismo guadagnato  che  ha  un  pò9  di  terreno  nella  lingua,  tutta  la 
invade  ,  la  tiranneggia  e  le  parole  tengono  luogo  delle  cose  ,  di 
che  potete  vedere  prova  ai  nostri  giorni  fra  quelli  de"  nostri  che 
scimiottarono  i  filosofi  tedeschi. 

Frattanto  rinate  a  quei  tempi  le  lettere,  paragonato  il  fare  de  - 
gli  antichi  cosi  parchi  nei  loro  libri  di  termini  di  convenzione  o 
come  si  voglian  dire  scientifici,  si  senti  ribrezzo  di  quell'affastel- 
lamento di  vocaboli  impuri  e  barbari,  e  tale  si  suscitò  a  poco  a 
poco  un  disdegno  ne9  letterati ,  die  come  spesso  avviene  che  da 
un  estremo  si  rovina   in  un  altro  ,   si  confuse    insieme    la   veste 
ond'era  cinta  la  scienza  colla  scienza  stessa,  e  dichiarata  barbara 
la  parola ,  si  passò  a  dichiarar  falso  il  pensiero.  E  per  converso 
T  amor  delle  nobili  forme  greche    e  latine  si   estese  al  pensiero 
greco  e  latino  e  il  mondo  stupì   a  vedersi  tornato  pagano.  Cre- 
dete che  io  esageri  ?  Leggete    di  grazia  molti  de'  nostri  cinque* 
centisti ,  e  ditemi   se  ove   fossero   scritti  o  voltati  in  latino  non 
li  credereste  pagani  ?  Qua!  é  la  traccia  di  cristianesimo  in  Ario- 
sto ,  in  Machiavelli ,  in  Guicciardini  ?  Per  altra  parte  é  un  fatto 
che  questa  fra  le  altre    che  non   é  mio  intento  di  nominare  ,  fu 
una  causa  della  riforma.  Il  Mainbourg  nella  storia  del  calvinismo 
narra  che   i   primi  semi   ne   furono    portati  in    Francia  da  certi 
maestri  di  greco  e  di  latino,  che  lodando  lo  stile  de'loro  autori 
lo  mettevano  a  confronto  di  quello  de' trattati  di  filosofia  e  teo~ 
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logia,  e  sorridevano  ed  ispiravano  il  disprezzo  delle  cose,  delle 
verità  sacrosante  ivi  insegnate.  Riprovevoli  altamente  perchè 
avrebbero  potuto  vedere  agevolmente  come  le  slesse  cose  fos- 
sero piìi  nobilmente  dette  dai  Padri  della  Chiesa.  Ma  a  questo 
torto  erano  in  parte  condotti  dall'  abuso  del  linguaggio  ,  o  dirò 
meglio,  del  metodo  scolastico. 

Altro  esempio.  Grandi  cose ,  verità  sublimi  avevan  dette  in  fi- 
losofia per  tacer  di  Vico,  Cartesio,  Malebranche  e  Leibniz,  e  gli 
insegnanti  ne  avevan  fatto  lor  prò.  Sicché  compendiando  e  ridu- 
cendo  in  poco  spazio  questi  gravi  volumi  credevano  d'aver  rac- 
colta ne'loro  testi  tutta  la  sapienza  di  quelle  valorose  menti.  Ma 
che?  Sorge  un  Inglese,  che  dice  :  capite  voi  tutto  questo  trame- 
stio d'  idee  innate  ,  di  visione  in  Dio  ,  di  armonia  prestabilita  ? 
Falli  e  non  ipotesi  ci  vogliono  ;  ed  io  vi  do  fatti  :  e  lì  si  pone 
a  sciorinare  una  lunga  descrizione  ,  ma  vivace  ,  ma  limpida  di 
latti  psicologici ,  parte  bene ,  parte  male  analizzati  ,  e  quel  suo 
fere  semplice  e  popolano  ,  anzi  volgare  a  poco  a  poco  s' impa- 
dronisce delle  menti,  ta  dimenticare  i  grandi  scrittori,  ed  illeg- 
giadrito da  Con  di  Hac  ,  predicalo  dagli  enciclopedisti ,  prepara  la 
tomba  alla  vera  filosofia.  Tanto  importa  neir  insegnamento  il  me- 
todo !  tanto  è  necessario  distinguere  le  persone,  per  cui  si  parla 
o  scrive  !  Che  se  invece  di  riassumere  tutta  la  scienza  ,  invece 
di  Carne  una  tavola  sinottica  buona  solo  per  quelli  che  già  la 
posseggono  ,  si  fossero  contentati  di  descrivere  de'  fatti  impor- 
tanti con  maniere  semplici,  schielte  :  non  avessero  insomma  pre- 
teso di  far  altro  che  condurre  i  giovani  non  dentro  il  santuario, 
ma  solo  sul  limitare  della  scienza  ,  questi  ci  sarebbero  iti  age- 
volmente e  con  diletto  da  se  e  non  si  sarebbero  creduti  di  ve- 
dere ciechi  che  erano,  e  in  diritto  di  sdottorare  sui  veri  più  nò- 
Mi  ,  più  importanti  all'  umana  dignità  e  coscienza.  Rimane  dun- 
que dimostrata  la  necessità  di  cominciare  dall'  analisi  de'  fatti  , 
anziché  dalla  sintesi  de'  principii  e  delle  teorie ,  dalla  generaliz- 
zazione prudente  e  sicura  di  certi  particolari  fondamentali  bene 
osservati  e  descritti ,  anziché  dagli  astratti  che  il  lento  lavoro 
dei  dotti  riuscirono  ad  organizzare  in  forma  di  scienza  ;  perchè 
in  ona  parola  le  menti  vogliono  essere  prese  nello  stato,  in  cui 
si  trovano  e  non  islanciate  con  mal  garbo  in  regioni  che  mai 
aon  videro. 
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Distinguiamo  duaque  ,  o  signori  ,  1'  ordine  scientifico  dall'or- 
dine didattico.  Distinguiamo  le  leggi  ideali  dalle  psicologiche  , 
e  non  commetteremo  questi  sbagli  fatali  alle  nuove  generazioni. 
Cominciamo  in  una  parola  dai  fatti  ,  dalla  storia  e  giungeremo  , 
ve  ne  accerto,  alle  teorie.  Ma  vi  ripeto,  i  fanciulli  ed  i  giovani, 
i  principianti  vogliono  essere  guidati  storicamente,  non  scienti- 
ficamente. Volete  voi  sapere  donde  prendiamo  noi  tanta  fidanza 
in  proporre  questo  metodo  d' insegnare  ?  Noi  lo  imparammo  dal 
cristianesimo  ,  il  quale  condusse  e  condurrà  sempre  il  popolo  , 
che  è  fanciullo  come  siam  noi  che  siam  pur  popolo,  lo  condusse, 
dico,  storicamente,*  perchè  la  nostra  religione  è  storia,  e  i  tedeschi 
panteisti  che  la  vogliono  trasformare  in  teoria,  han  torto.  Storia 
sarà  sempre  per  l'uomo  ciò  di  che  non  capisce  ancor  la  ragione 
salvo  ad  un'altra  età  ;  e  la  nostra  età  matura  è  il  cielo.  In  mcn- 
suram  aelatis  plenitudinis  Christi. 

Queste  riflessioni  non  tolte  da  arcane  teorie,  ma  suggerite  dal 
semplice  buon  senso  fecero  in  tutti  i  tempi  gli  uomini  assennati, 
e  se  ne  valsero  per  1'  educazione  de'  fanciulli.  Quindi  il  metodo 
socratico  applicato  da  Platone  a9  fanciulli  nel  Menone,  ed  ai  gio- 
vani nel  Teeteto  ed  esposto  non  solo  nel  fatto,  ma  nella  teoria. 
Quindi  il  bellissimo  libro  di  sant'Agostino  De  colechizondis  rudi- 
bus  ,  ove  discute  i  due  metodi  di  catechizzare  cominciando 
dalla  storia  o  dal  dogma.  Quindi  le  sapientissime  leggi  pedago- 
giche dettate  da  s.  Gregorio  Magno  nel  suo  pastorale. 

Il  buon  metodo  fu  dunque  messo  ,  massime  dalla  Chiesa  ,  in 
pratica  e  di  quando  in  quando  ne  furono  dettati  i  precetti.  Ma 
neir  insegnamento  scientifico  ,  neir  istruzione  de'  fanciulli  e  della 
puerizia  fu  troppo  sovente  dimenticato.  E  quest'  obbllo  cagione 
de'  mali  sopradescritti  fece  sentire  viemmeglio  la  necessità  di  ri- 
chiamarlo a  vita  e  d'estenderlo.  Quindi  il  movimento  pedagogico 
prima  in  Germania  ,  poscia  in  Francia  ed  Inghilterra  ed  ora  in 
Italia  ,  il  quale  si  estese  a  tutte  le  parti  dell'  educazione  ,  ces- 
sando di  limitarsi  alla  coltura  dell'  intelligenza  e  subordinando 
esplicitamente  questa  alla  coltura  morale  e  religiosa  *  ed  aggiun- 
gendovi quella  delle  forze  fisiche  che  pur  sono  cosi  necessarie 
alla  sanità  della  mente  giusta  l'antico  dettato:  orandum  est  ut  sk 
mens  sana  in  corpore  sano.  Belle  applicazioni  del  vero  metodo 
d' inse  gnamento  scientifico    fece  il    Jouffroi  nelle   sue   lezioni  di 
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diritto  naturale,  ove  ae  v'ha  molto  a  desiderare  in  fatto  di  soli- 
dità e  dottrina  ,  la  forma  però  dell'  insegnamento  è  ammirabile. 
Ed  al  francese  professore  sovrasta  a  mio  avviso  il  Galluppi  nei 
suoi  elementi  di  filosofia  partendo  sempre  da'  fatti  descritti  al 
giovanetto  lo  guida  con  sapiente  ed  affettuosa  cura  alle  definì- 
zioni  ed  ai  termini  scientifici.  E  noi  qui  in  questa  stessa  Uni- 
versità godiamo  d'udire  esposte  con  tanta  semplicità  ,  chiarezza, 
efficacia  le  lezioni  di  meccanica  che  ad  ogni  seduta  siam  costretti 
di  dire  :  ecco  una  vera  scuola  pratica  di  Pedagogia. 

Ma  io  m'accorgo  ,  o  signori  ,  che  parlando  di  metodo  ,  io  lo 
considerai  in  tutta  la  sua  ampiezza  scordando  lo  scopo  speciale 
della  nostra  scuola  che  ne  studia  le  applicazioni  alle  scuole  ele- 
mentari. Se  non  che  quando  si  parla  d'  un'  arte  ,  il  considerarla 
aella  sua  maggior  ampiezza   è  forse  un  vantaggio  anziché  un  in- 
conveniente ,  conoscendosene  in  tal  guisa  meglio  l' importanza  e 
la  fecondità  e  nulla   vietando  che   si  venga    poscia  a  ristringere 
entro  i  limiti  prescritti.  E   cosi  brein   noi.  Per  la  qoal  cosa  ri- 
flettendo che  V  istruzione  ,  di  cui  abbiam  parlato  finora  non  è  1' 
attimo  scopo,  a  cui  mira  il  maestro ,  ma  è  subordinata  giusta  la 
idea  cristiana  alla   bontà  morale  dell'  uomo  ,  fine  supremo  a  cui 
deve  mirare  ogni  azione  esercitata  da  un  uomo  sopra  d'un  altro; 
e  considerando  nello    stesso   tempo  che  molta  è  non  solo  l' in- 
fluenza indiretta  de'maestri  sui  fanciulli  e  sui  loro  parenti,  ma  la 
diretta  pel  lungo   soggiornare   che  Canno  nelle  scuole,   e  perciò 
molte  le  avvertenze   e  le  cure   che  questi   debbono  aver  verso  ì 
falcidili  anche  riguardo  alle  loro  forze  fisiche  ed  alla  salute;  noi 
tratteremo  non  solo  del  metodo  d'istruire  ,  cosa  importantissima 
che  è  scopo  precipuo  dell'alto  insegnamento,  ma  ancora  di  edu- 
care tutte  le  potenze  attive  e    passive  dell'  uomo ,   scopo  a  cut 
mirano  direttamente  le    scuole    elementari.  La  qual  riflessione  , 
come  l'altra  relativa  all'  utile  modo  di  comunicare  le  cognizioni , 
venendo  fatta  da'maestri  e  suggerita  loro  dall'amore,  dalla  carità 
verso  i  piccoli  loro  alunni  prima  che  alcun  trattato ,  alcuna  teo- 
ria pedagogica  venisse  loro  proposta ,  conchiuderemo  questa  le- 
ttane dicendo  che  in  questa  ,  come  nelle   altre  umane  discipline 
l'arte  ha  preceduto  la  scienza  :  l'esperienza  ha  suggerito  le  mas* 
rime,  i  principii  direttori  d'una  buona  educazione  ;  ed  ora  tocca 
*  noi  raccoglierli   religiosamente   e   dall'  esperienza   medesima  e 
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da'  grandi  scrittori  d'educazione  ,  onde  la  nostra  pratica  sia  illu- 
minata e  sicura. 

Or  qui  si  può  domandare  :  basta  egli  la  cognizione  de'  pre- 
cetti e  de'metodi  pedagogici ,  afine  di  formare  un9  ottimo  istito- 
tore?  Non  è  forse  d'uopo  oltracciò  una  cognizione  sufficiente  dette 
ragioni  de'metodi  e  de' motivi  che  dettarono  que'  precetti  peda- 
gogici, il  cui  complesso  forma  l'arte  dell'educazione  ?  La  scienza 
insomma  rigorosa  e  solida  dei  mezzi  educativi  ? 

Alcuni  poco  amici  delle  scienze  speculative  inclinano  alla  ne- 
gativa. Consci  della  difficoltà  dell'  assunto  ,  ributtati  ed  impauriti 
dell'abuso  che  alcune  nazioni  ed  alcuni  ingegni  fanno  delle  astra- 
zioni vorrebbero  escludere  dalla  pedagogia  la  parte  puramente 
scientifica  e  s'  accontentano  volentieri  di  ciò  che  mira  diretta- 
mente ed  immediatamente  all'  applicazione.  Ci  avvertono  che  la 
tempra  dell'  italico  ingegno  è  più  che  altra  mai  pratica  ,  ed  ab- 
borre  dalle  discussioni  che  si  perdono  in  generalità,  le  quali  non 
influiscono  poi  se  non  poco  o  nulla  sulla  vita  ,  che  meglio  assai 
che  pensare,  astratteggiare,  discutere,  è  agire. 

Alle  quali  ragioni  noi  avremmo  ben  poco  a  contrapporre  :  ci 
basterebbe  soggiungere  che  il  valore  di  certi  principii  che  l'uti- 
lità di  alcune  discussioni  par  nulla  a  molti  che  non  li  medita- 
rono profondamente  e  non  vi  attesero  seriamente  ;  che  la  verità 
è  sempre  divina  e  veneranda  od  apparisca  astratta  o  concreta  : 
che  le  menti  più  maravigliose  percorsero  con  ammirabile  facilità 
la  lunga  scala  delle  deduzioni  e  che  più  feconde  furono  le  loro 
teorie  quanto  più  vasti  ,  più  generali  e  perciò  più  complessivi 
erano  i  principii  da  cui  partirono  :  che  le  applicazioni  meschine 
de'metodi  derivano  dalla  mancanza  di  filosofia  che  ne  abbia  posti 
i  fondamenti,  analizzati  e  descritti  l'indole,  la  natura,  gli  uffizi  e 
l'uso  ;*  che  gli  Italiani  non  furono  mai  grettamente  pratici,  ma  al- 
tamente e  solidamente  speculativi  in  tutti  i  tempi  ;  di  che  son 
prova  Pitagora,  Archimede,  s.  Tommaso,  Galileo,  Vico  e  Volta  ; 
che  il  loro  altissimo  merito  fu  appunto  il  non  avere  mai  dimen- 
ticato 1'  arte  coltivando  la  scienza,  ma  appoggiata  e  costrutta  la 
prima  sulla  base  preparata  dalla  seconda  :  e  che  finalmente  il 
disprezzo  di  questo  nostro  antico  vanto  ebbe  cominciamento 
dall'  epoca  miserabile   in  cui  i    nipoti  di   quei  grandi   si  fecero 
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seimie  degli  stranieri  ed  eco  dell'abate  di  Condillac  di  cui  tatti 
conoscono  ormai  il  filosofico  valore. 

Alle  quali  riflessioni  aggiungendo  che  nessuno  ha  dubitato  mai 
non  bastare  all'  ottimo  giureconsulto  la  cognizione  delle  leggi  e 
de'  codici  senza  averne  studiato  a  fondo  le  ragioni  ed  i  motivi , 
e  questi  non  potersi  altronde  ricavare  che  dalla  natura  dei  tempi, 
dall'  indole,  dallo  stato  della  nazione  per  cui  furon  fotte  ;  e  la 
bontà  e  la  giustizia  di  esse  ,  poste  tutte  queste  circostanze  non 
potersi  dedurre  che  dai  principii  filosofici  della  scienza  ,  che  or 
venne  appellata  diritto  naturale,  ora  filosofia  del  diritto,  secondo 
che  fu  considerata  o  come  1'  esposizione  de'  principii  immutabili 
del  giusto,  o  come  l'applicazione  della  scienza  prima  all'idea  del 
diritto  e  delle  relazioni  sociali ,  crediamo  nessuno  vorrà  ormai 
contendere  1'  utilità  e  la  necessità  della  scienza  che  ricerca  i 
principii  della  pedagogia,  che  ne  mostra  le  attinenze  e  li  riduce 
all'unità  che  è  carattere  nobilissimo  della  scienza,  attesa  l'armo- 
nia che  dà  alle  parti  di  essa  e  la  semplicità  e  facilità  delle  de- 
dazioni ed  applicazioni  nell'arte. 

Queste  cose  ripensando  ,  chiedemmo  a  noi  stessi  se  non  sa- 
rebbe per  avventura  inopportuno  nella  presente  floridezza  degli 
stadi  pedagogici  in  Italia  il  tentativo  di  esporre  i  principii  della 
scienza  considerandoli  in  relazione  colla  filosofia  che  fu  finora  il 
principale  oggetto  de'  nostri  studi  ;  e  di  tracciare  i  primi  linea- 
menti della  filosofia  pedagogica.  E  risoluti  di  porvi  mano  non  ci 
parve  motivo  d'  abbandonare  il  nostro  divisamento  o  1'  aridezza 
delle  dottrine  o  la  difficoltà  dell'  assunto  ,  potendo  quella  venir 
temperata  e  rallegrata  dalle  considerazioni  psicologiche  che  for- 
meranno la  parte  principale  del  nostro  lavoro  ,  e  dalle  applica- 
zioni che  ne  faremo  alle  parti  principali  dell'educazione,  e  questa 
servir  d'  eccitamento  a'  più  valorosi  di  noi  di  mietere  in  questo 
vastissimo  campo ,  certi  per  altra  parte  di  non  valicar  quei  con- 
fini che  sono  prefissi  dalla  natura  dell'  argomento  e  dalle  nostre 
nonne  ,  e  di  non  esporre  dottrine  che  non  siano  in  qualche 
modo  od  anche  immediatamente  utili  e  feconde  e  non  prestino 
occasione  di  nuove  meditazioni  ed  esperimenti  sulle  questioni 
che  ci  verremo  proponendo. 

Prof.  Rayncri. 
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EDUCAZIONE 

INTELLETTUALE    E    MORALE    DELL1  INFA>  ZIA 
E  PER  INCIDENZA  ANGORA  DELL*  1STRUZI0N  FEMMINILE. 

§  2.° 

Nel  numero  precedente  riferii  alcuni  fatti  che  ci  porgono  ona 
qualche  idea  sul  misero  stato  dell'istruzione  che  in  parecchi  sta- 
bilimenti suolsi  compartire  alle  fanciulle  di  civil  condizione. 
Con  rammarico  ,  e  con  grande  ripugnanza  entrai  in  questi  spia- 
cevoli forse  a9  molti  de'  nostri  lettori ,  a  me  poi  spiacevolissimi 
ragguagli.  Parevami  per  un  verso  una  specie  di  crudeltà  proffe- 
rire parole  e  riferir  cose  che  potessero  portare  lo  sconforto  nel 
cuore  di  qualche  istitutrice  o  di  qualche  istitutore  che  pure  in 
buona  fede  con  queir  arte  che  possedono  ,  con  interminabile  la- 
vorare da  mattina  a  sera,  dal  principio  al  fine  deiranno  indefes- 
samente e  pazientemente  si  aggirano  e  si  travagliano  fra  gioventù 
vispa  e  sovente  svagata  ,  e  alla  coltura  di  essa ,  come  meglio 
sanno,  amorevolmente  attendono.  Ma  per  altro  lato  credo  officio 
di  chi  s'  è  accinto  a  pubblicamente  trattare  di  educazione  ,  di 
nulla  simulare  e  nulla  dissimulare  di  quanto,  secondo  il  suo  giu- 
dizio può  tornare  giovevole  o  ad  emendare  qualche  errore,  o  a 
dissipar  qualche  dubbio,  o  a  vincere  qualche  pregiudizio  che  nello 
importante  lavoro  dell'  educazione  ,  sogliono  essere  fonti  di  mali 
gravissimi  ;  perciocché  essa  esercita  grandissima  azione  non  so- 
lamente sulla  vita  dell'  individuo  >  ma  sì  ancora  sul  destino  di 
parecchie  generazioni.  Parlo  e  scrivo  non  per  odio  d'  altrui ,  né 
per  rancore  ,  ne  per  ispirilo  di  sistema  ;  parlo  per  dire  quello 
che  credo  vero,  ed  utile  alla  presente  e  futura  civiltà  vera  della 
patria  nostra  ;  la  quale  civiltà  non  pub  avere  altra  base  più  so- 
lida che  la  domestica  e  pubblica  educazione  sapientemente  e 
cristianamente  diretta. 

Che  se  ho  dovuto  fere  talvolta  una  specie  di  violenza  ali9  a- 
nimo  mio  inclinato  per  natura  all'  indulgenza,  della  quale  per  me 
stesso  sento  molto  bisogno  ;  ed  inclinato  ad  abbracciare  con  fra- 
terna carità  tutte  quelle  persone  che  nell'istruzione  si  affaticalo, 
svelando  alcuni  (  che  a  me  paion  tali  )  pregiudizi  dominanti  nello 
insegnamento  ;  mi  racconsola  già  il  pensiero  che  avrem  ben  pre- 
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sto  da  riferire  molla  messe  di  falli  che  onorano  la  nostra  patria 
e  ci  fanno  viemmeglio  sperare  dell'  ammaestramento  per  1'  avve- 
nire. 

Gioverà  tuttavia,  se  mal  non  m'appongo,  che  s'indaghi  sagace- 
mente e  si  appalesi  schiettamente  Io  stato  attuale  dell'educazione; 
questo  renderà  avvertiti  gli  istitutori  che  l'opera  loro  troverà  giusti 
e  severi  estimatori,  e  renderà  avvertiti  i  genitori  i  quali  affidano  la 
lor  prole  ad  educare  a  qualsiasi  stabilimento  ,  a  non  acquietarsi 
ciecamente  a  certi  cosi  delti  saggi  o  esperimenti  che  si  fanno  co- 
munemente a  pompa  della  scuola  ,  senza  che  prima  non  si  assi- 
carino  che  quel  saggio  non  sia  un  puro  giuoco  di  mnemonica, 
e  non  veggano  per  acconcio  modo  come  siasi  illustrato  1'  intel- 
letto e  svolto  il    raziocinio. 

Se  non  che  talora  avviene  che  non  tanto  il  difetto  di  scienza 
e  d'arte  pedagogica  negli  istitutori  ,  quanto  l' importuno  infram- 
mettersi di  gregiudicati  genitori  fa  andare  a  male  1'  opera  della 
istruzione.  E  poiché  sono  entrato  nella  via  di  segnalar  fatti  non 
debbo  dissimularne  uno  che  può  in  parte  e  sino  ad  un  certo 
segno ,  giustificare  alcune  direttrici  e  alcuni  direttori  di  sta- 
bilimenti educatorii  per  allieve  ed  allievi  paganti;  ed  è  la  di- 
pendenza in  cui  sono  talvolta  esse  direttrici  o  direttori  ai  ca- 
prìcci ,  alle  storte  opinioni  ,  alle  pretese  che  dispiegano  pa- 
recchi genitori  ,  i  quali  perchè  pagano  ,  si  credono  in  diritto 
di  imporre  il  metodo  d1  insegnamento.  V  hanno  ciechi  genitori 
dominati  dalla  vanità  di  far  comparire  le  loro  fanciulle  ,  di  farle 
brillare  nelle  conversazioni  declamando  rode,  il  sonetto,  il  com- 
plimento ,  cinguettando  il  francese  ;  e  vogliono  illudersi  ed  illu- 
dere altrui  che  la  poesia  sia  stata  almeno  sentita  ;  il  complimento, 
la  letterina  d'augurio,  sia  tutto  parto  del  cervello  di  esse;  e  non 
s'avveggono  e  non  vogliono  avvedersi,  che  un  tal  genere  di  eser- 
cizi ,  in  cui  l' intelletto  e  il  cuore  delle  attrici  non  vi  prendesse 
la  dovuta  parte ,  è  maravigliosamente  acconcio  a  suscitare  e  pa- 
scere un  certo  orgoglietto,  l'affettazione,  la  simulazione  e  la  dissi- 
mutazione,  col  far  venire  sul  labbro  parole  che  non  hanno  (e  in 
eerte  età  non  possono  avere)  un  affetto  corrispondente  nel  cuore, 
o  dicono  titft'altro  da  quello  che  si  sente  ;  che  qui  in  sostanza  vi 
ba  menzogna,  v'ha  quindi  un  atto  immorale  o  almeno  una  prepa- 
razione ad  atti  immorali,  e  certamente  v'ha  un  disordinato  eser- 
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cizio  delle  facoltà  dello  spirito.  Eppure  la  maestra  deve  so- 
dare per  provvedere  alle  sue  educande  una  copia  svariata  di 
complimenti  con  che  rabescare  le  lettere  dirette  sovente  ad  es- 
seri im  magi  nari  i  e  contenenti  fatti  immaginarli  ;  gettansi  per  tal 
modo  le  fanciulle  in  quel  vago  di  idee  inesatte  a  che  già  le 
trae  la  mobilità  della  loro  immaginazione.  La  maestra  avrà  fan- 
ciulline  ancor  balbettanti  ;  ella  vorrebbe  avvezzare  il  loro  orec- 
chio e  comporre  il  loro  labbro  alla  italiana  favella  ,  innestan- 
dola sul  dialetto  municipale,  vorrebbe  instituire  esercizi  che  svi- 
luppano le  facoltà  intellettive  ,  1'  osservazione  ,  la  comparazione, 
il  giudizio ,  il  raziocinio ,  e  per  queste  vie  rendere  a  suo  tempo 
ragionevole,  speditivo  e  dilettevole  insieme  l' insegnamento  della 
lettura  ;  vorrebbe  rendere  quest'  insegnamento  un  esercizio  non 
puramente  passivo  ,  ma  un  esercizio  d'  attività  ,  un  mezzo  di 
eccitare  V  osservazione  e  la  riflessione  ;  ma  i  genitori  doman- 
dano alla  fanciulla  forse  non  ancor  quinquenne  al  primo  giorno 
che  l'hanno  avviata  alla  scuola:  ebbene  t'ha  ella  fatto  leg- 
gere   la  maestra  ?  Quali   lettere   hai  imparato  quest9  oggi? 

E  se  la  fanciulla  risponde  :  non  ni*  han  fatto  leggere  :  e  che  cosa 
dunque  t'han  fatto  fare  ?  M'  hanno  insegnato  a  nominare  lingua , 
labbra,  denti  incisivi,  palato  ecc.,  e  poi  m'hanno  detto  che  la  Un- 
gna  e  le  labbra  son  gli  strumenti  principali  che  ci  servono  a 
parlare  ecc.  Tutto  questo  hai  imparato  ?  ripiglia  accigliato  taluno 
fra  i  genitori,  di  queste  bimbolerie,  di  queste  buffonate  ti  s'inse- 
gnano ?  Uopo  è  che  io  ti   mandi  a  scuola   perchè  tu  sappia  che 

parli  coir  aiuto  delle  labbra    e  della    lingua  ? Parlerò   io  alla 

maestra  o  te  ne  cercherò  un'altra.  —  Ed  eccoti  l'istitutrice  ,  per 
non  perdere  gli  avventori  ,  condannata  a  trasportar  dal  mondo 
delle  cose  le  innocenti  scolarette  nell'inospite  mondo  delle  astra* 
zioni  ,  e  ad  impazzare  a  far  apprendere  1'  abbici  ossia  i  segni 
delle  voci  e  dei  movimenti  della  lingua  e  delle  labbra  ,  prima 
d'aver  potuto  rivolgere  l'attenzione  su  questi  semplicissimi  fatti  ; 
condannata  a  far  apprender  segni  prima  della  cosa  di  che  essi 
sono  rappresentanti  ;  costretta  a  far  mille  atti  illogici  colla  insulsa 
compitazione  ,  a  farneticare  ,  ad  indracare  su  quei  segni,  e  ren- 
dere irto  ,  inamabile  il  primo  insegnamento  già  arduo  per  se 
stesso  e  per  le  imperfezioni  del  nostro  alfabeto. 

Un'  altra  maestra  convinta  dall'  esperienza  che   l' insegnamento 
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individuale  è  faticosissimo  ,  lento  e  di  poco  frutto  ,  specialmente 
laddove  è  alquanto  numerosa  la  scolaresca,  vorrebbe  alternarlo  o 
meglio  congiungerlo  col  simultaneo,  e  così  far  godere  a  maggior 
Damerò  di  alunne  e  per  più  lunga  tratta  di  tempo  la  sua  istru- 
zione ;  epperciò  si  affaccenda  col  pallottoliere,  sulla  tavola  nera, 
su  cartelloni  ,  o  con  caratteri  mobili  ad  istruirle  tutte  insieme  , 
destando  per  questo  modo,  avvivando  e  conservando  l'attenzione. 
Ma  v'ha  chi  si  lagna  ;  chi  domanda  con  sardonico  riso:  «  che  e 
cotesto  pallottoliere,  che  sono  coteste  cartoline,  cotesti  tasselli  , 
cotesto  guardare  di  continuo  sulla  lavagna?....  imposture,  ridicole 
novità;...  io  voglio  che  la  signora  maestra  si  degni  di  chiamare 
ella  stessa  ogni  giorno  a  sé  la  mia  bimba  e  la  faccia  leggere  sud' 
abbici  sotto  i  suoi  occhi  e  la  faccia  compitare  ;  che  co  test  a  stra- 
nezza di  far  leggere  senza  compitare  è  proprio  un'invenzione  del 
cervello  balzano  di  cotesti  novatori  e  turbatori  del  buon  ordine 
antico.  »  E  alla  maestra  convien  rassegnarsi  a  sciupare  nell'  inse- 
gnamento individuale,  non  fosse  che  di  poche  allieve,  un  tempo 
preziosissimo  che  avrebbe  fruttato  il  decuplo  se  fosse  libera  di 
adottare  quelle  forme  d'  insegnamento  e  quei  sussidii  che  la  ra- 
gione e  l'esperienza  consiglierebbero  più  acconci  ed  efficaci. 

V'ha  ta^  altra  istitutrice  che  ispiratasi  alta  lettura  del  buon 
Girard  ,  vorrebbe  far  servire  l' insegnamento  della  lingua  e  della 
grammatica  a  coltura  dell'  intelletto  e  del  cuore  ;  ma  alcuno  dei 
parenti  o  qualche  pedante  che  bazzichi  per  casa  ;  «  buffonerie  , 
grida  ,  cosi  non  s' impacerà  mai  la  grammatica  :  declinazione  di 
nomi  vuol  essere,  coniugazione  di  verbi,  analisi  :  ecco  la  gram- 
matica. —  Ora  voglion  fare  dei  (moralisti  ,  dei  metafisici  ,  degli 
sputasenno  insomma  ,  degli  arrogantuzzi.  Noi  siamo  quel  che 
siamo  ,  e  in  società  facciam  la  nostra  figura  ;  e  siam  giunti  qui 
per  altre  vie  ,  e  per  quelle  vi  deve  giungere  la  nostra  figlio- 
lanza. »  E  I'  indomani  viene  presentata  alla  maestra  la  fanciulla 
con  una  grammatica  a  dimaDde  e  risposte  ,  colle  sue  brave  de- 
clinazioni de'  nomi  e  co'suoi  paradigmi  di  verbi  ecc.  «  ecco  la 
grammatica  che  voglio  che  s'insegni  alla  ragazza  (s'intima  alla  mae- 
stra )  ,  ed  ogni  giorno  della  grammatica  italiana  e  della  francese 
in  primis  et  ante  omnia  ,  studii  qualche  paginetta  ,  ogni  giorno 
abbiasi  per  lavoro  a  casa  a  declinare  un  qualche  nome  o  coniu- 
gare un  qualche  verbo;  così  e  non  altrimenti  s'imparano  le  lingue, 

6 


82 
così  si  farà  dotta  la  mia  fanciulla  :  che  grammatiche  tecnologi- 
che ?  che  grammatiche  educative  ?  che  igiene  ?  che  economia 
domestica  ?  I'  economia  1'  imparerà  da  me  ,  dalla  mamma  ;  della 
igiene  se  ne  occuperà  il  medico  :  verbi,  verbi  io  voglio  ed  ana- 
lisi :  coteste  strane  novità  non  mi  garbano,  le  sono  malinconie,  per 
non  dir  peggio  ;  e  se  la  signora  maestra  non  ama  vedersi  diser- 
tata la  scuola  ,  faccia  senno  e  si  rimetta  sul  piede  antico.  »  A 
siffatte  antifone  che  potrà  risolvere  una  maestra  o  un  maestro  pri- 
vato, i  cui  emolumenti  provengono  dal  miglior  modo  con  che  sa 
egli  mettersi  nella  buona  grazia  de'  genitori  e  dall'  accondiscen- 
denza anche  ai  lor  pregiudizi  ?  Ed  ecco  cosi  perdersi  di  co- 
raggio le  direttrici  di  privati  stabilimenti  ,  andare  a  monte  ogni 
lieta  speranza  di  avviare  a  più  utili  ed  onorevoli  risultamenti  un 
corso  educativo.  E  queste  eh'  io  riferisco  non  sono  fole  ,  non 
sono  fatti  immaginati,  sono  fatti  pur  troppo  veri  e  che  accadono 
alla  giornata. 

Non  mancano  però  e  crescono  ognor  di  numero  fra  le  colte 
persone  i  giusti  apprezzatori  de' buoni  metodi,  i  lodatori,  i  pro- 
motori di  più  ragionevoli  sistemi  di  educazione.  Manca  talvolta 
nelle  maestre  un  concetto  limpido  e  ragionato  di  quello  che  vo- 
glionsi  fare  e  talvolta  una  deliberazione  ferma  e  la  forza  di  fare 
un  sacrificio  presente  alla  speranza  d'  un  migliore  avvenire. 
Molti  ancora  fra  i  genitori  non  comprendono  chiaramente  in  che 
consistano  questi  miglioramenti  nell'  istruzione  ,  i  più  se  li  figu- 
rano nella  rapidità ,  vorrebbero  che  i  fanciulli  percorressero  a 
vapore  gli  sladii  del  sapere;  non  s'ba  la  pazienza  di  attendere  il 
necessario  intervallo  tra  il  gittamenlo  dei  semi  e  il  maturare  dei 
frutti.  Non  tutti  hanno  ancor  compreso  che  lo  scopo  dei  buoni 
metodi  non  è  di  affrettare  l' istruzione  o  di  darne  una  precoce  ; 
ma  si  è  di  far  bene  e  secondo  le  leggi  eterne  fissate  al  naturale 
sviluppo  dell'  intelligenza  ;  non  di  operare  prodigi  ,  non  di  far 
forza  agli  intelletti,  agli  animi ,  non  d' improvvisare  i  grandi  uo- 
mini, ma  di  secondare  la  natura,  la  quale  alle  gFandi  cose  pone 
graduati  i  principii.  Non  è  ancora  abbastanza  comune  questa  ve- 
rità che  quanto  cresce  presto ,  muor  presto  :  che  ,  in  fatto  spe- 
cialmente di  educazione  ,  chi  vuol  presto  e  a  pompa,  farà  male: 
che  il  lavoro  più  importante  negli  edilizi  sono  le  fondamenta,  e 
che  le  fondamenta  pur  non  si   vedono  :  che  V  istruzione  formale 
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dev'  essere  preparata  da  lung^  mano  da  un'istruzione  orale  fami- 
gliare, da  conversazioncelle,  che  non  abbian  sembianza  di  lezioni 
scolastiche,  ma  che  pure  vi  preparino  alla  lontana  formando  per 
tempo  il  buon  senso,  il  senso  comune.  Ma  qui  non  vogliamo  an- 
ticipare discussioni  sulle  doti  di  un  buon  metodo  d'insegnamento. 
Volemmo  .soltanto  segnalare    alcuni  ostacoli    che  ne  impediscono 
la  più  celere  diffusione  ,  e  indicare   i  modi   per   superare  questi 
ostacoli  ;  essendo  di  massimo,  rilievo  che  i  buoni  metodi  si  stu- 
diino  e  si  pratichino  sopratutto  nella  educazione  delle  fanciulle  , 
fra  le  quali  novanta  su  cento  saranno,  o  madri,  o  zie,  o  nel  se- 
colo, o  fra  sacri   chiostri  ,  le  prime  istitutrici  ,  le  prime  maestre 
dell'infanzia  e  della  prima  fanciullezza,  e  la  loro  azione  avrà  una 
durevole  e  sovente   indestruttibile  influenza   sulle  sorti  dell7  ado- 
lescenza e  della   vita   intiera:    esse  daranno  le  prime  mosse,  le 
prime  direzioni  all'intelligenza  ed    alla  volontà.  Ora   chi   non  sa 
che  da  quelle  prime  mosse    appunto  ,  da  quelle   prime  direzioni 
dipende  per  lo  più  il  destino  di  tutta  una  vita  ?  Noi  abbiam  già 
ripetuto  altrove  (1)  questa   gran  verità    dell'  antica   sapienza  che 
la  educazione  deve    cominciar  sin  dalle  fasce  ;  e  che  essa  è  ro- 
vente finita  a  quella  età,  in  cui  altri,  crede  doversi  incominciare. 
E  se  taoti  sono  gli  errori  e  i  pregiudizi  della  volgare  educazione 
dal  lato  fisico  e  morale  ,   come  pure  indicammo  ,    s'  avrà  egli  a 
credere  che  non  ve  ne  sieno  in  fatto  d' educazione  intellettuale  ? 
Noi  li  sveleremo  a  suo  tempo.  Qui  ci  preme  df  inculcare  questa 
verità  che:  non  mai  si  avranno  illuminate  le  maestre  prime -cioè 
le  madri,  se  esse  medesime  non  furono  saggiamente  istrutte  ;  se 
le  direttrici  delle  scuole  per  le   fanciulle  al  paziente  ed  ingenuo 
affetto  della  donna  accortamente  amorosa   non   accoppieranno  la^ 
sapienza  del  precettore  ,  non  faranno  in  una  parola  studi!  peda- 
gogici. —  La  madre  ha  dalla  Provvidenza  l'affetto,  potenza  for- 
matrice degli  spiriti,  dalla  quale  vengono  gli  avvedimenti  più  ar- 
cani dell'educare  :  ma  questo  affetto,  cessato  il  primissimo  inse- 
gnamento, che  io  direi  istintivo ,  quello  cioè  con  cui  perviene  a 
mettere  la  parola  sulle    labbra  del    suo  bimbo  ,  questo   affetto  , 
dico,  per  l'ulteriore  insegnamento  vuol  essere  diretto  dalla  rifles- 
sione. Per  suscitare  i  pensieri  negli  altri   è    d7  uopo   aver  riflet- 

- —  (1)  V.  num.  1 1  doli'  Educatore  Primario  anno  9.°. 
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luto  sui  nostri,  è  d'uopo  avere  esaminato  alquanto  la  genesi  delle 
idee ,  e  i  fenomeni  psicologici.  Se  di  questa  sapienza,  ponghia- 
mola  pure  elementare,  senza  fasto,  senza  lusso  alcuno  di  scienza, 
ma  semplicemente  storica,  osservatila;  se  di  questa  sapienza  ab- 
bisognan  le  madri,  quanto  più  ne  abbisognano  quelle  che  si  pro- 
fessano di  educare  le  future  madri  ?  Eppercib  io  riproduco  qui 
il  voto  già  altrove  riportato  dell'  esimio  professore  cav.  Giulio , 
che  s'aprano  istituti  educatorii  per  formare  le  maestre,  le  istitu- 
trici  non  solo  dell'infanzia,  d'ambi  i  sessi  ;  ma  eziandio  per  for- 
mare maestre  e  istitutrici  della  puerizia  e  adolescenza  della 
donna.  E  ripeto  ancora  che  in  tutti  gli  stabilimenti  educatorii  per 
le  fanciulle,  tutte  dovrebbero  compiere  un  tirocinio  di  pedagogia: 
questo  corso  pedagogico  lo  farebbero  prima  senza  avvedersene, 
venendo  esse  medesime  istrutte  con  quella  gradazione,  con  quella 
armonia  ,  con  quella  sobrietà  che  richiedono  e  lo  svolgimento 
progressivo  delle  loro  facoltà  e  la  condizione  loro  avvenire;  lo 
farebbero  poscia  avvertitamente  ricevendo,  fatte  già  grandicelle,  le 
norme  principali  dello  istruire,  assistendo  opportunamente  alle  le- 
zioni che  alle  più  piccine  si  danno,  e  prendendo  talvolta  parte  ed 
azione  nelle  medesime  lezioni  sotto  la  sorveglianza  delle  diret- 
trici. Ma  prima  si  pensi  a  formare  queste  sapienti  direttrici,  isti- 
tutrici e  maestre.  Gli  è  questo  il  supremo  bisogno  che  si  sente; 
la  è  questa  una  istituzione  che  abbiam  ragione  d'invidiare  ad  al- 
tre nazioni  ed  invocare  per  noi.  Quando  avremo  direttrici  di 
scuole  femminili  rivestite,  come  i  maestri  elementari,  di  una  pub- 
blica  autorità,  sorvegliate,  protette  e  dirette,  sarà  giocoforza  che 
le  altre  si  modellino  a  quelle  e  quindi  più  generali  e  palpabili  sa- 
ranno i  miglioramenti  nella  istruzione  :  e  allora  mentre  noi  per  un 
lato  ci  adoperiamo  a  maternizzare  le  scuole,  cioè  ad  insinuarvi  la 
pazienza,  l'affetto,  la  schietta  ingenuità  della  madre,  vedremo  per 
altro  lato  rifluire  nella  famiglia  lo  spirito,  V accorgimento y  la  sa- 
pienza delle  scuole  ,  le  quali  per  un  felice  avvicendamento  trar- 
ranno a  lor  tempo  giovamento  incredibile  dalla  migliorata  do- 
mestica disciplina. 

Ma  quando  si  vedranno  questi  frutti  consolatori?  sino  a  quando 
dovremo  attenderli  ?  Non  isfiduciamoci  ,  e  procuriamo  di  meri- 
tarceli dalla  Provvidenza. 

Intanto  non  si  può    dubitare ,  e  giustizia   vuole  che  rendasene 
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loro  il  dovuto  onore  ,  non  si  può  dubitare  che  il  più  delle  ma- 
dri colte  e  il  più  delle  giovani  madri  nella  patria  nostra,  a  giorni 
nostri  ,  sono  altamente  comprese  di  questo  sacro  e  dolce?  loro 
dovere  di  amministrare  col  latte  della  vita  materiale  anche  quello 
della  vita  spirituale  :  esse  già  piene  d'  amore  e  di  sagace  consì- 
glio, pure  avidamente  cercano,  domandano  lumi  e  benevola  guida; 
e  a  questi  pii  aneliti ,  a  queste  premurose  istanze  non  furono 
sordi  i  sapienti  educatori  ;  eglino  si  avvidero  che  la  primissima 
domestica  disciplina  era  non  che  la  migliore  preparazione  per  le 
future  scuole,  ma  essa  medesima  poteva  essere  la  migliore  scuola  ; 
si  avvidero  che  niun  precettore  pub  ottenere  così  efficacemente 
i  meglio  desiderabili  risultamenti  nella  umana  coltura  quanto  le 
madri  :  ad  esse  adunque  si  rivolsero  e  i  Pestalozzi  col  libro 
delle  madri ,  e  i  Girard  col  regolare  insegnamento  detta  lingua 
materna,  e  gli  A  porti  col  Manuale  delle  scuole  infantili,  che  pò* 
Irebbe  eziandio  chiamarsi  il  Manuale  delle  madri ,  e  i  Lambru- 
schini  colle  letture  annesse  all'immortale  sua  Guida  deW Educatore, 
e  i  Tommaseo,  e  i  Mayer ,  e  i  Thouars,  e  i  C orridi,  e  i  Rosi , 
e  i  Cantìi,  e  le  Neker,  e  le  Edgeworth ,  le  Rosellini,  le  Milesi- 
Moion  per  tacer  di  molti  e  molte  altre.  Accettiamo  dunque  con 
riconoscenza  i  loro  dettati,  mettiamo  a  profitto  quei  sussidi!  che 
ci  porgono ,  i  cui  benefici  risultamenti  vengono  tutto  giorno  at- 
testati dalla  irrecusabile  esperienza.  Oh  !  certo  per  quanto  sta  in 
noi  non  lasceremo  andar  perduto  tanto  tesoro  !  vorremmo  anzi 
ampliarlo,  raccoglierlo  ed  ammannirlo  all'uopo  della  infantile  istru- 
zione, che  fra  le  domestiche  pareti  o  in  pii  ricoveri  si  vuol  co- 
municare. 

Epperciò  prima. di  dirigerci  ai  maestri  elementari  e  discorrere 
con  loro  i  mezzi  onde  agevolare  e  dirigere  al  vero  e  altissimo 
suo  scopo  questa  grand'opera  d'una  universale  istruzione  educa- 
tiva, gli  è  a  voi  soprattutto,  tenere  e  rispettabili  madri  di  fami- 
glia ,  che  io  mi  studio  di  rendere  utili  e  gradevoli  questi  primi 
articoli  che  si  saccederanno  nel  nostro  Educatore,  lo  ho  cercato 
di  raccogliere  da  quei  sommi  che  teste  v'ho  nominati,  e  presen- 
tare a  vostro  servigio  con  gradazione  e  colla  maggior  chiarezza 
che  mi  è  stata  possibile,  i  sentimenti,  le  idee,  le  forme,  i  mezzi 
pratici  che  mirano  alla  coltura  dei  più  cari  oggetti  del  vostro 
amore.  La  mia  qualità  di  padre  e  d'istitutore  m'  ha  imposto  per 
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doppia  ragione  il  sacro  dovere  di  rivolgere  le  mie  care  ,  i  miei 
studii  all'  infanzia,  e  d'indagare  per  quali  vie  se  non  più  floride, 
meno  irte  però  di  spine  si  potesse  condurre  al  maggior  suo  mo- 
rale ed  intellettuale  perfezionamento.  E  a  chi  l'infanzia  non  ispira 
interesse  ed  amore  !  Quali  pensieri  non  fa  nascere  V  umanità  nel 
suo  germe  e  chiamata  ad  immortali  destini  !  Se  noi  compariamo 
l'uomo  sociale  col  bambino  per  risalire  all'origine  de'  nostri  vizi 
e  delle  nostre  sventure  ,  interrogando  la  natura  primitiva  dell' 
nonno  da  una  parte  ,  e  la  famiglia  e  la  società  dall'  altra,  si  po- 
trebbero scoprire  sovente  e  valutare  le  vere  cause  de'  fenomeni 
morali  che  si  manifestano  negli  uomini ,  e  trovare  una  parte  dei 
rimedii.  Possano  dunque  le  idee  che  sono  per  isviluppare  ,  le 
pratiche  lezioni  di  materna  scuola  che  sarò  per  pubblicare  negli 
articoli  seguenti  ,  contribuire  a  promuovere  quella  miglior  dire- 
zione che  intendesi  dare  alla  coltura  dell'  infanzia  ,  e  quindi  ad 
aumentare  il  numero  degli  uomini  virtuosi  ,  istrutti  e  felici  !  al- 
lora non  avrò  vissuto  inutile  sulla  terra. 

V.  Troya. 


PEL   GIORNO   ONOMASTICO 

DI  S.  M.  IL  RE  CARLO  ALBERTO 

ORAZIONE 

Recitata  nella  grande  aula  della  Regia  Università  di  Torino  il 
giorno  A  novembre  1846  dal  cavaliere  avvocato  D.  Pier-Ales- 
sandro Paravia  y  professore  di  eloquenza  italiana  e  di  storia 
patria  nella  Regia  Università,  e  di  mitologia  e  storia  nella  Reale 
Accademia  Albertina  delle  belle  arti. 

Ben  diceva  Franco  Sacchetti  in  una  sua  novella  ,  che  questo 
mondo  corre  per  andazzi  ;  ed  infatto  chi  voglia  attentamente 
considerare  la  storia  del  mondo,  vedrà  che  ella  non  è  altro  che 
un  continuo  succedere  d'andazzi  or  buoni  ora  cattivi ,  secondo- 
che  più  garba  a  quella  Provvidenza  ,  da  cui  i  mondani  eventi 
son  governati.  Or  come  tutte  le  altre  terrene  cose  anche  la  lette- 
ratura italiana  ebbe  i  suoi  andazzi  e  dopo  un  lungo  avvicendarsi 
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venne  a  correre  tra  lei    quello  del    sentimento  nazionale  ,  prova 
che  non  tutti  gli  andazzi  sono  di  mala  natura,  e  che  non  sempre 
si  peggiora  invecchiando.  Questo  sentimento  nato  dal  progressivo 
esplicamelo  dell'idea  di  nazionalità  ed  educato  dai  lavori  dei  no- 
stri moderni    filosofi  doveva  specialmente  attecchire  nell'Italia  su- 
balpina per  tempo  preparata  da'  suoi   scrittori  alla  letteratura  ci- 
vile ;  poiché  Alfieri ,  Botta  ,  Pellico,  Marenco,  Gioberti  >  Balbo, 
Massimo  d'  Azeglio,  Galeotti  per  tacer  d'altri ,  non  rappresentano 
al  nostro  sguardo  che  i  varii  aspetti ,  sotto  coi  successivamente  si 
andò  manifestando  presso  di  noi  l' idea  italiana  ;  e  così  avvenne 
diffatto  per  nostra  buona  ventura.  Ma  un'idea  qualunque,  quando 
è  divenuta  universale  e    si  è  mutata  ,  per    dir  cosi  in  influsso  , 
diventa  seme  >  che  o  presto  o  tardi  reca  il  suo  frutto  e  noi  af- 
frettando questo  frutto  con  tutto  1'  ardore  di  una  generosa  spe- 
ranza è  d'uopo  che  dimostriamo  la  nostra  riconoscenza  a  coloro 
che  gittano  a  piene  mani  la  buona  semente.  Tra  questi  va  anno- 
verato il  cavaliere  professore   Paravia  ,  il  quale   dopo  aver  dato 
molte  flrove  del   suo  italiano    pensare  in  quasi  tutte  le  sue  pre- 
cedenti scritture ,  una  assai  chiara  ne  porse  e  tale  da  riscuotere 
l'approvazione  e  gli  applausi  di  tutti  i  buoni  nell'  orazione  ,  che 
egli  disse  delle  lodi    del   Re  Carlo  Alberto    sul    cominciare  del 
corrente  anno    scolastico  nell'  aula  della   Regia   Università  degli 
stadi.  Egli  fu  sempre  cosa    difficile  il   celebrare    con    dignità  le 
lodi  de'graudi  e  l'eloquenza  italiana  ne  mostra  non  pochi  esempi 
della  tortura  ,  a  cui  talvolta  furono  posti  alcuni  oratori  per  riu- 
scire a  buon  porto  in    questo  mare  pieno  di    scogli  ,  riuscendo 
per  lo  pia  contro  la  loro  aspettazione,  a  guastar  l'arte  e  ad  at- 
tirarsi le    risa  o   la    compassione   degli    uomini   assennati.  Ma  i 
btti  parlano  da  se    medesimi  e  quando  questi   sono   chiari,  ed  a 
cognizione  di  tutti  accendono  1'  animo  dello  scrittore  ,  che  tenta 
di  uguagliarli  colla  parola ,  e  questa  al  pari  di  quelli  diventa  al- 
lora patrimonio    dei  secoli    avvenire.  E   i  fatti    sono   appunto  i 
migliori  argomenti  che  porge  il  nostro  Re  a  coloro  che  ne  deb* 
booo  tessere  le   lodi  in  quella    nobile  via  di  utili  miglioramenti 
e  di  sagge  riforme,  per  cui  egli  si  è  messo;  ed  il  Paravia,  dopo 
avere  di  molte  altre  toccato  nelle  precedenti  sue  orazioni ,  ebbe 
tjoest'  anno  a  discorrere  dì  quelle  ,  che  da  lui  furono  introdotte 
negli  studi  subalpini  intrecciando  cosi  alla  sua  corona  una  fronda 
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tanto  più  bella  quanto  la  cura  delle  menti  sovrasta  a  quella  dei 
materiali  interessi  ,  e  alla  fisica  sta  sopra  la  intellettuale  e  la 
morale  educazione.  Scelto  un  tale  argomento,  1'  oratore  si  trovò 
trasportato  nel  6eno  dell'  Ateneo  ,  in  cui  parlava  e  tutto  che  fi 
circondava  era  una  viva  testimonianza  della  veracità  del  suo  dire; 
il  perchè  entrato  in  materia  cominciava  dal  manifestare  con 
sagge  ed  ardenti  parole  la  sua  soddisfazione  nel  vedere  eretta 
la  scuola  di  Metodo  per  V  insegnamento  elementare  ,  le  quali 
parole  ,  poiché  ci  toccano  da  vicino  ,  non  possiamo  trattenerci, 
dal  qui  riportar  per  intiero. 

«  E  qui  entrando  di  colpo  (come  la  sua  ampiezza  il  richiede) 
in  quel    nobile   campo  ,  che   deliberato  ho   di    percorrere  ,  oh  i 
come  mi  gode  V  animo    al  veder  finalmente  messa  in  atto  quella 
scuola  di  Metodo   per  l' insegnamento  elementare  ,    a  cui  questo 
Eccellentissimo  Magistrato  avea  già  da  varii   anni   applicato  1'  a- 
nimo  e  rivolte  le  cure  ;  e  alla  quale  dovranno  quind'  innanzi  at- 
tingere tutti  coloro,  che  il  beneficio  di  si  fatta  istruzione  diffon- 
der vorranno  ,  non  pure   nelle    popolose  città  ,    ma   altrui  nelle 
modeste    borgate  e    negli    oscuri  villaggi  ;  sì    che    non    v'  abbia 
fanciullo  in  Piemonte  ,  la  cui    mente  e  il  cui   cuore  non  sia  per 
innanzi  da  questa  istruzione  giovato.  E  dico  la  mente  e  il  cuore; 
perocché  niuno  ignora,  come  nell'antico  elementare  insegnamento 
tutte  le  cure  del  severo   maestro  eran   rivolte  a  gravar  le  teneri 
menti  di  nozioni   e  d' idee  ,   nessuna  a   governarne   gli  affetti  e 
dirigerne  le  tendenze  ;   pregiudicio    grandissimo  per   la  civiltà  e 
la  morale ,  non  che  per  le  lettere  istesse  ;  poiché  per  queir  oc- 
culto legame  ,  che  insieme  stringe ,  o   stringere  almen  dovrebbe 
la  mente  e  il  cuore  ,  certissima  cosa  è  ,   che   chi    ha  più    bella 
l'anima,  ha  il  gusto  eziandio  più  squisito.  Ma  voi ,  o  Piemontesi 
padri  ,  se    mai   qui  siete  ,    allegratevi  ;  che  la    novella  scuola  di 
Metodo  apprenderà  quind'  innanzi  agli  elementari  maestri  ,  come 
educar  si  vogliano  e  far  di  pari  passo  procedere  queste^  due  fa- 
coltà di  un    essere  che    ragiona  e  che  sente  ;  s\   che  I'  una  non 
trarricchisca  a  spese  dell'  altra ,  ne  per  fecondar  questa  ,  si  lasci 
quella  intristire.  Ne  a  ciò  solo  porrà  la  mira  1'  elementare  mae- 
stro ,  ma  a  quella  parte  eziandio  ,  che  è  tanto  proficua  allo  svi- 
luppo  intellettuale  de'  giovani,  come  che  paia  non  aver  con  esso 
alcuna  attenenza  ;  io  dico  la  educazione    fisica  de'  giovanetti  ,  la 
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quale  non  è  a    dire  come    giovi  a  perfezionare   quegli    organi  , 
che    dovranno    un    giorno    rispondere    alle    severe    lucubrazioni 
della  mente  ,  agli  animosi  consigli  del    cuore ,  alle    deliberazioni 
di  un    pertinace  volere  ,    a  tutti   insomma   quegli   atti  ,  alla  cui 
prospera  esecuzione  non    pure  occorre  il    senno  ,  ma  il  braccio. 
E  però  in  questa    beneGca   scuola  si  mostra   da  prima   per  qual 
modo  vogliansi   ingagliardire  le   membra  de'  giovanetti  ,  educare 
i  lor  sensi  ;  s'  insegna  poscia   come  si   mantenga  la    loro  atten- 
zione, la  loro  fantasia  si  governi  ,  si  eserciti  la  lor  memoria  ,  si 
svolga  il  lor  raziocinio  ;  si  apprende  da  ultimo,  come  si  guidino 
le  giovanili  Jtendenze  ;  ciò  sono    la  personale    che  vive  di  amor 
proprio,  la  sociale  che  si  alimenta  di  simpatia,  la  morale  che  si 
fonda  sulla    coscienza  e    la    religiosa   che  in    questo  burrascoso 
mar  della  vita  si   appoggia  alla   divina   àncora    della  fede  :  am- 
plissimo campo ,  come  ognun  vede  ,  che  in  sé  comprendendo  la 
triplice  educazione  fisica,  intellettuale  e  morale  dell'uomo ,  com- 
prende io    sé  i   germi  della   nazionale   potenza  e  prosperità  ;  la 
quale  (  lo  dirò  altamente  )  non  si  avrà  mai,  sin  che  non  si  ab- 
bia una  nazione  educata.  Ed    io  guardo   la  istruzione  elementare 
da  questo  lato,  che  mi  pare  il  più  importante  e  solenne ,  e  tra- 
lascio di  seguire  lo  zelante  maestro,  là  dove  discorre  del  modo 
più  acconcio  onde  erudirò    i  fanciulli  in    tutte  quelle  parti  ,  che 
più  rispondono    alla  presente    loro  età  e  alle   future  lor  profes- 
sioni ;  ciò  sono    H  computare    e  Io   scrivere  ;  le  proprietà  della 
italica    lingua    e    le  ragioni    dell'  austera   aritmetica  \  i  principii 
della  storia  politica  e    naturale  ;  e  sopra  tutto  le  soavi  massime 
di  quel  Vangelo,  che  insegnandoci  ad  amar  non  solo  ,  ma  a  ri- 
verire i  fanciulli  ,  e'  insegna  altresì   a  riverire   ed  amare  chi  per 
la  loro  istruzione  si  adopera.  Ne  alla  bontà  dell'  insegnamento  e 
al  fervor  del    maestro   fallì  punto  in  quest'  anno  la   fedele    assi- 
stenza e  il  lieto  progresso  degli  uditori;  progresso  attestato  da- 
gli splendidi  esami  ,  che  alcuni  fra  essi  sostennero  ;  i  quali  fre- 
giati delle  meritate    corone  e    recatisi  quindi    nelle    più  fiorenti 
città  dello  Stato,  non  è  a  dire  con  che  solennità  e  frequenza  vi 
aprissero  le  nuove  scuole  ;    della  cui  utilità ,  non  che  nell'  intel- 
lettuale ordine,  nel  morale  ,  ben  si  chiariron  convinti  que'  vene- 
randi Pontefici  che  proffersero  i  lor    seminari    per    accogliervi  i 
numerosi  accorrenti  ;  e  que'generosi  comuni,  che  si  dissero  prc- 
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sii  a  sosteoerne  lo  spendio.  Che  se  tanto  prospera  ,  benché  na- 
scente ,  fra  noi  V  elementare  insegnamento  ;  come  non  sarà  que- 
sto «a  lieto  presagio  per  una  simigliante  riformazione  nelle 
scnole  di  latinità  ;  affinchè  lo  studio  di  questa  lingua,  che  è  pur 
lingua  d' Italia  ,  non  sia  più  no  esercizio  meccanico  ,  ma  si  alzi 
alla  dignità  di  un'  istruzione  intellettuale  ?  » 

Dalla  erezione  della  scuola  di  Metodo  passava  l' oratore  a  di- 
scorrere delle  nuove  cattedre   aggiunte  alla  facoltà    legale  ,  sag- 
giamente accennando  1'  opera  delle   scuole  elementari  tornare  di 
poca  utilità  se  non  è    secondata  e  perfezionata  da  un  robusto  e 
progressivo  insegnamento  ,   che1  arricchisca   d'  idee  le  menti  dei 
giovani  e  le  rinforzi    di  vera   scienza  ;  poiché   come  egli  diceva 
((  ciò  che  forma  il  nerbo   intellettuale  di  un  popolo  non  sono  i 
mille  che  compitano  ,  ma   bensì    gli  eletti    che    pensano  ;   né  un 
governo  verrà  mai  in  grido  di  veramente  colto,  non  si  dirà  mai 
che  ami  di  vero  amore  la  scienza,  sin  che  favorirà  chi  mal  legge 
e  perseguiterà  chi  ben  scrive,  darà  aiuto  all'  elementare  insegna- 
mento e  farà  guerra,  perché  le  teme  ,  alle  idee.  »  E  dopo  aver 
esposta  la  necessità    che  vi  era   di  un  riordinamento  negli  studi 
legali  ,  le    ragioni  di    queste    nuove  cattedre   e    il  modo  che  si 
terrà  nel  porgere  ai  giovani  i  novelli  insegnamenti  e  tributata  la 
dovuta  lode   alla    Commissione  ,  che  col  suo   senno   concorse  a 
porre  in  atto  il  desiderio  sovrano,  non  dimenticava  la  scuola  di 
economia  politica,  né  il  chiarissimo  Professore  ,  che  fu  chiamato 
a  sostenerla  dall'estrema  punta  d'Italia,  con  ragione  osservando  , 
che  «  dritto  era  che   Carlo  Alberto    mostrasse  con  questa  chia- 
mata, che  a  lui  unico  Principe  di  regia  italica  stirpe,  che  stringa 
scettro  italiano  ,  si   appartengano  tutti  coloro  ,    che  onorando  la 
scienza  ,   onoran  del  pari    Y  Italia  ;  e   che  non  per  altro  fu  egli 
messo  dalla   Provvidenza   alla  vedetta   di    questa   Italia  ,  se  non 
perchè  niuno  fugga  all'acuto  suo  sguardo  di  quanti  sono  gli  ita- 
liani ingegni  ,  a'quali  spesso  per  apparir  quanto  valgono  non  al- 
tro manca  che  un  governo   che  li  protegga   e  una  nazion  che  li 
giudichi.  » 

Né  men  vasto  campo  alle  Iodi  di  Carlo  Alberto  gli  porgevano 
le  due  nuove  cattedre  di  storia  militare  italiana  e  di  storia  pa- 
tria ,  l'  ultima  delle  quali  egli  sostiene  con  grande  concorso  di 
uditori  ,  ben   avvisando ,  essere   l' insegnamento  un  cotal  genere 
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di  eloquenza  ,  e  le  lesioni  de9  maestri  doversi  assoggettare  alle 
leggi  di  quella  e  che  se  m  storia  eoe  tante  me  ale  rada  e  se- 
fera  ci  piace  nella  tranquillità  del  nostro  gabinetto  ,  non  potrà 
mai  essere  ascoltata  volentieri,  quando  è  esposta  dalla  viva  voce 
se  ella  è  un  campo  dove  non  si  possa  cogliere  un  fiore  ,  dove 
non  si  possa  riposare  un  istante  la  mente  dalla  fatica  di  una 
continuata  attenzione  indispensabile  per  tener  dietro  alla  fug- 
gente parola.  Quindi  siccome  dalle  due  cattedre  d' istituzioni  bi- 
bliche e  teologiche  novellamente  create  egli  s'  apriva  una  via  a 
dimostrare  la  necessità  che  in  questi  tempi  hanno  ì  governi  di 
proteggere  gli  studi  sacri,  e  i  sacerdoti  di  farsi  un  utile  corredo 
di  scienza  ed  infine  ad  acconciamente  encomiare  Pio  IX.  Così 
dalle  nuove  sale  costruite  nell'  Università  per  le  scuole  d'  archi- 
lettura  e  di  geometria  traeva  argomento  a  piangere  la  morte 
dell'  architetto ,  che  le  aveva  innalzate  ,  del  professore  Giuseppe 
Andrea  Tecco,  alla  memoria  del  quale  ci  gode  I'  animo. di  aver 
por  visto  consecrate  in  una  nota  parole  generose  e  piene  ti'  af- 
fetto ,  quali  le  meritava  quel!'  anima  schietta  e  travagliata  ;  ed  a 
lai  univa  nel  suo  compianto  Carlo  Marenco  ,  rapito  testé  all'  a- 
more  ed  alla  speranza  d'Italia  ,  e  che  come  il  Tecco 

Compiè  la  sua  giornata  innanzi  sera  ; 
bellissima  usanza,  e  che  noi  vorremmo  vedere  ripetuta  sovente  , 
di  unire  alle  lodi  di  monarchi   la  ricordanza  de'  grandi  ingegni , 
ehe  sono  come  i  più  eletti  diamanti  della  loro  corona. 

Progrediva  quindi  1'  orazione  lodando  le  utilissime  scuole  di 
chimica  e  di  meccanica  applicate  alle  arti ,  manifestando  i  pro- 
diga operati  nella  casa  di  educazione  correzionale  pe'  giovanetti 
dai  membri  della  congregazione  di  s.  Pietro  in  vincoli ,  ed  ac- 
cennando le  provvisioni  date  dal  nostro  governo  per  le  scuole 
femminili ,  il  quale  ultimo  brano  nói  riporteremo  ancora  per  le 
stesse  ragioni  che  ci  trassero  a  riferire  più  sopra  quanto  fu  detto 
intorno  alle  scuole  di  Metodo  dall'egregio  oratore  .  .  a  il  nostro 
Re,  con  una  provvisione  che  tutta  merita  la  nostra  riconoscenza 
e  la  nostra  lode  ,  torrà  le  femminili  scuole  al  fatale  arbitrio  di 
chi  le  apre  e  governa;  assoggetterà  institutrici  e  maestre  a  tutte 
quelle  pròve  di  abilità  e  costumatezza  ,  che  tranquillar  possono 
coloro  che  a  sì  fatte  mani  confidano  la  più  cara  parte  di  loro 
stessi  ;  si  accerterà  della  salubrità  di  que'  luoghi  ,  ove  le  giovi* 
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nette  sono  raccolte,  e  della  bontà  di  que'nietodi  onde  sono  edu* 
cate  ;  porrà  maestre  ed  alunne  sotto  l'assidua  sorveglianza  della 
civile  ed  ecclesiastica  autorità  ,  aiutata  in  si  delieato  ufficio  da 
virtuose  matrone,  le  quali  con  1' occhio  esercitato  dalla  diuturna 
esperienza,  col  cuore  infiammato  dal  domestico  affetto,  assicurin 
vie  più  il  regolato  procedere  di  questi  femminili  instituti  ;  e 
mercè  siffatte  riforme  (  al  cui  suggello  altro  non  manca  che  una 
scuola  di  Metodo  )  farà  sì,  che  le  giovinette,  uscendo  da  queste 
umbratili  palestre  ,  siano  delizia  e  sostegno  di  quelle  famiglie  a 
cui  tornano  e  di  quelle  ove  la  giocondità  delle  nozze  le  aspetta.  » 
Poneva  poi  termine  alle  parole  dell'  oratore  un  breve  cenno  in- 
torno allo  stato  florido  del  Piemonte  nelle  arti  e  nelle  scienze  , 
ai  monumenti  innalzati  o  decretati  agli  uomini  che  onorarono 
questa  terra  col  sapere  e  colle  utili  scoperte,  come  quelli  di  Fo- 
dere ,  di  Berthollet  e  di  Colombo  ,  ed  al  congresso  dei  dotti , 
che  venne  a  rallegrare  nel  passato  autunno  le  mura  di  Genova  ; 
il  tutto  con  eleganza  e  con  forza  grande  di  eloquenza  percorsa  , 
come  da  sangue  vivificante,  da  un'onda  continua  di  pensiero  ve- 
ramente italiano. 

Il  perchè  ci    sia  lecito    di   conchiudere  ,  che    se  V  andazzo  il 

quale  ora  si  manifesta  nelle  lettere  italiane  ,  le  porla  a  produrre 

lavori  di  tal  fatta  ,  ci    conviene   far  voti  che    possa  continuare  a 

lungo  o  non  cessare  giammai,  ancorché  noi  fossimo  persuasi  che 

non  siano  per  ritornare  molti  di  quelli  che  lo  procedettero,  non 

facendo  nemmeno    eccezione   per  quello  delle  sdolcinature  ,  per 

quello  delle  lamentazioni  e   per  molti    altri  ,  cui    preghiamo  dal 

cielo  una  requie  sempiterna. 

G.  Ferrante. 


POESIA   E   MUSICA    ELEMENTARE 

COME    STRUMENTO   D'EDUCAZIONE. 

Nel  numero  4.°  dell'  Educatore  Primario  anno  2.°  toccammo 
dell'  influenza  che  la  musica  e  il  canto  esercita  sopra  la  educa- 
zione vuoi  fisica  ,  vuoi  intellettuale  e  morale.  Là  esprimemmo  il 
desiderio  che  la  musica  entrasse  ad  esilarare  le  scuole  primarie, 
a  formare  il  gusto,  a  commuovere  e  dirigere  V  immaginazione  al 
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bello  :  facemmo  voti  che  fra  noi  sorgesse  pure  un  Wilhem  >  che 
trovasse  modo  di  rendere  popolare  quest'  arte  divina  ,  che  una 
volta  era  privilegio  solo  delle  agiate  persone  ,  lasciando  al  po- 
polo il  clamore  ,  le  voci  sgangherate  ,  gli  urli  laceratoti  di  ben 
costrutti  orecchi.  Dicemmo  alcuna  parola  di  lode  e  di  conforto 
all'egregio  maestro  signor  Luigi  Rossi  ,  che  felice  emulatore  del 
Wilhem  preparava  studiosamente  alla  puerizia  del  popolo  italiano 
questo  prezioso  condimento  della  vita  ,  questo  ristoro  alle  dure 
fatiche  delle  classi  operose,  questo  elenrento  moralizzatore  e  in- 
troduttore di  civiltà. 

Ora  siamo  lieti  di  annunziare  che  la  magnanima  sua  impresa 
ben  lungi  dal  ristarsi  o  dal  languire  ,  procede  anzi  alacremente 
e  con  felicissimi  risultamenti ,  pel  favore  che  le  viene  da  una 
grande  e  mirabile  associazione  di  generosi  cittadini ,  che  col  pa- 
trocinio y  coir  opera  e  col  danaro  sono  intenti  a  provvedere 
largamente  stabili  e  sicuri  i  mezzi  per  la  diffusione  di  questo 
segnalato  benefizio  alle  scuole  elementari.  Di  questa  benemerita 
Società  promotrice  delle  scuole  gratuite  di  canto  elementare ,  da- 
remo più  ampii  ragguagli  a  suo  tempo  ;  come  pure  del  pro- 
gresso già  ottenuto  sin  qui  nelle  scuole  di  canto  ,  come  consta 
da  varii  privati  esperimenti  cui  assistemmo  ,  e  come  meglio  si 
appaleserà  da  esperimenti  pubblici,  dai  nostri  Orfeoni  che  avranno 
laogo  opportunamente.  Qui  vogliamo  soltanto,  facendoci  interpreti 
dei  sentimenti  di  tutti  gli  amici  della  pubblica  moralità ,  rendere 
ho  omaggio  di  ammirazione  e  di  riconoscenza  a  quei  filantropi, 
eh*  rivolgono  un  occhio  così  pietoso  a'  loro  fratelli  i  quali  nello 
esercizio  delle  arti  e  dei  mestieri  menano  lor  vita  in  aspre  fa- 
tiche e  disagi  ,  e  su  questi  vengono  a  versare  il  balsamo  conso- 
latore di  canti  facili  e  parlanti  al  cuore  ,  e  così  consolarne  le 
sofferenze,  eccitarne  e  commuoverne  santamente  gli  animi  torpidi 
per  ignoranza  o  corrotti  per  vizi. 

Ma  coice  il  Wilhem  cercava  il  poeta  del  popolo  ,  le  cui  ispi- 
razioni vestire  delle  melodiose  sue  note  ;  così  il  nostro  Rossi 
invocava  qualche  musa  che  creasse  canti  pei  fanciulli  :  e  le  muse 
non  furono  sorde.  Alla  bella  ed  onorevole  schiera  di  quei  poeti 
che  disdegnando  di  lusingare  gli  ozii  beati  di  quella  classe  di 
cittadini  che  dicesi  alta  ed  elegante  ,  rivolsero  il  lor  pensiero 
ali1  infanzia  ed  al  popolo ,  s'  aggiunse  il  giovane  professore  Do- 
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menico  Cappellina,  di  cui  sonosi  giustamente  concepite  liete  spe- 
ranze ,  e  la  cui  musa  riscosse,  ovunque  fu  sentita  ,  simpatìe  ed 
applausi.  Ad  esso  noi  educatori  dell'  infanzia  e  della  puerìzia  , 
siamo  doppiamente  riconoscenti  che  abbia  piegato  il  nobile  e 
beli'  ingegno  suo  a  rallegrare  e  ingentilire  questa  prima  età  così 
arid*  del  riso  e  della  gioia,  a  correggerla  dai  difetti  che  le  son 
più  comuni,  ad  insinuare  nella  medesima  religiosi,  miti  e  cortesi 
affetti;  e  prepararla  col  tempo  agli  inni,  e  salmodìe  della  Chiesa, 
a  canti  virili  e  nazionali. 

Ed  ancora  ci  congratuliamo  moltissimo  col  Poeta  dei  metri  e 
dei  ritmi  da  lui  trascelti  per  la  corrispondenza  e  concordia  dei 
medesimL  alle  qualità  eufoniche  della  prosodìa  propria  di  ognuna 
delle  due  arti  sorelle  ,  poesia  e  musica.  I  versi  individui  per  sé 
e  pei  loro  collegamenti  in  istrofe  si  posson  dire  poetico-musi- 
cali  ;  si  rendono  facilmente  canori  senza  sforzi ,  senza  contorci- 
menti rattratti,  senza  riempitivi  superflui,  senza  prolungamenti  o 
smozzicature  ;  nel  che  però  non  sappiamo  a  chi  dare  maggior 
lode,  se  al  sig.  Cappellina  o  al  sig.  Rossi ,  che  di  sì  appropriati 
concenti  seppe  rivestire  questi  versi  che  paiono  scritti  veramente 
per  essere  cantati,  non  letti  ;  come  pure  dovrebb'essere  di  tutti  i 
versi.  Arroge  che  i  concenti  sono  con  tale  sapienza  fisiologica  am- 
morbiditi, spontanei,  contemperati  agli  organi  della  voce  da  non 
isforzare  con  trilli ,  gorgheggi  e  volate  i  gracili  polmoni  né  la 
tenera  trachea  <tei  fanciulli  ;  cosichè  V  esecuzione  riesce  facilis- 
sima e  di  mirabile  effetto  ,  che  più  e  più  va  crescendo  in  prcr- 
porzione  della  quantità  delle  voci  in  una  moltitudine.  Sia  lode 
per  tanto,  che  ben  la  meritano,  ad  entrambi  che  seppero  com- 
prendere cbe  la  poesia  e  il  canto  sta  in  questo  secolo  per  ini- 
ziarsi a  nuovi  destini  :  i  loro  nomi  risplenderanno  dell'  aureola 
di  gloria  onde  risplendono  associati  i  nomi  dell'autore  delle  Me- 
lodie sacre  e  dei  chiarissimi  maestri  Mayr  e  Gambale. 

Di  queste  semplicissime  poesie  del  Cappellina  ,  infioriremo  di 
tanto  in  tanto  la  pagine  di  questo  giornale  ;  mentre  di  esse  e 
di  altre  produzioni  dell'  autore  imprende  a  ragionare  chi  lo  può 
fare  con  forze*  proporzionate  al  subbie  Ito. 

Noi  qui  non  faremo  che  ripetere  ciò  che  da  altri  e  da  Pla- 
tone in  ispecfce  fu  detto  sull'efficacia  che  ha  la  musica  a  tempe- 
rare i  costumi  e  far  germogliare  virtù  cittadine,  quand'essa  venga 
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a  sposarsi  a  belli  e  virtuosi  pensieri  significati  in  limpida  poesia. 
0  fanciullo  che  impara  a  moderare  la  sua  voce  ,  a  frenarla  se 
iocondita  o  troppo  gridata  ,  a  piegarla  ,  indocilirla  ,  acconciarla 
alle  note  ;  imparerà  altresì  poco  a  poco  a  moderar  se  stesso  , 
a  imperare  sai  snoi  affetti,  ad  acquistare  un  dominio  di  sé.  Av- 
vezzandosi a  contemperar  la  sua  voce  a  quella  degli  altri ,  e 
concorrere  a  comporne  una  comune  armonia;  si  avvezzerà  pure  a 
contemperar  le  sue  voglie,  le  sue  tendenze,  le  sue  opinioni ,  alle 
esigenze  delle  altrui  voglie  ,  delle  altrui  opinioni ,  degli  altrui 
bisogni  ;  e  cosi  per  1'  attrito  continuo  con  indoli  diverse  ,  con 
diverse  attitudini  e  propensioni  verrannosi  ad  appianare ,  a  dimi- 
nuire, se  non  a  scomparire  quelle  scabrosità,  quelle  disarmonie 
che  sovente  rendono  incommodo  ed  increscevole  1'  altrui  con- 
sorzio. 

Ma  se  vogliamo  che  diventi  salutare  I1  azione  del  canto  ,  che 
lo  spirito  del  fanciullo  ne  raccolga  il  desiderato  frutto  ,  che  di- 
venti cioè  ministro  di  consolazioni  e  di  ammonizioni  a  viver 
meglio,  uopo  è  che  i  versi  sieno  cantati  con  intendimento  ,  che 
di  ogni  vocabolo  il  fanciullo  abbia  compreso  il  significato ,  che 
siasi  desto  nel  suo  cuore  il  corrispondente  affetto  ,  cosicché  il 
canto  non  sia  solamente  un  modulato  suono  della  bocca  ;  ma 
eziandio  un  effluvio,  un  raggio  dell'  anima  ;  esprima  colle  note  or 
meste  or  liete  i  dolori  e  i  contenti  di  questa  vita,  facendone 
uo'obblazione  air  Altissimo. 

Il  signor  maestro  L.  F.  Rossi  meritamente  celebrato  pel  suo 
valore  musicale  e  rispettabile  per  le  egregie  doti  che  ornano  il 
suo  cuore  nbn  che  per  quelle  cognizioni  psicologiche  e  fisiolo- 
giche le  quali  concernono  l'arte  che  nobilmente  professa,  illumi- 
nalo ancora  da  un'  esperienza  eh'  ei  sa  pazientemente  e  sagace- 
mente interrogare  sta  lavorando  intorno  al  suo  metodo  d'inse- 
gnare ai  fanciulli  la  lettura  musicale  e  il  canto  elementare  ,  e 
speriamo  che  vorrà  fare  di  pubblica  utilità  i  risullamenti  de'suoi 
stadi  e  de'suoi  tentativi.  Egli  attende  insomma  a  tradurre  an- 
che air  insegnamento  della  musica  le  piìi  sane  leggi  della  peda- 
gogia, e  quella  in  ispecie  della  gradazione,  pur  troppo  comune- 
mente trascurata.  Ma  i  principii  su  cui  egli  fonda  le  ragioni  del 
suo  metodo,  e  le  leggi  con  che  lo  governa  nel  suo  procedimento 
verranno  da  lui  medesimo    esposti  e    spiegati.  E   tosto  che  sarà 
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uscito  alla  luce  noi  ci   affretteremo  ad   annunziarlo  ai   nostri  as- 
sociati, e  in  ispecie  a  quei  maestri  elementari  che  vorranno  gio- 
varsi di  questo  maraviglioso  strumento  di  educazione. 

Un  dovere  di  giustizia  e  di  riconoscenza  per  parte  dello  scrit- 
tore di  queste  linee  gì' impone  di  associare  alle  lodi  date  al  sig. 
Rossi  un  virtuosissimo  giovane  il  signor  avvocato  Giulio  Robert, 
che  Rossi  stesso  chiama  il  suo  braccio  destro,  indefesso,  liberale, 

caldo  e  intelligentissimo  promotore  del  metodo  Rossiano. 

I  Compilatori. 


CANTI  PER  ECO 

DEL    METODO    L.    F.    ROSSI 


INVOCAZIONE  A  DIO. 


SILENZIO  NELLA  SCUOLA. 


Signor  ,  cui  sempre  loda 
L'  angelica  armonia , 
Esulta  T  alma  mia 
Di  sollevarsi  a  Te  : 

A  Te ,  che  miri  il  pianto , 
E  lo  converti  in  riso, 
Che  sei  del  Paradiso 
E  della  terra  il  Re. . 

f  a  che  la  via  sicura 
Della  salute  io  trovi , 
Ed  il  tuo  spirto  innovi 
In  me  la  mente  e  il  cor  ; 

Sì  che  a  te  sempre  io  pensi 
Neil'  opre  e  nel  riposo , 
E  senta  il  gaudio  ascoso 
Nel  verbo  tuo  ,  Signor. 


Il  mio  labbro  non  si  schiuda 
Ad  inutile  parola, 
.  Il  silenzio  air  uom  è  scola 
Di  sublimi  verità: 

Nel  silenzio  a  noi  discende 
La  parola  del  Signore, 
Nel  silenzio  il  vago  fiore 
Del  sapere  spunterà. 

Non  tìa  mai ,  che  al  mio  fratello 
Vieti  il  pan  dell'intelletto 
Un  improvvido  mio  detto , 
Che  ad  altr'  ora  il  serberò  ,  "* 

Ed  in  placida  quiete 
Tutto  assorto  col  pensiero 
Io  dell'  utile  e  del  vero    v 
All'amplesso  volerò. 

Domenico  Cappellina. 


«gx 


PENSIERE 

Non  si  dee  raziocinare  coi  fanciulli  sopra  idee  astratte  e  ge- 
nerali di  bene  e  di  male  :  convien  farlo  ravvisar  loro  nelle  azioni 
particolari  e  con  essi  ragionar  su  queste  azioui  medesime. 


Gcrdil. 


DISCORSO   INAUGURALE 

PER     L'APERTURA    DELLE    SCUOLE    ELEMENTARI 

di  Cancri  letto  il  ti  novembre  1840. 

Le  prolusioni ,  i  discorsi  che  siamo  venuti  e  quelli  che  forse  ver- 
remo inserendo  in  questo  giornale,  non  sono,  come  ognun  vede, 
cose  di  circostanza,  non  sono  vane  ciance,  complimenti  insignifi- 
canti; ma  sviluppano  Videa  vitale  della  pedagogia  con  quell'ab- 
bondanza che  ce  la  fa  vagheggiare  per  molti  suoi  aspetti  ,  ce 
la  veste  di  molti  colori,  ce  la  fa  maneggiare  come  ci  piace  e  ci 
fa  penetrare  sino  al  fondo  di  essa. 

Perciò  noi  faremo  sempre  lieta  accoglienza  a  siffatte  elucu- 
brazioni desiderosi  che  si  diffondano  per  lo  strumento  della 
stampa  i  più  importanti  principii  che  debbono  governare  V  edu- 
cazione. Laonde  speriamo  che  i  nostri  lettori  saranno  come  noi 
grati  al  molto  reverendo  Francesco  Pàoli  dell'Istituto  della  Ca- 
rità che  voglia  gentilmente  comunicarci  di  questi  preziosi  ma- 
noscritti ,  meritevoli  certamente  di  maggiore  pubblicità  che  delV 
uditorio  di  una  città  o  di  un    borgo  ,  per  la  copiosa    e  serena 

luce  che  versa  sulla  pedagogia  e  sulla  metodica. 

Il  direttore  Agostino  Feda. 

Io  veggo,  ornatissimi  signori ,  con  grande  mio  piacere  ,  che  i 
giovanetti  e  le  giovanette  di  Cameri  sono  molto  avide  di  venire 
alla  scuola,  siccome  i  loro  genitori  di  mandarveli.  E  questa  cosa 
dimostra  tanto  la  perspicacia  di  questo  popolo  ,  quanto  la  sa- 
pienza dei  sacri  e  civili  reggitori  di  lui,  che  hanno  saputo  ecci- 
tare un  si  nobile  desiderio.  Di  che  io  potrei  prendere  argomento 
amplissimo  a  tessere  le  lodi  dell'  uno  e  degli  altri.  Ma  lasciando 
questo  anche  perchè  noi  comporterebbe  la  vostra  modestia,  per- 
mettete che  io  della  presente  inaugurazione  delle  vostre  scuole 
elementari  maschili  prenda  occasione  d'interpretarvi  la  causa  es- 
senziale di  quel  sì  ardente  e  sì  nobile  desiderio  che  mostrano 
queste  fiorenti  speranze  di  Cameri  d' intervenire  alla  scuola.  La 
qual  cosa  io  credo  che  non  sarà  senza  utile  grande  ,  e  pari  di- 
letto di  ogni  anima  gentile,  che  m'  intenda,  se  pure  io  sarò  così 
fortunato  di  potermi  spiegar  abbastanza  bene. 
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E  qui  senza  pili ,  se  io  mi  faccio  ad  interrogare  qualsiasi  di 
questi  tanti  fanciulli  e  fanciulle  ,  che  vi  Canno  corona  :  perchè 
tanta  voglia  di  venire  a  scuola?  Sono  pronti  a  rispondermi:  che 
per  imparare.  E  se  io  persistendo  «eli'  istanza  dimando  :  ad  im- 
parar che  cosa  ?  Saranno  forse  imbarazzati  alquanto  ,  come  il 
sarebbe  per  avventura  alcuno  di  noi.  Se  non  che  potrebbe  an- 
che essere  che  mi  rispondessero  ,  quello  che  pure  alcun  di  noi 
vorrebbe  mettergli  sulle  labbra  :  che  vengono  a  scuola  per  im- 
parare a  leggere  e  a  scrivere.  Ma  io  credo  ,  che  di  questa  ri- 
sposta né  essi  ,  né  voi  ,  né  io  per  fermo  ci  chiameremmo  con- 
tenti. Ed  ella  sarebbe  senza  più  una  di  quelle  risposte  incom- 
plete che  sogliamo  dare  ,  quando  la  mente  ed  il  buon  senso  ci 
avvisano  che  troppo  piii  e  meglio  sarebbe  da  dire  ma  la  poca 
riflessione  od  il  pregiudizio  non  cel  permettono.  * 

Difatti  come  mai  tanta  avidità  d'  apprendere  il  leggere  e  lo 
scrivere,  e  ponete  pur  anche  se  volete,  la  secca  grammatica  os- 
sia T  arte  dei  segni  e  la  scienza  dei  modi,  delie  parole,  quando 
que'  segni  fossero  per  loro  geroglifici,  come  il  sono,  e  le  parole 
non  intendessero  ?  No ,  non  è  questo  che  gli  attrae  alla  scuola , 
ma  si  il  bisogno  e  la  voglia  che  sentono  (  senza  tuttavia  saperla 
definire  )  di  essere  educati  :  che  viene  a  dire  il  desiderio  di 
essere  dilatati  ed  ingranditi  nel  sentimento  ,  di  essere  illuminati 
ed  arricchiti  di  utili  e  nobili  cognizioni,  di  essere  informati  di 
caldo  e  santo  amore.  Perocché  io  credo  che  nessuno  di  voi 
vorrà  negare  che  questi  teneri  germogli  delle  famiglie  di  Cameri, 
come  qualùnque  altro  dell'  urbana  famiglia  non  sieno  per  natura 
e  per  grazia  un  cotal  germe  di  sentire  ,  d' intendere  e  di  vo- 
lere, il  quale  à  in  sé  insita  una  legge  o  forza  che  la  vogliane 
dire  ,  che  lo  spinge  continuamente  a  sbocciare  a  svolgersi  ed  a 
compirsi  fino  a  conseguire  la  sua  forma  piena  e  perfetta.  E 
credo  che  anche  ognuno  di  voi  vorrà  facilmente  concedermi , 
che  né  il  sentimento  ,  né  V  intelletto,  né  la  volontà  di  questi  fi- 
gliuoli sarà  mai  per  dare  un  passo  al  suo  svolgimento  ed  alla 
sua  perfezione  con  solo  1'  imparare  a  leggere  ,  scrivere  ,  mecca- 
nicamente conteggiare  ,  e  sapere  alcune  regole  grammaticali.  Ma 
sì  bene  a  svolgere  ed  educare  il  germe  del  sentimento  volersi 
adoperare  V  azione  di  oggetti  più  sostanziosi  e  reali.  A  svolgere 
e  dilatare  l'intelletto  volersi  adoperare  innanzi  tratto  le  cognizioni 
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di  primitiva  sintesi  avute  per  via  di  percezione  o  di  fede,  e  solo  a 
qaesta  condizione  potersi  poi  via  oltre  sviluppare  l'intelletto  colle 
più  astratte  cognizioni  e  più  riflesse,  come  sono  quelle  del  leg- 
gere, dello  scrivere  del  conteggiare  e  della  grammatica.  A  svolgere 
poi  e  perfezionare  la  volontà  volersi  porre  in  rapporto  e  concor- 
dia l'azione  colla  cognizione,  onde  emerge  l'amore.  Ne  fia  mai  vero 
che  la  cognizione  delle  nude  parole  o  lor  desinenze  e  giaciture, 
delle  cifre,  e  de'caratteri  e  per  dir  lutto  in  breve,  degli  aridi  se- 
gni abbia  la  efficacia  di 'far  progredire  verso  il  suo  compimento,  ne 
il  sentimento,  né  l'intelletto,  ne  la  volontà  senza  che  ella  sorga, 
per  così  dire ,  da  una  cognizione  piti  positiva  e  più  sostanziale  , 
onde  tragga  la  vita.  Ed  anche  qui  è  da  osservare  che  per  quan- 
tunque sia  la  parola  e  quasi  direi  la  sua  manipolazione  ,  gran 
mezzo  ed  efficacissimo  allo  svolgimento  delle  potenze  intellettive, 
e  aggiungo,  per  consenso  delle  sensitive,  e  per  indirizzo,  e  im- 
pulso delle  volitive  eziandio ,  non  potrà  mai  la  paròla  con  tulle 
le  sue  forme  e  maniere  grammaticali  compiere  questo  suo  mi- 
rabile uffizio  educativo  ,  sa  ella  non  è  preceduta  da  una  perce- 
zione di  oggetto  reale  ,  e  da  una  qualunque  positiva  cognizione 
che  deve  poi  segnare  e  fermare  in  mente.  Queste  sono  cose  evi* 
dentissime  ,  di  che  scorge  pure  intanto  ,  che  la  scienza  riflessa 
della  parola  scritta  o  letta  o  manierata  dalle  regole  grammaticali 
deve  essere  preceduta  da  una  piena  e  più  elementare  e  facile 
scienza  diretta  ,  dalle  idee  e  cognizioni  sintetiche  or  sieno  posi- 
tive, or  sien  negative,  che  si  originano  ed  occasionano  col  mol- 
tiplicare e  svariare  in  mille  guise  il  sentimento,  le  quali  poi  alla 
loro  volta  originano  ed  occasionano  le  spontanee  affezioni  ,  e  i 
primi  amori.  Queste  cose  cercano  i  giovanetti  e  le  giovanette 
recandosi  alla  scuola  senza  per  altro  essi  saperlo  dire  a  se  stessi; 
queste  sono  le  cose  che  vogliono  imparare  ,  queste  sono  le  lu- 
singhe e  gli  allettamenti  che  li  tirano  a  scuola  :  il  bisogno  e  la 
Speranza  di  naturai  e  soprannatural  nutrimento  di  vita  intellettiva 
e  morale,  che  è  quanto  dire  di  una  compiuta  e  armoniosa  edu- 
cazione qual  si  conviene  a  uomini,  a  cittadini  e  a  cristiani.  Date 
loro  di  questo  cibo,  ed  essi  saranno  sempre  più  avidi  di  siffatto 
banchetto.  Conciossiachè  sentono  anch'  essi  che  sono  stupendo  e 
mirabile  lavoro  di  Dio  ,  stampa  ed  immagine  del  volto  di  lui  ; 
della  sussistenza  e  paternità   di  Lui  pel  sentimento  ,   della  luce  e 


100 
verbo  di  lui  per  l'intelletto,  dello  Spirilo  Santo  ed  amore  di  lui 
per  la  volontà.  Sentono,  intendono  ed  amano  ,  ma  e'  sentono  di 
sentire,  d9  intendere  -e  di  amare  di  una  maniera  molto  piccina  e 
incompleta  e  volentieri  corrono  là  ,  dove  trovano  una  mano  be- 
nefica che  lor  faccia  anche  più  sentire  ,  una  mente  sapiente  che 
li  faccia  anche  più  intendere,  un'anima  ardente  che  li  faccia  an- 
che piii  amare  ,  là  dico  egli  corrono  come  cervo  assettato  alle 
fresche  ónde  e  come  affamati  al  preparato  pasto.  Perciocché  là 
trovano  nel  senso  la  vita,  e  nello  intendimento  la  verità,  e  nello 
amore  la  iniziai  fruizione  del  bene  finale  e  del  pieno  gaudio  ; 
cose  a  cui  sono  nati  fatti  ed  a  cui  vogliono  essere  educati. 

E  per   parlare  un    linguaggio   che  ai    più  non  sia  sconosciuto 
(  come  forse  in  parte  fu  ad  alcuni  ,    quello  che  tenni   fin  qui  )  , 
dico  che  i  fancilli  e  le  fanciulle  non  corrono  alla  scuola  per  im- 
parare il  magro  abbici   o  lo  stentato  biabà  o  le  noiose  tavole  di 
declinazioni  di  nomi  e  coniugazioni  di  verbi,  ed  altre  simili  mi- 
nute e  frastagliate  nozioni,  che  esigono  troppi  più  studii  e  troppa 
più  riflessione  che    ancor   non  anno  e  di   cui    pigliano  piuttosto 
noia  ,  di  che    sodo  testimoni   gli  occhi  nostri.  Ma  sì  vengono  e 
corrono  a  scuola  perchè   sperano    di  trovare  nel  maestro  ,  nella 
maestra  un  angiolo  ,  un  amico  che  valga  e  diriga  la  loro  atten- 
zione agli  oggetti   che  li    circondano  e  stampi  e   figuri  per  così 
dire  il  lor  sentimento    delle  più    vaghe  immagini ,  e  dicifri  loro 
alquanto  V  arcana  natura  del   creato  e  dica  loro  che  sia  il  cielo 
e  la  terra,  e  che  sieno  le  dorate  borchie  del  firmamento,  e  onde 
provenga  il  movimento   de'  gran  corpi  celesti  ,  e  come  si  origi- 
nano le  nubi ,  le   pioggie  ,   donde    proceda  il  fiammeggiare  e  il 
tuono  della  saetta  folgore  ,  il  vento  e  la  tempesta,  e  pome  sor- 
gan  da  terra  V  erbe  ,  e  i  fiori  ,  il  gelso  de'  campi  ,  il   pero  del 
giardino  ,  e  1'  abete  della    foresta.  Sperano    di  trovare   chi  loro 
mostri  e  specifichi   almeno  per  immagine   e  descrizione   i   pesci 
che  guizzano  nelle  onde,  e  gli  uccelli  che  volano  nell'  aria,  e  gli 
insetti  che  vi  ronzano ,  e  i  rettili  che  strisciano  sulla  terra ,  e  i 
quadrupedi  che  la    calpestano.  E  quale  maggiore  diletto  potreb- 
bono  essi  gustare    quando  venissero  poscia  per  bel  modo  e  sa- 
piente ammaestrati,  come  l'uomo  è  signore  di  tutte  coleste  cose 
e  a  conoscere  T  utile  e  il  commodo  e  il  piacere  che  ne  può  da 
esse  trarre   sì  per  il    corpo  che  per   lo  spirito  ?  E  qui  si  pren- 
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desse  occasione  di  dare  air  allievo  una  meno  imperfetta  cogni- 
zione ,  benché  tuttavia  elementare  degli  organi  principali  del 
corpo  e  delle  facoltà  primordiali  e  fondamentali  dell'anima  e  gli 
si  indicasse  l'ufficio  e  il  fine  loro,  come  pure  alquanto  l'uso  per 
T  arte  e  il  dominio  per  la  scienza  ?  Quindi  si  procedesse  a  di- 
mostrargli i  principali  rapporti  di  ordine  e  di  beneficio  della  fa- 
migliare e  della  civil  società  ? 

E  credete  voi  che  giunti  a  questo  termine  i  giovanetti  ,  le 
giovanette  se  ne  chiamerebbero  paghi  abbastanza?  Che  i  maestri 
e  le  maestre  avrebbono  compiuto  il  loro  uffizio  ?  0  non  anzi  vi 
accorgete  che  a  quelli  s'  accrescerebbe  la  voglia  di  sentire  e  di 
conoscere  anche  più  e  meglio  ?  A  questi  il  dovere  di  renderli 
soddisfatti  ?  E  perciò  impazienti  di  più  oltre  fermarsi  alla  osser- 
vazione  delle  create'  cose,  eccoli  sollevarsi  e  per  poco  slanciarsi 
nella  contemplazione  della  divinità  di  cui  veggono  un'  impronta  , 
un  pensiero  in  ogni  cosa  creata  ,  che  nella  infinita  sua  sapienza 
e  bontà,  ideando  ordinò,  e  volendo  creò.  E  quindi  contemplando 
sotto  un  altro  punto  di  vista  e  più  sublime  i  #gran  fatti  della 
creazione  e  della  provvidenza  e  specialmente  quello  della  reden- 
zione e  della  sublimazione  dell'  uomo  al  consorzio  della  divinità 
e  T  avvenire  della  immarcessibile  gloria  ,  voi  li  vedreste  percor- 
rere i  vastissimi  campi  della  dottrina  cristiana.  Il  quale  insegna- 
mento quanto  si  avvantaggerebbe  mai  dalle  cose  precedentemente 
apprese  e  con  quanto  maggiore  diletto  s'apprenderebbe  da'  gio- 
vanetti allievi  così  preparati? 

L'aspettazione  e  1'  amore  di  coteste  cose  attrae  i  fanciulli  alla 
scuola  ,  comecché  non  n'  abbiano  coscienza  ,  perocché  in  queste 
cose  si  soddisfa  ai  sublimi  bisogni  ed  alle  arcane  tendenze  di 
loro  natura  e  condizione.  Fortunati  quelli  che  trovano  chi  gli  in- 
tenda e  dia  lor  cibo  quale  appetiscono  !  Che  se  per  {sventura 
loro  accade  il  contrario,  e' se  ne  vendicano  tosto  colla  disatten- 
zione ;  e  tristo  a  colui  che  :  à  da  fare  scuola  a  chi  non  bada  ! 
Questa  cred'  io  essere  la  gran  regola  di  metodo  :  guadagnare  la 
attenzione  de'  fanciulli  :  né  guadagnarla  si  potrà  altrimenti  che 
cominciando  l'insegnamento  dalla  percezione  degli  oggetti  reali  , 
o  dalla  fede  nelle  storie  e  nei  racconti ,  salendo  poi  pian  piano 
dalle  più  facili  astrazioni  e  riflessioni  alle  più  elaborate  e  più 
riflesse  cognizioni.  Per  questa  via    oggimai  la  ragione   dei  tempi 
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vuole  che  noi  cominciamo  :  questa  via  ci  è  indicata  dall'  Eccel- 
lentissimo Magistrato  che  presiede  agli  sludi  e  che  con  tanto  fa* 
vore  promove  il  saper  filosofico  insieme  ed  il  popolare  ,  questa 
ci  hanno  battuta  innanzi  coteste  buone  suore  della  Provvidenza, 
questa  ci  sforzeremo  di  seguitare  noi  pure. 

Ma  e  quale  prò  caveremo  noi  dall'avere  indicato  l'oggetto  ed 
il  metodo  dello  insegnamento  popolare  nel  cercare  che  facemmo 
la  causa  del  desiderio  della  scuola  nei  giovanetti  ?  Questo  che 
i  maestri  e  le  maestre  se  lo  tengano  bene  chiaro  in  mente  e 
sempre  pili  si  studino  di  raggiungerlo  e  di  mantenerlo  :  che  il 
molto  reverendo  signor  Arciprete  e  l'illustrissimo  Consiglio  Mu- 
nicipale si  consolino  e  confortino  di  essere  promotori  di  tanto 
bene  alla  popolazione  loro  affidata  ,  e  sperino  di  vedere  quando 
che  sia  migliorata  la  famigliare  ,  la  civile  e  la  cristiana  società  , 
non»  per  effetto  delle  nostre  misere  cure  ,  ma  sì  per  quello  di 
una  istruzione  ed  educazione  amministrata  secondo  le  sapienti 
norme  ,  che  ci  derivano  dall'  alto.  E  che  finalmente  il  pubblico 
abbia  in  mano  un  regolo  esatto  da  misurare  e  l'opera  de)  mae- 
stro e  della  maestra  e  il  benefizio  di  sacri  e  civili  amministra- 
tori ed  il  profitto  insieme  degli  scolari  ,  non  misurandolo  oggi- 
mai  più  dal  solamente  saper  leggere  bene  e  scrivere  ,  come  per 
avventura  in  gran  parte  si  faceva  in  passato  ,  non  dico  qui  ma 
dappertutto  almeno  quanto  alla  istruzione  popolare.  Ma  io  non 
pongo  fine  al  mio  discorso  contento,  se  voi  ,  o  carissimi  giova- 
netti e  giovanette,  non  mi  promettete,  che  vi  mostrerete  ricono- 
scenti e  grati  non  solo  a  chi  vi  dirige  e  istruisce,  ma  anche  più 
a  chi  vi  fa  dirigere  ed  istruire  come  a  padri  della  religione  e 
della  patria.  Alla  quale  riconoscenza  e  gratitudine  io  vorrei  che 
prendessero  parte  anche  i  vostri  genitori  e  che  sapessero  che 
chi  vi  fa  insegnare  ed  insegna  non  cerca  altro  che  il  bene  delle 
loro  famiglie  ,  e  che  si  confidassero  aspettando  pazientemente  il 
momento  dalla  divina  Provvidenza  ordinato  a  partecipare  il  bene 
della  scolastica  educazione  anche  ai  loro  figliuoli ,  se  a  tulli  non 
può  essere  fatto  di  presente  questo  beneficio  per  il  numero  ol- 
tremodo sovcrchiante  dei  giovanetti  e  la  limitazione  delle  scuole 

* 

e  dei  maestri  per  ora  almeno  inevitabile. 

Francesco  Paoli 
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EDUCAZIONE 

INTELLETTUALE  E  MORALE  DELL'INFANZIA 

S  5.° 

Non  doversi  di  troppo  affrettare  V  insegnamento  del  leggere 

ai  bambini. 

Avendo  noi  promesso  di  trattare  qui  in  ispecial  modo  della 
primissima  istruzione  che  si  pub  e  si  dovrebbe  dare  ai  bambini, 
alcuno  forse  dei  nostri  lettori  o  delie  nostre  leggitrici  si  aspet- 
terà che  noi  entriamo  tosto  a  parlare  de'piìi  agevoli  e  dilettevoli 
metodi  d'insegnare  a  leggere  :  dicendosi  comunemente  che  V  al- 
fabeto è  la  chiave  che  apre  le  porte  ad  ogni  sapere.  Eppure  io 
sono  ben  lungi  dal  credere  che  V  alfabeto  debba  essere  uno  dei 
primi  studi  da  proporsi  al  bambino  trienne  o  quadricene.  E  con 
buona  pace  della  pur  benemerita  signora  Bianca  Milesi-Moion 
e  di  tutti  coloro  che  vollero  ammannir  letture  per  fanciulli  di 
quattro  o  cinque  anni  ;  io  non  consiglierei  mai  una  madre  di  fa- 
miglia ,  un1  istitutrice  dell'  infanzia  a  porre  nelle  mani  de'  suoi . & 
bimbi  sotto  degli  anni  sei  un  libro  ,  se  non  fosse  che  per  farvi  *  *>,'< 
osservare  disegni  rappresentanti  oggetti  noti  al  fanciullo. 

L'egregio  Aporti  indicò  sapientemente  nel  suo  Manuale  per  gli 
asili  infantili  la  via  che  vorrebbesi  tenere  nel  compartire  la  prima 
istruzione  ai  bimbi  j  ma  io  trovo  che  il  suo  spirito  è  qualche 
volta  falsato,  o  male  interpretato ,  o  male  applicato.  Moto  mae- 
stre delle  scuole  infantili  e  molte  madri  nelle  famiglie  sono  do- 
minate da  una  irrequietezza  di  porre  più  presto  che  possono  lo 
alfabeto  sott'  occhio  ai  bambini.  Prima  di  farli  leggere  nei  libri 
stampati  ,  consiglierei  piuttosto  queste  buone  maestre  e  queste 
buone  madri  di  far  leggere  i  lor  bambini  nel  gran  libro  dell'uni- 
Terso,  libr%*l^rto  a  tutte  le  intelligenze.  Le  consiglierei  a  ren- 
dere ai  lor  bimbi  famigliare  il  mondo  delle  cose  che  li  attornia,  '  '** 
di  render  loro  famigliare  la  lingua,  parlata  prima  di  affaccendarsi 
di  fargli  imparare  la  lingua  scritta ,  se  vogliono  risparmiare  a  se 
stesse  e  air  WtflBgni  dell'  amor  lorp  noie  tante  quante  elle  ed 
eglino  soli  gapfflfer  dire  ;  se  vogliono  che  V  insegnamento  della 
lettura  riesca  a  suo  tempo    facile  ,    spediente  ,    e    quel    che  più 
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menico  Cappellina,  di  cui  sooosi  giustamente  concepite  liete  spe- 
ranze ,  e  la  cui  musa  riscosse,  ovunque  fu  sentita  ,  simpatie  ed 
applausi.  Ad  esso  noi  educatori  dell'  infanzia  e  della  puerizia  , 
siamo  doppiamente  riconoscenti  che  abbia  piegalo  il  nobile  e 
beli'  ingegno  suo  a  rallegrare  e  ingentilire  questa  prima  età  così 
avida  del  riso  e  della  gioia,  a  correggerla  dai  difetti  che  le  son 
più  comuni,  ad  insinuare  nella  medesima  religiosi,  miti  e  cortesi 
affetti;  e  prepararla  col  tempo  agli  inni,  e  salmodie  della  Chiesa, 
a  canti  virili  e  nazionali. 

Ed  ancora  ci  congratuliamo  moltissimo  col  Poeta  dei  metri  e 
dei  ritmi  da  lui  trascelti  per  la  corrispondenza  e  concordia  dei 
medesimi  alle  qualità  eufoniche  della  prosodìa  propria  di  ognuna 
delle  due  arti  sorelle  ,  poesia  e  musica.  I  versi  individui  per  se 
e  pei  loro  collegamenti  in  istrofe  si  posson  dire  poetico-musi- 
cali  ;  si  rendono  facilmente  canori  senza  sforzi ,  senza  contorci- 
menti rattratti,  senza  riempitivi  superflui,  senza  prolungamenti  o 
smozzicature  ;  nel  che  però  non  sappiamo  a  chi  dare  maggior 
lode,  se  al  sig.  Cappellina  o  al  sig.  Rossi ,  che  di  sì  appropriati 
concenti  seppe  rivestire  questi  versi  che  paiono  scritti  veramente 
per  essere  cantati,  non  letti  ;  come  pure  dovrebb'essere  di  tutti  i 
versi.  Arroge  che  i  concenti  sono  con  tale  sapienza  fisiologica  am- 
morbiditi, spontanei,  contemperati  agli  organi  della  voce  da  non 
{sforzare  con  trilli ,  gorgheggi  e  volate  i  gracili  polmoni  né  la 
tenera  trachea  (tei  fanciulli  ;  cosichè  1'  esecuzione  riesce  facilis- 
sima e  di  mirabile  effetto  ,  che  più  e  più  va  crescendo  in  pro- 
porzione della  quantità  delle  voci  in  una  moltitudine.  Sia  lode 
per  tanto,  che  ben  la  meritano,  ad  entrambi  che  seppero  com- 
prendere che  la  poesia  e  il  canto  sta  in  questo  secolo  per  ini- 
ziarsi a  nuovi  destini  :  i  loro  nomi  risplenderanno  dell'  aureola 
di  gloria  onde  risplendono  associati  i  nomi  dell'autore  delle  Me- 
lodie sacre  e  dei  chiarissimi  maestri  Mayr  e  Gambale. 

Di  queste  semplicissime  poesie  del  Cappellina  ,  infioriremo  di 
tanto  in  tanto  la  pagine  di  questo  giornale  ;  mentre  di  esse  e 
di  altre  produzioni  dell'  autore  imprende  a  ragionare  chi  lo  pub 
fare  con  forze-  proporzionate  al  subbielto. 

Noi  qui  non  faremo  che  ripetere  ciò  che  da  altri  e  da  Pla- 
tone in  ispecte  fu  detto  sull'efficacia  che  ha  la  musica  a  tempe- 
rare i  costumi  e  far  germogliare  virili  cittadine,  quand'essa  venga 
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a  sposarsi  a  belli  e  virtuosi  pensieri  significati  io  Ijjnpida  poesia. 
H  fanciullo  che  impara  a  moderare  la  sua  voce  ,  a  frenarla  se 
incondita  o  troppo  gridata  ,  a  piegarla  ,  indocilirla  ,  acconciarla 
alle  note  ;  imparerà  altresì  poco  a  poco  a  moderar  se  stesso  , 
a  imperare  sai  suoi  affetti,  ad  acquistare  un  dominio  di  sé.  Av- 
vezzandosi a  contemperar  la  sua  voce  a  quella  degli  altri ,  e 
concorrere  a  comporne  una  comune  armonia;  si  avvezzerà  pure  a 
contemperar  le  sue  voglie,  le  sue  tendenze,  le  sue  opinioni ,  alle 
esigenze  delle  altrui  voglie  ,  delle  altrui  opinioni  ,  degli  altrui 
bisogni  ;  e  così  per  1'  attrito  continuo  con  indoli  diverse  ,  con 
diverse  attitudini  e  propensioni  verrannosi  ad  appianare ,  a  dimi- 
nuire, se  non  a  scomparire  quelle  scabrosità,  quelle  disarmonie 
che  sovente  rendono  incommodo  ed  increscevole  I'  altrui  con- 
sorzio. 

Ma  se  vogliamo  che  diventi  salutare  I'  azione  del  canto  ,  che 
lo  spirito  del  fanciullo  ne  raccolga  il  desiderato  frutto  ,  che  di- 
venti cioè  ministro  di  consolazioni  e  di  ammonizioni  a  viver 
meglio,  uopo  è  che  i  versi  sieno  cantati  con  intendimento  ,  che 
di  ogni  vocabolo  il  fanciullo  abbia  compreso  il  significato ,  che 
siasi  desto  nel  suo  cuore  il  corrispondente  affetto  ,  cosicché  il 
canto  non  sia  solamente  un  modulato  suono  della  bocca  ;  ma 
eziandio  nn  effluvio,  un  raggio  dell'  anima  ;  esprima  colle  note  or 
meste  or  liete  i  dolori  e  i  contenti  di  questa  vita,  facendone 
un'obblazione  air  Altissimo. 

Il  signor  maestro  L.  F.  Rossi  meritamente  celebrato  pel  suo 
valore  musicale  e  rispettabile  per  le  egregie  doti  che  ornano  il 
suo  cuore  nbn  che  per  quelle  cognizioni  psicologiche  e  fisiolo- 
giche le  quali  concernono  l'arte  che  nobilmente  professa,  illumi- 
nato ancora  da  un'  esperienza  eh'  ei  sa  pazientemente  e  sagace- 
mente interrogare  sta  lavorando  intorno  al  suo  metodo  d'inse- 
gnare ai  fanciulli  la  lettura  musicale  e  il  canto  elementare  ,  e 
speriamo  che  vorrà  fare  di  pubblica  utilità  i  risultamenti  de'suoi 
studi  e  de'suoi  tentativi.  Egli  attende  insomma  a  tradurre  an- 
che all'  insegnamento  della  musica  le  più  sane  leggi  della  peda- 
gogia, e  quella  in  ispecie  della  gradazione,  pur  troppo  comune- 
mente trascurata.  Ma  i  principii  su  cui  egli  fonda  le  ragioni  del 
suo  metodo,  e  le  leggi  con  che  lo  governa  nel  suo  procedimento 
verranno  da  lui  medesimo    esposti  e    spiegati.  E    tosto  che  sarà 
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un  gravissimo  traviamento  nella  educazione  ,  è  già  un  errore  in- 
comportabile de'  troppo  solleciti  genitori  ;  il  quale  errore  ne 
trae  poi  seco  altri  non  meno  funesti.  1  genitori  sogliono  allet- 
tare i  bimbi  alla  stucchevole  occupazione  dell'abbici  con  chicche 
o  altre  gbiottoraie  atte  ad  invigorire  vieppiù  Y  istinto  sensuale , 
con  balocchi  che  finiscono  per  fare  svaporare  la  riflessione  ,  con 
vestitine  o  adornamenti  acconci  a  destare  la  vanità.  Tutto  il  sa- 
piente avvedimento  in  questa  cosa  a  ciò  deve  rivolgersi  che  lo 
imparare  a  leggere  riesca  ad  essere  desiderato  e  caro  al  fan- 
ciullo ,  riesca  quasi  favore  concesso  alle  sue  istanze.  Ora  "io 
debbo  indicare  le  arti  per  far  germogliare  questo  desiderio  di 
apprendere  :  e  in  questo  io  consiglio  di  prender  le  mosse  dal 
primo  albeggiare  dell'  intelligenza  ,  ed  esercitare  sobriamente  e 
fermare  con  piacevoli  conversazioncelle ,  come  già  dissi,  la  sfug- 
gevole attenzion  dei  fanciulli  nella  considerazione  delle  cose  ;  e 
indurli  mano  mano  ad  osservare  e  paragonare  insieme  le  cose 
osservate  e  stabilire  le  somiglianze  e  le  dissomiglianze,  e  ren- 
der loro  famigliare  V  uso  dell'  italiana  favella.  Questo  sarà-  di 
per  se  solo  d' incredibile  vantaggio  nella  educazione.  Anzi  di- 
remo sicuramente  che  ove  ciò  si  consegua ,  ogni  istruzione  si 
fa  piana  j 'difettosa  e  desiderata  :  e  cominciasi  cosi  quasi  per 
trastullo  una  meditazione  in  cui  è  la  radice  d'  ogni  umano  sa- 
pere :  e  bene  si  farà  ciò  manifesto  nello  studio  della  lettura , 
in  cui  l'allievo  terrà  per  premio  d9  avere  atteso  ed  appreso  ,  la 
promessa  di  apprendere  dì  più;  e  cosi  manterrassi  vivo  il  pun- 
golo del  desiderio  di  una  nuova  scoperta. 

V.  Troy*. 
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IGIENE  DELLE  SCUOLE 

§  2.Q  (0 

DRLL'  ARIA    ATMOSFERICA 

L'aria  atmosferica  che  da  ogni  parte  inviluppa  il  nostro  globo 
fino  alla  distanza  di  15  a  16  leghe  è  necessaria  al  mantenimento 
di    tutta   la  natura    organizzata.    Senza    di   essa   non  si  avrebbe 

(t)  V.  la  noia  al  num.  36  dell'anno  *.°  dell'  Educatore  Primario. 
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conoscenza  della  luce  ,  ne    il  più  leggiero  suono   scuoterebbe  le 
nostre  orecchie  ;  —  tutto  sarebbe  involto  nelle  più  folte  tenebre 
e  nel  silenzio  piii  spaventoso. 

L'  aria  è  indispensabile  alla  nostra  esistenza  ,  poiché  da  essa 
riconosciamo  principalmente  la  conservazione  della  vita  :  di  qui 
la  ragione  perchè  alcuni  antichi  filosofi  P hanno  divinizzala. 

L1  aria  cqmponesi  di  gaz  ossigeno  (  21  parte  )  ,  di  gaz  azoto 
(79)  e  di  gaz  acido  carbonico  (0,00049)  :  contiene  pare  in  po- 
chissima quantità  dei  vapori  acquei  ,  del  calorico  ,  della  luce  , 
dell'elettricità,  e,  secondo  Boussaingault ,  un  principio  idrogena- 
to-carbonato. 

Quando  il  sangae  è  imbevuto  di  depravati  principi!  vien  con- 
dotto mercè  un  particolare  ordine  di  vasi  ai  polmoni ,  ove  tro- 
vandosi ad  immediato  contatto  colP  aria  dai  polmoni  stessi  in- 
spirata ,  perde  il  suo  eccesso  di  gaz  carbonico  e  d  idrogeno  , 
ed  unendosi  ad  una  conveniente  porzione  di  ossigeno  atmosfe- 
rico ed  al  calorico  che  nella  decomposizione  dell'aria  sviluppasi, 
acquista  un  roseo  colore  ,  si  fa  caldo  ,  spumoso  ,  più  leggiero  , 
più  fluido ,  nutritivo  ,  vitale.  Per  questa  chimico-organica  opera- 
zione si  rianimano  1*  forze  musculari,  la  fibra  acquista  P  indebo- 
lita sua  irritabilità*,  q- col  compiersi  della  nutrizione  mantiensi  la 
vita  di  tutta  Pupipn  economia.  » 

Benché  t'ossigena  sia  fra  i  componenti  dell'aria  il  solo  atto  a 
mantenere  la  vifa  ,  ov'egli  fosse  isolatamente  inspirato  consume- 
rebbe in  brqye  i  nostri  organi  e  con  essi  la  vita  :  la  natura 
unendolo  in  conveniate  proporzione  alP  azoto  volle  temperarne 
la  forza.  Guai  però  se  questo  gaz  prevale  di  modo  su  quello  da 
formare  due  terze  parti,  dell1  aria  !  faticosa  addiverrebbe  allora  la 
respirazione  ,  una  livida  tinta  coprirebbe  le  labbra  e  la  faccia 
tutta  ,  P  individuo  verrebbe  colto  da  vertigini  ,  da  cefalalgia  e 
dall7  islessa  asfissia,  il  nome  di  azoto  vale  privazione  di  vita.  Si 
può  facilmente  constatare  la  presenza  di  questo  gaz  perchè,  è  in- 
coloro, spegne  i  corpi  infiammali ,  non  turba  P  acqua  di  calce  e 
non  arrossa  la  tintura  di  tornasole.  —  Basta  la  sola  quarta  parte 
di  gaz  carbonico  in  un  dato  volume  d'  aria  per  colpire  pronta- 
mente di  asfissia  chiunque  la  respirasse.  I  primi  sintomi  che  sr 
manifestano  per  Pinspirazione  di  questo  gaz  sono  l'intorpidimento 
delle  membra,  la  strettura  di  petto,  Palterazione  delle  funzioni  io- 
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Ielle ttuali,  indi  la  soffocazione  di  respiro ,  finalmente  la  morte.  1 
cadaveri  degli  asfissiati  dal  gaz  carbonico  conservano  a  lungo  il 
loro  calore  e  la  naturale  flessibilità;  i  polmoni  ed  il  cervello 
sono  enormemente  ingorgati  di  nero  e  scorrevole  sangue.  Si  può 
agevolmente  conoscere  I'  esistenza  di  questo  gaz  deleterio  nel!' 
aria  dai  seguenti  dati:  i  corpi  in  ignizione  si  spengono  ,  1*  acqua 
di  calce  precipita  in  bianco ,  l' infusione  di  tornasole  si  arrossa. 

Non  per  i  suoi  componenti  o  per  1$  loro  relative  proporzioni 
differisce  1'  aria  dei  varii  climi  e  delle  diverse  porzioni  :  1'  aria 
più  elevata  non  è,  siccome  comunemente  si  crede  ,  più  ricca  di 
ossigeno,  né  predomina  V  azoto  in  quella  delle  valli  ;  solo  è  di- 
versa perchè  diverso  n'  è  il  peso,  l'elasticità,  la  compressibilità  ; 
perchè  contiene  pili  o  meno  luce,  calore,  acqua,  fluido  elettrico 
e  può  essere  perchè  imbevuta  delle  emanazioni  che  dalle  so- 
stanze minerali,  vegetabili,  od  animali  si  sviluppano. 

Dall'aria,  egualmente  che  dall'acqua  e  dalla  qualità  del  suolo  , 
dipende  la  salubrità  delle  località.  Ippocrate,  profondo  conosci- 
tore di  quanto  è  intimamente  legato  alla  vita  ed  alla  salute  dell' 
uomo,  dedicava  un'aureo  trattato  a  questo  argomento  importan- 
tissimo. Nel  tempo  stesso  che  l'aria  somministra  alla  respirazione 
i  principii  necessarii  a  mantenere  la  vita,  pub  essere  sorgente  di 
molti  fenomeni  morbosi  e  della  morte  mederfina. 

Una  colonna  d'  aria  al  livello  del  mare  ha  ur>  peso  specifico 
che  fa  equilibrio  ad  una  colonna  di  mercurio  alta  28  pollici ,  e 
ad  altra  di  acqua  alta  32  piedi  Questa  fisica  proprietà  dell'  aria 
è  diversa  a  seconda  delle  località  :  diminuisce  a  misura  che  si 
eleva  sul  livello  del  mare ,  accresce  abbassandosene.  I  tanti  va- 
pori che  possono  impregnarla  ,  la  quantità  diversa  del  calorico 
che  pub  contenere,  i  movimenti  più  o  meno  rapidi  di  che  è 
suscettibile  ne  variano  sensibilmente  il  peso.  Da  questa  varietà 
una  corrispondente  varietà  di  fenomeni  si  sviluppano  nell'  umana 
macchina.  Al  naturale  peso  corrisponde  una  respirazione  focile , 
ricca  di  principio  animatore  ;  da  cib  pronta  riparazione  del  san- 
gue, vigore  in  tutto  il  corpo,  un  senso  di  benessere,  di  piacere, 
vivezza  nei  movimenti  ,  rapidità  nel  digerire  :  se  è  troppo  leg- 
giera fassi  penoso  e  frequentatissimo  il  respiro,  celere  il  polso, 
una  dolorosa  siccità  sviluppasi  nella  bocca  e  nella  gola  ,  la  de- 
bolezza è  generale,  abbondanti  emorragie  mostra nsi  dal  naso,  da- 


109 
gli  occhi  e  dagli  orecchi;  la    vita  stessa    non  di  rado  cessa.  Al 
maggior  peso  fenomeni  opposti  corrispondono. 

Che  l'aria  sia  immensamente  elastica  infiniti  esperimenti  lo 
profano.  Da  questa  sna  proprietà  dipendono  moltissimi  fenomeni 
naturali,  fra  quali  primeggia  per  l'importanza  sua  l'aggregazione 
di  tutti  i  corpi.  Favoriscono  questa  forza  il  calorico  e  i  fluidi 
elastici  combinati  all'  aria ,  forza  che  gradatamente  diminuisce 
quanto  più  in  alto  si  ascende. 

L'  aria  è  or  umida  or  secca.  Questa  stimola  gli  organi  respi- 
ratori! ,  e  se  eccessivamente  è  secca  produce  gravi  affezioni  di 
petto.  I  deboli  individui,  i  teneri  fanciulli  ne  risentono  più  pronta- 
mente e  piii  vivamente.  L'aria  troppo  umida  rilassa  i  tessuti,  af- 
fievolisce le  forze ,  predispone  alle  cachessie.  Boerhave  ,  celebre 
medico,  cita  la  storia  di  una  donna  che  ogni  di  faceasi  più  idro- 
pica abbenchè  mai  non  bevesse  una  goccia  sola  di  liquido  ed 
abbondante  fosse  la  secrezione  delle  orine  ;  ella  viveva  in  una 
aria  immensamente  umida.  —  L'  umido  tiepido  favorisce  poten- 
temente la  putredine. 

L'aria  essendo  sommamente  fluida  è  capace  di  rapidi  movi- 
menti :  dipendono  questi  o  dalla  variazione  di  temperatura  ,  o 
dalla  rotazione  del  globo,  o  siccome  vogliono  alcuni  moderni, 
dall'  attrazione  planetaria  ,  agiscono  nel  modo  stesso  dell'  aria 
tranquilla.  Ove  però  i  venti  sieno  violenti  esercitano  una  forte 
pressione  su  tutta  la  superficie  del  corpo.  Alcuni  fra  questi  ren- 
dono agile  il  corpo  >  svegliato  la  mente  ;  altri  Canno  pesante 
quello,  questa  ottenebrata.  Molte  malattie  reumatiche  ed  infiam- 
matorie hanno  origine  flal  rapido  avvicendarsi  dei  venti  or  caldi, 
or  freddi  :  la  sola  abitudine  di  sfidarne  le  mutazioni  può  non  farne 
temere  le  conseguenze  tristissime» 

L' aria  pura  mantiene  la  salute  e  la  vita  :  l' aria  viziata  pro- 
duce molte  malattie  e  la  morte  istessa.  Un'  aria  -  pub  bastare  a 
mantenere  la  vita  e  non  la  salute. 

Nulla  di  più  vale  a  riempiere  l' aria  di  velenosi  effiuvii  quanto 
nn  corpo  che  bruci.  La  combustione  di  qualsiasi  corpo  e  del 
carbone  in  ispecial  modo  quando  comincia  a  bruciare  ,  riempie 
l' aria  di  gaz  acido  carbonico  e  di  gaz  idrogeno  carbonato  :  di 
qui  hanno  origine  Serissimi  dolori  di  testa ,  vertigini ,  palpita- 
zioni .  nausee,  vomiti  e  l'asfissia. 
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I  corpi  de7  quali  si  usa  comunemente  ad  ottenerne  una  luce 
artificiale  elevano  la  temperatura  dell'aria,  ne  mutano  i  principi! 
costituenti  mischiandovi  dei  gaz  più  o  meno  nocivi.  Fra  le  can- 
dele la  meno  micidiale  è  quella  di  cera  purificata,  la  più  peri- 
colosa per  la  salute  quella  contenente  acido  stearico  ,  cetina  e 
principalmente  ossido  d'  arsenico.  Fra  gli  olii ,  il  preferibile  è 
quello  di  olivo  ,  e  da  fuggirsi  quello  di  noce.  Il  gaz  non  sarà 
mai  da  potersi  ammettere  impunemente  nelle  scuole  ,  perchè  ol- 
tre l'enorme  quantità  di  ossigeno  atmosferico  che  distrugge,  svi- 
luppa molto  acido  carbonico,  del  vapore  acqueo,  dell'acido  sol- 
forose ed  un9  immensa  quantità  di  carbone  ,  il  quale  liberandosi 
dall'  idrogeno  va  a  colorire  in  nero  le  pareti  delle  stame  nelle 
quali  abbrucia  il  gaz,  e  ad  alterare  non  poco  le  vie  della  re- 
spirazione. 

I  vegetabili  hanno  bisogno  di  aria  egualmente  che  gli  animali 
e  1'  alterano  a  loro  volta  in  modo  poco  differente  da  questi.  Le 
piante  che  arricchiscono  l'aria  di  prodigiosa  quantità  d'ossigeno 
quando  il  sole  le  illumina  ,  nella  notte  rendono  1'  aria  micidiale 
perchè  la  sopracaricano  di  gaz  acido  carbonico  e  di  ■  umiditi. 
Ogni  pianta  che  vegeta,  così  un  celebre  scrittore  di  storia  natu- 
rale, siceome  ogni  animale  che  vive,  più  nell'aria  che  nel  terreno 
seppellisce  i  suoi  escrementi. 

Le  latrine  ,  dalle  quali  sviluppasi  grandissima  quantità  di  gaz 
idrosulforico  e  d'ammoniaca  ,  valgono  ad  infettare  potentemente 
1'  aria.  Ciò  non  pertanto  si  ha  pochissimo  riguardo  generalmente 
parlando  alla  disposizione  loro,  al  loro  modo  di  costruzione,  alla 
loro  indispensabile  polizia.  Di  qui  nasce  queir  incommodo  formi- 
colio che  fassi  sentire  al  naso  ed  alla  gola  ,  quel  bruciore  degli 
occhi  che  tanto  molesta  appena  si  entra  in  una  sudicia  latrina. 
Una  parte  sola  di  quel  gaz  idrosulforico  in  cento  d'  aria  basta 
ad  uccidere  in  pochi    istanti  un  grosso   cane  appena  l'inspiri. 

Diconsi  mofcte  le  emanazioni  nocive  delle  sostanze  minerali  : 
alcune  di  queste  uccidono  sul  momento  appena  inalate  ,  «Ure 
producono  convulsioni ,  paralisi  e  la  stessa  apoplessia.  Tra  le 
prime  stanno  quelle  del  piombo,  dell'arsenio  ,  del  mercurio  ecc.; 
fra  le  altre  quelle  che  sviluppano  grande  quantità  di  gaz  car- 
bonico. 
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Non  parlo  qui  dei  corpuscoli  svolazzanti  Dell' atmosfera  i  quali 
agiscono  meccanicamente  irritando  la  trachea. 

Dalle  materie  organiche  in  decomposizione  ,  dalle  acque  sta- 
gnanti elevansi  miasmi  deleterii  che  affettando  il  sangue  susci- 
tano Serissime  e  particolari  febbri.  Anche  molti  vapori  di  diversa 
natura  sollevansi  continuamente  dalla  superficie  della  terra  :  ove 
questi  vengano  portati  al  contatto  dei  polmoni  producono  peri- 
colose malattie. 

Il  vino  ,  la  birra  >  e  quanto  è  in  istato  di  fermentazione  ;  i 
corpi  animali  quando  imprutridiscono ,  riempiono  l'aria  di  nocive 
esalazioni  :  la  respirazione  stessa  di  qualsiasi  animale ,  vizia  più 
o  meno  l'aria,  privandola  più  o  meno  della  parte  vitale  e  riem- 
piendola d'aria  morta.  * 

V  aria  libera  e  pura  rinvigorisce  il  corpo  ,  avviva  1'  anima  , 
rende  alacre  lo  spirito  ,  sveglia  V  ingegno  :  V  aria  rinchiusa  e 
corrotta  è  sottile  e  potente  veleno.  Un  individuo  chiuso  in  ri- 
stretta cella  rende  poco  a  poco  mortifera  1'  atmosfera  che  lo 
circonda. 

L'aria  agisce  anche  sulla  superficie  della  cute,  e  al  di  lei  im- 
mediato contatto  si  decompone.  La  pelle  che  è  tutta  disseminata 
d' innumerevoli  boccuccie  ,  alcune  delle  quali  assorbono  ed  altre 
esalano  ,  toglie  air  aria'  la  sua  parte  nutritiva.  Ma  non  il  solo 
predominio  della  parte  morta  resta  sospesa  nell'  atmosfera  ,  ma 
quel  particolare  e  fetente  vapore  che  dalla  cute  traspira,  e  vari 
altri  principii  sui  generis  che  dalla  cute  medesima  esalano  ,  i 
qnali  se  vengono  inspirati  sono  insidiatori  della  salute  e  deUa 
vita.  —  La  pelle  a  sua  volta  riassorbe  ,  e  la  parte  più  facile  a 
riassorbirsi  è  la  più  disciolta  e  la  più  putrefatta.  Notisi  a  questo 
proposito  che  l'assorbimento  è  d'assai  più  attivo  nei  fanciulli  che 
negli  adulti  ,  e  che  la  traspirazione  cutanea  è  accresciuta  in 
estate  e  nella  vigilia. 

In  ciascuna  inspirazione  dell'uomo  adulto  entrano  nel  polmone 
da  60  a  40  pollici  cubici  d'  aria  atmosferica.  Ora  consta  dagli 
esattissimi  esperimenti  di  Spallanzani  e  Lavoisier  e  di  altri  ce- 
lebri chimici  che  quesl'  aria  al  conlatto  dei  polmoni  si  decom- 
pone, che  perde  l' ossigeno  ,  il  quale  vien  rimpiazzato  da  eguale 
quantità  di  gaz  carbonico  e  che  questo  unitosi  a  quello  che  svi- 
luppasi dalla  decomposizione    dell'  aria   alla  superficie  del  corpo 
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vale  ad  accrescere  la  viziazione  dell'aria.  E  qui  pure  si  aggiunga 
che  non  per  il  solo  gaz  carbonico  1'  aria  ispirata  è  nociva  ,  ma 
perchè  è  più  umida  ,  perchè  contiene  quei  principii  escrementizi 
che  dai  polmoni  col  carbonio  si  esalano.  Da  tutto  ciò  nasce  per 
naturale  e  diretta  conseguenza  una  respirazione  viziosa,  l'infezione 
del  sangue,  la  floscezza  dei  tessuti,  la  torpidezza  dei  movimenti, 
T  avvelenamento  dello  spirito  nerveo  ,  la  languidezza  di  tutta  la 
umana  economia.  Chi  non  osservò  la  pallida  cera  e  la  cagione- 
vole salute  del  rinchiuso  prigioniero  ? 

Ma  se  sono  tanto  funeste  le  conseguenze  dell'  aria  viziala  da 
un  solo  individuo  ,  quali  e  quanto  più  funeste  non  dovranno  es- 
sere se  molti  individui  saranno  in  istretti  locali  riuniti  ?  11  ba- 
gno atmosferico  ,  per  servirmi  della  frase  d'  un  celebre  nostro 
medico  ,  non  è  più  allora  individuale  ,  ma  tale  in  cui  ciascuno 
bee  e  ribee  e  manda  in  circolazione  insieme  col  sangue  viziato  gli 
escrementi  esalati  dal  suo  vicino.  Sarà  facilmente  avvenuto  di 
osservare  Serissimi  deliquii  sorvenire  in  luoghi  rinchiusi  ed  affol- 
lati di  genti  y  svanire  immediatamente  appena  aperta  una  fine- 
stra. L'unione  di  molti  individui  in  ristrette  camere  altera  siffat- 
tamente T  atmosfera  da  renderla  un  vero  veleno.  Ne  è  tristis- 
sima prova  la  storia  riportata  da  Zimermann  di  1 46  inglesi ,  » 
quali  rinchiusi  in  una  sola  prigione  di  18  piedi  quadrati  in  men 
di  dodici  ore  ne  morirono  125.  Da  ciò  puossi  avere  plausibile 
spiegazione  del  perchè  la  media  della  mortalità  sia  di  una  ogni 
venti  nelle  città  e  di  uno  ogni  qo?uranta  nelle  campagne;  del 
perchè  Hufeland  grande  scrittore  d' igiene  chiamasse  le  città 
veri  sepolcri  aperti  dall'  umanità  ;  e  del  perchè  Rousseau  vo- 
lesse provare  con  ciò  che  1'  uomo  è  il  meno  atto  a  vivere  so- 
cievolmente. 

Corollario.  —  Precetti  da  dedursene  per  P  igiene  scolastica. 

1.°  Sia  la  scuola  in  un  luogo  secco ,  elevato  ;  se  in  campagna, 
non  sia  in  terreno  palustre  ,  selvoso  ;  se  in  città  non  sia  in 
piccole  strade  ,  acciocché  l'aria  circoli  liberamente  >  e  ,  quel 
che  più  importa  sia  lontana  dai  luoghi  ove  siavi  fermentazione 
principalmente  di  vino  e  birra.  Sia  posta  tra  mezzogiorno 
e  levante  acciocché  goda  del  calore  e  della  luce  ,  ed  il  pi" 
possibile   al   riparo    dai   venti  del    nord  e  di  ponente.  Abbia 
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ampie  finestre  praticate  in  opposte  direzioni  onde  la  corrente 
dell'  aria  possa  trar  via  1'  aria  viziata  sostituendoveoe  della 
para.  Non  sia  al  pian  terreno,  od  almeno  sia  elevata  molto  dal 
suolo  ;  non  sia  negli  appartamenti  troppo  elevati  poiché  i 
troppi  gradini  potrebbero  cagionare  delle  distorsioni  nelle 
estremiti  inferiori  dei  fanciulli  ancora  delicati  nelP  osseo  si- 
stema. Sia  vasta  cosicché  contenga  grande  quantità  d'  aria  ; 
però  gli  scolari  non  vi  sieno  in  troppo  numero,  né  gli  uni  sugli 
altri  ammonticchiati.  Abbia  il  più  lontano  possibile  le  latrine  , 
e  queste  sieno  con  ogni  cura  tenute  pulitissime  mediante  una 
continua  corrente  d'  acqua.  Non-  sia  finalmente  fabbricata  di 
fresco  o  novellamente  intonacata  ed  imbiancata. 

1°  Non  vi  si  tengano  letti,  e  perciò  non  mai  si  dorma  nelle  sale 
destinate  alla  scuola  :  queste  devono  avere  le  finestre  sempre 
aperte  e  principalmente  durante  la  notte. 

3.°  Non  si  coltivino  piante  o  pongansi  fiori  nelle  scuole  ;  quelle 
assorbono  P  aria  vitale  ,  questi  emanano  odori  ,  i  quali  ,  sic- 
come in  genere  tutti  gli  aromi  >  sono  causa  frequentissima  di 
gravi  disordini  nervosi  principalmente  nei  teneri  fanciulli. 

4.°  Non  circolino  mai  venti  impetuosi  nella  scuola. 

5.*  Non  si  usino  bracieri  o  padelloni  a  riscaldare  la  scuola,  tanto 
più  se  questa  mancasse  di  un'  opportuna  corrente  d'  aria  :  sa- 
rebbero in  tal  caso  da  preferirsi  i  cammini. 

6.°  Pongano  mente  gli  amministratori  dei  comuni  di  non  lasciar 
fare  pavimenti  delle  scuole,  i  quali  producano  polvere  passan- 
dovi ,  la  quale  ove  venisse  inspirata  produrrebbe  infallante- 
mente la  tosse  e  l' istessa  infiammazione  di  petto.  La  sala  do- 
vrà perciò  essere  scopata  due  o  tre  ore  prima  che  cominci 
la  lezione. 

7.°  Se  a  caso  si  trovasse  vicina  a  luoghi  dai  quali  si  sviluppasse 
del  carbonio,  s'abbia  l'avvertenza  dì  spruzzare  sovente  d'acqua 
il  pavimento  e  di  tenere  dei  grandi  recipienti  pieni  d'  acqua 
di  calce.  Ove  poi  le  emanazioni  fossero  di  piombo  ,  arsenico 
e  simili  dovrassi  abbandonare  prontamente  ,  nulla  essendovi 
atto  a  correggere  le  funeste  loro  conseguenze. 

&.°  Se  poi  fosse  in  un'atmosfera  troppo  secca  e  che  ne  soffrisse 
la  salute  degli  scolari  ,  si  piantino  vicino  ad  esse  degli  alberi 
frondosi;  si  adacqui  sovente  durante  la  lezione  la  sala,  se  per 
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Io  contrario  fosse  umida  si  tenga  acceso  il  canalino  e  princi- 
palmente alla  sera  ed  alta  notte. 
9.°  Il  miglior  metodo  ed  il  più  semplice  per  rinnovar  V  aria  sia 
nell'aprire  porte  e  Gneslre  ,  coir  avvertenza  però  che  i  ragazzi 
non  si  trovino  nel  mezzo  della  corrente  dell'aria.  Se  poi  que- 
sto mezzo  non  bastasse  o  per  V  infelice  locatiti  della  sala  non 
si  potesse  porre  a  partito  ,  si  usino  le  rocce  centrifughe  di 
Désaguliers,  i  ventilatori  di  Halès  ,  i  tubi  di  richiamo  di  Der- 
ce  t  ,  od  il  fornello  ventilatore  di  Wuettring.  Mei  trattati  più 
recenti  d' igiene  trovasi  la  spiegazione  ed  il  metodo  d'  osare 
di  siffatti  utilissimi  ritrovali. 

10.  A  rinnovar  V  aria  non  si  usino  mai  le  fumigazioni  di  qual- 
siasi resina,  erba  aromatica  e  simili.  Queste  non  mutano  Paria, 
ma  solo  la  caricano  di  vapori,  mascherando  cosi  le  sue  dele- 
terie proprietà  senza  menomamente  distruggerle.  Se  poi  fos- 
sero aromi  assai  forti ,  oltre  il  non  adeguare  1'  esito  ,  potreb- 
bero suscitare  in  quei  delicati  e  teneri  fanciulli  delle  convul- 
sioni ,  dei  deliquii  ,  od  eccitare  delle  violenti  tossi  se  fossero 
fra  gì'  irritanti. 

11.  Alcuni  servonsi  per  neutralizzare  le  emanazioni  animali  dell' 
apparecchio  di  Guylon-Morveau  ,  ma  per  me  lo  reputo  assai 
più  utile  e  più  adattato  ai  grandi  locali,  p.  es.  alle  prigioni,  ed 
ospedali,  che  non  ad  una  scuola.  Il  cloro  in  una  ristretta  ca- 
mera produce  gravi  inconvenienti  a  chi  ne  respira  V  evapora- 
zione, onde  preferirei  l'aceto  assai  forte,  1'  acido  idroelorteo  e 
su  tutti  il  nitrico  secondo  il  metodo  proposto  da  Smith.  Per 
neutralizzare  poi  gli  effetti  deteterii  delle  latrine ,  Tbénard 
propone  il  gaz  acido  muriatico  ossigenato,  e  Labarraque  rim- 
piazza col  cloruro  d'  ossido  di  sodio  il  cloro  ,  perchè  questo 
irrita  troppo  le  fauci  e  produce  la  tosse. 

13.  Ricordino  finalmente  gli  educatori  in  ogni  occasione  la  gran 
massima  di  Montagne:  avvezzale  i  vostri  allievi  a  soffrire  l'aria 
libera  e  le  sue  vicissitudini ,  il  vento  ,  il  freddo  ,  il  sole  ;  to- 
gliete da  essi  la  mollezza  nel  mangiare,  nel  vestire  e  nel  dor- 
mire ,  avvezzateli  a  tutto.  Non  vi  ha  mestieri  di  belli  e  deli- 
cati damerini,  ma  di  forti  e  vigorosi  giovani.  Aggiungerò  tutta- 
via a  questo  proposito  che  V avvezzare  vuol  esser  fatto  poco  a 
poco  ,  onde  non  si  pretenda   scioccamente  che  un  fanciullo  il 
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quale  venga  nella   scuola   debba  dal  primo  giorno  abituarsi  al 

rapido  avvicendarsi  del   caldo  ,  del    freddo  ,  dell'  umido  ,  del 

secco  ecc.  Suppongo   in  ogni  maestro  tanto  discernimento  che 

basti,  perchè  io  non  debba  diffondermi  su  questo  argomento  d1 

altronde  importantissimo. 

Dott  G.  B.  Massone. 


"^-452 


modo  d'insegnare  la  mmiu 

E    PRIMIERAMENTE    DEGLI    ERRORI    DE*  GR  AMM  ATIC I 

ALL'  AMICO  6.  A.  R. 

Eccoti ,  amico  dolcissimo ,  il  piano  che  io  adottai  per  V  inse- 
gnamento delle  lingue  ;  quello  stesso  che  adopero  da  qualche 
tempo  colle  fanciulle  dell'i  osti  tu  to  Armondi ,  per  cui  ebbi  ed  ho 
risaltati  creduti  da  alcuni  quasi  maravigliosi  e  che  pur  sono  na- 
turalissimi. Sebbene  vari  saggi  io  n'  abbia  già  dato  in  questo 
periodico  negli  anni  andati ,  tuttavia  io  credo  che  non  sarà  di- 
scaro né  a  te  ,  né  a9  lettori  di  esso  che  or  lo  presenti  ,  anche 
con  qualche  ripetizione,  in  un  corpo  intero,  tanto  per  render  ra- 
gione del  mio  operato  contro  le  grammatiche  antiche  e  le  mo- 
derne su  di  esse  raffazzonate  ,  quanto  perchè  sia  più  facile  a  te 
o  ad  altro  critico  coscienzioso  l'esaminarlo  ,  apponendo  i  pro- 
pri giudizi  al  suo  miglioramento  ,  ed  al  maestro  ragionevole  e 
non  abborrente  dalle  utili  novità  V  usarlo ,  qualora  lo  trovi  vera- 
mente vantaggioso.  Ma  prima  che  io  lo  esponga  permettimi  una 
digressione  dove  io  scopra  gli  errori  in  ,che  ,  per  quanto  mi 
pare  ,  incapparono  i  grammatici  antichi  ed  incappano  i  moderni 
che  ad  occhi  chiusi,  come  i  matti  fanno,  s'incocciano  di  seguirli, 
chi  per  amor  di  vecchiume  ,  chi  per  ignoranza  di  princìpi  ed 
incapacità  di  far  meglio  e  chi  per  puerile  vaghezza  di  farsi  op- 
positori di  tutto  ciò  che  non  è  opera  delle  loro  mani  o  pensa- 
mento del  loro  cervello. 

i 

Il  primo  errore  che  commisero  i  grammatici  antichi  (1)  che  è 

(1)  Credo  che  I1  errore  segnalato  qui  non   fosse  dei   grammatici   anteriori  al 
Rcspauterio  e  all'Alvaro. 


116 
pure  il  pita  madornale ,  fu  1'  applicar  che  fecero  costantemente  i 
fanciulli  alla  grammatica  senz'  altro  preparamento,  appena  usciti 
da  una  magra  scuola  di  lettura  e  di  scrittura  :  essi  senza  darsi 
pensiero  di  esaminare  anzi  tutto  la  capacità  delle  menti  fanetul- 
lesche,  le  facoltà  che  prime  si  debbano  in  essi  svolgere  e  la  via 
da  tenersi  onde  trarli  per  gradi  dal  noto  air  ignoto,  li  gettarono 
cosi  nella  tenebrìa  delle  astrattezze  ;  loro  definirono  le  parole 
dell'  umano  linguaggio ,  senza  che  avessero  sufficienti  idee  degli 
oggetti  definiti ,  loro  parlarono  cioè  di  nomi,  di  aggettivi  e  che 
so  io,  prima  che  di  cose  e  di  qualità  ,  vollero  che  fabbricassero 
senza  materiali  ,  e  siccome  per  edificare  gli  è  mestieri  incomin- 
ciare dalle  fondamenta  j  eglino  seduti  a  scranna,  siccome  oracoli 
infallibili  ,  scambiarono  il  tetto  per  esse  e  gridarono  con  quanto 
fiato  avevano  in  gola  :  «  per  imparare  una  lingua  bisogna  princi- 
piar dal  declinare:  »  cioè  dalle  parole  che  hanno  con  altre  rela- 
zione ,  prima  di  conoscere  quelle  a  che  si  riferiscono  ,  ed  inti- 
marono a  fanciulli  di  assoggettarsi  a  questa  loro  decisione  sotto 
pena  d'  esser  condannati  a  portar  il  marchio  dell'  idiota  e  dell' 
ignorante  ,  ed  i  fanciulli  ubbidienti  declinarono  nomi  e  nomi 
senza  sapere  che  si  facessero  ,  e  poi  loro  fecero  coniugare  allo 
stesso  modo  voci  isolate  di  verbi  ,  e  poi  altre  parole  studiare 
con  una  furia  di  regole  e  di  precetti  ,  ed  i  fanciulli  anche  que- 
sto ingozzarono  senza  nulla  digerire  e  senz'altro  sapere  che  tutto 
quel  complesso  di  studio  che  essi  facevano  era  chiamato  gram- 
matica ,  e  per  giunta  di  derrata  come  se  timorosi  fossero  che  i 
fanciulli  ,  per  correre  di  tempo  venendo  senza  di  essi  aprirsi 
neir  intelletto,  scoprissero  da  se  i  veri  uffici  delle  parole  troppo 
presto  che  non  volessero,  come  per  tenerli  più  a  di  lungo  nelte 
tenebre  del  mistero ,  confusero  questi  uffici  ,  erroneamente  de6- 
nirono  le  parole,  e  chiamarono  la  più  parte  di  esse  con  nomi  a 
strani  o  che  nulla  dicessero  dell'esser  loro  :  quindi  gli  errori  dei 
grammatici  antichi  e  de'  moderni  lor  seguaci  crescono  qui  a  me- 
raviglia ,  epperchè  tu  non  creda  parlar  io  gratuitamente  te  li 
schiererò  davanti,  acciocché  tu  od  altri  ne  portiate  giudizio. 

DEL   NOME   SOSTANTIVO    E   ADDI  ETTI  VO. 

Essi    applicano  primieramente   il  vocabolo   nome  tanto  appro- 
priato alle  parole  che  dicono  le  cose  su  cui  cade  il  nostro  giù- 
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dizto,  quanto  alle  parole  che  dicono  le  qualità  e  i  rapporti  delle 
cose  ,  e  cosi  fin  da  principio  metton  i  fanciulli  nel  pericolo  di 
confondere  l'ufficio  di  quelle  con  l'ufficio  di  queste  ;  ne  da  esso 
li  toglie  la  distinzione  di  sostantivo  e  di  aggettivo ,  imperciocché 
essi  nel  nostro  caso  non  avendo  alcuna  idea  di  sostanza ,  1'  epi- 
teto di  sostantivo  dice  nulla  al  loro  intelletto  e  poco  men  che 
sulla  quello  di  aggettivo  ,  il  quale  non  pub  altro  dar  loro  che 
la  meschina  idea  di  una  parola  che  semplicemente  ad  un'altra  si 
accoppia. 

Essi  secondariamente    seguendo  quasi    tutti  il    Corticelli    loro 
antesignano  ,  definiscono   il    sostantivo  ,  quello  che    significa  una 
sostanza  ovvero  alcuna  cosa   a  guisa  di  sostanza  che  per  se  me- 
desima si  sostenga  od  in  un'altra  simile  maniera  ,  e  cosi  comuni- 
cano alla   memoria    de'  fanciulli    il    falso  principio    che    i    nomi 
astratti,  che  pure  inchiudono  in  questa  loro   definizione  ,  signifi- 
chino sostanze  o  cose  a  guisa  di   sostanze  che  per  se  medesime 
si  sostengono  ;  definiscono    poi  1'  aggettivo    quello  che    accenna 
modo  o   qualità  detta    cosa    o  con  altri    vocaboli    che    dicano  lo 
stesso,  e  comprendono  sotto  questa    definizione  parole    di  uffici 
diversissimi,  e  cosi  mettono  i  fanciulli  nel  pericolo  di  riguardarle 
come  se  una  stessa    cosa   fossero  :  è    vero  che   con   divisioni  e 
suddivisioni  tentano  dappoi  di  sceverare  le  une   dalle  altre  ,  ma 
non  per  questo  portano  >   come   avrò    occasione  di  dimostrare  > 
maggior  luce  alte  menti  loro  :  se  piuttosto  che  alle  parole  aves- 
sero badato  alle  cose  ,  e   se  al  concreto  prima  pensato  avessero 
che  ali9  astratto  ,  di  leggieri  avrebbero  veduto  la  via  per  cui  in- 
camminar da  principio  i  fanciulli   senza  violenza   e  senza  turbare 
i  più  bei  giorni  della  loro  vita ,  e  difatto  che  cosa  havvi  di  più 
intelligibile  per  essi  che  il  linguaggio  del    creato  che  con  molti- 
plici  e  svariati  modi  si    presenta  a  loro  sensi  ?  E   quindi  che  di 
più  naturale  che  il  condurli  dalla  conoscenza  delle  cose  animate 
ed  inanimate  ,  e  delle  qualità    fisiche  di  esse  air  intelligenza  dei 
prìncipi  grammaticali    che  le    riguardano  ?  Loro    era    pur    facile 
facendo  questo  passaggio  il    far  distinguere  a  fanciulli  fra  '1  no- 
minare e  'I  qualificare ,  chiamando  nome  la  parola  che  nomina  la 
cosa  senz'  altro  aggiunto;  e  qualificatore  ,  invece  di  quell'insulso 
aggettivo  ,  la  parola  che  indica  la   qualità    della  cosa  ,  cosi  pre- 
sentando loro  una   nomenclatura    logica    perchè   dicente  il  vero 
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care  la  parte  di  un  tulio  come  mio  ,  tuo  ecc.  la  proprietà  iodi* 
vtduale  ?  Epperchè  dunque  non  mettere  tulle  queste  parole  sotto 
la  denominazione  dir  articolo  ?  Se  tanto  avessero  fatto,  le  avreb- 
bero  collocate  a  loro  luogo  ed  inoltre  avrebbero  indicato  a  fan- 
ciulli il  vero  loro  ufficio  e  dividendole  poi  in  individuali,  par- 
ziali ed  universali  li  avrebbero  introdotti  un  po'  più  dentro  alle 
cose  :  invece  essi  le  posero  sotto  la  denominazione  di  pronome 
che  loro  non  pub  ne  potrà  mai  convenire  ,  imperciocché  esse 
non  fanno  e  non  faranno  mai  le  veci  del  nome  ,  ma  sempre  ne 
determineranno  il  suo  significato  ,  si  quand'  egli  è  espresso  ,  sì 
quand'egli  è  sottinteso,  quindi  molti,  alcuni,  tutti  ecc.  usati  asso- 
lutamente nel  discorso  non  saranno  mai  pronomi  con  buona  pace 
de9  grammatici  antichi  e  loro  seguaci  ,  ma  sempre  articoli  deter- 
minanti i  nomi  che  per  la  figura  dissi  si  vogliono  sottintendere; 
essi  fecero  poi  di  questi  pronomi  senza  rappresentanza  divisioni 
e  suddivisioni  e  chiamarono  questi  derivativi,  quelli  dimostrativi, 
chi  di  diversità,  chi  di  generalità ,  chi  di  quantità  e  che  so  io  ; 
e  così  con  quesli  imbrogli  accresciuti  da  un  affastellamento  di 
distinzioni  e  di  definizioni  non  tutte  ugualmente  incolpabili ,  riu- 
scirono a  rendere  un  sentiero  per  se  stesso  non  piano  ,  ingombro 
di  tante  spine  che  l'uscirne  eolie  carni  non  sanguinose  è  un  verv 
prodigio.  Giacché  abbiamo  toccato  del  pronome  tiriamo  avanti 
ed  osserviamo  quali  altre  parole  abbiano  cacciato  sotto  questa 
denominazione  ;  essi  definirono  il  pronome  la  parola  che  fa  k 
veci  del  nome  e  finqui  andiam  d' accordo.  Ma  se  io  loro  diman- 
dassi di  qual  nome  facciano  le  veci  io  e  tu  ,  noi  e  voi ,  quegli , 
questi,  colui,  coki,  costui ,  altri  e  simili  che  pur  cacciarono  sotto 
questa  denominazione,  che  mi  risponderebbero  ?  Se  io  loro  pro- 
ponessi le  seguenti  proposizioni,  io  sono  lieto,  quegli  (cioè  queW 
uomo)  e  mio  padre  ,  avrebbero  eglino  coraggio  di  dirmi  che  i 
soggetti  di  essi  sono  pronomi  ?  Io  noi  saprei  ,  quel  che  è  certo 
si  è  che  il  pronome  come  dicono  essi  nelle  loro  dichiarazioni 
fa  le  veci  di  un  nome  già  dello  avanli ,  quindi  non  si  può  tro- 
vare fuorché  in  proposizioni  composte  e  serve  per  richiamare  la 
idea  del  nome  soggetto  od  oggetto  della  proposizione  antece- 
dente ,  che  non  si  vuole  ripetere  ;  questa  è  V  indole  e  la  fisio- 
nomia del  pronome  ;  le  parole  adunque  che  possono  essere  sog- 
getti d1  una  proposizione    assoluta   e  che    ad  altre    non   si  ri  fé- 
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riscono  rappresentandole  come  le  sovraccilale  ,  ma  fauno  da  sé, 
ooo  sono  e  non  saranno  mai  pronomi  né  sostantivi,  ne  aggettivi, 
come  dicono  per  cavarsi  d' impiccio  ,  ma  veri  nomi,  e  qui  fini* 
sco  di  parlar  di  essi  per  discorrere 

DEL   VERBO. 

«  Se  veniamo  ai  verbi  ,  dice  il  Bellisomi  ,  la  confusione  de- 
»  scritta  da  Ovidio  è  nn  nulla,  al  paragone  di  quella  che  regna 
»  in  una  parte  .sì  importante  della  grammatica.  Attivi  ,  passivi  , 
»  neutri,  neutri  passivi,  impersonali,  difettivi,  riflessivi,  frequenta- 
»  tivi,  meditativi,  servili,  signorili  ecc.;  senza  parlare  della  varietà 
»  nel  numero  delle  coniugazioni,  nella  distribuzione  e  denomina- 
»  zione  de'  tempi,  modi  ecc.  ;  »  a  cui  aggiugnete  quegli  imbro- 
gli di  participi,  de'gerundi  ,  di  supini  ecc.  ,  que'  loro  reggimenti 
che  altro  non  poterono  fare  fuorché  degli  scaramucci  ecc.  ecc.  : 
qui  i  grammatici  si  sono  proprio  ingolfati  in  mare  magno  seco 
traendo  e  nel  torbido  affogando  i  poveri  fanciulli.  E  difatto 
principiamo  il  nostro  esame  dalla  denominazione ,  essa  non  cor- 
risponde ali1  ufficio  che  fa  questa  parte  importante  del  discorso  , 
tt€r6g;vale  parola  ,  e  quindi  è  applicabile  a  ciascuna  delle  altre 
partì  del  medesimo  ,  perchè  anch'  esse  sono  parole ,  ma  qui 
verbo,  .dicono  essi,  chiamasi  questa  parte  per  antonomasia,  come 
quella  che  è  più  eccellente  delle  altre,  questo  è  niente  vero  ;  la 
parola  che  esprime  il  soggetto,  e  quella  che  esprime  l'attributo  sono 
ugualmente  eccellenti ,  imperciocché  mancando  una  di  esse  non 
bassi  espressione  di  giudizio,  ma  anche  ciò  dato  dice  essa  per 
questo  Tesser  suo?  Il  Corticelli  definisce  il  verbo  la  parola  decli- 
nabile che  significa  alcuna  cosa  con  tempo,  ed  altri  la  parte  del  di- 
scorso  che  esprime  esistenza  o  azione  di  persona  o  di  cosa.  Che 
cosa  dice  la  prima  definizione?  Nulla,  precisamente  nulla,  che  possa 
parlare  all'intelletto  de'fanciulli  e  loro  dia  un'idea  almeno  approssi- 
mativa del  vero  ufficio  di  questa  parola,  e  la  seconda?  È  sbagliata, 
il  verbo  non  ha  mai  espresso  azione,  imperciocché  questa  non  fu 
mai  rappresentata  da  lui,  ma  sibbene  da  un  cosi  detto  aggettivo 
da  esso  diviso  o  con  esso  amalgamato  ,  esso  non  fa  che  affer- 
mare e  niente  più,  cioè  dire  che  il  soggetto  esiste  con  questa  o 
quella  qualità  abituale,  attiva  o  passiva  ;  in  questo  senso  lo  de- 
finisce il  Lancellotto  molto  più  filosofo  de'gram malici  che  furono 
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nel  suo  nuovo  melode  così  franteso  da  nostri  maestri,  ìa  parola 
che  nota  V  affermazione  o  '/  giudizio  che  noi  facciamo  delle  cose. 
Ma  passiamo  ora  mai  al  caosse  delle  divisioni  ;  la  distinzione  di 
verbo  sostantivo  e  d'aggettivo  ne  costituisce  la  prima,  sostantivo 
eglino  dicono  essere,  aggettivi  lutti  gli  altri  ;  epperchè  il  primo 
chiamasi  sostantivo?  Perchè,  risponde  il  Gorlicelli,  il  verbo  essere 
significa  la  sostanza,  non  l'azione  del  soggetto  ,  quello  cioè  che  il 
soggetto  ha  in  se  stesso,  non  quello  che  egli  fa  o  patisce  ,  ma  la 
sostanza  del  soggetto  non  è  già  rappresentatata  dal  nome  ,  se- 
condo la  de6nizione  che  egli  ne  ha  dato  ?  E  che  vuol  dire  colla 
dichiarazione  ,  quello  cioè  che  il  soggetto  ba  in  se  slesso  ,  non 
.quello  che  egli  fa  o  patisce  ?  Intende  qui  forse  della  qualità  abi- 
tuale ?  Ma  essa  è  rappresentata  dall'  aggettivo  e  non  da  essere  ; 
esso  afferma  l'esistenza  del  soggetto  e  delle  sue  qualità,  ma  non 
significa  ne  la  sostanza  soa,  né  quello  che  ha  in  se  stesso  ;  inol- 
tre il  verbo  essere  pub  affermare  nel  soggetto  non  solo  la  qua- 
lità abituale,  ma  anche  l'azionale  e  la  passiva,  come  quando  dico, 
io  sono  amante  il  padre  -  io  sono  amato  dal  padre  ,  esso  adun- 
que afferma  come  gli  altri  verbi  quello  che  il  soggetto  fa  o  pa- 
tisce e  ciò  perchè  tutti  gli  altri  verbi  cosi  detti  aggettivi  non 
sono  altro  che  Lui  congiunto  coll'attributo.  Qui  non  ti  dirò  della 
confusione  che  pub  arrecare  alle  menti  de1  fanciulli  questa  prima 
divisione  di  sostantivo  e  d'aggettivo  cosi  identica  con  quella  che 
si  è  dal  a  del  nome,  e  massime  quella  d'  aggetti  vp  che  potrebbe 
indurli  a  credere  che  questi  verbi  s'unissero  al  sostantivo  essere 
per  indicare  una  sua  qualità  come  accade  del  nome:  ma  passerò 
tosto  alle  altre  divisioni  ;  il  verbo  dice  egli  ,  pub  essere  perso- 
nale o  impersonale  ,  «  il  primo  si  Daria  in  tre  distinte  persone , 
»  il  secondo  non  ha  altro  più  che  la  terza  persona  e  si  divide 
»  in  rigoroso  che  non  ha  alcun  caso  come  piove ,  nevica  ;  in 
-»  mezzo  impersonale,  il  quale,  benché  possa  usarsi  personalmente, 
»  si  adopera  talvolta  impersonalmente  col  primo  caso  espresso 
•»  o  sottinteso  come  conviene,  disdice ,-  e  in  impersonale  formato 
i)  da  verbi  di  lor  natura  personali,  alla  maniera  passiva  come  si 
v  dice  ,  si  crede  ecc.  »  Qui  come  vedi  ,  ì.°  il  nostro  antesi- 
gnano comincia  per  dare  una  buona  mentita  ai  signori  filosofi 
the  ci  danno  ad  intendere,  che  una  cosa  non  pub  essere  e  non 
«ssere  nello  stesso    tempo  >  mentre    un  verbo  pub  avere  la  per- 
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soda  terza  e  con  tatto  ciò  essere  impersonale  ;  2.°  avverte  cbe 
piove ,  nevica  ecc.  non  hanno  alcun  caso  ,  cioè  che  questi  verbi 
rancano  di  soggetto,  vale  a  dire  che  sono  giudici  senza  giudi* 
esodo  ,  giudici  onorari  ,  e  ciò  perchè  questa  buona  gente  non 
ereda  che  piove  ,  nevica  ecc.  possano  valere  quanto  la  pioggia  , 
la  neve  è  cadente  ,  e  non  si  attentino  perciò  di  chiamare  questi 
verbi  piuttosto  proposizionali  cbe  impersonali.  3.°  Cbe  i  verbi 
conviene  ,  disdice  ecc.  s'  adoprano  col  primo  caso  perchè  niuoo 
creda  potersi  dire  conviene  a  me  ;  a  te  ecc.  ;  circa  alla  quarla 
specie  *t  crede/ si  corre  ecc.,  si  contenta  di  dirci  che  sono  im- 
personali alla  maniera  passiva  ed  intanto  ci  lascia  neh'  oscurità 
se  abbiano  o  no  casi,  se  alla  razza  de'rigorosi  o  ad  altra  appar- 
tengano. Quel  buon  uomo  del  Bellisomi  correndo  dietro  air  opi- 
nione dell'  autore  del  nuovo  metodo ,  «  afferma ,  che  siccome  in 
»  tutte  le  lingue  le  particelle  generali  tengono  luogo  di  nomina* 
»  tivo  ,  cosi  in  italiano  il  si  sta  per  subbietto  indeterminalo  del 
»  verbo  ,  e  vai  lo  stesso  che  uom  vive  ,  uom  corre  ecc.  e  per 
»  corroborare  questa  sua  affermazione  soggiunge  cbe  :  i  Fran- 
»  cesi  dicono  on  parie  ,  on  dit ,  e  il  Vaugelas,  e  dietro  a  lui  il 
»  Biagioli  sostengono  con  buone  ragioni  cbe  on  sia  una  corro- 
»  rione  di  homme-e  che  quindi  sia  lo  stesso  che  dire  honune 
»  porle  y  homme  dit.  Alla  voce  si  corrisponde  in  tedesco  man*, 
»  che  significa  uomo.  I  Greci  poi  invece  del  sì ,  usano  il  pro- 
li nome  tis  ,  che  vuol  dire  alcuno  ,  e  non  sarebbe  stranezza  il 
»  credere  che  gli  Italiani  abbiano  preso  per  siffatte  forme  il 
*  pronome  latino  is,  e  vaghi  come  furono  e  sono  tuttavia  d' aver 
b  tutte  le  loro  parole  finite  per  vocale  ,  1'  abbiano  poi  usato  al 
»  rovescio ,  e  quindi  se  oe  sia  formata  la  voce  si.  »  Io  non  so 
se  il  CorlicelK  ed  i  suoi  pedisequi  si  acqueterebbero  a  quesur 
opinione,  perchè  in  questo  caso  ,  addio  maniera  passiva  ,  addio 
impersonalità,  da  sé  tutto  cadrebbe,  anzi  certi  indiscreti  giunge* 
rebbero  forse  a  tanto  d9  affermare  che  V  impersonalità  de9  verbi 
non  é  che  una  fola  di  grammatici ,  e  che  se  essi  non  si  usano 
forche  nella  persona  terza  ,  questo  avviene  perchè  gli  attributi 
eoatenuti  ne9  medesimi  non  possono  riferirsi  che  a  nomi  appar- 
tenenti di  lor  natura  a  questa  persona,  con  cui  vanno  tutti  quelli 
e  sono  numerosissimi  ,  i  quali  attribuii  non  possono  convenire 
fuorché  a  cose  inanimate  come  imboschire,  frondire,  germogliare 
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ecc.  ecc.  ,  che  pure  eglino  non  chiamarono  impersonali  ;  motivo 
per  cai  certi  maestri  rozzi  anzi  che  no  ,  da  questo  ingannali , 
senza  badar  più  oltre  fanno  stranamente  coniugare  a9  fanciulli 
questi  verbi  nelle  tre  persone  dando  lor  così  a  bere  assai  grosso. 
Ma  tutte  queste  le  son  bazzecole  ,  ci  sono  ben  altre  cose  per 
imbrogliare  questi  poveretti  nelle  altre  divisioni  dove  loro  si 
propongono  quasi  enimmi  a  sciogliere  ;  io  non  parlerò  qui  dei 
frequentativi  ,  de'  signorili  ecc.  e  ne  manco  de9  deponenti  della 
lingua  latina  ,  vero  deposito  della  pedanteria  ,  ma  salterò  a  pie 
pari  a  discorrere  delle  più  solenni  ,  onde  non  seccar  la  gente 
tanto  a  dilungo.  La  maggior  divisione  dicono  essi  e  la  più  im- 
portante è  quella  in  attivo,  passivo,  neutro,  neutro  passivo  :  l'at- 
tivo soggiungono  significa  azione,  il  passivo  significa  la  passione, 
fin  qui  va  bene ,  ma  •  che  significa  il  neutro  e  'I  neutro  passivo  ? 
Se  star  vogliamo  al  senso  della  parola  che  vale  ne  1'  uno  né  V 
altro  ,  significherebbe  il  neutro  né  I1  azione  né  la  passione  ,  ma 
un  certo  non  so  che  d'  indefinito  ,  e  '1  neutro  passivo  né  questa 
né  quella  ma  quella,  cioè  una  specie  di  si  col  no  affratellato  ;  se 
poi  domandiam  da  loro  spiegazione  ,  eglino  ci  dicono  che  per 
neutri  intendono  que'  che  significano  azione  che  si  compie  nel 
soggetto  ,  cioè  gì'  intransitivi,  e  per  neutri  passivi  que'che  signi- 
ficano ritorno  dell1  azione  nel  soggetto  ,  e  così  colla  definizione 
affermano  che  questi  verbi  sono  attivi  e  colla  denominazione  ci 
fan  capire  che  i  primi  significano  azione  senza  essere  né  attivi 
né  passivi,  ed  i  secondi  significano  azione  senza  essere  né  attivi 
né  passivi  ,  essendo  passivi.  Se  i  grammatici  avessero  meditato 
un  po'  più  sulla  natura  del  verbo  facilmente  si  sarebbero  accorti 
che  uno  é  il  verbo  dell'  umano  linguaggio  ,  e  che  tutti  gli  altri 
non  sono  altro  che  quest'uno  accoppiato  con  altrettanti  attributi, 
epperciò  I'  avrebbero  più  logicamente  diviso  in  semplice  ed  at- 
tributivo ,  quindi  considerando  la  natura  dell'  attributo  contenuto 
in  quest'  ultimo  V  avrebbero  suddiviso  in  soggettivo  ed  oggettivo 
di  forma  attiva  o  passiva,  e  così  avrebbero  operato  con  sempli- 
cità ,  chiarezza  e  precisione  senza  ascoltare  strane  denominazioni 
che  significano  il  contrario  di  quel  che  si  vuol  dire  e  fanno  a 
pugni  colla  ragione. 

Agostino  Fecia. 
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CANTI  PER  ECO 


DEL    UETODQ    L.    F.     ROSSI 


DOLORE  E  SPERANZA. 

Un  flebile  canto 

Mi  sgorga  dal  cuore  : 

È  tutta  dolore 

La  vita  mortai. 
Regina  sul  mondo 

Sventura  s'  asside  , 

E  T  alme  conquide 

Con  mano  fatai. 
Ma  raggio  di  speme 

Balena  al  mio  ciglio, 

Nel  duol  dell'  esiglio 

M'  è  guida  fedel  : 
La  stabil  dimora 

Dell'  alme  m'  addita  , 

Mi  mostra  la  vita 

Serena  del  ciel. 

LA  NOTTE. 


I  TRE  AMORI. 


Nel  silenzio  ,  nel  riposo 
È  sepolta  la  natura , 
Una  vesta  fredda ,  scura 
Al  mio  sguardo  la  celò. 
Solitaria  ,  come  perla 
Nel  gran  manto  della  notte  , 
Scintillar  fra  nubi  rotte 
Una  stella  si  mirò. 

Nel  silenzio  della  mente  ; 
Nella  notte  del  dolore  , 
Io  pur  vedo  lo  splendore 
D'  un  beli1  astro  comparir  : 

Vago  raggio  del  Signore  , 
Che  nell'  anima  discende  , 
E  mi  svela  le  stupende 
Maraviglie  dell'empir. 


Ho  nel  cielo  un  divin  Padre  , 
Che  mi  dona  e  luce  e  vita , 
E  al  banchetto  mi  convita 
Dell'eterna  verità. 

Ho  una  madre  in  sulla  terra, 
Che  mi  guida  e  mi  consola 
Coir  angelica  parola 
Di  conforto  e  di  pietà. 

Ho  una  patria,  cui  sacralo 
È  il  mio  braccio  e  il  mio  consiglio, 
Ch'in  me  affisa  il  vago  ciglio, 
Cui  di  lagrime  bagnò. 

Son  tre  raggi  in  una  fiamma, 
Che  mi  scalda  e  core  e  mente  : 
Io  cristiano  e  figlio  e  ardente 
Cittadino  ognor  vivrò. 

L'  INVIDIA 

TORMENTA    L'INVIDIOSO 
SSALTA    L'INVIDIATO. 


Ahi  !  che  a  fiamma  d'invidia  malefica , 
0  fratello,  si  schiuse  il  tuo  core  : 
Il  Signor  t'ha  creato  all'amore  , 
Una  legge  d'affetto  ti  dà. 

Tra  paure,  tra  cupi  fantasimi 
Tocco  in  fronte  dal  dito  divino 
Solitario  sen  fugge  Caino  , 
Sempre  Abele  dinanzi  gli  sta. 

Nel  profondo  ti  rode ,  ti  lacera 
Del  tuo  seno  la  fiamma  vorace , 
Non  ti  lascia  riposo  ,  nò  pace  , 
E  in  tormento  si  mula  per  le  : 
Ma  di  luce  riveste  e  di  gloria 
Il  mortai ,  che  di  quella  fu  segno  ; 
Benedetto  d'invidia  chi  è  degno . 
Ver  la  meta  già  corre  il  suo  pie. 
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NON  INSUPERBIRE 

PEI  DONI  DELL'INGEGNO. 


—     LÀ  VOCE  DEL  MAESTRO. 


Se  mente  sagace 
Il  cielo  mi  diede  , 
Che  rapida  vede 
Il  bello  ed  il  ver, 

Sugli  altri  il  mio  sguardo 
Superbo  non  posi , 
Sprezzarli  non  osi 
L'  audace  pensier. 

Più  stretta  ragione 
Dio  chiede  al  mortale  , 
Cui  dato  avea  V  ale 
Per  alto  salir, 

Se  a  meta  sublime 
Non  drizza  il  suo  volo  , 
Né  leva  dal  suolo 
L'abbietto  desir. 


Odo  una  voce  soave  e  cara , 
Che  a  me  discende  dentro  del  core, 
Voce ,  che  altissime  cose  m'impara 
E  nel  silenzio  la  voglio  udir. 

Or  via  si  parta  dal  mio  pensiero 
Ogni  memoria  di  vane  cose, 
E  nella  vivida  luce  del  vero 
Posi  l'anelito  del  mio  desir. 

Ecco  l'oscuro  velo  mi  schiude , 
Che  la  saggezza  vieta  al  mio  ciglio, 
E  la  difficile  via  di  virtnde , 
Ch'io  debbo  correre  fion  fermo  pie. 

Sì,  la  mia  mente  cinga  di  luce 
Del  mio  maestro  la  voce  amica , 
E  nelle  tenebre  a  me  sia  duce 
D'amor  ,  di  nobile  scienza  e  di  fe. 


IL  PIÙ'  BEL  FIORE. 


IL  MATTINO. 


V  ha  un  fior  che  solitario 
Spunta  in  ridenti  aiuole  , 
Di  primavera  il  sole 
Lo  bacia  con  amor. 

Si  tinge  in  bella  porpora 
Quel  fior  gradito  al  cielo  , 
Ma  fragile  ha  lo  stelo  , 
Presto  s' inchina  e  muor. 

Sopra  la  guancia  al   giovine 
La  man  di  Dio  lo  posa , 
E  una  virtude  ascosa 
Lo  serba  in  suo  fulgor  : 

Ma  della  colpa  all'alito  , 
Come  a  fatai  veleno  , 
S' oscura  e  poi  vien  meno 
La  rosa  del  pudor. 


E  sorta  -  fulgida 
L'  aurora  -  in  cielo  , 
Col  nero  velo 
Nolte  fuggì. 

Natura  un  cantico 
Leva  al  Signore  , 
Inno  d'  amore 
Saluta  il  dì. 

Dentro  quest'  anima 
Luce  più  bella 
D'  alba  novella 
Per  me  spuntò. 

D'  alba,   eh'  è  nunzìa 
Del  sole  eterno  , 
Che  nel  superno 
Regno  vedrò. 


RINGRAZIAMENTO 

DOPO  LA  SCUOLA. 
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L'AMORE  DI  DIO 

È    FONTE    DI    SAPIENZA. 


Grazie  ,  o  Dio ,  che  a  me  schiudesti 
L' ampia  fonie  de'  tuoi  doni  , 
Sul  mio  labbro  ogoor  risuoni 
La  canzon  di  tua  bontà. 

Mi  creasti  a  te  figliuolo 
Nella  grazia  e  nell'  amore  , 
E  mi  chiami  allo  splendore 
Dell*  eterna  tua  città. 

La  mia  voce,  cui  si  svela 
Il  secreto   d'  armonia  , 
S' alzi  a  le  devola  e  pia 
Celebrando  il  tuo  voler. 

Non   cogli  ebbri  si  confonda , 
Di  cui  suona  •  audace  il  canto  , 
Né  1*  infiora  il  nome  santo  , 
Che  a  me  brilla  nel  pensier. 

NON  PERCUOTERE 

I   COMPAGNI. 


Perchè  con  man  crudele 
Il  mio  compagno  offendo , 
Perchè  di  sdegno  accendo 
Il  giovinetto  cor  ? 

La  forza  del  mio  braccio 
Ed  il  vigor  del  piede 
A  bene  oprar  mi  diede 
Benigno  il  Creator. 

Forse  io  son  pari  al  bruto 
Senza  ragion  né  voce  , 
0  T  anima  feroce 
È  nata  a  battagliar  ? 

No  :   che  d'amor  mi  parla 
Ed  a  me  grida  Iddio  : 
Sia  mite  ,  o  figlio  mio 
E  apprendi  a  perdonar. 


Cantiamo  -  unanimi, 
fratelli  -  e  il  canto 
S' innalzi  al  santo  , 
Che  siede  in  ciel  : 

Ei  di  purissima 
Luce  è  sorgente  , 
Ei  dalla  mente 
Sgombra  ogni  vel. 

Oscura  tenebra 
Il  mondo  involve  , 
Se  non  la  solve 
L'  astro  del  dì  : 

Se  dentro  1'  anima 
Splende  il  Signore  , 
Ogni  d'  errore 
Nebbia  fuggi. 

IL  SOVERCHIO  RIDERE 

È    DA    STOLTO. 


Bello  é  il  riso ,  allor  che  in  pelto 
V  ha  cagion  di  gaudio  vero  , 
Quando  esulti  il  mio  pensiero 
Anche  il  labbro  esulterà. 

È  dell'anima  conlenta 
Un  bel  raggio  allora  il  riso  : 
Piace  in  terra  e  in  Paradiso 
Una  santa  ilarità. 

Ma  se  rido  allor  che  dato 
M'é  il  gran  cibo  della  menle 

10  somiglio  ali  uom  demente  , 
Cui  del  senno  Iddio  privò. 

Solo  il  labbro  dello  stolto 
Sempre    al   riso   si  dischiude: 

11  seguace  di   virlude 

Nel  silenzio  meditò. 

Domenico  Cappellina. 
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DELLA  CONDOTTA  DA  TENERSI  FRA  MAESTRI  E  SCOLARI 

Qual  benefizio  maggiore  di  quello  dell'istruzione  e  dell'educa- 
zione !  Mostriamoci  eternamente  grati  a  chi  contribuì  una  volti 
o  l'altra  a  renderci  più  virtuosi  e  più  felici.  S' egli  non  ci  prestò 
quanto  ora  richiederemmo  da  un  vero  precettore,  atteso  l'avvan- 
zamento  della  nostra  età  e  coltura  ,  non  dobbiamo  perciò  non 
avergli  buoi)  grado  di  quel  poco  che  ricevemmo. 

In  generale  merita  di  essere  trattato  con  istima  speciale  chi 
si  addossa  con  probità  l' importante  incarico  della  educazione  ; 
incarico  faticoso  e  non  ricompensabile  col  danaro.  L'infimo  mae- 
stro di  scuola  del  villaggio  ,  quando  adempie  fedelmente  i  suoi 
doveri,  apporta  allo  stalo  maggior  giovamento  di  un  ministro  di  fi- 
nanze: e  perchè  bene  e  spesso  gli  scarseggia  lo  stipendio,  vuole 
giustizia  che  almeno  si  procuri  di  rendergli  soave  la  vita  e  il  giogo 
con  dimostrazioni  di  onore.  E  voi  che  risguardate  i  precettori 
de'vostri  figli,  quasi  come  schiavi  ,  vergognatevi.  Basterebbe  che 
rifletteste  (  quand'anche  non  vi  accorgeste  della  sconvenevolezza 
di  tale  condotta  )  ai  danni  che  quindi  ridondano  sull'educazione 
della  gioventù.  Quanto  mi  accuora  il  vedere  talvolta  a  qualche 
tavola  il  maestro  di  casa  seder  sommesso  e  taciturno  senza 
osare  di  frammischiarsi  a  verun  discorso,  o  di  uguagliarsi  in  ve- 
runa maniera  al  rimanente  dei  commensali ,  e  posposto  dai  pa- 
droni ,  dagli  ospiti  e  dai  servitori  alla  gioventù  affidatagli,  men- 
tre eseguendo  scrupolosamente  le  sue  incumbenze,  dovrebbe  con- 
siderarsi il  miglior  benefattore  !  Egli  è  ben  vero  che  alcuni  di 
tal  professione  fan  sì  trista  figura  fuori  del  loro  studio  ,  che  è 
impossibile  conversar  con  essi  in  un  modo  più  convenevole  ;  toc- 
che per  altro  non  contraddice  a  quanto  provai  poc'  anzi  sulla 
stima  dovula  a  questa  classe  di  persone.  —  Guai  a  quei  geni- 
tori che  affidano  la  loro  prole  a  gente  mercenaria,  che  abbisogne- 
rebbe pur  essa  di  educazione  ! 

Quando  trovi  un  generoso  amico,  il  quale  si  addossa  l'educa- 
zione di  tuo  figlio ,  non  basta  che  -tu  lo  tratti  con  distinzione , 
con  amorevolezza  ,  con  rispetto  ,  con  gratitudine  ;  ma  gli  devi 
conferire  piena  libertà  di  seguire  in  essa .  il  suo  piano.  Dall' 
istante  che  metti  tuo  figlio  nelle  sue  mani  ,  hai  già  trasferito  in 
lui  la  parte  più  importante  de'  tuoi  diritti  paterni. 

(  Dal  tedesco  Knigge  ). 
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EDUCAZIONE 

1NTELLBTTUALE    E    MORALE    DELL'INFANZIA 

§4° 

Si  ragiona  ancora  dello*  attendere  F  opportunità  per  insegnare  a 
leggere  ai  fanciulli  ;  e  si  propongono  esercizi  che  dovrebbero 
precedere  F  insegnamento  della  lettura. 

Parlammo  nel  numero  precedente  contro  il  pregiudizio  che  si 
ba  comunemente  nelle  famiglie  e  nelle  scuole  di  cominciar  la 
istruzione  dell'  infanzia  dall'insegnamento  precoce  dell'  alfabeto  e 
della  lettura.  E  chi  sa  quanti  mi  avranno  in  lor  cuore  fatte  le 
seguenti  obbiezioni  e  dimande  :  ecchè  ,  dovrannosi  lasciar  vege- 
tare soltanto  i  fanciulli  ?  Non  sarà  un  tanto  di  guadagno,  quanto 
avremo  più  presto  comunicato  loro  la  facoltà  del  leggere  ?  Una 
colta  e  saggia  madre,  che  mezzo  avrà  d'istruire  i  suoi  bimbi,  se 

prima  di  tutto  non    insegna  loro  a   leggere  ? Rispondo.  Io 

dissi  già  che  i  bambini  sono  piccioli  uomini  ;  che  tutte  hanno 
in  germe  le  facoltà  che  costituiscono  1'  umana  essenza  ,  e  che 
tutte  queste  facoltà  vogliono  essere  eccitale  e  dirette  armonica- 
mente :  quell'eccitamento  però  e  quella  direzione  deve  secondare 
la  natura  ,  non  prevenirla  ,  non  incepparla  ,  non  violentarla  ;  in 
quella  prima  età  voglionsi  avere  i  dovuti  riguardi  alla  tenera  e 
crescente  fisica  complessione  :  raccomandammo  sì  una  primis- 
sima scuola  da  farsi  sotto  i  domestici  e  materni  auspici;  ma' rac- 
comandammo pure  che  una  tale  scuola  nissuna  forma  didascalica 
avesse,  nulla  di  apparentemente  serio,  nulla  che  facesse  violenza 
a  quella  vispa  ed  ilare  età  (  parliamo  dell'  età  tra  gli  anni  tre  e 
i  sei  ).  E  tali  difetti  avrebbe  appunto  la  scuola  di  lettura  :  la 
esperienza  può  ben  convincere  chicchessia  ,  che  i  bambini  pre- 
stano assai  poca  attenzione  alla  figura  dei  caratteri  a  cui  si  vo- 
gliono far  associare  i  suoni  elementari  della  parola.  E  come  mai 
potrebbero  cattivare  l'attenzione  de' bambini ,  osserva  qui  a  prò- 
posito  il  Lambruschini  ,  que'  fregucci  che  mettiamo  sotto  i  loro 
occhi,  i  quali  non  presentano  nulla  che  da  loro  sia  conosciuto  ; 
i  quali  essi  non  devono  far  altro  che  guardare  ripetendo  tal 
suono  che  dalla  madre   o   maestra  vien   pronunciato  ?  Qual  è  la 
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mamma,  quale  il  maestro  che  non  abbia  dovuto  cento  volte  im- 
pazzare per  ritenere  pochi  minuti  i  loro  allievi  a  guardare  un  a 
un  b  ,  e  allettarli  con  buone  parole  ,  con  carezze  ,  con  lusinghe 
talvolta  corrompitrici  ,  con  promesse  di  chicche  ,  di  balocchi  ;  e 
talora  con  modi  aspri  e  violenti  ;  eppur  non  riuscire  ,  o  riuscire 
a  far  ripeter  da  pappagalli  ha  ,  bc  ,  bi  /bo  ,  bu  ,  al  sentir  dire 
babtbibobu  ?  Quante  volte  convien  venire  a  patti  di  far  leggere 
soltanto  poche  lettere  e  poche  sillabe,  a  condizione  di  compen- 
sare tosto  quella  noia  mortale  della  lettura  con  qualche  sollazzo 
o  qualche  ghiottornia  ?  —  Ma ,  dirà  taluno  ,  alla  fine  essi  pure 
imparano  a  leggere.  Lo  so  ancor  io  ;  ma  imparano  alla  fine  ; 
perchè  dagli  oggi  ,  dagli  domani  ,  si  giunge  pure  una  qualche 
Tolta  a  far  che  l'occhio  del  fanciullo  si  fissi  sul  carattere»  —  Im- 
parano pero  (  moltissimi  almeno  )  poco  rettamente  ;  e  soprat- 
tutto imparano  noiandosi  quanto  essi  soli  saprebbero  dire,  e  te- 
nendo in  fatale  ozio  tutte  le  facoltà  loro  intellettuali.  La  loro 
mente  è  passiva:  guardano  negligentemente  dei  segni  neri,  odono 
un  suono  insignificante  e  lo  ripetono  :  per  via  di  queste  macchi- 
nai i  operazioni  associano  alla  lunga  nella  loro  memoria  il  segno 
e  il  suono ,  senza  (  direi  quasi  ;  eh'  eglino  v'abbiano,  parte.  — 
Né  qui  io  parlo  ancora  dell'  imbarazzo  ,  anzi  del  pervertimento 
del  loro  intelletto,  insegnandosi  a  forza  di  tempo  e  di  noia  a  leg- 
gere con  un  metodo  incompatibile  coll'esercizio  del  giudicio  e  del 
raziocinio,  qual  è  il  metodo  compitativi)]  imperciocché  io  intendo 
di  tenere  in  questo  giornale  largo  discorso  sui  metodi  d7  inse- 
gnare a  leggere.  Ora  mi  rimango  all'osservare  quanto  sia  infrut- 
tuosa non  solamente  ,  ma  sconveniente  e  perniciosa  questa  so- 
verchia fretta  del  volere  anzi  tempo  insegnare  a  leggere  ai  bam- 
bini ;  infruttuosa  per  quello  che  già  dicemmo  ;  riuscire  cioè 
quest'  istruzione  uno  strumento  di  cui  non  sapranno  che  uso  fare 
specialmente  i  nostri  bambini ,  ignorando  la  lingua  dei  libri  ; 
sconveniente  e  perniciosa  perchè  non  razionale ,  non  degna  d'  un 
essere  intelligente  ,  perchè  intorpidisca  le  facoltà  intellettuali ,  o 
dà  loro  una  falsa  direzione  ;  e  perchè  fa  prendere  in  uggia  i 
libri  e  lo  studio  e  li  fa  temere  a' fanciulli  come  la  befana  e  la 
pesamela;  perchè  è  occasione  di  rabbuffi ,  d'  ire  ,  di  rampogne  ; 
o  di  compiacenze,  d'accondiscendenze,  di  moine  che  guastano  il 
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senso  morale  di  que'lenerelli  cuori.  Quanto  qui  pare  che  senten- 
ziando io  dica ,  verrà  ,  spero ,  chiarito  in  appresso. 

Ma  pure  dovranno  una  volta  imparare  a  leggere  i  nostri  bam- 
bini !  Tanto  vale  adunque  che  ci  mettiamo  il  più  presto  intorno 
a  questa  bisogna  ;  sarà  un  tanto  di  guadagnato.  —  A  questa  se- 
conda obbiezione  ,  rispondo  primieramente  ,  che  non  si  può  ba- 
si e  voi  mente  lodare  la  premura  che  si  prendono  i  savii  genitori 
di  cominciare  per  tempo  rerudimento  intellettuale  de'loro  bimbi; 
pon  si  pub  baste  volmen  te  ammirare  la  pazienza  d'una  madre  che 
»'  aecinge  ella  medesima  a  farla  da  prima  istitutrice  della  sua 
prole  ed  intesa  a  prepararla  quanto  può  prima  a  trar  fruito  dalle 
scuole  ;  chi  vorrebbe  rimproverare  cosi  innocente  ,  cosi  saggio 
pensiero  ?  In  così  breve  spazio  del  viver  nostro  vuoisi  mettere 
ad  usura  il  tempo,  vuoisi  tener  conto  d'ogni  minimo  guadagno  ; 
resta  solo  a  non  fallare  nei  calcoli  e  dar  troppo  rilievo  a  un 
presente  tenue,  apparente  e  parziale  guadagno ,  mentre  si  fa  per 
altra  parte  una  perdita  certa  e  ci  tronchiamo  la  via  di  guadagni 
piò  grandi,  reali  e  compiuti.  Se  io  avessi  più  autorità,  che  non  ho, 
perchè  si  ponga  fede  nelle  mie  parole ,  io  potrei  assicurare  tutti 
gli  istitutori  dell7  infànzia  ,  che  attendendosi  con  pazienza  il 
tempo  opportuno  dell'insegnare  a  leggere,  i  guadagni  saranno  per 
lo  meno  maggiori  del  decuplo.  Cominciandosi  ai  4  anni  per  es: 
vi  si  impiega  per  lo  meno  un  anno  e  eomunemente  di  più,  costa 
lagrime  ai  bimbi  ed  impazienze  ai  maestri  ,  si  intorpidisce  ,  st 
ottunde,  o  per  lo  meno  si  lascia  inerte  l' intelligenza  ,  si  genera 
fastidio  pei  libri  e  per  lo  studio  ;  laddove  cominciandosi  a  suo 
tempo  ,  s' insegna  in  men  di  tre  mesi  a  raccogliere  con  oerta 
speditezza  le  sillabe,  cioè  a  leggere  anche  abbambini  di  medio- 
cre ingegno  :  e  questo  insegnamento  riesce  loro  dilettevole,  caro 
e  desiderato  ;  diventa  uno  strumento  d'educazione  intellettuale  e 
morale  ;  perciocché  il  fanciullo  sarà  attivo ,  1'  opera  sua  sarà  vi- 
vace, facile,  continua,  vitale  ;  dal  primo  esercizio  sino  all'ultimo 
la  sua  mente  non  sarà  mai  oziosa,  non  mai  arrestata  da  ostacoli 
o  illanguidita  da  noia  :  coopererà  lieta  e  pronta  all'insegnamento. 
Lo  scolare  apprenderà  veracemente  ed  imparando  a  leggere  im-* 
parerà  eziandio  ad  esaminare  e  a  ragionare  ;  la  scuola  di  let- 
tura si  convertirà  per  lui  in  una  scuola  di  osservazione,  di  com-* 
parazione  ,  d'  analisi  e  di  sintesi  ;  sarà  una   serie  di  operazioni 
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mentali,  concatenate  ,  crescenti,  ordinalissime,  alle  qoali  avvezzo 
il  fanciullo  percorrerà  con  celere  e  sicuro  passo  gli  stadii  supe- 
riori dell'insegnamento  ,  e  a  grande  usura  riguadagnerà  il  tempo 
che  si  temeva  aver  egli  perduto.  —  Per  ora  non  faccio  che  in* 
vocare  in  appoggio  a  questa  mia  asserzione  una  lunga  espe- 
rienza che  da  più  anni  e  tuttora  mi  dà  i  pili  felici  risultamene 
Quando  sarò  venuto  a  parlar  di  proposito  del  modo  d'insegnare 
a  leggere,  ai  risultati  dell'  esperienza  congiungeranno  i  miei  giù* 
diziosi  lettori  l'evidenza  della  ragione.  —  Vorrei  che  in  ciò  non 
mi  si  niegasse  per  ora  fede:  che  interesse  ho  io  di  mentire  o  di 
ingannare  i  genitori  ?  Io  sono  padre  ed  istitutore  ,  e  per  questo 
doppio  sacro  titolo  debbo  essere  e  sono  affezionatissimo  all'  in- 
fanzia, e  di  questo  mio  affetto  parmi  d'  aver  dato  e  dare  conti* 
nuamente  non  dubbie  prove.  —  Chi  non  ha  ancora  incominciato  ad 
insegnare  o  a  far  insegnare  a  leggere  attenda  l'opportunità.  E  qual 
è  questa  opportunità  ?  L'opportunità  si  fa  presente  1.°  quando  il 
fanciullo  avrà  sufficientemente  svolti  e  indociliti  gli  organi  della 
parola  :  2.°  quando  avrà  ausato  l'orecchio  e  composte  le  labbri 
all'  italo  accento  e  si  sarà  reso  alquanto  famigliare  1'  uso  della 
lingua  nazionale.  3.°  Quando  sarà  giunto  al  grado  di  riflettere 
sui  principali  fenomeni  fisiologici  che  accadono  nella  sua  bocca 
quando  parla,  e  a  riconoscere  nelle  lettere  fonetiche  altrettanti 
segni  di  quei  fenomeni.  4.*  Quando  infine  il  fanciullo  sentirà  lo 
stimolo  ,  la  voglia  d' imparare  a  leggere.1/ 

E  primieramente  se  il  bambino  non  può  ancora  formare  certe 
articolazioni  indicate  dai  caratteri  alfabetici  per  esempio  ,  1'  f, 
r  $ ,  il  z ,  V  r  ecc.  voi  gitterete  il  tempo  e  la  fatica  nel  volergli 
insegnare  a  leggere,  vi  metterete  a  lottare  coll'impossibilità  di  far 
bene  ;  e  quel  che  è  peggio  ,  piglieranno  radice  alcuni  difetti  di 
pronunzia   che   difficilmente    poi   si   emenderanno. 

In  2.°  luogo  se  il  fanciullo  non  conesce  alquanto  per  pratica  la 
lingua  nella  quale  andrà  a  leggere,  non  avrà  la  coscienza  di  ciò  che 
siasi  leggere;  cioè  un  raccogliere  dallo  scritto  cogli  occhi  pensieri, 
nel  modo  che  cogli  orecchi  si  raccolgono  da  chi  parla.  Ei  leggerà 
per  leggere  ,  piglierà  i  segni  per  le  cose  segnate,  le  ombre  per 
corpi,  il  mezzo  pel  fine  ;  si  formerà  quindi  uqa  falsa  persuasione 
che  il  leggere  sia  per  se  stesso  un  gran  che  ,  ne  menerà  vanto, 
quale  non  di  rado,  avviene   vedersi  menare  .  da'  quei  rustici  chf 
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dicono  saper  di  lettera,  quando  san  leggere  tuttoché  nulla  inten- 
dano di  quel  che  leggono,  e  de'quali  con  molto  piti  di  verità  si 
potrebbe  dire  ciò  che  la  volpe  disse  del  lupo  :  non  ogni  uomo 
che  sa  di  lettera  è  savio.  Leggendo  senza  intendere  V  intelletto 
non  raccoglie  alcnn  frutto  da  quest'  esercizio,  anzi  s'  isterilisce  : 
il  bambino  s'avvezza  a  leggere  con  tuono  diverso  da  quello  con 
che  si  parla  ,  ei  non  vede  analogia  tra  il  leggere  e  il  parlare  , 
perchè  non  riconosce  nelle  parole  scritte  l'immagine  di  pensieri; 
e  non  sapendo  annettere  alle  parole  che  legge  il  corrispondente 
significato  s'avvezza  per  lo  più  a  leggere  con  monotona  e  sgua- 
iata cantilena  ;  e  cosi  imparando  a  leggere  disimpara  a  pensare. 
Tatti  i  saggi  educatori  consentono  che  al  fanciullo  si  debba 
spiegare  il  senso  delle  parole  che  legge,  che  conviene  avvezzarlo 
a  cercar  questo  senso,  a  non  istar  mai  contento  ad  un  vocabolo 
ad  una  frase  che  ei  non  intenda,  a  non  lasciarsi  appagar  mai  da 
una  spiegazione  oscura,  indeterminata  ;  consentono  doversi  pren- 
dere di  mira  Io  svolgimento  generale  dell'intelligenza  dell'alunno 
mediante  1'  esercizio  della  lettura  spiegata.  E  noi  aggiungiamo 
ancora  che  la  lettura  vuol  essere  spiegata  non  nell'atto  che  si  fa, 
ma  anteriormente  ;  cosicché  ,  come  dissi  più  volte  ,  il  fanciullo 
raccapezzando  sillabe  ,  raccapezzi  insieme  delle  idee ,  s' avvegga 
di  legger  cose  della  sua  lingua  ;  il  che  viene  a  dire ,  che  prima 
di  far  raccogliere  cogli  occhi  parole,  o  serie  di  parole  scritte  , 
queste  debbono  già  essere  state  raccolte  per  l'organo  dell'orec- 
chio dall'  intelletto  del  piccolo  leggitore  :  allora  ad  ogni  nuova 
parola  che  leggerà,  proverà  sempre  un  nuovo  piacere,  come  chi 
fa  nuòve  scoperte ,  leggerà  come  parla  e  come  ode  parlare  ,  e 
sentirà  sempre  più  forte  lo  stimolo  dell'  imparare  più  oltre  per 
crescere  sempre  a  sé  nuovi  piaceri.  S'arroge  a  ciò  che  l'intelli- 
genza della  lingua  scritta  ,  I'  uso  di  parlarla  in  famiglia  ,  nelle 
scuole  infantili  ed  elementari  agevolerebbe  immensamente  l' im- 
parare a  leggerla  ,  diminuèndo  almeno  della  metà  la  noia  e  il 
tempo  e  le  difficoltà.  Ciò  bene  possiamo  esperimentare  in  quei 
medesimi  che  sanno  leggere,  i  quali  stentano  talvolta,  si  confon- 
dono ,  incespicano  e  sono  costretti  a  sillabare ,  quando  loro  in- 
contra di  leggere  una  parola  nuova,  per  es.  pizzicagnolo ,  smlin- 
fptagnolo  ,  metacarpo  ecc.  ,  mentre  pronunziano  speditamente  le 
parole  che  più  sovente  hanno  sentito  risuonarsi  all'orecchio  fos- 
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sero  anche  piìl  lunghe   e  di   sillabe   pia  complesse.  Così  i  fsum 
ciulli  che  avranno  spesso  nell'orecchio,  e  in  bocca  eglino  mede- 
simi parole  italiane,  le  rileveranno  assai  più  presto  ;  laddove  chi 
non  ndì  altri  vocaboli  che  quelli  vernacoli ,  si  troverà  per  lungo 
tempo  imbarazzato   come   pulcino   sgambettante   nella  stoppa  ,  a 
rilevare  le  parole  della  buona  lingua.  Ritornerò   presto  sull'  im- 
portanza d'  avvezzare  di  buon9  ora  i  nostri   fanciulli  a  parlare  la 
lingua  italiana  ;  basti  il  sin  qui  detto  per  provare  il  gran  giova- 
mento che  se  ne  trarrebbe  per  l'insegnamento  della  lettura,  se  ad 
essa  si  facesse  precedere    la  lingua  parlata  ;   certamente   che  ud 
tale  insegnamento  si  abbrevierebbe  delia  metà,  e  (  quel  che  più 
rileva  )    gli    si    potrebbe    dare    un   carattere   intellettuale  ,  non 
solo  rendendo  capaci    gli  alunni    d'  intender  meglio  ciò  che  nei 
lor  primi  libri  andranno   a  leggere  ;  ma  ancora  ispirando  loro  il 
gustò  delle  utili  letture,  e  facendo  queste  intelligibili  ad  essi  per 
ogni  periodo  della  futura   loro  vita.  Destata  che  avremo  per  tal 
modo  e  resa  attiva   l' intelligenza  dei  fanciulli   nella  lettura ,  gli 
altri  rami    d1  insegnamento    ne  sentiranno  vantaggi  grandi  :  tutti 
i.  futuri  esercizi  trarran  vita  da  quello  ;  e  quando  la  lettura  pas- 
sera dai  libri  elementari  alla  storia  sacra,  ai  libri  che  trattino  di 
scienze  naturali ,  d'  arti  e  mestieri  ecc.  ,  vi    si   collegllerà   ogni 
principio  moralmente  e  intellettualmente  educativo. 
.  3.°  Queste  medesime  ragioni  valgono  ancora  a  provare  la  conve- 
nienza della  terza  condizione  di  aspettare  cioè  ad  insegnare  a  leg- 
gere che  il  fanciullo  sia  in  grado  di  riflettere  sui  movimenti  degli 
organi  della  parola,  e  di  osservare  accuratamente  e  ritenere  la  fi- 
gura delle  lettere  corrispondenti   ed  associare    a  ciascuna  di  esse 
iì  valore  relativo.  —  In  ogni  sistema    d'istruzione  noi  dobbiamo 
considerare  il  nostro  più  tenero  alunno  non  come  una  macchini, 
non  come  un  animale  irragionevole  che  debba  essere  spinto  mec- 
canicamente ;  ma  come  un  essere   dotato  non  solamente  di  sen- 
sitività ,  d'istinto  d'  animalità  e  d' imitazione,  di  fantasia;  ma  di 
coscienza  ,  di  giudizio ,  di  raziocinio,  capace  di  concepire  giusti 
o  falsi  giudizi  ,  di  ricevere  sfavorevoli  o  favorevoli  impressioni  > 
di  acquistare  abiti  buoni  o  cattivi  ;  di  un  essere  pertinacemente 
avvecso  all'applicazione  di  cui  l'oggetto  sia  nascosto  o  rimoto; 
ma  d'altra  parte  fornito  di  ardente  curiosità,  e  suscettivo  d' im- 
menso diletto  per  ogni  nuovo  acquisto  di:  cognizioni  che  vada  fc* 
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cèado  :  quindi  noi  dobbiam  richiedere  dod  Unto  che  V  allievo 
feccia,  quanto  sappia  ed  intenda  qoello  che  fa  ;  noi  abbiamo  ob- 
bligo imperioso  di  sollevarlo  a  morale  dignità,  e  quindi  di  edu- 
carlo come  creatura  intelligente.  Or  dunque  noi  dobbiam  fare 
che  il  fanciullo  imparando  a  leggere  ,  sappia  ed  intenda  quello 
che  fa ,  cioè  che  impara  a  conoscere  i  segni  visibili  delle  parole 
udibili ,  impara  a  conoscere  la  reiasione  convenzionale  tra  quei 
segni  e  le  nostre  voci,  e  il  vario  articolare  degli  strumenti  della 
loquela  ;  egli  deve  imparare  non  il  nome  delle  lettere  ,  ma  l'uf- 
ficio loro,  il  loro  valore  ;  conosciuto  il  quale  ,  alla  sola  rappre- 
sentanone  di  un  dato  segno  ,  la  sua  lingua  e  le  sue  labbra  si 
atteggeranno  tosto  per  iscolpire  nettamente  il  suono  correlativo. 
So  bene  ebe  noi  possiam  rioscire  ,  e  si  riesce  comunemente  ad 
insegnare  a  leggere  ai  fanciulli  solo  fecondo  da  loro  imitare  le 
nostre  voei ,  alla  vista  di  dati  segni  ;  ma  quesl'  insegnamento 
meramente  imitativo  oltre  all'essere  lungo  ,  affaticante  e  noioso  , 
non  mi  par  degno  della  creatura  ragionevole  a  cui  c'indirizziamo. 
Oltre  di  ciò  osservo  col  Lambruschini  che  dal  torcere  1'  atten- 
zione dei  bambini  sull7  operazione  complicatissima ,  che  pur  essi 
fanno  senza  avvedersene  ,  perchè  la  fanno  per  imitazione  e  per 
àbito  parlando  ,  tre  grandi  utilità  si  raccolgono.  1.°  S'  insegoa 
ai  bambini  il  retto  modo  di  pronunciar  la  parola  e  si. trae  op- 
portunità di  correggere  molti  difetti  di  pronuncia ,  che  ,  o  per 
delicato  orecchio ,  o  per  poca  pieghevolezza  degli  organi  mede* 
simi ,  o  per  impressione  ricevuta  da  difetti  altrui  sono  in  loro 
difficilissimi  a  estirparsi.  2.°  Da  questa  esatta  ed  avvertita  prò-* 
annoia  ne  origina  poi  la  esatta  ed  avvertita  ortografia  ;  imper- 
ciocché avvezzi  a  distinguere  gli  elementi  precisi  della  parola 
parlata  apprenderanno  a  scegliere  con  sicurezza  i  caratteri  rap- 
presentativi di  quella  pronunziatane.  3.p  Ma  la  sovrana  utilità 
(  reco  qui  le  precise  parole  del  Lambruschini  )  di  questo  rivol- 
gere l'attenzione  dei  fanciulli  sopra  un  fenomeno  prodotto  da  loro 
e  da  loro  inosservato,  è  il  dar  loro  per  tempo  Fuso  dell'  osser* 
vare,  dell'osservare  accuratamente,  e  soprattutto  dell'osservare  se 
stessi.  La  loro  propria  bocca  diviene  così  un  oggetto  della  natura, 
il  quale  si  volge  il  loro  intendimento  ;  e  poiché  si  tratta  d'  uri' 
•rione  loro  medesima,  -vi  è  osservazione  insieme  ed  esperimento;  * 
Vana  e  l'altra  diligentissimi,  perchè  debbono  essere  norma  d:  gn 
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esperimento  secondo,  cioè  della  trasformazione  della  fugace  parola 
in  caratteri  permanenti.  Voi  avete  così  con  un  insegnamento  che 
sembrava  dover  essere  il  più  passivo  e  il  più  materiale  di  tutti , 
incominciata  quella  serie  di  esercizi  attivi  ,  eccitatori  delle  fa- 
coltà, che  sono  l'anima  e  il  frutto  più  solido  dell'  istruzione.  Un 
bambino  cbe  senta  con  evidenza  minuta  quel  che  accade  in  sé 
quando  egli  parla  ,  discernerà  a  suo  tempo  con  evidenza  i  pro- 
pri pensieri ,  i  propri  affetti  ;  sarà  sino  dai  più  teneri  anni  ini- 
ziato alla  grande  sapienza  del  conoscere  se  stesso  ;  e  sarà  meno 
degli  altri  bambini  soggetto  alle  due  più  grandi  malattie  dell' in- 
fanzia, dell'adolescenza  e  spesso  ancora  della  gioventù,  la  disat- 
tenzione e  il  vivere  affollo  fuori  di  sé.  »  E  chi  per  avventura  di- 
cesse che  il  far  avvertire  il  giuoco  di  quelle  agili  macchinette  che 
sono  causa  della  parola  (1),  a  un  fanciullo  di  cinque  o  sei  anni, 
sia  cosa  che  superi  le  forze  di  lui  mentali,  o  sia  cosa  che  gli 
rechi  noia  ;  altro  non  direbbe  se  non  di  aver  poca  dimestichezza 
coi  fanciulli,  o  di  non  avere  gran  vocazione  per  fare  il  maestro 
di  lettura. 

La  quarta  condizione  che  ponemmo  per  l' opportunità  d' inse- 
gnare a  leggere,  si  è  quella  d'aspettare  che  si  faccia  sentire  nel 
fanciullo  il  pungolo  del  desiderio  d'imparare.  Non  dobbiamo  noi 
sforzare  ,  violentare  la  natura,  ma  secondarla.  E  questo  pungolo 
si  farà  tosto  sentire  ,  quando  sarassi  stimolata  l' intelligenza  del 
fanciullo  ,  destata  la  curiosità,  e  generata  la  persuasione  che  in- 
tendendo già  egli  la  lingua  italiana  ,  colla  facoltà  del  leggere 
acquisterà  un  valevolissimo  strumento  di  istruirsi  da  se  e  di  sa- 
ziare  la  naturale  bramosìa  di  sapere.  Il  fanciullo  mosso  da  que- 
sta bramosia  che  vieppiù  si  accende  a  misura  che  si  cerca  di 
appagarla ,  verrà  egli  stesso  a  pregarvi  con  istanza  che  gli  por- 
giate lo  strumento  necessario  per  satisfare  al  suo  desiderio  ;  al- 
lora voi  potrete  convertire  in  premio  dello  avere  atteso  ad  im- 
parare p.  es.  una  o  due  lettere,  l'insegnamento  di  altre;  quando 
però  un  tale  insegnamento  si  faccia  con  quelle  arti  che  lo  pos- 
sono rendere  dilettevole  e  speditivo  ;  delle  quali  arti  parlerò  a 
suo  tempo.  Oh  !  se  io  potessi  rendere  testimonii  dell'  alacrità , 
della  gioia  con  che  si  recano  a  leggere  i  fanciullini ,  ne'  quali  si 
è  destato  lo  stimolo  del  sapere  ,  sou  certo  che  nessuno  vorrà 
(1)  Pensieri  sull'educazione.  —  Frammento  inedito.  —  Lugano  1845. 


137 
pio  importunarli  coìV  abbici,  quando  ancor  non  conoscono  il  pre- 
fio  del  saper  leggere  ! 

Ma  iotanio  (  comparisce  qui  io  campo  la  terza  obbiezione  ) , 
ma  intanto  dai  tre  anni  ai  sei  come  potrà  una  madre  dar  prin- 
cipio e  continuare  quel  primo  erudimento  cotanto  raccomandato, 
se  prima  non  insegna  a  leggere  ?  Con  quali  esercizi  potrà  ella 
coltivare  l'intelligenza  del  caro  frutto  delle  sue  viscere? -Questa 
è  la  più  ragionevole  ,  la  piìi  incalzante  dimanda  ;  ed  è  a  questa 
dimanda  eh9  io  devo  adeguatamente  rispondere.  E  mi  accingo  a 
rispondere  facendo  seguire  a  poche  parole  molti  fatti,  cioè  molti 
esercizi  di  lingua  e  d' intelligenza,  che  abbian  più  forma  di  ma- 
terne conversazioni  che  di  lezioni  !  Oh  essa  è  invidiabile  la  tene- 
rezza materna  !  Ed  io  mi  studierò  di  mettermi  per  quanto  potrò 
nei  panni  di  una  madre  ,  vestirò  i  di  lei  sensi ,  i  di  lei  affetti  ; 
non  potrò  certamente  sentirne  tutta  la  soave  movenza  ;  ma  essi 
non  mi  sono  estranei  ;  io  pure  passo  la  miglior  parte  del  giorno 
tra  una  corona  d'innocenti  bambini  che  amo  e  da  cut  sono  ria- 
mato, perchè  mi  guardo  dal  non  comprimere  la  vergine  e  schietta 
loro  letizia,  mentre  mi  adopero  di  guidarli  alla  virtù  ed  alla  sa- 
pienza per  la  via  del  diletto  e<(  attenendomi  accuratamente  alle 
leggi  di  gradazione  indicate  dal  naturale  progressivo  svolgimento 
delle  forze  loro  intellettuali.  —  Ma  di  ciò  più  di  proposito  trat- 
teremo nel  numero  seguente.  \  v-  Troya. 

UTILITÀ' 

DELLE     CONFERENZE     MAGISTRALI. 

H  professore  Vincenzo  Garelli  incaricato  nelV&ra  scorso  autunno 
col  professore  Vincenzo  Troya  della  scuola  di  Metodica  nella 
cospicua  città  di  Genova,  nel  prender  commiato  da' suoi  uditori 
fra  le  molte  ,  savie  e  utili  cose  commendò  specialmente  le  con- 
ferenze magistrali.  Crediamo  far  cosa  giovevole  alla  causa 
deW  istruzione  V  estrarre  da  quel  discorso  che  servì  di  chiusa 
al  corso  di  Metodica  e  qui  riferire  quelle  parole ,  con  che  verni» 
egli  raccomandando  quelle  conferenze  che  sappiamo  avere  perio- 
dicamente luogo  ogni  mese  sotto  la  presidenza  dell'egregio  ab. 
cav.  Bosetti  dirett.  di  quell'Istituto  dei  sordo-muti.  Ag.  Fecia  Dirett. 

11  maestro,  che  dopo  aver  ottenuto  il  suo  certificato  d'idoneità, 
smettesse  affatto  da  ogni  studio,  non  solamente  rischierebbe  d# 
obbliare  il  poco  che  potè  imparare  e  che  pure  è  necessario  per 


1S8 
V insegnamento  cbe  gli  è  affidalo,  ma  ancora  non  tarderebbe  ad 
abbandonarsi  ad  una  cieca  pratica,  e  a  non  vedere  nel  suo  stato 
che  un  triste  mestiera,  un  giornaliero  lavoro ,  che  gli  è  imposto 
dalla  necessità,  ed  a  cui  egli  si  sottopose  per  vivere.  ~  Perchè 
egli  non  rompa  in  questi  funestissimi  scogli,  ansi  continui  l'opera, 
della  sua  educazione  io  vi  accennerò  qui  alcuni  mezzi  ebe  pra- 
ticati dapprima  in  Germania  ,  indi  in  Iscozia  ed  in  Francia  Pro- 
dussero i  piti  bene6ci  effetti. 

:  La  facilità  della  esecuzione  ,  i  grandi  beni  ohe  se  ne  possono 
senza  sacrifizi  ottenere  ,  spero  saranno  per  persuadere  voi  a  ri" 
eevere  in  bnona  parte  questo  consiglio  ,  ed  a  tentare  di  man» 
darlo  ad  effetto. 

Un  mezzo  facilissimo  per  mantenere  lo  zelo  e  per  Car  amare 
sempre  più  la  professione  del  maestro  si  è  l' organizzazione 
delle  conferenze  meosuali.  Nella  Germania  i  maestri  dei  commi 
vicini  si  riuniscono  una  volta  al  mese  per  «ntertener&i  insieme 
della  loro  arte,  per  comunicarsi  a  vicenda  i  loro  lumi.  —Quanti 
frutti  portarono  queste  pacifiche  rianioni  ?  L'  avvicinamento  solo 
di  questi  uomini  benefici  doveva  necessariamente  fruttare  scambio* 
vole  stima  ed  amore  vivissimo;  maggior  zelo  nell'adempimento  del 
loro  doveri.  Inoltre  quel  portare  quasi  in  comune  la  loro  scienza 
e  le  loro  esperienze,  mentre  ammaestrava  i  meno  dotti,  rassodavi 
le  convinzioni  de9  più  illuminati  ;  risvegliava  in  tutti  una  nobile 
gara  di  far  meglio ,  gli  ardori  della  quale  emulazione  venivano 
temperati  dalla  dolcezza  dell'amicizia  che  li  unisce. 

Imparavano  a  dividere  così  le  gioie  come  i  dolori  di  questa 
▼ita  di  sacrifizio  ,•  e  si  porgevano  un  vicendevole  appoggio  nelle 
tristi  congiunture  che  a  tutti  possono  succedere.  In  una  parola 
èi  riguardarono  tutti  come  fratelli  di  armi  nella  santa  crociala, 
che  si  bandiva  contro  il  raggiro  e  )'  ignoranza. 
•  La  diversità  stew&  del  carattere  &  dell'  ingegno  vien  possa  a 
profitto  nelle  conferenze  de' maestri*  Colui  ad  esempio  che  fesse 
troppo  impetuoso  e  severo  sarà  incessantemente  temperato  dalla 
dolcezza  degli  altri  ,  il  soverchio  di  indulgenza  o  la  molletta 
sarà  corretto  dalla  energia  e  dalla  vivacità  de7  suoi  colleghi.  Voi 
metterete  per  così  dire  in  comune  le  vostre  conoscenze  ed  i 
frostri  esperimenti  j  e  il  vostro  gusto  e  le  vostre  propensioni 
saranno  utilmente  modificata 
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Le  quali  conseguenze  se  sodo  utili  moralmente  a  tutti;  lo 
sono  poi  in  sìngolar  modo  a  quelli  che  ottennero  a  stento  la 
patente  di  idoneità ,  ed  a  coloro  ,  il  cui  zelo  abbia  bisogno  di 
essere  sovente  rinnovellato  e  riacceso. 

la  una  parola  la  riunione  de9  maestri  in  regolari  conferente  ti 
accrescerà  i  mezzi  di  cui  ciascuno  può  disporre  ;  perocché  voi 
ai  vostri  mezzi  aggiungerete  quelli  di  lutti  i  vostri  eollegbi ,  e 
quagli  sforzi  .che  isolati  erano  impotenti,  riuniti  diventeranno  si- 
curamente efficaci. 

Dappoiché  vi  parlai  dell'  utilità  di  queste  periodiche  riunioni , 
debbo  pur  dire  qualche  cosa  sul  modo  di  organizzarle  e  di  ren- 
derle effettuabili  presso  di  noi, 

E  per  non  formare  qui  un  mero  e  nudo  progetto  vi  porrò 
sott'  occhio  il  modo  ,  con  cui  sono  esse  regolate  nella  Francia 
dalle  leggi  sali7  istruzione  elementare, 

1  maestri  di  uno  o  più  distretti  si  possono  regolarmente  riu- 
nire in  un  luogo  centrale  per  conferire  tra  di  loro  suNe  diverse 
materie  del  loro  insegnamento,  sopra  i  metodi  ohe  upano,  sopra 
i  principi!  che  debbono  dirigere  1'  eduoftzion  di  fanciulli ,  e.  la 
condotta  de'maestri.  Vale  a  dire  .voi  potrete  scegliervi  W  lHQgo 
centrale,  al  quale  possiate  recarvi  ?en?a  perdita  <H  molto  tempo, 
e  senza  spesa ,  in  un  giorno  determinato  di  oiasebedpn  mese. 
Qui  ciascuno  potrà  riferire  quanto  <U  notabile  ebbe  ad  osser- 
vare nella  sua  scuola  ;  quali  dubbi  incontrò  nell'  esercizio  delle 
sue  funzioni.  k 

Dovrà  esser  severamente  proibito  il  parlare  di  altro  fitOfthè 
delle  cose  sopraddette,  per  non  divagar  in  cose  top  tane  dal  vo- 
stro istituto. 

.  In  fine  se  ciascuno  in  questo  luogo  di  convegno  amicale  por- 
tasse pure  i  libri ,  che  acquistava  relativamente  ali1  arte,  sua  *  si 
potrebbe  fare  un  utile  ricambio  di  libri ,  e  cosi  con  piccola 
spesa  tutti  potranno  senza  sacrifizio  di  nessuno  leggere  le  mi- 
gliori cose ,  che  nei  giornali  e  nelle  opere  pedagogiche  bì  varino 
in  questo  tempo  pubblicando  in  questo  importantissimo  ramo  di 
letteratura*  ; 

Io  ho  ferma  credenza  che  la  maggior  parte  di  voi  vedrà  in 
fio  un  utile  reale,  ed  un  vantaggio.    , 

y.  GwrciU.  . 

!..  s  4  <  *  ■ 
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ESAME  CRITICO 

SU     PARECCHI     COMPENDI    DI     STORIA     SACRA. 

E  un  prezioso  frutto  di  quelle  conferenze  ci  vicn  porto  dal  pre- 
sente critico  esame  di  varii  Compendii  di  Storia  Sacra. 

Esso  gioverà  ad  illuminare  gli  educatori  sulla  scelta  di  un 
libro  che  e  di  sì  alta  importanza*  ed  efficacia  per  la  coltura 
dell1  immaginazione  ,  e  per  la  relazione  collo  studio  della  Reli- 
gione Cattolica. 

La  storia  sì  del  vecchio  che  del  nuovo  Testamento  esposta 
colle  necessarie  cautele  nella  semplicità  del  sacro  testo  ,  è  mir 
rabilmente  acconcia  a  rendere  intelligibile,  desiderato  e  caro  lo 
studio  detta  religione.  Che  e  infatti  la  religione  altro  che  sto- 
riai I  dommi ,  le  profezie  e  i  miracoli  che  ne  danno  i  motivi 
di  credibilità  ,  storicamente  esposti  sono  adatti  alle  più  alte  , 
come  alle  più  umili  intelligenze;  anzi  con  queste  la  miglior  via 
che  ci  si  apra  per  istruirle  nella  religione  ,  si  è  appunto  la 
Storia  Sacra.  Tosto  che  dunque  il  fanciullo  ha  aperto  gli  oc- 
chi sulle  opere  della  natura ,  ed  è  in  grado  di  salire  da  que- 
ste al  suo  Autore,  dagli  effetti  è  capace  di  assorgere  alla  causa, 
parliamogli  della  creazione  e  del  Creatore  ;  sveliamogli  la  sto- 
•  ria  della  nostra  origine  ,  della  nostra  caduta  e  del  nostro  ri- 
scatto. Ma  V  età  esige  particolari  riguardi  e  modi  acconci  :  chi 
abbia  usati  questi  riguardi  e  questi  modi  nella  narrazione 
della  Storia  Sacra  ai  fanciulli ,  anche  a  nostro  avviso  ,  a  pre- 
ferenza di  altri  da  noi  conosciuti ^  si  e  quelV  ingenuo  ,  caldo  e 
sapiente  amatore  della  fanciullezza  ,  il  canonico  d'  Ausbourg 
Cristoforo  Schmid.  E  consentiamo  col  sig.  D.  Bonavino  a  proporlo 

come  modello  agl'istitutori  della  puerizia. 

I  Compilatori. 

Invitato  a  dare  il  mio  parere  intorno  alla  scelta  di  un  com- 
pendio di  Storia  Sacra,  che  sia  il  più  adattato  al  bisogno  e  alla 
capacità  de9  fanciulli  delle  nostre  scuole  elementari ,  io  mi  sento 
nell'ingrato  impegnò  di  dover  censurare  qualche  libro  e  qualche 
autore,  a  cui  pure  molti  e  molte  scuole  danno  la  preferenza.  Ma 
io  parlerò  con  franchezza ,  n'avessi  anche  ad  incorrere  la  taccia 
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di  temerario.  Questa  taocia  non  mi  verrà  mai ,  io  confido  ,  dai 
buoni  e  zelanti  maestri  ,  pe'  quali  io  parlo.  Essi  conoscono  me- 
glio di  me  quanto  sieno  delicate  le  anime,  teneri  i  cuori ,  viva- 
cissime le  fantasie  de'  loro  bimbi  :  conoscono  quanto  sia  difficile 
farsi  intendere  a  quelle  anime  ,  toccare  quei  cuori  ,  regolare 
quelle  fantasie  :  e  lamentano  con  me  queir  imbarazzo  ,  in  cui 
ogni  conscienzioso  institutore  si  trova  ,  quando  sta  per  decidere 
qual  libro  debba  spiegare  o  mettere  in  mano  a9  suoi  figliuoli  > 
senza  tema  di  danno  ,  e  con  sicurezza  di  frutto.  A  loro  dunque 
Don  parrà  mai  soverchia  qualunque  diligenza,  qualunque  severità, 
che  io  mostri  nel  mio  giudizio  ;  e  mi  basta  —  L'  affannarsi  per 
ciò  ,  che  ne  potrebbe  parere  ad  altri ,  sarebbe  briga  inutile  e 
sciocca. 

Nel  mio  esame  io  procedetti  da  questi  principii  : 

1.°  Lo  studio  della  Storia  Sacra  nelle  scuole  elementari  si 
pub,  forse  meglio  d'ogni  altro,  rendere  educativo  ;  e  se  si  può , 
si  deve. 

2.°  Non  dee  dunque  farsi  su  di  un  libro  meramente  istruttivo, 
che  stiasi  contento  ad  una  pura  e  magra  e  nuda  narrazione  dei 
fatti  ;  ma  questi  fatti  vogliono  sporsi  in  modo  che  riescano  di 
norma  all'  intelletto  per  apprezzare ,  e  di  stimolo  al  cuore  per 
amare  e  praticare  la  virtù,  la  pietà,  la  religione. 

3.°  Quindi  la  Storia  Sacra  più  adattata  a'  fanciulli  ed  alle 
scuole  sarà  quella  che  meglio  d'ogni  altra  sia  chiara ,  semplice  , 
riserbata,  morale,  affettuosa. 

Chiara  :  si  parla  a' fanciulli  ;  perb  le  voci  e  le  frasi  sieno  alla 
portata  loro  ;  pure  ,  eleganti ,  sì  quanto  si  vuole  ,  purché  non 
mai  a  scapito  della  chiarezza  e  a  sopraccarico  delle  difficoltà. 

Semplice  :  non  si  richiede  qui  una  storia  completa  ,  politica  , 
filosofica  :  non  sarebbe  più  da  fanciulli.  Vuoisi  soltanto  dar  loro 
una  serie  de'  fatti  principali  della  Storia  Sacra  ,  di  que'fatti ,  che 
possono  riuscire  intelligibili  ed  utili  a  quell'età  :  tutto  il  resto  è 
soprappiu  e-  deve  omettersi. 

Riserbata  :  egli  è  manifesto  ,  che  nella  Sacra  Storia  v'  ha  pa- 
recchi fatti,  i  quali  rivelati  intempestivamente  potrebbero  conta- 
minare r  innocenza  e  suscitare  le  passioni  de'  fanciulli.  Un  libro 
latto  per  loro  dee  dunque  provvedere  a  tanto  pericolo,  e  tacere 
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affollo ,  d   velare  coti    sugatila  quanto  può  essere  occasione  di 
scandalo  alla  tenera  eia. 

Morale:  gli  esempi  che  il  fanciullo  ascolta  o  legge  ,  devono 
diventare  a  lui  norma  ed  avviamento  a  virtù.  Gonvien  dunque 
ebe  lo  guidino  naturalmente  a  riflettere,  a  stimare  ,  condannare, 
amare  secondo  la  verità  e  la  legge. 

Jffetluosa  :  te  sarebbe  viziata  una  storia ,  qnalora  non  mirasse 
a  formare  la  moralità,  lo  sarebbe  non  meno  quella  ,  che  si  con- 
vertisse in  lezioni  lunghe,  aride,  severe,  predicatorie.  Nel  cuore 
dei  fanciulli  non  penetra,  che  la  bontà,  la  pietà ,  l' amore  ;  e  gli 
ammonimenti,  i  ricordi,  i  precetti  che  loro  si  porgono,  riescono 
a  nulla,  o  solo  a  noiarli,  se  non  spirano  quell'aria  semplice,  te- 
nera, dolce,  soave,  vivace,  che  è  la  vita  dell'infanzia. 

Cinque  compendi  io  presi  a  confrontare,  di  cui  sono  autori  il 
t>.  Buccelli  delle  Scuote  Pie  ,  il  P.  Secco  della  Compagnia  di 
Gesù  ,  Pietro  Isola  ,  un  anonimo  a  domande  e  risposte  (  questi 
sono  forse  i  più  usitati  fra  noi  )  e  il  canonico  Schmid.  Appli- 
cando i  sovrapposti  principi!  a  questo  confronto  ,  io  debbo  dire 
che  solo  il -libro  di  Schmid  è  l'ottimo,  o  il  meglio  fornito  della 
doti  che  abbiamo  richiesto  come  essenziali  in  una*  Storia  di 
questa  fatta*  Le  prove  della  mia  opinione  non  possono  èssere 
altro  che  confronti  esatti  e  rigorosi  delle  vàrie  operette  fra  loro: 
Io  gli  ho  fotti  e  duolmi  di  non  poterli  ripetere  qui  per  disteso; 
poiché  essi  soli  valgono  a  decidere  tali  questioni.  Mi  restrin- 
gerò dunque  a  poche  osservazioni  e  a  pochi  esempi  ,  pregando' 
pero  chi  dissenta  da  me  a  rifare  egli  stesso  Tesante  comparativo 
di  que'Hbriccinoli,  prima  di  portare  nn  giudizio  risoluto. 

Comincerò  dati'  operetta  del  P.  Buccelli.  Senza  pretendere  di 
detrar  punto  alla  gloria  e  al  merito  d'un  uomo,  che  ha  tanti  ti- 
toli aUa  venerazione  e  alla  riconoscenza  di  tutti  1  buòni  istitu- 
tori italiani,  né  di  scemare  ,  od  oscurare  i  pregi  storici  e  lette" 
vari  del  suo  lavóro  ;  io  osservo,  che  : 

1.°  Questa  storia  non  è  chiara  quanto  esige  la  tenera  età  0 
H  poco  sviluppo  degli  alunni  delle  nostre  scuole.  11  che  nasce , 
a  mio  avviso,  da  una  coltura  ed  eleganza  dì  stile,  che  è  sover- 
chia in  libro  destinato  alla  prima  età,  e  da  molti  e  lunghi  tratti 
del  Sacro  Testo,  che  reca  tradotti  alla  letterra.  Ma  io  stile  scrit- 
turale, come  sa  ognuno,  ridonda  di  locuzioni  metaforiche  ,  alle- 
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loriche,  enfatiche,  sublimi,  le  quali  difficilmente  potranno  esselre 
comprese  da'  nostri  bimbi  (t), 

%.°  Non  è  semplice  abbastanza.  —  È  intitolata  /  fatti  protei* 
pali  ;  ma  parrai  che  in  questa  scelta  V  entrino  quasi  tutti.  Gli 
avvenimenti  che  riguardano  i  giudici,  e  i  tanti  re  d'Israel  lo  e  di 
Giuda ,  mi  paiono  troppo  complicati  per  nn  fhnciullino  :  ini  pa* 
iono  (  non  foss'  altro  per  la  moltitudine  e  stranena  de'  nomi  ) 
anzi  ingombro  e  sopraccarico  per  la  sua  piccola  mente. 

3*°  Narra  solo  la  storia  del  Testamento  antico,  ed  è  già  forse 
troppo  lunga  —  ci  lascia  però  a  desiderare  il  nuovo  ,  che  è 
forse  di  maggiore  necessità. 

4.°  Quell'affetto  morale,  [che  io  stimo  la  prima  dote  in  queste 
operette  *,  io  non  ce  lo  trovo  ;  o  non  tanto  ,  quanto  sarebbe 
d'uopo. 

Scelgo  ad  esempio  un  tratto  del  Capo  7.°  maledizione  di  Cam. 
—  «  Poscia  Noè,  uomo  agricoltore ,  prese  a  piantare  la  vite  ;  e 
a  suo  tempo,  premutone  il  frutto,  di  cui  non  conosceva  la  forza 
ne  bevve  ;  e  quindi  preso  dal  sonno,  si  addormentò  sì ,  ohe  ri*  * 
mase  in  una  positura  indecente.  La  qual  cosa  avendo  osservalo 
Cam  ,  uno  de'  figliuoli  di  Noè ,  andò  tosto  ad  avvisarne  i  due 
fratelli  suoi  Sem  e  Jafet  per  farsi  beffe  del  padre  suo.  Ma  eglino 
posto  sulle  spalle  un  mantello  e  camminando  air  indietro  ,  Ten- 
nero a  coprire  la  nudità  del  padre.  Svegliato  Noi  e  inteso  della 
insolenza  di  Cam  ,  lo  maledisse  nella  persona  di  suo  figliuolo 
Canaan  :  benedisse  Sem  e  Jafet.  Noè  visse  dopo  il  diluvio  an«* 
cora  trecento  cinquantanni,  e  morì  di  novecento  cinquanta.  » 

A  questa  narrazione  io  contrappongo  quella  di  Schmid  ,  che 
spiega  da  sé  rutto   il    mio  pensiero  —  «  Noè  coltivò  la  terra  e 

(1)  Non  ho  sott'occhio  il  libro  dell'egregio  P.  Baccelli ,  così  benemerito  della 
istruzione  primaria,  e  quindi  non  so  a  quali  tratti  del  sacro  testo  letteralmente! 
tradotti,  qni  alluda  l'autore  di  questo  giudizio.  Io  tengo  però  fermo  che  lo  stile, 
scritturale  narrativo  è  così  semplice  da  potersi  più  agevolmente  comprendere 
tó  fanciulli ,  che  non  quello  di  qualsiasi  scrittore;  né  amerei  certo  vederlo 
rifatto  e  raffazzonato  per  rènderlo  bambolesco.  fi  tanto  pia  io  pregio  il  lavar* 
dello  Schmid  ,  quanto  più  ei  s' è  tenuto  alla  semplicità  letterale  del  sacro  te-  / 
sto.  Fo  di  passaggio  questa  osservazione  favorevole  ai  discreti  traduttori  lette- 
Tali  della  Bibbia  :  non  dubito  però  che  il  giudizioso  critico  voglia  accennare  a' 
qualche  brano  un  po'  superiore  air  intelligenza  de'  fanciulli. 

Noia  comunicata. 
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piantò  la  vigna.  Non  conoscendo  accora  la  forza  del  vino  ,  egli 
ne  beve t te  un  giorno  in  misura  eccessiva  ;  ed  essendosi  ubria- 
cato,  durante  il  sonno  si  scopri  sotto  la  sua  tenda.  Il  suo  figlio 
Cam  ,  vedendolo  in  quello  stato  ,  provò  un  piacere  maligno  ;  e 
tosto  correndo  da7  suoi  due  fratelli ,  lo  raccontò  loro  con  risa 
invereconde  , -mostrando  così  tutta  la  malvagità  del  suo  cuore. 
Solo  un  empio  figlio  può  prendersi  scherno  di  suo  padre.  » 

((  Sem  e  Jafet  mostrarono  migliori  sentimenti  :  rivolgendo  essi 
gli  occhi  ,  si  avvicinarono  al  loro  padre  e  lo  coprirono  con  un 
mantello.  La  loro  modestia  e  il  loro  rispetto  figliale  sono  degni 
di  encomio.  » 

u  Quando  Noè  svegliatosi  riseppe  la  cattiva  condotta  di  Cam, 
ne  fu  profondamente  afflitto  e  predisse  a  quel  figliuolo ,  che  per 
tutta  la  vita  sarebbe  stato  infelice.  -—  È  forza  il  dirlo  ,  miei  fi- 
gliuoli :  egli  aveva  ben  meritato  questa  trista  sorte.  Quell'occhio 
che  può  fissarsi  con  disprezzo  sopra  di  suo  padre ,  ovvero  ri- 
guardar sua  madre  senza  il  dovutole  rispetto  ,  merita  d'  esser 
punito  da  Dio.  » 

Si  osservi  con  quale  delicatezza  d'affetto  lo  Schmid  delinea  e 
mette  sott'  occhio  al  fanciullo  la  malizia  e  1'  empietà  di  Cam  — 
la  virtìi  de9  suoi  fratelli  —  il  dolore  del  padre  —  la  sua  predi- 
zione, non  già  una  maledizione  ,  (  che  nelle  tenere  lor  menti  in- 
capaci a  discernervi  il  mistero  sembrar  potrebbe  vendicativa  e 
furibonda)  —  l'orrore  verso  i  figli  sconoscenti  —  la  stima  e  la 
venerazione  de'pii  ecc. 

Lo  so ,  che  un  maestro  esperto  non  mancherà  di  supplire  coi 
suoi  lumi  al  silenzio  del  libro  ;  ma  non  tutti  i  maestri  potranno 
già  avere  queir  intima  cognizione  del  cuore  de'  fanciulli ,  da  sa- 
per scegliere  sempre  tutte  e  sole  quelle  riflessioni ,  che  sieno 
alla  loro  portata  ;  e  poi  è  sempre  un  risparmio  per  tutti  di 
tempo  e  di  fatica.  La  quale  osservazione  varrebbe  tanto  più,  se 
si  trattasse  di  dare  in  mano  a'  fanciulli  stessi  il  libro. 

I  difetti  eh'  io  notai  nella  storia  del  P.  Buccelli  >  mi  paiono 
assai  più  gravi  nell'altra  del  P.  Secco  della  Compagnia  di  Gesù. 

1.°  Alla  chiarezza  nuoce  continuamente  una  certa  attillatura  , 
o  affettazione  di  stile  ,  in  cui  sentesi  lo  sforzo  di  voler  compa- 
rire elegante. 
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2.°  Alla  semplicità  nuoce  la  farragine  e  moltiplicità   dei  fatti 
narrati  (1). 

5.°  Invece  dell'affetta  morale  vi  regna  una  freddezza ,  un'  in- 
differenza che  mortifica  e  ti  lascia  insensibile  >  così  dinanzi  alia 
virtù  come  a  fronte  del  Tizio. 

i.°  Pecca  talora  contro  le  leggi  della  riserbatezza ,  che  è  do- 
vere sacro  per  chi  ragiona  all'infanzia.  Citerò  ad  esempio  le 
narrazioni  della  nascita  d'Esali  e  di  Giacobbe  —  del  peccato  di 
Davide  —  del  convito  di  Baldassare  —  delle  gesta  di  Giuditta, 
—  Forse  io  sarò  troppo  delicato  ;  ma  certo  mi  troverei  in  un 
imbarazzo  angoscioso  ,  s'io  dovessi  spiegare  questi  tratti  a'  fan- 
ciulli. Citerò  ancora  in  conferma  della  mia  censura  un  luogo  del 
Cap.  4.°  parte  2:a  —  «  Ben  due  volle  Davide  avrebbe  potuto 
cogliere  il  destro  di  vendicarsi  del  suo  nemico  9  e  a  man  salva 
uccider  Sanile  ;  ma  non  lo  fece.  Imperocché  essendo  Sanile  en- 
trato in  una  spelonca  nel  deserto  d'  Engaddi  ,  e  trovandosi  nel 
fondo  d'essa  anche  Davide,  che  vi  si  era  appiattato  per  sottrarsi 
al  suo  sdegno  ;  questi  gli  si  accostò  non  veduto ,  né  udito  e  gli 
tagliò  un  lembo  della  clamide  e  nulla  più.  Un'altra  volta  ecc.  —  » 
E  un  altro  del  Cap.  8.°  p."4.a  —  «  Tornata  a  casa  Maria  già 
incinta  di  Spirito  Santo,  Giuseppe  suo  sposo,  che  non  sapeva  il 

(1)  Mi  permetto  qui  alcune  osservazioni  generali  in  difesa  della  storia  del  P. 
Baccelli  e  di  quella  del  P.  Secco. 

1.°  Io  credo,  (  e  potrei  ingannarmi  )  che  questi  compendi  non  fossero  dagli 
autori  rispettivi  compilati  ad  uso  dell'  infanzia  ;  ma  si  della  puerizia  già  uscita 
dalle  scuole  elementari  ;  allora  poterono  convenevolmente  allargarsi  un  po' 
più  nella  storia  dei  giudici  e  dei  re  ecc. ,  e  dare  un  carattere  storico  al  loro 
libro. 

1°  Lo  stile  d' entrambi  e  quello  specialmente  del  P.  Secco,  è  di  buon  conio, 
ne  si  dimostra  ei  qui  cotanto  vago  di  seguire  il  Bartoli.  Il  suo  periodare ,  se 
non  è  adattato  all'infanzia,  lo  è  per  la  fanciullezza  che  ha  già  alquanto  progre- 
dito nelle  cose  di  lingua.  Laddove  la  traduzione  dello  Schmid  desidera  una 
qualche  mano  maestra  che  senza  alterare  la  semplicità  dell'  espressione  ne  mi- 
gliorasse la  lingua.  Pietro  Thouars  potrebbe  aggiungere  questo  servizio  ai  tanti 
che  già  rese  ali1  infanzia  e  fanciullezza  italiana. 

3.°  E  conchiudo.  Il  libro  dello  Schmid  è  da  raccomandarsi  alle  madri  di  fa- 
miglia, alle  maestre  degli  asili  infantili,  ai  maestri  elementari  specialmente  per 
istruzione  orale  all'  infanzia  ed  alla  prima  puerizia ,  per  le  quali  età  è  ac- 
concio alimento.  Questo  medesimo  libro  poi  servirà  di  preparazione  all'  intelli- 
genza della  Storia  Sacra  propriamente  detta ,  esposta  dal  P.  Luciano  Secco,  dal 
Baccelli  o  da  altri ,  che  si  possono  mettere  nelle  mani  della  puerizia  già  al- 
quanto avanzata  negli  studi.  Nota  comunicata. 
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mistero  ,  e  che  dall'  una  parte  beo  conosceva  la  virtù  grande  di 
lei ,  dall'  altra  come  uom  giusto  temeva  la  legge  ;  pensava  come 
potesse  occultamente    lasciarla.  —  Ma  ecc.  In    quei  giorni   usci 
un  editto  di  Cesare    Augusto  ,  che  si  facesse    il  censo    di  tutto 

r  orbe  romano e  Giuseppe  altresì  con  la  sua  sposa  andò  da 

Nazaret  a  Betlemme.  — -  Mentre  eran  quivi  venne  per  Maria  V 
ora  del  parto  ;  e  non  potendo  essi  aver  luogo  nell'albergo,  Ma- 
ria partorì  il  suo  figliuolo  dentro  una  stalla  ,  e  lo  fasciò  ,  e  lo 
pose  in  una  mangiatoia.  » 

Io  non  so  di  che  tempra  fosse  il  cuore  del  P.  Secco  ;  ma  io 
non  arrivo  ad  intendere  come  egli  potesse  narrare  due  fatti  si 
grandi,  sì  ammirabili,  senza  pure  sfuggirgli  una  parola  rivelatrice 
di  qualche  pia  commozione.  —  Per  non  essere  troppo  lungo,  io 
riferirò  solo  quest'ultima  narrazione  colle  care  parole  di  Schmid. 
«  Era  già  inoltrata  la  sera,  quando  giunsero  (  Giuseppe  e  Maria  ) 
a  Betlemme  :  la  città  era  piena  di  forestieri  venuti  per  la  stessa 
ragione  :  e  indarno  Giuseppe  cercò  per  tutta  la  città  un  albergo 
dove  alloggiare  colla  sua  sposa.  Non  v'era  luogo  per  loro ,  tutti 
gli  alberghi  erano  occupati.  » 

«  Stanchi  dal  viaggio  e  sopraggiunta  la  notte,  essi  trovaronsi 
in  gravissimo  imbarazzo  ,  vedendo  che  tutti  ricusavano  di  rico- 
verarli ;  ciò  non  ostante  non  venne  meno  in  loro  la  confidenza 
in  Dio  e  la  rassegnazione.  In  capo  alla  città  trovavasi  nna  stalla 
che  serviva  di  ricovero  ai  pastori  del  dintorno  e  al  loro  gregge. 
Maria  e  Giuseppe  presero  il  partito  di  recarsi  colà  e  di  passarvi 
la  notte.  » 

a  E  là,  o  miei  figliuoli,  riflettete  bene,  là  in  una  mangiatoia, 
venne  al  mondo  Gesù  Cristo  ,  il  figliuolo  di  Dio  ,  H  nostro  Sal- 
vatore !  Oh  sommo  beneficio  !  Ne  sia  ringraziato  il  Signore  !  » 

«  Maria  involse  il  bambino  nelle   fasce  e  lo  adorò Quel 

debole  bambinello  era  il  Creatore  e  il  padrone  del  cielo  e  della 
terra,  il  Redentore  del  mondo  ecc.  » 

Si  legga  il  rimanente,  si  legga  tutto  l'aureo  libretto:  io  credo 
impossibile  che  un  cuore  non  se  ne  senta  penetrare  e  commuo- 
vere di  religiosa  pietà  ;  di  quella  pietà  sincera,  profonda  ,  sema 
superstizione  *  senza  fanatismo,  che  dev'  essere  il  fratto  piti  sa- 
lutare delle  nostre  scuole  ,  perchè  è  il  bisogno  piti  grande  della 
nostra  gioventù. 
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Veniamo  all'  anonimo  (1).  —  Io  esso  io  nolo  sottosopra  gli 
slessi  difetti.  Di  più  :  \.v  Certe  digressioni  piuttosto  da  eruditi, 
efae  da  fanciulli ,  e  però  superflue  e  imbarazzanti  ,  per  esempio 
sulla  forma  della  torre  di  Babele,  sulla  costituzione  politica  della 
società  nelle  varie  epoche  ecc. 

2.°  Una  perpetua  violazione  della  prima  legge  d'  ogni  buon 
metodo  dialogico,  che  nelle  risposte  esige  proposizioni  intiere  e 
complete ,  che  da  sé  abbiano  senso  e  possano  stare.  Qui  invece 
ana  gran  parte  delle  risposte  son  vuote  di  senso  ,  chi  le  consi* 
deri  isolate.  Delle  prime  dodici  ,  almeno  otto  sono  di  questo 
codìo.  Ora  io  non  veggo  come  un  libro  così  contrario  alle  re- 
gole più  cardinali  della  pedagogia  possa  riuscire  adattato  alla 
istruzione  de9  fanciulli. 

In  siffatti  libri  le  interrogazioni  analoghe  debbono  seguire 
ogni  articolo,  ovvero  anche  essere  poste  io  fine  del  libro  o  for- 
molate  dal  maestro  convenevolmente.  L'  allievo  obbligato  a  ri- 
spondere a  quelle  interrogazioni  dovrà  riandare  fra  sé  quello 
che  avrà  letto  o  udito,  farsene  distinta  V  immagine  ,  e  studiarsi 
di  vestirla  di  parole  proprie  e  chiare  :  metodo  che  gì'  Inglesi 
ebbero  a  cuore  di  dilatare  a  tutte  le  opere  elementari ,  con-» 
Tinti  per  replicati  esperimenti  degli  incomparabili  vantaggi  dei 
medesimo.  Nelle  cognizioni  che  si  fondano  sulla  fede  ,  sulla  au- 
torità ,  quali  sono  le  cognizioni  storiche  ,  che  volete  che  vi 
risponda  chi  ancor  non  le  abbia  udite  ?  Narrate ,  esponete  ;  e 
poi  interrogate  per  rendervi  sicuri  che  la  vostra  narrazione  fu 
ascoltata  e  ritenuta  anche  nei  suoi  particolari  ;  e  per  addestrare 
I'  uditore  ad  esporre  egli  alla  sua  volta  nitidamente  per  essere 
pur  egli  ascoltato  e  compreso. 

Questo  libro  poi  anonimo  è  certamente  meno  acconcio  d'ogni 
altro  alla  istruzione  pei  fanciulli ,  oltre  alle  due  ragioni  addotte  , 
ancor  per  questa  ;  che  suppone  i  medesimi  nello  stato  mentale 
in  cui  trovavasi  colui  che  lo  scrisse  ,  suppone  dei  noti  che  non 
solo  nella  infanzia,  ma  non  s'hanno  nemmeno  nella  puerizia. 

Poco  dirò  dell'  opericciuola  di  Pietro  Isola.  Io  la  stimo  mi- 
gliore delle  tre  finora  esaminate.  Certo  è  scritta  in  un  linguaggio 
P&  conforme  all'  indole  dell'  infanzia  :  è  più  chiara,  più  semplice, 

(1)  Storia  del  vecchio  e   nuovo  Testamento.  —  In  Torino ,  per  Giacinto  Ma-' 
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più  riserbata.  Ma  non  arriva  ancora  alla  perfezione  di  quella  di 
Schmid.  Solo  in  questa  io  sento  un9  anima  che  sa  parlare  al 
fanciullo  e  ispirargli  amoro  alla  virtù,  agli  uomini  ,  a  Dio  :  è  un 
padre  amoroso  che  conversa  co9  suoi  figliuoli  :  il  suo  linguaggio 
è  la  bontà,  la  dolcezza,  l'amore,  la  religione.  Conoscitore  pro- 
fondo del  cuore  de'fanciulli,  ei  trasceglie  sempre  i  fatti  alla  loro 
portata  ;  e  non  gli  sfugge  nessuna  circostanza,  donde  possa  trarre 
un  pensiero,  un  sentimento  salutare.  (1).  —  Questi  elogi  che  io 
dò  ad  un  autore  sì  caro  all'infanzia,  sono  appoggiati  al  giudizio 
d'un  grand'uomo  ,  giudice  il  più  competente  su  queste  materie  , 
il  P.  Girard  :  —  Un  ècrivain  dÙAUemagne ,  le  chanoine  dyAugs- 
bourg  Christophe  Schmid  ,  qui  a  consacrò  sa  piume  à  Vèducation 
de  la  jeunesse ,  dont  il  connaissait  bicn  la  portèe  ,  le  goùt  et  Ics 
besoins  ,  a  aussi  certi  pour  elle  la  vie  et  le  triomphe  da  divin 
Maitre.  (Test  a  son  travati  que  je  donne  la  préférence  (2). 

Da  ultimo,  quanto  al  metodo  da  tenersi  in  questa  parte  dello 
insegnamento  elementare ,  parmi  l' ottimo  quello  che  1*  illustre 
Aporti  adottò  nel  suo  aureo  Manuale.  Colla  serie  di  domande , 
ch'egli  propone  sopra  d'ogni  capo,  toglie  tutto  quel  pò9  di  mec- 
canico e  materiale,  che  parea  quasi  inevitabile  in  uno  studio  cosi 
positivo  :  sveglia  e  tien  desta  1'  attenzione  degli  alunni  :  s' insi- 
nua nella  loro  coscienza  :  gli  addestra  ai  giudizi  morali  intomo 
alle  azioni  altrui  e  alle  proprie  :  e  rende  la  Storia  Sacra  emi- 
nentemente educativa. 

Il  mio  parere  1'  ho  dato.  So  quanto  poco  esso  valga  ;  e  però 
lo  sottometto  volentieri  ai  maestri  ,  che  per  dottrina  ed  espe- 
rienza di  tanto  mi  precedono. 

P.  C.  Bonarino. 

(1)  Ci  è  grato  l' udire  che  in  Genova  si  sta  pubblicando  riveduta  e  corretta 
la  traduzione  della  Storia  Sacra  del  canonico  Schmid.  Come  la  sapremo  pub- 
blicata, saremo  solleciti  ad  annunziarla  agli  educatori  italiani. 

/  Compilatori. 

(2)  De  l'enseignement  régulier  de  là  langne  maternelle  liv.  4,  ebap.  3,  $  3. 

-  .  —^ ^ '" 

Al  chiarissimo  sig.  prof.  Vincenzo  Troya 

Anche  in  Alba  ,  anche  in  Alba  avremo  e  ben  presto  un  asilo 
d' infanzia.  —  Già  si  formò  la  Commissione  direttrice  ,  già  si 
compilarono  gli  statuti ,  già  si  provvide  un  acconcio  locale  e  la 
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attività  dei  soci  direttori  e  le  generose  e  spontanee  obblazioni 
raccolte  danno  la  pia  dolce  speranza  che  si  aprirà  ben  presto  e 
che  corrisponderà  al  sentito  bisogno.  —  Io  m'  affretto  ,  o  caro 
Troya,  a  dartene  la  nuova,  perchè  almeno  in  questo  dolce  uffi- 
zio non  voglio  che  altro  mio  concittadino  mi  prevenga. 

Già  da  qualche  tempo  io  porgeva  preci  al  cielo  perchè  si  a- 
prisse  in  questa  mia  patria  un  tal  filantropico  istituto.  Io  pre- 
gava quando  incontrava  per  le  vie  innocenti  bimbi,  delizie  e  pu- 
pilla degli  occhi  del  Redentore  ,  vagare  luridi  e  raminghi  ora  a 
chiedere  il  pane  della  carità ,  ed  ora  a  maliziare  :  io  pregava 
quando  li  sentiva  a  gemere  nelle  case  ivi  rinchiusi  dai  genitori  , 
cui  il  bisogno  prepotente  del  sostentamento  proprio  e  della  fa- 
miglia chiamava  altrove  od  a  coltivar  le  terre  od  a  filar  le  sete: 
io  ripeteva  queste  preghiere  sia  quando  li  vedeva  affidati  alla 
custodia  di  certi  garzoncelli  o  di  certe  fanciulle  ,  le  quali  abbi- 
sognavano desse  e  maggiormente  ancora,  d'essere  custodite  ;  sia 
quando  li  trovava  in  braccio  o  accanto  a  giovani  donne  le  quali 
col  pretesto  (  o  vero  o  falso  )  d'essere  madri  marcivano  oziose 
davanti  alle  case  o  sotto  i  portoni  delle  case,  dei  cittadini  per 
eccitarne  la  compassione  e  muoverli  al  sentimento  della  limosina. 

Io  pregava  che  si  migliorasse  1'  infelice  loro  sorte  ,  perocché 
ben  sapea  che  come  quella  del  giorno  si  è  l'aurora  della  vita  e 
che  come  simile  air  alba  del  giorno  succede  ordinariamente  il 
meriggio  ed  a  questo  sottentra  la  sera  ,  cosi  ordinariamente  si- 
mile all'  infanzia  succede  il  meriggio  ed  il  tramonto  della  vita. 
Io  sentiva  dallo  Spirito  Santo  (  Prov.  22,  6  )  che  la  via  battuta 
nella  prima  età  si  è  pur  quella  che  si  calca  poi  in  vecchiaia.  Io 
leggea  in  Giob.  (20,  21  )  che  i  vizi  entrati  nei  primordii  della 
vita  si  naturalizzano  e  si  immedesimano  con  noi  e  che  finiscono 
solamente  nelle  ceneri  del  sepolcro  ;  e  sapea  da  Gesù  Cristo 
istesso  che  i  demonii  i  quali  s' insignoriscono  di  noi  ab  infantia 
difficilmente  si  esorcizzano  e  si  scacciano  (Marc.  9). 

La  mia  patria,  dicevo  fra  me,  ha  già  procurato  a  varie  età,  a 
varie  classi  di  persone  generosi  stabilimenti.  Ha  aperto  due  gi- 
necei per  le  fanciulle  ,  due  scuole  elementari  ,  a  cui  presto  se- 
pira  la  terza  pei  fanciulli ,  un  frequentato  liceo  per  quelle  spe- 
ranze che  si  avviano  nella  carriera  degli  studi,  un  vasto  peripalo 
f*r  quei    cittadini  che    coltivano  le  scienze  o  si  dilettano  della 
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àrmooia  ,  ed  un  grandioso  nosotrofio  per   F  alimento  e  confortò 
degli  ammalati  e  dei  cronici  :  nella  mia  patria   si  è  preso  Onora 
pensiero,  e  si  è  provvisto  pel  mattino  ,  pel  meriggio  e  pel  tra- 
monto, ma  non  ancora  per  l'alba  della  vita  dei  cittadini. 

Altre  città  ,  altri  borghi  di  non  tanta  considerazione  ;  come  è 
questa,  ban  già  sentito  il  bisogno  degli  asili  d' infanzia  e  vi  haa 
provvisto.  Vi  trovarono  in  essi  la  gratitudine  dei  bimbi,  la  sod- 
disfazione dei  cittadini,  il  miglioramento  della  società  e  V  incre- 
mento della  religione  ,  perchè  renderono  uomini  così  alcuni  es- 
seri che  prima  minacciavano  d' imbestiare  ,  porsero  rimedio  alla 
povertà  di  molli  individui,  provvidero  alla  ignoranza  ,  all'  impo- 
tenza ed  air  inerzia  di  molti  genitori,  tolsero  un  pretesto  al  vi- 
zio  e  posero  le  fondamenta  d7  una  cristiana  ben  intesa  educa- 
zione. —  Han  veduto  prosperosi  e  puliti  molti  bimbi  che  prima 
luridi,  sciancati  e  cenciosi  destavano  il  ribrezzo  di  chi  li  mirava  : 
He  hanno  sentito  altri  che  prima  appena  sapeano  balbuziare  sconce 
od  insignificanti  parole  ,  rispondere  francamente  sulle  principali 
verità  della  fede  e  sui  più  noti  fenomeni  della  natura  :  ne  hanno 
ammirato  alcuni  che  diversamente  inerti  ed  oziosi  malizierebbero 
per  le  vie,  devoti  ricorrere  a  Dio  pei  loro  benefattori,  e  sentire 
la  dolcezza  che  accompagna  chi  ben  opera.  —  Hanno  promosso 
l'assestamento  di  molte  famiglie  ,  ed  han  tolto  dal  numero  delle 
oziose  molte  fanciulle  che  ora ,  o  docili  figlie  aiutano  la  madre 
nel  governo  della  casa  ,  o  fedeli  ancelle  prestano  il  ministero 
delle  lor  braccia  nelle  case  altrui ,  e  molte  donne  che  ora  od 
amorose  aiutano  i  mariti  a  coltivare  le  terre  o  liete  e  contente 
lavorano  le  sete  nei  filatoi. 

E  perchè  non  imita  costoro  la  mia  patria,  piena  d'altronde  di 
caldi  cittadini  nel  cui  seno  so  che  batte  un  cuor  generoso  e  ga- 
gliardo? Perchè  non  pensa  anch'essa  a  preservar  dai  pericoli,  che 
pur  sono  tanti,  questo  primo  stadio  della  vita  e  ad  attirar  sai  suo 
capo  quelle  celesti  benedizioni  che  le  preghiere  dei  bimbi  ,  sa- 
glienti  qual  odoroso  e  grato  incenso  al  cielo  ,  le  otterranno  in 
copia  da  Dio  ? 

Ero  appunto  in  questi  sentimenti  quando  dopo  dieci  mesi  di 
assenza  potei  ritornare  e  ritornava  ,  negli  ultimi  giorni  d'  otto- 
bre scorso  ,  alla  mia  patria.  —  Il  mio  arrivo  non  poteva  essere 
salutato  da  più  dolce   annunzio.  Seppi e  poi  vidi  anch'  k* 
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fltt  illustre  personaggio  cbe  animato  da  generoso  impulso  ,  elet- 
trauto forse  dai  colloqui!  ebe  tenne  nel  tempo  del  genovese 
congresso  colà  nella  capitale  della  Liguria  eoi  cav.  Apoctt,  e  da 
quelli  anche  cbe  tenne  eoo  te,  mio  caro  Troya,  andava  di  casa  in 
easa,  d'uffizio  in  uffizio,  d'officina  in  officina  a  collcttare,  a  racco- 
gliere ohblazioni  per  l'erezione  d'un  asilo  d'infamia.  Ai  suoi  inviti, 
•ile  sue  esortazioni  nessuno  sapea ,  nessuno  poteva  opporsi  :  ma 
che  dico  opporsi  ?  Tutti  anzi  facevano  eco  ,  e  con  entnsiasmo 
eoncorreano  all'eseguimento  di  sì  nobile  pensiero.  E  quantunque 
avesse  dai  cittadini  già  raccolto  vistosa  somma,  tuttavia  ciò  non 
gli  basto  ancora  :  cbè  le  sue  idee  sono  grandi ,  come  grande  è 
il  suo  bel  cuore.  .Russò  alle  porte  dei  Grandi,  e  da  quel  Sovrano 
a  coi  nessuno  mai  ricorse  indarno  quando  gli  si  propone  la  fe- 
licità de'  suoi  sudditi  ,  la  prosperità  de'  suoi  Stati  ;  e  da  quella 
Regina  che  emula  delle  virtù  delle  auguste  sue  antenate  Marga- 
rita e  Lodovica  passa  la  sua  vedovanza  in  opere  di  pietà  e  di 
beneficenza  ,  e  da  quel  Signore  cbe  preposto  all'  edilìzio  della 
pubblica  istruzione  ne  regge  così  saviamente  il  progresso  ed  i 
destini,  ottenea  generosi  e  larghi  sussidii  (1).  Quest'illustre  per- 
sonaggio senaa  di  cui  non  così  presto  al  certo  (e  chi  sa  quando  !) 
ai  sarebbe  soddisfatto  a  tal  sentito  bisogno  ,  quest'  angelo  della 
patria ,  è  uno  che  parla  con  amore  di  te  ,  è  V  intendente  della 
comune  nostra  provincia  il  conte  Filippo  de'Raymondi. 

Sì  anche  in  Alba,  anche  in  Alba  avremo  dunque,  avremo  pre- 
sto un  asilo  d'infanzia,  —  Ma  prima  che  questo  si  apra ,  prima 
di  chiudere  questo  mio  annunzio,  voglio,  p  caro  Troya  ,  esporti 
ancora  un  vivo  mio  desiderio  che  a  vantaggio  dell'infantile  edu- 
cazione io  nutro  ,  desiderio  che  ho  già  veduto  eseguito  in  un 
paese ,  desiderio  di  cui  tu  già  ti  facesti  patrono  nel  giornale 
dell'esimio  caro  Valerio.  —  lo  vorrei  che  tutti  i  padri  di  fami- 
glia siano  essi  gentiluomini,  siano  ricchi  facessero  anch'essi  edu- 
Gtfe  i  loro  figli  in  questi  asili.  Che  bella  scuola  non  sarebbe 
questa  !  Che  bell'esempio  di  carità,  di  incivilimento  ,  di  genero- 
*ità  !  I  figli  del  povero  sarebbero  un  bel  campo  di  pratica  istru- 
ii) Non  voglio  qui  lasciare  senza  il  debito  elogio,  la  Civica  Amministrazione 
v  Alba  t  caldissima  promotrice  del  bene  de'suoi  amministrati ,  monsignor  reve- 
rendissimo Vescovo,  il  notaio  collegiata  Giacosa  ed  altri  i  quali  concorsero  con. 
*****  «omme  a  dotare  l' istituto. 
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zione  pei  figli  del  ricco  e  questi  per  quelli.  Qui  almeno  i  ra- 
gazzi ricevendo  tutti  il  medesimo  latte  dell'istruzione  imparereb- 
bero che  siam  tutti  fratelli^  tutti  rigenerati  e  redenti  dal  medesimo 
sangue  d'  un  Dio  fatto  uomo  per  noi.  Qui  osservando  i  figli  del 
ricco  che  anche  sotto  i  cenci  e  sotto  la  ruvidezza  della  povertà 
s'asconde  un'anima  suscettiva  di  caldi  affetti,  e  palpita  un  cuore 
umano  ,  verrebbero  facilmente  a  concepire  rispetto  per  quello 
stato  che  forse  malamente  ammaestrati  risguarderanno  con  or- 
rore e  con  ribrezzo.  Qui  tutti  insieme  uniti  e  ricchi  e  poveri 
sotto  la  disciplina  d'  amorevoli  zelanti  istitutrici  conoscerebbero 
la  necessità  dell'ordine ,  la  forza  dell'  unione  ed  il  bisogno  delle 
autorità  :  qui  tutti  insieme  uniti  rinnovellando  le  antiche  '  agasse 
più  efficacemente  e  fervorosamente  pregherebbero  quel  Dio  che 
fa  splendere  il  sole  egualmente  su  tutti  >  che  ci  formò  tutti  di 
fragil  creta,  e  che  vuole  che  il  ricco  si  consideri  come  il  depo- 
sitario delle  sostanze  del  povero.  —  Eh  si  lasci  almeno  quella 
età  la  piìi  bella  ,  la  più  felice  di  nostra  vita  godere  scevra  da 
pregiudizi  e  libera  nelle  sue  tendenze  ! 

Ma  tre  pregiudizii  qui  mi  convien  estirpare.  \.Q  Temono  al- 
cuni gentiluomini  che  se  si  lasciano  accomunare  i  loro  bimbi  coi 
bimbi  del  povero  imparino  quelli  gli  sconci  motti  e  le  basse 
idee  che  ordinariamente  regnano  nel  volgo.  2.°  Dicono  inoltre 
altra  dover  essere  1'  educazione  di  colui  il  cui  uffizio  sarà  nn 
giorno  o  di  coltivare  le  terre  o  di  esercire  un  mestiero,  ed  al- 
tra di  colui  che  il  ricco  patrimonio  del  padre  chiama  o  dee 
chiamare  agli  alti  studi  ed  alle  onorifiche  carriere.  3.°  Trovano 
infine  i  primi  gli  asili  d' infanzia  inutile  spesa  ed  opera  pei  loro 
figli  perchè  hanno  già  questi  in  casa  chi  li  educa  e  li  coltiva. 

Temono  i  primi  ,  ma  vano  è  il  lor  timore.  Se  anche  ai  figli 
del  povero  si  insinua  il  sentimento  della  religione  ,  si  inculca  la 
dignità  umana  di  cui  sono  improntati,  si  spogliano  gli  abiti  della 
rozzezza  per  indossar  loro  quelli  della  civiltà,  se  tutti  sono  pre- 
sieduti da  amorevoli  zelanti  educatrici  che  ne  sorvegliano  gli 
atti,  che  ne  esaminano  i  detti ,  che  ne  indagano  le  propensioni , 
qual  argomento  avvi  di  paura  ?  Solo  sarebbe,  se  mai  per  sorte 
qualcuno  entrasse  già  viziato  e  corrotto  ,  di  segregarlo  e  di  al- 
lontanarlo dagli  altri.  Temono  ancora  ?  Ebbene  si  inculchi  alle 
educatrici  che  prima  di    accomunare  con  gli  altri  un  ragazzo  di 
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m  non  conoscono  ancora  il  carattere  ,  lo  provino  e  lo  lavino 
bene  eoa  un  accconcio  purgatorio.  Ma  poi  non  si  potrebbe  an- 
che a  questi  paurosi  retorquire  V  argomento  e  dir  loro  che  le 
tinte  volte  i  bimbi  del  ricco  sono  quelli  che  mi  scandolezzano 
i  bimbi  del  povero  ?  Ma  tiriamo  innanzi. 

Ragionano  i  secondi,  ma  il  loro  raziocinio  si  appoggia  su  falsa 
base.  Nego  che  la  prima  educazione,  l'educazione  dell'infanzia 
debba  darsi  differente  secondo  le  varie  capacità  e  vocazioni.  Sic- 
come in  questo  stadio  nient'  altro  si  opera  ,  educando  ,  che  lo 
sviluppo  delle  primarie  facoltà,  che  la  tendenza  del  cuore  ancor 
vergine  alla  religione  ed  alla  virtù  in  genere,  che  l'infusione  dei 
primi  principii  d'  una  sana  morale  conformi  ai  prìncipii  che  ci 
iostillò  la  natura ,  e  siccome  1'  anima  nel  suo  primo  sviluppo  è 
ugualmente  suscettiva  io  tutti  di  ridurre  a  potenza  le  sue  facoltà 
ed  il  cuore  in  quell'età  palpita  egualmente .  nel  seno  di  tutti  e  la 
religione  ne'suoi  primi  principii  comanda  le  stesse  cose  a  tutti , 
ognuno  vede  che  la  prima  educazione  clave  essere  data  egual- 
mente a  tutti.  Che  l'educazione  dell'adolescenza  e  della  gioventù 
debba  poi  essere  diversa  secondo  le  diverse  vocazioni  ,  ella  è 
cosa  innegabile  ;  ma  non  cosi  la  prima  ,  la  quale  è  la  base  ed 
il  germe  delle  altre.  Così  un  vasaio  ,  quantunque  de9  suoi  vasi 
veglia  poi  aleuni  destinarli  alla  custodia  di  olezzanti  fiori  ed  al- 
tri deputarli  a  bassi  usi,  prepara  tuttavia  prima  per  tutti  la  me- 
desima creta  e  la  sottopone  alla  medesima  azione  del  fuoco. 

Hanno  una  troppo  buona  fede  i  terzi  e  s' ingannano.  Hanno  e 
possono  avere  i  figli  del  ricco  comodamente  in  casa  chi  li 
educa  e  coltiva  :  ma  insieme  hanno  pure  chi  li  guasta  e  cor- 
rompe. —  Hanno  .alcuni  il  soverchio  amor  materno  che  loro 
somministrando  quanto  desiderano  ,  che  loro  accordando  quanto 
vedono  ,  che  mettendo  tutto  sossopra  per  un  piccolo  male  che 
essi  si  sentono,  tanto  più  se  hanno  la  disgrazia  d'  essere  unige- 
niti, li  assuefanno  alla  mollezza,  all'infingardaggine  ed  all'inerzia. 
Hanno  altri  V  ignoranza  de'  famigli  che  loro  empiendo  il  capo  di 
grandiose  idee  e  di  fandonie,  guastando  loro  il  cuore  con  adu- 
lazioni li  rendono  superstiziosi  e  superbi.  —  Hanno  pressoché 
tutti  la  troppa  delicatezza  della  mensa  la  quale  li  fa  golosi  ed 
ingordi  e  in  conseguenza  mal  sani  ed  infermucci.  Hanno  la  troppa: 
morbidezza  delle  vesti  che  li  rende  fiacchi  e  deboli.  E  basta  per 
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convincersi  di  questo  confrontare  i  figli  degli  asili  eoa  quelli  al- 
levati nelle  case  private.  —  Sono  però  con  ciò  ben  lungi  dallo 
asserire  che  non  vi  siano  madri  (  a  cui  generalmente  è  affidata 
1'  educazione  di  questa  età  ),  le  quali  allevano  ed  educano  con- 
venientemente i  loro  infanti  :  sì  ve  ne  sono  e  ad  onore  del  no- 
stro Piemonte  debbo  dire  che  ne  sono  molte  :  ma  osserva  sem- 
pre che  nelle  case  private  non  possono  quelli  assuefarsi  a  tatti 
gli  atti  di  virtù  a  cui  si  assuefarebbero  in  un  asilo  ,  dove  è 
sempre  aperto  il  campo  della  benevolenza ,  della  cortesia  ,  della 
carità  e  di  molte  altre  virtù.  Osservo  inoltre  che  le  madri  per 
quantunque  virtuose  sieno sono  sempre  madri. 

Un'  altra  obbiezione  mi  verrebbe  forse  qui  ancor  fatta  da  al- 
cuni filantropi,  ai  quali  l'interesse  di  dae  o  tre  privati  prevale  a 
quello  di  cento  e  pili  infanti.  —  Se  noi  collochiamo  i  pargoli 
dei  ricchi  negli  asili ,  noi  torremo  un  onorato  mezzo  di  sussi- 
stenza a  molti  individui  che  ammaestrando  e  facendo  scuola  vi- 
vono. —  Sì,  e  tra  i  beni  ,  risponderei  io  >  che  apporterebbe  lo 
eseguimento  del  mio  desiderio  sarebbe  appunto  anche  quello  di 
allontanare  dal  santuario  degli  educatori  taluni  che  ammaestrando 

e  facendo  scuola guastano  e  rovinano  ,  e   questi  guasti  sono 

pressoché  sempre  irreparabili. 

Se  non  temessi  d'esserti  noioso  ,  vorrei  ancora  parlarti  <f  usa 

scuola  gratuita  ,  che   si  aprirà    nel   medesimo   tempo   in  questa 

città  per  le  fanciulle  >  scuola   destinata  a  compiere  1'  educazione 

che  si  dà  nel!1  asilo  :  ma  sarà  il  soggetto  d'  un1  altra  mia  lettera. 

4—  Ora  è  tempo  che  io  termini  :  si,  termino,  ma  lasciai  >  o  caro 

Troya  ,  che  io  gridi    ancor  una  volta  :  anche  in  Alba  ,  anche  in 

Alba  avremo  e  ben  presto  nn  asilo  d' infanzia. 

Saluzzo,  ai  10  febbraio  1S47. 

Costantino  Dalma»* 


DI  ALCUNI  NUOVI  GIORNALI  TORINESI 

1/  Alfieri  ,  come  tutti  gli  uomini  grandi  e  piccoli  di  questo 
Biondo  ,  aveva  pure  i  suoi  momenti  di  buon  umore  >  nei  quali , 
lasciata  da  parte  l'accigliata  Melpomene,  amava  di  passare  q0*l* 
che  ora   conversando   colla    scherzosa  Tali  a.  Ma    taut'  è  :  bmW 
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aatora  è  cosa  difficile  ,  e  certi  uomini  ,  anche  quando  sono  di 
booo  umore,  hanno  sempre  un  non  so  che  dì  brusco  e  di  amaro 
in  bocca  ,  che  in  men  che  tei  pensi  scappa  fuori  ,  e  guai  a  cbi 
tocca  !  ed  egli  era  uno  di  questi.  Didatta  la  ridente  musa  tal- 
volta gli  faceva  nascere  il  ticchio  di  scrivere  commedie  ed  egli, 
impugnata  la  sferza  di  Aristofane,  tempestava  a  diritto  ed  a  ro- 
vescio ,  levato  sulla  punta  de'  piedi  per  battere  il  più  alto  che 
potesse  e  se  non  restava  alcun  morto  ,  appariva  però  una  tal 
turba  di  malconci  e  storpiati ,  che  era  una  compassione  a  ve- 
derli :  talvolta  lo  stimolava  a  divertirsi  lanciando  saette  epigrafi!» 
natiche  ,  ed  egli  allora  scriveva  degli  epigrammi ,  degli  epi- 
grammi   Basti  il  dire,  che  in  uno  di  questi  non  la  per- 
donò nemmeno  a'  giornalisti.  L'  epigramma  è  come  ti  vento  : 
sena  domandare  licenza  alcuna  egli  vuol  entrar  dappertutto  ,  ed 
è  sempre  cosi  ben  accolto  tra  le  genti  da  farsi  perdonare  colpe 
assai  più  grandi,  che  non  è  il  misero  peccatuzzo  d'una  bugia  :  il 
perchè  non  vi  ha  classe  d'uomini  al  mondo,  contro  coi  a  torto  o 
a  ragione  egli  non  venisse  alcuna  volta  gittata,  e  non  è  da  fare 
le  meraviglie ,  se  anche  i  giornalisti  ebbero  a  sentire  un  po'  di 
bruciore.  Le  son  cose  che  non  passano  la  pelle. 

Noi  senza  «voler  punto  decidere  una  cosi  importante  quistione 
e  lasciando  per  ora  da  parte  i  giornalisti ,  diremo  alcuna  cosa 
«torno  ai  giornali  1  che  ne  son  figli.  II  giornalismo  per  noi  è 
Boa  potenza  educativa  ,  e  per  ciò  nel  considerare  le  molte  ape-" 
eie,  in  cui  egli  si  divide  terremo  conto  in  particolare  del  mag- 
giore o  minore  esercizio  di  questa  sua  facoltà,  tacendo  de' gior- 
nali inutili  per  la  ragione,  che  non  l'esercitano  punto. 

11  Nestore  de'  giornali  è  il  politico,  il  quale  recando  insieme 
riunite  le  notizie  delle  cose  più  importanti ,  che  accadono  fra  i 
vari  popoli  della  terra  ,  ci  accostuma  a  considerarci  tutti  come 
membri  della  grande  famiglia  umana  ,  ed  a  far  nostro  prò  di 
tatti  i  buoni  trovati  e  giudiziosi  miglioramenti,  che  vediamo  pra- 
ticati dalle  altre  nazioni  ;  ed  in  alcuni  paesi  porge  un  utile  pa- 
scolo alle  menti  trattando  le  piti  vitali  questioni  del  civil  reggi- 
mento. 

Lo  seguita  da  vicino  il  giornale  di  critica  letteraria  ,  che  al 
pari  di  lui  è  talvolta  accigliato  e  battagliero,  avendo  pur  egli  lo 
tue  guerre  da  raccontare,  combattute  senza  polvere  ,  senza  can-* 


noni  e  senza  morti ,  con  poche  ferite  ed  alcuni  che  si  ritirano 
scoraggiati  dal  campo  ;  e  i  snoi  daelli  non  mai  condotti  fino 
all'ultimo  sangue.  La  critica,  che  Io  informa,  può  essere  eminen- 
temente educatrice,  quando  Dell'esaminare  le  opere  altrui  deter- 
mini i  principii ,  dai  quali  devono  essere  inspirate  e  facendo  no 
giudizio  d'applicazione  della  teoria  alla  pratica  insegni  ad  évi- 
tare  i  precipizi  e  gitti  sempre  un  qualche  seme  ,  che  germo- 
gliando negli  animi  li  svegli  a  nuovi  ed  utili  tentativi. 

Più  giovane  e  men  grave  nell'aspetto  s'  avanza  quindi  il  gior- 
nale che  chiameremo  di  varietà  ,  il  quale  alla  critica  letteraria 
aggiunge  un  qualche  altro  elemento,  ed  ora  ti  viene  innanzi  con 
una  novelletta,  ora  con  un  brano  scientiflco,  ora  con  una  poesia, 
ora  con  un  articolo  di  teatro  ,  utile  ed  educativo  il  più  delle 
volte,  ma  che  talora  viene  a  mancare  di  queste  doti  necessarie 
a  cagione  della  natura  sua  stessa  volubile  e  varia  ,  per  cui  co- 
gnizioni d'ogni  genere  entrano  alla  rinfusa  nella  mente,  come  un 
soffio  di  vento  autunnale  ti  gitta  addosso  nel  medesimo  tempo 
e  fili  d'erba  e  aride  foglie  ed  arena. 

Vien  finalmente  il  giornale  scientifico,  la  cui  importanza  è  gran- 
dissima in  questa  età,  in  cui  le  scienze  vanno  progredendo  ogni 
giorno  ed  aumentando  il  loro  patrimonio  ;  ed  egli  sa  rendersene 
benemerito  stabilendo  le  basi ,  su  cui  si  fondano ,  e  registrando 
e  divulgando  i  nuovi  trovati ,  che  in  tal  modo  spargonsi  in  po- 
chi giorni  pel  mondo,  cui  altra  volta  duravano  secoli  a  percor- 
rere. 

Forse  non  tutti  i  giornali  appartengono  alle  specie  da  noi 
mentovate  ;  ma  tutti  o  più  o  meno  vi  partecipano  ,  il  che  basta 
per  dispensarci  dall' obbligo  di  fare  una  più  lunga  enumerazione. 

Il  giornale  si  può  dire  che  a' dì  nostri  sia  diventato  cosmo-* 
politico  e  la  storia  universale  de'  giornali  richiederebbe  1'  opera 
di  alcuni  anni ,  e  le  pagine  di  non  pochi  volumi.  Essi  in  gene- 
rale sono  di  vita  non  molto  lunga,  e  per  non  uscire  di  casa  no- 
stra, il  Piemonte  ,  se  ci  pub  mostrare  esempi  di  onorata  longe- 
vità ,  ne  ha  pur  veduti  non  pochi  scendere  nella  tomba  o  inos- 
servati, o  compianti,  ammazzati  un  gran  numero  da  lenta  febbre 
etica,  ma  taluni  anche  da  apoplessia  fulminante.  Tuttavia  d'uo- 
mini ne  muore  e  ne  nasce  ogni  giorno  e  così  è  pur  de' giornali: 
i  vecchi  lasciano  il  posto  a' nuovi,,  di  rado  però  una  grassa  ere- 
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dita  o  almeno  qualche  vistoso  legato  se  par  non  ne  è  ano  P  e- 
sperienza  che  si  ricava  dalle  sventure  altrui. 

Non  punto  intimoriti  da  tali  esempi  e  fidenti  nelle  proprie 
forze  uscirono  quest'anno  alla  luce  in  Torino  due  nuovi  giornali 
per  opera  del  cav.  Pomba  ,  instancabile  promotore  ,  coi  mezzi 
che  egli  ha  in  poter  suo ,  dei  vero  progresso  italiano  :  e  sono 
f  Antologia  italiana  e  il  Mondo  Illustrato. 

V  Antologia  usci  come  la  Minerva  dal  capo  di  Giove  ,  adulta 
ed  armata  e  fattasi  promulgatrice  de9  generosi  sentimenti  ,  che 
onorano  1'  età  nostra  ,  vide  risplendere  sotto  le  sue  bandiere  i 
nomi  di  alcuni  fra  i  più  illustri  italiani  :  e  noi  le  porgiamo  un 
cordiale  abbracciamento  pronti  a  baciarla  anche  in  viso,  se  come 
è  utile  e  buona  ,  non  le  mancasse  un  tal  po'  di  bellezza ,  e  fat- 
tasi vera  seguace  dell'Antologia  di  Firenze,  di  cui  pare  ella  de- 
sideri essere  chiamata  figliuola  ,  sostenesse  le  ragioni  delle  idee 
dod  solo,  ma  ancor  della  lingua  e  del  bello  scrivere  ,  che  sono 
por  tanta  parte  nelle  glorie  di  una  nazione.  Nò  alcuno  creda 
che  noi  siamo  di  quelli  che  vogliono  mettere  le  parole  in  luogo 
delle  idee  ;  poiché  conosciamo  come  il  secol  nostro  abbia  più 
d'uopo  di  queste  che  di  quelle  e  vogliamo  essere  tra  i  primi  a 
proclamarle  altamente  :  ma  noi  crediamo  egualmente  alla  neces- 
sità delle  une  e  delle  altre  ed  all'utile,  che  porta  con  sé  la  loro 
inevitabile  fratellanza  e  pensiamo  che  il  vero  debba  piacere  di 
più,  se  a  lui  va  congiunto  un  pocolino  di  bello.  Desidereremmo 
ancora ,  che  ella  concedesse  un  po'  più  di  spazio  alla  parte  let- 
teraria ,  e  alcuna  volta  in  luogo  di  porgerci  brani  di  libri  da 
farsi,  si  trattenesse  più  a  lungo  a  parlar  de'  già  fatti,  desse  cioè 
una  maggior  ampiezza  alla  parte  bibliografica  ,  che  è  pur  tanto 
necessaria  fra  noi  ,  dove  il  commercio  librario  è  inceppato  da 
tante  barriere. 

Sulle  tracce  della  francese  Illustrazione  cammina  il  Mondo  Il- 
lustrato ,  emulandola  nella  grandezza  del  formato  e  nel  pregio 
degl'intagli  e  superandola  nella  sua  importanza  specialmente  per 
gli  Italiani,  pel  bene  de'  quali  par  che  1'  accenda  un  grandissimo 
amore.  Chi  porrà  mente  agli  spiriti  generosi ,  ond'  è  informato  , 
e  che  gli  sono  di  guida  nella  difficile  sua  via,  ed  avvertirà  nella 
stesso  tempo  di  quanta  spesa  e  di  quanta  difficoltà  sia  fra  noi 
1*  pubblicazione  di  da  tal  genere  di  giornali,  la  perdonerà  facil- 
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mente  ad  al  cani    difetti  ,  che  a  noi  parve  in    esso  di   ravvisare. 
Noi  li  esporremo  però  non  come  giudice  ,  ma   come  uomo,  che 
liberamente  manifesti  le  sue  opinioni. 

Nella  cronaca,  la  quale  il  pia  delle  volte  è  bene  e  giudiziosa* 
mente  fatta,  ci  parve  talora  di  scorgere  poca  eguaglianza  di  co* 
lorito,  alcune  lungherie  e  particolari  di  troppo  poca  importanza. 
Negli  articoli  di  teatro  e  specialmente  in  quelli  che  riguardano 
le  rappresentazioni  drammatiche  ci  piacque  il  voto  più  volle 
manifestato  di  veder  sorgere  Analmente  un  maggior  amore  perle 
produzioni  italiane  :  ma  avremmo  desiderato  che  occupassero  uà 
spazio  assai  minore  le  semplici  notizie  teatrali ,  di  opere ,  di 
cantanti  ,  specialmente  che  questo  compito  1'  hanno  serbato  per 
sé  altri  giornali  della  penisola  ,  e  non  ve  n'  ha  la  penuria  por 
troppo.  Nella  rivinta  bibliografica  avremmo  voluto  veder  osser- 
vate meglio  le  promesse  fatte  nel  Programma,  di  esaminare  cioè 
le  migliori  opere  recenti  e  di  farlo  con  tranquillo  senno  ,  al  che 
si  oppongono  i  cenni  intorno  ad  alcuni  libri,  dei  quali  si  mostra 
apertamente  di  far  poco  conto ,  e  que'  rimproveri  e  rabbuffi,  che 
si  vogliono  serbati  ai  poveri  poeti  e  che  si  usarono  nel  parlare 
del  Cereseto  e  del  Ramognino.  Perchè  temere  che  la  mania  di 
poetare  torni  di  danno  all'  Italia  ?  Non  son  più  i  tempi ,  in  cai 
gli  uomini  tanto  si  occupavano  di  poesia  da  lasciarsi  distrarre 
per  questa  da  piti  utili  occupazioni  e  sto  per  dire  che  ,  se  oggi 
si  pecca  quanto  a  poesia,  si  pecca  in  senso  affatto  contrario.  La 
poesia  in  Italia  è  come  il  fior  dell'  ingegoo.  Lasciale  che  i  gio- 
vani scrivano  versi ,  purché  dopo  il  fiore  ci  porgano  frutti.  Se 
in  nn  primo  saggio  non  vi  danno  segno  di  poetica  vocazione , 
avvertiteli  amorevolmente  dell'  inganno  in  cui  si  trovano  ,  e  fate 
che  si  rivolgano  a  più  utili  studi  ;  se  persistono  dopo  l'avviso  e 
s'  incaponiscono,  allora  si  può  ricorrere  ai  rimproveri  ed  ai  rab* 
buffi ,  non  dimenticando  però  mai  che  il  male  che  recano  i  cat- 
tivi versi ,  è  tutto  per  1'  autore  ,  il  quale  non  è  letto  e  spesso 
paga  a  contanti  la  sua  imprudenza.  La  storia  che  nel  Programmi 
ì  chiamata  maestra  di  vita  ai  popoli  vedemmo  eoo  dispiacere 
confidata  quasi  tutta  negli  articoli  intorno  ai  mesi  ,  i  quali  tal* 
volta  éoHa  loro  lunghezza  occupano  uno  spazio  ,  che  forse  pò* 
trebbe  essere  serbato  a  più  utili  nozioni,  non  potendo  essi  sp** 
oiabnente  porgere  che   cenni  .storici  inesatti   e  senz'  ordine  ,  per 
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essere  legati  dal  solo  vincolo  della  oomune  meneoalità,  vincolo  , 
cbe  noR  ha  nulla  di  metodico  o  di  razionale. 

Queste  poche  osservazioni  noi  abbiamo  folto  nella  lettura  del 
Mondo ,  alle  quali  ci  aia  lecito  di  aggiungere  alcuni  voli.  Ed  iu 
prima  vorremmo  che  i  collaboratori  persuasi  della  potenza  edu- 
cativa del  loro  giornale,  sì  formassero  uu  piano  determinala,  per 
cai  questa  potesse  venir  messa  in  atto  più  facilmente,  serbandosi 
ana  specie  di  addentellato  e  di  connessione  nelle  idee  che  ai 
vogliono  bandire  :  quindi  che  nella  parte  letteraria  si  concedesse 
no  cantuccio  alla  storia  della  letteratura,  che  è  parte  grandissima 
della  storia  nazionale,  e  questa  si  occupasse  specialmente  di  que- 
gli autori  e  di  quei  libri  ,  in  cui  l' idea  italiana  splende  di  luce 
maggiore  :  che  si  educasse  il  popolo  d'Italia  non  solo  con  fatti , 
ma  col  porgergli  pure  tutte  quelle  nozioni  che  gli  sono  neoes-* 
sarie  per  innalzarlo  a  vita  veramente  civile  :  finalmente  che  si 
ponesse  maggior  cura  nella  purità  del  dettato,  e  si  facesse  fedq 
come  anche  in  Piemonte  si  coltiva  la  forma  ,  che  è  parte  inte- 
grante di  qualunque  concetto.  Tutte  queste  cose  e  forse  troppe 
noi  abbiam  detto ,  perchè  crediamo  fermamente  essere  il  Mondo 
Illustrato  uno  de'giornali  ,  che  possono  recare  maggior  utile  alla 
Italia,  e  desideriamo  di  vederlo  progredire  ognor  più  colla  per- 
suasione, cbe  se  in  altri  paesi  la  leggiadria  degl'intagli  può  sat-> 
vare  anche  un  giornale  leggero  ,  questo  non  può  avvenire  ili 
Italia  ,  dove  le  menti  si  vanno  sempre  più  assuefacendo  a  cibi 
segosi  e  sostanziali.  E  il  destino  de'  giornali  gli  sia  propizio  e 
faccia  sì  che  egli  possa  diffondersi  e  penetrare,  come  ben  me-; 
rita,  in  ogni  più  riposto  angolo  della  nostra  penisola. 

I  giornali  non  solamente  nascono  e  muoiono,  ma  hanno  anche 
le  loro  metamorfosi  ,  delle  quali  pure  coaviea  tener  conto.  Una 
di  queste  metamorfosi  ha  fatto  il  Museo  del  Fontana  «scendo  in 
luce  più  azzimato  e  più  ricco  per  non  apparir  stazionario  in 
meuo  a  tanto  progresso  de'snoi  confratelli,  ed  una  soccorrevole 
nano  gli  porse  P  avvocato  Brofferio  infiorandolo  colle  sue  spiri« 
tose  fisiologie.  Tuttavia  non  sempre  col  mutar  di  pelo  si  muta 
il  costume ,  ed  il  Museo  continua  ne'  suoi  peccali  vecchi  col  far 
yenir  da  Parigi  le  notizie  d'  Italia  e  del  Piemonte  ,  e  col  -dar 
luogo  nelle  sue  colonne  a  certi  versi ,  che  sono  veri  peccali  di 
k*a  fioetia.  é 
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Se  fosse  nostro  proposito  discorrere  par  anche  de  vecchi  gior- 
nali Piemontesi  ,  non  vorremmo  lasciare  di  porgere  le  nostre 
congratulazioni  alle  tanto  benemerite  Letture  di  famiglia  pel  pro- 
gredire che  esse  hanno  fatto  da  qualche  tempo  dalla  vita  dome- 
stica verso  la  vita  civile  ;  ma  basti  il  detto  finqui  a  dimostrare 
quanto  sia  grande  il  desiderio  che  noi  abbiamo  ,  che  il  giorna- 
lismo eserciti  tra  noi  tutta  quella  potenza  educativa  che  gli  è 
conceduto  di  esercitare  ,  e  si  collochi  in  quel  seggio  che  gli  è 
meritamente  dovuto  (1). 

G.  Ferrante. 

(1)  Abbiam  fatto  cenno  di  nuovi  e  di  rinnovellati  nostri  giornali,  perchè  tutti 
qual  più ,  qual  meno  toccano  cose  giovevoli  alla  pubblica  istruzione  ed  educa- 
zione ,  per  la  quale  opera  noi  loro  offriamo  le  nostre  congratulazioni  e  i  nostri 
applausi.  Lo  stesso  sentimento  ci  consiglia  a  fare  ne'  seguenti  fogli  parola  degli 
altri  giornali  sì  nostri,  come  delle  altre  sorelle  italiane  provincie  e  specialmente 
di  quelli  che  più  di  proposito  promossero  e  promuovono  l'amore  de'buoni  stadi 
e  quelle  istituzioni  che  mallevano  la  pubblica  prosperità. 

■  iiìììii ni  'ìi  >j  M 

PENSIERI  SULL'  EDUCAZIONE. 

Gli  istituti  educatorii  son  di  tutti  men  facili  perchè  doman- 
dano più  paziente  e  più  semplice  e  dotto  più  svariatamente  lo 
affetto.  Il  maestro  dev'essere  madre:  e  alla  sapienza  del  precet- 
tore accoppiare  la  schietta  ingenuità  della  donna  amorosa.  Gli 
avvedimenti  più  arcani  dell'educare,  cosi  come  d'ogni  cosa,  ven- 
gono dall'affetto,  potenza  formatrice  del  cuore. 


II  fanciullo,  siccome  è  più  docile  degli  adulti,  così  le  più  delle 
volte  è  più  ragionevole  :  siccome  è  più  attento  ,  così  è  più  ret- 
tamente avveduto.  ~  L'accortezza  vera  è  dal  cuore. 


Giova  che  alla  medesima  scuola  stieno  i  medesimi  maestri 
sempre  ;  nel  variare  imparano  i  fanciulli  forse  qualcosetta  di  pin> 
ma  si  disamorano  ,  non  si  fa  più  famiglia. 


Conviene  usare  gli  animi  a  impressioni  delicate,  come  1'  orec 

chio  educato  discerne  le  tenui  differenze  de*  suoni. 

N.  Tommaseo- 
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Come  si  abbiano   ad  intendere  le    gravissime  sentenze    nel    fatto 

MIT  educare  ora  mai  comuni  :  stadio  delle  cose,  e  perfeziona- 
mento dell'  anima  ;  e  quanto  importi  svolgere  per  tempo  nelle 
tenere  menti  la  potenza  delta  riflessione  specialmente  psico* 
logica. 

Un  gran  pensiero  pare  oggi  agitare  più  che  mai  ,  lotte  le  na- 
lioni  colte  e  per  contatto  quelle  eziandio  che  mancano  degli 
elementi  di  vero  progress»:  di  propine  cioè  e  diffondere  colla 
maggiore  efficacia  e  prontezza  la  civiltà  in  ogni  elasse  dell'umana 
specie.  Pensiero  generoso  e  santo  siccome  quello  che  è  frutto  della 
dottrina,  che  dimostra  essere  a  ciascun  mortale  comuni  e  l'origine, 
e  la  natura,  e  la  redenzione,  e  l'ultima  destinazione.  Ora  in  cotesta 
universale  agitazione  di  tentativi,  e  più  di  consigli  e  discussioni, 
particolarmente  intorno  all'educazione  della  generazione  crescente 
del  popolo  ,  non  è  taro  ehe  ti  avvenga  di  leggere  ne'  libri  che 
trattano  di  questa  materia  ,  o  di  udire  da  coloro  che  ne  ragio- 
nane, con  instanza  ripetute  quando  l'nna,  quando  l'altra  di  que- 
ste due  eose  e  talvolta  ambedue  :  chi  vuole  educare  ,  promuova 
lo  studio  delle  cose  ;  chi  vuole  educare  ,  intenda  al  perfeziona- 
mento  de  W  anima.  Sentenze  gravissime  e  vere  entro  i  giusti  loro 
limiti  ;  ma  non  tatti  li  avvertono  ad  un  modo  ;  né  tutti  i  di- 
spaiatoti ban  curato  o  saputo  ben  definirli  e  dichiarare. 

Onde  alcuni  considerando  come  le  innumerevoli  miserie  e  fi- 
siche e  morali  del  popolo  hanno  loro  principale  radice  nella 
ignoranza  in  che  è  involto  circa  a9  beni  ,  che  a  noi  possono  ve- 
nire dalla  materia,  l'educazione  popolare  si  contentano  di  restrin- 
gere alla  semplice  istruzione  delle  cose  materiali  necessarie  e 
pia  utili  alla  vita  nella  condizione  di  ciascuno  ;  e  si  danno  a 
credere  che  il  perfezionarsi  della  società  stia  m  ragion  diretta 
della  conveniente  diffusione  di  somiglianti  cognizioni. 

Altri  per  lo  contrario  ,  mirando  alla  morale  in  astratto  ,  sono 
di  opinione  che  al  popolo  non  bisogni  alcuno  studio  determi- 
nato delle  cose  $  ma  che  il  catechismo  ha  da  essere  il  solo  li- 
bro loro  proprio  e  quivi  tutta  loro  dottrina.  Quindi  accusano  il 
presente  fervor  generale  per  gli  studi  fisici ,  forse  indiscreto 
perchè  di  troppo  considerati    dal  lato  del  semplice  interesse  ;  e 
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però  non  approvano  il  favore  che  veggono  quelli  incontrare  per 
ogni  parte  della  terra  e  la  tendenza  comune  a  renderli  volgari. 
E  così  vengono  in  uggia  a  chi  pare  di  scorgere  in  questa  popo- 
larità quel  vero  progresso  che  tanto  si  decanta  e  tuttavia  si  so- 
spira. 

Evvi  ancora  di  taluni  che  estendendo  l'istruzione  a  quanto  può 
abbracciare  1'  umana  intelligenza  ,  s' immaginano,  che  le  presenti 
cure  dell'  educazione  popolare  mirino  a  fere  de'  figliuoli  del  po- 
polo tanti  dottorelli  enciclopedici.  De'  quali  gli  uni  ,  e  sono  ora 
mai  pochissimi,  fingendosi  possibile  l' impresa ,  tremano  sgomen- 
tati della  perturbazione  degli  ordini  sociali  che  ne  seguiterebbe; 
e  perciò  vi  oppongono  i  maggiori  ostacoli  che  sanno  :  gli  altri  , 
a'  qaali  non  isfugge  V  evidente  assurdità  dell'  impresa  ,  ne  derì- 
dono i  tentativi  ,  quali  si  siano,  predicandoli  utopie  e  sogni  del 
secolo  ;  ma  nella  loro  inerzia  sono  forse  più  funesti  che  non  i 
primi. 

Molti  infine  restringendo  giustamente  l'istmizione  a  tutto  quello 
che  è  necessario  a  sapere  dall'  uomo  siccome  individuo  della 
umana  specie  e  siccome  membro  speciale  della  società  ;  ma  con* 
fondendo  come  gli  altri,  la  pura  istruzione  colla  educazione,  por- 
tano il  falso  avviso  ,  che  l' istitutore  abbia  per  unico  e  semplice 
ufficio  fornire  gli  alunni  suoi  di  un  tanto  opportuno  corredo  di 
dottrina. 

La  quale  discordanza  di  sentimenti  è  tanto  più  funesta,  quanto 
riguarda  massimamente  i  principii  direttori.  Intorno  ai  quali  e 
T  ignoranza  e  Terrore  e  il  dissentire  fa  tornare  i  conati  de'buoni 
ed  intelligenti  o  vani  o  di  tardo  e  poco  apparente  effetto  ,  e 
persino  talvolta  dannosi  ;  e  dà  appicco  a  molti  di  rimanersene 
inoperosi,  e  di  trovare  scusa  alla  loro  infingardaggine  e  compia- 
cersene. 

Tuttavia  >  lasciate  altre  opinioni  similmente  erronee  ,  non  im- 
prenderò a  direttamente  confutare  né  anco  le  sovraccennate  ;  solo 
cercherò  ,  secondo  la  tenuità  del  mio  ingegno ,  di  dilucidare  e 
schiarire  succintamente  che  sia  questo  perfezionamento  dell'  a- 
nima  che  è  da  volere,  e  che  studio  convenga  promuovere  ;  io- 
tanto  che  scorgere  si  possa  dove  consista  I*  errore  delle  addotte 
opinioni  e  come  tutte  le  altre  false  siano  ,  quali  digradazioni  di 
una  medesima  tinta.  Perocché  discutere  largamente  un  simile  ar- 
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gofflento  è  un  voler  trattare  di  tutta  l'educazione:  la  qual  opera 
oltreché  è  qui  inopportuna  ,  e  superiore  di  gran  lunga  alle  mie 
forse,  formando  essa  il  soggetto  del  presente  foglio  periodico,  da 
più  eletti  ingegni  si  verrà  in  esso  man  mano  compiendo.  Senza 
che  è  pure  mio  intendimento,  che  da  queste  osservazioni  appaia, 
quanto  importi,  anzi  sia  essenzialissima  cosa  neir  educare  1'  uom 
fanciullo,  l'avvezzarlo  per  tempo  a  ritirarsi  dal  mondo  delle  cose 
visibili  e  penetrare  in  quello  delle  invisibili  ,  dove  trovi  scritte 
le  leggi  che  il  primo  governano  ;  e  però  a  sapere  dal  regno  dei 

corpi che  son  scala  al  Fattor  chi  ben  li  estimi salire  a 

quello  degli  spiriti  e    insino  a  Dio  ,  per  quindi  più  franco  rifar 
b  via. 

Ciò  posto  fo  capo  dalla  prima  questione  del  perfezionamento 
dell'  anima  ,  giacché  da  questa  rimarrà  definita  la  seconda  della 
dottrina  conveniente  alla  generazione  da  perfezionare.  Or  bene 
con  le  mille  sollecitudini  di  ogni  maniera  ,  che  molti  buoni  e  la 
società  si  danno  pel  popolo,  che  è  quello  che  gli  si  domanda?  Non 
è  forse  eh9  ei  sia  migliore  ?  Che  è  quanto  dire  eh'  ei  sia  ridotto 
io  condizione  di  rinnovarsi,  mettersi  nella  giusta  via  e  continua* 
mente  progredire  inverso  al  perfetto  ?  Essendoché  1'  uomo  sulla 
terra  per  cammino  che  faccia  si  trova  tutt'  ora  lungo  la  via  ,  la 
meta  esseado  collocata  oltre  a'  confini  del  creato.  Ma  qual  é 
T  uom  perfetto  ?  O  per  usare  un  dire  conforme  all'  imperfezione 
di  nostra  natura  ,  qual  è  il  vero  tipo  sul  quale  ognuno  tentar 
deve  d' informare  se  stesso  ?  Certo  nissuno  pub  soddisfare  alla 
difficile  inchiesta  meglio  di  Colui  ,  che  ,  quando  bene  nella  sua 
persona  ritratto  avesse  ed  incarnato  questo  tipo  per  aiutare  alla 
nostra  debolezza ,  pure  a  quello  richiamandoci  disse  :  estote  per* 
fati,  start  perfectus  est  pater  tester  qui  in  coelis  est. 

Ma  in  che  il  Padre  nostro  si  presenta  egli  a  noi  per  esem- 
plare ?  In  ohe  vuol  egli  che  di  tanto  esemplare  informiamo  noi 
stessi?  Sta  scritto  :  «  all'uomo  si  é  fatto  modello  nelle  opere  di 
sua  onnipotenza  ,  di  sua  misericordia  ,  di  sua  carità  ,  le  quali 
parte  a  lui  volle  rivelate,  parte  sottoposte  all'investigazione.  »  — 
E  T  universo  una  immensa  indefinibile  moltiplicità  di  forze  con- 
trastanti e  facenti  quasi  violenza  le  une  alle  altre  :  sopra  tutte 
grandeggia  la  libertà  umana  ;  la  quale  ora  armata  del  fuoco  ce- 
leste ,  impera  sulle   forze  non  solo    della,  materia  ,   ma  persino 
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dello  spirilo  ,  e  forze  a  forze  combinando  e  congegnacelo ,  di 
duo  ve  ne  crea  e  nuovi  ordinamenti  produce  ;  ora  per  lo  con- 
trario pare  indomita  non  serbar  modo  e  disseminare  per  tatto 
disordine  e  scompiglio.  Pure  1'  Onnipotente  siccome  padre  tatti 
i  contrari  con  tempera  e  regge  per  guisa  che  concorrono  ad  un 
fine  e  costituiscono  un  insieme  concorde  ed  armonico.  La  quale 
concordia  ed  armonia  sentendo  e  penetrando  lo  spirito  umano 
si  spiega,  e  nel  progressivo  suo  esplicarsi  vieppiù  sente  e  pene- 
tra ;  e  ad  un  tempo  ama  ed  ammira  ,  mentre  sentesi  natural- 
mente inchinato  a  conformatisi  ;  e  viene  a  conoscere  di  potere 
e  dovere  ciò  fare. 

Il  mondo  pertanto  particolare  ,  di  che  1'  uomo  sente  di  dover 
essere  conservatore  ,  di  aver  a  governare  in  quella  forma  che 
vede  tenere  il  suo  Creatore  nell'impero  dell'universale  7  è  desso 
l'uomo.  Egli  è  infatti  per  se  stesso  un  piccolo  mondo,  è  il  com- 
pendio dell'universo  siccome  enfaticamente  lo  appellarono  alcuni 
filosofi.  Tanto  maravigliosa  e  multiforme  è  la  compagine  e  la 
complicazione  delle  forze  di  ogni  sorta;  che  lo  mettono  in  perpe- 
tua correlazione  con  se  stesso,  col  rimanente  del  finito,  e  coll'in* 
finito  !  Tanto  maravigliosi  e  indefiniti  sono  gli  effetti  delle  azioni 
e  reazioni  che  ne  risultano.  E  siccome  piacque  all'Eterno  sotto- 
porre il  mondo  esteriore  ad  uno  sviluppo  progressivo  cosmogo- 
nico ,  un  somigliante  svolgimento  cosi  ordinò  nel  mondo  uomo. 
La  massima  parte  appunto  di  questo  svolgimento  e9  concesse  air 
impero  dell'  uomo  stesso  e  volle  che  dell'andamento  suo  ar- 
monioso fosse  mallevadore. 

Per  questo  fine  gli  conferì  il  necessario  potere,  dotandolo  del 
libero  arbitrio  ,  facoltà  esecutrice  ,  e  dell'  intelligenza  ,  mercè  la 
quale  leggesse  le  norme  che  ha  da  seguitare  nel  suo  reggimento 
scolpite  nelP  ordine  intrinseco  e  relativo  di  ogni  forza.  Oltre  a 
ciò  gli  sottopose  a9  piedi  in  servigio  tutti  gli  esseri  della  terra  ; 
e  a  stimolo  gli  infuse  fede  e  speranza  ;  che  il  premio  della  retta 
amministrazione  sarebbe  l' intiero  perfezionamento  a  cui  inces- 
santemente anela.  Cosi  fu  1'  uomo  mortale  innalzato  quasi  a  se- 
dere a  fianco  dell'Eterno  e  a  dividere  col  suo  Fattore  la  signo- 
ria del  creato.  Ma  qual  Icaro  invaghito  e  divenuto  superbo  di 
sua  potenza ,  troppo  più  bramò  levarsi ,  che  non  gli  doveva  es- 
sere consentito  e  precipitò.  Non  per  questo  abbandonollo  Iddio, 
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arai  siccome  padre  mandò  il  suo  Figliuolo  a  rialzarlo.  E  vedi 
intensità  di  amore  ;  prevedendone  novelle  cadute,  gli  volle  som- 
ministrati i  mezzi  di  novellamente  risorgere.  Più  né  anco  dal 
partecipare  in  cotesto  sviluppo  palingenesi  volle  esclusa  la  li- 
bera sua  volontà,  perchè  un  qualche  merito  ella  pure  ne  avesse. 

Resta  di  vedere  ora  qnal  è  la  parte  che  gli  è  affidata  nel  go- 
verno di  questo  mondo  che  abbiamo  veduto  costituire  egli  stesso. 
Ma  non  è  materia  di  che  abbiasi  a  disputare  :  dappoiché  la  re- 
ligione e  la  filosofia  non  che  prima,  volgare,  di  consenso  dichia- 
rano :  che  alla  libertà  umana  stanno  commesse  due  nobilissime 
parti  ;  1'  armonia  delle  tendenze  e  degli  affetti  e  delle  azioni 
esterne  quindi  provenienti ,  e  la  riflessione  ;  questa  siccome 
mezzo  necessario  all'esistenza  e  conservazione  di  quella.  11  quale 
accordo  altro  non  è  in  fine  ,  che  un  amore  ordinato  ,  quello  a 
che  la  religione  dà  il  nome  di  carità.  La  quale  se  ha  per  og- 
getto gli  nomini ,  si  solleva  a  finire  in  Dio ,  se  Dio,  ripiegasi  e 
appare  negli  nomini ,  e  se  si  abbassa  alle  cose  insensate  e  irra- 
gionevoli non  è  che  per  risalire  agli  uomini  e  a  Dio.  Legge  che 
abbraccia ,  come  ho  accennato  ,  gli  atti  tanto  interni  quanto 
esterni.  Perocché  facendo  il  sensibile  parte  del  nostro  individuo, 
conviene  che  esso  pure  si  accordi  col  soprassensibile,  che  il  vi- 
sibile armonizzi  coli'  invisibile.  Ma  la  potenza  governa  tri  ce .  nella 
prima  caduta  dell'  uomo  rimasta  afflitta ,  spesso  per  infermità  la- 
scia nel  suo  regno  insinuarsi  il  disordine  ,  cui  sebbene  subito 
dia  stessa  condanni  e  talvolta  prevegga  ,  sovente  non  sa  preve- 
nire né  rimediare ,  e  la  nativa  sua  debolezza  cosi  maggiormente 
infievolisce.  Ed  ecco  la  necessità  già  sovradditata  de'sussidi  della 
Redenzione. 

Tali  essendo  le  cose  finqul  discorse  ,  possiamo  già  in  primo 
luogo  conchiudere  :  che  perfezionarsi  é  abituarsi  a  conservare,  e 
turbatosi,  ristabilire  F ordine  de9  moti  e  degli  affetti  proprii  >  non 
ottante  i  contrasti ,  le  violenze  i  sollevamenti  e  le  rivoluzioni  a 
che  vadano  soggetti;  é  un  contendere  di  crescere  nella  virtù  dell' 
amore  :  che  il  perfezionamento  non  é  presentaneo  ,  ma  progres- 
so. Laonde  per  esempio  non  pub  alcuno  essere  onesto  privato  e 
bum  cittadino  senza  un  costante  e  generoso  conato  di  avanzare 
tolte  virtù  private  e  cittadine.  Possiam  conchiudere  che  il  per- 
fezionamento é  sussidiato  dalla  religione  ;  che  é  individuale,  che 
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per    conseguenza    non    può  essere    effetto    immediato    di  fona 
esterna  ;  che  quindi  gli  institutori ,  siccome  tuttv  altro  agente  dal 
di  fuori,  v1  influiscono  solo  per  indiretto. 

In  secondo  luogo  diventa  chiarita  la  seconda  questione  ;  la 
quale  si  pub  ora  esprimere  con  questa  forinola  ;  quale  conosci- 
mento per  siffatto  incessante  esercizio  è  egli  necessario  ?  Né 
cieco  ,  né  capriccioso  può  essere  un  somigliante  governo  di  a- 
moré  ;  bisogna  dunque  che  l'uomo  ne  conosca  i  termini  e  asso- 
luti e  relativi,  e  i  modi  onde  ha  da  esternarlo  ,  intenda  la  con- 
venienza di  ogni  sorta  di  affetti  col  valore  dei  termini  ,  degli 
atti  cioè  colla  legge  ;  bisogna  insieme  che  non  gli  sia  ignoto 
1'  ordine  palingenesio.  Per  lo  che  gli  è  prima  d'  uopo  riguar- 
dare ciascuna  cosa  in  ordine  a  Dio,  conoscere  sé  e  le  altre  cote 
create  in  ordine  a  se  stesso  e  a'  suoi  simili  ne'limiti  che  patisce 
la  propria  condizione  ;  e  finalmente  l'uman  genere  intiero  in  or- 
dine al  Redentore.  La  dottrina  perciò  non  qualsiasi,  ma  ordinati 
e  circoscritta  nel  modo  indicato  gli  è  un  argomento  esseniiale 
per  regnare  con  quella  forma  di  stato  ohe  regna  obi  gli  è  mo- 
dello. Questa  fe  la  ragione  ,  perchè  su  questo  argomento  steiao 
egli  ha  non  poco  dominio  ;  sicché  1'  azione  dell'  educatore  anco 
per  questo  rispetto  può  essere  solo  parte  immediata ,  parte  ve- 
diate. 

E  qui  mi  occorre  opportuna  un'avvertenza  ,  la  quale  quantun- 
que ovvia  forse  troppo  ,  parai  di  non  dovere  ommettere  ;  per* 
che  tetti  la  fanno  si,  ma  molti  adoperano  come  se  non  la  lices- 
sero. Essa  èf  che  quand'  anco  la  scienza  sia  mezzo  necessario  al 
vero  perfezionamento,  non  seguita  che  la  libertà  regina  abbia  da 
cominciare  il  suo  regno  da  che  l' intelletto  gli  abbia  accumulato 
pur  gradatamente  uno  data  copia  di  mezzi.  A  somigliante  regina, 
appena  venula  in  luce  è  imposto  di  signoreggiare  ,  e  signore^ 
giando  aumentare  di  sapienza  e  di  virtù.  L'uomo  apprende,  tnfl 
ed  opera,  poi  ancora  apprende,  ama  ed  opera  ;  e  in  questo  te* 
nore  gli  è  dovere  correre  senza  posa  la  carriera  della  vita  ter- 
rena. Laonde  il  nostro  educatore  ,  seguendo  questa  legge  natu- 
rale, non  sì  lascerà  ingannare  daHa  maggior  facilità  e  vana  app- 
rezza, con  che  può  agire  soli'  intelligenza ,  né  considerati  tata* 
quasi  fosse  tutto  intelletto  ;  né  anco  si  contenterà  che  la  volontà 
disperda  sue  forze  in  vuoti   desideri!  e  sterili  propositi:  si  por- 
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feri  in  modo  che  la  vita   speculativa  ,   ioterna  venga  io  treccian- 
dosi colla  fattiva,  esterna,  e,  secondo  che  è  disposto  dalla  natura 
runa  rinvigorisca  l'altra. 

Ma  insistiamo  in  questo  fatto  del  conoscere  ,  acciocché  svela- 
tane la  natura,  la  luce  che  n'emergerà,  rischiari  meglio  l'azione 
che  pub  esercitare  1'  educatore.  Le  cognizioni  tutte  la  mente  u- 
maoa  acquista  o  direttamente  al  primo  presentatesi  l'oggetto  in- 
telligibile, come  occhio  aperto  vede  il  sensibile  paratogli  innanzi  ; 
oppure  ripiegandosi  sopra  si  fatto  noto  per  discernerne  le  parti- 
colarità e  dire  a  se  stessa  di  averne  più  o  meno  distinta  cono* 
seeaza.  Nella  quale  seconda  maniera  di  conoscere  succede  neHo 
spìrito  un  grande  e  misterioso  fenomeno  :  nasce  la  libertà.  La 
riflessione  a  guisa  di  raggio  fecondo  la  fa  schiudere  ;  ma  come 
le  ha  dato  vita,  la  riconosce  signora,  e  le  si  fa  suddita,  suddita, 
aqa  schiava  ;  siccome  1'  altra  le  è  regina  ,  non  tiranna.  Sono 
esse  queste  due  potenze  per  forma  insieme  contemperate ,  e|w 
quando  agiscono  in  amichevole  coaeordia  ,  mentre  nel  compiere 
ciascuno  suo  ufficio  viene  a  se  stessa  acquistando  vigoria,  ne  pro- 
caccia a  vicenda  alla  compagna.  Ed  in  quanta  energia  alla  libertà 
■marni  sia  lecito  venire  mediante  l'arme  della  riflessione;  e  quanto 
etta  se  la  possa  affinare  è  cosa  inestimabile.  Onde  non  è  a  dire, 
quanto  importi  che  1'  uomo  sia  tatto  esperto  all'  una  e  all'  altra 
cesa ,  a  lavorarsi  cioè  e  perfezionarsi  cosi  nobile  arme  e  a  va- 
iarsene rettamente. 

Tatto  che  di  grande  e  di  basso ,  tutto  che  di  santo  e  di  reo 
nelle  opere  dell'uomo  ci  maraviglia  e  confonde,  al  buono  o  pravo 
«so,  o  al  difetto  di  questa  potenza  precipuamente  è  dovuto.  Egli 
fe  per  la  riflessione  che  lo  spirito  penetra  e  si  addentra  nella  na- 
tura de'finiti  e  dell'infinito,  e  la  scruta;  per  la  riflessione  giunge 
pressoché  a  domi&are  usino  a  quelle  sue  operazioni ,  che  pare 
siano  al  tatto  immuni  dalla  sua  dipendenza  ;  come  quando  nel 
*>to  presente  l'ignoto,  e  comanda  all'intelligenza  di  colà  intuirlo 
dove  P  accenna.  Per  essa  crea  le  scienze  e  perfeziona  le  artL 
to  essa  si  rigira  m  se  stessa  e  in  aè  profoBdandosi  >  gli  intimi 
fenomeni  che  jT|  &  compiono  investiga  e  discerné  ;  cosi  conosce 
*  puh  conservare  la  consonanza  tra  il  mondo  suo  interno  e  1'  e~ 
*tamo  ;  jf avvede  quando  e  com'è  violata,  e  trova  di  unire  i  suoi 
cotali  esigi!  miti    soprannaturali  a  fine  di   restituire  il  rotto  ac- 
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cordo.  Potenza  sì  mirabile   e  sostanziale  y  che    il  poeta  il  quale 
mostrò  di  averla  in  sé    portata  aUa  maggiore  altezza  ,  ripose  in 
lei  uno  de'caratteri  specifici  dell'anima  umana  ;  poeticamente  in- 
sieme e  filosoficamente  definendola  in  un  sol  verso  : 

Che  vive  e  pensa,  e  sé  in  se  rigira. 

Ed  è  per  questo  che  la  nostra  religione  ,  che  non  riduce  la 
morale  ad  un  puro  commento  speculativo  de1  dovéri  dell'  uomo , 
ma  che  ci  dà  innestati  nelle  più  alte  teorie  evidenti  precetti 
pratici  e  ne  profferisce  nel  tempo  medesimo  i  sussidi  per  man- 
darli ad  esecuzione  nel  Sacramento  che  è  testimonio  e  della 
umana  infermità  e  della  bontà  divina,  fra  gli  altri  doveri  ingiunge 
quello  di  un9  accurata  riflessione  specialmente  psicologica  ,  uno 
scrutinio  di  tutti  i  sentimenti,  di  tutti  gli  affetti ,  di  tutti  i  fotti 
interni  soggetti  alla  libera  volontà.  Il  quale  scrutinio  ci  conforta 
inoltre  di  fare  opportunamente  ciascun  giorno  ;  allorché  involto 
il  nostro  emisfero  nelle  tenebre,  sottrattaci  la  vista  de'  sensibili , 
e  cessato  il  romoroso  moversi  degli  esseri  animati ,  rimaniamo 
pressoché  isolati  ;  e  1'  abbandono  e  il  silenzio  universale  pare  ci 
inviti  a  ritirarci  dentro  in  noi  stessi ,  ad  ascoltare  il  sentimento 
che  si  fa  vivo  di  nostra  fragilità  e  della  presenza  dell'  Ente  in- 
finito. 

Di  si  benefica  virtù  della  riflessione ,  e  di  sua  importanza  ne 
ha  persuasione  il  volgo  stesso  :  il  che  dimostra  nella*  poca  di- 
stanza che  pone  dall'  irreflessivo  all'  uomo  da  nulla  ,  e  anche  al 
malvagio  ;  tgoeHo  dicendo  or  leggero  e  sventato,  or  dissennato  e 
stolto,  or  dissoluto.  Di  quanti  ei  ride  ,  o  prova  compassione  se 
non  -orrore,  di  loro  esclamando  :  non  si  conoscono  :  oh  se  den- 
tro si  guardassero  !  oh  se  riflettessero  a9  fotti  loro  ! 

Se  mezzo  fondamentale  all'  umano  perfezionamento  e  di  tanta 
efficacia  riconosciuta  universalmente  é  questa  mirabile  potenza, 
niun  dubbio  che  non  men  grave  dovere  stringa  1'  educatore  di 
averne  special  riguardo  ne'  suoi  allievi  ;  e  di  veder  modo  che 
a  tempo  si  trasformi  in  abito.  Infatti  ,  ove  in  ciò  fare  si  diporti 
secondo  le  giuste  norme  pedagogiche  fondate  nella  natura  della 
facoltà  stessa  ,  e  che  questo  scritto  periodico  ha  per  ufficio  di 
venire  spiegando  ,  si  troverà  che  egli  abbraccia  tutta  la  potenza 
intellettuale  dello  spirito  ;  eh'  egli    educherà  i  suoi  fanciulli  non 
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solamente  al  buon    senso    morale  ,  ma  sveglierà   nel    medesimo 
tempo  in  loro  e  confermerà  il  criterio  e  affinerà  il  buon  gusto. 

Toccato  pertanto  in  che  stia  il  miglioramento  dell9  nomo  ;  de- 
finiti  in  generale  gli  oggetti  di  suo  studio  siccome  mezzi  ;  indi- 
cata l' importanza  del  mezzo  intrinseco  sostanziale  eh'  è  in  cia- 
scuno dì  progredimento ,  l' ordine  e  la  chiarezza  dell'  argomento 
vorrebbe  ehe  si  facesse  alcune  parole  sopra  un  corollario  delle 
cose  ragionate,  spettante  all'azione  dell'educatore.  Perciò  ancor- 
ché tutta  questa  materia  mal  sia  atta  ad  esser  trattata  per  cenni 
o  sunti ,  come  ho  dovuto  fare  io  per  la  qualità  dello  scritto  , 
proseguirò  il  mio  dire  sul  medesimo  tenore  ;  sperando  che  al- 
meno otterrò  di  far  concepire  l'importanza  e  la  gravità  delie  ve- 
rità accennate  e  di  muovere  alcuno  a  farne  oggetto  di  sua  me- 
ditazione. 

Per  fermo  1'  azione  de'  nostri  maestri  può  essere  solamente 
coordinatrice  e  cooperatrice.  Coordinatrice  perchè  non  pigliano 
essi  a  coltivare  la  pianticella  nel  suo  primo  germogliare,  ma  loro 
tocca  di  continuare  e  spessissimo  di  correggere  e  ricomporre  o 
rifare  quello  a  che  altri  ha  già  posto  mano  senz'  ordine  divisato 
o  disordinatamente.  Coordinatrice  ancora,  perchè  il  maestro  non 
è,  né  sarà  mai  ,  né  conviene  che  sia  mai  solo  nell'  ufficio  dello 
educare.  Onde  mentre  che  egli  si  travaglerà  nella  santa  impresa, 
ulti  altri  pure  o  nel  medesimo  o  in  diverso  tempo  non  si  re- 
steranno inoperosi  :  tutto  quello  con  che  può  aver  rapporto  il 
tenero  allievo  ,  gli  farà  provare  sua  influenza  e  tenderà  a  modi- 
ficare 1'  azione  dell'  educatore  diretto.  Per  doppio  titolo  altresì 
raol  essere  cooperatrice.  Perocché  1'  abilità  di  valente  educatore 
consiste  non  solo  nel  procacciare  tutte  quelle  occasioni ,  che 
possono  ministrare  conveniente  attività  alle  facoltà  dell'  alunno  , 
na  nel  sapere  eziandio  rinvenirle  e  rendere  tali  che  tendano  e 
valgano  ,  per  quello  che  è  possibile ,  a  convertire  al  medesimo 
he  T  influsso  degli  agenti  estranei  alla  scuola.  Di  guisa  che  il 
Maciullo  escendo  dalla  disciplina  del  suo  educatore  e  veggasi 
gueroito  della  virth  di  trarre  profitto  dall'  operare  ,  che  ad  ogni 
istante  e  luogo  fa  in  ciascuno  la  famiglia ,  la  patria,  la  società , 
1*  religione  e  la  natura  stessa  ,  per  avanzare  nella  via  del  me- 
glio :  e  sentasi  esercitato  e  indurato  alquanto  odia  faticosa  lotta 
che  a  quel  fine  gli  è   forza  sostenere  tutta  la  vita.  Avvegnaché 
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imi  perpetuo  conflitto ,  una   perpetua  fatica  aceompagna  lo  spie- 
garsi delle  forze  finite  in  ogni  ordine  ;  ma  più  nel  morale,  stato 
ab  origine  sconvolto. 

Ora  coti  fetta  disposizione  di  animo  presuppone  due  cose  : 
abito  e  capacità  di  operare  :  l'uno  è  generato  dagli  atti  ripetati, 
l'altro  deriva  soprattutto  dall'  attitudine  ad  osservare  e  riflettere. 
ÀI  primo  effetto  a  fare  cioè  che  i  fanciulli  conseguano  eseremo 
di  virtù ,  giova  si  la  forma  onde  il  maestro  saprà  costituire  la 
scuola  ;  si  I'  influenza  efficace  che  con  la  condotta  esemplare  e 
con  r  autorità  saprà  sopra  loro  acquistare  e  conservare  anche 
fuori  della  scuola.  Il  secondo  effetto  può  promettersi  principal- 
mente per  virtù  dell'istruzione  e  del  modo  con  che  ei  la  sa  co- 
municare. Ma  non  comunicandosi  per  via  di  gesticolazioni  né  di 
altro  muto  segno,  si  bene  mediante  la  lingua,  possiam  dire  :  che 
per  questo  rispetto  la  lingua  s' immedesima  colla  dottrina  e  di- 
viene così  la  provocazione  educatrice  della  mirabile  potenza  dell' 
osservare  e  del  riflettere,  e  quindi  lo  strumento  principale  dello 
umano  perfezionamento.  La  lingua  infetto  vediamo  essere  Tele* 
mento  ,  onde  gli  sforzi  comuni  divengono  individuali  e  gli  indi- 
viduali comuni  ;  i  passati  si  congiangono  co'  presenti  e  questi  e 
quelli  co9  futuri  ;  onde  tutte  le  umane  generazioni  si  raccolgono 
per  cosi  dire  in  uaa  sola  e  si  fanno  le  trapassate  educatrici  della 
presente  ;  essere  l'elemento  per  cui  sentiamo  l'azione  perfeziona- 
larice  della  natura ,  che  ei  narra  V  Epopea  della  creazione  primi- 
tiva e  continua. 

Ma  dall'  essere  la  tingila  il  precipuo  argomento  estrinseco  a 
far  abile  1'  nomo  a  formare  e  continuare  sua  educazione  ,  male 
s' inferirebbe  in  modo  assoluto  :  che  quanto  più  il  maestro  fa 
profittare  i  fanciulli  nello  studio  della  lingua;  tanto  si  assicuri 
d' ingenerare  in  loro  quella  attitudine.  Perocché  ,  se  tu  pigli  la 
lingua  per  1'  espressione  ,  e  lo  strumento  del  pensiero ,  sotto  il 
quale  aspetto  possiede  la  virtù  predicata,  quando  il  maestro,  ri- 
peto, s'attenga  alle  sane  leggi  pedagogiche,  la  deduzione  è  giu- 
stissima. Essendoché  allora  la  lingua  e  i  pensieri  e  rattezza  di 
pensare  si  compongono  fra  loro  con  tal  accordo,  che  Tana  deHe 
tre  cose  stare  non  pub  senza  le  altre  due  ;  e  indizio  esterno 
dello  stato  delle  dne  ultime  diventa  la  prima.  Ove  poi  tu  stimi 
essere  avanti  nella  cognizione  di  una  lingua  ,  quanto  pi*  ne  ce- 
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nosci  la  strattura  sensibile  ,  quanto  più  ne  sai  distinguere  te 
forme  grammaticali ,  ed  anche  rettoricbe  ,  falsa  ne  è  quella  tua 
conseguenza.  Anzi  le  più  Tolte  un  cotal  nudo  profitto  apparente 
è  argomento  di  minor  svolgimento  mentale.  Che  questo  sia  il 
vero  e  che  la  fatta  distinzione .  sia  naturale,  mi  appello  all'osser- 
vazione comune  e  all'  esperienza  di  molti.  Quanti  uomini  assen- 
natissimi  non  sanno  eglino  giovarsi  della  favella  nazionale  e  par- 
lata e  scritta  ,  senza  averne  apparate  le  forme  ,  i  quali  perciò 
ignorano  ,  dicono  essi ,  come  trattarla  per  grammatica  ?  E  vera- 
mente la  grammatica  ha  ella  presso  gente  alcuna  preceduto  la  lin- 
gua? La  scienza  preceduto  Parte  ?  L'osservazione  il  fatto?  Gli  uo- 
mini tutti  che  entrano  nel  teatro  della  vita,  sono  essi  ammaestrati 
nella  lingua  materna  per  grammatica  ?  Quanti  tuttavia  sono  in 
questa  eccellenti  pensatori  e  parlatori ,  né  mai  ne  posero  mente 
alla  forma  sensibile  ? 

Certamente  presso  tutti  que'  popoli  ,  a  cui  la  lingua  nazionale 
non  è  identica  alla  materna,  ne  molto  conforme ,  di  non  piccolo 
giovamento  ad  avvalorare  là  forza  educativa  di  quella,  si  è  rap- 
prenderne eziandio  le  svariate  forme.  Ma  a9  più  de'nostri  maestri 
non  pub  finora  venir  fatto  ,  n%  veggo  quando  verrà  ,  di  godere 
nell'esercizio  di  loro  ufficio  questo  vantaggio.  E  quando  pure  ciò 
avvenisse ,  non  sarà  mai  ehe  si  possa  ragionevolmente  insegnare 
la  struttura  e  le  condizioni  estrinseche  di  una  lingua  ,  se  prima 
non  è  insegnata  come  segno  del  pensiero.  Il  maestro  che  altri- 
menti adopera,  non  guari  differisce  da  quell'artefice  che  tenesse 
un  fattoretlo  suo  novizzó  occupato  per  alcuni  anni  in  distinguere 
e  ritenere  la  struttura  e  la  configurazione  de'moHissimi  strumenti 
di  sua  officina  e  mai  non  gliene  mostrasse  Fuso  e  l'applicazione 
salvo  talvolta  per  indiretto  e  teoricamente  più  per  la  necessità 
dell'attuale  insegnamento;  e  quando  per  forza  di  memoria  dive- 
nuto fosse  capace  di  denominare  que'moltiplici  strumenti  e  clas- 
sificarli secondo  loro  forma  e  materia  ,  lo  accommiatasse  dicen- 
dogli :  vattene,  che  sei  un  ottimo  fabbro. 

Conchiudo  pertanto  tutte  queste  osservazioni,  che  per  concer- 
tata ad  opera  vastissima  qaal  è  1'  educaaione  dell'  uomo  e  spe- 
zialmente del  povero  popolo  a  averle  dovuto  ristringere  in  breve 
focone  presento  ad  esser  giudicate  pro  per  l'intrinseca  loro  itt- 
tith,  che  per  l'unità  della  composizione ,  con  un  ultimo  corolla- 
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rio  il  quale  contiene  una  verità  pratica  non  mai  abbastanza  me- 
ditata e  predicata.  Se  dunque  V  educazione  non  è  un  folto  pre- 
sentaneo  ,  nò  legato  ad  un  certo  tempo,  ma  successivo  di  tutta 
la  vita ,  se  in  ciascuno  risiedono  gli  elementi  attivi  e  sussidiari 
di  miglioramento  ,  se  i  mezzi  dal  di  fuori  hanno  forza  solo  io 
quanto  hanno  colleganza  cogK  intrinseci  ,  consegue  che  V  opera 
di  un  qualsivoglia  institutore  bassi  a  giudicare  non  tanto  dal  nu- 
mero y  né  dalla,  serie  delle  cognizioni  .  che  gli  alunni  suoi  sap- 
piano manifestare  o  in  giorno  solenne  esporre  a  mostra,  ne  tanto 
meno  dal  progresso  che  paleseranno  nella  scienza  grammaticale , 
o  rettorica  ,  ma  si  dall'  abito  e  dalla  capacità  che  dagli  atti  e 
dalla  qualità  de9 noti  apparirà,  abbiano  acquistato  le  lor  potenze 
principali ,  la  riflessione  e  la  volontà  di  proseguire  l' individuale 

perfezionamento. 

Giambatt  Meliga. 

Nota.  Sono  queste  poche  considerazioni  consone  alle  dottrine  pedagogiche  che 
ottimamente  viene  spiegando  nelle  sue  lezioni  pubbliche  il  chiarissimo  prof. 
Rayneri.  Egli  da'  fatti  psicologici  sagacemente  osservati  e  dalle  pratiche  ispi- 
rate dalla  natura  alle  madri  seppe  mercè  dell'  analogia  ed  induzione  sorgere 
a'  sommi  principii ,  ne*  quali  ha  suoi  cardini  la  Pedagogia  :  e  così  gli  sparsi 
assiomi ,  postulati ,  teoremi ,  misti  di  empirismo,  e  infetti  della  fallacia  delle 
opinioni  filosofiche,  colle  quali  hanno  attenenza  appurare ,  accrescere  ,  or- 
dinare e  organizzati  ridurli  a  corpo  di  scienza.  Ma  non  ò  questo  r  unico  suo 
pregio.  Se  con  evidenza  ed  esattezza  di  ragionamento  ti  guida  a  formarti 
giusto  e  nobilissimo  concetto  di  questa  scienza  ed  arte  di  far  migliori  gli 
uomini ,  specialmente  in  comunicando  cori  loro  ;  con  tanta  energia  poi  e  con 
tanto  calore  da'  sommi  principii  discende  a  percorrere  i  mezzi  pratici ,  che 
dall'  un  canto  ti  fa  sentire,  e  la  difficoltà  e  la  santità  dell'  ufficio  ,  che  si  im- 
pongono quelli  che  eleggono  di  professare  quest'arte  ;  dall'altro  ti  ispira  for- 
tezza e  risoluzione  di  rendertene  degno,  ove  intenda  farti  del  numero. 


OSSERVAZIONI 

CONTRO  I  PRINCIPII    01    ROCSSBAUX 

INTORNO  L'EDUCAZIONE  RELIGIOSA. 

Come  T  oro  passando  nel  crogiuolo  s'  affina  ,  cori  la  scienza 
tramandata  <T  una  in  altfa  generazione  si  viene  scevrando  dagli 
errori.  L' intelletto  umano  non  varca  d'  un  salto  dal  pessimo  all' 
ottimo;  ma  ai  da  alcune  ferità  trovate  cerne  alcuni  errori,  ed  a 
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quelle  di  tratto  in  tratto  altre  ne  aggiunge.  II  non  volere  tener 
conto  delia  scienza  di  chi  visse  prima  di  noi ,  è  un  volersi  pri- 
vare a  bella  posta  di  molti  mezzi  per  conoscere  e  fermare  la 
verità.  Così  Rousseau  ,  rifiatando  tatto  quanto  siili'  educazione 
erasi  scritto  ,  inventò  di  pianta  un  sistema  e  in  luogo  dei  vec- 
chi errori,  altri  nuovi  ce  ne  diede  non  meno  gravi  (  misti  a  non 
poche  verità  )  massimamente  là  dove  parla  dell'educazione  reli- 
giosa. 

I.  Rousseau  fonda  il  suo  sistema  sull'  assolata  bontà  naturale 
dell'uomo  :  dal  che  si  vede  che  per  dimostrare  falsa  la  sua  dot- 
trina ,  è  mestieri  conoscere  che  1*  nomo  non  porta  da  natura 
quella  rettitudine  nelle  inclinazioni  che  gli  si  attribuisce.  Ma  sic- 
come il  volere  ciò  provare  mi  metterebbe  in  una  questione  di 
altra  natura  che  non  è  quella  che  ho  in  mente,  mi  rimarrò  con- 
tento per  questa  parte  a  poche  osservazioni.  Coloro  che  stanno 
per  la  originaria  bontà  dell'  uomo  ,  dicono  che  la  dottrina  del 
peccato  originale  non  è  cosi  chiaramente,  né  cori  duramente  in- 
segnata nelle  Sacre  Scritture  da  doverla  prendere  per  norma:  per 
ne  credo  essere  questa  la  più  grave  di  tutte  le  loro  obbiezioni: 
perchè  ove  questa  rivelazione  non  sia  certa ,  poggierebbero  sul 
Uso  le  conseguenze  che  vorremmo  dedurre.  Non  verrò  citando 
passi'  (  poiché  sono  infiniti  )  nei  quali  si  dice  che  dalla  madre 
fummo  concepiti  nel  peccato  ;  ma  solo  li  inviterò  a  pensare  se 
da  tutte  le  Sacre  carte  non  traspira  questo  pensiero  ;  che  gli 
uomini  hanno  bisogno  di  nn  Redentore  che  li  torni  al  primo 
loro  grado.  E  ci  dicano  se  le  grandezze  che  si  manifestano  neir 
nomo,  quasi  avanzo  della  primiera  natura  incorrotta  e  felice,  non 
suppongono  un  principio  di  perfezione  donataci  dal  Creatore  ;  e 
se  le  miserie ,  cui  aodiamo  soggetti  non  sono  testimonio  di  un 
qualche  traviamento  nella  volontà  ?  Concedono  eglino  stessi  che 
l' nomo  diventa  essere  morale  quando  alla  sua  mente  sr  manife- 
stano le  nozioni  della  legge  e  del  dovere  e  che  solo  per  lo 
esercizio  della  virtù  egli  è  moralmente  buono.  Ma  la  virtù  è  H 
bene  operato  con  discernimento,  amore  e  costanza.  Essa  dunque 
suppone  un  impero  della  ragione ,  che  ci  ritrae  dai  vizi  ,  sopra 
le  facoltà  che  a  quelli  ci  portano.  Quindi  non  si  potrà  dire  che 
V  nomo  sia  interamente  buono  da  natura  ,  se  gli  è  d'  uopo  ,  fin 
dal  primo  svolgersi  delle  sue   potenze  ,  essere   virtuoso  per  de- 
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terminala  volontà  e  per  amore  costante  al   bene.  Or  vaniamo  a 
considerare  la  dottrina  di  Rousseau,  noo  pili  quanto  all' opinione 
su  cui  s'appoggia,  ma  per  se  stessa. 

IL  Esso  dice  :  «  prima  dei  18  anni  non  si  parli  di  Dio  e 
della  religione  ai  fanciulli  ;  perchè  ogni  fanciullo  che  erede  in 
Dio  è  idolatra  o  antropomorfi  la ,  giacche  egli  se  ne  crea  sem- 
pre una  qualche  immagine  (  tom.  2  ).  »  Prima  di  tutto  è  uopo 
osservare  per  chi  V  autore  abbia  inventalo  il  suo  metodo  :  da 
lutto  che  si  può  ricavare  da9  suoi  scritti  panni  pel  popolo.  Ma 
il  popolo  può  veramente  continuare  la  sua  educazione  oltre  a 
questa  età  ?  Alcuni  ai  mestieri ,  alcuni  alle  arti ,  o  per  genio  o 
per  necessità  si  danno,  né  ad  essi  maggior  tempo  rimane  da  ri- 
pigliare  1'  educazione.  Tutto  dunque  il  popolo,  che  è  la  massima 
parte*  degli  nomini  rimarrà  6enza  istruzione  che  riguardi  le  cre- 
denze religiose.  Vedremo  più  avanti  quali  danni  da  ciò  deri- 
vino :  osserviamo  ora  se  prima  di  questa  età  si  possa  avere  ut* 
conveniente  conoscenza  di  Dio.  1  progressi  che  per  Io  più  nelle 
scienze  e  nelle  arti  a  questa  età  sonosi  fatti,  mi  persuadono  che 
sì.  Per  me  non  credo  che  in  esse  si  possa  progredire  senza  idee 
astratte  ;  e  dal  punto  che  un  fanciullo  può  avere  idee  astratte , 
quantunque  non  sappia  per  anco  conoscere  e  definirne  esatta- 
mente la  natura  ,  può  avere  una  conoscenza  di  Dio  che  a  Dio 
non  spiaccia.  Quanto  air  età  cui  piacque  all'autore  determinare , 
io  non  saprei  come  metterlo  d'  accordo  con  se  stesso  ;  poiché 
egli  confessa  che  v'ha  fanciulli  in  cui  molto  per  tempo  comincia 
lo  sviluppo  intellettuale  ,  fanciulli  come  esso  dice  ,  che  son  no- 
mini quasi  dalla  nascita.  Vorrassi  anche  per  questi  aspettare  i 
18  anni  ?  Con  rammarico  io  lo  dico ,  non  trovo  per  essi  fotta 
eccezione  di  sorta.  Vorremo  celare  alla  loro  mente  avida  del 
sapere  quest'  idea  feconda  di  tante  verità  ;  vorremo  invidiare  ai 
loro  cuori  incontaminali  quelle  pure  gioie  che  nascono  dalla  co- 
noscenza di  un  Dio  che  rimunera  la  virtù  col  farsi  fratello  ai 
virtuosi  ;  vorremo  chinare  a  terra  la  loro  faccia  che  tenta  solle- 
varsi riconoscente  al  cielo  ?  Eppure  disse  Iddio  ,  che  egli  si 
piace  degli  omaggi  dei  bimbi ,  e  a  Cristo  ,  cui  1'  autore  noa 
nega  la  lode  di  altissima  virtù  e  sapienza ,  era  caro  vedersi  da 
loro  cerco,  e  attorniato  e  parlava  con  essi  del  Padre  celeste. 

III.  Per  conoscere   viemmeglio  se  i    fanciulli  veramente  siano 
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capaci  di  sentire   la   religione  e  averne  no'  idea  non  indegna  di 
essa  anche  in  età  tenerissima,  è  mestieri  fermare  eke  cosa  s' in- 
tenda per  religione.  «  Essa  è  un  amore  e  una  pietà  filiale  verso 
il  padre  dell'  umana  famiglia  (  Girard  ).  »  $uest'  amore  e  questa 
pietà  sia  che  si  volga  ai    genitori  In   terra  ,  sia  che  si  volga  al 
Creatore  io  cielo  non    cangia  natura.  Noi  dunque  dobbiam  cre- 
dere che  i  bimbi  ne  sieno  capaci,  poiché  li  vediamo  manifestare 
gratitudine  ,  amore  e  bontà  alla  madre  coi  primi    sorrisi  e  colle 
prime  carene.  Inoltre   la   religione ,  essendo   amore  e  pietà  ,  è 
sua  virtù.  Ma  la  viltà,  dice  l'autore,  si  vool  far  germogliare  nel 
suore  dei  bimbi   «oli'  esempio.  Eccone  le  parole  :  «  Neil'  età  ia 
coi  nulla  per  anco   sente  il  cnore  ,   dobbiam  fare  che  i  faueiuUi 
aitino  quegli  atti  di    cui  vogliamo  che  essi  prendano   !'  abito  , 
aspettando  cosi  il  tempo  che  possano  compierli  per  discernimento 

e  amore  del  bene L'  uomo  è  imitatore  ♦  questo  genio  alla 

imitazione  è  bene  ordinato  dalla  natura  (tom.  1).  »  Io  non  ose- 
rà tanto  affermare  quanto  l'autore  circa  le  cose  che  si  debbono 
apprendere  com'esempio,  e  se  questi  primi  atti  virtuosi,  a  coi  si 
conducono  per  imitazione ,  non  fossero  che  puramente  esteriori  , 
k>  di  buon  grado  ne  li  vorrei  cessare.  Ma  da  quando  vedo  un 
fanciullo  rifuggirsi  nel  grembo  della  madre  anche  quando  lo 
agrida  ,  e  colie  carezze  tentare  placarla  ,  io  credo  che  gli  atti 
esteriori  possano  essere  accompagnati  da  un  pio  sentimento  in- 
terno. Se  dunque  la  virtù  si  può,  non  dico  come  l'autore,  inse- 
gnare ,  mtf  promiovere  nei  bimbi  coli'  esempio  e  se  la  religione 
è  una  virtù,  non  so  perchè  si  voglia  escludere  dall'insegnamento 
primario. 

IV.  Ma  V  idea  che  un  fanciullo  si  pub  formare  di  Dio  è  sem- 
pre troppo  lungi  dal  vero  ;  o  come  dice  l' autore  ;  «  Ogni  fan- 
ciullo che  crede  in  Dio  è  idolatra  o  antropomorfita  ;  »  e  qui 
domanda  se  ognuno  di  essi  che  ha  creduto  in  lui ,  non  se  ne 
formò  una  qualche  immagine  sensibile.  Io  starei  per  dire  che 
non  pure  i  fanciulli ,  ma  tutti  gli  uomini  che  credono  in  Dio  se 
oe  formano  una  qualche  indeterminata  immagine  :  poiché  la  no- 
stra mente  non  regge  a  conoscere  che  cosa  sta  un  puro  •  spirito. 
Ma  Catta  anche  un'  eccezione  per  alcuni  ,  il  popolo  si  trova  per 
latta  la  vita  in  questa  condizione  dei  bimbi  ;  dovrassi  dunque 
coDchiudere    che  al   popolo  si  dee  celare  1'  idea   di  Dio  ?  Anzi 
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tatto  mi  pare .  che  se  egli  ha  posti  tanti  uomini  in  istato  di  non 
poterlo  conoscere  altrimenti  che  formandosene  una  qualche  im- 
magine ;  se  nelle  sante  scritture  ci  manifestò  molte  sue  opera- 
zioni per  immagini  jensibili  >  il  vestire  di  alcune  indetermiaate 
forme  la  divinità  ,  non  sia  assolutamente  contrario  al  modo  per 
osi  ella  qui  in  terrà  vuol  essere  conosciuta.  Di  più  io  non  credo 
impossibile  far  comprendere  ai  fanciulli  che  queste  immagini  real- 
mente a  Dio  non  appartengono,  non  sono  modi  concreti  dell'es- 
ser suo  ;  ma  sono  prodotte  dalla  nostra  mente  che  con  esse 
rappresenta  le  divine  proprietà  :  a  quella  guisa  che  egli  com- 
prende ehe  la  parola  non  è  il  pensiero,  eppure  questo  da  quella 
è  rappresentato. 

V.  Tutti  convengono  in  quest'  opinione  :  V  infanzia  essere  una 
età  opportuna  per  imprimere  nella  mente  grande  quantità  d'idee 
elementari  che  qutodi  porteranno  i  loro  frutti.  A  ciò  non  s'  op- 
pone l'autore  che  viene  istruendo  il  suo  Emilio  in  tutte  le  scieme 
fisiche.  E  perchè  si  dovranno  tralasciare  ,  come  inutili ,  le  reli- 
giose ?  Certo  queste  non  saranno  meglio  compiute  di  tante  al- 
tre. Quale  età  può  degnamente  comprendere  1'  idea  di  Dio  ?  Ma 
saranno  tuttavia  germi  ascosi  che  faranno  prova  col  tempo  :  e 
forse  tanto  più  rigogliose  germoglieranno,  quanto  è  più  profonda 
l'impressione  che  fanno  esse  sulP  animo  infantile  ehe  non.  qualsi- 
vogliano  altre.  I  fanciulli,  giunti  a  una  certa  età  tentano  svinco- 
larsi, per  cosi  dire  ,  dalle  cose  che  li  circondano  ,  si  compiac- 
ciono delle  maravigliose  e  ne  sono  vivamente  colpiti.  Lo  che 
vale  a  dire  che  essi  hanno  un  sentimento  -di  una  forza  maggiore 
di  quella  che  conoscono  pei  sensi ,  cui  vivamente  desiderano 
comprendere.  Ma  ad  ogni  modo  V  autore  per  esser  consentaneo 
a  se  stesso  ,  come  di  religione  ,  così  non  dovrebbe  d' altra 
scienza  o  arte  parlare  ai  bimbi  perchè  non  possono  averne  idea 
compiuta. 

VI.  Esaminiamo  ora  le  conseguenze  che  verranno  dal  tenere  i 
fanciulli,  quindi  la  massima  parte  degli  uomini,  nell'ignoranza  di 
Dio.  Non  può  essere  che  cresciuti  in  età  interrogandosi  eglino 
atessi  sull'origine  delle  cose,  sulla  loro  natura  e  sull'  ultimo  loro 
fine,  noli  si  conducano  a  immaginare  una  forza  motrice  dell1  uni- 
verso. Ma  è  forse  probabile  che  di  per  se  soli  possano  formarsi 
un'idea  pili  giusta  di  quella  che  s'acquisterebbero  se  un  maestro 
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«  Piò  non  si  studia ,  più  non  s'osserva  e  ci  si  danno  per  pretta 
filosofia  i  sogni  d'  una  notte  cattiva.  Mi  si  dirà  che  io  sogoo 
come  tutti  gli  altri  ;  noi  piego.  Ma  pure  io  mi  conduco  a  ciò 
da  che  gli  altri  troppo  bene  si  guardano  ;  io  do  i  miei  sogni 
per  quel  che  sono  e  lascio  che  il  lettore  cerchi  se  v'  ha  alcuna 
cosa  utile  per  chi  veglia.  »  Certo  io  non  voglio  prendere  que- 
ste parole  nel  senso  loro  naturale  ;  ma  più  presto  le  considero 
come  uno  sfogo  di  sdegno  contro  la  noncuranza  in  che  si  hanno 
le  c<m  che  più  importano  al  pùbblico  bene.  Ad  ogni  modo  però 
lasciano  trasparire  un  dubbio  dell'autore  che  la  sua  dottrina  possa 
Grattare  un  vero  bene  air  umanità.  Del  che  pure  ci  è  argomento 
il  non  mai  aver  voluto  Carne  esperienza.  Ma  altri  fece  ciò  che 
esso  non  volle  ,  e  qual  ne  fosse  1'  esito  ci  narrò  con  vivissimi 
colorì  il  Girard.  I  dotti  disputano  ,  e  non  di  rado  avviene  che 
si  vadano  aggirando  tentone  :  ma  voi,  o  buone  madri,  vi  affati- 
cate coir  opera  al  bene  dei  vostri  parvoli.  A  voi  specialmente  è 
serbato  quest'uffizio  di  inspirar  loro,  per  quel  modo  che  ristinto 
vi  detta  ,  amore  air  operare  virtuoso.  Personificando  la  virtù  in 
Dio ,  voi  mettete  in  loro  desiderio  di  volerlo  assomigliare  ;  e 
cosici  rendete  forti  per  quei  giorni  in  cui  le  gioie  invereconde 
assaliranno  i  loro  cuori  per  turbarne  la  serenità   e  contaminarne 

la  innocenza. 

Marengo  Andrea. 


EDUCAZIONE 

INTELLETTUALE    E    MORALE    DELL'INFANZIA 

(  Continuazione  del  $  4.°  ). 

Esercizi  che  doserebbero  farsi  precedere  alVinsegnamento 

della  lettura. 

La  prima  facoltà  intellettuale  che  si  desta  nei  bambini  è  1% 
percezione  :  quindi  il  sapiente  educatore  si  studierà  di  sommini- 
strare a  questa  facoltà  un  proporzionato  alimento  ,  un  alimento 
^idee  che  serviranno  di  materia  alla  riflessione  che  si  andrà 
eccitando  ,  al  laboratorio  della   ragione  che  si  andrà  svolgendo. 
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Questo  insegnamento  orale  deve  versare  circa  tulle  quelle  cose 
che.  muovono  la  cognizione  intellettiva  per  li  sentimenti  del 
corpo ,  acconce  a  nutricare  e  balire  ,  dirò  cosi  ,  quella  infantile 
vaghezza  e  alquanto  disordinata  di  sapere.  Sono  i  sensi  esterni 
che  ci  mettono  in  relazione  col  mondo  esteriore  ;  il  primo  stadio 
adunque  dell'  insegnamento  infantile  deve  essere  su  gli  oggetti 
che  più  colpiscono  i  sensi  ;  e  questi  oggetti  quindi  vogliono  es- 
sere presenti ,  o  presenti  almeno  le  fedeli  immagini  loro.  — 
Invidiabile  è  in  ciò  1'  agevolezza  maggiore  che  ha  sulla  Scola- 
stica ,  la  domestica  e  materna  istruzione  ;  un  fiore  ;  un  frutto , 
una  pianticella,  il  corpo  umano,  un  cibo,  un  vestimento,  un  ani- 
male, un  arnese,  un  utensile  domestico  e  simili  danno  materia  a 
infinite  dilettevoli  ed  utili  lezioni.  —  I  fanciulli  vi  prendon  gu- 
sto e  si  lascian  trarre  a  quest'  esca.  I  campi ,  i  giardini ,  le  of- 
ficine ,  le  camere  possono  convertirsi  in  vere  scuole.  Questa 
prima  istruzione  destinata  a  svegliare  1'  attenzione  dei  fanciulli 
sulle  varie  specie  di  esseri  da  cui  sono  attorniati  deve  riuscire 
come  una  prima  introduzione  alla  storia  della  natura  ,  affinchè 
imparino  ad  amarla  e  ad  adorarne  V  Autore  ,  a  cui  facilmente 
ascendono  per  1'  idea  di  causalità  che  presto  nella  umana  mente 
si  forma;  ed  offre  altresì  opportuna  l'occasione  di  svegliare  con- 
temporaneamente il  sentimento  della  dignità  personale  ,  l'amore, 
la  stima,  per  l'arte  o  pel  mestiere  che  si  esercita  ,  1'  amore ,  la 
stima  del  lavoro  ,  dell'  industria  ,  dell'  economia.  E  mano  mano 
dal  mondo  esterno  si  fa  entrare  il  fanciullo  nel  mondo  interno, 
gli  si  fa  riconoscere  V  io  che  sente,  che  pensa  e  che  vuole  ;  dal 
sentimento  dell'  individuo  si  fa  passo  a  quello  di  famiglia ,  dì 
società  ,  di  umanità  e  si  conduce  a  riconoscere  il  comun  Pa- 
dre celeste ,  il  Creatore ,  il  Conservatore  ,  la  sua  bontà  ,  la  sua 
provvidenza  ;  il  fine  nobilissimo  ,  ultimo  dell'  uomo  e  dell'  uma- 
nità. Colla  storia  della  creazione  e  della  umanità  si  viene  a  sve- 
lare la  prima  colpa  e  la  caduta  dell'uomo  e  la  sua  Redenzione  e 
fermeremo  le  basi  d'una  educazione  cristiana  corrispondente  ap- 
punto al  fine  suo  generale,  che  è  il  fine  dell'uomo  ,  la  vita  cioè 
oltramondiale.  Imperciocché,  giova  ripeterlo  sovente,  se  noi  non 
miriamo  al  fine  ultimo  dell'  uomo  ,  tutta  l' opera  dell'  educazione 
sarebbe  vana,  e  non  varrebbe  un'  ora  d'incomodo. 

Ma  dell'indole  e  della  gradazione  da  tenersi  in  questo  impor- 
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tantissimo  insegnamento  orale  non  intendo  qui  di  più  oltre  trat- 
tenermi j  perciocché  si  appaleseranno  nelle  lezioni  che  inten- 
diamo pubblicare.  Giova  però  premunirci  coitfro  alcuni  sarcasmi 
che  ci  potrebbero .  venire  da  inesperti ,  i  quali  avvenendosi  in 
queste  o  altre  simili  lezioni  che  versano  su  cose  notissime  e 
comonissime  ,  sorrideranno  con  una  superba  compassione  della 
semplicità  nostra  ,  che  abbiam  creduto  necessario  trattenere  i 
bimbi  di  tali  cose,  e  darne  minute  spiegazioni.  Ma  se  scriviamo 
pei  fanciulli,  (  osservo  con  Lambruschini  )  non  possiamo  fare  al- 
trimenti che  dir  cose  notissime  agli  adulti  e  nondimeno  tali  che 
ai  bambini  possono  essere  sconosciute  ,  o  a  cui  non  hanno  mai 
riflettuto.  Chi  non  ha  lungamente  conversato  coi  bambini ,  non 
vorrà  intendere  quanti  termini  siano  per  loro  inintelligibili ,  e 
quante  cose  delle  più  usuali  e  sapute  da  tétti  ,  son  da  loro 
ignorate  ,  perchè  non  hanno  avuto  il  tempo  ,  né  I'  occasione  di 
apprenderle.  E  chi  le  sa  (  né  certamente  è  gran  merito  il  sa* 
perle  ) ,  dev'  egli  ridere  dei  bambini  che  le  ignorano  ?  dei 
maestri  e  dei  libri  che  le  insegnano  loro  ?  Chi  vuole  istruir 
bambini  deve  collocarsi  nelle  idee,  nei  bisogni  ,  nella  capa- 
citi loro ,  ha  da  trovar  parole  adattate  alla  loro  intelligenza, 
ha  da  trovar  cose  che  non  sieno  soggetto  di  grave  studio  , 
ma  che  ai  gravi  studii  posteriori  possono  essere  ottima  pre- 
parazione. Noi  non  dobbiamo  studiarci  di  formare  dei  bambini 
apparenti  dottori  dirigendoci  alla  sola  memoria  ,  rimanendoci 
contenti  pur  che  sappian  ridire  quel  eh'  hanno  udito  ,  senza 
darci  pensiero  che  Y  intelletto  siasi  illustrato  ;  noi  dobbiamo  ba- 
dare di  renderci  intelligibili  e  assicurarci  se  effettivamente  siamo 
intesi.  Non  dobbiamo  pretendere  di  far  della  scienza  co'piccini; 
non  conviene  trarli  fuori  dalla  sfera  naturale  delle  loro  semplici 
e  perciò  vere  e  chiare  idee  ;  le  nozioni  informi  ed  inesatte  ad 
altro  non  son  buone  che  a  confondere  la  mente  loro  :  esse 
non  insegnano  loro  nulla  ,  anzi  minuiscono  1'  abilità  d' impa- 
rare in  appresso;  perchè  le  idee  false  che  ricevono  sempre  si 
opporranno  alle  idee  vere  che  si  vorranno  lor  poscia  sostituire. 
Ed  il  modo  di  evitare  co'  fanciulli  un  tale  inconveniente  non 
consiste  già  nel  tralasciare  affatto  di  esercitare  le  intellettuali 
facoltà  loro,  come  suggerisce  il  filosofo  Ginevrino  ;  conciossiachè 
sarebbe  questo  un  esporli    a  prender  da  per  toro  medesimi  no- 
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zioni  falsissime  di  quegli  oggetti  che  li  circondano.  Con  ricatti 
d' istruirlo  non  si  toglie  già  la  curiosila  ad  '  un  fanciullo  ;  code 
egli  raziocinerà  seco  stesso  ,  e  raziocinerà  male.  Schiviamo  gU 
eccessi  :  investighiamo  la  capacità  loro  e  non  temiamo  di  dar 
loro  cognizioni  alla  capacità  adattate  ,  idee  iniziali  dello  scibile 
umano  :  cominciamo  per  tempo  a  fargli  osservare  tutte  le  cose 
che  lo  circondano  ,  a  compararle  fra  di  loro  ,  a  distinguerne 
le  somiglianze  e  le  dissomiglianze  ,  a  conoscerne  1'  uso  ;  con- 
duciamolo mano  mano  a  riflettere  sopra  le  cognizioni  acqui- 
state, a  riflettere  sopra  se  medesimo  ,  ad  acquistare  un'espe- 
rienza vera  del  mondo  reale  ,  degli  uomini  reali ,  a  fare  qd 
continuo  e  logico  esercizio  delle  sue  facoltà  :  sicché  per  mezzo 
d'  un9  istruzione  solida,  sobria,  pratica,  ordinatrice  della  mente, 
miglioratrice  del  cuore  ,  si  prepari  il  fanciullo  a  diventare  un 
cittadino  industrioso  ,  atto  al  maneggio  dei  privati  e  dei  pub- 
blici affari,  a  diventare ,  diciamolo  tondo,  un  buon  cristiano,  ed 
a  raggiungere  il  Gne  per  cui  Dio  lo  ha  crealo.  Dissi  ,  doverci 
noi  mettere  nei  panni,  investirci  delle  idee,  dei  bisogni  dell'in- 
fanzia ;  non  già  per  bamboleggiare  e  fanciulleggiare  eoo  essa , 
ma  avendo  1'  occhio  a  quello  che  dovrà  essere  un  giorno ,  fog- 
giare nel  fanciullo  l'uomo  futuro ,  trarne  l'uomo  che  Kant  chiama 
!'  uomo  divino. 


S  5.° 
Vantaggi  di  far  presto  parlare  la  lingua  italiana. 

Abbozzata  così  come  meglio  mi  venne  fatto,  l'idea  dei  tratte* 
nimenti  progressivi  con  che  intendiamo  di  coltivar  la  prima  età, 
credo  utile  spendere  ora  alcune  parole  a  raccomandare  alle  colte 
madri  di  famiglia  ,  alle  maestre  ed  ai  maestri  delP  infanzia  di 
avvezzarla  per  tempo  all'uso  dell'idioma  nazionale,  della  italiana 
favella.  L'  istruzione  ,  di  che  sopra  feci  cenno  ,  si  pub  ben  por- 
gere anche  nel  dialetto  materno  ;  anche  con  questo  si  pub  for- 
mare la  mente  ed  il  cuore,  si  pub  render  savio  il  fanciullo  ;  ma 
se  aggiungeremo  1'  intelligenza  e  1'  uso  della  lingua  in  cui  sodo 
consegnati  i  tesori  del  sapere,  in  cui  si  pubblicano  le  leggi  e  gli 
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editti,  io  cui  si  scrivono  le  ultime  volontà,  i  patti  ,  i   contratti  ; 
io  cui  parlano  le  scuole,  i  templi,  il  foro,  il  teatro  ;  noi  avremo 
reso  un  gran   servigio  alla    futura  educazione  del  nostro  alunno. 
Ora  a  chi  ben  considera  l?  istinto  di  simpatia   e  d'  imitazione  di 
eoi  sono  dotati  i  fanciulli ,   la  cerea    e    tenace    facoltà    ritentiva 
della  memoria  ,   la   quale   è  assai  facile  e    capace   in  questa  età 
(  perchè  la  natura  dispone  le  cose  acconciamente  )  ,  verrà  per- 
suaso   che    immensa    agevolezza    avrebbero    i    primi   istitutori  e 
principalmente  l'amorosa   madre   di    porre  sulle    labbra  de' suoi 
bimbi    i  vocaboli   di    buona    lingua    (1).  Ed    egli  importa    assai 
che  si  cominci    per   tempo   e    prima  ancora    che  le    parole  del 
dialetto   abbiano    preoccupato   il  posto  ;  imperciocché  quando  il 
bambino  ha   a   sua   disposizione   i  vocaboli   necessari  per  espri- 
mere i  suoi  sentimenti  ,  i  suoi  bisogni ,  i  suoi  pensieri ,  quando 
ha  i   nomi   tuttoché   spurii  del   dialetto  per  indicare  gli  oggetti 
che  gli  son  cari  o  necessari,  poco  gli  cale  d'acquistare  altri  vo- 
caboli tuttoché  più  nobili  ,  quando  questi  non  significhino  nuove 
idee  ;  ei  riposa  neir  acquisto  fatto  ,  né  ha  più  stimolo  potente  a 
cercare  e  ritenere  i    nuovi  vocaboli  ;  laddove  se  veduto  un  og- 
getto ei  n'ode  il  nome  italiano  ,  se  per  averlo  ,  per  parlarne  ei 
deve  ripetere  quel    nome  ,  questo  gli  si   imprime  talmente  nella 
memoria    che    difficilmente  lo  dimenticherà  ;   anzi  1'  associazione 
tra  il  nome  e  I'  oggetto   sarà  indissolubilmente  (atta.  Non  è  egli 
cosi  che  i    bambini  tra  i    due  e  cinqM  o  sei    anni   apprendono 
una  tal  quantità  di   termini    che  potrebbe   sembrare  prodigiosa  ? 
Profittiamo    adunque  di   questa  felice   disposizione  ;   ed  abbia  il 
fanciullo  nella  famiglia  almeno  uno  de'sooi  cari  e  necessari  ,  col 
quale  debba  esprimersi   italianamente  ;  e  chi  non  ha  questa  for- 
tuna domestica    oda  almeno    nelle  scnole  infantili   ed  elementari 
contemperate  col  materno  affetto,  oda  parlarsi  l' italiana  favella  , 
e  trovi  la  necessità  di  spiegarsi  nella  medesima  :  chi  ha  qualche 
esperienza  di  asili  infantili  diretti  da  iatitutrici  Toscane,  avrà  pò* 
tato  osservare  con  quanta  facilità  anche  in  pochi  mesi  ,  elle  rie- 
scono a  farsi  intendere  dai  piccini  e  come  questi  a  loro  volta  si 
facciano  felici  imitatori  nella  pronunzia  e   nella  scelta    proprietà 
dei  vocaboli  ;  cosicché  questi  bambini  trovansi    in  capo  a  pochi 

(1)  Vedi  i  immuri  1  ed  8  dell'anno  *.°  dove  si  parlò  del  linguaggio. 

4   'Vm 


1S4 
anni  intelligenti  e  spediti  leggitori  e  franchi  parlatori,  trottasi  col 
corredo  d'una  lingua  che  altri  poi  inutilmente  si  argomenta  d'in- 
segnare colle  grammatiche. 

Egli  è  vero  che  fra  noi  vi  sono  molti  pusillanimi  i  quali  temono 
la  taccia  di  affettazione  ,  se  parlano  e  fon  parlare  italianamente  i 
loro  figli.  Ecchfe  ?  Dovremo  sentir  vergogna  a  parlare  la  lingua 
nostra  ,  quella  lingua  che  sarebbe  il  pia  potente  vincolo  nazio- 
nale ;  mentre  altri  in  italiane  contrade  non  si  vergogna  di  par- 
lar e  far  parlare  francesemente  i  figli  suoi  con  poca  riverenza 
alla,  cornane  patria  ?  S'avrà  vergogna  di  comparir  italiani ,  men- 
tre altri  non  l'ha  di  scimiottare  gli  stranieri  ?  E  le  nostre  madri 
non  sentono  ancora  il  dovere  di  istillare  e  nutrire  nella  loro 
prole  l'amor  patrio,  di  allevarla  per  la  salvezza ,  per  la  ristora- 
zione della  gloria  e  potenza  di  questa  bella  ed  infelice  Italia  ? 
La  lingua  stessa  così  nobile,  cosi  armoniosa,  alla  quale  sono  af- 
fidati generosi  affetti  ,  ed  alti  pensieri  ,  e  fatti  magnanimi  avrà 
loro  a  putire  come  merce  scaduta  di  pregio  ?  Io  non  voglio  de- 
clamare contro  lo  studio  delle  lingue  straniere,  meno  poi  contro 
quello  della  lingua  francese  divenuta  ormai  universale  e  quindi 
necessaria  a  molti,  utile  a  tutti;  né  voglio  troppo  esaltare  l'amor 
nazionale  a  scapito  del  rispetto  e  dell'  amore  che  nazione  deve 
a  nazione,  che  tutte  formano  la  gran  famiglia  del  Padre  celeste: 
solo  io  dico  che  attenendoci  alla  gerarchia  de9  doveri  noi  dob- 
biamo anzi  tutto  far  allignare  l'amor  del  suolo  natio,  delle  leggi 
patrie  ,  de'  patrii  costumi ,  delle  patrie  mura  ;  e  questo  amore  è 
associato  con  quello  della  lingua  che  ci  affratella  ;  e  questa  lin- 
gua non  mai  cosi  agevolmente,  né  cosi  bene.,  nò  si  fermamente 
si  apprende,  si  connaturalizza,  come  nella  prima  infanzia  e  pue- 
rizia. Chi  si  duole  dell'  ignoranza  del  popolo ,  delle  utili  cogni- 
zioni poco  diffuse  ,  del  debole  sentimento  della  nazionalità  ita- 
liana ,  e  non  cura  che  la  lingua  nazionale  si  diffonda  ,  o  deride 
come  affettazione  l'uso  della  medesima;  questi  mente,  o  sragiona. 
E  chi  si  dà  a,  credere  poterla  diffondere  per  organo  delle  gramma- 
tiche o  di  poche  letture  che  si  possano  fare  nelle  scuole  senza 
che  sia  compenetrata  coi  pensieri,  cogli  affetti,  negli  nsi  più  co- 
mani  della  vita  ,  questi  rinega  I'  esperienza.  Quanti  hanno  per- 
corso la  loro  Umanità  ,  la  loro  Rettorica  :  quanti  ancora  eserci- 
tano  importanti   magistrature    ed  ufficii   pubblici  ,   quanti  hanno 
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htto  nobilissimi  studi  ;  eppure  stentano  ad  esporre  nettamente  e 
ornatamente  i  loro  pensieri  !  «  Gonvien  parlare  la  lingua  che  I' 
nomo  deve  scrivere  ,  pensare  in  quella  :  chi  pensa  in  dialetto  , 
scrivendo  traduce  :  la  parola  di  lui  non  isgorga  ,  ma  cola.  » 
(  Tommaseo.  Studi  critici  p.  2  ).  E  difficilmente  uom  giunge  a 
maneggiar  una  lingna  >  se  non  V  ha  per  cosi  dire  succhiata  col 
latte  dalle  labbra  di  saggia  ed  amorevole  madre.  Ora  chi  dubi- 
tar può  della  tenerezza  materna  e  del  materno  accorgimento  ? 
Io  vorrei  che  le  madri  non  toscane  meditassero  questo  ;  cioè 
che  esse  talvolta  in  questa  bisogna  triplicano  la  fatica  ai  figli 
che  pur  sono  l'oggetto  dell'amor  loro.  Molte  di  esse  confidando 
di  agevolare  il  linguaggio  ai  loro  figliuoletti  usano  una  compia- 
ceaza  di  ch'essi  non  abbisognano  ;  elle  adottano  e  ripetono  quel 
linguaggio  smozzicato ,  quelle  sillabe  ripetute  (1),  quelle  onoma- 
topee  ecc.  e  ne  formano  quasi  una  lingua  bambolcsca  :  lasciale 
che  il  bambino  si  esprima  come  può,  ma  non  fatevi  maestre  di 
corruzione  ;  pronunciate  nettamente  e  scolpite  le  parole ,  ed  il 
bambino  per  istinto  di  simpatia  e  d'imitazione  arriverà  presto  a 
parlar  bene.  —  À  questa  lingua  bambolesca  fanno  succedere  il 
dialetto  :  eh  !  non  datevi  briga  per  questo  ,  non  mancheranno  i 
famigli,  le  fantesche,  i  compagni ,  il  volgo  che  farannosi  insegna- 
tori  delle  eleganze  de'  trìvii ,  delle  bettole  e  delle  stalle.  — 
Viene  per  ultimo  e  sovente  troppo  tardi  e  più  spesso  ancora 
inefficacemente  per  irrazionalità  di  metodi,  il  lavoro  della  scuola 
per  insegnar  l'italiano  sermone  :  e  quando  il  fanciullo  ha  piene 
le  orecchie  e  la  bocca  dei  vocaboli  vernacoli  vogliamo  che  li 
smetta  per  assumerne  dei  nuovi.  Oh  !  se  le  madri  tutte  potes- 
sero essere  testimoni  del  gran  valore  della  loro  cooperazione  ad 
accelerare  ,  ad  assicurare  il  profitto  de'  figli  loro  .  nelle  scuole 
coli' ausarli  per  tempo  alla  buona  lingua  ,  certamente  che  io  ne 
vedrei  le  centinaia  mettersi  alacremente  a  quest'opera  educatrice: 
h>  ne  ebbi  e  ne  ho  sottocchio  continue  e  felicissime  prove.  Lo 

■ 

sparare  a  leggere  e  lo  studio  della  grammatica  per  questi  fan* 
titilli  diventa  facile  e  dilettevole  occupazione.  La  scuola  è  per 
**i  veramente  scuola  nel  significato  di  questo  greco  vocabolo  , 
6  del  latino  ludus  ,  è  come   un   sollazzo.  Lode .  a  quelle    madri 

0)  To-to  per  cane,  tela  fanciulla,  pape  per  scarpe,  bou~bou  dolore  ecc. 
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sagge!  se  le  Tiriti  loro   domestiche   non   fossero  cose    si  deli- 
cale  e    sacre   ehe  il    brancicar  delle  lodi   le  sgualcisce,  io  vor- 
rei far  segno  i  loro  nomi  alla  pubblica  venerazione  e  ad  esempio 
delle  altre. 

Abbiamo  già  sopra  notato  ,  e  giova  qoi  il  ripeterlo  quanto 
giovi  l'aver  ausato  l'orecchio  e  il  labbro  all'italiano  accento,  per 
rendere  spedito,  dilettevole  e  razionale  V  insegnamento  della  let- 
tura e  render  tosto  la  lettura  mezzo  d'  istruzione.  Qual  distanza 
presso  il  più  dei  fanciulli  tra  il  leggere  e  V  intendere  !  e  leg- 
gendosi senza  intendere,  come  dicemmo,  si  disimpara  a  pensare. 
Vogliamo  e  con  ragione  ,  che  il  fanciullo  legga  a  senso  ;  e  cre- 
diamo noi  eh'  ei  possa  leggere  a  senso  ammonito  soltanto  dai 
segni  d' interpunzione  ?  Ei  non  leggerà  a  senso  se  non  gli  si  è 
procurata  1'  abilità  d'  intendere  ciò  eh9  egli  verrà  a  leggere  ,  ed 
avvezzatosi  a  leggere  senza  intendere  contrarrà  due  pessime  abi- 
tudini :  1.°  una  lettura  monotona,  una  cantilena  spiacevole; 
2.°  T  abito  di  leggere  per  leggere  e  di  non  fermarsi  a  riflettere 
sul  valore  dei  singoli  vocaboli  ,  il  che  lo  porterà  a  letture  leg- 
giere ,  superficiali  senza  curarsi  gran  fatto  di  lasciar  trascor- 
rere frantesi  alcuni  termini,  e  talora  periodi  intieri. 

Ancora  un9  altra  e  non  ultima  utilità  si  ricava  dal  rendere  fa- 
migliare quanto  si  può  la  lingua  italiana  parlata  anche  dal  pò* 
polo  :  in  essa  si  riconosceranno  sorelle  quelle  provtncie ,  che 
dalla  diversità  dei  dialetti  traggono  anche  a'  giorni  nostri  argo- 
mento di  dissensioni  municipali,  di  scambievoli  sarcasmi.  La  lin- 
gua (  e  chi  T  ignora  ?  )  è  uno  de'  più  forti  vincoli  nazionali.  E 
sarà  pure  un  frutto  delle  scuole  di  metodica  recate  su  tutti  i 
punti  degli  Stati  Sardi  quello  di  a v vincolare  ,  rendendo  comune 
la  lingua  patria  ,  le  diverse  provincie  che  sono  venute  successi- 
vamente aggregandosi  ,  e  che  non  ancora  omogeneamente  affatto 
si  assimilarono,  e  tutte  non  deposero  onninamente  alcuni  residui 
di  antica  ruggine  ,  di  meschine  gelosie  che  dividono  talvolta  gli 
animi  di  quelli  che  un  muro  ed  una  fossa  serra.  E  qui  non  posso 
contenermi  da  riferire  un  brano  di  lettera  che  m'indirizzava  da  Ge- 
nova un  ingegno  eletto ,  lume  del  ligure  Ateneo  e  del  magnifico 
municipale  Consiglio  (1),  il  qual  brano  parmi  calzar  qui  a  propo- 

(t)  L'aw.  Giuseppe  Morrò  prof,  nella  R.  Università ,  decurione  deputato  alle 
scuole  urbane  della  città  di  Genova. 
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sito,  a  QaesU  beli*  istitaÙMe  (delle  6coole  magistrati)  ci  affralett» 

w 

saggionneate  e  produce  maggiori  benefizi  che  non  la  magica 
strada  ferrata  cbe  farà  di  Torino  e  di  Genova  un  solo  convitto  ; 
poiché  un  insegnamento  certo,  uniforme,  popolare,  universale  come 
la  legge  farà  di    diversi   raunicipii  una  famiglia  e  direi  quasi  un' 

anima  sola e  così  sarà  tolto  a  un  tempo  I'  Appennino  che 

ci  divide  e  l'ostacolo  del  dialetto,  delle  idee  viete,  e  delle  pra- 
tiche pappagallesche  che  ci  disformano  e  ci  fanno  stranieri  gli 
onr  agli  altri.  » 

Diam  dunque  mano  all'opera  e  in  questa  ci  soccorrano  le  ma- 
dri :  prima  d'infastidire  i  bimbi  coli'  alfabeto  ,  prima  d'  annoiarli 
colle  grammatiche,  rendiam  famigliare  pia  che  possiamo  la  buona 
lingua  italiana  ,  bella  ,  armoniosa  ,  fiorente  ;  la  sola  moneta  in 
corso  dalle  Alpi  al  Lilibeo.  —  A  questo  ci  consigliano  le  ragioni 
addotte  che  qui  riepilogo.  \.Q  L'opportunità  grandissima  che  ci 
offre  la  vergine,  la  cerea  e  tenace  mente  dei  piccini  che  imitano 
volentieri  i  grand],  e  che  amano  intrattenersi  eòi  genitori  e  con 
amorevoli  istitutori.  2.°  L'agevolezza  che  ne  trarrà  l'insegnamento 
della  lettura  ,  il  quale  si  renderà  facile  ,  speditivo  ,  educativo. 
3.p  II  render  facile  1'  intelligenza  della  lingua  scritta  e  quindi  il 
moltiplicarsi  i  mezzi  d'istruzione.  4.°  11  far  germogliare  nel  cuor 
dei  fanciulli  il  sentimento  di  nazionalità  :  ei  non  si  crederanno 
pio  stranieri  in  patria  loro.  Arroge  ancora  1'  aiuto  che  la  coma* 
nanza  d'  una  lingua  presta  a  fare  scomparire  quelle  reliquie  di 
amor  proprio  ,  di  rivalità  ,  d'  invidie  municipali  che  la  diversità 
stessa  del  dialetti  contribuisce  a  mantener  vive. 

Noi  chiedemmo  in  questa  impresa  la  cooperatone  efficacis- 
sima delle  madri  ;  ma  molte  di  esse  non  sono  Incolpabilmente 
preparate  ad  arrendersi  al  nostro  invito,  per  fallo  della  istruzione 
che  ricevettero;  ebbene  noi  Togliamo  venire  in  loro  soccorso  con 
tatti  quei  mezzi  che  ci  fossimo  procacciati  per  ana  lunga  espe- 
rienza della  fanciullezza  ,  colla  meditazione  sulle  facoltà  umane , 
colla  cognizione  e  col  sussidio  delle  più  accreditate  opere  peda- 
gogiche ,  coll'amore  che  come  padre  e  maestro  cristiano  ci  vin- 
cola all'  infanzia.  Noi  ci  occuperemo  di  ammannire  alle  madri , 
alle  maestre  degli  asili  infantili ,  ai  maestri  elementari  ana  serie 
di  graduati  esercizi  ,  coi   quali    porgendo   convenevole   alimento 
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all'intelletto  ,  al  cuore  ,  air  immaginazione  de9  fanciulli  verremo  a 
porre*  sulle  loro  labbra  l' italiana  favella  o  ad  innestarla  sul  pa- 
trio dialetto. 

V.  Troya. 


ANNUNZIO 

DI   UNA   SCUOLA   FEMMINILE  ELEMENTARE   IN   BAIRO 

PRESSO  CASTELLAMONTE. 

Al  chiarissimo  sig.  prof.  Vincenzo  Troya 

Trovasi  Bairo  nell'alto  Canavese,  ed  a  mezza  via  da  Castella* 
monte  ad  A  glie,  real  villa  di  S.  M.  Maria  Cristina,  distante  cioè 
un  miglio  sì  dall'  uno  che  dall'  altro  di  questi  due  cospicui  bor- 
ghi :  egli  è  posto  sovra  d'  una  prominenza ,  gode  di  un  suolo 
fecondo  ,  di  un  cielo  saluberrimo  ,  ed  occupa  non  ispiacevole 
posizione  ;  la  sua  popolazione  ascende  a  circa  due  mila  anime. 

Venne  ivi  con  superiore  autorizzazione  stabilita  tre  anni  or 
sono  una  scuola  elementare  femminile,  alla  cui  direzione  fa  chia- 
mata ,  previo  opportuno  esame  ,  la  cortese  signora  Olimpia 
Barht  donna  di  non  mediocre  sapere  e  di  elevati  pensieri,  alunna 
del  benemerito  signor  marchese  d'  Azeglio.  —  La  scuola  è  su- 
bordinata alla  riforma  d' Ivrea  ,  nella  cui  provincia  è  compreso 
Bairo,  e  sotto  l' immediata  ispezione  e  sorveglianza  del  M.  reve- 
rendo signor  D.  Gianassi  ed  illustrissimo  signor  avvocato  Nigra 
rispettivi  Parroco  e  Sindaco  di  detto  luogo.  L'ottimo  signor  ba- 
rone De-Emarese  benefattore  precipuo  del  villaggio,  somministra 
gratuitamente  in  una  sua  bella  e  comoda  casa  ,  adatto  locale 
per  la  scuola,  ed  alloggio  per  la  precettrice  ;  porgendo  cosi  od 
beli'  esempio  ai  facoltosi  e  un  argomento  alla  soluzione  del  pro- 
blema ;  come  si  possa  diffondere  1'  istruzione  nel  popolo  ?  col 
sussidio  spontaneo  caritatevole  dei  ricchi. 

L' insegnamento  è  distribuito  nel  seguente  modo  : 

L'  ora  d'  ingresso  ,  cioè  dalle  otto  alle  nove  mattutine,  viene 
consumata  in  lettura  spirituale  e  preghiere  per  i  promotori  e 
benefattori  della  scuola,  e  principalmente  per  la  prelodata  M.  S. 
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la  Regina  vedova  benefattrice  speciale  ,  che  coir  inesauribile  sua 
pietà  e  filantropiche  elargizioni  non  cessa  d'  attirarsi  le  benedi- 
zioni celesti  con  le  continue  altrui  orazioni,  sincero  tributo  della 
riconoscenza  ;  ed  il  restante  tempo  sino  a  mezzodì  in  lezioncine 
Tariate  ed  alternate  sui  prodotti  della  natura  e  dell'  arte  sulla 
economia  domestica,  e  nella  spiegazione  della  Dottrina  Cristiana: 
le  ore  vespertine  poi  dalle  due  alle  cinque,  sono  impiegate  nello 
spiegare  la  Storia  Sacra  ,  in  operazioni  aritmetiche  ,  nello  stu- 
dio della  geografia,  e  quindi  in  utili  dialoghi  di  ripetizione  in- 
torno al  già  insegnato.  Ella  è  cosa  degna  d'  ammirazione  e  di 
encomio  pure  la  buona  disciplina  tenuta  da  quelle  docili  fan- 
ciulle, la  loro  attenzione  ed  il  perfetto  silenzio  osservato  nel 
tempo  delle  lezioni  :  e  ne  fui  io  testimonio  ,  non  già  una  ,  ma 
più  volte  che  ebbi  il  piacere  di  visitare  insieme  col  mio  col- 
lega signor  Martini  in  queste  cose  di  educazione  giudice  com- 
petente,  quel  piccolo  collegio  femminile  continuamente  frequen- 
tato  da  ottanta  e  più  giovani  donzelle. 

I  progressi  che  ivi  fa  1'  educazione  sì  fisica  come  intellettuale 
e  morale  sono  consolanti  ;  ed  oh  !  quante  buone  madri  di  fami- 
glia, diceva  fra  me,  si  preparano  a  questo  villaggio  da  sì  valente 
istitntrice,  qual  è  la  signora  Barht  !  Quanto  bene  alle  generazioni 
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avvenire  se  lutti  i  borghi  >  se  tutte  le  terre  avessero  generosi 
promotori  dell'  istruzione,  quali  il  signor  barone  De-Emarese ,  il 
signor  D.  Gianassi  e  il  signor  Nigra  ,  ed  una  istitutrice  quale 
toccò  in  sorte  a  Bairo  !  Uscimmo  da  quella  scuola  compresi  da 
soavi  commozioni  e  divisammo  tosto  di  ragguagliarne  il  chiaris- 
simo professore  Trova,  il  quale  prende  così  viva  parte  all'incre- 
mento della  pubblica  educazione  e  significargli  insieme  che  una 
sua  visita  a  questa  scuola  riuscirebbe  graditissima  e  fors'  anche 
giovevole  alla  scolaresca  e  a  chi  la  regge  ,•  e  procurerebbe  nel!' 
animo  del  signor  professore  un  puro  ed  intimo  contento  veden- 
dovi prender  radice  e  propagarsi  quelle  salutari  massime  di  edu- 
cazione ,  sulla  quale  si  fonda  ogni  lieta  speranza  di  un  futuro 
miglioramento  sociale  ,  per  cui  egli  indefessamente  lavora  ;  e 
procurerebbe  a  me  la  consolazione  di  personalmente  dichiararmi 
di  lai  devotissimo  servitore 

Castcllumonte  r  V  8  marzo  1847. 

Farmacista  Felice  Alluno 
Maestro  elementare. 


100 

EDUCAZIONE  DELLA  DONNA 

IL    LIBRO    DELLA   MADRE   DI    FAMIGLIA 

CAPO    III. 

LA  MADRE  DEBB'  ESSERE  ELLA  L'  EDUCATRICE  E  L'  1NSTITUTRICE 

DE' SCOI  FIGLIUOLI. 

LXIII.  Ma  tulio  quel  che  si  dee  far  dalla  madre,  ora  non  si  fa  ;  per- 
chè le  donne  non  sono  educale  a  questo  ;  e  al  di  d*  oggi ,  la  puerizia , 
se  non  è  guasta  è  almeno  perduta.  Di  que'  mali  immensi.  —  Non  perdiam 
di  vista  mai  questo  primo  ed  unico  uffizio  di  procurar  buone  madri  di 
famiglia  per  la  felicità  degli  uomini.  Rivolgere  il  cuore  e  la  gentilezza 
della  donna  sull'amenissimo  calle,  ov'  ella  ha  il  suo  dovere,  il  qual  do- 
vere, tranne  pochissime  onorevoli  eccezioni,  fu  sinora  interamente  igno- 
ralo e  per  conseguenza  trasandalo.  E  quando  la  gentilezza  della  donoa 
sarà  rivolta  su  questa  via ,  troverassi  gentilezza  ne'  figliuoli  e  infine  in 
tutti. 

LXIV.  Mille  lodi  ed  ogni  venerazione  merita  quello  stalo  in  coi  si 
provvede  per  far  buoni  ed  eccellenti  maestri  e  professori  anche  per  le 
prime  scuole,  i  quali  camminino  tutti  sopra  i  medesimi  principii  ;  ma  la 
prima  pietra  fondamentale  del  grande  edifizio  sarà  provvedere  ed  aver 
madri  vere  e  dispor  prima  le  cose  in  modo  che  V  innocenza  o  la  virtù 
coltivala  nelle  scuole  ,  abbia  nelle  famiglie  sacri  asili  ;  e  questo  avrassi 
solo  per  mezzo  di  madri  vere  le  quali  preparino  e  conservino  i  loro  fi- 
gliuoli neir  innocenza  e  nella  virtù. 

E  la  donna  all'egre  genti 
Recherà  la  chiesta  invano 
Alle  frodi,  al  senno,  all'armi 

Li  bertele. 

Il  fanciul  dal  vostro  labbro 
Sugge  in  prima  il  verbo  arcano 
Ch'  è  fattor  dell'  intelletto  ; 

Siete  Dio. 

LXV.  La  prima  legge  in  uno  slato  dovrebb'  essere  questa.  Educazioni 
ed  istruzione  per  tutti.  E  i  legislatori  fin  tanto  che  non  porranno  questa 
legge  e  non  la  faranno  eseguire  efficacemente  ,  dicano  pur  con  quei 
gran  maestro  del  Bartolo,  Cino  da  Pistoia  : 
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OSSERVAZIONI 

SCI  TEMPI    DEL   VERBO   E   SULLA    LOBO   NOMENCLATURA 

Tre  soli  sono  i  tempi,  il  presente,  il  passato,  il  futuro. 

Collocando  un'azione  in  ciascuno  dei  tre  tempi,  io  posso  con- 
siderarla o  mentre  la  fo  e  pende  ancora  imperfetta  ,  ovvero  do- 
poché bo  fini  Lo  di  farla,  ed  è  perfetta  ossia  terminata.  Per  mezzo 
della  voce  mentre  riconoscerò  i  tempi  imperfetti  e  per  via  della 
voce  dopoché  riconoscerò  i  tempi  perfetti. 

Io  dico  mentre  io  pranzo  Tizio  passeggia 

—  pranzava         . —    passeggiava 

—  pranzerò         —     passeggierà 

Non  posso  dubitare  che  i  tempi  pranzo  u  pranzava  ,  pranzerò 
indichino  una  mia  aziona  come  presente  in  ciascuno  dei  tre 
tempi .  mentre  da  me  si  faceva  e  pendeva  ancora  imperfetta. 
Durante  essa  accadeva  contemporanea  V  azione  di  Tizio  passeg- 
giale. 

Come  denominerò  questi  tempi  ?  A  buon  diritto  potrei  cosi 
chiamarli 

Pranzo         presente  nel  presente,  ovvero  presente  imperfetto. 
Pranzava     presente  nel  passato,  passato  imperfetto. 

Pranzerò      presente  nel  futuro,  futuro  imperfetto. 


Venendo  agli  altri  tempi  io  dico  : 

Dopoché  ho  pranzato  passeggio 

—  aveva  pranzalo  passeggiava 

—  ebbi  pranzato  passeggiai 

—  avrò  pranzalo  passeggierò. 


Osservo  che  i  tempi  della  prima  colonna  sono  tutti  perfetti , 
e  quelli  della  seconda  imperfetti,  tranne  passeggiai.  Osservo  an- 
cora che  i  primi  cronologicamente  sono  anteriori  ai  secondi  , 
ossia  quando  termina  l'azione  perfetta  dei  primi,  comincia  quella 
dei  secondi  imperfetta.  Posta  questa  idea  di  anteriorità,  io  formo 
la  tavola  presente. 

13 
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Ho  pranzato        pranzo 


I 


SUO 

anteriore 


ebbi  pranzato 


PRESENTE 

imperfetto 
pranzai  aveva  pranzato 


pranzava 


i 


i 


suo 
anteriore 


PASSATO 

rimoto 


suo 
anteriore 


Avrò  pranzato       pranzerò 


i 
i 

PASSATO 

imperfetto 


,  potrei  loro  imporre  i 

ovvero  presente  imperf. 
perfetto  delpres. 
passato  imperf. 
perfetto  del  pass. 


futuro  imperf. 
perf.  del  futuro. 


i 

suo 
anteriore  futuro 

imperfetto 

Proseguendo  a  denominare    i   tempi 

seguenti  nomi 
Pranzo  presente  nel  presente 

Ho  pranzato       arder,  del  pres.  nel  pres. 
Pranzava  presente  nel  passato 

Aveva  pranzato  ani.  del  pres.  nel  pass. 
Pranzai  passato  rimoto. 

Ebbi  pranzato     anter.  del  pass,  rimoto. 
Pranzerò  presente  nel  futuro 

Avrò  pranzato    ant.  del  pres.  nel  futuro 

Niuno  può  negare  che  sia  logica  1'  analisi  precedente  ,  eppure 
se  io  mai  imponessi  cotali  nomi  ai  tempi,  sono  certo,  che  anche 
rifuggitomi  nel  pianeta  del  Leverrier,  sentirei  le  fischiate  altissime, 
che  mi  si  manderebbero  dall'orbe  terraqueo.  Io  con  nuovi  nomi 
aumenterei  il  gran  guazzabuglio  ,  che  già  regna  nella  terminolo- 
gia grammaticale  ;  e  tutto  ciò  a  che  prò?  Nella  pratica,  anziché  dal 
nome  dei  tempi ,  siamo  guidati  dal  senso  comune  e  dal  dialetto 
vernacolo  nell'  adoperare  i  tempi  ;  così  che  non  y'  ha  pericolo , 
che  i  ragazzi  confondano  praticamente  V  imperfetto  col  piuccbè 
perfetto  o  col  preterito.  Epperò  la  somma  cura ,  che  si  pone 
nel  qualificare  con  appropriato  nome  ciascun  tempo  ,  non  franca 
la  spesa  della  sollecitudine  e  tanto  più  la  noia  che  si  reche- 
rebbe ai  giovanetti.  Che  se  T  importanza  del  nome  è  piccola , 
meglio  vale  l'appigliarsi  ai  nomi  antichi  ed  accordarsi  così  colle 
grammatiche  delle  altre  lingue  e  degli  altri  secoli. 
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Propongo  pertanto  i  nomi  seguenti  « 

Pranzo  presente. 

Pranzava  passato  imperfetto. 

Ho  pranzato  passato  prossimo. 

Pranzai  passato  rimoto. 

Ebbi  pranzato  trapassato  rimoto. 

Aveva  pranzato         trapassato  od  anche  piucchè  perf. 

Pranzerò  futuro. 

Avrò  pranzato  futuro  perfetto. 

Due  sole  avvertenze  si  vogliono  avere  circa  questi  nomi.  Ogni 
tempo  dee  intitolarsi  con  uno  dei  vocaboli  presente,  passato,  fu- 
turo ;  quindi  V  antica  denominazione  di  imperfetto  data  a  pran- 
zava pare  da  emendarsi  con  quella  di  passato  imperfetto  ,  giac- 
ché pranzo  e  pranzerò  sono  purf  tempi  imperfetti.  2.°  I  voca- 
boli perfetto  ed  imperfetto  debbono  spiegarsi  per  azione  finita,  e 
per  azione  non  ancora  terminata  e  tuttavia  pendente. 


OSSERVAZIONI  SULLA  CONIUGAZIONE  PASSIVA 

E  SUL  VALORE  DELLA  PARTICELLA  £/. 

Nella  coniugazione  passiva  sogliono  le  grammatiche  cosi  de- 
nominare i  tempi 

presente      Io  sono  letto  ,  tu  sei  letto  ecc. 
imperfetto  Io  era  letto,  tu  eri  letto  ecc. 
futuro  Io  sarò  letto,  tu  sarai  letto  ecc. 

Se  paragono  il  passivo  sono  letto  coli'  attivo  ho  letto,  vedo  in 
amendue  i  presenti  sono  ,  ho  uniti  col  participio  passato  letto. 
Epperò  siccome  1'  attivo  ho  letto  è  un  vero  presente  perfetto  , 
ossia  passato  prossimo,  così  il  passivo  sono  letto  dee  pur  essere 
on  presente  perfetto ,  ovvero  passato  prossimo.  Perchè  mai  de- 
nominarlo presente  ? 

Confrontiamo  il  latino.  Mentre  sto  leggendo  il  libro  di  Tizio  , 
T  autore  entra  nella  mia  camera  dicendomi  quid  agis,  cinicissime 
Krum  ?  Io  rispondo  liber  tuus  legitur ,  e  nel  restituirglielo  sog- 
giogo accipe,  liber  tuus  lectiis  est.  Un  ragazzo  ,  dopo  aver  con- 
sultato ben  bene  la  grammatica  latina  e  quella  italiana,  dovendo 
tradurre  codeste  due  frasi  ,  me  le  confonde  amendue  volgariz- 
ondo  il  libro  tuo  è  letto.  Similmente   legebatur  e  lectus  crai  sa- 
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ranno  del  pari  da    lui  tradotti    per  era  letto  ;    siccome  legetur  e 
lectus  erit  per  sarà  letto.  11  ragazzo  non  ha  torto  ,  né  mai  potrà  : 
intendere  la  differenza  tra  legitur  e  lectus  est,  se  niuno  gli  parlò  ! 
giammai  dei  tempi  imperfetti  e  perfetti. 

La  lingua  latina  possedè  in  legitur  ,  legebatur  ,  legetur  i  tre 
tempi  imperfetti  del  presente  9  passato,  e  futuro ,  come  io  lectus  i 
est  ,  lectus  erat,  lectus  erit  i  tre  tempi  perfetti  anteriori  ai  pre- 
cedenti. E  la  lingua  italiana  non  avrà  essa  ,  se  non  i  tempi  è 
letto,  era  letto,  sarà  letto,  \  quali  per  lo  meno  sono  assai  dubbii, 
se  sieno  perfetti  od  imperfetti  ?  Non  possederà  essa  alcun  mezzo 
certo  per  togliere  ogni  dubbiezza  ? 

La  lingua  italiana   possedè   la  particella  SI ,  che  aggiunta  alla 

terza  persona  dei  tre  tempi  imperfetti  attivi,  dà 

si  legge  i 

si  leggeva  /  il  librò  da  me,  da  te,  da  lui,  da  noi,  da  voi,  da  essi. 

si  leggerà  1 

si  leggono         1 

si  leggevano     [  i  libri  da  me,  da  te  ecc. 

si  leggeranno    ì 

e  questi  sono  indubitatamente  i  tre  tempi  imperfetti  passivi. 
Quindi  il  liber  tuus  legitur  voleva  esser  tradotto  si  legge  il  tuo 
libro  ;  e  dirò  mentre  da  Tizio  si  scrive  (si  scriveva,  si  scriverà) 
la  letèera  ,  tu  va  (andavi ,  andrai)  alla  posta.  Codesta  particella 
preziosissima,  ma  pur  innominata  presso  i  grammatici ,  come  la 
chiameremo  ?  A  quel  modo  che  i  filologi  ebrei  chiamano  corner» 
siva  una  particella  congiuntiva  ,  che  travolge  il  futuro  in  prete- 
rito ,  noi  denomineremo  conversiva  la  particella  SI  y  che  volge 
l'attivo  in  passivo  (1). 

//  SI  unito  alle  voci  passive. 
Il  SI,  oltre  all'unirsi  colle  voci  attive,  si  congiunge  pure  colla 
terza  persona  dei  verbi  passivi.  Scriviamo 

si  è  lodato  non  già  si  è  stato  lodato. 

si  era  lodato  si  era  stato  lodato. 

si  sarà  lodato  si  sarà  stalo  lodato. 

(1)  Posta  questa  teoria  ,  tosto  s'intende  perchè  il  si  non  si  adoperi  eoi  tempi 
perfetti  attivi  si  ha  letto,  si  aveva  letto,  si  avrà  letto,  affinchè  questi  sieno  tra- 
volti in  passivi.  Giacché  di  tempi  perfetti  il  passivo  ha  dovizia  ;  soli  gli  mao- 
cano  gli  imperfetti. 

Si  intenda  eziandio,  perchè  il  si  vada  pur  unito  all'  inGnito ,  come  nel  leg- 
gersi ;  così  il  passivo  ha  pur  nell'  infinito  il  suo  presente  imperfetto. 
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Così  dicasi  delle  persone  plurali  si  sono  lodali  ecc.  Io  vedo  , 
che  i  tempi  dubbii  y  vale  a  dire*  incerti  se  sieno  imperfetti  ,  o 
perfetti,  accettano  il  si  ;  laddove  i  tempi  è  stato  lodato  ecc.  cer- 
tamente perfetti  lo  ricusano.  Inoltre  io  dico 

In  questo  collegio  è  amata  la  virtù,  me  ne  congratulo. 

Il  questo  collegio  si  è  amata  la  virtù  >  ma  ora  sottentra  il  vizio. 

Ciascuno  sente  cbe  è  amata  è  un  perfetto  che  dura  tuttavia 
ma  che  si  è  amata  indica  senza  alcun  dubbio  un  passato.  Dun- 
que il  si  aggiunto  ai  tempi  dubbii  li  determina  ad  essere  unica- 
mente passali.  Siccome  poi  è  stato  lodato  ecc.  sono  tempi  cer- 
tamente passati,  però  ricusano  il  si. 

Né  si  dica  }  che  scrivesi  altresì  dopoché  si  fu  lodalo  Tizio  , 
giacché  potendovisi  sopprimere  il  si  ,  questo  è  al  tutto  pleona- 
stico (1). 

//  SI  coi  verbi  intransitisn. 

La  particella  si  volge  i  verbi  transitivi  dall'  attivo  in  passivo  ; 
parimente  dicendosi  si  va  ,  si  viene  7  si  corre  volge  questi  verbi 
transitivi  per  modo  ad  essere  usati  come  passivi.  Infatti  i  latini 
con  forma  passiva  adoperano  ilur,  venitur}  curritur\  ed  è  questo 
k  il  solo  caso  in  cui  i  latini  usino  un  verbo  senza  il  suo  nomi- 
nativo. 

» 

-    Uffizio  del  SI  nelle  proposizioni  con  verbi  attivi. 

In  una  proposizione  compiuta  ,  come  molti  rubano  i  libri ,  io 
posso  o  per  ignoranza  o  per  prudenza  ,  sopprimere  e  lasciare 
indeterminato  o  l'oggetto  —  od  il  soggetto  agente  —  o  tutti  e 
doe.  Così  dicendo  molti  rubano  ossia  si  ruba  da  molti ,  è  rubato 
da  molli  ,  lascio  indeterminato  I'  oggetto.  —  Son  rubati  i  libri 
ossia  si  rubano  i  libri ,  lascio  indeterminato  il  soggetto  agente. 
—  Si  ruba  ossia  è  rubato  >  lascio  indeterminato  V  oggetto  ed  il 
soggetto  ;  attesto  il  solo  fatto. 

Dunque  il  si  nelle  proposizioni  volge  il  verbo  attivo  in  pas- 
sivo, cosi  che  il  verbo  passivo  possa  anche  stare  senza  il  nomi- 
ti) Si  dirà,  qoal  è  dunque  il  valore  de'  tempi  è  amato  ,  era  amato  ,  sarà 
amato  ?  Rispondo  :  è  amato  nota  un  'azione  prossimamente  perfetta ,  che  può 
continuare  al  presente  ;  quindi  si  dà  come  presente  imperfetto  specialmente 
nelle  azioni  morali  abitualmente  continuative.  Ma  nelle  azioni  Gsiche  tal  pré- 
sente imperfetto  non  garba ,  epperò  non  diciamo  mentre  è  letto  il  libro  tu 
buia  alle  parole,  ma  bensì  mentre  ti  legge. 
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nativo.  Per    questo    solo    fine  il  passato  rimoto    prende    il  si  e 
dicesi  si  rubò. 

Posta  questa  regola  e  posto  che  io  latino  i  soli  intransitivi 
itur  }  venitur  y  curriiur  possono  stare  senza  nominativo  ,  come  i 
nostri  si  va,  si  viene,  si  corre  ne  deriva,  che  dovendo  traslatore 
la  frase  si  dice  che  Pietro  cantò  ,  io  la  volterò  in  è  detto  che 
Pietro  cantò  ;  latinamente  poi  non  posso  dire  dicitur  Petrum  ce- 
cinisse  ,  giacche  ad  un  verbo  transitivo  mancherebbe  il  nomina- 
tivo, epperb  scrivo  dicitur  Petrus  cecinisse. 

Se  non  che  il  Fontana  nella  sua  aurea  grammatica  parlando 
del  si  va,  insegna  che  il  si  dà  all'espressione  del  verbo  intransitivo 
una  certa  pluralità  indeterminata  e  sentenziosa.  Osservo  che  quando 
neir  incontrar  Tizio  l' interrogo  come  si  sta  ?  parlo  ad  un  solo  e 
voglio  unicamente  evitar  il  nominativo  ella  o  tu  o  voi;  epperb  il 
si  lascia  indeterminato  il  soggetto.  Dall'  indeterminatezza  può 
bensì  derivare  la  pluralità  ed  il  modo  sentenzioso,  ma  gli  effetti 
non  vogliono  esser  confusi  colla  causa. 

//  SI  non  è  V  ON  francese. 

La  voce  on  francese  è  un  vero  pronome  indeterminato  >  equi- 
valente a  N.  N.  ,  ossia  altri  ,  alcuno ,  parecchi ,  molti  ecc.  Così 
nelle  frasi  on  vote  ,  on  vole  les  livres  ,  on  les  volo  ,  la  voce  on 
ossia  N.  N.  è  il  vero  soggetto  agente,  nominativo  del  verbo  at- 
tivo vole  ,  che  regge  come  accusativi  les  livres  et  les.  Adunque 
colla  voce  on  si  lascia  unicamente  indeterminato  il  soggetto 
agente. 

Ma  potremmo  noi  scrivere  si  ruba  i  libri,  e  si  li  ruba  ?  Mai 
no.  Potrebbero  i  francesi  scrivere  on  vole  par  plusieurs  ,  e  on 
volerti  les  livres ,  come  noi  diciamo  si  ruba  da  molti,  e  si  ru- 
bano i  libri?  Neppure. 

Dunque  Von  francese  non  ha  che  fare  col  si  italiano. 

Nelle  frasi  italiane  poco  sopra  riferite  provisi  chiunque  a  so- 
stituire N.  N.  ovvero  da  N.  N.  invece  del  SI ,  non  ne  caverà 
alcun  senso  probabile.  L'unica  via  di  spiegare  il  SI  si  è  di  vol- 
gere il  verbo  attivo  in  passivo  ,  senza  obbligare  il  passivo  ad 
avere  uft  nominativo. 

Non  si  pub  scrivere  si  ruba  i  libri. 

Parecchi  grammatici  ,  frai  quali  il  Parenti  ed  il  Fabriani  ,  es- 
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sendosi  incocciati  nel  pretendere  die  il  si  italiano  corrispondesse 
appunto  air  on  francese  ,  insegnarono  che  si  poteva  scrivere  si 
ruba  i  libri  invece  di  si  rubano.  Un  tal  modo  di  scrivere  equi- 
varrebbe ad  è  rubato  i  libri.  Tuttavia  i  grammatici  anzi  detti 
trovarono  due  esempi,  l'uno  di  una  cronaca  antica  ,  che  dice  si 
dichiarerà  i  gran  danni  e  V  altro  del  Segneri  bassi  a  potar  te 
triti  Per  me  la  risposta  è  facile.  Il  popolo  crea  la  lingua  ,  ma 
talora  sgrammatica  ;  debbono  però  gli  autori  prender  la  lingua 
dal  popolo ,  ma  correggerne  ad  un  tempo  gli  errpri  ,  governan- 
dosi in  ciò  secondo  l'analisi  e  V  analogia.  Ora  dei  nostri  classici 
gli  uni  erano  vera  plebe  ,  né  fanno  autorità  in  fatto  d'  analisi  ; 
gli  altri  anche  sapendo  logica  ,  non  1'  applicarono  quasi  mai  ad 
una  lingua,  che  li  seduceva  per  la  sua  bellezza  ,  epperò  la  trat- 
tavano con  impeto  d'  amore.  Quindi  nei  più  solenni  nostri  clas- 
sici si  incontrano  pretti  errori  di  lingua  ,  come  il  mai  negativo 
scompagnato  dal  non,  si  legge  quattro  volte  nel  Boccaccio. 

Y 


VANTAGGI 

DI    FAR    PRESTO   PARLARE   LA   LINGUA    ITALIANA 

Pregi  del  Vocabolario  Domestico 


del  prof.  eav. 

OIAOIHTO    OABIIA 


In  parecchi  fogli  e  specialmente  nel  n.  8  dell'Educatore  Primario 
dell'anno  2.°  starno  andati  accennando  quei  libri  che  più  pratica- 
mente e  prossimamente  possono  riuscire  di  sussidio  per  le  madri  ad 
istruire  i  loro  bambini.  Là  io  ripetei  caldi  voti  affinchè  il  nostro 
cavaliere  Giacinto  Carena  desse  alla  luce  il  sospirato  suo  Voca- 
bolario metodico.  Ei  ce  ne  di£de  ora  un  saggio  nel  .suo  Foca- 
bolario  domestico  y  il  quale  ci  riuscì  tanto  più  caro,  quanto  più 
era  desideratole  quanto  più  ci  venne  opportuno.  E  in  vero  ei 
pare  che  avendo  fatto  precedere  questa  parte  di  vocabolario  , 
egli  abbia  voluto  appunto  provvedere  alla  materna  scuola ,  della 
quale  ragioniamo.  Le  leggi  psicologiche  ci  consigliano  di  comin- 
ciar P istruzione  dalla  coltura  della  percezione:  cioè  dal  presen- 
tare a'  sensi  gli  oggetti ,  insegnarne  il  nome  >  farne  osservare  la 
qualità,  (e  parti ,  Fuso  ;  e  fra  gli  oggetti  scegliere  i  più  comuni, 
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i  più  usuali,  quelli  che  maggiormente  slimolano  la  sua  sensitività, 
la  sua  immaginazione  ,  e  intorno  ai  quali  si  può  dare  più  acco- 
rata cognizione  ;  e  fra  questi  oggetti  quali  possono  trovarsi  più 
acconci,  quanto  i  domestici  ?  Da  questi  adunque  cominci  la  ma- 
dre le  sue  istruzioni;  ed  imitando  in  questo  il  sapientissimo  Edu- 
catore-Dio ,  che  al  cospetto  del  primo  uomo  creato  di  sua  mano 
e  animato  dal  divino  suo  .  spiro  condusse  quanti  animali  aveva 
egli  creati  così  nell'aria ,  come  sopra  la  terra,  e  volle  ch'ei  me- 
desimo loro  imponesse  distintamente  il  nome  ;  così  ella  adduca 
mano  mano  e  colla  parsimonia  e  discrezione  richiesta  dalla  te- 
nera età,  adduca  al  cospetto  del  figliuolino  gli  oggetti  più  usuali: 
né  avrà  molto  da  affannarsi  per  questo  che  di  continuo  se  gliene 
presenteranno:  di  questi  insegni  il  nome  italiano,  intorno  a  que- 
sti fermi  alcun  poco  Y  attenzione-  di  lui  a  considerarne  le  qua- 
lità ,  gli  usi  più  ordinarli,  le  parti  ecc.  ed  otterrà  questi  van- 
taggi :  1.°  istruirà  il  suo  bimbo  intorno  alle  cose  che  sarebbe 
vergogna  o  danno  ignorare  :  2.Q  desterà  e  coltiverà  in  lui  la 
riflessione  ,  lo  avvezzerà  a  fermare  il  guardo  della  mente  sugli 
oggetti  esterni  e  a  ritorcerlo  sui  fatti  interni  psicologici  :  3.° 
desterà  e  coltiverà  in  lui  il  sentimento  morale  facendogli  ap- 
prezzare i  beneficii  della  Provvidenza,  i  beni  che  scaturiscono 
dal  buon  impiego  del  tempo,  dall' industria,  dall'economia  ecc. 
4.°  Analmente  gli  fornirà  un  corredo  di  buona  lingua,  gliela  ren- 
derà famigliare  e  gli  renderà  assai  facile  l'apprendimento  della 
lettura  non  solo,  ma  ogni  ulteriore  erudimento. 

Ma  ognuno  sa  per  prova  quanto  sia  generalmente  ignorata  la 
nomenclatura  degli  arnesi  di  casa.  Molti  si  travagliarono  at- 
torno a  questa  importantissima  parte  del  Vocabolario  ;  ma  i  la- 
vori dei.  più  poggiavano  sull'autorità  dei  dizionari!,  e  i  compi- 
latori dei  dizionari i  non  vi  registrarono  che  i  vocaboli  usati  dai 
classici  scrittori  :  ora  accadde  che  se  per  avventura  non  sia  mai 
occorso  il  caso  a  niuno  scrittore  di  nominare  un  oggetto  ,  un 
arnese  domestico  qualunque  ,  quest'  oggetto  ,  quest'  arnese  non 
ha  T  onore  d'  avere  il  suo  nome  registrato  nel  gran  libro  dov'  è 
depositato  il  tesoro  della  favella.  Accadde  ancora  che  per  la 
copia  maggiore  di  notizie  e  di  esperienze  di  cui  giovansi  pro- 
gressivamente alcune  scienze  ,  e  specialmente  le  naturali  ,  sonosi 
messe  in  mezzo  molte  cose  novelle  o  date  diverse  forme  a  cose 
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già  conosciate  ;  parimente  pei  progressi  nelle  arti  meccaniche  e 
nell'industria,  per  le  mutazioni  avvenute  negli  abiti  della  vita,  p.  e. 
nelle  fogge  di  vestire,  nelle  masserizie  domestiche,  o  in  altre  cose 
generale  da  nuovi  bisogni  o  reali  o  fittizi! ,  dal  capriccio  degli 
uomini  ecc.  molte  cose  essendo  andate  in  disuso  ,  colle  cose 
andò  pure  in  disuso  il  vocabolo  corrispondente,  e  per  le  novità 
introdotte  fu  d'  uopo  foggiare  vocaboli  novelli.  Questa  libertà 
deve  essere  saggiamente  e  temperantemente  usata  ;  ma  è  pure 
necessaria  in  una  lingua  viva ,   il  cui  patrimonio  dee  aggrandirsi 

• 

in  ogni  tempo  ,-  e  in  una  lingua  viva  ,  epperciò  ,  dal  lato  spe- 
cialmente in  che  or  la  consideriamo,  sempre  mobile  e  mutabile. 
Multa  renascentur,  quae  iam  cecidere.  cadentque,  -  Quae  nunc  sunt 
in  honore  ,  vocabula,  si  volti  u$us9  -  Quem  penes  arbitrium  est  et 

ius  et  norma  loquendi Ego  cut,  acquirere  pauca  si  possum,- 

Invideor,  curn  lingua  Catonis  et  Enni  -  Sermoncm  patrium  ditaveril, 
et  nova  rerum  -  Nomina  protulcrit?  ticuit  semperque  licebit,  -  Signa- 
tum  praescnte  nota  procudere  nomen.  Hor.  epist.  ad  Pisones.  Non 
gli  scrittori,  ma  il  popolo  fa  la  lingua,  e  dal  popolo  la  raccolgono 
gli  scrittori;  e  in  fatto  di  lingue  vive  e  segnatamente  della  lingua 
domestica,  egli  è  buon  consiglio  attignerla  dal  popolo  che  la  parla. 
Ora  per  consenso  di  tutta  Italia  si  concede  volonterosamente  alla 
Toscana  il  primato  nella  lingua  parlata  ;  ragione  quindi  vuole  che 
là  pfincipalmente  si  diriga  chi  vuol  raccogliere  i  più  schietti  ,  i 
più  proprii  vocaboli  significativi  fi  egli  oggetti  più  comuni  negli 
usi  della  vita.  Ma  chi  là  si  reca  a  questo  fine  deve  ancora  es- 
sere fornito  di  tale  criterio  da  discernere  1'  oro  di  lega  dallo 
spurio!  le  locuzioni  genuine  dal  bastardume  generatosi  in  qual- 
che città  pel  dominio  straniero,  per  libri  e  giornali  stranieri  che 
tì  si  diffondono ,  e  per  la  moda  che  talvolta  si  appicca  cosi  di 
parlare  l'altrui  favella  ,  come  di  acconciarsi  alla  foggia  straniera. 
Ora  il  professore  Carena  è  fornito  per  V  appunto  in  grado  emi- 
nente di  tale  squisito  criterio.  Egli  nutrito  nelle  buone  lettere  , 
filologo  acutissimo,  studiosissimo  de'nostri  antichi  scrittori  senza 
esserne  idolatra  ,  sussidiato  dalla  cognizione  delle  lingue  greca 
e  Ialina ,  e  (quel  che  non  meno  giova  in  questa  bisogna)  dotto 
nelle  scienze  fisiche  e  naturali,  delle  quali  come  delle  arti  tiene 
d'occhio  i  giornalieri  progressi  ;  egli  paziente  ,  laborioso  ,  inda- 
gatore   coscienzioso;  egli    non  contento    al  lungo  studio  ed  allo 
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spoglio  dei  meglio  riputati  vocabolari  ,  e  delle  antiche  e  mo- 
derne opere  di  arti  e  di  mestieri,  di  cose  usuali,  domestiche  ecc., 
divisò  di  annualmente  recarsi  in  quella  parte  d'  Italia  ,  dote  per 
generale  consentimento  ,  la  lingua  volgarmente  parlata  è  la  mi* 
gliore,  ed  ivi  diede  opera  a  raccogliere  nelle  case ,  nelle  botte- 
ghe  della  Toscana  e  specialmente  di  Firenze  ogni  più  avverata 
e  ferma  denominazione  di  tante  cose  usuali  e  necessarissime. 
Egli  era  appunto  quel  desso  che  poteva  rendere  cosi  segnalato 
servigio  non  sol^  a  noi  subalpini,  ma  alla  intiera  italiana  nazione. 
E  in  parte  lo  ha  reso  questo  servigio  ,  e  V  opera  già  prestata  è 
arra  che  può  e  la  vorrà  recare  a  compimento  a  vantaggio  della 
patria  comune.  Perciocché  l'opera  sua  non  è  municipale,  ma  na- 
zionale :  ed  ogni  provincia  italiana  ,  qualunque  ne  sia  il  dialetto 
ne  può  trarre  il  suo  prò  ,  essendo  le  descrizioni  eh9  ei  fa  degli 
oggetti  cosi  maravigliosamente  evidenti  e  per  1'  ordine  e  per  la 
chiarezza  e  pei  particolari  cosi  minutamente  indicati  che  ti  pare 
la  cosa  esserti  mostrata  con  esso  il  dito,  ed  esporla  al  fedele  te- 
stimonio degli  occhi  ,  per  modo  che  nessun  uopo  occorre  di 
aver  ricorso  al  vocabolo  del  dialetto  per  riconoscerla  ;  ben  di- 
verso in  ciò  dai  molti  vocabolarii  che  se  la  spicciano  con  dire, 
erba  nota,  pianta  nota,  arnese  noto  ecc.  e  ci  lasciano  intanto  nel 
dubbio  ed  imbarazzo  primiero. 

Il  suo  vocabolario  domestico  ci  ha  messo  tal  sete  indosso  di 
quelli  eh"  ei  consacrerà  alle  arti  e  ai  mestieri,  e  specialmente  ai 
più  necessarii ,  che  noi  il  sollecitiamo  coi  piii  caldi  voti  a  non 
farceli  sospirare  per  si  lungo  tempo,  dovesse  anche  fare  qualche 
lieve  sagriGzio  d'  alcuno  suo  scrupolo.  La  lingua  italiana  dome- 
stica, quella  delle  arti  e  dei  mestieri  più  usuali ,  è  quella  ap- 
punto che  gioverà  mirabilmente  ad  accelerare  1'  affratellamento 
di  tutte  le  italiane  provincie. 

Oltre  al  merito  filologico  che  ha  grande  il  Prontuario  di  che 
ragioniamo  e  dal  quale  i  futuri  compilatori  di  dizionarii  potranno 
ricavare  utili  e  sagge  avvertenze,  esso  è  ancora  pregevole  dal 
lato  educativo  ;  come  si  potrebbe  comprovare  da  parecchie  note 
di  che  lo  ha  corredato,  p.  es.  la  54a  sulla  moda,  la  66a  sul  duetto, 
la  176"  sulle  crudeli  cacce  in  campo  chiuso  ecc.  ;  e  dal  non  tro- 
varvi pericolo  che  venga  menomamente  offeso  il  più  beli'  orna- 
mento de1  giovani  il  pudore  e  la   verecondia  ,  come  pur  troppo 
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con  di  rado  incontra  anche  in  que'dizionarii  che  alla  studiosa  gio- 
ventù sono  proposti  a  svolgersi.  Le  quali  cose  recano  al  lavoro 
accennato  un  valore  non  solamente  filologico,  ma  eminentemente 
pedagogico.  Laonde  all'apparire  di  questo  primo  di  lai  saggio  di 
un  Vocabolario  Metodico  della  lingua  italiana  moltissimi  giornali 
nostri  e  d'altre  parti  della  penisola  furono  solleciti  a  fargli  plauso 
e  lieta  accoglienza  come  a  cosa  cara  e  lungamente  desiderala  ;  e 
per  noi  è  molto  autorevole  la  lode  accordatagli  dal  Iodatissimo  po- 
liglotta cavaliere  Amedea  Peyron  già  tanto  delle  buone  lettere 
benemerito,  e  che  ora  con  alacrità  e  saggezza  degnissima  d'  en- 
comio e  di  pubblica  riconoscenza  la  popolare  educazione  in 
modo  speciale  promuove  e  favoreggia.  E  bene  avvisò  questo 
esimio  personaggio  raccomandando  ai  maestri  nostri  elementari 
il  libro  del  dotto  suo  collega:  di  fatto  un  librò  di  tal  indole  reso 
famigliare  ad  un  istitutore  può  meglio  assai  d'ogni  grammatica  e 
con  più  sicurezza  giovare  a  rendere  popolare  la  lingua  italiana. 
Noi  lo  raccomandiamo  pertanto  non  solamente  ai  maestri  elemen- 
tari, ma  a  tutte  le  madri  di  famiglia,  che  invitammo  a  cooperare 
alla  prima  istruzione  della  loro  infanzia.  Se  i  figliuolini  raccoglie- 
ranno per  tempo  dal  materno  labbro  la  tecnica  nomenclatura  ita- 
liana, l'opera  dei  maestri  verrà  agevolata  di  molto  e  il  profitto 
degli  scolaretti  reso  più  rapido  e  sicuro,-  e  la  patria  nostra  che 
ne'pensieri  e  nei  fotti  dà  non  dubbie  prove  del  Pentimento  di  na- 
zionalità italiana,  darà  ancor  questa  della  lingua  che  ora  comune 
è  detta,  e  non  è  ;  ma  che  tale  si  renderà  mettendola  sulle  lab-, 
bra  dei  fanciulli  e  del  popolo. 

E  perchè  le  nostre  leggitrici  abbiano  un'  idea  di  questo  voca-. 
bolario  domestico   che  lor  raccomandiamo  ,  crediamo  opportuno 
riferirne  qui  l' indice  dei  capi  e  dei  paragrafi. 

Capo  I.  Del  vestire  e  delle  tue  accompagnature. 

§  4 .°  Vestimenta  e  calzamenta  in  genere ,  e  altri  arredi  a  uso  per- 
sonale di  ambi  i  sessi. 

§  fc.°  Arredi  da  uomini. . 

§  3.°  Arredi  da  donne. 

§  4.°  Arredi  da  bambini  :  vocaboli  bambineschi  e  altri ,  relativi  allo 
stesso  argomento. 
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Capo  II.  —  Dell'  abitare. 
§  4.v  Dell'abitazione  in  genere  :  dei  luoghi  abitati  e  delle  appeUaàoni 

che  ne  derivano. 
§  .2,°  Della  casa  e  delle  sue  parti. 
§  3.°  Della  masserizia  e  degli  arredi  della  casa. 
§  4.°  Dello  scrittoio  e  dello  scrivere. 
§  5.°  Della  camera,  del  dormire,  e  di  cose  accessorie. 
§  6.°  Della  cantina. 

§  7.°  Della  corte,  della  stalla,  e  di  animali  domestici.      , 
§  8.°  Delle  legna  e  del  carbone  :  del  far  fuoco  e  degli  arnesi  relativi 
§  9.°  Della  cucina  e  della  dispensa. 
§  40.  Della  credenza  e  degli  strumenti  della  mensa. 

Capo  IIJ.  —  Del  mangiare  e  del  bere. 
§  4 .°  Del  mangiare,  della  mensa  ,  del  condimento  e  del  bere  :  il  tulio 

in  genere. 
§  2.°  Alimenti  e  condimenti  animali  o  d'origine  animale. 
§  3.°  Alimenti  e  condimenti  vegetali  o  d'origine  vegetale. 
§  4.°  Delle  bevande. 

Capo  IV.  —  Delt  illuminare  e  degli  arnesi  a  ciò  adoperati. 
§  4 .°  Dell'  illuminare  in  genere  e  delle  cose  relative. . 
§  2.°  Dell'  illuminare  con  combustibili  solidi. 
§  3."  Dell'  illuminare  con  combustibili  liquidi. 
§  4.°  Dell'  illuminare  con  combustibili  fluidi.  Illuminazione  a  gas. 

I  vocaboli  non  sono  collocati  in  ordine  alfabetico  ,  ma  in  un 
ordine  logico  ,  cioè  gli  uni  agli  altri  si  succedono  secondo  la 
naturale  relazione  ,  e  dipendenza  delle  idee  da  essi  rappresen- 
tate ;  il  quale  ordine  chiamato  giustamente  metodico  dall'  Au- 
tore conduce  molto  agevolmente  e  quasi  per  mano  il  lettore  a 
ritrovare  prontamente  la  parola  che  ignora. 

Mi  si  permettano  ora  alcune  avvertenze  pedagogiche  per  l'uso 
di  questo  vocabolario,  le  quali,  se  mal  non  mi  appongo,  potranno 
tornare  di  qualche  utilità  alle  madri  e  forse  ancor  meglio  alle 
istitutrici  negli  asili  infantili  ed  «ai  maestri  elementari  specialmente 
nelle  campagne. 

Primieramente  adunque  procuri  l' istitutore  e  V  istitutrice  con 
assiduo  e  attento  studio  addimesticarsi  co1  vocaboli  significanti 
gli  arnesi  domestici  da  poterli  avere  pronti  e  spontanei  ,  e  ne 
faccia  uso  continuo  nel  parlar  famigliare.  Imperciocché,  come  più 
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volte  notammo,  questa  prima  scuola  non  ba  da  vestir  forme  di- 
dascaliche, non  di  lezioni  magistrali,  ma  di  semplici  conversazioni. 
Non  vuoisi  pretendere  d'  insegnare  parte  a  parie  e  di  seguito  il 
dizionario  ,  ma  all'offrirsi  il  destro  che  il  bambino  fissi,  o  possa 
farglisi  fissare  1'  attenzione  or  su  questo  ,  or  su  queir  altro  og- 
getto. Le  occasioni  di  questo  insegnamento  vogliono  esser  scelte 
fra  quelle  che  si  offrono  spontanee  ;  o  se  sono  accattate  ,  il 
vogliono  essere  con  tal  arte  che  il  bimbo  le  creda  spontanee,  e 
non  s'accorga  quasi  che  gli  vogliamo  fare  la  scuola,  si  creda  anzi 
dì  continuare  ne'suoi  giocolini,  ne'suoi  trastulli.  E  schiveremo  an- 
cora perciò  di  generare  in  lui  sazietà  ;  ci  adopreremo  anzi  a  far 
rinascere  in  lui  il  pungolo  della  curiosità  ,  sicché  egli  venga  ad 
interrogarci  e  le  nostre  risposte  sieno  da  lui  tenute  in  conto  di 
premio,  di  favore  accordato.  Sieno  adunque  queste  lezioni,  brevi, 
varie,  spontanee. 

2.°  Il  vocabolario  vuoisi  insegnare  per  proposizioni  e  dialo- 
gizzando. Un'  infilzatura  scarna  di  termini  riuscirebbe  stucchevole 
e  attutirebbe  lo  stimolo  della  curiosità.  Il  bambino  come  ha  udito 
un  vocabolo  significante  alcun  che  di  noto  ,  domanda  tosto  dell' 
uso,  dell'artefice  :  vuol  dire  ch'ei  ne  ha  veduto  altri  ,  e  il  dove 
e  il  quando  ecc.  Lasciamolo  parlare,  lasciamogli  effondere  i  suoi 
affetti  :  ciò  sarà  utile  al  nostro  intento  ;  è  un  mezzo  di  dar  un 
movimento  intellettuale  a  questo  lavoro  e  farvi  pigliar  all'allievo 
od  agli  allievi  quella  parte  che  vi  devon  pigliare.  La  maestra  o 
il  maestro  diventerà  in  questi  esercizi  il  dizionario  vivente;  darà 
alle  parole  la  conveniente  significazione  e  gli  verrà  sovente  in 
acconcio  di  raddrizzare  non  solo  le  inesatte  espressioni,  ma  an- 
cora i  meno  esatti  pensieri. 

5.°  Si  mantenga  in  questo  ,  come  in  ogni  altro  insegnamento 
la  necessaria  gradazione:  (a)  L'oggetto  sia  su  le  prime  in  natura 
presente  agli  occhi  del  fanciullo.  La  madre  ha  per  questo  una 
invidiabile  opportunità.  Tuttavia  non  riuscirà  poi  sempre  malage- 
vole anche  ad  un  maestro  di  recar  nella  scuola  or  l'uno,  or  l'al- 
tro di  tali  oggetti  ;  per  esempio  una  pianta  di  biada,  un  grap- 
polo d'uva,  una  mela,  alcune  nocciuole  o  mandorle,  un  fiore  ecc. 
vi  saranno  nella  scuola  le  molle  ,  la  paletta  ,  le  seggiole  ecc.  e 
siano  questi  oggetti  materia  di  varie  ,  piacevoli  ed  utili   lezioni. 
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I  fauci  al  li  vi    prenderanno    gusto  e  volonterosi   porranno  atten- 
zione. 

(b)  Dopo  la  dimostrazione  dell'oggetto  reale,  gliene  porga  mo- 
delli in  piccolo.  Molti  giocattoli  di  legno  ,  di  metallo  o  d'  altra 
materia  che  si  regalano  ai  fanciulli  per  mero  balocco  ed  eserci- 
zio di  corpo,  e  che  dopo  d'  aver  servito  pochi  giorni  e  talvolta 
poche  ore  si  guastano  ,  si  gettano  come  stucchevoli,  potrebbero 
convertirsi  eziandio  in  sollazzevoli  esercizi  di  mente.  Tali  sono  : 
bambole  ,  fantoccini ,  strumenti  della  mensa  ,  arnesi  di  cucina  e 
simili  trastulli  che  si  trovano  in  copia  a  quelle  botteghe  ,  ove 
resta  imbarazzata  la  scelta  da  farsi  de' medesimi  trastulli.  E  qoi 
sarebbe  pure  a  desiderarsi  che  chi  lavora  o  fa  lavorare  in  questi 
giocattoli  mirasse  non  tanto  a  un  vano  e  passeggiefo  trastullarsi 
che  fa  svaporare  l'attenzione  e  che  genera  talvolta  un9  insaziabile 
irrequietezza  ,  quanto  ad  un  esordio  di  vera  istruzione,  e  quindi 
si  ponesse  mente  air  esattezza  nelle  forme ,  alla  proporzióne  ,  ai 
caratteri  distintivi.  Il  bambino  cui  si  è  fatto  osservare  la  forma, 
le  parti ,  V  uso  di  tali  oggetti ,  che  ha  imparato  a  ragionarne 
con  parole  appropriate ,  troverà  gradito  pascolo  alla  sua  imma- 
ginazione ,  ripetendo  quelle  parole,  adoperando  ne'  suoi  giuochi 
que'modelli,  facendosene  una  seria  occupazione. 

(e)  Farei  seguire  o  anche  accompagnare  la  dimostrazione  de- 
gli oggetti  in  modello  dalla  rappresentazione  delle  fedeli  imma- 
gini loro  :  ed  è  pur  molto  a  desiderarsi  che  queste  immagini 
sieno  proporzionate  ,  gentili ,  aggraziate  ,  sicché  possano  aiutare 
l'educazione  estetica  e  sviluppare  il  senso  artistico  :  facciamo  os- 
servare al  fanciullo  la  proporzione,  la  grazia  delle  forme,  e  la- 
sciala pure  che  ei  cerchi  di  riprodurle  come  meglio  saprà ,  o  sa 
d' una  lavagna  ,  o  sulla  carta.  E  quP  mi  pare  potersi  consigliare 
ai  maestri  di  non  troppo  rimproverare  i  fanciulli  che  sulle  co- 
perte de'  loro  libri,  de'loro  quaderni  tentano  d' imitare  la  figura 
degli  oggetti  che  più  scuotono  la  loro  immaginazione  ,  quando 
però  siffatte  occupazioni  non  sono  a  scapito  della  coltura  delle 
altre  facoltà:  Per  la  dimostrazione  degli  oggetti  domestici  e  per 
saggio  di  una  universale  Poliantèa  ,  bellissimo  e  utilissimo  si  è 
il  lavoro  del  nostro  D.  Agostino  Fecia  (1)  ;  il   quale  se  non  gli 

(1)  Metodo  pratico  progressivo  per  insegnare  la  lingua  italiana  ecc. 
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fossero  difettali  i  mezzi  di  percorrere  non  la  sola  Toscana  , 
ma  tutte  le  italiane  provincie  ,  e  non  gli  fossero  venuti  meno  i 
sussidii  da  lui  indicati  nella  sua  proposta  della  Poliantèa  univer- 
sale :  forse  al  giorno  d'  oggi  questa  non  sarebbe  solamente  una 
proposta  ,  ma  una  realtà.  Tuttavia  quella  sua  grammatica  figurata 
è  sempre  cosa  che  a  lui  farà  onore ,  ed  alla  istruzione  dell'  in- 
fanzia e  della  fanciullezza  sarà  sempre  di. grande  giovamento,  come 
quella  che  si  vale  degli  organi  de'  sensi  per  penetrare  nell'intel- 
letto. Gran  servigio  si  farebbe  alle  scuole  infantili  ed  elementari  se 
venissero  fornite  di  siffatte  carte  rappresentanti  prodotti  di  natura 
o  d'arte.  Ma  nella  educazione  domestica  della  quale  più  special- 
mente qui  si  ragiona  ,  le  tavole  litografate  che  accompagnano  il 
libro  del  Fecia,  recheranno  diletto  e  vantaggio  esposte  all'osser- 
vazione dei  bimbi  anche  prima  che  sappian  leggere.  La  madre 
indica  il  disegno  di  oggetto  già  noto  al  fanciullo,  ne  dimanda  il 
nome  ;  altra  fiata  nomina  1'  oggetto  e  invita  il  fanciullo  a  ricer- 
carne T  immagine.  Questi  esercizi  faranno  strada  a  far  ravvisare 
a  suo  tempo  dal  fanciullo  nella  parola  scritta,  un'  altra  specie  di 
immagine  dell'oggetto. 

(d)  Si  pone  sott'  occhio  un  oggetto,  per  esempio  una  succiola 
ossia  castagna  lessa  ,  se  ne  fanno  osservare  fa  forma  ,  il  colore 
della  buccia ,  la  pellicina  tomentosa  chiamata  peluria,  il  sapore 
dolcigno  ecc.  Si  pone  pure  sott'occhio  una  noce  smallala,  se  ne 
fa  parimente  osservare  la  forma,  il  colore,  la  qualità  del  guscio, 
la  cica  ossia  pellicina  che  ricopre  1'  intero  gheriglio,  V anima  os- 
sia lamine  Ita  legnosa  frapposta  fra  i  due  mezzi  gherigli  ;  se  ne 
&  quindi  assaporare  uno  spicchio.  Osservati  cosi  i  due  frutti  se- 
paratamente e  successivamente,  se  ne  istituisce  la  comparazione, 
se  ne  fanno  distinguere  le  somiglianze  e  '  le  dissomiglianze.  E 
queste  operazioni  su  oggetti  presenti  ai  sensi. 

(e)  Queste  osservazioni,  questi  paragoni  si  ripetono,  ma  su  di 
oggetti  assenti  ;  sicché  il  fanciullo  sia  obbligato  a  correre  col 
pensiero  alle  cose  esaminate  e  riprodursene  distinta  idea.  Sarà 
questa  una  preparazione  alle  astrazioni  ed  alla  meditazione. 

La  debole  intelligenza  dei  fanciulli  richiede  1.°  che  poche 
cose  per  voi  la  vengano  proposte  alla  loro  osservazione.  2.°  Che 
volendoli  fermare  a  considerare  le  somiglianze  delle  cose  ,  of- 
friamo loro   quelle    primieramente   che  hanno    somiglianza   mas- 
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sima;  e  volendoli  fermare  sulle  dissomiglianze,  ne  scegliamo  dap- 
prima di  quelle  che  1'  abbiano  grande  ,  quindi  mano  mano  si 
venga  a  far  distinguere  anche  le  minime  digradazioni  del  colore, 
della  forma  ,  della  grossezza  ecc.  3.°  S'  abbia  paziente  cura  di 
ripetere  quanto  basta,  le  osservazioni  e  i  paragoni;  ma  non  più 
di  quanto  basta  ,  perchè  il  fanciullo  ama  di  sempre  passare  a 
cose  nuove  ,  e  la  novità  e  la  varietà  rinfrescano  la  sua  atten- 
zione che  sulle  cose  già  conosciute  illanguidisce.' 

4.Q  II  prudente  maestro  elementare  poi  con  ispeciali  avver- 
tenze accomoderà  un  siffatto  insegnamento  alle  esigenze  del  luogo 
ed  alla  condizione  della  maggior  parte  de9  suoi  allievi  ;  per  es. 
chi  insegna  nei  contadi,  si  allargherà  nel  vocabolario  agronomico, 
cioè  delavori  e  degli  strumenti  rurali  ;  chi  insegna  in  città  com- 
mercianti e  marittime  non  obblierà  la  nomenclatura  degli  oggetti 
marinareschi  fra  cui  vivono  e  cui  sin  da  piccini  apprendono  a 
maneggiare  i  suoi  alunni.  La  condizione  peculiare  del  piii  degli 
scolaretti  richiede  eziandio  peculiari  riguardi  ;  mi  spiego  con  no 
esempio;  a  quei  fanciulli  la  cui  vita  si  regge,  e  stentatamente  al- 
cuna volta,  a  pan  di  cruschello  ,  a  polente,  a  pattone ,  a  civaie, 
sarebbe  quasi  un  insulto  insegnare  il  vocabolario  gastronomieo , 
i  nomi  de'  manicaretti  ,  de'camangiari ,  delle  salse ,  degli  intinti, 
de'  savori  con  che  si  studiano  i  cuochi  di  solleticare  1'  ottuso 
palato  degli  Apicj  e  dei  Sardanapali.  Lo  stesso  dicasi  delle  ve* 
stimenta  e  degli  arnesi  domestici.  Ignoti  nulla  cupido  :  privi  de- 
gli oggetti  di  lusso  ,  nessun  danno  che  ne  ignorino  pur  anche  i 
nomi.  Per  le  stesse  ragioni  chi  imprende  d' insegnar  la  lingua 
alle  fanciulle  non  obblierà  quella  parte  speciale  del  vocabolario 
che  si  attiene  al  mondo  muliebre  ed  ai  lavori  femminili. 

5.°  Gioverà  far  rivolgere  1'  attenzione  dei  fanciulli  sulla  figlia- 
zione ,  direi ,  delle  parole  ;  sulle  parole  cioè  che  a  guisa  di  ra- 
dici danno  origine  ad  altre  e  sulle  forme  varie  che  prendono  le 
parole  derivandosi  dalle  radici  :  per  esempio  come  da  forno  ,  si 
generi  fornaio,  fornello  ,  fornace,  fornaciaio  ecc.  :  e  così  mentre 
nella  radice  ravviseranno  per   così  dire  il    tipo  della    parentela, 

* 

nel  medesimo  tempo  annetteranno  alla  varia  desinenza  V  idea  ac- 
cessoria, per  esempio  di  aumento  o  di  diminuzione,  di  località , 
di  azione  ,  di  agente  ,  di  spregio  ,  di  vezzo  ecc.  Ma  in  questa 
genealogia  di  vocaboli  converrà  sempre  usare  la  sobrietà  conve- 
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niente  alla  tenera  età.  Né  qui  sarebbe  ancor  tempo  di  sottiliz- 
zare sulla  sinonimia  ,  né  suIF  omonimìa ,  né  sai  senso  figurato 
«ielle  parole.  Non  si  tratta  in  questo  primo  insegnamento  di  esau- 
rire il  vocabolario:  queste  è  lavoro  che  si  continuerà  nelle  scuole 
susseguenti ,  e  per  tutta  la  vita  ;  nella  prima  età  non  si  tratta  che 
di  gettare  i  semi  di  una  infoiale  enciclopediola  dello  scibile  umano. 

6.°  Dopo  le  cose  anteriormente  dette  non  occorrerà  forse 
cbe  io  aggiunga  quest'  ultima  avvertenza  ;  tuttavia  non  recherà 
danno  l' averla  ripetuta  :  cioè  che  si  mettano  a  profitto  le  occa- 
sioni opportune  di  suscitare  amore  e  conveniente  stima  al  lavoro, 
air  industria  ,  alle  arti  ,  ai  mestieri  ,  a  tutte  insomma  le  oneste 
professioni,  per  le  quali  il  fanciullo  vede  prodursi  quanto  giova  a 
soddisfare  ai  bisogni  ed  agli  agi  della  vita.  —  Ed  ancora  dalla 
considerazione  poi  delle  opere  della  natura  ,  la  quale  per  ogni 
verso  ci  attornia  e  provvede  senza  interruzione  ai  nostri  piaceri 
ed  ai  nostri  bisogni,  e  che  deve  quindi  avere  una  tanto  gran  parte 
come  nei  pensieri  ,  cosi  pure  nel  vocabolario  del  nostro  alunno 
cominceremo  sollecitamente  a  far  nascere  quella  che  il  Girard 
chiama  teologia  degli  occhi ,  per  cui  dalle  cognizioni  die  daremo 
delle  creature  si  faranno  quasi  visibili  le  perfezioni  invisibili  del 
Creatore  (  s.  Paolo,  lett.  ai  Rom.  1 ,  20.  )  —  La  onnipotenza  , 
la  scienza  infinita,  l'eterna  bontà,  l'eterna  santità,  l'eterno  amore 
dell'  ordine  si  appaleseranno  a  luminosi  caratteri  agli  occhi  del 
nostro  alunno  e  lo  renderanno  preparato  all'istruzione  religiosa  , 
a  quella  educazione  cristiana  che  abbia  a  condurre  questo  fi- 
gliuolo di  Dio ,  a  Dio  suo  padre  celeste,  suo  ultimo  fine. 

Ecco  le  principali  avvertenze  che,  a  mio  parere,  debbono  go- 
vernare questo  primo  insegnamento  della  lingua  nazionale  ,  da 
cominciarsi  appena  che  il  fanciullo  comincia  a  parlare  e  certa- 
mente prima  che  gli  s'insegni  a  leggere. 

Egli  è  ormai  tempo  che  veniamo  a  porgere  esempi  di  siffatte 
lezioni  :  le  quali  saranno  un'imitazione,  quanto  più  si  potrà  fedele 
di  quelle  conversazioncelle  che  una  saggia  ed  amorosa  madre  sa 
rendere  interessanti  coll'affetto  e  col  sentimento,  ed  insieme  coli9 
affetto  e  col  sentimento  sa  per  bella  maniera  svolgere  e  dirigere 
la  facoltà  del  conoscere ,  ed  influire  efficacemente  sullo  sviluppo 
e  sulla  direzione  della  potenza  del  volere  ,  dell'  amare,  del  fare. 

Procurerò  di  disporre   queste  lezioncine  in  modo  da  farne  un 
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corso  graduato  pei  bambini  dai  tre  a  sei  anni  ;  il  quale  corso 
possa  servire  alle  madri  di  famiglia,  le  quali  come  devono,  cosi 
pure  vogliono  e  possono  occuparsi  della  lor  prole.  Alle  maestre 
negli  asili  infantili  o  in  altri  istituti  di  qualsiasi  nome  ,  ed  ai 
maestri  elementari  specialmente  nelle  scuole  di  campagna  mi- 
rammo pure  di  rendere  servigio,  agevolando  ai  medesimi  la  prima 
parte  del  programma  di  loro  insegnamento  ,  quella  che  secondo 
lo  spirito  della  legge  deve  precedere  l' insegnamento  della  iet- 
tura>  cioè  la  nomenclatura  degli  oggetti  più  usuali.  Noi  non  pos- 
siamo ne  dobbiamo  dissimularci  quanto  poco  atte  istitutrìci  sieoo 
a  giorni  nostri  le  madri  e  più  ancora  le  madri  volgari  ;  pos- 
siamo ben  far  voti  che  a  supplire  al  difetto  della  educazione 
domestica  si  propaghino  ,  si  moltiplichino  le  scuole  infantili  an- 
che nei  villaggi  ;  ma  Dio  sa  sino  a  quando  questi  voti  non 
avranno  il  lor  compimento.  Nel  tempo  che  viviamo  e  nelle  attuali 
circostanze  non  ci  possiamo  dunque  generalmente  promettere  va- 
lido concorso  dall'  educazione  domestica  ,  ne  dagli  asili  infantili 
troppo  scarsi  all'uopo  :  ed  i  maestri  elementari  hanno  ancora  ed 
avranno,  chi  sa  per  quanto  tempo?  a  rassegnarsi  di  portare  eglino 
pondus  dici  et  aestus  ed  essere  nella  maggior  parte  delle  terre 
e  dei  borghi  quasi  gli  unici  istitutori  dell'  infanzia  e  della  pue- 
rizia. Devono  rassegnarsi  a  ricevere  alla  loro  scuola  fanciulli  non 
solamente  rozzi  ed  ignoranti  affatto  e  portanti  un  gergo  che  noo 
ha  per  ombra  d' italiana  favella  ;  ma  pieno  talvolta  il  cerebro  di 
mille  volgari  pregiudizii  ed  errori  ,  e  guasto  il  cuore  da  cattivi 
esempi ,  da  cattive  abitudini.  Si  è  a  questi  miseri  sedenti  nelle 
ombre  dell'  ignoranza  e  dell'  errore,  ch'ei  prendono  a  frangere  il 
pane  dell'istruzione,  a  recar  il  conforto  e  il  benefizio  della  luce  del 
vero  e  le  gioie  della  vita  intellettuale  e  morale.  I  maestri  ele- 
mentari sono  ancora  quasi  i  soli,  su  cui  si  possa  fondare  spe- 
ranza del  diffondersi  fra  il  popolo  le  utili  cognizioni.  A  questi 
benemeriti  istitutori  pertanto  che  vogliono  vestire  il  materno  af- 
fetto congiunto  al  prudente  loro  accorgimento  ,  noi  precipua- 
mente e'  indirizziamo ,  sperando  che  eziandio  per  loro  possano 
tornar  fruttuose  le  seguenti  lezioni  che  per  le  madri  verremo 
ordinando  ,  mentre  proporremo  e  discuteremo  contemporanea- 
mente i  metodi  d'insegnare  a  leggere. 

Vincenzo  Troya. 
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MODO  D'INSEGNARE  LA  GRAMMATICA 
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E    PRIMIERAMENTE    DEGLI    ERRORI    DE7  GRAMMATIC I 

ALL'AMICO  6.  A.  R. 

(Continuazione). 
DE*  TEMPI   (4) 

Veniamo  ora  ad  esaminare  la  bisogna  de9  tempi  ,  ma  avverti 
prima  che  io  qui  mi  taglio  le  legna  sulle  ginocchia  ,  impercioc- 
ché anch'  io  nel  Metodo  pratico -progressivo  che  pubblicai  otto 
anni  or  sono  osai  alcuna  delle  denominazioni  che  li  riguardano 
che  ora  sod  presto  a  criticare ,  e  sebbene  n'abbia,  considerando 
dappoi  le  cose  più  maturamente,  fatta  l'ammenda  ,  tuttavia  con- 
vien  che  a  te  e  ad  altri  ne  faccia  confessione  ,  acciocché  non  vi 
tenga  l'uzzolo  di  gettarmi  proprio  sul  muso  un  buon  tu  cs  Me  vir. 

1  tempi  oon  sono  tutti  ad  un  modo  denominati  nelle  gram- 
matiche antiche  ,  né  anche  tutti  ad  un  modo  definiti  :  circa  il 
primo  tempo  ,  il  presente  non  v'  è  gran  fatto  da  dire  ,  più  su  , 
più  giù  son  tutti  d'accordo  ;  il  Corticelli  noi  definisce,  gli  parve 
forse  cosa  evidentissima  ;  1'  Alvaro  lo  definisce  aliquid  nunc  agi 
significati*,  dandogli  piuttosto  significato  che  relazione,  e  signifi- 
cato di  azione  ,  escludendo  lo  stato  e  la  semplice  esistenza  :  il 
presente  dice  1'  autore  del  nuovo  metodo  con  miglior  senno  , 
noto  la  cosa  o  V azione  essere  o  farsi  attualmente  e  con  più  po- 
che parole  ma  più  filosoficamente  a  parer  mio  lo  definiscono 
alcuni  moderni  ;  t7  momento  della  parola.  D'  ordinario  non  si  fa 
distinzione  tra  presente  e  presente  dai  grammatici  antichi  e  lor 
seguaci  ed  in  ciò  son  ragionevoli  anzi  che  no  ,  imperciocché 
questo  tempo  non  può  aver  gradi  di  più  o  di  meno  ,  egli  è  un 
ponto  quasi  inconcepibile  che  non  può  essere  prima  o  dopo  un 
altro,  senza  cessare  d'essere  presente  ;  ciò  non  di  meno  io  dissi 

(0  Se  per  un  lato  crediamo  utili  cotesto  discussioni  grammaticali  per  la  luce 
che  spandono  sopra  un  cosi  importante  ramo  <T  insegnamento,  lasciamo  per  al- 
to lato  la  risponsabilità  delle  opinioni  ai  singoli  rispettabili  autori  di  siffatti  ar- 
tìcoli. I  Compilatori. 
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d'  ordinario  perchè  alluciando  un  di  il  suolo  di  vecchi  libri  es- 
posti in  piazza,  mi  venne  veduto  una  grammatica  che  il  distin- 
gueva in  praesens  perfectum  et  imperfectum  ,  corrispondente  il 
primo  per  esempio  ad  ho  amato  ,  cioè  al  nostro  passato  pros- 
simo, ed  il  secondo  ad  amo,  cioè  al  nostro  presente,  mi  doole 
che  non  possa  dirti  il  nome  spiattellato  dell'  autore  perchè  il 
tarlo  se  Pera  divorato  ,  mi  parve  tuttavia  antichissimo  e  di  qne' 
i  quali  sembrano  volere  ritardare  lo  studio  delle  cose  prolun- 
gando quello  delle  parole  ,  imperciocché  non  camminava  dal!1 
ignoto  all'ignoto  come  1'  Alvaro  ,  insegnando  il  latino  col  latino 
per  lo  più  in  versi ,  ma  insegnando  I'  italiano  col  mezzo  del  la- 
tino ;  questa  distinzione  mi  tornò  novissima  e  non  sapea  darmi 
pace  come  avesse  potuto  immaginarsi  un  presente  non  presente 
ed  un  presente  passato  che  è  quanto  dicono  quel  perfectum  ed 
imperfectum  ,  ma  forse  questo  non  fu  che  un  suo  capriccio,  ina* 
perciocché  sebbene  gli  altri  grammatici  camminino  negli  altri 
tempi  con  esso  lui  d' accordo  ,  tuttavia  non  fanno  questa  distin- 
zione, epperciò  attenendoci  al  numero  maggiore  passiamo  ai 
tempi  che  possono  aversi  gradi  di  più  o  di  meno  :  il  primo 
che  ci  salta  agli  occhi  e  1  più  male  denominato  e  definito  è  il 
cosi  detto  passato  imperfetto  o  pendente  ,  il  Corticelli  lo  defini- 
sce quello  che  accenna  azione  non  perfezionata  ,  1'  Alvaro  actio- 
nem  praeteritam  inchoatam  nccdum  perfectam,  e  presso  che  nello 
stesso  modo  tutti  gli  altri.  Per  conoscere  dove  abbiano  errato  i 
grammatici  nel  nominare  e  nel  definire  questo  tempo  gli  è  ne- 
cessario di  considerarlo  sotto  due  aspetti  cioè  nel  momento  in 
cui  accadeva  Tessere  o  l'azione  ,  e  nel  momento  della  parola  in 
che  s'afferma  quell'essere  e  quell'azione:  se  noi  lo  consideriamo 
nel  primo  easo  esso  è  un  vero  presente  che  senza  star  11  pen- 
dente ed  inoperoso,  cammina  lasciandosi  dietro  il  passato  e  con- 
quistando continuamente  il  futuro,  senza  cessare  d'essere  perfetto 
nel  punto  ove  attualmente  si  trova  :  se  noi  lo  consideriamo  nei 
secondo  caso  esso  è  un  vero  passato  assoluto  pure  senza  pen- 
denza ed  imperfezioni  ,  imperciocché  nel  momento  in  che  par- 
liamo l'essere  e  l'azione  di  cui  si  tratta  non  sono  più,  cessarono 
assolutamente  e  perfettamente  d'essere  :  partendo  adunque  come 
furono  soliti  a  fare  i  grammatici  fin  ora  dal  momento  in  che  si 
parla,  è  falso  che  questo  tempo  accenni  azione  non  perfezionata 
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o  actionem  praeteritam  inchoatam  necdum  perfectam  o  come  altri 
vogliono  azione  continuata.  Se  i  grammatici  antichi  ed  i  moderni 
lor  seguaci  avessero  considerato  che  questo  tempo  succede  nello 
stesso  punto  che  un  altro  ,  con  cui  ha  costantemente  relazione 
l'avrebbero  preso  sotto  il  vero  suo  punto  di  vista  e  l'avrebbero 
chiamato,  partendo  dal  punto  in  che  si  parla,  passato  contempo- 
raneo e  definito  ;  il  tempo  che  succedeva  contemporaneamente  ad 
m  altro  avanti  il  momento  della  parola ,  senza  sognarsi  de'tempi 
imperfetti  o  de'  pendenti  che  stan  lì  a  dondolarsela  ;  vediamolo 
Dell'  uso  per  meglio  comprenderlo  ;  le  forinole  che  ad  esse  ap- 
partengono s'accoppiano  ora  con  se  medesime,  ora  col  così  detto 
passato  prossimo  de'moderni  ed  ora  col  passato  rimoto  e  talora 
anche  col  trapassato  prossimo,  eccone  esempi  : 

Quando  tu  passeggiavi,  io  leggeva. 

Quando  tu  sei  entrato  nella  mia  camera ,  io  scriveva. 

Ieri  allorquando  io  venni  a  trovarti  ,  tu  sedevi  alT  ombra  di 
un  faggio. 

Quando  io  aveva  adempiuto  a* miei  doveri  ,  mi  sollazzava. 
Egli  è  evidente  che  nel  primo  esempio  il  passeggiare  ed  il 
leggere  succedevano,  continuando  e  sempre  trovandosi  in  un  me- 
desimo punto  presente  ,  quindi  erano  tra  loro  contemporanei  ; 
ma  è  anche  evidente,  che  quando  sono  essi  nel  discorso  enun- 
ciati, ban  cessato  di  succedere,  e  perciò  sono  perfettamente  pas- 
sati, e  siccome  sono  succeduti  contemporaneamente  ,  vera  e  ra- 
gionevole è  la  denominazione  di  passato  contemporaneo  data  da 
alcuni  moderni  e  ad  essa  consentanea  n'  è  la  suindicata  defini- 
zione :  lo  stesso  s'  ha  da  dire  delle  azioni  indicate  nel  secondo 
e  terzo  esempio,  imperciocché  lo  scrivere  e  '1  sederey  continuando, 
si  trovavano  nel  punto  presente  medesimo  in  che  finivano  1'  en- 
trare e  '1  venire,  e  ne  quest'entrare  e  venire  presenti  allora  sono 
espressi  colle  formole  del  passato  ,  ciò  avviene  per  riguardo  al 
momento  io  che  le  azioni  sono  enunciate  :  falsa  è  adunque  la 
denominazione  di  imperfetto  o  di  pendente  dato  a  questo  tempo 
da  grammatici  e  la  corrispondente  definizione  :  ciò  non  ostante 
pub  trovarsi  nel  discorso  senza  essere  precisamente  contempo- 
raneo ad  un  altro,  ma  piuttosto  in  relazione  d'istantanea  succes- 
sione che  pub  equivalere  ad  una  contemporaneità,  come  si  vede 
oel  quarto  esempio,  dove  essendo  accoppiato  a)  trapassato  pros- 
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-simo,  Fazione  dell'adempire,  direi  quasi  ebe  segniti  a  succedere, 
in  quella  del  sollazzarsi  toccandosi  in  un  punto  comune  :  in  ogni 
modo  questa  sarebbe  un'eccezione  che  nulla  toglierebbe  alla  re- 
gola generale  ,  trovandosi  esso  in  ogni  altro  caso  costantemente 
contemporaneo  coti  un  altro  ;  ma  veniamo  ora  mai  agli  altri 
tempi  che  sono  ancora  sei  in  numero,  cioè  quattro  passali  e  due 
fulnri  :  il  Corticelli  denomina  e  deGnisce  il  primo,  passato  deter* 
minato,  che  dimostra  un  fatto  di  poco  tempo  ,  ho  amato  ;  il  se- 
condo passato  indeterminato  ,  che  accenna  un  fatto  di  qualche 
tempo,  amai  ;  il  terzo  trapassato  imperfetto,  che  indica  quello  che 
già  si  faceva ,  aveva  amato  ;  il  quarto  trapassato  perfetto  dino- 
tante ciò  che  da  noi  già  si  fece  ,  ebbi  amato  ;  il  quinto  futuro 
imperfetto,  quel  die  altri  promette  di  fare,  amerò  ;  il  sesto  future 
perfetto,  ciò  che  ad  un  tal  tempo  sarà  seguito,  avrò  amato  ;  così 
se  eccettui  coloro  che  sostituiscono  al  trapassalo  imperfetto  io 
strano  piucchè  perfetto  come  se  una  cosa  finita  potesse  essere 
più  che  finita,  tutti  ad  un  modo  denominano  questi  tempi  ,  e  chi 
con  più  e  chi  con  meno  imbrogli  li  definiscono  :  esaminiamoli  ripar- 
titainente,  e  cominciamo  dai  primi  due,  ho  amato  passato  determi- 
nato, amai  passato  indeterminato ,  son  esse  buone  queste  denomi- 
nazioni ?  oibò  !  L'  essere  determinato  o  indeterminato  dipende 
dalle  circostanze  del  discorso  ,  epperciò  tanto  l' uno  che  V  altro 
possono  essere  ora  determinati  ora  indeterminati  ,  e  difatto  io 
posso  dire  determinatamente,  stamane  mi  sono  svegliato  a  cinque 
ore  -  ieri  io  pranzai  a  mezzogiorno;  e  indeterminatamente,  ho  pur 
io  studiato  un  po' filosofia,  lessi  nei  pubblici  fogli  che  ecc.  Se  'I 
primo  dimostra  un  fatto  di  poco,  epperchè  non  chiamarlo  prossimo, 
e  se  'I  secondo  accenna  un  fatto  di  qualche  temp#,  epperchè  non 
chiamarlo  remoto  anzi  che  quello  determinato,  e  questo  indeter- 
minato, denominazioni  che  han  nulla  da  fare  colle  date  definizioni? 
E  queste  stesse  definizioni  cosi  indefinite,  qual  luce  possono  ap- 
portare, non  dirò  alle  menti  de'faneiulli,  ma  agli  stessi  maestri, 
circa  T  uso  d'  ambidue  ?  Io  so  che  alcuni  non  fanno  distinzione 
fra  questi  due  tempi  e  li  usano  eglino  ed  insegnano  a  fanciulli 
ad  usarli  in  ogni  caso  promiscuamente  I'  uno  per  Y  altro  ;  ado* 
prano  essi  ragionevolmente  ?  dirotti  come  a  me  pare  :  se  essi 
vengono  adoprati  nel  discorso  senza  accompagnamento  di  parole 
che  li  circoscrivano  enlro  lo  spazio  d'  un'  ora  ,  d'  un  giorno,  di 
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od  anno  ecc.  credo  che  si  possa  ;  ma  se  essi  sodo  usati  con  cir- 
costanziatori  di  tempo  o  con  altre  parole  che  ne  facciano  un 
identico  officio,  io  credo  che  non  si  possa  e  non  si  debba;  im- 
perciocché ,  oltre  il  togliere  che  si  farebbe  una  ricchezza  alla 
lingua  italiana  di  che  è  priva  la  latina  ,  si  userebbero  promi- 
scuamente due  tempi  evidentemente  diversi:  e  di  fatto  il  primo 
è  combinato  con  una  voce  del  presente  come  per  dimostrare  che 
hi  una  quasi  analogia  con  esso  come  quello  che  è  succeduto  in 
uno  spazio  circoscritto  ove  è  ancor  compreso  il  momento  della 
parola ,  mentre  1'  altro  non  ha  pili  nulla  di  comune  con  esso  ; 
quindi  al  primo  convengono  le  voci  oggi,  stamane,  questo  giorno, 
anno,  secolo  ecc.  indicanti  spazi  in  cui  ancor  si  vive;  e  non  po- 
trebbero convenire  all'altro  fuorché  queste  altre  ieri,  quel  giorno, 
quella  settimana  ecc.  indicanti  spazi  dove  non  si  vive  più.  Ciò 
posto  buona  sarebbe  la  denominazione  introdotta  da  moderni  di 
passato  prossimo  pel  primo  e  di  passato  remoto  pel  secondo  e 
la  definizione  da  adottarsi  per  quello  potrebbe  essere  :  il  passalo 
nel  periodo  di  tempo  in  cui  è  tuttora  compreso  il  momento  della 
parola,  e  per  questo  il  passato  nel  periodo  di  tempo  in  cui  non 
è  più  compreso  il  momento  della  parola  ;  queste  definizioni  sono 
del  Bellisomi  e  dicono  qualche  cosa  e  possono  essere  facilissi- 
mamente intese  da  fanciulli,  mentre  le  sovrastate  dicono  niente 
e  non  furono  e  non  saranno  mai  intese  da  loro  ;  ma  andiamo 
avanti.  Il  terzo  tempo  è  il  trapassato  imperfetto,  e  '1  quarto  il 
trapassato  perfetto  ,  questi  due  tempi  si  trovano  nel  discorso 
come  il  contemporaneo  in  relazione  con  altri  passati  ,  di  cui 
sodo  anteriori  ;  a  che  dunque  chiamar  l'uno  imperfetto  e  l' altro 
perfetto,  quando  ambedue  succedono  prima  non  solo  del  mo- 
mento della  parola,  ma  ancora  di  altri  passati,  epperchè  dell'im- 

* 

perfezione  del  primo  e  della  perfezione  del  secondo  ftelle  loro 
defiaizioni  ci  dicono  nulla  ;  E  poi  che  definizioni  sono  quelle 
che  ci  han  date  ?  che  ricavar  possono  da  esse  i  maestri  ed  i 
fanciulli  ?  Nuli'  altro  che  V  uno  indica  quello  che  già  si  faceva  e 
l' altro  quello  che  già  si  fece  ,  cioè  che  sono  ambedue  passati 
perchè  non  sono  più  presenti.  Il  citato  autore  moderno  chiama 
il  primo  trapassato  prossimo  perchè  come  egli  dice  è  anteriore 
ad  un  passato  prossimo  e  lo  defluisce  quello  che  accenna  uny  e- 
poca  anteriore  ad  un'altra  ,  riguardo  all'  attuale  istante  della  pa~ 
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rota  ,  ed  il  secondo    trapassato  rimoto  ,  perchè  come  soggiunge 
è  anteriore  ad  no  passato  rimoto  ,  e  lo  definisce  quello  che  in- 
dica  wC  epoca    anteriore   ad  uh*  altra  ugualmente  passata  ,  dalla 
quale  è  escluso   il    momento  della  parola.  Sebbene  la  nomencla- 
tura e  le  definizioni  possano  essere  acconce,  tuttavia  farò  le  se- 
guenti osservazioni.  11   trapassato  prossimo   può  essere  anteriore 
tanto  al  passato   prossimo  *  che   al    remoto  ;  io  ,  avuto  riguardo 
agli  spazi  ove  il  momento  della  parola  è  o  non  è  più  compreso, 
posso  dire,  ieri,  quando  venni  a  trovarti,  tu  eri  già  stato  dal  giu- 
dice y  ed  oggi9  quando  io  son  venuto  a  vederti,  tu  non  avevi  ancor 
pranzato  :  la  ragione   per  cui  questo  tempo  può  così  chiamarsi , 
parmi,  come  ho  già  toccato  parlando  del  contemporaneo,  essere, 
perchè  esso  accenna  ad    un'azione    che  cessa  di  continuare   nel 
punto  in  cui  un9  altra    incomincia  a  succedere  ,   epperciò  mostra 
aversi  maggior  prossimità  d' un  altro  co1  tempi  con  che  ha  rela- 
zione y  in  questo  caso  potrebbesi  definire  ,  ti  tempo  passato  nel 
punto  in  che  comincia  a  succedere  il  rimoto ,  il  prossimo  e  'I  con- 
temporaneo. Anche  il   trapassato   rimoto  nello   stesso  caso  è  an- 
teriore al  prossimo   ed    al   rimoto  ,  ma   pare   cessi    pienamente 
prima  che  incominci  a  succedere  quell'altro  con  cui  ha  relazione, 
quindi  potrebbesi  definire,  il  tempo  pienamente  passato  avanti  il 
rimoto  e  H  prossimo.  La  differenza  che  passa  fra  questi  due  tempi 
è  ,  che  quanto  si  afferma  col  trapassato  rimoto  è  dipendente  da 
quanto  si  afferma  co1  tempi   a  cui  esso  si  riferisce  ,  e  quanto  si 
afferma  col   trapassato    prossimo   non    è   dipendente   dai  passati 
con  che  ha    relazione  e    ciò  vuol  dire    che  nel*  rimoto    non  si 
contiene  l'  idea   principale  a  cui    mira  chi  parla  e  nel  prossimo 
5t  ;  quindi    il   primo  serve  alle  proposizioni  dipendenti  e  '1  se- 
condo alle   principali ,  come    assennatamente   nota    il  prelodato 
Autore.  Sia  passiamo  oramai  ai  due  futuri ,  l'uno  è  chiamato  dal 
Corticelli,  dall'Alvaro  e  da  altri  futuro*  imperfettto,  e  1'  altro  fu- 
turo perfetto  o   esatto  ,  queste  due  denominazioni   non  reggono 
al  buon  senso  ,  che    significa    quel  futuro  imperfetto  ?  Quel  che 
altri  proinette  di  fare  risponde   quegli  ,    e  actionem  passionemve 
significai  futuri    temporis    nondum    tamen   perfette    exactam   ri- 
sponde questi  ;  e  che  significa  questo  futuro  perfetto  od  esatto  ? 
Ciò  cfie  ad  un  tal  tempo  sarà  seguito  soggiunge  l'uno  ,  e  aliqidd 
significai  futuro  tempore  y  sed  tunc  quasi  exactum  atque  perfectum 
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soggiunge  l'altro  :  amico,  e1  non  ti  paiono  questi  indovinelli  ?  Se 
ooi  partiamo  dal  momento  della  parola  ,  ambedue  questi  tempi 
non  possono  essere  altro  che  futuri,  e  l'applicar  all'uno  quell'im- 
perfetto ,  non  ti  par  egli  che  sia  lo  stesso  che  dire  ,  futnro  non 
pienamente  futuro,  o  futnro  non  pienamente  passato  Pel'  appli- 
car all'altro  questo  perfetto  non  ti  sembra  lo  slesso  che  dire  futnro 
pienamente  futuro  o  futuro  pienamente  o  come  pienamente  pas- 
sato? Una  cosa  avTenire  non  può  essere  esatta  ne  perfettamente, 
oè  imperfettamente,  senza  cessare  d'essere  futura;  ma  essi  mi  di- 
ranno che  non  mirano  tanto  al  momento  della  parola,  quanto  al 
momento  in  che  Tessere  e  l'azione  han  da  seguire  ;  ebbene  por- 
tiamo in  tal  tempo  e  consideriamo  questi  due  futuri  in  relazione 
fra  loro,  poniam  qui  un  esempio  per  vedere  la  cosa  più  chiara- 
mente ,  quando  avrò  finito  di  lavorare  ,  passeggerò  ;  è  evidente 
che  avrò  finito  relativamente  a  passeggerò  è  un  vero  passato  ,  e 
pasteggerò  relativamente  ad  avrò  finito  è  un  futuro  assoluto  senza 
aleuna  imperfezione ,  quindi  a  questo  secondo  non  si  pub  appli- 
care queir  imperfetto  sotto  qualunque  aspetto  si  consideri  ,  sia 
che  con  queir  imperfetto  si  voglia  intendere  non  perfezionalo  , 
sia  che  si  voglia  intendere  non  avvenuto,  perchè  uel  primo  caso 
come  già  diceva  ,  sarebbe  lo  stesso  che  dire  futuro  non  piena- 
mente futuro  il  che  sarebbe  falso  ,  imperciocché  i  tempi  sono 
esattamente  quel  che  sono  nel  punto  in  che  si  trovano  ,  e  nel 
secondo  caso  sarebbe  come  dire,  futuro  non  ancor  futuro,  il  che 
sarebbe  assurdo  ;  cosi  non  si  può  applicare  al  primo  l'epiteto  di 
perfetto  sia  che  s'  intenda  con  esso  perfezionato  ,  sia  che  s' in- 
tenda avvenuto,  perchè  sarebbe  come  dire  o  futuro  futuro  ,  cioè 
vero  futuro,  o  futuro  non  più  futuro  cioè  passato  che  un  tempo 
era  futuro;  erronei  adunque  sono  gli  epiteti  di  perfetto  e  d'im- 
perfetto applicati  ai  futuri  :  alcuni  moderni  chiamano  quest'  ul- 
timo futuro  passato  ed  altri  anteriore ,  e  l'altro  futuro  senz'  altro 
epiteto;  sebbene  correggano  colla  definizione,  la  denominazione  di 
foturo  passato  o  anteriore,  pure  essa  non  cessa  d'avere  un  certo 
non  so  che  di  ripugnante,  imperciocché  il  futuro  e  'I  passato  non 
se  la  son  fatta  mai  bene  insieme.  Se  noi  partiamo  dal  momento 
delta  parola  e  come  si  potrebbe  fare  altrimenti,  essendo  questo  il 
solo  momento  in  che  si  parla  e  si  vive  ?  Il  nome  da  darsi  con- 
veniente a  questi  tempi  salta  subito  agli  occhi  ;  se  noi  conside- 
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riamo  che  uno  di  questi  tempi  è  sempre  pio  vicino  al  presente, 
e  l'altro  più  lontano,  acconcia  Tiene  la  denominazione  per  l'uno 
di  futuro  prossimo,  e  per  l'altro  di  futuro  rimato,  avendo  essi  se 
ben  si  bada  molta  analogia  col  passato  prossimo  e  rimoto,  cosi 
si  toglierebbe  di  mezzo  ogni  vocabolo  cbe  il  buon  senso  rifiati, 
e  potrebbe  essere  definito  il  futuro  prossimo  avrò  amato  :  il 
tempo  che  ha  da  succedere  prima  di  un  altro  dopo  il  momento 
della  parola ,  e  '1  futuro  rimoto  amerò  :  il  tempo  die  ha  da  suc- 
cedere dopo  un  altro,  dopo  il  momento  della  parola.  Quest'ultimo 
talora  precede  ad  un  altro  suo  pari ,  ed  in  questo  caso  tiene  il 
luogo  del  prossimo,  aia  ciò  non  succede  mai  del  primo  il  quale 

non  può  mai  far  le  veci  del  rimoto. 

Agostino  Feda. 
—  ■        M    ^ft  ^"ssr 

VANTAGGI  DELLE  PARABOLE  EVANGELICHE 

PER  L'EDUCAZIONE  RELIGIOSA. 
Al  prot  Vincenzo  Troya 

Carissimo  e  stimatissimo  mio  Vincenzo 

Voi  forse  v*  immaginate  eh'  io  v'  abbia  dimenticato  non  aven- 
dovi più  dato  alcun  segno  di  vita  dopo  la  nostra  separazione 
in  Genova  ;  ma  do,  caro,  non  pensatela  così,  perchè  è  impossi- 
bile che  vi  dimentichi.  Voi  sapete  per  esperienza  che  non  so 
far  cerimonie  a  viva  voce ,  e  bene  vi  sia  pur  noto  ,  che  le 
ignoro  anche  quando  scrivo. 

Ieri  mi  venne  un  pensiero  suir  educazione  religiosa  leggendo 
la  parabola  della  semina  nel  Vangelo,  ed  avendolo  alquanto  ru- 
minato ,  pensai  d' inviarvelo  per  dimostrarvi  col  fatto  che  total- 
mente non  obbliai  ciò  che  per  vostra  bontà  mi  diceste  a  Gè- 
nova.  Ecco  velo: 

L'  educatore  religioso  dee  procurare  d' insinuare  le  massime 
morali  per  mezzo  specialmente  delle  parabole  ,  siccome  usò  il 
Maestro  universale  degli  uomini  cbe  sine  parabola  non  loqueba* 
tur  (Marc.  4,  34).  Il  campo,  la  vigna  ,  l'agricoltore,  la  semente, 
il  padrone  ecc.  sono  il  fondo  da  cui  Egli  ricava  le  regole  dei 
costumi  ed  i  piii  savii  ammaestramenti.  Voglio  dire  ,  che  le  si* 
militudini  prendeva  da  cose  ovvie,  naturali,  sensibili ,  famigliari , 
e  non  già  da  insipide  novelle  o  da  favole  bizzarre.  Le  sue  pa- 
rabole sono  un'  allusione  ,   oppure  un    riflesso  su   ciò    che  cade 
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sott'oeehio  ed  avviene  palesemente  nell'  ordine  della  natura.  Mi- 
rabile metodo  d' insegnamento  in  eoi  1'  allievo  non  abbisogna  di 
scienza  e  di  principi!  astratti  per  intendere  il  suo  maestro  !  Mi- 
rabile per  le  numerosissime  applicazioni  che  può  avere  ai  nostri 
molteplici  doveri.  Mirabile  infine  perchè  facile  e  semplice,  breve 
e  certo,  che  contiene,  direi,  in  sé  la  dichiarazione ,  la  prova ,  il 
convincimento  ,  la  persuasione  ed  anche  la  insinuazione  e  V  af- 
fetto. —  Ma  io  non  vo'  fermarmi  a  dimostrare  che  specialmente 
co*  giovanetti ,  co'fanciulli  dobbiamo  servirci  nel  nostro  insegna- 
mento di  questo  metodo.  Ho  bensì  per  iscopo  di  esaminare 
questo  metodo  e  di  rischiararlo  affinchè ,  ben  inteso  ,  con  mag- 
gior facilità  e  consolazione  ad  altrui  vantaggio  e  soddisfacimento 
lo  sappiamo  adoperare.  Con  qualche  riflesso  adunque  generale , 
ma  semplice  e  sicuro  ,  mi  fermo  sul  fondamento  ed  estensione 
del  metodo  parabolico  del  primo  Istruttore  del  mondo. 

Noi  tutti  siamo  nel  mondo  a  menar  vita  naturale  e  sociale  , 
sinché  piacerà  a  Colui  che  qui  ci  ha  collocati  pe'  suoi  alti  fini. 
Dopo  di  essa  siamo  destinati  ad  un9  altra  vita  non  peritura  ,  la 
quale  però  dipende  dal  modo  con  cui  presentemente  viviamo. 
Laonde  due  ordini  di  cose  ci  appartengono  :  V  uno  che  ei  col- 
lega colla  serie  delle  cose  naturali ,  cogli  oggetti  esterni  di  cui 
per  formazione  sentiamo  le  impressioni ,  osmi  con  tutto  ciò  che 
ci  circonda  e  ci  tocca.  L'  altro  ordine  che  si  appoggia  all'  esi- 
stenza di  Dio,  a  suoi  attributi,  ed  all'essere  spirituale  ed  intelli- 
gente della  nostr'anima,  nostra  principal  parte.  Quindi  ne  siegue 
che  noi  non  dobbiamo  solamente  aver  in  vista  ciò  che  è  sensi- 
bile ,  ciò  che  ha  per  oggetto  il  corpo  e  la  presente  vita  ;  ma 
altresì  ed  anzi  in  primo  luogo  ciò  che  si  riferisce  alla  parte  no- 
stra più  nobile,  al  nostro  essere  spirituale,  alla  vita  futura. 

Ora  la  divina  Sapienza  per  insegnarci  questa  nòstra  duplice 
relazione  e  facilitarcene  Y  intendimento  ,  insieme  collegò  questi 
due  ordini  di  cose  in  guisa  che  ,  se  ben  si  rifletta,  non  ne  for- 
mano che  un  solo  ,  ossia  un  solo  sistema  compongono  per  la 
perfetta  correlazione  che  vi  è  fra  loro.  Tale  è  delle  cose  la  di- 
sposizione e  la  economia  da  Dio  stabilita  ,  con  cui  istruisce  il 
genere  umano  ,  lo  regola  e  dirige  a  suoi  fini  :  è  un  ordine  mi- 
sto ,  composto  di  due  ,  d'  uno  sensibile  e  visibile  e  d'  un  altro 
insensibile  ed  invisibile    che  sono  insieme  congiunti  ,   ed   hanno 
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una  stretta  correlazione  postavi  dal  loro  Autore  ,  dal  Fattore 
della  natura  materiale  e  spirituale.  Perciò  in  ciascuno  vi  sodo 
beni  e  mali  ,  prosperità  e  disavventure  ,  sanità  ed  infermità ,  ri- 
compensa e  castigo.  II  tutto  di  due  generi  diversi  che  però  oon 
ripugnano  a  chi  sappia  distinguerli  ,  de1  quali  uno  per  la  sa* 
rassomiglianza  serve  ad  illuminare  e  rischiarar  l'altro  :  il  mondo 
visibile  istruisce  sull'invisibile,  l'uomo  naturale  e  materiale  spiega 
l'uomo  soprannaturale  e  spirituale. 

Iddio  diede  la  legge  agli  uomini,  ma  non  era  possibile,  direi, 
spiegar  tutto  paratamente.  Voleva  inoltre  che  vi  fosse  un  mae- 
stro a  tutti  visibile  e  presente  ,  il  cui  linguaggio  tutti  intender 
potessero  e  gli  insegnamenti  facili  fossero  e  perpetui.  Il  mondo, 
la  natura  sono  questo  maestro.  I  fenomeni  naturali  e'  istruiscono 
sopra  le  cose  spirituali.  Ecco  pertanto  un  libro  in  cui  ognuno 
pub  leggere  ,  che  a  tutti  parla  ,  che  tutti  ammaestra.  Egli  è  il 
visibile  universo.  Tutti  i  cambiamenti  che  vi  osserviamo  ,  lotte 
le  rivoluzioni  che  avvengono,  tutte  le  produzioni  che  succedonsi 
ecc.  sono  altrettanti  capitoli  che  contengono  sublimissime  lezioni 
di  vita  spirituale  ,  morale,  religiosa.  Dal,  Vangelo  e  dai  libri  sa- 
pienziali possiamo  imparare  come  ogni  cosa  abbia  il  suo  linguag- 
gio e  ci  spieghi  un  ordine  superiore  che  col  materiale  è  colle- 
gato e  strettamente  unito.  E  non  bisogna  credere  ,  che  le  para- 
bole usate  dal  primo  Educatore  del  mondo  sieno  indovinelli,  ma 
bensì  una  esposizione  sono  di  ciò  che  avviene  continuamente 
sotto  gli  occhi  di  tutti  e  che  rileva  per  la  sua  analogia  e  somi- 
glianza ciò  che  è  invisibile,  il  mondo  intellettuale  e  spirituale. 

Con  questi  principii  facilmente  dalle  cose  naturali  sapremo 
cavare  mirabili  istruzioni;  facendo,  vale  a  dire,  il  confronto  fra  i 
due  ordini  di  cui  parliamo  verremo  a  dedurre  conseguenze  istrut- 
tive e  morali  e  stabiliremo  una  scuola  di  religione  stabile  e  per- 
manente siccome  stabile  e  permanente  è  la  natura  guidata  dalla 
Provvidenza.  Procurando  di  ben  entrare  in  questo  sistema  tro- 
veremo sempre  in  tutte  le  cose  anche  le  più  materiali  qualche 
rassomiglianza  colle  verità  più  sublimi  ed  interessanti  della  reli- 
gione. Qualunque  sia  la  nostra  scuola  ,  qualunque  sia  la  materia 
che  avremo  fra  le  mani,  sempre  ci  porgerà  occasione  di  passare 
ad  una  massima  morale,  ad  una  lezione  religiosa,  e  cosi  la  scuola 
del  sapere    diventerà    pur    scuola    di  virtù.    Cosi    Gesù    Cristo 
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dalla  terra,  dalla  luce,  dalle  tenebre,  dalla  pioggia,  dal  campo,, 
dalle  piante  ,  pecore  ,  uccelli,  volpe ,  serpe,  colomba  ecc.  pren- 
deva argomento  per  istruire  e  disingannar  gli  nomini.  Da  questo 
metodo  conseguiterà  pure  un  favellar  semplice,  ma  pur  figurato, 
convincente  ,  espressivo,  eloquente  ;  e  si  aprirà  una  scuola  ,  che 
non  cesserà  se  non  colla  vila  e  che  sarà  coronata  dai  più  felici 
risanamenti  come  quella  che  ci  fu  insinuata  ed  aperta  dal  primo 
Creatore  degli  uomini. 

Accogliete   con   indulgenza    queste  poche  mie  riflessioni  e  fa- 
tene T  uso  che  giudicate. 

Mostro  devotissimo  amico 

Riscossa  Alessandro 
della  Missione. 


AI  FANCIULLI. 


Per  cantarvi ,  o  fanciulli ,  io  non  vorrei 
Le  gioie  della  terra  aver  gustato  ; 
Vorria  che  il  fiore  degli  affetti  miei 
Serbasse  immacolato 
11  vergine  candor,  Y  aura  fragrante 
Che  olezza  dalle  vostre  anime  sante. 

Oh  1  tergetemi  voi  dalla  sozzura 
Che  m1  adunaro  in  cor  mondane  voglie  , 
E  rinnovando  in  me  la  fiamma  pura 
Che  dentro  voi  s'  accoglie  , 
Oh  !  coli'  ingenuo  riso  a  me  spirate 
I  bei  pensieri  della  vostra  etate. 

Creature  innocenti  I  immagin  vera 
Dell'  incolpata  un  dì  coppia  mortale 
Che  dalla  mente  eterna  uscì  primiera 
In  quel  giardin  fatale  , 
Allor  che  questa  età  sarà  fuggita , 
Solo  per  voi  comincerà  la  vita. 

Oh  !  crescete  ,  crescete.  Ancor  che  ignari 
Di  vizio  e  di  virtù,,  voi  già  commisti 
Ai  dolci  assaporate  i  succhi  amari , 
E  talor  siete  tristi  : 
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0  fanciulli  ,  crescete  ;  è  più  tremendo 
11  dolor ,  quando  soffro  e  noi  comprendo. 

I  palpiti  d'amore  irrequièti 
^    Voi  già  sentile  affaticarvi  il  petto , 
E  un'  anima  cercale  ove  s'  acqueti 
L  ansia  del  vostro  affetto. 
Felici  voi ,  se  a  dissetarvi  appieno 
Non  v'  è  negato  d'  una  madre  il  seno  ! 

Ma  chi ,  fanciulli ,  chi  v'  arde  gli  sdegni 
Che  già  le  guancie  imporporar  vi  fanno  ? 
Chi  1'  orgoglio  vi  soffia  e  gli  odii  indegni 
Che  perdonar  non  sanno  ? 
E  chi  V  invidia ,  onde  1'  altrui  contento  , 
Come  vostro  dolor,  vi  dà  tormento  ? 

Oh  poveretti  !  Somiglianti  a  cera 
Che  del  suggello  suo  rende  la  forma  , 
Dall'  esempio  ,  che  a  voi  tiranno  impera  , 
Togliete  a  vìver  norma  ; 
Astri  che  dell'  altrui  lume  splendete  , 
Navi  che  a  posta  del  nocchier  correte. 

Ma  verso  a  quali  spiagge,  a  qual  destino, 
Con  che  venti ,  in  che  mar ,  sotto  che  stella 
Veleggerà,  correndo  il  suo  cammino  , 
La  vostra  navicella , 

Voi  tuttor  l' ignorale ,  e  forse  ,  ahi  I  quanto, 
Quanto  a  saperlo  vi  sciorrete  in  pianto  ! 

E  però  quando  sovra  i  miei  ginocchi 
Vi  trastullate  folleggiando ,  ed  io 
Nel  placido  sereno  dei  vostri  occhi 
Fisso  lo  sguardo  mio  , 
Con  voi  non  rido  ;  che  un  arcano  senso 
D' improviso  terror  m' invade  ,  e  penso. 

Io  penso  gli  anni  che  vivrete  in  terra 
Dalla  sorte  e  dall'  uomo  esercitati  ; 
Perchè  Y  uomo  e  la  sorte  a  darvi  guerra 
Congiureranno  armati  ; 
E  guai ,  se  la  speranza  od  il  coraggio 
Vi  falla  a  mezzo  del  fatai  viaggio. 

Voi  la  febbre  di  gloria ,  o  la  demente 
Ambizione  agiterà  pel  mondo  ; 
0  schiavi  del  piacer  miseramente 
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In  mi  sonno  profondo 
Taciti  tradurrete  ,  e  senza  vita 

I  più  begli  anni  dell'  età  fiorita. 

Di  voi  non  pochi  il  rio  bisogno  aspetta  , 

II  bisogno  d'  un  pane  cotidiano  , 
Mentre  a  cene  lautissime  banchetta 
Il  ricco  disumano. 

0  fanciulli  I  non  è  lungo  il  tragitto 
Che  dal  bisogno  varcasi  al  delitto. 

Quando  su  membra  più  robuste,  altero 
Questo  piccolo  capo  ergasi  un  giorno  , 
Capo  di  cittadino,  o  di  guerriero 
Andrà  di  lauri  adorno  ; 
0  devoto  alle  più  grandi  sventure 
Forse  infame  cadrà  sotto  la  scure 

Poveri  sogni  del  materno  amore  ! 
Poveri  voti  1  povera  speranza  ! 
Che  acerbo  disinganno  1  che  dolore       * 
A1  genitori  avanza , 
Se  una  possa  maligna  entro  la  polve 
Di  colpe  irreparabili  v'  involve  ! 

Non  crescete.  Il  cammino  è  troppo  duro  , 
Dubbia  la  meta ,  ed  il  periglio  certo  ; 
Spesso  è  primo  il  codardo  ,  e  giace  oscuro 
0  vilipeso  il  merto  ; 
E  torbidi  a  ciascun  volgono  gli  anni 
Con  poco  acquisto  ed  infiniti  danni. 

Ma  perchè  nella  flebile  elegia 
Si  va  stemprando  il  mio  canto  funesto , 
Che  tutto  gioia  e  amore  esser  dovria  ? 
Non  è ,  non  è  già  questo 
L' inno  ,  fanciulli ,  che  s'  addice  al  riso 
Della  speranza  che  vi  splende  in  viso. 

Oh  crescete  ,  sperate  ;  e  salda  e  forte 
L*  anima  vostra  nei  perigli  sfidi 
Le  battaglie  dell'  uom  e  della  sorte. 
Sol  che  virtù  vi  guidi , 
Ed  ognor  trionfante  è  la  bandiera 
Della  santa  virtù,  si  vinca  o  pera. 

Ma  tu  che  il  volo  insegni ,  e  '1  nutrimento 
Giusto  comparti  agli  affamati  augelli , 
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Tu  che  dal  soffio  rigido  del  vento 
Copri  i  tosati  agnelli , 
Questi  fanciulli ,  che  n'  han  duopo  taulo 
Signor ,  proleggi  sotto  il  tuo  gran  manto! 

Tu  lo  dicesti  :  chi  porge  le  braccia 
A  questi  pargoletti  a  me  le  porge 
Ma  se  da  loro  volgi  tu  la  faccia 
Signore ,  e  chi  li  scorge  ? 
Se  tu  non  freni  la  bufera  e  il  lampo 
Al  sudato  cultor  che  fruita  il  campo  ? 

Vedi  con  quanto  amore  in  questi  suoi 
fanciulli  la  comun  madre  s'  affisa  • 
Tutto  spera  da  lor ,  nulla  da  noi  ;" 
Che  in  noi  giace  conquisa 
Ogni  virtute  ;  e  civiltà  si  chiama 
Una  pace  oztòsa  e  senza  fama. 

E  qual  fama  colà ,  dove  cotanto  , 
h  più  che  ad  ogni  beHa  arte  ,  s'  applaude 
Alla  danza  lasciva ,  al  molle  canto  ? 
Questa  è  la  nostra  laude  ? 
E  costoro    gran  Dio  ,  che  nulla  sanno  , 
Di  tanta  infamia  eredi  esser  dovranno  ? 

Non  fia ,  non  fia.  Se  qualche  generosa 
Itala  mente  in  sì  morbidi  tempi 
Ad  illustri  conati  insorger  osa , 
Solo  dei  grandi  esempi 
Questa  schiera  incolpabile  s1  adorni  • 
Ma  l'onta  nostra  sopra  noi  ritorni.    ' 

Deh ,  spira  un  vero ,  uguale  amor  de'  fidi 
Dei  parenti  nell'  alma  ;  e  agli  intelletti       ® 
the  dovran  con  l'esempio  ed  i  consigli1 
Informar  questi  pelli ,  ° 

Della  tua  sapienza  un  raggio  invia  • 
E  un  cieco  ai  ciechi  guidator  non  sia 

Ma  tu  li  reggi  e  guida  ;  ed  a  far  fede 
J&ssi  un  di  sorgeran  di  quel  valore 
Che  oggi  lulti  h        ,  |àbro    e 

S  io  non  vedrò  ,  Signore  pv»wie. 

S' io  non  vedrò  quel  giorno  ,  almen  consenti 
Ch  io  lo  speri  da  queste  alme  innocenti.       ' 

Correzioni  nell'articolo 
Sul  modo  d'insegnare  la  grammatica,  (fase.  4.°). 
»        Errori 
pag  183  linea  33  di  Correggi 

•  id.      -    37  i  quali  W  <,e' 

•  124  34  ascoltare  ~     '  f™ 

—    adottare 


Bertoldi. 
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STUDI  CRITICI  DI  PEDAGOGIA. 

ito,  • 

ti  I- 

GINO    CAPPONI 

■ 

,Se  non  vi  fa  mai  epoca  dalla  venuta  di  Cristo  in  poi  ,  in  cor 
%  miseria  e  l' ineguaglianza  delle  infime  classi  sociali  non  abbia 
Iettato  qualche  voce  a  loro  favore  ,  iq  nessuna  come  nella  no- 
to queste  tristi  condizioni  furono  cosi  studiate  e  discusse.  Gir 
frittoti  dell'Europa  da  ventanni  in  qua  hanno  indagato  le  cause 
I  questo    squilibrio  e   proposti  i   modi ,  non   di  togliere  (  che 
fe  sarebbe  impossibile  )  ma  di  prevenire  ed  attenuare  la  mise- 
li  con  una  più  equa   distribuzione  delle   ricchezze ,  colla  orga- 
faazione  del  lavoro  ,  colla  soppressione  completa  della  me  odi - 
ita  e  soprattutto    coli1  istruzione   e   coir  educazione.  Gli    sforzi 
fagli  scrittori  furono  secondati  dalla  maggior  parte  dei  governi 
}  dall' associazione  dei  privati,  e  la  carità,  senza  cessare  di  es- 
bre  virtù  cristiana  ,  divenne  eziandio  legale,  e  lo  Stato  si  cre- 
ptte  in  debito  di  soccorrere  al  povero ,  e  migliorarne  la  sorte» 
psoya  prova  dell'imbeversi,  che  fanno  ognor  più  le   nostre  le- 

riazioni  dello  spirito  Evangelico  e  del  temperamento  che  trova 
dora  legalità  nella  religione  di  Cristo. 
w  Ma  fra  tutti  i  mezzi,  che  la  vera  economia  politica  cristiana  ha 
Qto  suggerire  ,  onde  riparare  a  si  grandi  mali  ,  niuno  venne 
ora  dimostrato  dalla  scienza  e  dall'  esperienza  ,  si  efficace  , 
to  1'  istruzione  e.  1'  educazione  ;  perchè  pongasi  pure  una 
sulla  fortuna  sociale  a  benefizio  del  povero,  come  è  in 
ghilterra,  questo  patrimonio  assicuratogli  dalla  carità  pubblica 
toglierà  in  lui  (  quando  l' istruzione  o  l'educazione  non  ve  l'ab- 
bia preparato  )  lo  spirito  di  previdenza  e  di  economia,  e  invece 
ài  riabilitarlo  il  piomberà  in  più  gravi  mali. 

la  maniera  di  rimediare  al  pauperismo  è  di  prevenirlo.  E  se 
i  vera  la  sentenza  di  Paoletti  ,  che  la  più  grande  delle  povertà 
è  l'ignoranza  ,  sarà  pur  vera  la  sua  opposta  ,  che  la  più  grande 
fra  le  ricchezze  è  una  saggia  e  regolata  istruzione. 

A  tal  fine  mirando  gli  scrittori  sociali,  diedero  incominciamentoi 
tifo  riforme  colla  scuola.  Ma  questa  da  principio  e  ne'tempi  an- 
teriori credevasi  utile  solo  all'  adolescenza  ed  alla  puerizia  inoU 
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Irata  non  all'  infanzia.  Difetti  consultando  i  libri  di  pedagogia  da 
Loke  fino  al  Soave  poco  o  nulla  troviamo  che  si  riferisca  alla 
coltura  dell'  intelletto  de'  bambini.  E  ciò  non  derivava  perchè  si 
pensasse  che  1'  educazione  dell'  infanzia  dovesse  rimanersi  intie- 
ramente nelle  mani  della  madre,  ma  piuttosto  dal  non  aversi  di- 
stintamente avvertito  come  l' intelligenza  del  bambino  fosse  ca- 
pace di  coltura  anteriormente  e  posteriormente  al  linguaggio. 
Molto  e  bene  si  scrisse  dell'educazione  fisica  e  morale,  ma  quella 
si  restò  nell'oscurità  per  la  debolezza  degli  studi  psicologici  mi* 
grado  i  lodevoli  tentativi  della  scuola  Scozzese  e  dèi  sensiiti. 
Alcune  osservazioni  di  Loke,  di  Rollio,  di  Fenelon  formano  tutta 
la  nostra  ricchezza  prima  del  comparire  del  libro  inarrivabile 
della  Neker.  Sorse  questa  donna  da  un  angolo  della  Svizzera  e 
sola  intraprese  a  narrarci  la  grande  storia  dell'  uomo  bambine* 
L'amore  della  madre  si  congiunse  questa  volta  alla  più  paziente 
e  costante  osservazione  e  al  più  profondo  ingegno,  per  dare  atti 
umanità  uno  di  quei  libri,  che  fauno  V  ammirazione  e  lo  stupori 
de*  secoli.  Compì  di  per  sé  quello  che  intiere  generazioni  noe 
avean  saputo,  ne  tentato,  cosicché  il  più  bel  tesoro  dell'  educa* 
ziòne  moderna  ci  venne  dalle  mani  della,  madre. 

Ma  se  il  male  ,  che  proveniva  da  questa  lacuna  ,  era  sensibili 
all'  istruzione  in  genere ,  oltremodo  lo  era  alla  istruzione  popò* 
lare,  per  l'impossibilità  in  cui  si  trovava  la  più  numerosa  etani 
sociale  di  istruirsi  ;  perchè  venendo  l'adolescenza  adoperata  net* 
industrie,  nelle  campagne,  e  in  generale  in  tutte  le  specie  di  h» 
voro  non  poteva  trarre  partito  dalla  scuola  ;  perciò  l' istrmieae 
popolare  rimanevasi  cosa  di  mero  nome  ;  in  secondo  luogo  li 
adolescenza  essendo  già  fatta  ad  abitudini  ,  queste  tornavano  é 
impaccio  alla  educazione  ,  rallentandone  e  molte  volte  annullai* 
dooe  1'  azione.  Per  rimediare  a  tanti  mali,  non  c'era  via  migliori 
che  impadronirsi  della  puerizia ,  la  quale  essendo  per  la  debo- 
lezza delle  forze  fisiche  di  nessuna  utilità  alle  famiglie  povere, 
anzi  di  peso  ,  veniva  da  queste  volentieri  rilasciata  a  chi  o* 
avesse  assunta  la  €ura.  Inoltre  come  più  pieghevole  e  docile  pi* 
vergine  ed  aperta  si  prestava  con  maggiore  facilità  e  frutto  i 
quel  sistema  d'  azioni ,  che  la  società  voleva  adoperare  a  suo 
bene.  Ed  ecco  le  scuole  infantili  e  le  sale  d'  asilo  nascere  eoo» 
un  portato  del   principio   popolare  chiedente  il  suo  posto  adi* 
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grto  scena  del  mondo.  Contrastarglielo  né  si  può  né  si  deve. 
Jfoa  è  odo  straniero  ohe  occupi  casa  non  sua  ,  ma  un  profugo  , 
che  la  fona  dei  tempi  e  degli  nomini  a  ve  a  condannato  ad  esu* 
lire  ingiustamente  >  e  che  ora  la  legge  e  la  carità  riconducono 
e  rimettono  nel  sno  legittimo  possesso. 

L'origine  popolare  di  queste  istituzioni  e  la  moralità  del  loro 
wopo,  non  bastò  tuttavia  a  salvarle  dalle  pili  opposte  obbiezioni  ; 
segno  evidente  che  gli  oppositori  mirarono  più  all'  abuso  che  al 
retto  uso  delle  medesime.  Alcuni  le  dissero  accatoliche  e  prò* 
duttriei  della  licenza  ed  anarchia  ,  altri  corruttrici  e  nocive  ad 
ogni  nazionale  progresso.  Videro  i  primi  negli  asili  infantili  una 
m&a  di  sovvertitori  che  avrebbero  coir  andar  del  tempo  rove- 
sciato ogni  ordine,  si  civile,  che  religioso.  Quindi  si  scagliarono 
accanitamente  contro  di  essi  e  non  la  risparmiarono  a  dottrine  , 
ed  a  tentativi,  onde  soffocarli.  Il  libro  delle  illusioni  della  carità 
vari  articoli  di  giornali ,  la  loro  proibizione  in  alcuni  stati  della 
penisola ,  l'atti tudine  nemica  presa  da  molte  persone  considero  * 
voli ,  sono  :  indizio  e  misura  del  timore  e  della  diffidenza  che 
avevano  ingenerato.  Le  accuse  le  più  volgari  e  le  più  insussi» 
stenti  si  levarono  contro.  Figli  dell'  eretica  Germania  e  dell'  In- 
ghilterra dovevano  per  necessità  portare  nel  lor  seno  il  contagio 
che  velato  da  prima  sotto  V  ipocrito  manto  di  una  filantropia 
mesiognera  si  sarebbe  col  tempo  scoperto  corrompendo  nel  suo 
aascere  tutta  quanta  la  generazione.  E  non  solo  la  religione,  se- 
condo il  dire  di  costoro,  aveva  da  temere  per  siffatte  istituzioni , 
«a  lo  Stato  eziandio  :  poiché  l'istruzione  diffusa  avrebbe  eccitato 
m'  efferyescenza  ,  un  sobbollimelo  nelle  classi  infime  della  so- 
cietà ed  un  desiderio  ardente*  e  quasi  vertiginoso  di  mutar  con- 
dizione. 

Ma  la  Dio  mercè  tutti  questi  mali  non  esistono  finora  che  in 
certe  menti  inalate,  a  cui  fa  afa  ogni  innovazione  ,  e  paura  ogni 
movimento.  Quando  Gonfalonieri  e  Porro  fondarono  in  Milano  le 
traete  di  reciproco  insegnamento  e  le  diramarono  quindi  a  Bre- 
scia ed  a  Mantova  fu  un  grido  universale  contro  di  esse.  Il  Con- 
ciliatore no  prendeva  la  difesa  e  ne  encomiava  la  bontà  ,  ma 
poco  tempo  dopo  il  Conciliatore  moriva  e  i  valenti  collaboratori 
dispersi  espiavano  in  duro  carcere  le  generose  idee,  con  cui  a- 
vevano  cercato  di  iniziare  una  nuova  era  pedagogica.  Poco  mancò 
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che  non  si  incolpassero  le  nuove  scuole  dei   subbagli  allora  ac- 
caduti. Soppresse  improvvisamente,  risorsero  pia  tardi   e  restan- 
raronsi,  se  con  vantaggio  o  danno  il  dica  l'esperienza. 

Obbiezioni  ben  diverse  misero  in  campo  i  secondi.  La  pueri- 
zia raffazzonata  negli  asili  dietro  i  freddi  canoni  dell'  arte  ,  tolti 
all'  affetto  domestico  e  alla  vita  svariata ,  sottratta  ad  ogni  civile 
influenza  non  può  che  crescere  mogia  e  grama  d'  anima  e  «B 
t;orpo.  La  pedanteria  e  il  meccanismo  distruggono  in  lei  ogni 
principio  di  vita.  E  quest'  educazione  cbe  quasi  regolo  geome- 
trico misura  ogni  azione,  ogni  pensiero,  ogni  parola,  forma  ne- 
cessariamente del  fanciullo  un  essere  artifiziato  inetto  all'opera- 
zione larga  e  spontanea.  La  scuola  ecco  il  gran  male  del  secolo. 

Per  gli  uni  dunque  le  nuove  istituzioni  son  fomite  di  licenza, 
per  gli  altri  di  morale  e  civile  fiacchezza.  Quelli  tutto  temone 
da  esse ,  questi  di  tutto  disperano.  I  primi  veggono  il  principio 
d'autorità  vacillare  sul  suo  vecchio  piedestallo,  roso  dal  raziona- 
lismo  che  filtrasi  per  le  nuove  scuole/ i  secondi  all'opposto  tro- 
vano in  queste  case  di  geometria  educativa  il  suo  maggior  so- 
stegno. 

Convengono  però  si  gli  uni  che  gli  altri  nel  negare  alle  scade 
infantili  ogni  efficacia  educativa,  sebbene  a  questa  conclusione  i 
trovino  portati  da  motivi  intieramente  diversi.  Non  ci  fermeremo  a 
combattere  i  primi  ,  perchè  oramai  troppo  vittoriosamente  com- 
battuti, non  cosi  i  secondi.  Le  cui  obbiezioni  acquistano  credito 
per  le  persone  autorevoli  che  le  professano  e  per  la  parte  A 
vero  che  contengono.  Le  quali  cose  predispongono  facilmente  le 
menti  di  coloro  che  ascoltano  ad  accettarne  le  asserzioni  affer- 
mative ,  e  la  voce  d'  uomini  grandi  ci  trae  soventi  ad  assentile 
senza  lasciarci  pesare  la  validità  dei  motivi. 

Ma  affinchè  nessuno  ci  Caccia  carico  di  esporre  obbiezioni  seass 
indicarne  la  sorgente  e  travegga  sullo  scopo  propostoci ,  che  è 
quello  di  discorrere  in  una  serie  continuata  di  articoli  delle  dot» 
trine  pedagogiche  dei  più  valenti  contemporanei ,  premetteremo 
prima  di  venire  ad  una  esposizione  storica  particolareggiata,  al* 
eune  parole  le  quali  varranno  a  schiarire  la  nostra  intenzkyio. 

Due  ragioni  ci  movono  a  questo  lavoro.  La  prima  si  è  il  de- 
siderio di  far  conoscere  la  nostra  ricchezza  in  fatto  di  pedago- 
gia ;  la  seconda   si  è  raccogliere  sotto  un   medesimo  punto  di 
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▼iste  le  varie  dottrine,  dimostrando  come  l' idea  pedagogica  ita- 
liana sia  la  più  compiuta  ed  abbracci  nella  sna  pienezza  1'  uomo 
quale  ce  lo  dà  la  rivelazione  e  la  scienza.  Quantunque  troppo 
bene  sappiamo  la  difficoltà  di  un  tal  lavoro  ,  né  ci  crediamo  da 
tanto ,  tuttavia  ci  proveremo  studiandoci  se  non  foss'  altro  di 
porgere  a  mo'di  storia  i  pensieri  altrui,  lasciando  ai  vigorosi  in* 
legni  di  cui  va  ricco  il  nostro  paese  di  dichiarare  con  ampiezza 
e  plenitudine  il  tesoro  di  sì  gravi  dottrine.  I  principii  poi  a  cui 
ei  atterremo  fedelmente  in  questi  cenni  critici  sono  i  seguenti. 
Qualsiasi  discussione  abbraccia  generalmente  due  parti  ;  la  prima 
espone  la  cosa  di  cui  si  tratta,  la  seconda  esamina  le  ragioni  ed 
i  fatti  in  essa  contenuti.  Quella  si  chiama  parte  espositiva 
delia  discussione  questa  critica.  Sì  l'una  che  1'  altra  possono  trat- 
tarsi simultaneamente  o  separatamente  secondo  che  torna  pih  ac- 
concio all'ordine. del  discorso  o  alla  complicazione  delle  materie; 
aoi  amiamo  dividerle  con  danno  di  brevità  ma  con  guadagno  di 
chiarezza.  Criticare  alla  spicciolata  in  un  giornale  un  libro  to- 
gliendone qua  e  là  alcune  proposizioni ,  non  ci  pare  il  miglior 
modo  di  far  conoscere  il  libro  ed  avvalorare  il  giudizio  che  di 
esso  portiamo.  La  critica  equa  e  sensata  che  non  aspira  a  sor- 
prendere il  lettore,  o  a  prender  di  mira  l'autore,  che  sdegna  le 
insipide  inezie  e  le  spiritose  malvagità  pone  massima  cura  nello 
iUaflùnare  la  mente  dei  leggenti' acciocché  il  suo  giudizio  non 
riesca  nuovo  ed  avventato.  È  questa  una  critica  laboriosa  e  diffi- 
cile che  non  s'improvvisa  dietro  la  prefazione  e  l' indice  ,  ma  si 
•erive  dietro  V  attenta  e  tranquilla  lettura  del  libro ,  dietro  il 
confronto  delle  varie  parti ,  dietro  1'  esame  del  tutto.  Mancano 
ili'  Italia  i  modesti  e  pazienti  esponitori  delle  dottrine  altrui  che 
non  curanti  della  fama  volgare  cerchino  diffondere  le  sode 
elucubrazioni  degli  alti  ingegni  e  popolarizzare  quei  pensieri  che 

pochi  eletti  dotati  di  talento  inventivo  vanno  depositando  nei 
libri.  Si  tacciano  presso  noi  di  sterilità  siffatti  studi  e  le  nostre 
Pubblicazioni  ,  tranne  poche  eccezioni  amano  meglio  di  rimpin- 
**ft  le  lor  pagine  di  razzolate  proposizioni ,  che  farsi  ripetitrici 
di  olili  dottrine.  Questa  si  fu  una  delle  principali  cagioni  della 
decadenza  della  critica  italiana.  Dopo  l'Antologia  di  Firenze,  noi 
non  contiamo  che  due  o    tre  giornali  che   sieno   venuti  in  fama 

P*r  critica  minuta ,  dotta,  ponderata,  narratrice  schietta  dei  veri 
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altrui  ,  antiche  disertatrice  vanitosa  e  puerile.  Non  so  quanti 
di  noi  possano  dire  d'aver  imparato  dagli  articoli  dei  giornali  t 
conoscere  un  libro  severo  e  ricco  d'idee.  Vi  si  trincia  uà  svito 
d'una  commedia,  d'una  tragedia,  d'Una  prolusione  e  di  cori  UH 
lavori  omeopatici  ,  ma  vi  si  lascia  air  oscuro  di  quanto  richiede 
fatica  e  meditazione.  Questa  critica  spensierata  che  sdrucciola 
sulle  grandi  idee,  adagiandosi  con  compiacenza  orgogliosa  e  sa»» 
cea te  sui  concetti  microscopici  ,  la  è  come  una  sanguisuga  che 
Ti  si  azzeppa  alle  Tene  succhiandovi  il  sangue  senza  che  ve 
ne  accorgiate.  La  gioventù  che  corre  sitibonda  a  questi  rivoltili 
Ti  gode  da  prirtia  quel  po'di  frescura  che  vi  si  esala  all'  intorno, 
ma  a  poco  a  poco  patisce  penuria  e  muore  assetata.  Qoaotó 
non  tì  potrei  citare  di  queste  pubblicazioni  a  ritornelli  obbligali 
e  ditirambi  galvanici  che  vi  bruciano  settimanalmente  un  pugno 
di  paglia  e  Ti  soffocano  col  fumo  ,  mentre  si  credono  fervi  A 
Ciro.  Con  tutto  ciò  non  Togliamo  dire  che  non  possa  qualckc 
Tolta  trovarsi  nel  breve  spazio  d'una  colonna  più  di  vero  che  il 
un  lunghissimo  articolo.  Ma  questo  non  basta  per  agguerrire  gì 
ingegni  contro  le  difficoltà  e  la  noia  del  riflettere.  Noia  che  pe- 
dagna pur  tròppo  la  nostra  gioventù  e  la  rende  inetta  ai  cd- 
cetti  Tasti  e  fecondi.  Il  miglior  modo  di  confutare  un  errore  t 
di  esporlo  concisamente  ,  come  il  miglior  modo  di  provare  obi 
verità  è  dichiararla    con  nettezza    e  precisione.    Ravviciniamo  le 

incoerenze  che  si  trovano  nelle  varie  pagine  di  un  libro,  pooii- 

« 

mole  Tuna  dietro  l'altra,  facciamo  sparire  gli  ornamenti  accessori 
e  quelle  proposizioni  intermedie  che  gettate  a  caso  distolgo** 
1'  attenzione ,  e  l' impediscono  di  afferrare  la  disarmonia  che  le- 
gna in  una  dottrina  ,  avremo  con  ciò  portato  un  colpo  morule 
all'errore.  Accostiamo  per  l'opposto  i  veri,  rendiamoli  semplici) 
sceveriamoli  da  ogni  elemento  eterogeneo  ,  ed  avremo  vinti  h 
causa  della  verità.  Gli  antichi  in  molte  cose  di  noi  piti  retti  ed 
operosi,  meno  avidi  delie  scintille  fosforescenti ,  facevano  la  cri- 
tica alla  buona  e  con  quella  dialettica  ohe  noi  chiamiamo  &*' 
bara ,  incominciavano  dalle  definizioni  ,  divisioni ,  e  distinsioti t 
venivano  quindi  alle  dimostrazioni  sillogistiche  misurando  ogni 
passo  e  gareggiando  in  chiarezza  ;  l'eleganza  moderna  dei  pi*  > 
si  passa  volentieri  di  questo  metodo  e  procede  fra  vuote  gene- 
ralità, inesattezze,  ambagi. 
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Queste  colpe  cercheremo  di  evitare  dando  alla  parte  espoli- 
tiva ufficiente  estensione  e  rinserrando  la  critica  nei  limiti  da 
qaesta  volati.  Aspiriamo  non  alla  censura  del  giudice  ,•  ma  alla 
fedeltà  dello  storico.  Poiché  a  quella  domandasi  altezza  di  mente 
a  questa  volere  paziente  e  perseverante* 

Sebbene    le   obbiezioni    accennate    superiormente   si    trovino 
indicate   alla    sfuggita  ed    imperfettamente  nei   vani    scritti  che 
vennero    pubblicandosi   in    Italia    e  fuori  ,    tuttavia  nessuno    le 
espose  con  tanta  forza   di   dire  ,  eleganza   di  modi   e  calore  di 
persuasione   quanto  quel   nobilissimo   ingegno  di   Gino  Capponi. 
Al  vedere  come  quest'  uomo  cosi  tenero  della  propria  nazione  e 
di  tutto  cbe  può  farla  decorosa  e  grande  ,  levare  la  voce  piena 
di  profonda  amarezza  e  di    nobile  sdegno  contro    quelle  istitu- 
itali che    noi  credevamo    nate  provvidenzialmente  pel  bene  dei 
popoli,  e  pigliarsela  contro  l'arte,  la  scienza  e  i  metodi  di  edu- 
care senza  eccezione  alcuna  ,  ci  fece  rimaner    dubbiosi  se  non 
forse,  qualche  vizio  grave  ,  latente  si  ascondesse  in  queste  cose. 
L'esame  ci  convinse  del  contrario;-  poiché  il  male  non  è  nell'arte 
*  nella  scienza,  ma  nella  loro  mancanza,  non  nel  principio,  ma  nei 
bui  i  più  opposti,  e  per  conseguenza  da  questo  rigettati  e  con- 
dannali* Concordi  adunque  con  Gino  Capponi  nel  detestare,  come 
Tediassi  in  seguito,  quanto  ha  di  barbaro  e  servile  l'educazione 
moderna,  di  sterile  una  falsa  scienza,  dissentiamo  tuttavia  da  lui 
nell'assegnarne  le  origini  e  nel  determinarne  la  vera  natura  ;  il  che 
Qi  muove  ad  esaminare  le  sue  asserzioni,  persuasi  che  in  un  tema 
ri  dire  di  Tommaseo  radice  di  ogni  sventura  e  speranza,  la  di* 
Passione  non  è  mai  troppa,  né  spiacevole  quando  parte  da  co- 
rnane volere  del  bene.  Se  in  tutte  le  cose  1'  accordo  dell'  opi- 
■tae  è  desiderabile,  desiderabilissimo  è  in  fatto  di  educazione, 

*  da  noi  più  che  altrove ,  e  ne1  tempi  che  corrono  più  che  in 
diri ,  affinchè  i  tentativi  iniziati  e  i  semi  sparsi  si  continuino  e 
fruttino,  o  si  abbandonino  e  disperdano.  Poiché  quando  l'educa- 
tone attuale  non  tendesse  che  ad  evirare  e  intristire  la  genera- 
**Mte  presente,  quando  la  puerizia  venisse  miseramente  compressa 

*  civilmente  uccisa  ,  allora   converrebbe  a  tutti  il  saero  dovere 

*  combattere  e  scansare  dal  nostro  paese  sì  pernicioso  contagio. 
Ma  ecco  le  idee  di  Gino.  Itosene  Buonaparte  che  batteva  con 

.  h  mazza  chi  si  fermava  a  pensare  ,  li  uomini  dissero  che  s'  ha 
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egli  a  fare  ?  Pensiamo.  E  si  diedero  a  pensare  e   vi  pigliarono 
gusto.   U  primo  libro  che   cadde  tra   le  loro  mani  fa  quello  di 
Gian  Giacomo  cioè  il  romanzo  «  di  quel  fanciullo  paffuto  ed  insi- 
pido, senza  indole  né  fisionomia  propria;  di  ingegno  come  Rous- 
seau volle  a  posta  figurarlo    e  vi  riuscì   ottimamente  ,  comunis- 
simo ,•  vero  bipede  a  schiena  ritta,  ma  senza  che  l'alito  di  Dio'  vi 
abbia  spirato  dentro  ,  e  senza  che  il  diavolo  gli  abbia  pur  nulla 
suggerito.  A  Emilio  piacciono  i  gateaux  ;  Emilio  passeggia>  e  do- 
manda al  maestro  della  luna,  e  in  qual  modo  nascono  i  bambini  : 
e  il  maestro  non  gli  risponde  mai   per   filo  e  per  segno  ,   eh9  e' 
non  capirebbe  :  ma  pare  a  forza  d'andirivieni  gli  fa  capire  qual- 
cosa.   Poi    lo    conduce    da   un   legnaiuolo   e   gli  dice  di  pial- 
lare, ed  Emilio  pialla ,  e  £31  buone  digestioni  e  schizza  salute.  E 
poi,  quand'egli  è  ben  cresciuto  e  ben  tarchiato,  il  maestro  aspetta 
un  giorno  che  e'piova  e  gli  fa  fare  una  girata  lunga,  tanto  chV 
si  perdono  la  sera  in  un  bosco  :  e  gira ,   gira  ,  e  tutti   fradici , 
battono  il  capo  in  una  casetta  dove   sta  una    bella  ragazza,  fi- 
gliuola di  buona  gente  :  i  quali  accolgono  con  lieto  viso  Emilio 
ed  il  maestro,  e  loro  danno  da  mutarsi  ;  e  la  fanciulla  apparec- 
chia. Emilio  pensa  alla  cena  e  non  guarda  la  fanciulla  ;  ma  dopo 
mangiato  ,   comincia  a  guardarla  ed  ella  diventa  rossa  :  il  padre 
della  ragazza  ed  il  maestro   di  Emilio  consapevoli  s'  ammiccano. 
Ed  eccoli  Emilio  s' innamora  come  un  poliedro  stallino  e  subito 
lo  dice  al  maestro  ,  il  quale   figura  da  principio  non  intendere  ; 
Emilio  va  in  bestia  ,  e  dice  eh'  e'  vuole  la  ragazza  per  isposa. 
Gliela  fanno  storiare  un  gran,  pezzo  -per  meglio  arrovellarlo  ;  poi 
quando  alla  fine  gliela  danno ,   Emilio  la  piglia  :  e  qui  finisce  la 
educazione  del  maestro.  E  con  tutto  ciò  quel  matrimonio  non  è 
felice ,  crudeli  sciagure  ,  e  più  crudeli  sospetti  assalgono  quella 
coppia  con  tanto  studio  avvicinata  ,   da  tanto   amore  congiunta. 
Emilio  fugge  la  sposa  e  i  figli  in  terra  di  barbari  :  il  fine  s'ignora, 
perocché  il  libro  termina  in  troneo,  a  quel  modo  pubblicato  dall' 
autore,  né  mai  compiuto  di  poi.  »   E  ciò  per  un'alta  ragione.  A 
disegno  l'autor  dell'Emilio,  fingeva  un  impossibile  fanciullo  ed  una 
educazione  impossibile.  Volendo   egli  provare  come   un  sistema 
qualunque  d'  educazione  fosse  pur  fatto    colla  squadra  più  per- 
fetta e  col  più  perfetto   compasso    veniva  a    rompere  contro  fa 
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società,  architettò  questo  sua  romanzo  e  dimostrò  eloquentemente 
come  il  mondo  e  non  il  librò  fa  la  vita  dell'  nomo. 

Ma  così  non  la  intesero  i  suoi  imitatori.  Confidenti  nei  libri,  nelle 
teorie  e  nelle  idee  fecero  dell'educazione  una  scienza  ed  un'arte 
insegnata,  presero  sul  serio  le  dottrine  di  Gian  Giacomo  e  scam- 
biando la  satira  coll'apologia  si  diedero  ad  accozzar  raziocini!  a 
disertar  nelle  scuole  sul  modo  di  foggiar  gli  uomini  dietro  i 
precetti  di  quest'  arte.  Ma  la  vita  umana  come  cosa  che  non  si 
insegna  e  non  si  impara  ,  ma  si  riceve  e  comunica  ,  non  poteva 
derivarsi  dalle  teorie  e  dalle  cattedre.  Matto  consiglio  era  quello 
di  provvedere  alla  società  disgregata  con  le  ricette  dei  metodi  , 
e  di  far  crescere  1'  adolescenza  al  fuoco  artifiziato  della  scuola. 
L'  affetto  solo  era  atto  a  comporre  insieme  le  forze  lottanti  e 
soffiar  la  vita  nella  morta  società  ,  imperocché  nessuna  idea  go- 
verna  gli  uomini  la  quale  non  siasi  mutata  in  affetto.  Gli  antichi 
che  conoscevano  questa  forza  portentosa,  si  studiavano  con  ogni 
modo  di  convertirla  in  abito  ed  ordinarla  al  bene  delle  loro  isti- 
taiioni  politiche.  Quindi  quell'energia  di  carattere  e  quell'esube- 
raaia  di  vita  che  in  essi  ammiriamo ,  quindi  quelle  individualità 
cosi  compiute  che  le  moderne  al  loro  paragone  sono  deboli  e 
sfigurate  miniature. 

Questo  divorzio  dell'arte  dal  vero  affetto  civile  e  religioso  non 
è  antico  ,  ma  nuovo.  La  sua  comparsa  storica  data  dacché  ve- 
dendo gli  nomini,  «  che  alimentare  la  vita  del  cuore  ne'  fanciulli 
era  un  estendere  di  troppo  la  forza  temuta  dell'  individuo  pen- 
sarono bene  di  ottunderla  con  quella  de'  metodi  e  de'libri.  »  E 
ciò  a  disegno.  L'umanità  abbisognando  secondo  il  parere  di  co- 
storo di  essere  contenuta  e  non  promossa  ,  dovevano  adoperarsi 
per  impedire  lo  svolgimento  d' ogni  principio  fecondatore.  «  Lo 
stesso  affetto  religioso  ,  come  potenza  troppo  viva  e  perché  già 
lo  vedevano  aprirsi  vie  non  concesse,  cercarono  di  ammortire  e 
si  diedero  ad  insegnare  una  tal  foggia  di  religione,  la  quale  fosse 
«1  cuore  dell'uomo  non  come  silice  che  lo  accendesse,  ma  come 
Mgnento  che  lo  ammorbidisse.  Per  questi  fini  era  mestieri  di 
fondare  tutta  l'educazione  sull'arte  perocché  l'arte  é  un  freno*  » 

Infatti  consideriamo  primieramente  gli  effetti  dell'arte  in  ordine 
tifo  potenze  che  secondo  il  senso  etimologico  del  verbo  educare 
essa  dovrebbe  trarre  fuori  e  secondando  la  natura  che  é  la  grand' 
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arie  di  Dio  crescere  e  fortificare.  La  volontà  che  è  tanta  parte 
dell'uomo,  fonte  di  ogni  vigoria,  che  educata  a  norma  degli  alti 
tipi  morali  e  civili  che  il  nostro  fiacco  secolo  rinega,  potrebbe 
rinnovare  i  portenti  dell'  italiana  grandezza  e  suscitare  a  vita 
questo  corpo'  incadaverito  e  fradicio ,  votane  snervata  ed  emanta 
dal  sistematico  empirismo  dell'  arte»  Studiandosi  questa  di  com- 
porre a  modo  suo  tutta  I'  indole  del  giovanetto  y  dettandogli 
volta  per  volta  ogni  parola ,  suggerendogli  ogni  pensiero  ,  pre- 
scrivendogli ogni  sentimento  ne  fece  un  essere  artifiziato  ,  privo 
d'intrinseca  vitalità. 

L'  opera  coattiva  esercitata  continuamente  ed  incessantemente 
dall'arte  indebolì  colla  volontà   tutte  le  altre  potenze  che  ne  di- 
pendono e  l' individuo    umano    perdendo  la  propria   tempra  di- 
ventò un  essere  docile   e  pieghévole  ad  ogni  direzione,  «  Questa 
tendenza  depressiva  dell'  arte  ebbe  principio  in  que*  paesi    dove 
per  traboccante  rigoglio ,  o  per  eccesso  di  libertà,  o  pel  sover- 
chio  eccitamento  che  le  rivoluzioni  produssero  ,  ai  popoli  biso- 
gnava il  procacciarsi   da  se   medesimi   un  qualche  ordine  che  li 
rattenesse  ;  e  veramente  io   mi  credo  non  senza  mano  di  prov- 
videnza le  nuove  discipline  educatrici  essere  invalse  in  que'  po- 
poli, affinchè  non  abusassero  della  concessa  emancipazione  e  dove 
il  freno  cessava  ,  gli  stimoli  si   stemprassero  ,•  né  forse  per  al- 
tro modo  1'  egualità  reggerebbe.  Ma  se  vi  fosse  una  nazione ,  la 
ijuale  viziata  nelT  interna  struttura  e  da  morbi  estenuata,  patisse 
oggidì,  più  che  di  pletora,  di  marasmo  ;  a  quella  nazione  io  di- 
rei sì  che  ella  s'  educasse ,  perchè  ad  uscire  da  un  tale  stato  il 
primo  bisogno  è  riformare    se  stessa  ;  ma    quella  mite   dolcezza 
di  farmachi  deprimenti ,  i   quali  giovano   a  moderare   negli  altri 
popoli  una  vitalità  soverchia,  non  direi  fatta  per  questo  ;  e  quei 
rimedi  i  che  ben   s1  adopraao  contro  gli  abusi  della   licenza  ,  qui 
mi  parebbero   volti    a   confermare   1'  inerzia  d'  una  antichissima 
servitù.  » 

La  ragione  ebbe  a  soffrire  dall'  arte  non  meno  della  volontà. 
Che  lo  scopo  dell'educazione  sia  formare  nel  fanciullo  la  ragione, 
follìa  sarebbe  il  dubitarne.  «  Ma  non  però  tengo  che  un  tal  fine 
si  consegua  col  porre  innanzi  al  fanciullo  la  ragione  nuda  e 
scarna  com'ella  si  offre  all'ingegno  del  filosofo ,  non  quando  egli 
spontaneamente  la  esercita  ,  ma   quando  egli  la  considera  ;  anzi 
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qoello  scheletro  di  essa  che  l'analista  ne  ricompone,  guardandola 
come  cosa  morta  ;  il  pensiero  del  fanciullo  è  essenzialmente  sin- 
tetico perchè  egli  è  intuitivo  :  l'analisi  conosce,  la  sintesi  crea  ; 
f  e  alla  mente  giovinetta  bisogna  por  essere  di  molte  cose  crea- 
trice a  se  stessa  ;  uè  pub  altrimenti  comprendersi  quel  porten- 
toso acquisto  d'  idee  ,  e  quello  anche  pili  mirabile  ordinamento 
di  esse  ,  che  1'  uomo  fa  ne'  suoi  primi  anni  e  che  disfida  ogni 
ideologia.  La  natura  de'fanciulli,  siccome  quella  de'popoli  ,  tutta 
poetica  da  principio ,  tardi  si  volta  air  analisi  :  epperò  I'  educa* 
zione  di  quelli  come  di  questi  deve  cominciar  dalla  poesia  e 
compirsi  colla  grammatica  ed  altre  scienze  consimili.  L' arte  che 
fa  a  rovescio,  che  contraria  questo  naturale  andamento  del  pen- 
siero che  educa  se  stesso  spingendosi  dal  centro  alla  circonfe- 
renza ,  svia  la  ragione ,  la  isterilisce  e  l' opprime.  Dalla  sostitu- 
zione del  metodo  analitico  al  sintetico  nella  primitiva  educazione 
ne  venne  1'  errore  di  colóro  che  insegnarono  e  scrissero  che  la 
grammatica  pei  fanciulli  aventi  udito  e  loquela  ,  si  dovesse  for- 
mare su  quella  inventata  pei  sordi  e  muti  ;  e  questo  si  chiamò 
da  taluni  perfezionare  la  natura,  educare  la  ragione.  Su  via,  ben- 
date gli  occhi  al  pittore  e  poi  mandatelo  a  scuola  da  ceffi  cie- 
chi famosi ,  perchè  egli  impari  a  giudicare  dal  tatto  la  bellezza 
dei  colori  ;  questo  metodo  è  più  scientifico  :  sbandite  dal  mondo 
il  sole  e  la  pioggia ,  perchè  la  terra  si  vesta  di  piante  cresciute 
col  tepidario  e  con  l'annaffiatoio,  ed  anche  questo  è  pili  ragio- 
nato modo  e  1'  arte  vostra  avrà  corretto  le  ignoranze  della  na- 
tura. Che  più  ?  Uomini  di  molta  vaglia  si  fermarono  a  descrivere 
come  la  bocca  si  atteggi  perchè  n'  esca  una  vocale  e  per  quali 
piegature  della  lingua  n'  escano  le  consonanti  ;  e  questo  vollero 
che  i  bambftif  avessero  a  mente,  perchè  apprendano  di  buon'ora 
la  ragione  delle  cose  e  non  parlino  senza  avvertire  il  giuoco  di 
quelle  agili  macchinette  ,  che  sono  causa  della  parola  ,  io  spero 
sia  questo  il  punto  estremo  a  cui  menare  ci  dovesse  questa  ,  a 
mio  credere,  perniciosa  direzione  delle  menti  e  d'onde  poi  rav- 
veduto T  umano  ingegno  ,  com'  egli  è  sortito  ,  retroceda  o  pigli 
altra  via.  »  L'arte  adunque  col  promuovere  la  fredda  ragione,  1' 
analisi,  col  voler  lare  del  fanciullo  un  omaccino  scemò  in  questi 
la  brama  d'  agguagliarsi  ai  maggiori  di  lui ,  brama  che  è  madre 
d>  ogni  sapere  e  lo  condusse  ad  una  precoce  maturità  ,  la  quale 
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diventerà  tosto  una  precoce  vecchiezza.  L'orgoglio  questo  verme 
che  filtrasi  -  facilmente  nel  cuore  dell9  adolescente  corrodendo 
il  germe  dell'  affetto ,  non  poteva  non  inocularsi  da  questo 
viziato  modo  di  addottrinare  gir  intelletti.  Poiché  il  fanciullo 
che  la  scuola  fa  uomo  ,  non  ha  dell'  nomo  altro  che  la  presun- 
zione. E  questa  superbia  deve  naturalmente  in  lui  crescere  per 
le  assidue  cure  di  cui  egli  è  oggetto;  a  quel  vedersi  sopravvegliato 
in  ogni  atto  ,  in  ogni  discorso ,  quel  conversare  di  continuo  co* 
gli  uomini  fatti  ,  quel  pigliare  sul  serio  ogni  cosa  de' bambini  lo 
avvezza  a  credersi  troppo  gran  cosa  nel  mondo,  e  adulto  a  pre- 
tendere troppo  rispetto  dagli  uomini,  cosicché  i  vizii  dei  signori 
a  poco  a  poco  divengono  universale  costume.  » 

Fin  qui  la  volontà  e  la  ragione  che  sono  due  facoltà  fonda- 
mentali dell'  anima  umana  ,  dalla  cui  retta  coltura  dipende  nella 
massima  parte  il  buono  od  il  cattivo  esito  dell'  educazione.  Ma 
1'  arte  che  non  seppe  provvedere  a  queste  due  facoltà  ,  ha  ella 
più  saviamente  operato  per  rapporto  all'  immaginazione  ed  alla 
coltura  estetica  dell'  uomo?  Il  bello  che  presso  gli  antichi  teneva 
il  principal  posto  nell'educazione  pubblica  e  privata,  che  splendeva 
nel  santuario  delle  pareti  domestiche  ,  nel  foro  ,  nei  templi,  nei 
monumenti ,  che  il  canto  ,  la  musica  ,  il  ballo  alla  patria  e  al 
culto  degli  dei  consecravano  non  conoscendo  ancor  1'  arte  di 
venderlo  in  scena  e  prostituirlo  ad  un  pubblico  ubbriaco ,  che 
frenetico  applaude  ai  movimenti  impudici  della  mima  e  alle  evi- 
rate armonie  della  cantante  ,  gli  antichi,  dico  ,  ne  avevano  fatta 
un'arte  educatrice  e  civile.  Non  cosi  i  moderni.  «  L'industria,  que- 
sto è  lo  studio,  la  gloria  e  l'arme  del  tempo  nostro,  e  il  sacer- 
dozio d'un  secolo  che  ha  per  divinità  il  danaro;  le  scienze  eco- 
nomiche e  le  meccaniche  e  le  chimiche,  le  quali  da  un  pezzo  in 
qua  su  tutte  le  altre  prevalgono ,  spingono  il  mondo  per  questa 
via,  e  le  morali  e  ìe  politiche,  fatte  come  ausiliarie  di  quelle  che 
prima  tenevano  in  qualità  di  soggette,  da  esse  attingono  i  mezzi, 
i  metodi,  la  tendenza  e  a  quello  stesso  fine  conducono  ;  tanto  che 
i  moralisti  d'  oggidì  e  i  legislatori  delle  nazioni ,  mi  pare  somi- 
glino a  quell'antico  pittore  che  aveva  ornato  profusamente  d'oro 
e  di  gemme  una  sua  Venere  e  al  quale  fu  detto  :  poiché  bella 
non  sapevi,  tu  ben  facesti  a  farla  ricca.  Un  popolo  macchina  che 
incessantemente  produca,  questo    non  che  il   supremp  voto  dei 
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politici ,  è  il  pensiero  di  quei  filosofi  che  piti  si  chiamano  pro- 
gressi?! :  ed  era  forse  questa  la  libertà  che  i  padri  nostri  vole- 
vano, per  la  quale  contendevano  ?  II  fare  la  calza ,  che  in  certe 
pubbliche  scuole  ,  nel  resto  lodevoli ,  lo  veggo  imposto  ai  fan- 
ciulli (  ai  maschi ,  dico  )  universalmente  ,  e  che  ari  affermano 
essere  un  elemento  indispensabile  dei  buoni  metodi  pedagogici , 
il  fare  la  calza  sarebb'egli  mai  un  cenno  ,  un  preludio  ,  o  come 
uo  rito  d'  iniziazione  ai  nuovi  destini  che  air  umanità  si  prepa- 
rano, e  quasi  direi  razione  simbolica  di  questo  popolo  emanci- 
pato ?  Iddio  ne  tolga  l'augurio. 

Oltre  del  male  venutoci  dall'arte  e  dai  sistemi  un  altro  se  ne 
aggiunse,  non  meno  dannoso.  Presso  gli  antichi  l'educazione  primo 
termine  di  una  lunga  serie  di  istituzioni  politiche^  pigliava  anche 
forza  da  quel  mirare  die  ella  faceva  sempre  a  un  segno  certo 
e  definito  ,  a  quello  stesso  a  cui  tendevano  le  leggi  della  città'. 
«  Quando  la  città  educa  i  fanciulli,  l'educazione  procede  con  fo- 
cili mezzi  potenti  al  suo  fine  ,  perchè  ristretta  nell'  unità  d'un 
pensiero  dominatore.  Non  va  ingegnandosi  di  comporre  per  mi- 
nute discipline  come  per  lavoro  di  tarsia,  l'animo  dei  giovinetti  ; 
né  s' appaga  d'  esplorare  da  fuori  con  passi  incerti  l' interminata 
periferia  a  cui  si  distendono  le  varietà  dell'esser  nostro,  per  oc- 
cuparne qua  e  là  un  lembo,  un  cantuccio  ;  ma  ponendosi  ad  un 
tratto  nel  centro  dell'anima,  Il  trova  il  punto  dove  afferrare  quei 
primi  moventi  che  sono  eguali  in  tutti  gli  uomini  e  in  questi 
col  dirigere  la  volontà  perviene  cosi  ad  informare  la  vita.  Il  che 
non  può  dirsi  di  quelle  educazioni  generiche  senza  idea  primor- 
diale ,  senza  determinato  proposito  ,  le  quali  conducono  innanzi 
innanzi  i  giovanetti  ,  e  poi  non  sanno  dove  guidarli,  perchè  elle 
seguono  di  per  sé  ciascuna  con  moti  difformi  queir  ideale  con- 
cetto che  l'educatore  si. propone  :  concetti  svariati  ,  che  poi  tra 
loro  s'  intricano  come  viuzzi  di  un  laberinto.  Quindi  si  vede  in 
che  risiedesse  negli  antichi  tempi,  la  virtù  delle  istituzioni  citta- 
dine ;  alle  quali  succederono,  con  efficacia  tanto  più  vasta  quanto 
ella  era  più  intima,  le  discipline  cristiane,  allorquando  la  reli- 
gione ebbe  compreso  tutta  l'umanità  in  quella  legge  d'affetto  che 
per  lo  innanzi  si  ristringeva  dentro  ai  termini  della  città.  » 

La  mancanza  di  uno  scopo  comune  rende  impossibile  l'educa- 
tione  comune  e  quella  che  cosi  s' intitola  non  è  che  educazione 
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individuate.  La  città  non  è  nei  tempi  nostri  e  nel  nostro  paese 
educatrice  ,  perchè  ne  manchiamo.  Il  vocabolo  patria  se  ha  una 
siguificanza  determinata  nel  dizionario ,  non  l'ha  nei  libri  e  nelle 
scuole.  Gli  antichi,  vi  annettevano  un  senso  preciso,  sebbene  li- 
mitato ed  iniquo.  Ad  esso  facevano  convergere  ogni  sforzo  si 
privato  che  pubblico.  Cosicché  V  unità  d'azione  meglio  nelle  so- 
cietà antiche  che  nelle  moderne  ritrovasi.  Dalla  qual  mancanza 
nacque  col  disperdimento  di  forza,  la  debolezza  della  nostra  edu- 
cazione, debolezza  a  cui  per  nessun  modo  potrà  riparare  J' unità 
fittizia  de'metodi  e  delle  scuole. 

«  Fatto  è  che  a  nessuna  delle  opinioni  che  oggi  corrono  è  da 
fidarsi  per  nulla  ;  e  quale  idea  sarà  potente  a  riordinare  l'avve- 
nire, ninno  sa  dirlo  per  anche.  Il  secolo  ecclettico  ingozza  affol- 
latamente ogni  maniera  di  teorie  »  chi    questa ,  chi  quella  e  in* 
sieme  le  più  contrarie  ,  per  cento  modi  si  cerca  di    provvedere 
con  le  dottrine  alla   salute  dell'  dman  genere  :  ma  queste  occu- 
pando il  solo  pensiero,  senza  improntarsi  nel  cuore  che  nulla  ri* 
tiene ,  isteriliscono  come  in   terra   morta.  E  le  parole  che  aver 
solevano  maggior  potenza  sugli  uomini ,  col  troppo  ripeterle  di* 
venute  vano  gergo  decaddero  in  pedanteria.  Questa  che  è  prò* 
fessione  di'  teorie  non   fecondate  dal   sentimento  ,  invade  oggi 
tutta  la  scienza   nostra  :  né  mai  di   tal  merce  fu  tanta  dose  nel 
mondo,  né  pigliò  mai  tante  forme.  La  pedanteria  passò  dai  vec- 
chi nei  giovani,  dalle  accademie  dei  letterati  nelle  congreghe  dei 
liberali  :  e  al  coro  già  merito   scemo  degli  arcadi   conservativi , 
risponde  un  altra  coro  non    meno  servile ,  di    arcadi   novatori 
Abbiamo  la  pedanteria  pedagogica ,  e  la  pedanteria  filantropica  , 
e  la  pedanterìa  democratica  ,  e   la  pedanteria   protestante  ,  e  la 
pedanteria  irreligiosa.  E  di  alcune  di  queste  i  loro  contrarli  non 
appariscono  manco  inetti  e  manco  visibili  :  se  io  vedessi  le  con- 
troversie agitarsi  con  guerra  feroce  e  i  vecchi  ed  i  nuovi  ordini 
contendere  in  campi  distinti  ed  a  bandiere  spiegate,  io  mi. eoa* 
fiderei  dell'avvenire.  In  tali  contrasti  chi  vinca  lo  so,  ed  io  non 
temo  il  ritorno  dei  vecchi  errori ,  ma  contro  a  nuovi  m'  adiro  : 
io  mi  atterisoo  di  quei  rimedii,  che  intesi  a  tor  via  le  apparenze 
esteriori  dei   nostri  morbi  ,    ricacciano  tutti  gli  umori  peccanti 
dentro  al  fonte    della  vita  :  e  poco  estimo  quelle   dottrine  che 
non  investono  tutto  l'uomo,  e  che  inabili  a  contenerlo,  sono  im- 


259 

potenti  a  sorreggerlo  non  che  a  spingerlo  efficacemente  per  una 
m  di  salate.  Noi  battagliamo  per  le  idee  come  in  antico  face- 
Taso  i  soldati  di  ventura,  senza  passione  ,  senza  effetto  :  questa 
è  la  libertà  nostra,  il  non  avere  un  fine  certo.  Per  questo  il  ces- 
sare di  molti  degli  antichi  mali  non  crebbe  nel  mondo  felicità 
tera  :  e  la  nostra  scienza  procedendo  ,  quanto  alle  cose  morali 
per  una  via  senza  termine  nulla  consegue  di  ciò  che.  importa. 
Importa  che  V  uomo  disciolto  dagli  esterni  vincoli  ,  non  cada 
nella  peggiore  di  tutte  le  servitù  ,  la  servitù  di  se  stesso,  mise* 
ria  di  quelli  che  il  volgo  chiama  beati  ;  importa  che  a  tale  in* 
ferinità  deUo  stato  nostro  V  educazione  provvegga  :   importa  all' 

Italia  soprattutto  un'educazione  virile.  —  Qui  termina  il  sunto. 

.  I  Compilatori. 


SUNTO  DI  UNA  LEZIONE  DI  PEDAGOGIA 


.  CONCILIAZIONE  DE9  DUE  METODI   ANALITICO   E  SINTETICO 
MELI»' INSB0NAMBKTO  ftULA    LETTURA. 

Varie  sono  le  parti  di  cui  consta  l' insegnamento  della  lettura.  t 
i*9  Voglionsi   far   conoscere    le  lettere  minuscole  e  maiuscole  , 
tonde  e  corsive  ,  stampate  ,  manoscritte. 

2*°  Le  siUabe  semplici  cioè  risultanti  o  da  una  vocale  sola  o 
da  un  dittongo  o  dall'accoppiamento  di  una  vocale  con  una  con- 
sonante e  queste  ultime  dirette  od  inverse,  cioè  colla  vocale  pre- 
ceduta o  susseguita  dalla  consonante.  2.°  Le  sillabe  composte  da 
naa  vocale  e  da  due.  tre  o  quattro  consonanti. 

3.°  Accozzare  le  sillabe  per  formarne  parole  cominciando  dalle 
monosiHabe  venendo  alle  dissillabe,  trisillabe,  polissillabe. 

4.°  Leggere  una  proposizione  composta  di  più  parole. 

5.°  Leggere  un  periodo  a)  lentamente  b)  con  disinvoltura  e 
faciliti  e) ,  senza  monotonia  d)  ,  con  espressione  acconcia  al 
pensiero  ed  all'affetto. 

Tutto  questo  deve  insegnare  il  maestro  ed  il  fanciulle  appren- 
dere per  acquistare  una  focile  ed  espressiva  lettura  d'un  libro  o 
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d'  uà  manoscritto.  E  se  a  noi  adulti  è  cosa  di  poca  o  nessuna 
difficolti ,  quantunque  moltissimi  anche  dopo  aver  compiuto  un 
corso  di  scienta  leggano  in  modo  stentato  e  che  fa  nausea  ,  chi 
pub  calcolare  gli  sforzi  che  deve  fare  il  fanciullo  per  giungere  a 
questa  meta  ;  1'  afflizione  ,  il  disgusto  ,  V  abbattimento  del  suo 
animo  quando  non  ha  solamente  da  lottare  colle  difficoltà  inevi- 
tabili, ma  ancora  con  quelle  che  sono  create  dall'imperizia  dello 
insegnante?  Mi  richiama  sempre  sulle  labbra  un  sorriso  lo  zio  di 
Gii  Blas  che  insegnando  a  leggere  al  nipote  non  faceva  cosa  inu- 
tile a  lui  stesso.  Se  non  che  in  queir  età  fanciullesca  V  uomo  è 
capace  di  sforzi  ben  maggiori  di  questi  :  la  qual  cosà  a  chi  pensa 
l' immensa  congerie  d' idee  ,  di  Gatti  e  di  parole  e  di  frasi  che 
apprende  il  fanciullo,  non  farà  maraviglia.  Frattanto  le  difficoltà 
esistono,  ed  a  superarle  ed  a  rendere  più  agevole  e  più  ameno 
questo  studio  si  travagliarono  in  ogni  tempo  gli  educatori  e  pro- 
posero chi  un  metodo  e  chi  un  altro  ,  quale  più  qual  meno  ra- 
gionevole ed  acconcio  al  loro  scopo.  I  quali  metodi  non  sarà 
cosa  inutile  che  io  tenti  di  classificare  ragionando  nel  seguente 
modo. 

La  lettura  è  un'  arte.  Ogni  arte  è  un  complesso  di  operazioni 
a  far  le  quali  vuol  esser  esercitato  1'  apprendente  seguendo  un 
certo  ordine,  per  cui  prima  s'  imparino  queste  poi  quelle  e  cosi 
di  seguito  in  modo  che  le  precedenti  agevolino  le  susseguenti 
giusta  le  leggi  della  gradazione  alle  quali  deve  conformarsi  qua- 
lunque insegnamento.  Or  qual  è  l'ordine  con  cui  si  deve  proce- 
dere ne' varii  esercizii  che  addestrano  il  fanciullo  alla  lettura 
spedita  ? 

I  varii  maestri  diedero  varie  risposte.  Fino  a  questi  ultimi 
tempi  s'è  creduto  che  si  dovessero  insegnare  gli  elementi  della  pa- 
rola scritta  nello  stesso  ordine  che  hanno  nell'alfabeto  per  accoz- 
zarli quindi  formando  sillabe  e  con  queste  le  parole.  Questo  me- 
todo che  parte  dal  semplice  per  venire  al  composto  dalle  parti  per 
formare  il  tutto  è  sintetico.  Ora  se  gli  elementi*  se  le  parti  che 
sono  più  semplici  fossero  nello  stesso  tempo  più  note  e  più  fa- 
cili, nessun  dubbio  che  si  -dovrebbe  adottare,  ossia  continuar  ad 
insegnar  con  esso  l'arte  del  leggere.  Ma  appunto  su  tale  facilità 
e  notizia  ed  in  generale  sulT  ordine  delle  varie  operazioni  pro- 
foste da  questo  metodo  vennero  mòsse  dagli  educatori  difficoltà 
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iisolubUi.  Accenniamo  le  principali.  l.a  Che  fare  imparare  lotto 
ia  disteso  V  alfabeto  senza  interruzione  ,  senza  mostrarne  fin  da 
principio  I'  oso  e  la  necessità  che  non  è  vedute  da  fanciulli ,  è 
(are  come  quel  tale  della  favoletta  d'  Esopo  che  voleva  con  un 
sol  trailo  strappar  la  coda  al  cavallo.  2."  Che  si  diede  alle  con- 
sonanti un  valore  che  non  hanno  facendo  pronunziare  be}  ce  o  bi, 
ci  che  sono  i  nomi  imposti  a  queste  lettere,  anziché  il  loro  vero 
valore  che  non  consiste  in  an  suono  ,  ma  in  una  modificazione 
dì  un  suono. 

3.*  Insegnare  che  bc-a  fa  ba  è  porre  un  principio  da  cui  non 
si  può  dedurre  la  conseguenza  che  se  ne  ricava,  è  un  errore  di 
logica,  perciò  guasta  il  raziocinio ,  confonde  la  mente  è  dannoso 
anziché  educativo. 

4.*  Che  l'alfabeto  non  ha  nulla  in  sé  di  attraente  :  perciò  men- 
tre il  maestro  va  ripetendo  al  fanciullo  i  nomi  delle  lettere,  questi 
ordinariamente  gira  qua  e  là  Io  sguardo  o  per  lo  meno  pensa  a 
tutt'  altro.  Avverrà  dopo  lungo  sciupio  di  tempo  che  il  fanciullo 
vi  canti  la  filatessa  di  quelle  lettere,  ma  non  sappia  punto  ne  poco 
discernerle  le  une  dalle  altre. 

A  questi  errori  gravissimi  di  tal  metodo  si  tentò  di  rimediare 
1.°  colle  tavole  contenenti  serie  di  lettere  via  via  crescenti  in 
numero  onde  evitar  la  farragine  di  proporle  tutte  insieme  e  at- 
tirar meglio  su  ciascuna  1'  attenzione  del  fanciullo.  2.°  Facendo 
pronunciar  le  consonanti  coli'  e  muta  in  modo  che  il  suono  con 
cai  si  pronunziano  s'avvicini  quanto  più  è  possibile  al  loro  vero 
valore,  che  effettivamente  è  impronunciabile  isolatamente.  3.°  Colle 
lettere  mobili.  Corretto  così  il  metodo  antico  si  prosegui  propo- 
nendo ai  fanciulli  lunghissime  filze  di  sillabe  di  tutta  sorta,  per- 
fino quelle  che  non  si  trovano  nel  nostro  dizionario  opprimendo 
i  fanciulli  con  un  lavoro  eccessivo  ed  inutile  allo  scopo  e  disa- 
meno perchè  non  rallegrato  da  alcuna  applicazione.  Però  questo 
▼izio  fu  corretto  col  tempo,  le  sillabe  vennero  tosto  fatte  consi- 
derare come  elementi  di  parole  e  moltissime  perciò  sbandite  dal 
sillabario.  - 

Ma  questo  metodo  quantunque  di  gran  lunga  superiore  all'an- 
tico, era  tuttavia  soggetto  air  obbiezione  sovraccennata  ,  che  le 
consonanti  si  danuo  al  fanciullo  come  cosa  che  può*  stare  da  sé 
il  che  è    falso  :  quindi   che    compitando  V  a  fa  ba  si  commette 

16 


243 

nuovamente  un  errore  dì  logica,  attesoché  6'  a  fa  6'  a  e  noo  ba  : 
dai  principio  non  discende  la  conclusione.  Come  evitare  questi 
due  inconvenienti  ?  Si  evitano,  rispósero  i  migliori  maestri  ,  ab- 
bandonando del  tutto  la  illogica  compitazione  e  proponendo  ai 
fanciulli  le  sillabe  intiere. 

Ma  le  sillabe  sole  ,  osservarono  altri  ,  ordinariamente  non  bau 
senso  essendo  poche  nella  lingua  nostra  le  parole  monosillabe  7 
e  T  interminata  serie  di  sillabe  che  debbono  in  tal  sistema  ina- 
parare  i  fanciulli  gli  annoia  e  gli  slanca  assai  pili  che  non  il 
solo  alfabeto  studiato  come  prima:  che  se  vogliamo  proporre 
cose  intelligibili  e  temperar  questa  noia  meglio  sarà  che  ven- 
gano proposte  ai  fanciulli  fin  da  principio  parole  intiere.  —  Non 
bastano ,  aggiunsero  altri  ,  parole  isolate,  uopo  è  partire  da  una 
intiera  proposizione  perchè  come  le  sillabe  cosi  la  massima  parte 
delle  parole  isolate  non  danno  un  senso  compiato.  Ed  eccoci 
passo  passo  condotti  fino  al  metodo  che  propone  nn  complesso 
di  proposizioni  ,  od  una  preghiera  ad  es.  1'  orazione  domenicale 
e  la  salutazione  angelica,  come  primo  oggetto  di  lettura  sul  quale 
si  debbono  esercitare  i  fanciulli.  In.  tal  sistema  si  presenta  Io 
scritto  in  caratteri  grandi  indicando  colla  bacchetta  ciascun  gruppo 
di  lettere  successivamente  e  dicendo  per  esemp.  Padre  nostro  ec. 
fino  al  fine,  poi  ricominciando  e  ripetendo  sufficientemente  e  fi- 
nalmente saltando  da  una  parola  ad  un'altra  discosta  da  essa  fin- 
ché indicata  una  parola  scritta  sappiano  tosto  dire  la  parola  prò* 
nunziata  che  le  corrisponde  e  viceversa.  Dopo  il  qual  esercizio  sì 
scompongono  le  parole  in  sillabe  e  su  queste  si  ripetono  le  mede* 
sime  analisi,  i  medesimi  esercizi  finché  ciascuna  sillaba  sia  facil- 
mente ed  esattamente  distinta  dalle  altre;  e  così  procedendo  alle 
lettere  vocali  colle  quali  si  accoppiano  poscia  tutte  le  consonanti 
arrivando  per  tal  guisa  alla  sintesi  delle  lettere  da  cui  comincia* 
vano  i  nostri  maggiori. 

Da  pochi  assai  fu  adottalo  il  metodo  accennato  per  questa 
gravissima  ragione  cbe  se  riesce  difficile  ai  fanciulli  awincolare 
la  loro  attenzione  alle  lettere  separale  ,  considerate  isolatamente 
deve  riuscire  al  paragone  molto  più  malagevole  il  dirigerla  e  le* 
garla  a  un  gruppo  di  lettere  più  o  meno  grande  ,  ad  un  com- 
plesso di  elementi  non  mai  considerali  a  parte  a  parte,  T esami- 
nare ,  analizzare  quei  freghi  collegali  insieme  cbe   fanno  sul  loro 
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spirito  la  stessa  impressione  che  sul  nostro  gli  scritti  e  le  parole 
cinesi. 

Al  quale  scopo  d' impadronirci  dell'  attenzione  del  fanciullo  e 
legarla  ad  un  oggetto  che  per  sé  non  ha  nulla  di  attraente,  pro- 
pose l'esimio  Lambruscbini  serie  di  lettere  ossiano  parole  scritte, 
accoppiate  ciascuna  a  disegni  d'oggetti  noli  al  fanciullo.  Àvidis- 
sima com'è  quell'età  di  stampe  ,  di 'figure,  d'immagini,  brevis- 
sime essendo  per  altra  parte  le  parole  od  i  nomi  delle  cose  de* 
lineate  che  le  accompagnano;  non  v'ha  dubbio  che  un  .tal  metodo 
nelle  mani  di  un  buon  maestro  non  possa  dilettare  ed  istruire 
ad  un  tempo  ed  abbreviare  il  tirocinio  della  lettura.  Certamente 
fra  quanti  metodi  analitici  noi  conosciamo,  nessuno  può  stare  per 
questi  pregi  al  paragone  di  esso  e  mostra  in  chi  lo  concepì  una 
profonda  conoscenza  delle  difficoltà  di  tale  insegnamento  ed  un 
valoroso  ingegno  che  lotta  con  esse  per  vincerle  ;  il  che  parrà 
vieppih  evidente  a  chi  si  faccia  a  meditarne  1'  esposizione  nella 
Guida  dell'  Educatore  che  vorremmo  veder  ne'  piccoli  scaffali  di 
tutti  i  maestri  e  che  brameremmo  riprodotta  colle  stampe  in 
forma  di  libro  colle  materie  ordinate  e  ridotta  a  minor  mole 
perchè  fosse  aneora  di  minore  spesa  ,  essendo  certo  che  presso 
di  noi  molte  difficoltà  economiche  producono  alla  ler  volta  molte 
difficoltà  intellettuali.  Ma  per  tornare  a  noi,  qualora  ci  facciamo 
ad  investigare  i  motivi  che  mossero  valorosi  ingegni  a  sostituire 
nella  lettura  il  metodo  analitico  al  sintetico  ,  U  troviamo  facil- 
mente riducibili  a  due  1.°  i  difetti  del  metodo  antico  sovraccen- 
nati a  cui  si  tentò  di  rimediare.  2.°  La  necessità  di  partire  da 
cose  note.  I  nomi  delle  lettere  che  il  fanciullo  non  ha  mai  udito 
pronunciare  e  che  non  han  senso  se  non  considerate  come  meri 
nomi  arbitrari  dati  alle  lettere  ;  come  pure  le  sillabe  isolate  che 
non  sono  parole  gettano  il  fanciullo  in  un  mondo  privo  di  luce, 
lo  avvezzano  a  leggere  cose  insignificanti  a  prendere  in  breve  il 
pessimo  abito  del  leggere  senza  badare  se  ciò  che  leggi*  esprima 
o  no  qualche  pensiero.  Abito  che  contratto  nella  prima  scuola 
non  si  spoglia  nelle  susseguenti  e  talvolta  viene  a  strìngersi  viep- 
più alla  vita  sì  che  i  giovanetti  ne  escono  non  cosi  di  rado  veri 
echi   ambulanti. 

Ma  ammessa  questa  necessità  di  partire  da  cose  note  ne  con- 
segue forse   dirittamente  e    necessariamente  che  si   debba  affatto 
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bandire  dall'  insegnamento  il  metodo  sintetico  di  lettura  ?  Se  le 
cose  di  cui  primieramente  si  vuole  far  leggere  il  nome  son  note 
al  fanciullo  e  sono  un  vero  punto  di  partenza  dell'  insegnamento 
consegue  forse  che  i  gruppi  di  lettere  che  loro  si  pongono  sott' 
occhio  sieno  ciò  che  di  più  facile  si  può  proporre  a  considerare? 

Ricordiamoci  che  due  sono  le  leggi  del  metodo  d'  insegnare. 
Una  riguarda  l'ordine  del  pensiero;  l'altra  l'ordine  delle  azioni. 
La  prima  si  può  formolare  così  :  guidare  il  fanciullo  dal  noto 
all'  ignoto  :  la  seconda  guidarlo  dal  facile  al  difficile.  Ora  è  ve- 
rissimo che  sono  noti  i  nomi  delle  cose  >  ma  come  abbiamo  già 
avvertito ,  i  gruppi  delle  lettere  con  cui  si  scrivono  questi  nomi 
sono  assai  meno  facili  ad  essere  rappresentati  alla  fantasia  che 
non  le  lettere  isolate.  Egli  è  evidente  che  il  fanciullo  durerà  as- 
sai minor  fatica  a  rammentarsi  la  figura  del  s  che  non  il  gruppo 
di  lettere  che  rappresenta  la  parola  sole. 

Il  problema  adunque  che  deve  risolvere  il  maestro  nell'inse- 
gnamento della  lettura  .  come  in  qualunque  altro  insegnamento  , 
si  riduce  a  questo  :  cominciare  1'  insegnamento  dalle  cose  più 
note  e  proporre  gli  esercizi!  più  facili.  Noi  abbiamo  veduto  come 
i  metodi  fin  qui  proposti  pecchino  qual  più ,  qual  meno  contro 
all'  una  di  queste  due  leggi  chiarezza  e  facilità.  I  metodi  sintetici 
peccano  per  lo  più  contro  la  prima,  gli  analitici  contro  la  seconda, 
i  primi  si  fondano  sul  buon  senso  ,  i  secondi  sui  teoremi  della 
scienza  ,  ma  1'  yno  insufficiente  ,  l'altra  incompleta.  Potremo  noi 
trovare  il  mezzo  di  soddisfare  a  quelle  due  condizioni  ,  di  met- 
ter d'  accordo  il  buon  senso  e  la  scienza  ,  di  risolvere  questo 
grave  problema  dell'abbici  ?  Proviamoci  e  suscitiamo,  se  è  pos- 
sibile, nuove  meditazioni  utili  a  queir  innocente  e  cara  età  della 
fanciullezza. 

A  tal  uopo  è  necessario  che  pigliamo  la  cosa  un  po'  dall'alto. 
L'uomo  pensa ,  parla  e  scrive.  La  parola  è  segno  del  pensiero  , 
la  scrittura  è  segno  della  parola.  Ora  tale  è  la  legge  della  mente 
umana  che  l'uomo  non  inventa  alcun  segno  della  cosa,  se  non  è 
spinto  dal  bisogno  di  rendersela  e  mantenersela  presente  e  sen- 
sibile, se  non  possiede  i  mezzi  di  avvertirla,  esaminarla,  analiz- 
zarla e  se  effettivamente  non  1'  avverte  ed  analizza  ,  cioè  se  per 
parlar  co'  filosofi  ,  dal  campo  dell'  intuizione  che  vede  le  cose 
complessivamente  ,  ma    in  modo  confuso   non  la  fece  passare  in 


245 
quello  della  riflessione  che  le  vede  chiare  e  distiate.  Poteva  1' 
aomo  trovare  il  segno  del  pensiero  ?  La  scienza  dimostra  che 
ciò  era  impossibile  ;  perchè  per  trovarlo  è  necessario  riflettere  , 
e  per  riflettere  è  necessario  uno  strumento  ,  un  mezzo  che  fissi 
e  distingua  le  parti  che  sono  nella  realtà  indissolubilmente  unite , 
un  sensibile  che  rappresenti  V  intelligibile,  è  necessaria  la  parola. 
Però  ben  disse  Gian  Jacopo  che  ad  inventar  la  parola  era  ne- 
cessaria la  parola  medesima.  Ma  data  la  parola ,  è  data  con  essa 
la  riflessione,  è  data  la  possibilità  dell'analisi,  di  far  nuove  rifles- 
sioni d'un  ordine  più  alto,  è  data  la  possibilità  d'inventar  nuovi 
segni,  d'inventar  i  segni  della  parola  medesima  cioè  la  scrittura. 

Ma  se  all'uomo  che  parla  è  possibile  la  scrittura;  a  quali  con- 
dizioni è  questa  possibile  ?  La  possibilità  di  certe  azioni  umane 
è  sempre  condizionata  ad  altre  azioni  che  la  preparano  e  ne 
sono  supposte  :  l'uomo  come  la  natura  non  opera  saltuariamente 
ma  con  attività  continua  ,  è  soggetto  insomma  alla  legge  della 
gradazione. 

Ora,  se  noi  eccettuiamo  que'popoli  che  credettero  che  ad  ogni 
parola  dovesse  corrispondere  un  segno  diverso  ,  il  primo  passo 
che  fecero  gli  uomini  nell'  invenzione  della  scrittura  fu  1'  analisi 
della  parola ,  cioè  la  scomposizione  delle  parole  in  sillabe. 
Fatta  tale  scomposizione  ,  inventarono  segni  che  rappresentas- 
sero questi  elementi  delle  parole.  Questo  fatto  viene  attestalo 
dagli  antichi  monumenti  che  furono  scritti  sillabicamente ,  un 
solo  segno  si  adoperava  per  ciascuna  sillaba.  Il  secondo  passo 
fu  di  distinguere  nelle' sillabe  le  voci  dalle  loro  articolazioni  e 
di  trovare  segni  di  queste  e  di  quelle,  le  vocali  cioè  e  le  con- 
sonanti. Per  lungo  tempo  fu  mobile  questo  terreno  ,  cioè  altri 
aggiunsero  segni  di  nuove  articolazioni  ed  altri  li  mutarono  fin- 
ché definitivamente  venne  costituita  presso  le  varie  nazioni ,  le 
quali  tuttavia  non  si  adontarono  di  togliere  ad  imprestito  varie 
lettere  le  une  dalle  altre.  Tale  fu  il  procedimento  per  .  cui  nel 
corso  de'  secoli  si  giunse  all'attuai  sistema  di  scrittura. 

Ora  io  domando  :  non  sarebb'  egli  possibile  condurre  i  fan- 
ciulli per  una  via  simile  a  quella  che  percorsero  gli  uomini  nella 
invenzione  della  scrittura  ?  Non  è  egli  vero  che  la  distinzione 
del  metodo  d' invenzione  e  di  esposizione  vuol  essere  rispettata 
solo  allorquando   non   avvi  modo    di  conciliarli ,    il  che  è  forse 
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caso  rarissimo  ?  Che  il  metodo  d'  invenzione  è  sempre  il  piò  si- 
curo, perchè  il  più  naturale,  perchè  più  conforme  allo  spontaneo 
svolgimento  delle  facoltà  umane  ?  Tutta  la  difficoltà  adunque  sta 
nel  determinare  il  tempo  di  cominciare  quest'insegnamento,  quando 
cioè  il  fanciullo  sia  capace  di  analizzare  e  di  scomporre  le  pa- 
role in  sillabe  e  queste  In  voci  ed  articolazioni  ,  e  nel  ben  de- 
terminare per  quali  gradi  si  debba  condurre  in  tale  esercizio. 
Posta  cosi  la  questione,  ciascuno  ne  vede  la  soluzione.  11  maestro 
deve  cominciare  il  suo  insegnamento  dall'  istruzione  orale  dalla 
nomenclatura  degli  oggetti  più  noti.  Già  vi  fu  detto  come  pre- 
zioso sia  quest'insegnamento,  come  voglia  esser  condotto  ,  come 
varii  e  graduati  ne  debbano  essere  gli  esercizii.  Or  bene  :  nella 
stefesa  guisa  che  il  maestro  ha'  fatto  analizzare  gli  oggetti  non 
potrebbe  egli  fare  ancora  a  suo  tempo  analizzare  le  parole?  Ciò 
gioverebbe  per  più  motivi  :  1.°  perchè  1'  attenzione  de'  fanciulli 
prolungandosi  su  tali  parole  ,  ne  verrebbe 'aiutata  la  memoria  ; 
2.Q  perchè  apprènderebbero  a  pronunciarle  esattamente:  B.Q  per- 
chè comoderebbero  *  riflettere  sul  loro  atto  di  pronunziar  le 
parole  ,  utilissimo  iniziamento  a  riflessioni  ulteriori  :  4."  perette 
potrebbero  ad  un  tempo  farsi  contare  le  sillabe  e  congiungere 
air  uno  un  altro  esercizio  facilissimo  quello  della  numerazione. 
Non  vo'  già  dire  perciò  che  si  debbano  tosto  insegnare  le  re- 
gole di  sillabazione  ,  cosa  che  è  troppo  lontana  dal  buon  senso 
perchè  possiate  attribuirmela  :  la  retta  sillabazione  deve  essere 
risultalo  dell'  imitazione  del  maestro ,  il  quale  non  ne  deve  pro- 
porre le  regole  se  non  molto  tardi,  quando  hanno  vinte  tutte  le 
difficoltà  della  lettura,  come  parte  insomma  della  grammatica. 

Per  guidare  i  fanciulli  alla  scomposizione  delle  parole  in  sil- 
labe, cioè  per  esercitarli  nella  sillabazione  si  potrebbe  procèdere 
a  un  di  presso  cosi  (1).  — M.  Tu  sai  che  cosa  è  il  Po  e  chi  è  il 
tuo  padre  ?  fa  bene  attenzione.  Quando  tu  muovi  le  labbra  e  dici 
Po  che  cosa  fai  ?  A.  pronunzio  una  parola.  —  Al.  E  quando  dici 
padre  ,  che  fai  ?  A.  Pronunzio  un'  altra  parola.  —  M.  Quale  di 
queste  due  parole  Po  e  padre  è  la  più  lunga  ?  A.  La  parola 
padre  è  più  lunga  della  parola  Po.  —  M.  Perchè?  A/ (tace).  — 
M.  Conta  le    voci   che  tu    mandi.  Quante  voci  fai  pronunziando 

(1)  botisi  che  qui  non  facciamo  che  indicare  la  traccia  del  dialogo. 
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Poi  A.  Una  sola.  —  M.  E  dicendo  padre  ?  A.  Ne  fo  due  pa-dre. 
—  Al.  Bene.  Similmente  che  differenza  c'è  Ira  le  parole  sì  e  sito? 
A.  La  prima  è  d'  una  voce  sola  ,  la  seconda  di  due.  —  M.  E 
dicendo  fra,  frate,  fratello,  quante  voci  fai  pronunziando  ciascuna 
parola?  A.  Dicendo  fra,  mando  fuori  una  voce,  dicendo  fra^te,m  due 
e  dicendo  fra-UUlo,  tre.  —  M.  Or  sappi  che  ciascuna  di  quelle 
voci  di  cui  son  composte  le  parole  padre  ,  mamma  ecc.  si  chia- 
mano sillabe.  —  Di  quante  sillabe  è  la  parola  padre  ?  A.  Di 
due.  —  M.EIa  parola  mamma  ?  A.  Di  due.  —  M.  E  la  parola 
fratello  ?  A.  Di  tre.  —  M.  E  la  parola  Po  ?  A.  Di  una  sola. 

Cosi  gli  eserciterà  facendo'  loro  analizzare  parole  viepiù  lun- 
ghe, finché  non  trovino  più  difficoltà  di  sorla  ,  avvertendo  bene 
di  farli  sillabare  esattamente  :  ciò  che  non  &  punto  difficile.  Notisi 
però  che  dicendo  esattamente  non  intendo  che  il  maestro  si  curi 
di  distinguere  le  parole  semplici  dalle  composte.  Lasci  pur  dire 
ma-la-gevoie  ,  di-sa-meno  ,  che  questa  sillabazione  non  reca  seco 
alcun  inconveniente  e  la  naturale  pronunzia  unisce  Pi  ed  s  alle 
vocali  seguenti ,  come  fu  già  avvertito  dal  Lambruschini.  Avvez- 
zati eOsV  alla  sillabazione  ,  potrà  farli  passare  ad»  un'  analisi  più 
minuta  ,  vo'  dire  a  quella  delle  voci  e  delle  articolazioni  dialo- 
gizzando a  un  dipresso  così.  —  M.  Dicendo  o,  che  cosa  faccio? 
A.  Fa  una  voce.  —  M.  E  dicendo  Po ,  che  cosa  faccio  ?  A.  Fa 
parimente  una  voce.  —  M.  Bene.  La  voce  o  è  forse  la  stessa 
ebe  la  voce  Po?  A.  No  signore.  —  M.  E  che  differenza  c'è  fra 
l'ana  e  l'altra  ? 

Il  fanciullo  sarà  forse  alquanto  esitante.  Perciò  il  maestro  lo 
ravvierà  avvertendolo  in  questo  modo.  Fa  bene  attenzione  a  me, 

quando  pronuncio  queste  due  voci  o  (lungo) Po.  A.  (allegro) 

Ho  osservato  che  dicendo  o  non  moveva  le  labbra ,  ma  dicendo 
Po  le  ha  battute  insieme.  —  M.  Benissimo.  Or  sai  tu  come  si 
chiama  quel  battimento  delle  labbra  che  cangia  la  voce  o  in  Poi 
Si  chiama  articolazione.  Similmente  che  differenza  c'è  tra  la  voce 
e  e  la  parola  Re  ?  A.  Dicendo  e  apre  la  bocca  ma  non  move  le 

labbra  e    dicendo  Re —  M.  Fa    bene  attenzione.  Dicendo  re 

non  movo  le  labbra  ,  ma  forse    faccio  qualche  altro   movimento. 

Pronunzia    tu  forte    questa  parola.  A.  Re è   vero  :  ho  mosso 

la  lingua.  —  M.  SI  :  hai  fatto  tremolare  la  lingua  ;  come  si 
chiama  quel  tremito    della  lingua  ?  A.  Si  chiamerà  forse  ancora 
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un'articolazione.  —  M.  Dici  bene,  ma  è  forse  la  stessa  che  quella 
che  hai  fatta  dicendo  Po  ?  A.  No  signore.  —  M.  E   quale  ne   è 
la  differenza  ?  A.  Dicendo  Po  ho  battuto  le  labbra  ,  dicendo  Re 
ho  fatto  tremare  la  lingua. 

In  tal  guisa  gli  guiderà  ad  osservare  le  articolazioni  semplici 
più  facili  ad  essere  notate,  poi  alcune  altre  composte  ,  come  ad 
esempio  pa-dre  ,  mam-ma  ,  fra-tel-lo  ,  guardandosi  però  bene  di 
spinger  l'analisi  tropp'oltre  ,  perchè  il  fanciullo  non  ci  vedrebbe 
più  nulla.  Ma  questi  esercizi  si  faranno  finché  l'allievo  abbia  ca- 
pito perfettamente  la  differenza  tra  le  voci  semplici  e  le  artico- 
late ,  finché  abbia  idea  chiara  delle  articolazioni  più  agevoli  ad 
essere  avvertite  e  distinte. 

Giunto  a  questo  punto  ,  il  maestro  cercherà  di  far  sentire  ai 
fanciulli  la  necessità  della  scrittura  ;  potrà  far  riflettere  che  se 
la  parola  ci  serve  a  comunicare  ai  presenti  i  nostri  pensieri,  è 
tuttavia  insufficiente  per  comunicarli  ai  lontani  ed  ai  futuri  ,  e 
che  questo  bisogno  essendo  grandissimo  massime  quando  non  si 
vuole  eh9  altri  sappia  i  nostri  affari  ,  gli  uomini  inventarono  ap- 
punto una  maniera  di  comunicare  agli  altri  i  nostri  pensieri  senza 
parlare  anzi  anche  dopo  morte  a  quelli  che  verranno  dopo  se- 
coli e  secoli.  Cosi  noi  sappiamo  che  cosa  Iddio  rivelò  a  Mosè 
quantunque  siano  passati  circa  3500  anni. 

I  primi  .tentativi  fatti  dagli  uomini  per  inventare  quest'  arte  si 
ridussero  a  dipingere  gli  oggetti  di  cui  si  voleva  parlare.  Ma 
queste  pitture  erano  del  tutto  insufficienti  ad  esprimere  il  pen- 
siero. Infiniti  sono  gli  oggetti  che  non  si  possono  dipingere:  il 
peso,  i  suoni,  i  sapori,  gli  odori,  gli  spiriti,  i  pensieri,  i  voleri, 
gli  affetti  ,  le  somiglianze ,  le  dissomiglianze ,  le  qualità  separate 
dagli  oggetti,  le  relazioni.  Qual  mezzo  rimaneva  adunque  di  met- 
ter sott'occhio  ciò  che  si  pensa?  Questo  mezzo  ò  semplicissimo, 
e  consiste  nel  trovare  un  segno  a  ciascuna  voce  od  articolazione 
in  cui  abbiam  veduto  risolversi  ogni  parola  e  di  trasformare  così 
la  parola  che  è  del  pensiero  un  segno  che  non  si  può  percepire 
se  non  coll'orecchio  in  altri  segni  che  si  possano  percepire  coir 
occhio  ,  di  rappresentare  insomma  1'  udibile  per  mezzo  del  visi- 
bile. Ridotte  queste  osservazioni  per  mezzo  di  semplici  dialo- 
ghint  alla  capacità  de1  fanciulli  i  quali  già  si  avvezzarono  alla 
scomposizione  delle  parole ,   sarà  cosa  agevolissima  far  loro  ap? 
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prendere  l'alfabeto  e  il  valore  di  ciascuna  lettera  sillabando  giu- 
sta il  metodo  attualmente  seguito. 

Queste  riflessioni  io  vi  presento,  o  signori,  perchè  le  ponderiate, 
e  dopo  un  serio  esame  io  sappia  da  voi  se  le  credete  applicabili. 
Dalle  serene,  tranquille,  amichevoli  discussioni  emerge  splendente 

e  benefico  il  vero  che  è  1'  unica  meta  a  cui  noi  tutti  aspiriamo. 

G.  A.  Bayneri. 

: i ■■■  i  'i  a  ■  i ■ 

NECROLOGIA 

ALBERTO    NOTA 

V- Educatore  mancherebbe  ad  uno  de' suoi  doveri,  se  lasciasse 
illacrimata  la  perdita  di  coloro  che  la  pubblica  educazione  ed 
istruzione  efficacemente  favorirono  e  promossero  con  que'  mezzi 
che  erano  in  loro  potere. 

Ninno  dubita  come  il  teatro  possa  (e  dovrebbe)  convertirsi  in 
una  scuola  di  pubblica  morale  :  scuola  in  cui  non  solo  s'  ingen- 
tilisca il  costume,  ma  l'animo  si  accenda  d'amore  per  le  dome- 
stiche e  civili  virtù  ,  s'inspiri  di  pietà  per  le  straordinarie  e  per 
le  comuni  sventure  ,  si  commuova  ad  indignazione  per  le  piccole 
come  per  le  grandi  tracotanze,  per  le  illustri  come  per  le  basse 
ipocrisie  e  scelleratezze. 

Alberto  Nota  comprese  la  santità  del  suo  mandato  e  si  ado- 
però a  compirlo.  Egli  fu  salutato  in  tutta  Italia  pel  suo  più  gran 
commediografo  dopo  Goldoni.  E  a  rischio  di  farmi  dare  del  qua- 
cquero da  taluno,  dico  quel  che  penso,  cioè  che  le  commedie  del 
Nota  non  presentano  i  pericoli  che  quelle  del  Goldoni,  le  quali  se 
sono  pregevoli  per  festività  e  sali  plautini  e  per  quello  che  dicesi 
gemo  veramente  corfùco,  non  possono  poi  né  tutte  né  intieramente 
lodarsi  per  certi  lazzi,  per  talvolta  soverchia  indulgenza  alle  scap- 
pate de1  giovani  e  delle  giovanette  ,  alle  scaltrezze  ed  agli  intri- 
ghi delle  cameriere  e  dei  servitori  ;  e  pel  pericolo  che  conducano 
a  menomare  il  rispetto  dovuto  all'autorità  paterna,  e  a  fare  scam- 
biare la  previdenza,  l'economia  e  la  apparentemente  severa  e^pur 
toppo  sovente  necessaria  fermezza  in  {esosa  avarizia  o  in  per- 
malosa tirannia  domestica.  Breve  :  io  dubito  forte  che  la  lettura 
°  l'assistenza  alle  rappresentazioni  di  parecchie  commedie  Goldo- 
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niane  non  sia  la  più  sicura  e  migliore  scuoia  di  morale  per  la 
gioventù.  Laddove  le  commedie  del  Nota  non  danno  luogo  a  sif- 
fatti timori  ;  solo  che  s'abbia  la  cautela  di  non  porre  sconsiglia- 
tamente nelle  mani  dell'adolescenza  quelle  che  potessero  destare 
affetti  precoci  e  in  certe  età  perturbatori.  Bello  certamente  è  il 
riso  e  terribile  castigatore  dei  fiacchi  e  corrotti  costumi  ;  desi- 
derato ancora  e  desiderabile  è  il  riso  innocente  in  cotesta  vita 
che  di  tanti  dolori  è  seminata  ;  ma  non  tutti  i  tempi ,  non  tutte 
le  condizioni  sociali  ,  non  tutte  le  tempre  d'  animi  consentono 
qiie'  semi-pazzi  e  gioviatoni  scrosci  di  risa  :  vi  son  tempi ,  con- 
dizioni e  tempre  d'  animi  a  cui  meglio  s'  addice  un  riso  amaro 
come  quello  che  desta  il  Parini ,  il  Giusti  ;  vi  son  tempi  in  cui 
il  riso  sfiora  appena  le  labbra  e  muore,  ed  cxtrema  gaudii  ìuctus 
occupai.  E  vi  sono  gentili  e  nobili  affetti  da  destare  e  fecondare, 
civili  e  domestiche  virtù  che  illeggiadriscono  ed  ingiocondano  la 
vita  pubblica  e  privata  da  eccitare  e  coltivare  ;  come  pure  vi 
sono  pitocchi  e  parassiti  affetti  da  deridere  ;  vi  sono  ipocrite  e 
traditrici  virtù  da  smascherare,  vizii  da  svergognare;  e  ciò  s'ad- 
dice a  tutti  i  tempi  e  a  tutti  gli  animi  :  e  questo  è  uffizio  no- 
bile di  coloro  specialmente  che  intendono  di  elevare  il  teatro  a 
vera  scuola  di  morale  ;  e  qui  lo  ripeto,  Alberto  Nota  non  venne 
meno  al  solenne  uffizio  di  pubblico  educatore  ;  e  questa  lode 
preziosa  non  gli  verrà  per  certo  negala  ,  dove  taluno  gì'  invidii 
o  gli  contrasti  il  seggio  pari  a  quello  d'Aristofane,  di  ftlenandro, 
di  Plauto,  di  Molière,  di  Goldoni, 

Non  è  però  solo  pel  suo  merito  letterario  ed  artistico  nello 
scrivere  commedie,  che  noi  lamentiamo  il  tramonto  di  questa  glo- 
ria italiana  ;  ma  si  ancora  e  più  per  V  amore  e  per  le  sollecitu- 
dini ,  con  che  in  qualità  di  pubblico  amministratore  promoveva 
la  popolare  istruzione.  Egli  era  convinto  che  gli  interessi  morali 
d  una  provincia  non  debbono  mai  sottostare  agli  interessi  mate- 
riali e  che  a  questi  ultimi  non  mai  bene  sarassi  provveduto  sin- 
ché nel  popolo  non  saranno»  diffuse  le  utili  cognizioni.  Quindi 
ie  continue  e  calde  sue  circolari  ai  consigli  comunali  perchè  in- 
tendessero a  migliorare  la  condizione  materiale  delle  scuole ,  a 
fornirle  delle  necessarie  ed  utili  suppellettili  atte  a  rendere  più 
agevole  e  più  efficace  V  opera  dello  ammaestramento  ;  a  rilevare 
la  troppo  sconosciuta  qualità  di  maestro  e  con  più  dicévoli  asse- 


251 
guarnenti  e  con  più  onorifici  riguardi  :  quindi  V  attiva  sua  coo- 
perazione affinchè  la  cospicua  provincia  alla  cui  amministrazione 
degnamente  presiedeva,  fosse  delle  prime  ad  essere  dotata  della 
scuola  di  metodica  e  della  opportuna  ispezione  per  le  scuole 
elementari  ;  e  affinchè  simile  vantaggio  venisse  conceduto  alla 
sorella  provincia  di  Mondovl  senza  scapito  e  senza  interrompi- 
mento  per  quella  di  Cuneo:  provincie  entrambe  estesissime  e  di* 
sastrose,  le  cui  scuole,  come  quelle  delle  altre  provincie  sono  bi- 
sognevoli di  continua ,  oculata  e  paziente  ispezione  :  quindi  ancora 
lo  zelo  di  consigliare  ai  comuni  il  piti  largo  possibile  sussidio  ai 
loro  maestri  perchè  potessero  senza  lor  grave  disagio  per  la  te- 
nuità degli  stipendi  recarsi  alla  trimestrale  Caneese  scuola  di  Me- 
todica ,  la  quale  fu  perciò  la  più  frequentata  e  fiorente,  mercè 
eziandio  degli  egregi  professori  che  la  dirigevano  :  e  quindi  final- 
mente la  benevolenza  e  la  squisita  cortesia  con  che  erano  am- 
messi alle  schiette  e  famigliari  sue  conversazioni  serali  ,  ed  alla 
sua  mensa  coloro  che  attendono  in  quella  provincia  ali9  educa- 
zione   ed  istruzione  della  gioventù. 

Queste  considerazioni  e'  imposero  di  consegnare  in  queste  pa- 
gine una  significazione  del  profondò  dolore  onde  ci  percosse  V 
annunzio  dell'  improvviso  spegnersi  di  una  si  cara  ed  onorata 
vita.  Le  nostre  parole  sono  scarse  e  disadorne  ;  ma  non  man- 
cano e  non  mancheranno  al  Nota  più  degni  encomiatori  e  più 
proporzionati  al  suo  valore  di  letterato  e  di  civile  amministra* 
io  re.  Noi  auguriamo  alla  provincia  vedovata  di  questo  integer- 
rimo Magistrato  un  successore  che  con  pari  sapiente  amore  pro- 
tegga la  conveniente  istruzione  del  popolo. 

1  Compilatori 
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i 
DI  OGGETTI  USUALI 


PER  L'INSEGNAMENTO  ELEMENTARE. 

Nell'ultimo  numero  dell'  Educatore  accennai  il  potente  sussidio 
the  verrebbe  a  ricevere  l' istruzione  infantile  dalla  dimostrazione 
di  fedeli  immagini  degli  oggetti.  Dicemmo  giovar  esse  1.°  a  fis- 
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sare  la  mobile  attenzione  dei  fanciulli.  2.°  A  pascere  dilettevol- 
mente e  fruttuosamente  l' immaginazione  in  quella  età  vivacis- 
sima ;  a  destare  e  formare  il  gusto  estetico ,  quando  queste  im- 
magini sieno  bene  eseguite  ed  aggraziate.  3.°  Offrire  opportunità 
di  esercizi  di  nomenclatura  e  di  lingua,  e  quindi  a  completare 
la  percezione  degli  oggetti  e  farsene  chiara  e  distinta  la  idea. 
4.°  Dimostrerò  ancora  a  suo  luogo  come  possano  servire  di  sus- 
sidio eziandio  alla  lettura.  Queste  ed  altre  osservazioni  tenute 
in  una  conferenza  nel  Regio  Istituto  de9  sordo-muti  in  Genova 
coi  maestri  elementari  dilievi  della  scuola  di  Metodica  ,  i  quali 
frequentavano  pure  un  rapido  corso  di  lezioni  che  1'  abate  cav. 
Boselli  si  degnò  praticare  nel  suo  istituto  a  fine  di  svelarci  le 
vie  che  si  tengono  per  creare  un  mezzo  di  comunicazione  ,  un 
veicolo  del  pensiero  con  questi  non  udenti  e  non  parlanti  ;  e  lo 
aver  dimostrato  come  molti  di  quei  mezzi  sensibili  e  direi  per- 
cettivi possano  potentemente  giovare  alla  primaria  istruzione  an- 
che dei  fanciulli  forniti  di  udito  e  di  loquela  ,  fece  nascere  nel 
benemerito  Direttore  di  queir  istituto  il  lodevole  ed  utile  pen- 
siero di  estendere  anche  alle  famiglie  ed  alle  scuole  elementari 
un  mezzo  cotanto  valevole  per  rendere  facili  ,  graditi  e  sicuri  i 
primi  inizii  dell'intellettuale  erudimento. 

I  nostri  benevoli  lettori  avranno  ricevuto  il  programma  d'  as- 
sociazione, con  che  il  Boselli  si  dirige  alle  madri  di  famiglia  ed 
agli  istitutori  dell'infanzia,  invitandoli  a  concorrere  a  questa  uti- 
lissima pubblicazione.  Egli  ha  spiegato  l'uso  che  si  può  fare  di 
quelle  figure.  Ei  ce  ne  ha  mandato  un  foglio  solamente  litogra- 
falo (non  colorito)  per  saggio  ;  e  non  dubitiamo  assicurare  il  cav. 
Boselli  che  se  la  sua  impresa  continua  come  ha  esordito  ,  non 
gli  verrà  certamente  meno  il  pubblico  favore  e  la  riconoscenza 
di  tutti  coloro  che  si  prendono  pensiero  dell'  istruzione  infantile. 
Questo  primo  foglio  contiene  oggetti  di  vestimenta,  colla  nomen- 
clatura di  essi  e  delle  loro  parti  ;  si  vede  che  in  essa  nomen- 
clatura si  è  attenuto  al  Vocabolario  Domestico  del  nostro  cav. 
Carena  del  che  altamente  lo  commendiamo  ;  ei  fé'  nascere  la 
speranza  che  il  suo  lavoro  sarà  vui  illustrazione  del  detto  vocabo- 
lario, e  che  avrà  poco  meno  che  pari  fortuna,  (e  non  è  un  au- 
gurargli poco).  La  è  questa  un'  idea  che  io  vagheggiava  da 
lungo  tempo  e  che  da  qualche  anno  a  questa  parte  mi  adoprava 
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di  ridarre  all'  atto  con  non  lieve  dispendio  come  fra  poco  fard 
conoscere  al  pubblico  ;  mi  si  perdoni  adunque  se  io  parlo  di 
qsesta  collezione  di  6gure  con  quella  predilezione  che  natural- 
mente abbiamo  verso  chi  diede  una  pratica  esistenza  ai  nostri 
medesimi  concetti. 

Siami  lecito  soltanto  (forse  sarà  inopportuno  consiglio)  di  sug- 
gerire al  signor  Boselli ,  che  i  suoi  primi  fogli  sieno  ,  come  so- 
pra mi  esprimeva ,  una  vera  illustrazione  del  vocabolario  dome- 
stico Careniano  ;  tenga  quanto  più  pub  l'ordine  stesso  e  la  stessa 
distribuzione  delle,  materie  tenuta  dal  Carena  ;  così  agevolerà  lo 
stadio  e.  T  uso  del  vocabolario  medesimo.  I  fogli  seguenti  illu- 
strino mano  mano  i  vocabolari!  parziali  di  arti  e  mestieri  ?  spe- 
riamo vorrà  presto  l'illustre  Vocabolarista  fare  di  pubblica  ragione. 
Vorrei  che  questi  due  lavori  del  Carena  e  del  Boselli  si  dessero 
mano  l'un  l'altro,  camminassero  parallelamente  ed  ambedue  recas- 
sero di  conserto  quel  giovamento  che  posson  recare  a  rendere  ve- 
ramente volgare  la  italiana  favella.  Alcuni  fogli  poi  sieno  riservati  a 
rappresentare  gli  oggetti  naturali,  disposti  nelle  rispettive  loro  clas- 
sificazioni di  ordini,  di  generi  e  di  specie.  Io  non  ho  il  menomo 
debbio  che  un  lavoro  così  bene  concepito  e  ben  condotto  non  sia 
per  incontrare  l'universale  aggradimento.  Molti  de'nostri  associati 
diedero  volentieri  il  loro  nome  e  attendono  con  impazienza  la 
esecuzione,  e  la  continuazione  di  queste  stampe;  il  numero  di 
quelli  s'accrescerà  di  certo ,  quando  queste  sieno  più  conosciute. 
Le  madri  di  famiglia  hanno  assaporato  la  dolcezza  di  farsi  elleno 
stesse,  allorché  possono  e  sin  dove  possono,  le  istitutrici  della  lor 
prole  :  esse  ricercheranno  avidamente  coteste  immagini  che  col  di- 
letto istruiscono  :  lasceranno  queste  immagini  esposte  agli  sguardi 
deloro  bimbi,  anziché  quelle  di  certi  romanzi ,  le  quali  fanno  rac- 
capricciare o  non  sono  scevre  di  pericolo  di  destare  precoci  e 
torbide  agitazioni. 

Mi  rivolgerei  pure  ai  maestri  elementari  e  li  esorterei  a  voler 
adornare  le  pareti  della  loro  scuola  di  queste  tavole  figurative,  ma 
avuto  riguardo  ai  magri  stipendi  che  comunemente  lor  vengono 
corrisposti ,  sarebbe  questa  una  mia  indiscrezione:  mi  rivolgo  in- 
vece a  quei  comuni  che  possono  stanziare  qualche  somma  annuale 
per  fornire  le  scuole  di  suppellettili  e  di  arredi  ,   i  quali  mentre 
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ne  sodo  d'  ornamento  ,  riescono   al  maestro  di   mirabile  sussidio 
ad  agevolare  e  render  dilettevole  l'istruzione  primaria. 

Gioverà  ancora  qui  rammentare  che  gli  associati  a  cotesto  eoi* 
lezione,  mentre  procurano  ai  loro.  figli  un  mezzo  di  diletto  e  di 
istruzione ,  fanno  ancora  un'  opera  di  carità  verso  queir  istituto 
che  è  una  gloria  d'Italia;,  perciocché  l'abate  cavaliere  Boselli  de- 
gno successore  dell'Assarotti  è  per  rivolgere  a  benefizio  del  me* 
desi  ni o  istituto  quel  di  più  che  gli  sopravvanzerà  alia  apesa  della 
pubblicazione. 

«  Viqcenzo  Troja. 


NUOVO    SILLABARIO 

AD  USO  DELLE  SCUOLE  ELEMENTARI 

■DOTI  ELEMENTI  li  GRAMMATICA  RAGIONATA  GENERALE  ITALIANA 

E  posciachè  sono  in.  sull'annunziare  e  raccomandare  lavori  pe- 
dagogici ,  non  voglio  tacere  di  alcuni  miei  più  recenti  e  di  uno 
specialmente  che  io  tengo  di  massima  importanza ,  il  quale  mal- 
grado le  tante  indagini  e  discussioni  ,  tante  industriose  scoperte 
di  chi  ci  precedette,  malgrado  le  pazienti  osservazioni ,  i  tenta* 
ti  vi  e  gli  esperimenti   miei   ed  altrui   dubito   assai   forte  e  con 
ragione  di  non  aver  potuto  recare  (per  difetto  d'ingegno)  a  quel 
grado  di  perfezionamento  di  cui  ho  nella  mente  il  tipo,  ma  ohe 
difficilmente  posso  incarnare  :  e    questo  lavoro   sapete   qual   è  ? 
È un  nuovo  Sillabario   che  feci    stampare    a  Genova.  Ri- 
dano di  questi  nostri   piccoli   ed  umili  studii  sull'  alfabeto  e  gli 
sconoscenti  che  a  questo  son    debitori  in  molta  parte  della  loro 
scienza  a  cui  aprì  esso  l'adito  ;  e  gli  smemorati  che  più  non  ri* 
cordano  le  amare  pillole  che  loro  ha  fatto  inghiottire,  i  rabbuffi 
e  peggio  ,  le  noie  mortali ,  il  prunaio  che  lacerò  loro  le  carni , 
che  soffocò   tante  volte  le    gioie  e  il   riso-  della    innocente  loro 
fanciullezza;  ne  ridano  quei   che  tronfii  di    un  sapere  ingrossato 
ai  loro  occhi  dalla  lente  dell'amor  proprio  non  volgon  si  bassi , 
(all'  infanzia)  i  loro   pensieri  ;  ne  ridano  certi  progressisti  il  coi 
intento  è  vago  e  indeterminato,  e  ravvolto  in  oscure  ambagi,  e 
quegli  altri  che  aventi  certo  e  lodevole  scopo,  miopi  che  sono, 
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disconoscono  e  non  corano  i  veri  mezzi  cbe  ne  preparano  ed 
agevolano  il  conseguimento.  Gli  uomini  sensati  per  certo ,  gli  a* 
miei  dell'infanzia,  gli  istitutori  elementari,  le  buone  madri  di  fa- 
miglia non  rìderanno  di  queste,  nostre  sollecitudini,  e  fatiche 
per  rendere  il  primario  insegnamento,  non  dico  già  un  trastullo , 
■t  meno  irto  ,  ma  un  esercizio  degno  d'  un  essere  intelligente  , 
e  tale  che  rechi  quella  satisfazione ,  cbe  nasce  spontanea  da  un 
utile  esercizio  della  propria  attività,  dall'  esercizio  del  giudizio  e 
del  raziocinio  che  nell'  infanzia  comincia  ad  albeggiare,  da  quel* 
siasi  pur  lieve  scoperta  di  un  qualche  vero. 

Ma  ecco  meritare  anche  noi  il  rimprovero  che  agli  altri  sca- 
gliammo: la  lente  del  mio  amor  proprio  vorrebbe  persuadermi  a 
dare  forse  maggior  rilievo  cbe  non  merita  al  libricciuolo  cbe  de- 
sidero annunziato  ai  nostri  lettori.  Mi  restringo  perciò  a  dire  cbe 
eoo  questo  nuovo  Sillabario-  ho  avuto  la  buona  intenzione  di 
venire  in  soccorso  all'iniziale  ammaestramento  dell'infanzia  e  del 
popolo,  di  sgombrare  il  medesimo  ammaestramento  dai  triboli  di 
che  il  cieco  empirismo  lo  aveva  circondato  e  farne  uno  strumento 
di  vera  educazione  intellettuale  e  morale. 

La  giustizia  e  la  riconoscenza  m'impone  di  dire  che  quello  che 
v'  ha  di  meglio  in  questo  librettino  è  dovuto  in  gran  parte  allo 
incomparabile  Lambruschini  ,  che  in  questa  come  in  molte  altre 
parli  delta  istruzione  primaria  teniamo  in  conto  di  nostro  duca  e 
maestro. 

Avendo  in  animo  di  trattare  diffusamente  nel  giornale  dei  me- 
lodi di  lettura  ci  riserviamo  *di  spiegare  in  che  ci  siamo  alquanto 
discostati  dal  metodo  proposto  dal  Lambruschini  e  ne  addur- 
remo le  ragioni ,  che  speriamo  valevoli  a  giustificarci  presso  il 
medesimo  e  presso  i  cultori  della  pedagogia. 

E  se  mi  si  dimanda  qual  pregio  io  ravvisi  in  questo  nuovo 
Abecedario  e  Sillabario  su  quello  già  più  comunemente  in  uso  da 
me  pubblicato,  mi  ridurrò  per  ora  a  dire,  che  1.°  mi  pare  meglio 
osservata  in  questo  la  legge  di  gradazione.  S.°  I  fanciulli  veggon 
P*ò  presto  l'uso  di  ciascbedun  elemento  letterale  da  loro  impa- 
rato in  parole  significative  di  oggetti  noti  e  in  proposizioni  sem- 
plici e  brevi.  3.°  Sonosi  omessi  molti  vocaboli  o  astratti  o  tali 
che  era    un  po'  difficile  darne  la  necessaria  spiegazione. 

E  poiché  accennai    i   pregi   che  mi    pare  avere    questa  nuova 
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edizione,  dovrei  altresì  dirne  i  difetti  che  par  vi  scorgo  ;  ma  di 
questi  per  ora  taccio  riservandomi  di  appalesarli  più  distesamente 
che  non  ora  mi  è  consentito. 

Insieme  col  Sillabario  vi    annuuzio  pure    una  quarta    edizione 
dei  Nuovi  elementi. di  grammatica   ragionata  generale    e   speciale 
italiana  ristampati  pure  a  Genova  con  'qualche  modificazione.  Di 
questo  lavoro  sono  parimente  e  ancor  più  mal  soddisfatto    che 
non    del  Sillabario  ;   tuttavia   contiene  qualche   cosa   di   buono, 
dovuto  però  in  gran  parte  al    Girard  e  al  Lambruschinì ,  le  cui 
traccie  procurai  di  seguire.  Ma  intorno  ad  alcune  dottrine  gram- 
maticali, come  delle  opportunità  d' incominciare  l' insegnamento 
grammaticale  e  della  gradazione  da  doversi  in  esso  tenere  y  par- 
leremo  ed  ampiamente  in  questo  giornale ,  tostochè  avrem  ter* 
minato  di    trattare   del  metodo  d' insegnare   a  leggere.  Ora   mi 
contento   di   ripetere  una   sentenza*  che   intesi  dire  da  un  cele* 
bre  personaggio  :  cioè  che  fra  le  miriadi  di  grammatiche  che  ci 
diluviarono  da   tutte    parti  >  si  aspetta  ancora  la  buona  pei  fan- 
ciulli ;  ed  a  questo  io  soggiungo  y  che  la  buona  grammatica  pei 
fanciulli  si  aspetterà  indarno  ,   se   non   si  ha   pazienza  di  prepa- 
rare T  opportunità  d'un  tale  insegnamento  :  vale  a  dire  se  prima 
di  volere    che  i  fanciulli    pensino   svila,  lingua   non  gli  abbiamo 
fatto    pensare  nella  lingua  ed   in   quella   non  gli   abbiamo  folto 
parlare  e  scrivere  :  se  prima  di  volerli  fare  assorgere  ai  princi- 
pii  y  non  li  facciam    passare   per   la  via  dei  fatti.  Ma    di   ciò  a 
miglior  occasione. 

Mi  basta  ora  far  sapere  a  chi  desiderasse  saperlo  che  tanto  il 
Sillabario  quanto  gli  Elementi  di  grammatica  trovansi  vendibili  io 
Genova  presso  il  libraio  Bettòlo  ,  in  Torino  presso  il  libraio  G. 
B.  Paravia  e  presso  V  Autore 

Vincenzo  Troya. 


De1  compendi. 

Lungi  lungi  dai  fanciulli  i  piccoli  compendi.  Sono  i  compendi 

buoni  a  risvegliare  le  idee  che  già  si  hanno,  e  non  vagliono  natia 

per  chi  si  trova  in   bisogno  di  acquistarne  ;  dunque   i  compendi 

non  sono  fatti  pei  fanciulli. 

Gentil. 
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DEGLI  ESERCIZI  DI  NOMENCLATURA 

E   DEL    PRIMO     INSEGNAMENTO     DELLA    GEOGRAFIA. 

I  piccoli  dialoghi  che  si  leggeranno  mirano  a  dare  ai  fanciulli 
quella  prima  idea  della  conformazione  del  nostro  globo,  che  può 
essere  adattata  alla  loro  età.  Se  per.  dar  loro  questo  concetto 
Dicessimo  uso  di  definizioni  astratte  ,  simili  a  quelle  che  per  lo 
pia  si  trovano  nei  trattati  di  geografia  ,  non  potremmo  sicura- 
mente proporzionare  il  nostro  insegnamento  alla  capacità  di  fan- 
ciulli di  tenerissima  età.  Le  spiegazioni  con  cui  volessimo  ac- 
compagnare queste  definizioni  ci  riuscirebbero  esse  pure  di  poco 
giovamento,  perchè  i  bambini  rare  volte  ci  presterebbero  atten- 
zione, e  perchè  anche  stando  essi  attenti  alle  nostre  parole,  diffi- 
cilmente quelle  tenere  menti  potrebbero  ricavarne  il  preciso  con- 
cetto delle    cose  sulle  quali  si  vuole  richiamare  il  loro  pensiero. 

Si  dee  dunque  tenere  metodo  affatto  diverso  :  far  presente 
all'  occhio  od  alla  memoria  dei  fanciulli  le  cose  delle  quali  si 
vuole  dar  loro  il  concetto  :  farne  avvertire  i  caratteri  distintivi  : 
dedurne  l' idea  generale  degli  oggetti  della  stessa  specie. 

Suppongasi  per  esempio  che  io  voglia  far  imparare  ai  bambini 
questa  definizione  :  la  collina  è  una  parte  di  terra  più  alta  della 
pianura.  Io  dovrò  far  presente  alla  loro  mente  il  concetto  della 
collina  ,  dimandando  se  non  siano  mai  stati  sulla  collina  che  è- 
presso  a  Torino.  Per  chiamare  la  loro  attenzione  sul  carattere 
proprio  della  collina,  dimando  loro  se  sia  più  alta  della  pianura. 
Allorquando  mi  abbiano  detto  che  la  collina  è  più  alta  della  pia- 
nura ,  li  conduco  a  conoscere  che  questo  carattere  non  appar- 
tiene a  questa,  od  a  quella  collina,  ma  a  tutte  in  generale  ,  di- 
mandando loro  che  cosa  è  una  collina  ?  Allorquando  essi  non 
sappiano  tosto  rispondere  alla  mia  dimanda  ,  farò  io  stesso  la 
risposta.  Essi  1'  intenderanno  di  leggieri  e  perciò  la  terranno 
presente,  allorquando  si  sarà  fatta  precedere  dalle  interrogazioni 
alle  quali  abbiamo  accennato.  Giunto  a  questo  punto,  il  fanciullo 
ha  già  sceverato,  senza  pure  rendersi  conto  di  questa  sua  opera- 
tone psicologica  ,  l' idea  generale  che  stava  racchiusa  nel  con- 
cetto primitivo. 

Nel  fare  questi  esercizii,  si  debbe  porre  speciale  avvertenza  a 
graduargli  per  modo  che   ogni  idea    trovi  il  suo    fondamento  in 

17 
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uà  concetto  che  possa  richiamare  a  sé  1'  attenzione  de'  fanciulli. 
Se  io  incomincio  dal  dimandar  loro  se  possano  andare  solla  col- 
lina senza  salire,  questa  interrogazione  richiamando  alla  loro  mente 
le  passeggiate  che  hanno  fatte  o  che  potranno  fare,  parla  viva- 
mente alla  loro  immaginazione  e  gli  dispone  a  formarsi  il  concetto 
del  carattere  sul  quale  si  desidera  chiamare  la  loro  attenzione. 

Importa  poi  anche  di  graduare  gli  esercizi  per  modo  che  si 
incominci  dalle  cose  più  famigliari  e  note  per  procedere  alle  più 
difficili.  Così  i  fanciulli  torinesi  conosceranno  assai  meglio  la  col- 
lina che  si  affaccia  loro,  ogni  volta  eh*  escono  dalla  loro  città,  che 
noo  conoscano  le  montagne  che  vedono  all'  estremità  del  nostro 
orizzonte. 

Finalmente  le  definizioni  debbono  esprimersi  con  le  parole  più 
semplici ,  perchè  queste  sono  le  sole  che  i  bambini  siano  in 
grado  di  intendere,  così  ,  dopo  avere  illustrato  per  mezzo  della 
definizione  il  concetto  di  pianura  ,  dovrò  dire  che  la  eollina  è 
una  parte  di  terra  che  è  più  alla  della  pianura  ,  piuttosto  che 
dire,  che  ella  si  innalza  sopra  questa. 

Affinchè  si  rendano  più  evidenti  i  vantaggi  del  metodo  pro- 
posto, sarà  opportuno  paragonarlo  con  un  metodo  diverso.  Sup- 
pongasi che  per  dare  l' idea  di  collina  ,  il  maestro  voglia  fare 
studiare  al  suo  alunno  e  spiegargli  la  definizione  che  si  trova 
nei  principii  della  geografia  del  Corridi.  Ivi  egli  leggerà  in 
prima  che  «  monte  o  montagna  è  una  massa  qualunque  di  terra 
»  che  s'  innalza  sulla  pianura  »  poi  che  «  il  colle  o  la  collina  è 
»  un  piccolo  monte  ,  cioè  una  prominenza  tale  di  suolo  da  non 
»  potersi  dire  montagna  stante  la  sua  poca  altezza.  » 

Nello  spiegare  ad  un  bambino  quella  definizione  della  monta- 
gna ,  sarà  impossibile  che  egli  non  comprenda  sotto  tale  parola 
anche  la  collina  ;  dopo  del  che  sarà  difficile  assai  fargli  inten- 
dere l'altra  definizione  che  si  riferisce  alla  collina.  Per  un  bam- 
bino nato  ed  educato  nelle  nostre  contrade,  una  montagna  è  og- 
getto meno  famigliare  che  una  collina,  perciò  egli  intenderà  me- 
glio il  maestro  che  dopo  avergli  insegnato  come  la  eollina  sia 
più  alta  della  pianura  ,  gli  spieghi  come  la  montagna  sia  ancora 
più  alta  ,  che  non  quello  il  quale  incominci  a  discorrergli  della 
maggiore  ,  poi  prosegua  a  dire  della  minore  altura.  Aggiungasi 
che  quelle  parole  massa  di   terra  che  s'  innalza  ,  prominenza  di 
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suolo  sono  di  un  linguaggio  troppo  diverso  da  quello  a  cui  i 
fanciulli  souo  avvezzi,  perchè  cecili  la  loro  attenzione.  Ho  scelto 
questo  esempio  per  far  vedere  come  il  linguaggio  dei  libri  ,  an- 
che dei  più  elementari  ed  anche  degli  ottimi  fra  questi  ,  debba 
pure  essere  tradotto  dal  maestro  nel  linguaggio  solilo  parlarsi 
dai  fanciulli. 

Le  cose  che  abbiamo  notate  Onora  si  applicano  egualmente  a 
tatto  T  insegnamento  che  viene  sotto  il  nome  di  escrcizii  di  no- 
menclatura. 

Alcuna  particolare  avvertenza  si  vuol  fare  intorno  a  quella 
parte  di  tali  esercizi  che  si  aggira  intorno  alla  cognizione  del 
nostro  globo  e  che  secondo  gli  antichi  jnetodi  soleva  darsi  con 
gli  elementi  di  geografia. 

Questi  incominciavano  per  lo  più  da  un  trattato  della  sfera  ce- 
leste che  senza  avere  fatto  conoscere  od  il  sistema  del  mondo 
di  cui  il  nostro  pianeta  fa  parte  .,  o  la  conformazione  propria 
della  terra ,  rappresentava  il  globo  terracqueo  quale  sfera  cir- 
condata dà  diversi  circoli  immaginarli.  Indi  si  passava  a  par- 
lare delle  diverse  parli  del  mondo,  dei  diversi  Stali  e  delle  di- 
verse provinole  che  si  facevano  conoscere  per  mezzo  delle  carte 
geografiche  ,  senza  curarsi  punto  di  far  conoscere  come  questo 
rappresentassero  qualche  cosa  di  reale.  Il  P.  Girard  avvisò,  con 
molto  senno  ,  che  si  dovesse  incominciare  dal  far  conoscere  la 
pisola  della  scuola,  poi  quella  della  città,  indi  quella  della  con- 
trada che  è  più  famigliare  al  fanciullo ,  che  questi  diversi  gradi 
preliminari  all'  insegnamento  della  geografia  dovessero  servire  a 
far  conoscere  le  relazioni  che  passano  Ira  la  terra  quale  coi  no- 
stri  occhi  possiamo  vederla  ed  i  segui  che  si  usano  a  farne  co- 
noscere la  configurazione  ,  cioè  con  le  carte  geografiche.  Egli 
diede  esempio  di  tale  insegnamento  nella  sua  spiegazione  della 
pianta  di  Friburgo  :  a  questo  metodo  si  attenne  pure  il  Corridi 
Bei  principii  della  geografia,  e  nella  geografia  descrittiva.  Le  prime 
nozioni  di  cosmografia  furono  da  lui  esposte  nei  trattenimenti  sui 
principali  fenomeni  del  ciclo  ad  istruzione  dilettevole  dei  fanciulli 
e  del  popolo.  Se  queste  opere  fossero  accompagnate  dalle  tre 
dire  parti  delia  geografia  astronomica  ,  fisica  ,  politica  che  egli 
annunziò  nel  pubblicare  la  geografia  descrittiva  ,  si  avrebbe  un 
corso  compiuto  d'istruzione,  il  quale  agevolerebbe  di  assai  V  in- 


.' 
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segnamento  elementare  delle  cognizioni  appartenenti  alla  geogra- 
fia ,  facendo  servire  questi  studi  di    istromento   allo  svolgimento 
delle  facoltà  intellettuali.  Tuttavia   anche  prima  di  avviare  i  fan- 
ciulli a  così  fatto  insegnamento  della  geografia,  di  gran  lunga  più 
razionale  che  quello    il  quale  si  adoperava  per  addietro  ,    parrai 
che  sarebbe  necessario    addimesticarlo  con  quegli  oggetti  di  cui 
occorre  di    continuo  occuparsi ,  allorquando  si   faccia  la  descri- 
zione della  terra.  In  quel  primissimo  grado  di  istruzione    non  si 
pub  procedere    altrimenti    che    per   mezzo  d'  intuizione.  Ho  già 
esposto  come,  fatto  presente  un  oggetto  alla  mente  del  fanciullo, 
gli  si  debbano  far    notare  i    suoi  caratteri    distintivi  ,    come  dal 
concetto  dell'oggetto  particolare  che  esso  ha  presente  alla  mente, 
si  debba  dedurre  l'idea  generale  di  quella  specie  a  cui  appartiene. 
Per  avvertire,  come  in  fatto  di  geografìa,  si  possano  ridarre  pre- 
senti alla  mente  del  fanciullo  le  cose  di  cui  si  vuole  che  egli  si 
formi  adeguato  concetto  ,    recherò   qui  un   passo  di    un  articolo 
sull'insegnamento  della  geografia,  che  trovo  nel  giornale   ufficiale 
di  Francia  Manuel  de   Vinstniction    publique    del  1834.   «  Prima 
»  d'incominciare  lo  studio    della  geografìa  ,    i  fanciulli    debbono 
»  avere    idee  vere  di    parecchi  oggetti    materiali  la    cui  cogni- 
»  zione  è   fondamento  e    preparazione  a    quello  studio.  Un  fao- 
»  ciullo  potrà  egli  ricavare  l' adeguato  concetto  di  un  golfo  ,  di 
»  uno  stretto,  di  una  penisola,  da  una  definizione  la  quale  sup- 
»  pone  già  conosciuto  l'oggetto  cui  essa  pretende  spiegare  ? 

»  Per  dare  ad  un  fanciullo  il  concetto  di  un  albero  glielo  si 
»  fa  vedere  :  perciò  lo  conosce  perfettamente,  ne  lo  confonderà 
»  con  un  banco,  con  una  tavola,  con  una  pendola,  oggetti  que- 
»  sti  che  gli  sono  parimente  conosciuti  ,  quando  pure  gli  abbia 
»  veduti.  11  metodo  più  semplice  ,  più  vero  ,  piti  naturale  per 
»  comunicare  ad  un  fanciullo  i  concetti  di  golfo  ,  di  isola  ,  di 
»  penisola,  di  arcipelago  ecc.  ,  sarebbe  dunque  di  mettergli  in- 
»  nanzi  questi  oggetti  ;  se  non  che  un  così  fatto  metodo  è  quasi 
»  sempre  impossibile  a  praticarsi.  In  questa  impossibilità,  con* 
»  viene  pure  accostarsene,  quanto  si  possa,  con  esibire  al  fto- 
»  ciullo  tali  rappresentazioni  sensibili  e  materiali ,  per  le  quali 
»  egli  acquisti  un  distinto  concetto  delle  cose  :  allorquando  i 
))  suoi  concetti  siano  precisi  e  distinti ,  fera  da  sé  la  definizione 
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»  degli  oggetti  (1),  ne  questa  gli  sfuggirà  così  tosto  dalla  mente, 
»  perchè  V  immagine    dell'  oggetto  potendo  richiamarsi  alla   sua 
»  mente  con  un  semplice  atto  di  volontà,  troverà  la  sua  defini  - 
»  zione  in  seguito  all'intuizione  di  un  oggetto  sensibile. 

»  Per  mettere  il  lettore  in  grado  di  conoscere  il  metodo  che 
»  proponiamo  per  l' insegnamento  delle  nozioni  elementari  e 
»  preparatorie  di  geografia,  abbiamo  disposto  in  fine  del  giornale 
»  una  tavola,  in  cui  trovansi  raccolti  il  mare,  la  penisola,  l'ar- 
»  cipelago,  lo  stretto,  il  capo,  il  golfo  ecc.  » 

Tutto  il  ragionamento  qui  espresso  è  giustissimo.  Se  non  che 
P  uso  delle  tavole  disegnate  non  debb'  essere  cosi  esclusivo  che 
il  pensiero  del  fanciullo  non  si  richiami  agli  oggetti  che  egli 
conosce  in  realtà  e  che  da  quelli  non  si  muova  il  primo  passo  agli 
altri  per  la  cognizione  dei  quali  è  mestieri  ricorrere  ai  segni  ar- 
tifiziali.  In  secondo  luogo  la  tavola  a  cui  egli  accenna  rappre- 
senta i  diversi  oggetti  di  cui  si  propone  di  dare  notizie  in  quella 
forma  in  cui  si  sogliono  vedere  nelle  carte  geografiche  ,  non  in 
quella  che  corrisponde  alla  realtà.  Per  conseguire  1'  intento  sa- 
rebbe meglio  adattata  una  tavola  colorita  in  cui  quei  varii  og- 
getti fossero  rappresentati  nel  modo  che  sogliono  fare  i  pit- 
tori di  paese.  Di  una  tavola  ,  anzi  di  un  quadro  a  olio  in  cui 
sono  acconciamente  ed  in  bel  modo  rappresentati  tutti  gli  og- 
getti ai  quali  si  riferisce  il  seguente  dialogo  sono  tenuto  alla 
cortesia  del  sig.  pittore  Luigi  Gandolfi,  il  quale  per  ispirazione  di 
sua  bontà  e  cortesia  volle  in  tal  modo  sovvenire,  cogli  aiuti  dell' 
arte  sua,  all'educazione  dei  fanciulli  raccolti  nelle  scuole  infantili 
di  Torino  (2). 

Nei  dialoghi  che  seguono  ,  non  ho  creduto  dovermi  rimanere 
a  dare  una  definizione  dei  nomi  geografici.  Ho  creduto  dovere 
dare  insieme    qualche  nozione   sui  sapienti  consigli    con    cui   la 

(1)  Non  è  ben  certo  che  i  fanciulli  possano  sempre  fare  da  sé  la  definizione 
degli  oggetti  in  seguito  ad  una  semplice  intuizione.  Quando  essi  non  possano , 
il  maestro  dovrà  fare  raccogliere  dai  fanciulli  i  caratteri  della  cosa  che  si  vuole 
definire.  Quando  per  la  natura  dell'oggetto  di  cui  si  parla  sia  impossibile  o  rie- 
sca troppo  difficile,  il  maestro  dovrà  almeno  prima  dì  tare  ripetere  la  definizione 
for  conoscere  per  intuizione  il  carattere  delle  cose  che  vuol  definire. 

(9)  Dopo  stampato  questo  articolo  mi  venne  sottocchio  un  Tableau  elemen- 
tare de  géographye  phytique  par  A.  M.  Perrot,  ohe  può  servire  a  un  di  presso 
allo  stesso  uso. 
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Provvidenza  divina  dispone   ogni    cosa  a  conservazione    di   tolte 
le  creatore,  ed  a  benefìzio  dell'  uomo. 

Questi  dialoghi  non  sono  destinati  a  stare  da  sé  :  debbono  es- 
sere preceduti  da  alcuni  altri  in  cui  si  dia  qualche  prima  ,  ed 
egualmente  semplice  nozione  del  sole,  della  luna ,  dei  corpi  ce- 
lesti ,  delle  stagioni  ,  delle  divisioni  del  tempo  ecc.  ,  di  alcuni 
fenomeni  fisici  pili  neeessarii  a  conoscersi,  e  principalmente  delle 
meteore.  Debbono  essere  seguiti  da  altri  in  cui  si  tratti  con  lo 
«tesso  metodo  dei  minerali  ,  dei  vegetali  e  degli  animali.  Final- 
mente questo  corso  di  istruzione  infantile  dovrebbe  chiudersi 
con  trattare  delle  arti  che  servono  all'  abitazione  ,  al  vestito ,  al 
nutrimento,  al  trasporto  delle  persone  e  delle  merci. 


ESERCIZI  DI  NOMENCLATURA. 
NOZIONI  DI  GEOGRAFIA  v 

AD  USO  DELLE  SCUOLE  INFANTILI. 

Nel  mondo  si  vede  il  ciclo  e  la  terra. 

Noi  stiamo  nel  cielo  o  sulla  terra  ? 
'  Sopra  che  cosa  camminiamo  ? 

Noi  camminiamo  sopra  la  terra.  J 

Sopra  certe  parti  della  terra  non  si  può  camminare  ,  perchè 
sono  coperte  di  acqua. 

Potreste  voi  camminare  sul  Po  ? 

Sotto  l'acqua  del  Po  sapete  che  cosa  ci  sia  ? 

Neil'  eslate  avrete  veduto  degli  uomini  e  dei  cavalli  a  cammi- 
nare nel  Po  vicino  alle  sponde  7  se  sotto  1'  acqua  non  ti 
fosse  della  terra  non  "  potrebbero  camminare. 

Una  parte  della  terra  è  coperta  d'acqua,  una  parte  è  asciutta. 

Sapreste  voi  dirmi  se  Torino  sia  in  una  pianura  o  in  una  collina? 

Sapete,  perchè  si  dice  che  Torino  è  in  una  pianura  ? 

Perchè  a  Torino  si  cammina  sempre  senza  salire  e  senza  scen- 
dere. C)he  cosa  è  dunque  una  pianura  ? 

Una  pianura  è  una  parte  di  terra  asciutta  in  cui  si  cammina 
senza  salire  e  senza  scendere. 
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Se  voi    esci  te    da  Torino  ,    passate  il    Po  e   camminate  sempre 

verso  levante  ,  andate  sulla    collina.  Potreste  voi  andare  sulla 

collina  senza  salire  ? 
Se  andate  sulla  collina  potete  ritornare  a  Torino  senza  scendere  ? 
La  collina  è  pianura? 
La  collina  è  piìi  alta  della  pianura  ? 

Una  parte  di  terra  che  è  più  alta  della  pianura  come  si  chiama? 
Che  cosa  è  una  collina? 
Collina  è  una  parte  di  terra  ecc. 
Allorquando  andate  a  spasso  se  voi  vi  voltate  a  mezzogiorno  ed 

a  ponente  vedete  delle  montagne  lontane  lontane ,  più  lontano 

delle  montagne  non  vedete  più  niente. 
Per  andare  sulle  montagne  bisogna  salire  ? 
Le  montagne  sono  più  alte  delle  pianure  ? 
Le  montagne  sono  più  alte  delle  colline  ?    * 
Una  parte  di  terra  più  alta  delle  pianure  e  delle  colline  si  chiama 

montagna. 
Che  cosa  è  montagna? 


Ora  voglio  farvi  vedere  un  bel  quadro. 
Qui  in  fondo  vedete  una    serie  (una  pia)  di  montagne  congiunte 

(attaccate)  insieme.  Questa  si  chiama  una  catena  di  montagne. 
Che  cosa  è  una  catena  di  -montagne  ? 
Una  catena  di  montagne  è  una  serie  di  ecc. 
Le  montagne  che  noi   vediamo   a  ponente  ed  a   mezzogiorno  di 

Torino,  formano  una  catena. 
Quella  catena  di  montagne  si  chiama  catena  delle  Alpi. 
Se  andassimo    sempre    lungo   quella  strada  che  esce   da  Porta  - 

Susina  passeremmo   le  Alpi  e   anderemmo  in  Savoia  e  poi  in 

Francia. 
Questa  parte  di  terra  in  cui  è  Torino  si  chiama  Piemonte. 
In  Piemonte  ci   sono  molti   altri  paesi    che  Torino  ;  chi  è  stato 

in  nn  altro  paese  ? 

(  Il  maestro  lasci  dire  i  fanciulli  ). 

N (  La  città  o  terra    che  verrà    nominata  dai  bambini  )  è 

anche  in  Piemonte.  Torino  e  N...  sono  parti  del  Piemonte. 
Se  andassimo  sempre  lungo  quella  strada  che  esce  da  Porta-Pa- 
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lazzo  andremmo  a  Milano.  Milano    non  è  in  Piemonte  ,  ma  in 
Lombardia. 
Il  Piemonte  e  la  Lombardia  sono  tutti  e  due  parti  dell'  Italia. 


Vedete  sul  quadro  questa  parte  del  molte  y  per    cui  si  sale 

alla  sua  cima  si  chiama  il  fianco  del  monte. 
Che  cosa  è  il  fianco  di  un  monte  ? 
Vedete  questa  parte  del  fianco    del  monte  cbe    è  pili  vicina  alla 

pianura,  essa  si  chiama  la  falda  del  monte. 
Che  cosa  è  la  falda  del  monte  ? 
Vedete  questa  parte  del  monte  alla  quale  si    arriva  quando  siasi 

finito  di  salire.  Essa  si  chiama  la  cima  del  monte. 
Che  cosa  è  la  cima  del  monte  ? 
Sulla  cima  di  alcuni  monti  si  trova  una  pianura. 
La  cima  di  alcuni    monti  è    conformata  a  punta.  Essa   si  chiama 

guglia. 
Che  cosa  è  la  guglia  di  un  monte  ? 
La  cima  del  Monviso  è  conformata  a  guglia.  9 


Sulle  montagne  fa  molto  freddo. 
Sulle  montagne  non  si  trovano  né  gelsi,  né  viti,  né  alcun  altro 

degli  alberi  che  crescono  nelle  pianure. 
Sulla  cima  delle  più  alte  montagne  non  cresce  alcuna  pianta. 
Sulla  cima  delle   più  alte   montagne  non    possono  vivere    né  gli 

uomini,  né  gli  animali. 
Nell§  montagne  soffia  spesso  il  vento. 
Le  cime  delle  montagne  sono  spesso  coperte  di  nuvole. 
La  cima  delle  più  alte  montagne  é  sempre  coperta  di  neve: 
Dalle  montagne  il  vento  soffia  nelle  pianure. 
Il  vento  porta  le  nuvole  dalle  montagne  alle  pianure. 
Queste  nuvole  si  sciolgono  in  pioggia. 
Così  le  montagne  mantengono  il  fresco  e  Tumido. 
Vicino  alle  montagne  fa  più  freddo  e  piove  più  spesso. 
Se  non  ci  fossero  le    montagne ,  le  pianure  sarebbero  calde  ed 

aride. 
Se  non  ci    fossero   pianure  ,  si  coglierebbero   pochi   frutti  dalla 

terra. 
Iddio  ha  disposto  tutto  per  il  bene  degli  uomini. 
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Vedete  questa  montagna  da  cai  esce  fuoco.  Essa  si  chiama  Vul- 
cano. 
Che  cosa  è  un  Vulcano  ?    , 

Quando  questo  fuoco  esce  dal  Vulcano  getta  fuori  della  cenere  e 
delle  pietre. 

I  Vulcani  hanno  un  buco,  dal  quale  escono  il  fuoco,  la  cenere  e 
le  pietre.  Questo  buco  si  chiama  cratere  del  Vulcano. 

Che  cosa  è  il  cratere  del  Vulcano  ? 

Quando  il  fuoco ,  la  cenere  e  le  pietre  non   possono  uscire  dal 

cratere  scuotono  (  fanno  tremare  )  la    terra.  Questa  scossa  si 

chiama  terremoto. 
Che  cosa  è  il  terremuoto  ? 
Terremoto  è  una  scossa  della  terra. 

II  terremoto  fa  rovinare  (cadere)  le  case  ed  i  campanili. 
Sapete  bene  che  quando  passeggiamo  sulla  terra,  essa  non  muove 

affatto.  Ebbene  quando  c'è  il  terremoto,  la  terra  si  scuote. 
Intere  città  furono  rovinate  dal  terremoto. 
Non  dobbiamo  avere  paura  del  terremoto. 


Vedete  questa  parte  di  terra  che  è  in  mezzo  alle  montagne. 
Essa  si  chiama  valle. 

Che  cosa  è  una  valle  ? 

Capete  come  si  chiama  una  parte  di  terra  tutta  coperta  di  al- 
beri ?  Essa  si  chiama  bosco.  , 

Che  cosa  è  un  bosco  ? 

Nelle  montagne  si  trovano  dei  boschi. 

Sapete  come  si  chiama  una  parta  di  terra  coperta  di  viti  ?  Essa 
si  chiama  vigna. 

Che  cosa  è  una  vigna  ? 

Dov9  è  questa  vigna  ? 

Sulla  collina. 

Le  vigne  sono  quasi  sempre  sulle  colline. 

Sapete  come  si  chiama  una  parte  di  terra  coperta  di  erba,  dove 
i  contadini  vanno  a  tagliare  il  fieno  ?  Essa  sì  chiama  prato. 

Che  cosa  è  un  prato  ? 

Nelle  pianure  sono  dei  bei  prati. 

Vedete  sulla  montagna  quest'altra  parte  di  terra  dove  gli  armenti 
vanno  a  pascolare  ?  Essa  si  chiama  pascolo. 
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Che  cosa  è  uà  pascolo  ? 
Nelle  montagne  ci  *sono  molti  pascoli. 


Vedete  qui  moltissime  case  riunite?  Questa  riunione  {dove  si  tro- 
vano insieme  )  di  moltissime  (  tante  e  tante  )  case  >  si  chiama 
*  città. 

Che  cosa  è  una  città  ? 

Che  cosa  è  Torino? 

Vedete  qui  parecchie  case  riunite?  Questa  riunione  di  parecchie 
{molte)  case  si  chiama  villaggio. 

Che  cosa  è  un  villaggio  ? 

Vedete  qui  poche  case  riunite  insieme  ?  Questa  riunione  di  po- 
che case  si  chiama  casolare. 

Che  cosa  è  un  casolare  ? 


Se  voi  andate  fuori  di  porta ,  dove  vedete  passare  le  carrozze  , 

i  carri,  i  cavalli,  la  gente?  per  le  strade. 
Come  si  chiama    il  luogo    disposto  (accomodato)  per    passare  le 

carrozze,  i  carri,  i  cavalli,  la  gente? 
Che  cosa  è  una  strada  ? 
Vedete  una  strada  dipinta  sul  nostro  quadro. 
Per  le  strade  si  cammina  meglio  che  pei  campi. 
Per  le  strade  passano  bene  le  carrozze  ed  i  carri. 
Senza  le  strade  non  si  pub  condurre  né  il  grano  ,  ne  la  meliga, 

né  le  altre  cose  di  cui  la  gente  ha  bisogno. 
Per  far  le  strade  ci  vuole  molto  danaro  e  molto  lavoro. 
Le  strade  sono  più  commode  nelle  pianure  che  nelle  montagne. 
Senza  le  strade  ,  le  carrozze   non  si  potrebbero   far  passare  per 

le  montagne. 
Sapete    come  si  chiamano  quelle  piccole  strade  per  cui  si  passa 

solamente  a  piedi  ?  Esse  si  chiamano  sentieri. 
Che  cosa  è  senti  ere? 


Ci  sono  delle   pianure  in    cui  non  si   trova  che   sabbia.   Queste 

pianure  si  chiamano  deserti.  # 

Che  cosa  è  deserto? 
Nel  deserto  non  nasce  alcuna  pianta. 


f 
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Nel  deserto  non  si  trova  acqua. 
Nel  deserto  non  si  possono  (are  strade. 
Nel  deserto  il  Tento  soffia  qualche  volta  cosi  forte,  che  porta  in 

aria  la  sabbia,  e  questa  ricadendo  seppellisce  le  persone  e  gli 

animali. 


Vedete  quest'acqua  che  zampilla  (esce  fuori)  dalla  terra,  essa  si 

chiama  fonte. 
Che  cosa  è  una  fonte  ? 

L'acqua  che  corre  in  un  piccolo  fosso  si  chiama  ruscello. 
Che  cosa  è  un  ruscello  ? 

L'acqua  che  scorre  in  un  fosso  un  po'grande  si  chiama  rivo. 
Che  cosa  è  un  rivo  ? 

L'acqua  che  scorre  in  un  fosso  molto  grande  si  chiama  fiume. 
Che  cosa  è  un  fiume  ? 
Vedete  un  ruscello  ,  vedete  un  fiume. 
I  ruscelli  vanno  a  gettarsi  nei  fiumi. 
I  fiumi  non  sono  da  principio  che  un  ruscello. 

I  fiumi  diventano  grossi  quando  hanno  accolta  (è  andata  dentro) 
l'acqua  di  molti  ruscelli  e  di  molti  rivi. 

L'acqua  dei  ruscelli,  dei  rivi  e  dei  fiumi  scorre  sempre. 
Le  sorgenti  dei  fiumi  sono  nelle  montagne. 

II  Po  è  un  fiume. 
La  Dora  è  un  fiume. 

Il  fondo  del  fosso  in  cui  scorre  l'acqua  dì  un  fiume  ,  si  chiama 

il  letto  del  fiume. 
Che  cosa  è  il  letto  di  un  fiume  ? 
11  letto  di    un  fiume   è  il    fondo  del   fosso  in  cui   scorre  la  sua 

acqua. 
Le  due   parti    del   fosso  in   mezzo  •  al   quale    scorre  1'  acqua  del 

fiume,  si  chiamano  le  sue  sponde. 
Che  cosa  sono  le  sponde  di  un  fiume  ? 
La  parte  di  terra  che  è  più  vicina  alle  sponde,  si  chiama  la  ripa 

del  fiume. 
Che  cosa  è  la  ripa  del  fiume? 


Vedete  quest'acqua  così  bassa  che  lascia  venir  bori  delle  piante, 
essa  si  chiama  palude* 
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Che  cosa  è  ima  palude  ? 
Vedete  quest'acqua  che  è  circondata  (in  mezzo)  dalla  terra,  essa 

si  chiama  un  lago. 
Che  cosa  è  un  lago? 
Mirate  quest'acqua  così  grande,  di  cai  non  potete  vedere  il  fine, 

essa  si  chiama  il  mare. 
Che  cosa  è  il  mare  ? 
Il  mare  copre  più  di  metà  della  terra. 
L' acqua  del  mare  è  salata. 
Tutti  i  fiumi  vanno  a  gettarsi  nel  mare. 

Il  luogo  in  cui  i  fiumi   si  gettano   nel  mare ,  si  chiama  la  foce. 
Che  cosa  è  la  foce  di  un  fiume  ? 

Le  acque  dei  ruscelli  servono  ad  irrigare  (a  bagnare)  le  campagne. 
Sui  fiumi  si  fauno  andare  le  navi  (barche). 
Sulle  navi  si  caricano  pesi  molto  maggiori  che  sui  carri. 
Sul  mare  si  fanno    andare  delle   navi  molto    più  grosse.  Queste 

navi  si  chiamano  bastimenti. 
Nelle  acque  dei  fiumi,  dei  laghi  e  del  mare  stanno  dei  pesci. 
I  pesci  sono  buoni  da  mangiare. 


Vedete  questa  terra  circondata  dalle  acque  ,   essa  si  chiama  un' 

isola. 
Che  cosa  è  un'isola  ? 
Nel  mare  vi  sono  delle  isole  piti  grandi  che   tutto  il  Piemonte, 

più  grandi  che  tutta  l' Italia. 
Vedete  tutte  queste  isole  vicine  Tana  all'altra,  esse  si  chiamano 

un   arcipelago. 
Che  cosa  è  un  arcipelago? 
Un  arcipelago  è  una  riunione  di  isole  ecc. 
Vedete  questa  terra  che  s' inoltra  (viene  avanti)   nel  mare  ,  essa 

si  chiama  una  penisola. 
Che  cosa  è  una  penisola  ? 
Vedete  questa  parte  di   terra  per  cui  la  penisola  si  connette  (si 

attacca)  col  resto  della  terra,  essa  si  chiama  istmo. 
Che  cosa  è  un  istmo  ? 
Vedete  questa  parte  di  mare  che  viene  innanzi  nella  terra  ,  essa 

si  chiama  un  golfo. 
Che  cosa  è  un  golfo?  • 
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Sì  sarà  potato  osservare  che  nei  dialoghi  che  precedono  al* 
cane  questioni  non  sono  seguite  da  risposte.  Questa  mi  parve 
boto  facile  e  tanto  semplice  da  non  bisognare  di  essere  notata, 
perchè  sicuramente  ogni  maestro  saprà  trovarsela  da  sé.  Alcune 
proposizioni  non  sono  precedute  da  interrogazione  ,  perchè  si  è 
pensato  che  i  fanciulli  potrebbero  difficilmente  condursi  a  tro- 
vare da  sé  la  risposta. 

Quando  a  chiamare  V  attenzione  sui  fatti  a  cui  si  riferiscono  a 
tali  proposizioni  si  credano  insufficienti  le  parole  del  maestro,  la 
proposizione  potrà  scriversi  spila  lavagna.  Quando  il  fanciullo  la 
abbia  letta  ed  intesa  ,  il  maestro  potrà  studiarsi  tali  interroga- 
zioni che  gliene  rammentino  V. oggetto.  Dove  alcuni  vocaboli  mi 
parvero  troppo  difficili  ad  intendersi  dai  fanciulli  ,  ho  posto  tra 
due  parentesi  i  vocaboli  che  potessero  più  facilmente  intendersi. 
Si  insegneranno  o  si  scriveranno  dapprima  questi,  poscia  in  loro 
laogo  i  più  difficili  facendo  notare  che  vogliono  dire  lo  stesso. 

Di  una  cosa  conviene  che  io  preghi  caldamente  i  maestri,  e  le 
maestre  che  vorranno  far  uso  di  questi  dialoghi.  Cioè  di  non 
fargli  imparare  a  mente  prima  che  siano  affatto  intesi.  Di  non 
fargli  imparare  a  mente  e  ripetere  per  esercizio  di  memoria 
mai.  Dovranno  invece  condurre  i  fanciulli ,  prima  a  trovare ,  poi 
a  ripetere  le  risposte  alle  varie  interrogazioni  :  le  quali  tranne 
per  le  definizioni  non  sarà  necessario  che  si  diano  nei  termini 
precisi  in  cui  stanno  scritte.  Ed  anche  i  termini  delle  definizioni 
non  dovranno  suggerirsi  ai  fanciulli  altrimenti  che  facendo  loro 
notare  i  caratteri  degli  oggetti  che  si  definiscono. 

Dopo  questa  serie  di  dialóghini  mi  pare  opportuno  esibire  qui 
la  serie  dei  nomi  che  furono .  argomento  di    queste  lezioni.  Essi 
potranno  dar  luogo  ai  seguenti  esercizi. 
l.°  11  maestro  indica  sulla  tavola  disegnata  o  dipinta  i  diversi  og- 

getti  di  cui  si  è  parlato  e  gli  alunni  ne  dicono  il  nome. 
2.°  11  maestro  nomina  gli  oggetti  ed  uno  degli  alunni  gli  indica 

sulla  tavola:  indi  tutti  gli  altri  insieme  ripetono  il  nome. 
5.°  11  maestro  dice  i  nomi  e  si  fa  dare  le  definizioni. 
4.°  11  maestro  dice  la  definizione  e  si  fa  ripetere  il  nome. 
5.°  Il  maestro  scrive  sulla  lavagna  e  si  fa  leggere  i  nomi. 
6.°  Gli  detta   agli  alunni    quando  eglino  siano   già  iniziati  nella 

scrittura. 
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7.°  Il  maestro  fa  dire  a  mente  la  serie  degli  oggetti  che  si  sono 
veduti  sulla  tavola. 

Ecco  ora  la  serie  di  questi  nomi. 

Pianure.  —  Colline.  —  Montagne.  —  Catena  di    montagne. 

Fianchi     I 

Falde       f 

f,.  >  delle  montagne. 

Guglia      V 

Vulcano.  —  Cratere.  —  Valle.  —  Bosco.  —  Vigna.  —  Prato. 

—  Pascolo.  —  Città.  —  Villaggio.  —  Casolare.  —  Strada.  — 

Sentiere.   —  Deserto.   —   Fonte.  —   Ruscello.    —    Rivo.   — 

Fiume.  —  * 

Letto         I 

Sponde      [  del  fiume. 

Ripe  1 

Lago.  —  Palude.  —  Mare.  —  Isola,  -r-  Arcipelago.  —  Peni- 
sola. —  Istmo.  —  Golfo. 

Un  altro  esercizio  il  quale  nelle  contrade  dove  si  parlano  dia- 
letti y  è  necessario  in  quasi  tutti  gli  esercizi  di  nomenclatura  , 
consiste  nel  tradurre  i  vocaboli  dalla  lingua  nel  dialetto  e  dal  dia- 
letto nella  lingua.  Per  i  nomi  che  abbiamo  notato  appena  oc- 
corre questo  esercizio  :  tanto  la  lingua  ed  il  nostro  dialetto  si 
accordano.  Lo  stesso  credo  degli  altri  dialetti  italiani.  Forse 
perchè  di  questi  oggetti  spesso  occorrendo  discorrere  tra  gente 
che  usa  diversi  dialetti  viene  naturalmente  che  non  si  usino  voci 

che  possano  intendersi  da  questi  e, non  da  quelli. 

Cav.  Bon -Compagni. 


STATO 
DELL'ISTRUZIONE   E   DELL'EDUCAZIONE 

NELLE   VALLI  PROTESTANTI   DI   PINEROLO 


II  molto  reverendo  teologo  Paolo  Barone-  che  nella  sua  qualità  di 
parroco  di  5.  Germano  in  Pai  di  Perosay  s'adopera  fervorosa- 
mente a    diffondere  fra  i   nostri   fratelli  Valdesi   la    luce  delle 
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cattoliche  verità  colle  armi  potenti  della  discussione  e  della 
persuasione  ,  ci  offriva  graziosamente  questo  suo  scritto  perchè 
fosse  inserito  nel  nostro  Educatore,  accogliamo  di  buon  grado 
questa  preziosa  relazione  sulle  condizioni  delF  istruzione  e  della 
educazione  in  quelle  valli  amene  coronate  di  ridenti  vigneti  ,  e 
ricche  di  altri  prodotti  ,  t  quali  attestano  una  intelligente  ed 
operosa  cultura.  Facciam  voti  che  le  sapienti  e  gravi  parole 
del  parroco  di  S.  Germano  non  suonino  ingrate  a  quei  nostri 
fratelli  dissidenti,  ai  quali  ci  lega  la  carità  e  la  patria  comune, 
e.  vorremmo  ci  vincolasse  ancor  più  la  religione  e  la  lingua.  Valga 
insieme  questa  pubblicazione  a  manifestare  la  profession  nostra 
sulla  educazione  ,  la  quale  non  crediamo  che  possa  ottenere  il 
più  nobile  suo  fine,  se  non  e  fondata  sulla  pietra  angolare  di  C. 
Gesù  7  e  se  non  b  ossequiosa  al  magistero  della  cattolica  chiesa. 
£  valga  nel  medesimo  tempo  a  dare  un  vero  concetto  della  ci- 
viltà de1  popoli  ,  la  quale  consiste  piimicramente  neW  esercizio 
delle  virtù  cristiane,  nell'elemento  cattolico  il  quale  è  Paroma 
che  preserva  dalla  corruzione  i  progressi  delle  scienze  e  dell* 
industria.  —  Valga  insomma  a  far  conoscere  che  noi  aspiriamo 
ad  essere  considerati  come  educatori  cristiani ,  come  figli  di 
Pio  nono. 

I  Compilatori. 

E  opinion  volgare  ohe  le  popolazioni  protestanti  precorrano 
alle  cattoliche  sul  cammino  della  civiltà.  Sentenza  non  affatto 
spoglia  di  ragioni  plausibili  tolte  dalla  natura  dei  protestantismo; 
il  quale  lasciando  ad  ogni  individuo  libertà  amplissima  di  for- 
marsi la  propria  credenza  sulla  Bibbia  ,  invita  per  necessità  cia- 
scuno ad*  imparare  di  lettere  onde  leggicchiare  le  S.  Scritture  : 
e  come  un9  istruzione  conduce  ad  altre  istruzioni  ,  par  evidente 
cne  gli  eterodossi  abbiano  da  acquistare  sopra  il  nostro  volgo 
alquanto  piii  di  coltura  :  buona  o  rea  non  cerco  :  ci  sarà  del 
buono,  ci  sarà  del  male  come  in  ogni  cosa  tentata  dal  solo  in- 
gegno umano  nop  guidato  da  regola  certa  ed  infallibile.  Anzi  par 
naturale  che  vi  abbiano  ad  essere  molte  parti  buone  quanto  alle 
sciepze  positive  ed  utili  ,  ove  Tupmo  può  camminare  da  sé  e  le 
cui  conclusioni  trovano  la  conferma  o  la  riprova  nei  fatti  e  nei 
vantaggi  e  svantaggi  sensibili  :  ma  che  per  contro  debba  strana- 
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mente  traviare  nelle  discipline  pertinenti  al  soprassensibile,  in  cai 
T  intelletto  ha  meno  parte    che  la  volontà  nelle  deduzioni  ed  in 
cai  a  il  fascino  delle  mondane  frivolezze  oscura  il  bene,  e  l' in- 
costanza della  concupiscenza  pervertisce  il  senso  (1).  » 

Ora  se  la  psicologia  ci  guida  senz'altro  a  siffatto  giudizio  della 
coltura  intellettuale  e  morale  dell'  eterodossia ,  io  reputo  che  la 
statistica  dell'Europa  protestante  ne  sarebbe  una  lucida  comprova» 
Sopra  del  che  mi  confermo  ogni  di  più  al  solo  considerare  que- 
sti miei  fratelli  Valdesi  fra  cui  son  destinato  di  vivere* 

Per  quanto  ristretto  sia  il  campo  sopra  del  quale  m'  è  per- 
messo studiare  il  fatto,  e  per  quanto  qui  viziato  sia.  da  elementi 
eterogenei ,  tuttavia  è  agevole  di  intravvedere  nei  pochi  Valdesi 
del  Piemonte  avverate  le  tendenze  naturali  del  protestantismo,  a 
diffondere  cioè  una  coltura  positiva  ed  imbellettala  da  una  edu- 
cazione apparentemente  civile,  ma  nel  fondo  sensistica,  e  accen- 
nante all'  immoralità  a  cui  romperebbe  senza  fallo  qualora  non 
fosse  costantemente  medicata  dall'atmosfera  cattolica  che  ambisce 
il  protestantismo  e  lo  preserva  dalla  naturai  sua  corruzione. 

Tutti  sanno  che  i  Valdesi  sono  discepoli  di  Pietro  Valdo  mer- 
catante Lionese  che  viveva  sul  declinar  del  secolo  xn  ,  e  ehe 
uniti  ai  Gazzeri,  ai  Patareni,  agli  Albigesi,  e  ad  altra  simil  gente 
ferocissima,  furono  anch'essi,  benché  più  miti,  travolti  nella  pro- 
scrizione di  costoro  ;  onde  fu  che  trovaronsi  nella  necessità  di 
riparare  nelle  valli  del  Piemonte  rese  a  quei  di  quasi  deserte 
dal  ferro  dei  Saraceni.  Non  avanti  al  primo  decennio  del  secolo 
xiii  giungeano  qui  dove  se  ne  \iveano  od  occultamente  ,  o  si* 
mutando  la  religion  cattolica.  Solo  ragunavansi  in  secreto  a  certe 
loro  notturne  congreghe ,  unica  manifestazione  del  loro  ,cnIto  no- 
vello ;  delle  quali  Radunanze  taluni  attestano  cose  nefande  che  io 
tralascio. 

Vivendo  essi  in  apparenza  come  cattolici  non  usavano  a  scuole 
speciali  fuori  delle  segrete  rette  dai  loro  Barbi,  i  quali  sappiamo 
per  propria  lor  confessione  che  erano  maestruzzi  di  assai  poca 
levatura.  Nella  lettera  che  essi  Barbi  diressero  nel  1 530  ad  Eco- 
lampadio  ,  conservataci  dallo  Sculteto ,  io  trovo  descritto  il  mi- 
serabile stalo  dell'  istruzione  Valdese  qual   Ai  dal  cominciamenlo 

(1)  Sap.  1Y ,  ti. 
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della  setta  fino  alla  sua  fusione  Delle  sette  Luterana  e  Calvini- 
stica ,  dalle  quali  ebber  più  tardi  soccorsi  di  danaro  ,  di  armi  , 
di  pastori  e  di  maestri.  La  lettera  è  così  :  «  Salute  maestro 
Ecolampadio  ;  La  rinomanza  che  suona  di  voi  ,  ci  incuora  a 
indirizzarci  a  voi  perchè  ci  insegniate  di  molte  cose  che  noi 
ignoriamo  perfettamente,  e  perchè  ci  illuminiate  intorno  ad  altre 
assai  sulle  quali  siamo  in  incerto  sia  per  effetto  deUa  nostra 
pigrizia  ,  sia  a  cagione  dell'  ignoranza  nostra  :  il  che  ci  mar- 
tella ,  e  ci  fa  vivere  timorosi  d'essere  sulla  via  della  dannazione 
e  di  condurvi  eziandio  la  popolazione  che  si  affida  ai  nostri 
ammaestramenti  :  a  regolare  F  istruzione  della  qual  popola- 
zione noi  ci  riconosciamo  adatto  incapaci.  Ma  acciocché  com- 
prendiate bene  quanto  siamo  per  dirvi,  convien  che  voi  sappiate 

che  noi  siamo    maestri  d'  una   popolazioncella I  ministri  si 

traggono  tutti  dalla  classe  de'mandriani  o  de9 coloni  ,  i  quali  già 
pervenuti  ai  25  anni  sono  ancora  compiutamente  illitterati  :  se 
ne  prova  la  condotta  per  3  o  4  mesi  d'inverno  pendente  4  anni 
al  più,  tempo  impiegato  ad  insegnar  loro  a  compilare,  a  leggere, 
a  mandar  a  memoria  i  vangeli  di  Matteo  e  Giovanni  ,  colle  let- 
tere canoniche  ed  alcun  brano  di  s.  Paolo Ciò  fatto  vengon 

rivestiti  dell'uffizio  pastorale  e  mandati  a  predicare  il  Vangelo.... 
Lavoriamo  di  mano,  la  qual  occupazione  assorbe  il  nostro  tempo 
per  siffatta  guisa  che  noi  viviamo  nell'ignoranza  delle  sacre  Scrit- 
ture   Quanto  poi  air  amministrazione  de1  Sacramenti  la  nostra 

piccola  gente  dipende  dai  sacerdoti  dell'Anticristo  (cattolici).  La 
nostra  parte  si  riduce  a  spiegare  la  significazione  mistica  de'  sa- 
gramenti  »  (1). 

Questa  lettera  mi  parve  troppo  curiosa  perchè  io  abbia  potuta 
resistere  «Ila  tentazione  di  tradurne  brani  assai  lunghi  ,  i  quali 
servono  pur  mirabilmente  a  provare  come  l' astrazione  de9  pri- 
mitivi Valdesi  era  tutta  in  mano  de'Barbi,  gente  per  altro  d'una 
ignoranza  maravigliosa  :  essi  non  erano  pastori  ,  posciacchè  non 
aveano  1'  amministrazione  delle  cose  sacre  ;  erano  semplici  mae- 
stri di  scuole  clandestine  :  e  se  l' istruzion  der  maestri  riduceasi 
a  saper,  compitare  e  leggere,  facciasi  ora  ragione  all'  alto  sapere 
che  sarà  stato  ne'discepoli  !  La  loro  lingua  erudita  era  il  dialetta 

(I)  Scullet.  Armai.  Evang.  all'anno  1530. 

18 
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Valdese   (1)  classificato   dal    Caotii  (2)  fra   le    lingue    romane  e 
composto  di  italiano,  francese  provenzale  e  molto  di  Ialino  (5). 

Libri  non  pare  che  avessero  gran  fatto  ,  benché  gli  storici 
amorevoli  alla  setta  loro  faccian  menzione  dei  segnenii  :  De  li 
pastor  —  De  V  inseiniament  de  li  fili  —  De  li  preire  ,  de  ias 
collectas  e  de  li  concili  —  Del  Purgatori  soima  —  De  li  Sa- 
grammi  —  De  la  Gleisa  Romana  —  Le  livre  de  vertù  —  V 
irete  de  VAtUicrist  (4),  libri  che  rimasero  pressoché  tutti  inediti. 
Perciò  avendone  solo  i  titoli  e  le  lodi  impartite  loro  da  chi 
trova  il  suo  conto  a  lodarne  il  contenuto  e  l'antichità. ,  restiamo 
in  incerto  sul  loro  valore  e  sulla  loro  data  ed  eziandio  se  appar- 
tengano alla  setta  ,  ovvero  provengano  dagli  Albigesi  o  da  altri 
eretici  anteriori  o  posteriori ,  come  pare  sia  della  nobla  leison  , 
poema  religioso  di  cui  si  citano  dagli  autori  protestanti  solo  al- 
cuni versi  che  fanno  per  loro,  lasciando  l'originale  nascosto  nelle 
biblioteche  di  Cambridge  e  di  Ginevra  per  tema  forse  che  uno 
studio  un  pò1  serio  sul  contesto  non  distrugga  appieno  1'  argo* 
mento  che  da  quel  poema  si  pretende  ricavare  io  favore  della 
antichità  de'  Valdesi  (5).  Ora  però  il  signor  Monastier  nella  sto- 
ria Valdese  che  sta  adornando  ,  promette  di  pubblicare  o  per 
intero,  o  per  sunti  i  libri  originali  della  setta  (6).  Ove  i  sunti 
riescano  fedeli ,  avremo  nuovi  documenti  onde  giudicare  fai  col- 
tara  degli  antichi  Barbi,  vale  a  dire  di  que'maestri  pigri  e  igno- 

(1)  GHes.  Storia  delle  chiese  riformi,  cap.  7. 
(3)  Storia  univ.  ▼.  1  documenti. 

(3)  Per  saggio  copio  qui  alcuni  versi  della  nobla  Leison. 

•  De  poer  far  ben  o  mal  li  doné  franebeta  : 

•  Lo  mal  li  ha  defandù,  lo  ben  li  ha  comanda, 
»  Aison  poes  vos  ben  vez  ch'es  eisù  mal  gardà 

•  Ch'aven  laisà  1  ben,  lo  mal  haven  obrà 

•  En  aima  fai  Cain  premier  fili  d'Adam 

»  Ch'ucis  lo  sio  fraire  Abel  sensa  nona  raison  • 

Di  poter  far  bene  o  male  gli  donò  libertà  ;  Il  male  gli  vietò ,  'gli  comandò 
il  bene  ;  così  potete  voi  vedere  che  ciò  fa  mal  osservato  poiché  han  lasciato  il 
bene  ,  hanno  operato  il  male.  In  tal  guisa  fé'  Caino  il  primo  Figlio  di  Adamo 
che  uccise  il  suo  fratello  Abele  senza  alcuna  ragione. 

(4)  Fabro  d'OUivet  /  montanari  delle  alpi 

(5)  V.  Charoz ,  Origine  de1  Valdesi ,  cap.  9 ,  e  i  miei  avvisi  ai  cattolici  n.  4 
dei  1846. 

(6)  L'Éspcjance  1847,  n.  1. 
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ranti  sì  da  conoscersi  inetti  ad  istruire  i  loro  adepti  (1).  Lo  sto- 
riografo Giles  osserva  bene  che  i  pastori  erano  assidui  a  copiare 
e  divulgare  la  Bibia  (2):  ma  quella  benedetta  lettera  ad  Ecolam- 
padio  rivela  il  contrario  ;  ci  scopre  che  la  Bibia  era  da  essi 
ignorata  :  non  conoscevano  che  una  parte  del  Testamento  nuovo. 
Io  Cittì  il  medesimo  autore  (3)  ci  fa  intendere  come  non  prima 
del  1535  i  Valdesi  abbian  posseduto  tutte  le  parti  della  Sacra 
Scrittura,  mentre  che  in  quell'anno  soltanto  commisero  a  Roberto 
Oiivetano  di  farne  loro  la  versione  per  la  mercede  di  1500  scudi. 

Le  guerre  politiche  e  religiose  le  quali  nel  secolo  xvi  scom- 
pigliarono l'Europa,  dieder  campo  ai  discepoli  di  Valdo  (vissuti 
fin  allora  nella  dissimulazione)  di  alzar  la  visiera  e  predicare  a 
viso  scoperto  i  loro  donami.  Fu  quella  per  l' istruzione  loro  un1 
era  di  progresso.  Un  Martino  Gonin  d'Àngrogna  ,  ed  un  Ector , 
dopo  costoro  tanti  altri  diedersi  ad  importar  nelle  valli  libri  ac- 
attolici (4)  :  Inviaronsi  allievi  agli  studi  di  teologia  de9  paesi 
protestanti  (5)  :  venner  di  Ginevra  le  armi  di  Farei  pastore  e 
soldato,  venne  Gullielmo  di  Vittemberga  colle  sue  squadre  Lute- 
rane (6)  a  prestar  man  forte  ai  moti  della  rivolnzion  Valdese  ; 
venner  soccorsi  in  danaro  di  Svizzera,  dal  Palatinato,  da  Vittem- 
berga, da  Baden  (7),  e  in  un  colle  armi  e  colle  sovvenzioni  pe- 
netrarono in  Piemonte  Vernou,  Labor,  Broc ,  Tauran,  Frigalet, 
Mattalie,  Àrtus,  con  altri  moltissimi  pastori  e  maestri  per  diroz- 
zare alla  loro  foggia  i  poveri  nostri  montanari  (8). 

Finalmente  dopo  ostinate  battaglie,  per  l'editto  del  1561  sot- 
toscritto dal  principe  Filippo  di  Savoia  il  culto  Valdese  ottiene 
tolleranza  nelle  tre  valli  di  Perosa  ,  Sammartino  e  Lucerna  :  er- 
gonsi  templi,  accanto  ai  templi  apronsi  scuole  (9)  veramente  non 
perfettissime,  ma  quali  portava  l'età.  L'alleanza  co'  protestanti  di 

(t)  Sculteto  leti  cit 
(9)  L.  ciL  cap.  9. 

(3)  Giles  I.  e.  cap.  7. 

(4)  Giles  L  e.  cap.  3,  7. 
15)  Giles  e.  7. 

(6)  Giles  e  7,  Rorengo  1.  e.  cap.  3. 

(7)  Giles  1.  e.  cap.  30. 

(8)  Rorengo  1.  e.  cap.  5,  Giles  1.  e.  cap.  7. 

(9)  La  risposta  al  Memoriale  del  1603  con  cui  Sua  Altezza  concede  ai  Valdesi 
di  avere  scuole  come  aveaflo  praticalo  dal  1561  fino  allora. 
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Francia  e  di  Ginevra,  la  frequenza  de'paslori  francesi ,  la  lettura 
della  Bibia  volgarizzata  in  francese  dall'Olivetano  ,  le  scuole  ,  le 
prediche ,  le  preci  ordinate  in  francese  sparsero  alquanto  la  co- 
noscenza nelle  valli  di  quella  lingua  e  V  impegno  di  mantenere 
o  bene  o  male  i  loro  errori  a  fronte  della  verità  cattolica  che 
li  provocava  spesso  a  discussioni  dommatiche  affinò  gli  ingegni 
ed  incalorì  lo  studio.  È  vero  che  le  frequenti  ribellioni  de9  Val- 
desi contro  al  loro  Sovrano  e  il  violar  che  essi  talvolta  faceano 
le  condizioni  dell'  amnistìa  suscitando  guai  e  guerre  ,  ritardavan 
non  poeo  il  progresso  dell'  istruzione  :  né  l'eresia  si  vide  tran- 
quilla mai  prima  del  1689  tempo  in  cui  si  costituì  pressoché 
sulle  basi  stesse  sulle  quali  ora  rimane  ,  salve  alcune  benigne 
concessioni  fatte  a  quando  a  quando  dai  clementi  nostri  So- 
vrani. 

Sottosopra  a  quegli  anni  Olanda  ed  Inghilterra  mossersi  alle 
querimonie  de9  nostri  valligiani,  massime  del  faccendiere  Leger  a 
cui  inviarono  ingenti  somme  valutate  dal  Botta  a  3,600,000  lire 
parte  di  cui  fu  sciupata  dal  Leger  che  non  ne  volle  mai  render 
il  conto  (1)  ;  -parie  si  consunse  ne9  bisogni  del  dì,  e  la  parte  re- 
stante fu  collocata  a  profitto  in  Inghilterra  ed  Olanda  ad  ispecial 
fine  di  sovvenire  all'  istruzione  pubblica  delle  valli.  Queste  ren- 
dite che  sommano  40,000  lire  annue  sono  amministrate  dalla  ta- 
vola (  Table  (2)  )  sotto  una  larga  ispezione  di  due  comitati  uno 
in  Inghilterra,  uno  in  Olanda  detti  Comitati  di  Londra  e  frullone. 

Parte  di  questi  danari  ,  unita  ad  altre  largizioni  che  i  nostri 
di  qui  sanno  spigolare  da  ogni  paese  aocattolico  (3)  ,  provvede 
benissimo  alle  esigenze  dell'  istruzione  ,  essendo  che  su  una  po- 
polazione di  20,800  Valdesi  compresi  quelli  che  abitano  fuori 
delle  valli  gli  istituti  di  pubblica  istruzione  aperti  a  loro  vantag- 
gio sono  : 

(1)  Botta.  Storia  d*  Italia,  contiti,  del  Guicciardini. 

(9)  Dicono  table  ad  un  consiglio  composto  dal  Moderatore  cioè  capo  de'  pa- 
stori che  n'è  il  preside,  da  due  altri  pastori  e  da  due  laici,  il  qua!  consiglio  re- 
gola gli  affari  Valdesi  nel  tempo  che  corre  da  un  sinodo  all'altro. 

(3)  Per  poter  buscare  qualche  cosa  da  tutte  le  sette  protestanti  d*  Europa , 
essi  nel  loro  simbolo  non  han  rossore  di  commettere  la  ridicola  antilogia  di 
professare,  di  aver  Panila  e  la  medesimezza  di  fede ,  colle  sette  di  fedi  diver- 
sissime. Appena,  alla  conf.  di  fede  del  1665  :  nel  libro  di  /amiglia  p.  104. 
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1.°  Molte  pensioni  o  come  e'  dicono  borse  per  gli  studenti  che 
percorrono  i  gradi  accademici  nelle  università  estere. 
2.°  Scuole  di  latinità. 
3.°  Scuole  comunali. 
4.°  Scuole  femminili. 

5.°  Collegio  di  convittori.  < 

6.*  Biblioteche. 
7.°  Convito  per  le  fanciulle  civili. 

Borse. 

I  comitati  di  Londra  e  Wallone  già  ab  antico  apersero  alcune 
borse  per  gli  studenti,  che,  percorse  con  onore  le  classi  di  la* 
Unità  nelle  valli,  mostrano  disposizioni  alle  scienze:  specialmente 
alla  teologia  per  poi  esercitare  il  pastorato ,  alla  medicina  ,  alla 
chirorgia  e  alle  matematiche  il  cui  esercizio  è  permesso  agli  accat- 
tolici  nel  circuito  delle  valli  (1).  I  Sovrani  di  Prussia  protettori  in- 
signi  de"  nostri  Valdesi  ne  aggiunsero  nel  1832  due  altre  per  la 
università  di  Berlino  (2).  Ed  ultimamente  gli  Stati  di  Svizzera 
De  accrebbero  ancora  il  numero  (5)  ,  al  fine  altre  8  furono  ag- 
giunte di  recente  dal  comitato  Wallone  (4)  :  per  lo  che  ora 
sommano  iti  totale  al.  numero  di  15  :  quattro  per  1'  Accademia 
di  Losanna  con  franchi  600  di  pensione  per  ciascuna  >  —  una 
per  l'università  di  Ginevra  di  fr.  500  —  due  per  V  università  di 
Berlino  di  fr.  900  —  cinque  altre  per  Losanna  e  tre  per  Gine- 
vra a  fr.  100  caduna  ;  le  quali  posteriori  sono  le  otto  ultima- 
mente fondate  dal  comitato  Wallone. 

Gli  studenti  parte  godenti  questi  posti  gratuiti  ,  parte  viventi 
del  proprio  alle  straniere  università  sono  annualmente  da  20  a 
30.  Nel  1837  erano  17  a  Losanna,  2  a  Ginevra,  2  a  Montauban, 
2  a  Berlino.  Dopo,  che  l'università  di  Losanna  comincia  a  patire 
l' influsso  del  razionalismo  pare  che  il  numero  degli  allievi  Val- 
desi vada  colà  decrescendo,  aumentandosi  invece  nella  scuola  di 
teologia  fondata  nel  1832  a  Ginevra  dalla  Società  evangelica,  vale 
a  dire  dai  metodisti,  nel  1840  in  questa  scuola  eran  3,  nel  1841 

(1)  R.  Pat  97  feb.  1816. 

(9)  Vigna,  Dizionario  economie,  art.  :  accaUolici. 

(3)  Le  Lecteur,  ann.  1845,  n.  7. 

(4)  Relazione  del  S.  Monaslicr  al  comitato  d'Olanda  1837. 
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se  ne  aggiunse  uno  che  fu  provvisto  di  pensione  da  una  signora 
Scozzese,  nel  1845  sommavano  a  5  (1). 

Gli  allievi  delle  scienze  positive  tornanti  dalle  università  stra- 
niere non  possono  professare  la  loro  scienza  senza  prima  aver 
dato  saggio  della  fondata  loro  dottrina  avanti  a  professori  na- 
zionali, il  che  ci  rassicura  sul  loro  merito.  Ma  quanto  agli  stu- 
denti di  teologia  è  ben  altra  cosa.  Subiscono  è  vero  al  loro  ar- 
rivo qui  un  esame  innanzi  ai  pastori  delle  valli  :  ma  qual  potrà 
essere  quest'esame  dato  da  gente  che  professa  d'esser  d'accordo 
con  tutte  e  singole  le  sette  discordanti  ?  Gli  studi  di  teologia 
che  si  fanno  da  quei  poveri  allievi  sono  quali  esser  possono  nel 
protestantismo:  vaghi,  aerei,  incoerenti,  pirronisti;  torneran  Lu- 
terani da  Berlino,  scettici  da  Montauban  (2)  :  metodisti  o  razio- 
nalisti da  Ginevra  (3)  :  panteisti  da  Losanna  (4)  ,  e  che  so  io. 
Ma  sarebbe  troppo  lungo  a  voler  entrare  in  quel  labirinto  che 
si  chiama  1'  insegnamento  teologico  protestante.  E  ancora  tal  qual 
è  y  non  può  esser  seguito  a  fondo  dai  nostri  allievi  Valdesi  ,  i 
quali  dopo  sfiorate  in  pochi  anni  le  lezioni  dei  vaganti  loro 
maestri  ripigliano  in  fretta  il  cammin  della  patria  onde  ammo- 
gliarsi, ed  afferrare  la  porta  di  qualche  presbitero,  poi  occupati 
nelle  cure  famigliari  e  pastorali  non  hanno  più  corninoci  ita  (  né 
credo  grand'  amore  )  di  far  1'  anatomia  a  quel  cadavere  infraci- 
dilo e  cadente  in  lembi  che  è  la  teologia  protestante  :  il  puzzo 
li  costringerebbe  ad  uscir  dalla  loro  religione  come  intervenne 
ad  Hurter*,  a  Newman  e  a  tant'  altri  dottori  che  vollero  studiare 

senza  passione. 

Paolo  Barone 
Parroco  di  #.  Germano 
in  Val  di  Perosa. 

4 

(1)  Relazioni  sulla  scuola  di  teologia  di  Ginevra  nei  detti  anni. 
(9)  Il  pastore  Prof  nella  lettera  contro  Nicole  professore  a  Montauban  scrive 
così  :  •  Il  razionalismo  più  poro  e  la  più  sfrenata  negazione  di  ogni  lède  rive- 

•  lata  formano  lo  spirito  dell'  insegnamento  del  sig.  Nicole.  • 

(3)  •  I  pastori  e  professori  di  Ginevra  sono  da  gran  tempo  ariani ,  pelagiani, 

•  sociniani il  confessano  essi  medesimi.  »  Bost  ministro,  nella  rivista  di 

Ginevra. 

(4)  »  I  nostri  rettori  si  dolgono  di  non  aver  potuto  avere  per  la  nostra  acca- 

•  demia  un  certo  professore  panteista  »  narrateur  religieux  di  Losanna. 
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Caro  Ira  gii  amici. 

A  bello  e  commovente  spettacolo  assistevano  in  questa  mat- 
tina il  Comizio  agrario  di  Vigevano  e  V  amministrazione  delle 
Opere  Pie,  presiedalo  quello  dall'illustrissimo  signor  conte  Rocca 
Saporiti  presidente  onorario  ,  e  questa  dall'  illustrìssimo  signor 
cavaliere  Vandone  presidente  a  qnella#  congregazione  che  tutta  si 
adopera  a  vantaggio  de'  poveri,  degli  infermi  e  corre  sollecita  ai 
bisogti  di  ogni  altro  pio  istituto.  Eran  loro  di  ben  onorevole 
corteo  il  capo  del  Vigevpnese  municipi*)  ed  altri  signori,  non 
meno  che  elette  signore  e  tra  questa  cospicua  e  scelta  adunanza 
mi  era  gradito  lo  scorgere  alcuni  del  popolo  là  venati  a  cono- 
scere ,  come  a9  nostri  dì  fatta  ninna  differenza  di  stirpe  o  grado 
anche  la  figliuola  del  volgo  possa  in  concorrenza  del  ricco  an- 
dare gloriosa  di  quel  premio  che  alla  virtù  è  dovuto.  Ma  quale 
ai  fosse  P  obbietto  di  quella  festa  ,  io  lo  dico  in  iscorcio  ,  e  ti 
porrò  sott'  occhio  le  circostanze  della  medesima.  Alla  regina  ve- 
dova Maria  Cristina  offeriva  l'illustrissimo  signor  conte  di  Collo- 
fciano  presidente  generale  de9  comizi  agrari,  dei  lavori  femminili 
opera  di  alcuna-  delle  allieve  di  queste  scuole  ,  allorché  nello 
scorso  settembre  queir  egregio  Signore  interprete  delle  munifi- 
cenze di  tanto  benemerita  Regina  qua  recavasi  air  adunanza  te- 
nuta da'  due  Comizi  di  Vigevano  e  di  Lomellina  :  videli  la  me- 
desima, li  ammirò  e  a  dimostrare  quanto  pregio  ella  facesse  dei 
lavori  di  quelle  tenere  mani  ,  come  si  dovesse  vieppiù  ciascuna 
eccitare  a  siffatti  femminili  esercizi  e  quale  fosse  la  sua  stima 
per  le  ottime  direttrici  dP  quelle  scuole  ,  spediva  alcune  croci 
belle  per  la  finitezza  del  lavoro  e  preziose  per  la  materia  ,  e 
quello  che  è  più,  dono  spontaneo  d'una  Regina.  Or  bene  al  Co- 
mizio agrario,  che  n'ebbe  l'incarico  da  Monsignor  vescovo  For- 
zani  ,  di  buon  accordo  col  presidente  a'  pii  istituti  ,  piaceva  nel 
giorno  15  d'  aprile  distribuire  le  meritate  croci  alle  fanciulle 
delle  quali  la  maggiore  in  età  non  conta  più  di  12   anni. 

Non  mosso  che  da  quella  affezione  eh'  io  porto  alla  gioventù 
anche  nel  primo  suo  progredire  nel  sentiero  della  virtù  e  degli 
studi,  io  mi  recai  stamane  e  solo  mi  dolsi,  che  sì  breve  fosse  il 
tempo  di  stare  là  raccolti  in  quella  sala  ,  ove  a  più  d'  un  ciglio 
vidi  spontanee  cader  le   lagrime  di  vera   commozione.  Una  can- 
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zoocina  espressa  da  quelle  voci  sì  care  ed  innocenti  ,  alcune 
interrogazioni  sul  catechismo,  alcuni  esercizi  di  lettura  seguita  da 
accurata  analisi  grammaticale  ,  ed  alcune  operazioni  aritmetiche 
furono  un  gradito  preludio,  molto  acconcio  a  dare  un1  idea  dell' 
ingegno  delle  bambine  e  delle  maestre  a  chi  mai  non  avesse  là 
posto  il  piede.  Sorgea  quindi  il  segretario  -del  Comizio  il  signor 
Stefano  Boldrini  e  leggea  un  suo  discorso  in  istile  bene  adatto  a 
quelle  menti  delle  fanciulle,  cui  erano  dirette  le  sue  parole  ,  di- 
mostrava la  religione  dell'  augusta  donatrice,  V  unione  del  cuore 
delle  premiate  a  quello  di  lei,  parlava  di  que'  sentimenti  di  gra- 
titudine che  alla  Regina  doveansi  tributare ,  e  sulla  Gne  del  suo 
discorso,  fattosi  alquanto  più  elevato  ,  ringraziava  i  personaggi  , 
che  aveano  parte  in  quella  funzione  e  dicea  parole  di  lode  al 
Re  ,  il  cui  ufficio  è  quello  di  premiare  la  virtù.  Cinque  si  fu- 
rono le  ragazze  venute  a  ricevere  il  premio  dalle  mani  del  pre- 
sidente onorario,  e  quanto  mi  si  commovesse  l'animo,  quale  fosse 
nelle  fanciulle  il  contento  frammisto  alla  vergogna  ,  come  palpi- 
tassero di  gioia  le  madri  colà  raunate  ,  è*  soverchio  il  dire  e 
piuttosto  accennerò  il  breve,  ma  energico  discorso  del  cavaliere 
Vandone ,  che  lodata  la  muniGeenza  della  vedova  Regina  conve- 
nevolmente alle  genitrici  presenti,  dichiarato  l'immenso  valore  del 
■dono  alle  figliuole  largito,  con  un'evviva  a'  Sabaudi  Principi,  cui 
eran  eco  le  voci  delle  fanciulle,  accommiatava  quanti  di  là  parti- 
vano commossi.  Per  le  povere  e  per  le  ricche  fanciulle  di  que- 
sta città,  anzi  di  tutte  le  città  italiane,  fia  questo  un  esempio  al 
ben  fare,  ed  io  veggo  in  questa  donazione  un  maggior  titolo  di 
lode  ,  perciocché  si  volle  premiato  non  lo  studio  ,  da  cui  tante 
Gate  nelle  donne  s'ingenera  la  vanita  ,  ma  bensì  il  lavoro  ,  quel 
lavoro  che  esser  dovrebbe  mai  sempre  la  cura  precipua  delle 
madri  di  famiglia. 

Vigevano  a?  di  15  aprile  1847. 

Prof.  Fabio  Spreafico. 


Chiarissimo  sig.  Professore 

Leggendo  nel  6.°  numero  dell'  Educatore  quanto  V.  S.  racco- 
mandava che  si  faccia  alla  tenera  età  parlar  di  buon'ora  la  bella 
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cornane  lingua  d'Italia ,  e  considerando  con  quante  ragioni  avva- 
lorava il  suo  consiglio:  mi  sentiva  lieto  di  potere  anch'io  offrire 
osa  prova  di  quanto  ella  proponeva  saviamente  alle  madri  ed  ai 
maestri  elementari. 

Io  non  posso  addurre  esperienze  fatte  su  gran  numero  di  fan- 
ciulli ;  perchè  le  mie  cure  ,  come  ella  §a ,  sono  ristrette  a  due 
giovanetti ,  ad  nn  fanciullo  e  a  due  ragazzine  di  una  stessa  fa- 
miglia in  questa  terra  della  ligure  riviera.  Ma  siccome  dai  fatti 
speciali  derivano  le  prove  di  un  vero  generale  :  così  spero  non 
sia  per  ispiacerle  che  io  le  manifesti  come  de'  grandi  vantaggi  , 
per  cui  è  tanto  commendevole  il  consiglio  di  lei  ,  io  mi  ebbi 
vera  esperienza  con  questi  alunni. 

Fin  dal  1843,  quando  intrapresi  V  uffizio  di  educatore,  io  co- 
nobbi con  indicibile  gioia  le  operette  da  V.  S.  pubblicate  a  prò' 
dell'  istruzione  elementare  ;  e  queste  furono  per  me  il  primo 
impulso  a  studiare  gli  scritti  di  Girard  >  di  Lambruschini  ,  di 
Rosi ,  di  Corridi  e  di  quegli  altri  benemeriti  scrittori ,  che  pos- 
sono dare  consiglio  ed  aiuto  a  chi  voglia  consoienziosamente 
adempire  a'gravi  e  nobilissimi  doveri  di  educatore. 

Questi  mi  provvidero  di  norme  e  di  consigli  per  la  direzione 
de'  primi  studi  ;  per  attenermi  insomma  a  queir  ordine  ,  posto 
dalla  natura  nell'  acquisto  delle  umane  cognizioni  ,  che  mai  non 
potrà  senza  danno  essere  distrutto. 

Già  in  questa  famiglia  con  lodevolissimo  ed  imitabile  esempio 
i  genitori  parlavano  a'figli  nella  lingua  d'Italia  ;  né  permettevano 
che  il  dialetto  del  paese  risuonasse  sulle  tenere  loro  labbra.  Fin 
d'allora  io  provai  quanto  faciliti  la  prima  istruzione  la  prontezza 
di  parlare  e  d' intendere  l' italiano.  Non  ispenderò  molte  parole 
a  dimostrare  quanto  poi  l'esercizio  della  lingua  italiana  parlata  e 
scritta  y  abbia  giovato  ai  due  maggiori  miei  alunni  per  avviarli 
con  maggior  frutto  alla  lingua  latina  ;  discorrendo  io  con  chi  di 
queste  cose  h  maestro. 

Accennerò  di  volo  che  non  furono  posti  ad  imparare  il  latino 
6nchè  non  valessero  a  scrivere  con  agevolezza  in  italiano  ogni 
sorta  di  componimento  :  anzi  già  in  questa  lingua  m'  avean  dato 
qualche  frutto  di  semplice  e  schietta  poesia.  Aggiunga  che  come 
ragion  vuole,  già  la  lor  mente  era  provvista  di  molte  cognizioni; 
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onde  la   naturale  loro    favella  potesse  veramente   farsi  strumento 
ad  intendere  quella  del  Lazio. 

Ho  piti  volte  sperimentato  quanto  la  preparazione  da  lei  rac- 
comandata in  altri  numeri  dell'  Educatore  per  V  insegnamento 
della  lingua  latina  ,  ne  agevoli  lo  stadio.  Vedo  per  cagioo  di 
esempio,  nella  tradazione  della  Georgica  di  Virgilio,  riuscir  chiari 
e  piacevoli  agli  alunni  tanti  belli  passi  che  accennano  a  storia 
naturale,  a  geogra6a  ad  astronomia  :  perchè  richiamano  idee  già 
note  neir  italiana  favella.  E  gli  stessi  versi  ai  non  preparati  deb- 
bono riuscire  di  senso  assai  duro. 

Ma  per  tenermi  al  vantaggio  pih  immediato  ,  che  come  ella 
dice,  ne  viene  air  insegnamento  della  lettura  parlerò  del  minore 
tra  questi  fratelli.  Egli  fa  tolto  alle  fantesche  ed  affidato  alle 
mie  core  varcato  il  quarto  anno  ,  ed  allora  si  esprimeva  solo  in 
dialetto.  Entrato  nel  collegio  domestico  la  sua  prima  istruzione 
non  fa  che  una  serie  di  svariati  esercizi!  sulla  norma  dei  dialo* 
ghini  da  V.  S.  scritti  pei  libri  di  letture. 

Io  sono  a'miei  alunni  associato  indivisibilmente  a  tutte  le  ore; 
cosicché  ebbi  non  par  mezzo,  ma  necessità  di  fare  con  essi  Taf* 
ficio  che  V.  S.  raccomanda  alle  madri ,  prima  dell'  insegnamento 
della  lettura.  I   primi   esercizi   si  facevano   in  italiano  ;    la    sua 
voglia  di  sapere,  in  italiano  veniva  soddisfatta.  Ed  egli  a  sua  volta 
a  poco  a  poco  quanto  chiedeva,  quanto  osservava  in  italiano  espo- 
neva. In  tal  modo  all'immagine  di  ciascun  oggetto  associava  quel 
suono  che  la  nazione  adopera   a  significarlo  :  imparava  la  lingua 
d'Italia.  Quando  egli  ebbe  buona  provvista  di   idee  elementari, 
e  poteva  alla  parola    scritta  associar  tosto   l' idea  da  quella  se- 
gnata, e  cosi  essergli  facile  intendere  le  prime  letture  ;  allora  per 
mezzo  delle  lettere  mobili  venne  a  distinguere  gli  elementi  della 
lettura  ,  a  comporre  poi  colle    stesse  la  parola  che  pronunciava 
per  indicare  un    oggetto  presente.  Poi  gli  scriveva  proposizioni 
già  intese  e    note  ;  e  cosi    andando  imparò  a    leggere  in   pochi 
mesi  e  tanto  amore    prese  alla   lettura  che  spesso   doveva  invi- 
tarlo a  lasciare   il  libro    perchè    non  si    faticasse  di   troppo.  Di 
pari  passo  andava  una  sua  sorellina  maggiore  di  un  anno.  Lungo 
saria  l'esporre  i  progressivi  esercizii  di  cui  mi  vatsi  per  iniziarli 
a  scrivere  gli  schietti  loro  concetti.  È  appunto  la  gradazione  che 
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si  osserva  nella  Guida  da  V.  S.  pubblicala  e  oel  Manuale  di  Vi- 
tale Rosi. 

Ora  l'osservazione  e  la  ri  Sessione  col  frutto  dei  suddetti  eser- 
citi e  l'uso  continuo  di  pensare  e  parlare  in  lingua  italiana  hanno 
dato  in  questi  due  alunni  i  seguenti  vantaggi.  Essendo  il  minore 
air  età  di  sette  anni ,  ambedue  son  capaci  di  scrivere  a  me  ed 
a*  lor  cari,  senza  aiuto  alcuno,  semplici  e  care  letterine,  di  nar- 
rare con  facilità  in  iscritto  le  gite  e  le  avventure  dei  viaggi  che 
si  fanno  ,  di  notare  le  loro  memorie  ,  di  esprimere  insomma  i 
proprii  sentimenti.  Se  lor  si  racconta  un  fatto  di  Storia  Sacra  o 
d*  altro  genere  acconcio  all'  età  ,  tosto  lo  stendono ,  e  scrivono 
chiare  descrizioni  di  stagioni,  di  naturali  fenomeni,  di  animali  ecc. , 
e  tutto  con  facilità  e  con  gioia.  Ed  in  questo  ,  benché  non  sia 
al  tutto  corretta  l'ortografia,  è  certo  però  che  non  mai  vi  è  una 
proposizione,  un  periodo  che  non  abbia  senso  chiaro  e  continuo. 

Di  questo  e  degli  altri  loro  studi  ,  piacendo  così  a'  lor  geni- 
tori, daranno  alla  fine  di  questo  anno  pubblico  saggio  ,  insieme 
coi  maggiori  fratelli.  So  bene  con  lei  che  del  profitto  dei  giovani 
non  è  misura  il  numero  di  cognizioni  che  sappiano  manifestare  ; 
ma  si  bene  lo  sviluppo  e  la  buona  direzione  che  abbian  presa 
le  facoltà  intellettuali  e  la  volontà.  Ma  sperando  che  questo  non 
manchi  e  cercando  che  quelle  cognizioni  tanto  sólo  abbian  va- 
lore ,  quanto  son  frutto  di  questo  non  apparente  profitto  ;  si 
vorrà  con  ciò  confortare  di  qualche  gloria  i  loro  studii  e  eom* 
pensare  cosi  la  mancanza  di  altri  vantaggi  che  ha  l' educazione 
pubblica  sulla  privata  ;  benché  quella  possa  per  altri  riguardi  es- 
sere vinta  da  questa. 

Un  altro  fatto  mi  rimane  ancora  ad  aggiungere  in  prova  della 
utilità  cbe  viene  dall'ausare  la  puerizia  a  parlare  presto  la  lingua 
italiana.  Fra  i  miei  alunni  *  é  una  cara  e  vivace  ragazzina  di  sei 
anni.  Questa  ,  poiché  fu  preparata  coi  soliti  esercizi  ,  pregalo  e 
ripregato  da  lei  ,  dovetti  avviarla  alla  lettura  compiti  appena  i 
cinque  anni.  Mi  giovai  per  lei  dell'  uso  dei  dadi  proposto  Dell' 
annq,  1.°  dell'Educatore  ed  ancora  della  cassetta  tipografica  con- 
sigliata dal  sempre  caro  Rollin.  Dopo  quattro  mesi  ella  sapea 
leggere  e  comporre  colle  lettere  mobili  parole  e  brevi  proposi- 
zioni a  suo  gusto.  Questa  cassetta  tipografica  ha  fra  gli  altri 
vantaggi  ancor  questo:  che  colle  lettere  mobili  in   essa  disposte, 
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si  pub  far  distinguere  e  separare  nelle  parole  le  vocali  e  le  con- 
sonanti, rilevare  le  sillabe  e  far  dall'  alunno  osservare  per  intui- 
zione quante  sillabe  e  poi  quante  lettere  compongano  una  parola 
qualunque.  E  così  ben  conosciuti  gli  elementi  della  lettura  ,  an- 
dar pronti  nell'unire  le  sillabe  e  formar  la  parola. 

Non  un  solp  sarà  forse  il  metodo  buono  ad  insegnare  la  let- 
tura (  esclusa  però  sempre  la  compitazione  )  ;  ma  è  manifesto 
però  cbe  niun  metodo  potrà  avere  intieramente  il  suo  effetto,  se 
non  per  que'  fanciulli  ,  la  cui  intelligenza  sarà  già  preparata  con 
razionali  esercizii  ;  e  cbe  avranno  già  prontezza  ad  intendere  la 
lingua  in  cui  sono  scritti  i  libri  che  lor  si  mettono  in  mano. 

Io  vorrei ,  carissimo  professore  ,  che  V.  S.  fosse  stata  alcuna 
volta  a  vedere  con  quanto  desiderio  questa  fanciulla  mi  pregava 
cbe  non  le  facessi  ancora  smettere  la  lettura.  Confesso,  colla  ve- 
racità di  eduaatore,  che  non  mi, avvenne  mai,  mai  neppure  una 
volta  Che  ella  di  mala  voglia  leggesse.  Ma  la  cagione  per  cui 
tanta  gioia  sentiva  nrf  leggere,  è  perchè  ciò  che  leggeva  poteva 
intendere  ,*  ed  ogni  parola  che  i  segni  esprimevano  le  richia- 
mava un'idea  nota  ed  alla  proposizione  letta  si  associava  il 
concetto  della  tenera  mente. 

L' insegnamento  della  lettura  reso  più  facile  ed  educativo  sarà 
il  frutto  più  prossimo  che  si  avrà  dal  far  che  di  buon'  ora  i 
pargoli  intendano  a  parlare  e  si  esprimano  nella  lingua  d' Italia. 
Ma  è  poi  certo  che  maggiore  acquisto  di  cognizioni  andrà  fa- 
cendo chi  meglio  intende  ciò  che  legge  e  chi  al  leggere  più 
avrà  preso  amore.  Ora  è  manifesto  che  chi  legge  cose  scritte  in 
quella  lingua  in  cui  parla  ,  più  facilmente  intende  :  e  più  presto 
e  con  maggior  desiderio  cercherà  la  lettura.  E  mirando  ancora 
ad  un'  epoca  più  lontana  ,  in  cui  non  pur  decoro  ma  necessità 
può  essere  lo  scrivere  bene  e  facilmente  la  nostra  lingua  ;  vor- 
remo dire  che  (ceteris  paribus)  meglio  scriverà  e  con  più  spon- 
taneo calore  d'affetto  nella  lingua  d'  Italia  chi  non  mai-  in  quella 
pensò  ,*  né  parlò  ;  o  chi  appena  divenuto  capace  al  pensiero , 
pensò  ,  parlò  ,  pregò  Dio  nella  lingua  in  cui  scrive  ?  La  mente 
del  primo  farà  ,  come  appunto  dice  Tommaseo  ,  continuamente 
l'uffizio  di  vocabolario  e  tradurrà  ;  i  concetti  dell'  altro  verranno 
espressi  colla  fluidità  della  vena  che  scende  dalla  pendice  natia. 

Delle  utilità  del  savio  consiglio  di  V.  S.  io  non  ho  adesso  al- 
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tro  che  questi  pochi  e  privati  esempi.  Ma  ancora  coloro  che 
sono  educati  nelle  famiglie  entreranno  un  giorno  nella  società  , 
e  faran  parte  del  civile  consorzio.  Dunque  ognuno  nel  suo  grado, 
chi  più  ,  chi  meno,  privati  e  pubblici  istitutori  possono  concor- 
rere a  diffondere  e  propagare  l' intelligenza  e  1'  uso  della  nostra 
bellissima  favella,  a  rassodare  questo  che  è  forse  il  maggior  vin- 
colo della  civiltà  e  della  nazionale  benevolenza.  E  se  ciascuno 
degli  educatori  farà  quanto  pub  da  canto  suo,  gli  sforzi  uniti  di 
tutti  varranno  ad  ottenere  il  fine  desiderato.  E  quando  al  popolo 
non  parrà  straniera  la  lingua  della  nazione,  quando  sarà  più  pro- 
pagata la  prontezza  di  intenderla,  allora,  solo  allora,  chi  scrive 
pel  popolo  avrà  il  frutto  di  sue  fatiche. 

Poco  veramente  si  scrive  pel  popolo  e  quel  poco  ne  anco 
pnb  essergli  di  grande  utilità.  Cagione  di  questo  è  spesso  che 
chi  scrive  non  istudia  il  modo  di  essere  facilmerfte  dal  popolo 
inteso  ;  ma  precipua  cagione  è  ancora  perchè  non  basta  che  uno 
scrittore  si  abbassi  per  essere  inteso  :  sarebbe  pur  necessario 
che  le  menti  degli  idioti  fossero  alzate  quanto  è  possibile.  Que- 
sto uffizio  comincieranno  le  scuole  infantili  ,  proseguiranno  le 
scuole  elementari  ;  ed  allorquando  insieme  coir  intelligenza  della 
lingua  nazionale  sarà  propagata  la  buona  e  conveniente  istruzione 
tra  il  popolo  ,  potrà  egli  allora  colle  buone  letture  continuare 
il  proprio  miglioramento. 

Se  avessero  le  mie  parole  alcuna  autorità  vorrei  ripetere  il 
consiglio  di  Giordani  ,  in  cui  raccomanda  a  Genova  mia  patria 
un  potentissimo  mezzo  che  ha  il  popolo,  onde  acquistare  insieme 
colla  morale  l'uso  della  lingua  della  nazione,  e  divenire  così  un 
poco  civile  e  italiano  (1).  Ma  Y  esecuzione  di  questo  consiglio 
agli  istitutori  non  s'appartiene  ;  quindi  io  non  lo  riferisco. 

Intanto,  carissimo  Troya  ,  m'avveggo  che  forse  ad  una  privata 
esperienza  son  già  troppe  le  mie  parole.  Aggiungerò  solo  che 
voglia  V.  S.  accettarle  in  segno  della  mia  grande  stima  per  lei , 
e  dello  schietto  bene  eh'  io  le  volli  dacché  ,  prima  per  fama  ,  e 
poi  a  Genova  di  persona  mi  fu  dato  conoscerla.  Pregando  adun- 
que che  di  ognor  più  abbondanti  frutti  sieno  allegrate  le  fatiche 
indefesse,  che  già  a  buon  diritto  posero  il  nome  di  V.  S.  tra  i 
benemeriti  della  buona  educazione,  me  le  dichiaro  un'altra  volta 
inviolabilmente  devotissimo  amico. 

(I)  Giordani,  ediz.  di  Lemonnier  voi.  l.°  pag.  306.  G.  P. 
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EDUCAZIONE  DELLA  DONNA 

IL    LIBRO    DELLA   MADRE   DI    FAMIGLIA 

CAPO    III. 

LA  MADRE  DEBB'  ESSERE  ELLA  L'  EDUCATRICE  E  L'  INST1TUTRICE 

DE1  SUOI  FIGLIUOLI. 

(  Continuazione  ). 

LXXYI.  11  Cérise  :  II  pia  degno  sentimento  si  è  quello  (tétmar  Dio.  Amar 
Dio  vuol  dire  amar  gli  uomini  ;  vuol  dire  adoperarsi  con  tutte  le  forze  a 
farli  piiU  buoni,  più  illuminali,  più  felici  ;  vuol  dire  dedicare  i  propri  sfoni 
ad  istruirli  né*  propri  doveri ,  ad  assicurar  loro  i  mezzi  d'adempierli  con 
libertà  ed  energia.  Tale  si  è  la  morale  cristiana,  fuor  della  quale  non 
possono  esservi  se  non  brevi  e  infeconde  velleità  e  desideri  impotenti  ;  fuor 
della  quale  non  havvi  se  non  disordine  e  fatalità.  Le  società  esistono  e 
vanno  prosperando  solo  quando  accettano  questa  morale  e  la  mettono  in  pratica. 
LXXVII.  Della  Bibbia  è  impossibile  il  dire  qui  tulle  le  cose  che  sopra 
questo  insegnamento  inculca  :  poiché  essa  si  rivolge  sempre  su  questo. 
LXXVHI.  Il  vero  , 

Lassa!  l'è  ignoto,  e  ti  compiango.  Uom  puote 
Ignorarlo  :  nasconderlo  non  puote  , 
Quando  a  lui  splende.  —  Teco  viver  chiedo , 
Amala  figlia ,  ed  ombra  ninna  a  Iefte 
Recar ,  né  ad  altri  ambiziosi  o  forti  : 
*     Sol  di  virtù  pacifiche  contesa 

Vuole  il  fedel  con  chi  all'errore  è  servo  : 
Vincer  le  offese  col  perdono  :  Y  odio 
Coir  amore  :  i  marlìr  colla  costanza  :  * 

Null'altro  ei  vuol  —  Ma  simular  non  mai  ! 

Ester 
Sublime  legge  !  in  un  t'  ammiro  e  temo  ! 
LXXIX.  Spesso  mi  viene  in  mente  che  gli  scrillori  farebbero  meglio 
a  spiegarsi  francamente  a  dire  con  grazia  sì ,  ma  spiallellatamente  le 
cose.  —  Egli  è  vero  che  Y  uomo  debb'  essere  ben  costumato  e  reli- 
gioso ?  Ebbene  si  dica  franco.  —  È  egli  vero  che  la  religione  cattolica 
è  la  sola  vera?  e  che  noi  siamo  cattolici?  Ebbene  si  dica  francamente: 
noi  siamo  cattolici,  noi  crediamo  in  Dio  ;  noi  crediamo  nella  Chiesa  cat- 
tolica, apostolica,  romana  ;  noi  vogliamo  fare  appuntino  quel  che  ella  ci 
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comanda  e  suggerisce  e  consiglia  di  fare  ;  perchè  tallo  quel  eh1  ella 
insegna  è  retto,  è  giusto,  è  santo ,  è  parola  di  Dio.  E  dirle  e  farle  con 
gran  contenzione  d'  animo  queste  cose.  —  È  egli  vero  che  ciò  che  co- 
stituisce 1'  uomo  è  T  anima  sola  e  che  le  anime  sono  tutte  figlie  di  Dio 
egualmente  ?  Ebbene  si  creda  e  si  dica.  —  È  egli  necessario  che  si 
disgombri  d'  attorno  alle  anime  tutte  la  caligine  dell'  ignoranza ,  perchè 
vedano  il  vero  e  corrano  la  dritta  via  ?  Ebbene  si  faccia ,  si  dica ,  si 
proclami  finché  tutto  sia  fatto.  —  È  egli  vero  che  le  pompe  ,  le  vanità 
di  questo  mondo  debbono  essqpe  rinunciate  f  Ebbene  si  faccia  che  ciò 
sia  ;  si  faccia  che  l'animo  di  ognuno  si  rivolga  con  energia  e  con  senno 
interamente  a  cose  degne.  —  È  egli  vero  che  chi  allontana  1'  uomo 
dalla  colpa  ,  dall'  ignoranza ,  dall'  errore  ,  fa  il  maggior  bene  e  procura 
la  felicità  de'suoi  slmili  ?  —  JÈ  egli  vero  che  il  peccato  fa  miseri  i  po- 
poli ?  —  È  egli  vero  che  noi  siam  tutti  tenuti  ad  amar  Dio  e  '1  pros- 
simo ?  —  È  egli  vero  che  la  virtù  starà  con  noi  anche  neir  altra  vita  ; 
che  la  scienza  ci  lascerà  all'ultimo  respiro  nostro  in  questo  corpo  e  che 
si  può  far  della  scienza  virtù  ?  Ebbene  si  faccia  ;  e  si  cessi  dall'  impu- 
tare ,  per  così  dire  ,  a  colpa  ad  uno  ,  perchè  scrive  troppo  morale , 
troppo  religioso,  come  odesi  talvolta  dire. 

LXXX.  Chi  scrive,  di  morale  e  di  religione ,   dell'  anima  e  di  Dio ,  e 
della  vita  presente  ed  avvenire  ,  cerca  di  giovare  all'  anima  sua  e  degli 
altri ,  se  può  nel  modo  più  energico  e  positivo  che   gli  è  dato.  —  Ma 
si  dirà  che  tulle  le  suddette  cose  si  fanno  ;  ma  che  si  debbon  fare  con 
prudenza ,  che  non  bisogna  assalire  di  fronte  le  opinioni  false  che  sono 
negli  nomini  ;  e  che  bisogna  far  questo  bel  bello  e  con  politica  ;  e  poi 
che  di  queste  cose   tocca  ai  sacerdoti  e  non  ai  laici   o  profani  a  par- 
lare. E  noi  di   che  cosa  dobbiam   parlare  e  scrivere  ?  Se  non  parliam 
di  noi,  della  natura  umana,  dell'universo,  di  Dio  ?  Di  ciò  eh»  è  l'anima 
nostra  a  la  nostra  felicità  ?  Conosci ,  o  uomo  ,  la  tua  dignità.  L' uomo  è 
da  più  senza  paragone  di  tutto  quanto  il  creato  :   ei  può  dir  senza  su- 
perbia :  io  sono  da  più  di  tutti  voi,  sole,  luna,  stelle  ,  ricchezze,  onori  , 
universo  lutto  quanto.  L'  anima<Àf  a ,  che  è  lo  stesso  che  dire  io ,  sono 
da  più  di   tutto  voi.  L'  anima  mia  sulla  bilancia* in  contrapposizione  di 
lutto  il  mondo  con  tutte  le  sue  grandezze  ,  onori ,  piaceri,  prepondera  ; 
e  debbo   salvarla  dal  naufragio.  E  lutto   a  ciò  debbe  conferire.  E  per 
questo  ci  vogliono  fermi  e  precisi  studi. 

LXXXI.  Egli  è  pure  sconfortevole  I'  udir  dire  da  certe  persone  :  mi 
fu  spiegata  una  grammatica  e  la  studiai,  ma  io  non  inlesi  nulla  ;  mi  fu 
spiegalo  il  tal  libro,  ma  io  non  inlesi  a  che  fine  mei  facessero  leggere; 
il  vangelo  io  non  ho  mai  letto  ;  il  Concilio  di  Trento  e  '1  suo  catechi- 
smo non  so  che  cosa  sieno  ;  l' istoria  sacra  e  1'  ecclesiastica  non  cono- 
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sco  ;  d'istoria  ncn  so  nulla.  Ecco  l'origine  di  tutti  i  'mali  :  dal  non  saper 
le  madri  il  loro  dovere,  dal  non  essere  madri  illuminate.  —  Ma  dobbiam 
noi  donne  e  quando  siam  bambine,  e  quando  siam  ragazze,  e  quando 
siam  maritate  star  sempre  sui  libri  e  intorno  a' nostri  bambini  e  sempre 
in  casa  ?  Eh  1  che  cosa  più  onorevole  ?  Che  cosa  più  consolante  che 
aver  impiegato  bpne  il  tempo  e  principalmente  sul!1  Evangelio  e  sulla 
Bibbia  intera  e  sulle  cose  della  nostra  religione,  e  negli  studi,  e  ritirale 
in  casa,  intorno  ai  vostri  lavori ,  intorno  a'  vostri  bambini  ?  Quando  sa-  % 
rete  air  estremo  punto  di  vostra  vita  quaggiù  non  amereste  voi  d1  aver 
ciò  fatto  appuntino  ? 

Dona  i  pensier  che  il  memore 

Ultimo  dì  non  mula 
e1  insegna  a  pregare  il  Manzoni.  Egli  è  vero  che  ciò  costa  di  molto  a 
chi  ha  bella  persona  ed  è  favorito  dalla  fortuna,  e  che  finché  siamo  io 
questo  corpo  amiam  meglio  goder  le  delizie  e  schivar  le  noie.  Ma  che 
delizie  sono  elle  mai  quelle  che  godete  lungi  dalla  via  del  vostro  do- 
vere ?  Delizie  false ,  martiranti.  —  E  come  può  essere  noia  far 
quello  che  ci  comanda  Iddio  ?  Se  noi  pensiamo  un  pochino  appena  alla 
vita  dell'  uomo  su  questa  terra  ?  Persuadetevi  anzi  che  vqjjt  avrete  tutte 
le  delizie  vere  e  nessuna  noia  più,  se  farete  con  tutta  1'  anima  quel 
che  il  vostro  dovere  di  bambine  ,  di  ragazze ,  di  spose,  di  madri  ri- 
chiede. 

LXXXII.  Rassegnarsi  al  dolore ,  rassegnarsi  all'  infelicità  materiale , 
conoscere  che  il  dolore  è  più  utile  che  gli  illegilimi  piaceri  ,  è  bello 
e  santo  ;  e  bello  e  santo  del  pari  si  è  l'adoprarsi  in  lutti  i  modi  e 
a  costo  anche  della  vita ,  a  svellere  i  pregiudizi  e  far  porre  l'uomo 

nello  stato  in  cui  debb'essere  ,  principiando  da  veri  punti  di  partenza. 
E  tutti  qiesti  punti  ci  sono  mirabilmente  descritti  e  posti  innanzi  dal 
Gioberti,  dal  Manzoni ,  dal  Pellico,  dal  Tommaseo ,  dal  Lambruschini , 
e  più  che  da  lutti  gli  altri,  da  Dante.  Tutti  questi  insieme  ci  pon- 
gono sottocchio  la  necessità  che  1'uofho  sia  ben  ricevuto  ed  educato 
da' suoi  più  teneri  anni,  e  ci  dicono  tolto  quello  che  si  dee  fare, 
acciocché  si  riesca  a  far  l'uomo  fefflk-  sulla  terra. 

*     Chi  rende  alla  meschina 
La  sua  felicità  ? 
è  ofa  una  canzone  che   ogni  anima  canta  noli'  amarezza  del  suo  cuore 
sulla  terra  ;  ma  il  dì  verrà   che   ogni  anima  abbia  a   cantare  anche  su 
questa  terra  canzone  più  lieta  nella  gioia  del  cuor  suo. 

LXXXIir.  Il  signor  Quinet  nell'  Ultranumtanisme  (Paris  4844  p.  209) 
dice  :  Les  écrivains  inspirées  par  tÈglise  de  Rome ,  Manzoni  et  Silvio 
Pellico ,  sans  méme  pousser  une  plainte  se  résignent.  Ma  il  signor  Quinet 
dice  questo  per  dileggio  all'  Italia  ;  e  il  Manzoni  e  Silvio  Pellico  cam- 
minano sulle  orme  segnale  dall'Udm-Dio,  che  sono  le  vere. 

Seb.  Canavesio. 
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Al  Chiarissimo  sig.  prof.  Berti 

Un  maestro  il    quale   dolente  che  i  figli  del   contadino  e  dello 
artigiano  tolti    alia  scuola    del  loro    villaggio  non  hanno  più  ma- 
niera cT  imparare  le  cose  più  utili  net  viver  sociale  e  si  propone 
perciò  di  compilare  una  Guida  al  comporre  in    iscritto  e  a  sten- 
dere le     scritture  più   convenienti   alia  condizione  del  popolo  ;  un 
maestro  che  tra  questo  bisogno  imperiosamente  sentito  ondeggia 
tra    1'  incertezza  della  via    a  tenere    per   riuscirvi  ;    che  vede  e 
sente  come  l'istruzione  può  o  debb'  essere  qualche  cosa  ben  più 
alta  che  una    comunicazione  qualunque  di   cognizioni  ;  un    mae- 
stro che  francamente  vi    dice  che  pervenuto  ad    un  certo  punto 
non  sa  pili  proseguire  il  cammino,  e  che  dopo  avere  consultato 
autori,  chiesto  consigli,  non  ha  risposta  veruna  da  un  professore 
di  Torino  al  quale  ricorse  per  lumi,  e  tuttavia  non  isfiduciato  tira 
avanti  >  ma  prima  di  avventurare  un  principio ,  da  cui  potessero 
essere  poste  in  errore  le   crescenti    generazioni  ,    vuole   appun- 
tellare la  sua  col  sostegno  delle  altrui  opinioni  ;  un  maestro  tale, 
o  carissimo  Berti  ,  egli  è  a1  miei  occhi  un  soggetto    certo    assai 
rispettabile  e   degno   d'  essere  conosciuto.  E   per   conoscere  un 
tant'uoino  che  conscio  dell'alta  sua  missione  medita  e  scrive  che 
ignoto    e    senza  pretese    pur  tanto  ama  e  spera ,  non    ricuserei 
viaggio  di  sorta. 

Ma  ella  più    avventurata  di  me  seppe   conoscerlo  ;  ella  seppe 

trarlo   alla  luce  ,  a  maggiori    speranze.  E  fra  quanti  servigi  ella 

rese  alla    pubblica    istruzione  nella    provincia    di    Novara  con  le 

sue  applauditissime    lezioni  ,  quello  di  cui  io    le  tengo  massimo 

conto  ,  si  è  T  avermi  fatto    conoscere  D.  Luigi    Beluschi  se  non 

di  persona  almeno  nell'  opra  che  va  strenuamente  effettuando.  E 

poiché  ella  vuole  udire  il  mio  parere,  le  dirò  che  quanto   liavvi 

di  buono  nel  manoscritto  quel  maestro  lo  dee  in  gran  parte  alla 

esperienza  ,  al  buon  senso  che  splende  ,  al  cuore  che  battere  si 

sente  generoso  in    ogni  pagina  del    suo    lavoro.    Quanto  havvi  , 

a  mio  parere  ,  non    accettabile  vuoisi    attribuire    alla  confusione 

de'moltiplici  precetti,  da'quali  venne  ingarbugliato  per  aver  dato 

soverchiamente  retta  alle  ubbie,  che  una  guadagnerà  speculativa 

v«  via  vendendo  ai  creduli  compratori. 

lo  sarei  indiscreto  ed    improvido  ove    volessi  appuntare  i  di- 

19 
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Tetti  di  ud'  opera  non  ancor  pubblicata.  Limitandomi  ad  avver- 
tire alcune  cose  che  si  potrebbero  aggiungere  o  mettere  in 
luògo  di  altre  ,  le  dirò  che  si  pub  considerare  divisa  in  due 
parti.  Nella  prima  comincia  con  un  indirizzo  ai  maestri  suoi 
consorti  .  nel  quale  dando  un  concetto  della  sua  elucubrazione  : 
((  Non  si  dee  credere  ,  ei  dice  ,  che  appena  il  fanciullo  sappia 
leggere  e  scrivere  gli  si  possa  mettere  in  mano  questo  libro 
perchè  impari  a  comporre  le  scritture  più  convenienti  alla  sua 
condizione.  Anzi  non  si  dee  progredire  a  questo  grado  d'istru- 
zione se  prima  il  fanciullo  non  è  bene  istruito  nella  grammatica 
italiana  secondo  un  metodo  ragionato  nel  comporre  alcune  fa- 
cili proposizioni  osservando  le  regole  di  concordanza  e  di  orto* 
grafia.  » 

Che  non  si  debba  porre  questo  libro  quale  egli  lo  divisò  in 
mano  di  un  fanciullo  uscito  appena  de9  rudimenti  dell' alfabeto  e 
della  scrittura,  concedo.  Ma  che  non  possa  venire  condotto  al* 
meno  a  quel  primo  genere  di  scritture  eh'  ei  propone  ,  e  delle 
quali  parleremo  fra  breve,  senza  lo  studio  della  grammatica  è 
quello  che  io  reputo  non  vero.  In  quella  parola  concordanza 
quale  V  intendevano  quelle  buone  anime  de9 nostri  maestri  si  in* 
chiudeva  un  principio  fecondissimo  di  conseguenze.  Che  erano 
le  concordanze  insegnate  a  noi  fanciulli  ?  L'  apprendere  che  il 
sostantivo  dovea  concordare  coir  aggettivo  e  I'  uno  e  I'  altro  col 
verbo  ecc.  Con  queste  parole  noi  eravamo  posti  sui  limitari  della 
latinità  ;  e  1'  idee  in  queste  rinchiuse  vengono  ora  espresse  con 
altre,  che  si  chiamano  proposizioni.  E  siccome  la  madre  parla  al 
fanciullo  per  via  di  proposizioni  continuamente  ;  e  quotidiana- 
mente parlano  e  odono  parlare  per  proposizioni  i  fanciulli ,  cosi 
cominciando  sino  dall'alfabeto,  come  noi  mostrammo  con  le  no- 
stre lezioni  potersi  fare,  e  via  via  sempre  per  proposizioni  traendo 
successivamente  il  fanciullo  ad  esprimere  i  suoi  pepsieri ,  po- 
trebbe ottenere  il  sig.  Beluschi  una  serie  di  esercizi  preparatori, 
che  senza  intrattenere  per  ora  l'alunno  intorno  la  ragione  gram- 
maticale delle  voci  ,  gli  snoderanno  la  lingua  ,  gli  forbiranno  le 
asprezze  del  dialetto  ;  e  quel  che  più  importa  mirabilmente  in- 
serviranno ad  eccitare  e  svolgere  I'  intelligenza,  somministrando* 
gli  ad  un  tempo  il  materiale  del  linguaggio  da  cui  dovrà  uscire 
la  grammatica. 
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Ma  due  gravi  difficolta  si  frappongono  :  la  prima  è  il  difetlo 
del  tempo,  che  poco  rimane  al  maestro  della  l.a  elementare  che 
snoie  per  Io  più  essere  di  tutte  numerosissima  ;  tanto  più  poi  se 
egli  dovesse  accudire  una  scolaresca  divisa  in  molte  frazioni.  La 
seconda  proviene  da  questo,  che  quanto  fosse  edificalo  dal  mae- 
stro ih  iscuolà  ,  verrebbe  distrutto  dai  genitori  in  casa  ,  i  quali 
colla  barbarie  del  dialetto  e  sovente  co'  rozzi  modi  diflbrmano 
le  menti  e  abbrutiscono  l'animo  de'figliuoli  ;  ma  sovratiutto  dalle 
frequenti  mancanze  dalla  scuola  molte  volte  scusabili  ne'  figliuo- 
letti delle  classi  popolari.  Talora  debbono  aspettare  che  il  pa- 
dre possa  loro  provvedere  il  libriccino.  E  sia  pur  anco  il  sil- 
labario a  modico  prezzo,  torna  sempre  loro  a  dispendio  gravoso. 
Talora  debbono  aspettare  7  che  la  mamma  abbia  rattoppato  la 
veslicina  o  lacera  o  sudicia  ;  tal  altra  fiata  che  il  ciabattino 
abbia  messo  i  vantaggini  o  i  tacchi  alle  scarpe  ;  e  spessissimo 
si  debbono  valere  ,  precipuamente  que1  di  campagna,  dell'opra  e 
de'servigi  del  figliuolo  nelle  loro  casalinghe  bisogna. 

Donde  addiverrebbe  che  un  fanciullo,  il  quale  tralasciasse  le- 
gittimamente impedito  alcuna  lezione,  né  potrebbe  raccappezzare 
insieme  la  serie  degli  esercizi  fatti  dall'istitutore;  ne  sapendo 
ancora  e  leggere  e  scrivere  potrebbe  ne  copiare  dagli  altri  ,  né 
in  alcun  modo  ritenere  il  tesoretto  di  cognizioni  già  date.  E 
senza  parlare  dello  sfiduciamene)  che  potrebbe  ingenerarsi  nei 
fanciulli  che  non  mai  si  sentono  rilevati  dal  sentimento  di  alcun 
progresso  in  iscuola  ,  le  lamentanze  che  moverebbero  i  genitori 
sdegnali  di  non  vedere  alcun  profitto  nel  figlio  ,  potrebbero  ac- 
crescersi ed  esser  cagione  di  un  novello  pretesto  a  palliare  la  la- 
grimevole  trascuratezza  in  che  alcuni  lasciano  I'  educazione  dei 
figli  ,  e  il  niun  pensiero  d'  inviarli  ordinatamente  alla  pubblica 
istruzione. 

Per  altra  parte  questi  esercizi  di  nomenclatura  sono  troppo 
necessari.  Troppo  ci  furono  e  coll'esempio  e  cogli  scritti  racco- 
mandali dairimmortal  Pestalozzi,  padre  della  moderna  pedagogia 
e  dal  successo  che  ebbero  nelle  scuole  dell'illustre  Girard.  Come 
dunque  quindi  non  lasciare  perder  tempo  al  fanciullo  accorrente 
die  scuole  elementari  e  quinci  porre  in  una  ginnastica  intellet- 
tuale la  sua  mente,  suppeditandogli  una  enciclopedia  preparatoria 
degli  studi  successivi  ?  Quistione,  o  coltissimo  Berti,  più  impor- 
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taote  che  non  potrebbe  per  avventura  sembrare  a  primo  aspetto; 
ed  io  non  sono  lontano  dal  credere  dipendere  da  questa  in 
gran  parte  o  il  risorgimento  e  la  floridezza  ,  o  la  continuazione 
dell'  abbiezione  in  cui  vituperosamente  si  giacciono,  delle  scuole 
popolari.  Non  si  tratta  già  di  negare  1'  utilità  di  cosiffatti  eser- 
cizi ;  de'  mezzi  bensì  di  poterli  sapientemente  applicare.  Si  tratta 
del  trionfo  o  del  metodo  puramente  intuitivo,  o  del  metodo  pu- 
ramente mnemonico.  L  uno  e  l'altro  difettoso,  se  disgiunti  :  l'uno 
all'altro  funesto,  se  preponderante. 

Il  metodo  intuitivo,  o  come  noi  lo  chiamammo  percettivo  sta 
nel  fare  percepire  gli  oggetti;  e  sugli  oggetti  osservati  istituendo 
un  dialogo  ,  o  un  ragionamento  tra  il  maestro  che  gli  addita  e 
il  fanciullo  che  gli  osserva  ,  nel  fare  sì,  che  questi  venga  a  darsi 
ragione'  delle  cose  e  rettamente  le  definisca.  II  mnemonico  poi , 
senza  il  quale  evanirebbero  sfuggevolmente  ,  come  il  fiato  ,  le 
osservazioni  e  i  nomi  acquistati  ,  consiste  nell'  esercitare  la  fa- 
coltà di  ritenerli  adoperando  i  mezzi  giovevoli  per  richiamarli 
all'  uopo    alla  memoria. 

Ora  come  avere  il  mnemonico  se  il  fanciullo  non  avrà  il 
mezzo  prima  di  registrare  in  iscuola,  secondo  di  riandare  a  casa 
le  cose  percepite  ?  E  come  e  dove  trovare  questo,  mezzo  se  non 
sa  ancora  leggere  e  scrivere  ?  La  vede  dunque  che  se  tali  eser- 
cizi si  possono  e  debbono  prolungare  negli  asili  d'infanzia,  negli 
istituti  privati  e  nelle  famìglie  anche  prima  che  I'  alunno  abbia 
appreso  la  scrittura  e  lettura,  ben  diversamente  la  bisogna  cam- 
mina nelle  pubbliche  scuole  del  popolo. 

In  queste  tre  cose  fra  ìe  altre  ne  difficoltano  un  felice  risul- 
tamento.  l.a  La  mancanza  di  una  facile  comunicazione  tra  il 
maestro  e  il  discepolo,  ove  di  primo  slancio  si  venisse  a  parlare 
nelle  scuole  de'  comuni  la  lingua  peregrina  e  splendente  di  na* 
Uva  bellezza  ,  di  cui  il  valoroso  Carena  fa  dono  all'  Italia.  Cor- 
rerebbe pericolo  di  non  essere  inteso.  A  mettersi  dunque  in  ar- 
monia con  1'  intelligenza  de'  fanciulli  ,  dee  prima  insegnare  la 
lingua  dell"  insegnamento  per  poi  potere  innestare  sul  dialetto 
ibrido  ed  incollo  la  lingua  nazionale.  E  questo  quc'che  sono  air 
atto  pratico  ben  sanno  ,  ed  io  ebbi  per  esperienza  a  provare 
quanto  tempo  e  quanta  pazienza  richiegga.  2.°  La  mobilissima 
fantasia  ed  instabilità    dell'era    fanciullesca,  la  quale  è  cagione, 
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cbe  uno  rida  ,  I1  altro  sbadigli  ;  questo  non  intenda  y  quello  di- 
mentichi ;  quale  suggerisca,  quale  malamente  ripeta  le  parole  del 
dialoghino.  Onde  un  maestro  espertissimo  che  fece  un  saggio  di 
qoesti  esercizi  di  nomenclatura,  non  potè  mai  riuscire  a  fare  ap- 
prendere più  di  tre  o  quattro  voci  in  un  giorno.  Laddove  quando 
sottoponendo  all'  occhio  scritte  o  per  via  delle  iniziali  o  intere 
le  parole  fermava  lo  svolazzante  pensiero  degli  alunni ,  otteneva 
copiosissimo  frutto.  3.'  Si  è  l'inespertezza  dei  maestri  a  stabilire 
quest'  istruzione  orale  ,  che  consiste  nell'  intrecciare  il  discorso 
tra  il  precettore  e  1'  alunno  in  guisa  che  quegli  ecciti  e  sviluppi 
''ingegno  adolescente  di  questo  nell'alto  stesso  che  gli  comunica 
cognizioni.  Quindi  il  pericolo  di  quel  superficiale  socratizzare  , 
quelle  chiacchiere  ,  quella  presunzion  dottorale  ,  che  appunto  il 
Pestalozzi  volea  bandire  dalle  scuole  ;  che  il  Gerdil  condannava 
dicendo  te  raisonner  avec  un  enfant  ,  ce  rfest  pas  le  faire  ja&er. 
liien  n'est  effeetwement  plus  pernicieux  que  de  vouloir  que  les  en- 
fans  paroissent  ce  quHls  ne  soni  pas  ,  et  ce  quHls  ne  peuvent 
étre.  »  E  che  altro  più  che  ciaramellare  faranno  i  nostri  istitu- 
tori nello  stato  attuale  delle  cose  ?  In  due  mesi  di  lezioni  di 
metodo  in  provincia  che  potremo  ottenere  ?  Come  potranno  di- 
ventare que9  ragionatori ,  che  debbono  essere  ,  se  non  vogliono 
deformare  V  intelligenze  esordienti  ?  Se  fosse  così  facile  creare  i 
Socra  ti,  ne  la  Svizzera  ,  ne  la  Francia ,  né  la  Germania  dove  da 
tanti  anni  fioriscono  le  scuole  normali  si  lagnerebbero  della  pe- 
nuria di  buoni  maestri  ?  Quanti  infatti  in  Italia  e  fuori  possiamo 
contare  gli  A  porti  ? 

Non  illudiamoci  dunque,  ne  pretendiamo  d' innalzare  di  primo 
slancio  le  nostre  scuole  elementari  a  quella  altezza  a  cui  non 
poterono  ancora  elevarle  i  Naville,  i  Fcllemberg,  i  Girard.  Inse- 
gniamo ai  maestri  il  modo  di'  far  sentire  un  effetto  immediato 
delle  loro  fatiche  se  pur  vogliamo  che  i  comuni  continuino  a  fa- 
voreggiarle. Cerchiamo  la  maniera  di  alleggerire  il  peso  ingente 
delle  loro  occupazioni  ,  non  col  volere  trapiantare  nelle  scuole 
elementari  certe  teorie  non  confermate  ancora  da  felice  successo 
e  appena  appena  applicabili  ne'privati  istituti,  ma  bensì  coir  ad* 
diiar  loro  le  norme  più  facili  ,  e  i  mezzi  più  praticagli.  Ora 
mezzo  agevole  e  praticabile  insieme  a  fare  fruttificare  gli  eser~ 
cizi  di  nomenclatura  ,  si    è  di  trarre   partito  del  soccorso  che  a 
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ciò  prestano    le    altre  parli    d'  insegnamento  ;  si  è  di  mettere  a 
servizio   dell'  istruzione  orale    tutto  che  pub  il  maestro.  Tout  le 
reste  y  est  mis  à  son  scrvice  ,  dice  Girard.    Il  quale  quantunque 
tenga  per  essenzialissimi  gli  esercizi  sul  fondo  dell'istruzione  edu- 
cativa, noe  rigasava  però    di   valersi  del  metodo  reciproco,  nel 
quale  i  monitori    non  sono    atti  a  stabilire  dialoghi  e  conversa* 
zioni  di  sorta.  11  quale  praticò  gli  esercizi  di  nomenclatura  ,  ma 
aiutato  da  quattro  maestri  nelle  altre  parti  dell'insegnamento  :  li 
praticò  con  grande  utilità,  perchè  è  facile  a  chi  concepisce  porre 
ad  effetto  più  vantaggiosamente   un  disegno.  Non  così  a  chi  vo- 
glia praticarlo  dopo  averlo  solo  udito  lodare  e  raccomandare  da 
altri  e  camminare  sulle   norme  del  ritrovatore  senza  i  medesimi 
aiuti  e  senza  i  medesimi  lumi. 

Raccomandiamo  dunque  anche  noi  gli  esercizi  di  nomencla- 
tura, ma  procedano  essi  di  pari  passo  con  V  insegnamento  della 
lettura  e  scrittura.  Aiutiamo  i  maestri  a  diventare  più  forti.  £ 
diverranno  più  forti  e  si  innamoreranno  dell'augusta  loro  missione 
quando  vedranno  crescere,  sentiranno  i  frutti  de'  loro  sudori ,  e 
alcun  frutto  comincieranno  a  cogliere  quando  non  avranno  a  con- 
sumarsi in  esercizi  ai  quali  per  ora  non  sono  ancora  atti  e  che 
possono  agevolarsi  accoppiandoli  all'  insegnamento  del  leggere  e 
dello  scrivere. 

Dica  pertanto  al  signor  Beluschi  d'  andare  guardingo  nell'  ac- 
cettare così  alla  cieca  il  suggerimento  di  chi  vorrebbe  che  gli 
esercizi  di  nomenclatura  utilissimi,  s'istituiscano  nelle  scuole  ele- 
mentari prima  che  il  fanciullo  sappia  scrivere  e  leggere.  S'  at- 
tenga a  quanto  diceva  il  chiarissimo  professore  Troya  (1).  Lo 
avverta  di  non  cadere  nell1  errore  funestissimo  di  volere  dare 
cognizioni  al  fanciullo  senza  pensare  ai  mezzi  co'  quali  possa  ri- 
tenerle. Infine  pregandolo  ad  adottare  il  suo  trattato  alle  bisogna 
delle  scuole  attuali  (non  di  scuole  ideali,  che  potranno  forse  esi- 
stere solo  nella  mente  riscaldata  d'alcuni  ),  lo  ringrazi  anticipa- 


ci) Nella  prefazione  alla  Guida  per  insegnare  la  grammatica. 
-  11  professore  Troya  con  altri  compilatori  di  questo  giornale,  il  quale  ammette 
.libertà  di  opinioni  ,  non  concorrono  intieramente  in  questa  qui  enunciata  dal 
chiarissimo  e  generoso  autore  di  questo  articolo.  I  motivi  della  discrepanza 
delle  loro  opinioni  sono  spiegati  ne' numeri  5,6,768,6  verranno  più  am- 
piamente svolti  in  articoli  che  farem  seguire  sul  metodo  d'insegnare  a  leggere 
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lamento  della  bontà  sua  a  non  rifiutare  queste  osservazioni ,  che 
noi  non  intendiamo  imporre  coinè  precetti ,  ma  solo   quali  con- 
sigli d'  amico  leale  e  amatore  disinteressatissimo  del  vero ,  pro- 
poniamo alla  sua  considerazione. 

Rifondendo  la  prima  parte  del  suo  lavoro  comiuci  dall'  inse- 
gnare ai  maestri  il  metodo  più  speditivo  e  facile  d'  apprendere 
l'alfabeto  ;  e  se  lo  crederà  ben  fa  Ito,  potrà  suggerir  loro  quella 
di  far  leggere  per  proposizioni.  Che  sta,  fatte  pronunziare  e  leg- 
gere scritte  tosto  sulla  lavagna  le  cinque  vocali ,  nel  condurre  i 
fanciulli  a  riconoscerle  successivamente  in  tante  proposizioncelle 
da  prima  brevissime,  formate  di  monosillabi  e  graduate.  Così. per: 
esempio  va  a  casa  in  questa  riconosceranno  quattro  a  e  i  tre  se- 
ghi d'  articolazioni  v.  e.  s. }  i  quali  lascerà  scritti  sulla  lavagna 
affinchè  poi  raccolti  mano  mano  logli  altri  venga  a  conoscere 
T  intiero  alfabeto  (1). 

Se  non    li    piace   questo  ,  potrà  consigliarne    altri  purché  la- 
sciando queir  eterne  monotonie  della  compitazione  o  sillabazione 
venga  a  risparmiare    al  maestro  noiosissime   seccature   e  ai  fan- 
ciulli quello  sciupio  di  tempo  veramente,  lagrimevole.  Impiegano 
due  anni  ad  imparare  a   leggere  ,  impiegano  due   ad  imparare  a 
scivere  e  pochi  sanno  leggere  e  scrivere.  Ma  non   dimentichi  di 
raccomandare  l'insegnamento  della  lettura  contemporaneamente  a 
quello  della  scrittura.  Ciò    ottenuto  aduni  nel   suo   trattato    una 
gran  serie  d'  esercizi  di  nomenclatura  ,  che  nella  pratica  il  mae- 
stro dovrà   sempre    insegnare    per  via  di    proposizioni.  A    bene 
riuscire  in  questi,  insegni  loro  a  sottoporre  all'  osservazione  de- 
gli allievi  gli  oggetti    che  potranno  essi  contemplare,  a  denomi- 
narli con  voci    ben  definite    e  ad  indicarne  le   qualità.  Venendo 
in  seguito  a  dimostrarne  le  relazioni  pub  limitarsi  a  stabilire  clic 
a  ciò  servono    parole  di  due   maniere  :  quelle  che  esprimono  I» 
esistenza  e  le  azioni  ,  e  quelle  che  esprimono  i  legami  per  dire 
così ,  da   quali  sono  le  relazioni   avvincolate.    Ad    esempio    del 
Pestalozzi  pub  quella  della  prima  maniera  ridurre  a  tre:  essere  , 
avere  ,  fare  ;    quelle  della    seconda   ridurle  tutte  alla  particella  ; 
sotto  la    qnal    si    raccolgono  le  voci    congiuntive  ,    le    preposi- 
zioni, gli  avverbi  ecc. 

j;  Ne'  futuri  numeri  daremo  una  lezione  intorno  questo  metodo. 
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In  questa  guisa  egli  potrà  preparare-  alla  grammatica  i  suol 
fanciulli,  abilitarli  anche  prima  di  venire  a  questa  ,  a  comporre 
quel  primo  genere  di  scrittura  di  cui  avranno  bisogno  urgentis- 
simo negli  usi  pratici  della  vita.  Le  Tavole  Sinottiche  che  qui 
esponiamo  potranno  dargli  un  barlume  di  quanto  suggeriamo 
alla  rinfusa  incresciosi  di  non  potere  colloquiare  con  lui  in  per-; 
sona. 

Il  maestro  comincerà  per  dire  :  l'oggetto  che  vi  ho  mostrato, 
che  cosa  è  ?  (  e  supponiamo  che  sia  un  fiore  )  e  scritta  sulla 
lavagna  la  voce  è ,  sulla  lavagna  condurrà  successivamente  il 
fanciullo  a  formare  questa  tavola. 


Qualità 


fisiche 
morali 


Rosa 
spinosa 
piacente 


ha 


petali 

gambo 

corolla 


fa 

olezza 
fiorisce 
adorna 


qui  s'indicano 
relazioni     di 
tempo. 
primavera 


Altro  esempio 


e 

Architetto 
sedulo 
rinomalo 
o  viceversa 


ha 

tavolette 

carte 

cartella 

riga 

squadra 

compasso 

quadrante 

matita 

gomma 

limbellucci  d*  agada 

tiralinee 

rastiatoio 

colori 

inchiostro 

ecc.  ecc. 


fa  - 

calcola 

costruisce 

disegna 

edilìzi 

piani  topografici 

macchine 

ecc.  ecc. 
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Questa  tavola  destinata  a  compendiare  le  principali  relazioni 
degli  oggetti  colPuomo  e  dell'uomo  cogli  oggetti,  può  servire  di 
guida  air  istitutore  ,  che  a  raccogliere  messe  abbondevole  negli 
esercizi  di  nomenclatura,  potrà  tenere  sogli  allievi  il  seguente 
processo. 

1.°  Cominci  dal  porre  loro  sottocchio  I'  oggetto  ;  quindi  che  è 
questo ,  dimanderà  ,  e  a  mano  a  mano  che  Terranno  rispon- 
dendo, andrà  registrando  sotto  la  denominazione  i  nomi  delle 
qualità  fisiche  ,  e  poi    morali. 
2.°  Passando  alla  colonna  dell'  ha  torni  a  dimandare   che  ha  la 
rosài  e  scriverà  sotto  corolla,  petali  ,  gambo  o  stelo  ,  colore  , 
odore  ecc.  E  ove  le  parti  dell'  oggetto    possano  suddividersi 
comprenderà  le  suddivisioni  con  una  graffa  accanto,  badando 
a  distinguere   bene  le   qualità  e  relazioni  fisiche  dalle  morali 
e  a  collocarle  opportunamente. 
3.°  Similmente   giunto  alla   voce  fa  con  acconcie   interrogazioni 
andrà  traendo  fuori  le  relazioni  di  luogo,  di  tempo,  di  causa, 
di  mezzo  e  di  assai  altre. 
Dopo  questo  ognuno  vede  quanto  sarà  facile  all'  istitutore  ini- 
ziare gli  allievi  allo  studio  della  grammatica  insegnando  che  agli 
oggetti  corrispondono  i  nomi  sostantivi  ,  che  le  qualità  si  espri- 
mono   cogli   aggettivi    di  varie  maniere  ;  che  i  verbi  esprimono 
le  esistenze  e  le  azioni  ;  che  essendo  queste  diverse  ,  di  diversa 
natura  pure  sono  i  verbi    inservienti  ad  esprimerle  ;  che  le  pre- 
posizioni, gli  avverbi  corrispondono  alle  paroline  che  fra  il  verbo 
e  T  oggetto  quasi  uncino  si  pongono  a  collegarli  ;  e  che  a  con- 
giungere poi  le  varie  parti  del  discorso  giovano  le  congiunzioni. 
Vede  dunque    il  signor   Beluschi  come  egli  e  qualunque  mae- 
stro si  trovi  sopraccarico   di  fatiche  e  circondatò  da  numerosis- 
sima scolaresca  condurla    alla  descrizioncella  di   un  oggetto  con 
proprietà  e  chiarezza  senza  darsi  gran  fastidio  della  grammatica. 
Al  che  se  aggiungi  il   leggere   di  frequente    italiane  scritture  ;  il 
parlare  in  italiano  e  dentro  e  fuori  di  scuola  ;  l'obbligare  ad  e- 
sprimere  tosto   in    italiano  un    fatterello  esposto  da  lui  nel  dia- 
letto e  molti  altri  mezzi  che  potrà  praticare ,  ei  avrà  conseguito 
di  abilitare   gli   allievi  a    quel  primo  genere   di  scritture  di  cui 
tanto  negli  usi  della  vita  abbisogneranno. 
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A  questi  esempi  accoppiando  V  insegnamento  delle  prime  ope- 
razioni dell'aritmetica  e  proponendo  il  modulo  di  quelle  scritture 
che  intende  il  signor  Beluschi  chi  non  vede  come  potrà  quel 
maestro  che  debba  insegnare  (  come  è  generalmente  ne'comuni  ) 
le  due  elementari  ,  condurre  il  fanciullo  ad  avere  una  coltura 
bastevole  a  sapere  registrare,  tener  memorie,  far  quitanze  e  di- 
chiare ? 

Per  que'  fanciulli  che  saranno  destinati  a  correre  la  carriera 
degli  studi  universitari  e  commerciali  ;  che  avranno  bisogno  dell' 
insegnamento  della  grammatica  ,  per  aiutare  questi  ,  ei  non  si 
pub  servire  di  operetta  più  sugosa  e  adatta  ai  fanciulli  destinati 
ad  entrare  nella  latinità  che  il  piccolo  Manuale  di  Vitale  Rosi. 
Questi  è  quell'uomo  che  1'  Italia  pub  contrapporre  alla  fama  gi- 
gantesca del  Girard  ,  che  alcuni  vorrebbero  e  non  senza  motivo 
di  riconoscenza ,  costituire  dittatore  e  giudice  inappellabile  dell' 
istruzione  elementare.  Ma  il  ragionato  e  oculatissimo  confronto 
che  il  Tommaseo  fece  e  della  scuola  preparatoria  di  lui  e  del 
corso  educativo  di  lingua  materna  del  Nestore  degli  educatori 
ben  dimostra  come  gli  italiani  possono  conservare  Y  impronta  di 
loro  originalità  ,  senza  arieggiare  agli  stranieri  e  più  colla  po- 
tenza sintetica  del  genio  nazionale  ,  che  collo  sminuzzolarsi  in 
analisi  e'  in  servili  scimmiotaggini  testimoniare  al  mondo  che 
giustamente  furono  e  possono  essere    . 

d'ogni  util  vero  insegnatori  altrui. 

Nella  parte  2.a  io  non  trovo  alcunché  da  appuntare  o  cangiare. 
In  questa  fece  prova  il  Beluschi  d'instancabile  operosità  a  d'es- 
sere molto  impratichito  delle  cose  occorrenti  negli  odierni  biso- 
gni de'  popoli.  Solo  le  descrizioni  io  trasporterei  dopo  le  altre 
sorfa  di  composizioncelle  che  ei  viene  con  molto  senno  propo- 
nendo. Perocché  un  fanciullo  verrà  guidaLo  a  quelle  ove  si  sarà 
vieppiù  afforzato  nello  stendere  memorie,  che  I'  autore  dice  an- 
notazioni di  cose  ,  ed  io  direi  giornaletto  nel  quale  registri  le 
cose  seguitegli.  Così  s'abituerà  ad  osservare  le  impressioni  e  gli 
oggetti  dai  quali  vennero  osservando  ,  discerne  ,  paragona  ne 
sente  più  vivamente  l' importanza.  Perchè  i  nostri  fanciulli  per 
iscrivere  con  ordine  e  con  semplicità  un  po'  di  suo,  dovranno 
aspettare  che  arrivi  V  umanità  con    tutto  il  traino    delle  figure  e 
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dei  tropi  ;  col  corteo  delle  accigliate  prosopopee  o  colle  lusin- 
ghe delle  amabili  idolopeie  ?  Que'  che  arriveranno  alle  panche 
dell'  umanità  impareranno  a  comporre  una  cria  e  alcuni  versi  da 
recitarli  poi  ne'  giorni  del  trionfo  e  de:  premi  ,  (oh  infelici)  per 
illudere  ed  essere  illusi  senza  volerlo.  Ma  que1  che  non  arrive- 
ranno non  dovranno  sapere  almeno  scrivere  una  letterina  ?  E  * 
dai  viglicilini  appunto  ,  dai  ben  serviti }  dalle  ricevute  e  dalle 
liste  alle  letterine  trae  I'  alunno  il  Beluscbi  assennandolo  intorno 
le  convenienze  dello  stile  e  delle  gentili  formole  richieste  dalla 
etichetta  dell'odierna  civiltà. 

Questo  è  il  genere  di  scrittura,  a  cui  noi  dicemmo  sopra  po- 
ter menare  gli  allievi  senza  studio  di  grammatica.  Succede  un' 
altro  genere  più  arido  e  difficile  ,  ma  non  meno  importante  , 
degli  obblighi  ed  ai  vaglia  così  necessari  in  tempi  che  invece  di 
crescere  diminuisce  la  buona  fede,  scema  la  fiducia  ne9  contratti 
e  pia  non  si  crede  ad  uomo  che  non  ti  dia  guarentigia  di  non 
fallire  alla  sua  parola.  Eppure  si  grida  :  progresso  !  progresso  ! 
Allora  sì  ,  potremo  dire  d' avere  progredito  quando  non  ve- 
dremo più  moltiplicarsi  il  numero  de'  ladroncelli ,  de'  falsari ,  dei 
violenti  e  degli  oppressori.  Quando  i  popoli  convinti  de'  loro 
doveri  non  difetteranno  de' mezzi  a  far  valere  i  loro  diritti  nelle 
relazioni  sociali  e  ad  esprimere  le  loro  miserie. 

Avvisatamente  però  il  nostro  autore  supponendo  che  dal  capo 
di  casa  sì  tenga  un  registro  ,  ove  siano  ordinatamente  notate  le 
spese  i  guadagni  e  dal  loro  confrontò  risulti  il  regolo  del  go- 
verno della  famiglia ,  insegna  il  modo  come  compilarlo  e  sog- 
giunge :  «  I'  amore  p  la  subordinazione  mantengono  la  pace  in 
questa  famiglia.  Il  capo  dj  casa  la  governa  prudentemente  ,  ma 
senza  durezza  e  tutto  contentQ  dell'ordine  che  vi  regna,  procura 
di  fare  qualche  piccolo  avanzo  per  dare  conveniente  educazione 
a'  suoi  nipoti.  Egli  non  vuole  già  farne  de'dpttori,  anzi  non  vuole 
che  escano  dal  loro  stalo  (e  certamente  vi  saranno  fnollo  più  felici 
ove  riescano  come  egli  insegna  e  desidera  ),  ma  conosca  per  pro- 
pria esperienza  che  l'istruzione  e  l'educazione  è  buona,  è  ne- 
cessaria a  tutti  quando  convenga  al  loro  stato.  » 

Esposti  i  moduli  di  registri  dal  generale  discendendo  al  par- 
ticolare viene  a  que'  de'possidcrjti  affittaiuoli  a  quello  delle  gior- 
nale del  contadino,  delle    sovvenzioni  fatte  ai  salariati  perchè  si 
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possano  a  suo  tempo  aggiustare  i  couti  co' bifolchi  e  co' famigli. 
Dal  contado  passando  alle  città,  s'intrattiene  a  dilupgo  intorno  i 
libri  de9  negozianti  e  bottegai  ;  e  di  tutte  norme  prescrive  così 
ragionate  e  chiare  ,  che  1'  alunno  suo  potrà  orientarsi  poi  facil- 
mente qualunque  sia  1'  agenzia  o  il  tenore  di  vita  che  abbia  ad 
imprendere.  Ma  poiché  col  crescere  delle  cognizioni  delle  cose 
a  registrare  deve  anco  crescere  la  perizia  nel  linguaggio  delle 
cifre .  non  meno  di  solerzia  ei  ripone  in  questo  ;  e  chiarite  le 
parti  del  sistema  decimale  va  via  accostumando  l'allievo  alla  co  - 
noscenza  dei  pesi  e  delle  misure  ,  lo  avvezza  al  suono  di  voca- 
boli strani  e  non  mai  uditi  e  lo  guida ,  sto  per  dire,  a  notare  i 
chilogrammi  di  pane  ,  i  decimetri  di  tela  ,  i  litri  di  vino  ,  che 
avrà  un  giorno  a  vendere  o  comperare. 

Credo  d9  aver  detto  abbastanza  perchè  ella  si  faccia  un  con- 
cetto di  questo  manoscritto  ;  non  mi  rimane  altro  che  far  voti , 
che  Fautore  lo  metta  quando  che  sia  alla  luce,  ripartendo  la  ma- 
teria in  guisa  ,  che  sia  assegnata  la  dose  conveniente  al  maestro 
di  ciascuna  classe  e  sia  precisato  a  che  si  debba  stringere  nel 
particolare  suo  insegnamento. 

Ringraziandola  d9  aver  tratto    fuori   e  coraggito   così    operoso 
maestro,  anche  a  lei  raccomando  di  sollecitarlo  a  pubblicarla,  af- 
finchè delle  fatiche  sue  si  giovino  i  suoi  confratelli  e  dell'  esem- 
pio suo  si  confortino  e    sperino.  Conforto   e  speranza    a   questi 
rigeneratori  della  fanciullezza ,  che  l' avarizia  del  secolo  spensie 
rato  lascia  neir  indigenza  e  neir  oscurità  ;   conforto  e    speranza. 
Ecco  quale  debb'essere  lo  scopo  precipuo  delle  metodiche  istitu- 
zioni ,  ecco  ciò  che  non  dee  mai  dimenticare  un  professore  di  me- 
todo in  provincia.  Conforto  coli9  alleggerire  1'  enorme  peso  delle 
fatiche  scolastiche  con  precetti  sémplici,  pochi  ed  uniformi  ;  spe- 
ranza ispirando  loro  una  giusta  idea  del  loro  ministero  nobilissimo 
di  quanti  mai  l'esercitassero  in  terra.  Non  vettiglie  adunque,  non 
sofisticherie,  ma  con  immenso  affetto  abbracciandoli  e  più  che  una 
scuola  di  severo  e  caUedraltico  aspetto,  istituendo  pratiche  e  fa- 
migliari conversazioni  ,  non  è  a  dire  quante  attitudini    discopri- 
ranno ,  quanti  ingegni  in  pria  dimentichi    e  sfiduciati  ,   de9  quali 
potrà  trarre  partito  il    Piemonte  senza  avere    a  trasportare  nelle 
nostre  terre  feraci  ,  piante  esotiche  o  parassite  ,  a  cui  confidare 
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l'educazione  della  fanciullezza  che  è  lutto  l'amore  de'buoni,  tutto 
l'avvenir  della  patria. 

Aggradisca  i  sentimenti  del  più   candido   affetto  ,   con  cui  ini 
onoro  d'essere 


Torino  ,  14  maggio  1847. 


Tutto  suo 
Casimiro  Danna. 


OSSERVAZIONI 
sull'  articolo   segnato   y 

inserito  nel  fascicolo  7.""  di  questo  giornale. 

» 
L'  autore  di    queir  articolo    parla   de'  tempi  del    verbo  ,  della 
coniugazione  passiva  e  del  valore  della  particella  si  :  tratta  adun- 
que di  cose  che   tendono  ad  illuminare  i   fanciulli ,  acciocché  in 
niun  tempo  s'abbiano  idee  inesatte  ed  a  condurli  quasi  per  gradi 
allo  studio    della   filosofia  ;   importantissime  perciò ,  sebbene   ad 
alcuno  possano  parere  da  non  guardarsi  tanto  per  lo  sottile,  ma 
fra  le    molte   che  il    signor  T  ingegnosamente  espose ,   parvemi 
trovarne  alcune  meritevoli  di  essere  un  po'a  dilungo  discusse  ;  il 
perchè    manifesterò    schiettamente   intorno  ad    esse  le   mie  opi- 
nioni. In  quanto  a' tempi  rimanderò  i  miei  lettori  allo  stesso  fa- 
scicolo 7  ,  dove  in  un    mio  articolo  per  caso  e  contemporanea- 
mente   inserto  col    suo    espressi    quello  che    io  sentiva  di  essi  : 
osserverò  qui  solamente  che  il  gran  guazzabuglio  che  regna  nella 
terminologia  grammaticale   di    cui    egli    tanto    si    duole  ,   va  via 
scomparendo,  se  non  è  affatto  scomparso  per  cura  d'alcuni ,  che 
considerate  più    da  vicino    le  materie  e  consultata  l' intelligenza 
de'  fanciulli    sostituirono  >   senza   badare  ne  punto    né  poco  allo 
schiamazzare   della  pedanteria,  alla  terminologia  vecchia ,  scura  , 
incoerente  e  talor   anche    ridicola,   una   terminologia  chiara   ed 
evidente. 

Nella  pratica  ,  dice  il  signor  T  ,  anziché  dal  nome  dei 
tempi  y  siam  guidati  dal  senso  comune  e  dal  dialetto  vernacolo 
nelV adoperare  i  tempi  ;  così  che  non  v'ha  pericolo  che  i  ragazzi 
confondano  praticamente    V  imperfetto    col   piucchè   perfetto  e  col 
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preterito  :    che  il    senso  comune    guidi  i    ragazzi  a     far  bene  in 
molte  cose  è  innegabile  ,  ma  nella  bisogna  de'  tempi ,  se  essi  si 
appoggiano  al  dialetto,   questo  lor  senso  comune >  se   li  guarda 
dal  confondere  l' imperfetto    col  preterito  ecc.  ,  li    conduce    ad 
errare  per    riguardo   ad  altri  tempi ,    imperciocché    mancando  il 
vernacolo  ,  di  passato    rimoto  e    formando  perciò  il    trapassato 
colle  voci  del  prossimo  ,  proprio  questo  senso  stesso  li  trascina 
a  tradurre  per    esempio  :  jer  quandi1  mi   iai  avu  fail  '/  trovai  i 
son  andait  a  spass  :  ieri  quando  io  ho  awto  fatto  il  lavoro  sono 
andato  a  spasso  ed  a  commettere  tre  errori ,  cioè  ho  per  ebbi  , 
avuto    rifiutato   dalla   lingua    italiana  ,   nei    tempi   composti   dei 
verbi    attributivi  e   son   andato    per   andai  ;    traducono    pure    e 
guidati  da  questo    stesso    senso  comune  per  analogia    dasìa    in 
daceva    invece  di  dava  ,  e   questo  perchè  fasìa   lor  dà    faceva  , 
e   così  si    dica   di    simili   cose  ,  ed    in   questo  son  logicissimi  ; 
non  mi  sembra  adunque  esatto  il    dire  che   la    somma  cura  che 
si  pone  nel   qualificare  con   appropriato   nome  ciascun  tempo  non 
franchi    la  spesa   della   sollecitudine  ,  e    meno  ancora  parrà    e- 
satto  ,  se  si    bada    alla  chiarezza ,   che  in  ogni   scritto    si  deve 
recare  e  principalmente  in  quelli  che  a   fanciulli  si  propongono. 
Né    par  vero    che    qualificando    con   appropriato   nome   ciascun 
tempo,  loro  si  arrechi  noia  :  io  giudicherei  il  contrario  ;  imper- 
ciocché i    fanciulli   amano    per  indole    di  veder   il  chiaro   per 
tutto  y  ed  hanno  gusto  quando  scorgono  per  entro   della   cosa , 
e  solamente  s'  annoiano  quando  essa  non  può  arrivare  sino   alla 
loro   intelligenza  ;  questo  è  un  fatto  che  ogni   giorno  tocca  con 
mano  chi  s' adopera    nello    istruirli    ed   educarli.    L'  importanza 
del  nome  adunque  non  pare  a  me  tanto  piccola  come  al  sig.  Y. 

Passiamo  ora  mai  ad  esaminare  le  osservazioni  che  egli  fa 
sulla  coniugazione  passiva  e  sul  valore  della  particella  si. 
—  Un  errore  commisero  fin  qui  ,  a  quel  eh'  io  penso  ,  molti 
grammatici  ed  è  il  considerare  che  fecero  mai  sempre  il  verbo 
unito  al  suo  attributo ,  confondendoli  insieme  come  se  uoa 
stessa  cosa  fossero,  fabbricandone  perciò  una  serie  di  vàrie  ma- 
niere ,  e  dando  poi  a  quelli  il  significato  di  stato  ed  a  questi 
quello  di  passione ,  di  azione  e  che  so  io  :  in  questo  errore 
cadde  pure  il  sig.  Y  ,  osservando  egli  le  formole  son  letto  ed  ho 
letto  ,  trovò  che  ambedue  sono    veri    presenti  perfetti,  cioè  pas* 
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siti   prossimi  e  ciò    per    la    ragione    che    sono  ed  ho   presenti 
vanno  uniti  al  participio   passato  letto  ,   ma  gli    è  vero  questo  ? 
Dividiamo  il  verbo  dall'attributo  ed  il  vedremo 

io  sono  mesto  io  sono  letto  io  sono  leggente 

io  sono  stato  mesto       io  sono  stato  letto       io  sono  sialo  leggente. 

La  prima  voce  del  verbo,  sono,  afferma   che  l'attributo  conviene 
al  soggetto  nel  momento  della  parola,  quindi  è  presente;  la  se- 
conda voce   afferma  coli1  aggiunta  di  stato   che  V  attributo  si  è 
trovato  nel  soggetto  in  un  momento  avanti  la  parola,  quindi  è  pas- 
sato e  prossimo  perchè  circoscritto  nel  periodo  di  tempo  ove  può 
ancora  trovarsi  il  presente:  gli  attributi  da  considerarsi  separata- 
mente sono  mesto,  letto>  leggente,  il  primo  è  abituale  cioè  rappre- 
senta lo  stato  del  soggetto,  il  secondo  è  passivo  cioè  rappresenta 
il  soggetto  ricevente  Fazione,  il  terzo  è  attivo  cioè  rappresenta  il 
soggetto  faciente  l'azione  :  i  due  primi  si  usano  nella  lingua  ita- 
liana  sempre  divisi  con  tutte  le  formole  del  verbo  ,  il  terzo  più 
volentieri  si  adopera  amalgamato  con  esse  ,  così  invece  di  sona 
leggente  si  scrive  leggo  ed  invece  di  sono  stato  leggente,  ho  letto-, 
le  due  formole   addnque   sono  letto  ed  ho  letto  hanno  un  valore 
diverso  ,  come  diverso  è  il    valore  di  sono  leggente  e  sono  staio 
leggente',  ma  altri  vorrebbe  sapere  dove,  in  due  formole  apparente- 
mente identiche,  consista  la  differenza  :  io  son  d'avviso  che  essa 
stia  nell'attributo  stesso  usato  in  significalo  diverso,  io  sento  che 
letto  nel  primo  caso,  essendo  di   forma  e  di  significazione  pas- 
siva, non  pub  aversi  altro  ufficio  che  di  rappresentare  semplice - 
mente  là  passione  del  soggetto,  nello  stesso  modo  che  mesto  ne 
rappresenta  lo  stato,  e  sento  che  nel  secondo  caso  letto  mutando 
significazione  da    passiva  in    attiva  rappresenta  1'  azione    passata 
del  soggetto,  e  ciò  vuol  dire  che  gli  attributi  abituali  ed  i  passivi 
non  determinano  mai  tempo  di  sorta,  e  che  gli  attributi  di  forma 
passiva  e  di   significazione    attiva  portano  sempre  con  sé  1'  idea 
del  passato  ,  ciò  si  vede  con    certa   evidenza  negli    attributi  di 
forma  passiva  che  non  rpossono  mai  averne  la  significazione  come 
andato  ,  scorso  ecc.,  de'quali  quelli  che  prendono  per  loro  ausi- 
liare essere  ,  appunto  per    questa  cagione  rifiutano  la  voce  stato 
siccome  quelli  che  prendono    avere  ,  la   voce  avuto.  L'  anonimo 
per  corroborare  poi  la  sua  sentenza  costituisce  un  confronto  fra 

20 
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soggetto  di  cvcinisse  per  essere  poi  di  comune  accordo  soggetto 
complesso  di  dicitur  ;    imperciocché   è  questa    una  proposizione 
dipendente,  e  le  proposizioni  dipendenti  sono  sempre  per  intero 
o  soggetti  od  oggetti  delle  loro  principali  ;  ma  forse  qui  altri  mi 
manderà  a  studiare  la  regola:  ma  dirai  scio  Pctrum  fiere  perche  7 
quarto  ha  V infinito,  ed  io  per  prevenirlo  comincerò  per  dire  che  io 
temo  che  questa  regola  la  quale  si  tenne  finora  per  inconcussa  sia 
molto  sospetta,  come  queir  altra  che  i  verbi  dicor}  videor,  feror 
ecc.  prendano  dall'infinito  il  nome  che  lor  serve  di  soggetto  can- 
giandolo dall'accusativo  in  nominativo.  Io  penso  e  forse  non  an- 
drò mollo  lontano  dal  vero,  che  l'indefinito  il  quale  non  è  altro 
poi  che  un  nome  astratto,  «possa  aversi  il  nominativo  qrando  con 
esso  ha  da  servire  di  soggetto  della  principale,  ed  abbia  costan- 
temente T  accusativo  quando  con    esso  abbia    da   servire  di  og- 
getto della  medesima,  cosi  Petrus  coli'  attributo  cecinisse  è  1'  in- 
tero soggetto  di  dicitur  verbo  intransitivo,  e  Petrum  colPatfributo 
fiere  è  l'intero  oggetto  di  scio,  verbo  transitivo  :  qui,  ed  io  mei 
veggo  vi  sarebbe  alcun  che  forse  da-  dire,  ma  questo  non  toglie 
che  la  mia  osservazione  possa  essere  ragionevole,  tirerò  adunque 
avanti  :  Il  signor  Y  osserva  al    Fontana  il  quale   insegna    che  il 
si  dù  b\V  espressione    del   verbo   intransitivo    una    certa    pluralità 
indeterminata    e    sentenziosa ,    che    quando   nell'  incontrare    Ti- 
zio I'  interroga  come  si  sta  ?  egli  parla  ad  un  solo  e  vuole  uni- 
camente evitare  il    nominativo  ella  o  tu  o   voi  ;  epperò  il  si  la- 
scia indeterminato  il  soggetto  ,  ed  io  osservo  a  Ini  che  il  si  sta 
può  dirigersi  tanto  ad  uno  che  a  più  ;  entrando  io    in  un  croc- 
chio d'  amici  posso  esordire    che  si  fa  di  bello ,  conte  si  sta  ?  e 
trovando  parecchi  ad    ora  tarda  ,   posso   interrogare    dove  si  va 
a  quesC  ora  ?  e  questi  modi  si  usano  comunemente  con  persone 
con  citi  non  ci  occorre  di  evitare  il  nominativo  ella,  tu  o  voi]  essi 
sono  uguali  a  questi  altri  usi  tal  issimi  che  facciamo  di  bello,  come 
stiamo  ,  dove  andiamo  a  quest'ora?  ne'quali  P  interrogante  si  no- 
mina coli'  interrogato  o  cogli    interrogati  con   certo  non  so  che 
d'intrinsichezza  e  quasi  per  dar  prova  del  suo  interessamento  per 
essi.  Inoltre  come  si  stai  può  prendere  più  d'un  valore  secondo 
le  circostanze  del  luogo  e  delle  persone  a  cut  s'indirizza;  è  una 
forinola  elittica  che  può  lasciare   sottintendere  ,   per  esempio  di 
salute,  ad  affari,  a  denari  ecc.  ;  per  essa  pare  che  l'interrogante 
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miri  non  solo  air  interrogato,  ma  ancora  ad  altro  ,  ed  anche  ad 
un  complesso  di  cose  ;  bene  s'appone  adunque  a  mio  giudicio  il 
Fontana. 

Il  Sf  (dice  egli)  non  è  V  ON  francese. 

Per  non  ripetere  ciò  che  già  dissi  nel  fascicolo  4  a  pag.  125 
e  quel  che  ho  soggiunto   in  questo   articolo  a  questo    riguardo, 
mi  restringerò    ad    osservare  ehe   il  sig.  Y    pare  confondere  qui 
Hna  cosa  coll'altra,  e  che  gli  esempi  che  egli  cita,   non  facciano 
al  caso.  I    grammatici    che    dicono   che  il  si  è    r  an  francese  , 
Il    man    tedesco ,  il  tis  greco,  intendono    di  parlare  non  di  una 
parola    ehe    lasci    unicamente    indeterminato   il    soggetto    ma  di 
un  soggetto  per  se    stesso  generico  che  può  valere  uom  ,  altri , 
siccome  on  ,  man ,  tis  ;  essi  intendono   che   questo  soggetto  ge- 
nerico dia  alla  frase  una  significazione  generica  e  che  non  possa 
mai  esser  d'altri  che  de'verbi  intransitivi,  ed  anche  de' transitivi, 
ma  usati  intransitivamente  ed  in  modo  assoluto  ed  anche  senten- 
zioso ,  come    dice  il    Fontana  :   ed   in  questo   caso  credono  che 
queste  frasi,  sierro  esse  composte  di  verbi  intransitivi  o  transitivi, 
non  possano  mai    aversi  la    significazione  passiva  ,  perchè  quelli 
mancano  di  soggetto    paziente    di    Ior   natura    e   questi    perchè 
usati  a  mo'di  quelli  ;  quindi  le  prime  frasi  non  possono  mai  es- 
sere tradotte    nella   forinola  passiva  ,  e  le   seconde  non  lo  pos- 
sono senza  mutar  significazione;  e  difatto,  uno  m'interroga  che  si 
fa  nelle  ville  ?  io  rispondo    per  esempio  si  mangia  ,  si  beve  ,  si 
canta  ecc.  :  ora    posto    che  V  unica  via   di  spiegare  il  sì  si  è  di 
volgere  il    verbo  attivo  in    passivo  senza    obbligare    il  passivo  ad 
avere  un  nominativo   come  afferma   il  signor  T  ,    dovrei    io  tra- 
durre che  è  fatto  nelle  ville  ?    è    mangiato  ,  è  bevuto  ,  è  cantato. 
Potrebbero  qneste    frasi    equivalere  alle  prime  ?  potrebbero  esse 
avere  lo  stesso  significato?  Mai  no,  dunque  non  è  questa  la  via 
di  spiegare  il  si  in    questi  casi;  dunque  non  ha    esso  qui  il  va- 
lore che  gli  vorrebbe  dare,  ma  quello  appunto  che  gli  diedero 
i  detti  grammatici;  imperciocché  traducendo  io  che  uom  fa  nelle 
ville  ?  uom  mangia  o  altri    mangia  o  chi   mangia  ,  beve ,  canta  , 
conservo  alle  dette  frasi  il  preciso  lor  valore  :  inoltre  io  son  d' 
avviso  che  la  voce  del  verbo    unita  col  si  non   possa  mai  avere 
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la  significazione    passiva  ,  fuorché    nell'  unico    caso   che  abbia  il 
soggetto    paziente    espresso  che  concordi  in    numero  còl  mede- 
simo; epperciò  l'esempio  riportato  dal  signor  Y  si  ruba  da  molti 
non  è  espressione  passiva   che  di  forma  ;    ed  il   si   che  qui  non 
potrebbe  essere    soggetto  del  verbo,  perchè  l'avrebbe  già  in  da 
molti  non    fa  altro    ufficio  che    renderla  vaga  e   generica;   e    di 
fatto,  essa  non  si  può  mutare    nella   forinola  è    rubalo   da  molti 
senza  mutarle  significazione;  e  ciò  perchè  è  rubato,  vera  formala 
passiva  italiana,  chiama  a  sé,  sotto  pena  di  dir  nulla,  il  soggetto 
paziente  ;  e  si  ruba  che  è  passiva  solamente  di  forma,  non  ha  bi- 
sogno di  esso  per   spiegarsi.  Se   poi  si   volesse  credere   che  la 
detta  formola    sia    passiva ,  perchè    accompagnata   dal    soggetto 
agente  da  molti,  bisognerebbe  -supporre  che  il  si  in  essa  facesse 
doppio  ufficio  ,  cioè  rendesse    passivo   1'  attributo  contenuto  nel 
verbo,  e  nello  slesso  tempo  stesse  invece  del  soggetto  generico 
paziente  cosa  o  oggetto  ;  in    tal  caso   si  ruba   da  molti  equivar- 
rebbe ,  cosa  è  rubata  da  molti  ,  il   che  sarebbe  ancora  più  che 
probabile.  La    sola   formola    passiva  dataci    qui  dal   signor  Y  è 
si  rubano   i  libri ,  che  vale  i   libri  sono  rubati  ;  egli    afferma  che 
non  si  può  dire ,  si  ruba  i  libri  e  n'  ha   ragione  ,  perchè  i  sog- 
getti concordano    sempre  coi   loro  attributi.  Tuttavia,  il  Segneri 
disse  bassi  a    potar   le  viti  ed  egli    lo  condanna  ,    e    di    fatto 
farei  anch'  io  lo  stesso ,  se  avessi  coraggio  di  condannare  il  pu- 
tandum  est  viles  de9  latini ,   da  cui    ha  pigliato   V  autore  ;   e   se 
non  dubitassi  che  il  si  in  questa  frase  che  esprime  la  necessità, 
il  dovere    ecc.  in    modo  così    assoluto  non   valesse    altri  ecc.  , 
come  altrove  abbiam  veduto  e  che  il  suo  costrutto   non  potesse 
essere,  ha  altri  a  potar  le  viti  ?  osserva  la  luna.  Altrettanto  io 
dubito  doversi  dire  dell'altro  esempio  si  dichiarerà  i  gran  danni 
essendo  anche  qui  l'espressione  del  dovere. 

Agostino  Fecia. 


/  Compilatori  rinnovano  qui  la  loro  protesta  ,  che  ciascun  Autore 
di  articolo  risponde  delle  sue  opinioni  :  e  si  riservano  di  di- 
chiarare dove  non  consentissero  col  loro  collega. 
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STATO 

DELL'ISTRUZIONE   E   DELL1  EDUCAZIONE 

NELLE  VALLI   PROTESTANTI   DI   PINEROLO 

I 

(  Continuazione  ). 

SCUOLE  DI  LATINITÀ 

Nel  1769  il  comitato  d'  Olanda  aperse  una  scuola  in  cui  oltre 
ai  principi!  di  latinità  P  insegnamento  letterario  prendesse  un  mag- 
gior sviluppo  che  non  può  avere  nelle  scuole  comunali  (1)  e  gli 
allievi  ne  uscissero  preparati  a  percorrere  i  gradi  universitari. 
Ma  nel  1837  l' influenza  inglese  ba  manomessa  questa  scuola  in- 
corporandola con  3  altre  aperte  dall'Inghilterra  parimente  per  la 
latinità  ;  ond'è  che  il  signor  Monastier  in  una  relazione  al  comi- 
tato Wallone  si  lagna  che  la  scuola  Olandese  sia  cessata  di  es- 
sere :  e  il  Narrateur  giornale  protestante  osserva  che  se  una  tal 
querela  del  signor  Monastier  ha  dell'  esagerato  ;  «  hassi  però 
»  motivo  a  temere  che  l'influenza  inglese  diventando  un  dì  pre- 
»  ponderante  non  finisca  di  scancellare  ogni  resto  di  quell'antica 

* 

»  nazionalità  Valdese  che  importerebbe  tanto  di  far  rivivere  (2).  » 
Copiai  queste  righe  non  per  altro,  se  non  perchè  ci  rivelano  gli 
spiriti  che  reggono  l'istruzion  nelle  valli. 

Or  dunque  le  scuole  di  latinità  montano  a  4,  1  a  Pomarè  ,  S 
nel  collegio  della  Trinità  di  Torre. 

Quella  di  Pomarè  è  retta  da  un  maestro  credo  con  980  lire 
di  stipendio,  essa  conta  dai  20  ai  30  allievi. 

Le  3  di  Torre  sono  partite  in  4  classi  ;  due  classi  con  2  pro- 
fessori a  1000  franchi  ciascuno  (  salvo  errore  )  appartengono 
alla  prima  scuola  fondata  dal  Comitato  inglese.  —  La  scuola  in- 
termedia è  retta  da  un  maestro  stipendiato  con  1000  franchi  dal 
Comitato  Wallone.  —  Finalmente  la  scuola  ultima  o  sussidiaria 
ha  un  maestro  che  percepisce  200  franchi  da  Londra,  e  300  che 
erano  stipendio  della  maestra  delle  ragazze  di  Villa -Secca,  scuola 
che  si  è  dovuta  chiudere  per  mancanza  di  allieve. 

(1)  Così  si  esprimono  i  sinodi. 
(?)  Narrateur,  ann.  1839,  n.  148. 


314 

S'  istruiscono  in  queste  3  scuole  di  Torre  da  50  a  60  allievi 
nella  letteratura  francese,  e  nella  lingua  romana  da  riuscire  me- 
diocri latinanli  )  e  in  quelle  altre  parli  che  ora  formano  in  lutti 
i  collegi  Tinsegnamento  d'un  umanista  e  d'un  rettorico. 

SCUOLE  COMUNALI  E  DE'  QUARTIERI 

Quindici  sono  le  chiese  ,  o  come  ora  dicono  ,  le  parrocchie 
protestanti  nelle  valli  e  ciascuna  parrocchia  ha  una  scuola  supe- 
riore e  diverse  inferiori  una  in  ciascun  quartiere  più  popoloso. 
Queste  scuole  parrocchiali  e  quarlierali  sono  i  più  antichi  stabi- 
limenti per  T  istruzion  de'Valdesi.  Se  non  che  il  signor  generale 
Beckwith  agente  del  Comitato  inglese  con  danari  raccolti  nelle 
isole  Britanniche  provvide  di  commodi  ediGzii  ed  eleganti  nella 
loro  semplicità^  quei  comuni  che  non  aveano  appositi  locali  per 
le  scuole.  Ne  aperse  oltre  ad  80  nuove  ne'  quartieri  ;  come  pure 
S.  E.  il  conte  Trucchsess  di  Valdebourg  già  ministro  di  Prussia 
presso  la  Corte  di  Torino  prese  a  suo  carico  alcune  altre  di 
queste  scuole  ,  così  che  V  istruzion  primaria  si  possa  dire  nelle 
valli  ottimamente  provvista. 

Nelle  superiori  s'insegna  a  leggere  ,  la  calligrafia  ,  i  doveri  di 
religione,  assai  bene  l'aritmetica,  la  musica  sacra ,  la  grammatica 
francese ,  gli  elementi  di  geografia  ,  1'  ortografia  e  un  po'  d'  ita- 
liano. Usano  il  catechismo  d'Osterwald  e  due  vangeli  che  aveano 
in  francese  e  in  dialetto,  ma  credo  che  l'uso  della*  traduzione  in 
dialetto  sia  caduto,  vedendo  ora  nelle  mani  dei  discepoli  invece 
di  quel  volume  bilingue,  un  piccolo  beli'  in  32  contenente  Luca 
e  Matteo  solo  in  francese.  Le  altre  parti  dell'  insegnamento  son 
formate  su  libri  appositi  e  quanto  al  metodo  non  disprezzevoli. 

Nelle  inferiori  s'  insegna  a  leggere  ,  a  scrivere  il  catechismo  , 
gli  elementi  dell'  aritmetica  ,  I'  ortografia  e  la  musica  sacra,  cioè 
la  cantilena  monotona  dei  salmi  tradotti  in  miseri  versi  francesi. 
In  queste  (  cosa  singolare,  mentre  che  ai  cattolici  è  severamente 
dal  Governo  proibita  )  intervengono  promiscuamente  gli  allievi 
dei  due  sessi. 

Tra  le  15  superiori  e  le  150  inferiori  s'  istruiscono  circa  a 
3200  giovani,  che  ne  escono  competentemente  addottrinali  onde 
seguir  poi  le  vie  del  commercio  e  regolare  con  ordine  ed  intel 
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ligenza  i  loro  interessi  come  proprietari,  agricoltori  ed  operai  e 
mostrare  un  certo  colorito  di  civiltà   che  colpisce  il  forastiere  il 
quale  percorra  le  valli. 

Lo  stipendio  de9  maestri  superiori  è  di  300  lire ,  quello  dei 
maestri  dei  quartieri  non  è  che  di  lire  50  o  poco  più  ,  non  a- 
vendo  questi  ultimi  da  tenere  la  scuola  salvo  che  nei  4  o  5 
mesi  invernali. 

Invece  le  scuole  superiori  stanno  aperte  tutto  I'  anno  ,  fuori 
che  dalla  metà  di  giugno  alla  metà  di  luglio,  e  dal  principio  di 
ottobre  al  principio  di  novembre,  mesi  che  sono  di  ferie. 

Tanto  le  une  poi  quanto  le  altre  si  fanno  6  di  la  settimana 
dallo  spuntar  del  sole  alle  10  mattutine  e  dal  mezzodì  al  tra- 
montare. 

SCUOLE  FEMMININE 

Dicemmo  che  le  ragazze  frequentano  coi  maschi  le  stesse 
scuole  quartierali,  uscite  dalle  quali  han  V  accesso  alle  superiori 
proprie  per  loro. 

Esse  però  non  sono  ancora  che  poche,  credo  non  superino  le 
6  ,  300  lire  è  V  onorario  delle  maestre  che  devono  essere  figlie 
nubili  affinchè  le  cure  della  famiglia  non  le  sviino  dai  doveri 
scolastici.  Hanno  il  medesimo  orario  che  è  per  le  scuole  supe- 
riori de'  maschi  :  esse  oltre  i  lavori  donnéschi  e  la  religione  in- 
segnano la  calligrafia,  Fari  Ime I  Ica  e  fanno  imparare  qualche  brano 
del  Testamento  nuovo  e  a  stendere  mediocremente  una  lettera 
missiva  in  lingua  francese. 

Ciascun  anno  al  fin  di  maggio  e  di  novembre  la  maestra  deve 
fare  un'  esatta  relazione  sullo  stato  della  sua  scuola,  la  qual  re- 
lazione  sottoscritta  dal  pastore  da  cui  la  scuola  dipende  vien 
trasmessa  alla  Tavola  che  la  invia  ai  Comitali  da  cui  la  scuola  è 
sovvenuta. 

Tanto  le  maestre  quanto  i  reggenti  le  scuole  parrocchiali  (1) 
de1  maschi  possono  esser  puniti  coll'ammonizione  ,  colla  sospen- 
sione dell'  onorario  e  finalmente  colla  destituzione  ,  pene  inflitte 
dal  concistoro  (2). 

(t)  Quanto  esposi  intorno  alle  scuole  parrocchiali  maschili  e  femminili  è  però 
cavato  dalle  disposizioni  degli  ultimi  sinodi  e  dalle  relazioni  fatte  ai  Comitati. 
(3)  Dicono  concistoro  ad  un  consiglio  parrocchiale  composto  dal  pastore  che 
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COLLEGIO  DELfeA  TRINITÀ' 

BIBLIOTECHE 
ISTITUTO   DELLE   GIOVANI   DAMIGELLE   DI   TORRE. 

La  generosità  dell'Inghilterra,  di  cui  il  generale  Beckwilh 
è  il  canale ,  fondò  a  Torre  un  collegio  per  gli  studenti  la  cui 
pietra  fondamentale  fu  posta  addì  12  agosto  1835  >  e  porta  il 
nome  della  Trinità.  L'  edificio  spazioso  ,  elegante  ,  discosto  dal 
tumulto  del  borgo  in  un  sito  ameno  ergesi  in  mezzo  d'  un'  am- 
pia corte  circondata  da  muri  ,  sicché  il  santuario  dello  studio 
resta  lontano  dai  rumori  ed  in  un  alto  raccoglimento.  Dal  grande 
al  piccolo  ,  questo  sistema  di  isolare  le  scuole  in  mezzo  di  una 
corte  è  osservato  anco  nelle  scuole  grandi  parrocchiali.  In  que- 
sta casa  son  raccolte  le  scuole  summenlovate  di  latinità  e  un 
piccolo  pensionato  privato  tenuto  dal  direttore  dell'  istituto  per 
suo  conto.  Il  numero  dei  convittori  è  di  5  a  6.  La  pensione 
da  fr.  400  a  450  ,  colla  quale  son  tenuti  con  vitto  e  polizia  ci- 
vile e  usati  in  generale  a  molta  creanza. 

Il  collegio  ha  annessa  una  biblioteca.  Nel  1830  si  lagnavano 
ancora  perchè  il  maggior  numero  delle  opere  (  ascendente  al- 
lora a  1000  volumi  )  fosse  in  lingua  inglese.  Circa  quel  tempo 
un  ricco  inglese  affezionato  alle  valli  legò  la  sua  libreria  alla 
detta  biblioteca.  La  quale  ora  somma  a  poco  più  di  2000  vo- 
lumi. Questi  sono  collocati  in  un*  ampia  ed  elegante  sala  dentro 
scaffali  colle  invetriate.  Molti  sono  i  libri  inglesi  come  già  dissi , 
i  nuovamente  acquistati  sono  in  buona  parte  di  teologia  e  bi- 
blica protestante  e  alcuni  santi  Padri  ad  uso  dei  pastori  i  quali 
possono  anche  portarsi  i  volumi  di  che  abbisognano  alle  loro 
case  mediante  una  nota  lasciata  al  signor  Direttore  dell1  istituto, 
il  quale  è  ora  il  signor  ministro  Revel.  V'hanno  inoltre  ad  uso 
de'  maestri  i  classici  francesi  ,  latini  e  greci  e  alcuni  di  storia  : 
di  scienze  estranee  alla  teologia  ve  ne  sono  ancora   assai  pochi.. 

Per  non  separar  le  materie  analoghe,  parlerò  qui  delle  biblio- 
teche popolari  e  della    somministrazione  gratuita  di  libri  religiosi 

lo  presiede  e  dagli  anziani  ;  gli  anziani  poi  sono  certi  ufliziali  di  polizia ,  che 
invigilano  ciascuno  Del  suo  quartiere  sul  mantenimento,  del  buon  ordine. 
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aiatata  dalle  società  estere  per  la  diffusion  de'libri  accattatici. — 
Le  biblioteche  popolari  sodo  fondi  di  libri  tenuti  in  alcuni  co- 
muni dal  pastore  e  fatti  circolare  in  mano  degli  associati  che 
mediante  una  piccola  retribuzione  annua  di  24  o  30  soldi  hanno 
di  che  saziarsi  V  appetito  della  lettura.  Gli  archivi  di  Nismes  ci 
fanno  sapere  come  nel  1844  furono  spedite  ben  5  biblioteche 
popolari  nelle  valli  Piemontesi  dalla  Società  de' buoni  libri  di  To- 
losa. —  Oltreciò  gli  Inglesi  stampano  continuamente  libri  reli- 
giosi e  scolastici  ,  onde  regalarli  o  darli  a  modicissimo  prezzo 
ai  Valdesi  meno  facoltosi.  Di  qui  i  premi  agli  allievi  distinti.  Di 
qui  bibbie,  grammatiche ,  geografie,  catechismi  ecc.  donati  ai  fi- 
gli poveri  :  di  qui  liturgie  ,  bibbie  e  salmi  colle  note  musicali 
sparsi  gratis  nel  popolo  :  di  qui  il  regalo  di  una  elegante  bibbia 
tradotta  dall'  Osterwald  fatto  dal  pastore  alle  spose  il  dì  delle 
nozze. 

Con  tutto  ciò  mancava  ancora  un  istituto  per  l'educazion  fem- 
minile più  elevata  che  non  è  quella  necessaria  al  volgo.  I  pa- 
renti facoltosi  doveano  staccarsi  dal  seno  le  fanciulle  per  man- 
darle in  collegi  esteri  a  compir  la  loro  educazione.  11  genrale 
Beckwith  sopperì  a  questo  bisogno  :  e  nel  1837  aperse  col  da- 
naro inglese  in  Torre  f  istituto  delle  giovani  damigelle.  Esso  era 
in  prima  nella  medesima  casa  abitata  dal  suo  fondatore  ;  ma  per 
far  cessare  certe  dicerie  esso  lo  trasportò  in- un'altra  casa  posta 
in  suir  uscir  del  paese.  Il  pensionato  è  retto  da  un  direttore  , 
il  signor  ministro  Malun  che  abita  internamente  nel  pensionato  , 
da  una  direttrice  con  1500  lire  di  stipendio  oltre  il  vitto  ecc. 
Dai  loro  sinodi  vien  proibito  V  ingresso  nel  pensionato  ad  ogni 
cattolico  sia  uomo  sia  donna. 

Una  ventina  di  ragazze  sono  colà  dentro  educate  sotto  la 
cura  della  direttrice  e  sono  istrutte  da  maestre  parte  interne  , 
parte  esterne  ali9  istituto.  Le  lezioni  si  raggirano  intorno  alla 
religione,  alla  lingua  e  letteratura  francese  ,  alla  lingua  italiana  , 
alla  storia ,  alla  geografia  ,  air  aritmetica ,  calligrafia  e  mu- 
sica vocale  ,  oltre  all'  economia  domestica  e  ai  lavori  femmi- 
nili e  tant'istruzione  per  fa  tenue  pensione  di  11.  330. 
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DIREZIONE  DELL'  ISTRUZtON  VALDESE 


Onde  compire  questo  quadro  è  d'  uopo  ancora  conoscere  da 
chi  dipenda  la  direzion  dell'  istruzione. 

Tutti  gli  stabilimenti  dipendono  dal  governo  e  sono  sotto  il 
ministero  degli  interni  per  mezzo  dell'  Intendente  di  Pinerolo. 
Esso  trasmette  al  ministro  le  domande  di  erigere  nuove  scuole 
o  nuovi  istituti,  i  regolamenti  per  le  fondate  ,  la  relazione  delle 
visite  che  ne  fa  (1). 

Ma  l' immediata  direzione  né  è  sotto  il  sinodo  che  si  con- 
grega ogni  5  anqi  e  nel  tempo  trammezzo  ad  un  sinodo  e  l'al- 
tro è  sotto  1'  ispezion  della  Tavola  ,  questa  nomina  i  superiori 
degli  istituti,  i  maestri  di  latinità  e  le  maestre ,  e  infine  gli  stu- 
denti che  si  meritano  le  borse. 

Invece  la  nomina  dei  reggenti  delle  scuole  parrocchiali  è  nelle 
mani  del  concistoro. 

Almanco  due  volte  all'  anno  il  pastore  con  due  anziani  dee 
far  la  visita  alle  scuole  parrocchiali  superiori  e  una  volta  con  un 
anziano  alle  inferiori. 

La  Tavola,  raccolte  tutte  le  relazioni  delle  visite  e  quanto  con- 
cerne alle  scuole  ed  agli  istituti  fa  relazione  ai  comitati  trasmet- 
tendo loro  le  carte  relative  (2). 

(1)  Vigna.  Diz.  amm.,  art.  accaUolici. 

(9)  Soggiungiamo  alle  cose  dotte  il  quadro  seguente  che  è  l'ultimo  presentato 
dalla  TabU  air  Intendenza  di  Pinerolo. 
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DELL'  EDUCAZIONE 


Ba&ii  fin  qui  dell'  istruzione  :  ma  beo  altro  è  1'  educazione. 
Questa  sebbene  infinitamente  più  pregevole  che  V  istruzione  non 
è,  pure  non  se  ne  pub  parlar  sì  agevolmente,  in  quanto  che  non 
si  possono  segnare  colle  cifre  della  statistica,  ne  gli  elementi  di 
lei  produttori,  ne  gli  effetti  da  lei  dipendenti.  II  progresso  dell' 
intelletto  è  determinato  dal  nome  delle  scienze  che  impari.,  i  cui 
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gradi  si  contano  e  si  misurano  dal  numero  delle  idee  ihe  le 
compongono.  Ma  le  tendenze  del  cuore  chi  le  descrive  ?  Spesso 
mancbiam  di  vocaboli  che  le  esprimono  ;  spessissimo  i  vocaboli 
che  abbiamo  sono  elastici  e  ciascheduno  li  adatta  a  quello  che 
sente.  Quindi  è  che  molti  scambiano  alcuni  effetti  esteriori  della 
educazione  colla  educazione  medesima  e  ti  lodano  qual  persona 
educata  ,  creanzata  ,  uno  che  sappia  sfuggire  certi  pochi  difetti 
nauseosi  al  mondo  ;  che  dentro  poi  abbia  le  tendenze  veramente 
morali,  o  no,  la  gente  non  se  ne  piglia  pili  briga. 

Pertanto  se  per  educazione  intendi  quella  tornitura  e  sciol- 
tezza di  modi  nel  trattare  che  piace,  quella  generosità  nelle  cose 
appariscenti  che  accatta  benevolenza  ;  quella  pieghevolezza  a 
transigere  colle  altrui  debolezze,  quel  bello  civile  apprezzato  dal 
mondo ,  allora  noi  nego,  il  Valdese  la  vince  al  paragone  de'  mon- 
tanari cattolici  abitanti  le  medesime  valli.  E  come  sarebbe  di- 
versamente ?  Quando  il  protestantismo  essendo  il  cristianesimo 
umanizzato  dee  naturalmente  aggradire  agli  uomini.  Il  protestante 
ha  principi  vaghi:  può  confarsi  con  tutti  gli  uomini;  può  accon- 
ciarsi colle  opinioni  più  contraddittorie  :  quand'  invece  noi  cat- 
tolici coi  nostri  principii  inflessibili  ed  eterni  quanto  Dio  mede- 
simo, abbiamo  sovente  la  sgarbatezza  di  chiamar  le  cose  col  loro 
nome  e  dir  vero  al  vero,  bugia  alla  bugia,  è  chiamar  falso  Ter- 
rore ;  siamo  intolleranti  a  non  voler  accogliere   su  un  medesimo 

articolo  il  sì  e  il  no  colla  medesima  cortesia. 

(  Sarà  continuato  )  Paolo  Barone 

Parroco  di  $.  Germano 
in  Val  di  Perosa. 


PENSIERE 

Convien  rendere  sensibile  più  che  si  possa  l'insegnamento. 
Questa  si  è  una  delle  parti  più  essenziali  della  educazione. 

Istruite  il  fanciullo  intorno  alla  storia  naturale  :  non  si  but- 
terà via  il  tempo  ,•  ed  è  bene  che  essendo  egli  nel  mondo  ,  co- 
nosca gli  enti  dai  quali  è  attorniato.  —  Simili  cognizioni ,  molto 
istruttive  per  lor  medesime  e  dilettevoli  serviranno  ad  esercitarlo 

nello  spirito  di  una  critica  giudiziosissima  ed  importantissima. 

Gcrdil. 
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OSSERVAZIONI 

SULL*  INSEGNAMKNTO    DELLA   DRAMMATICA 

ARTICOLO   PRIMO. 

11  chiarissimo  professor  Troya,  benevolo  aniìto  mio,  cui  tanto 
deve  r  istruzione  elementare  per  l' instancabile  zelo  e  la  intelli- 
gente cara  per  la  quale  ai  molti  scritti  resi  di  pubblico  diritto 
accoppia  e  la  chiarezza  dei  precetti  e  la  dimostrazione  di  un 
pratico  efficacissimo  esercizio  di  tanti  anni ,  nello  annunziare  nel 
fascicolo  8.°  dell'  Educatore  la  quarta  edizione  dei  suoi  nuovi 
Elementi  della  grammatica  ragionata,  dice  di  esserne  molto  mal- 
contento y  sebbene  qualche  cosa  di  buono  contengano.  Quesl*  u- 
miJe  sentire  delie  cose  sue  è  la  migliore  d'  ogni  prova  che  egli 
potesse  dare  dell'  ingenua  sapienza  che  dirige  i  suoi  studi i  ed  i 
suoi  giudizii.  Lasciando  all'  illustre  autore  di  esporre  in  propo- 
sito quelle  idee  che  si  riserva  ad  epoca  poco  lontana  ,  non 
credo  dilungarmi  di  molto  dal  vero  supponendo  quali  essere 
possano  le  difficoltà  che  allo  stato  attuale  non  gli  sembrano  an- 
cora abbastanza  studiate.  In  queste  supposizioni  io  parto  dalle 
teorie  del  fu  P.  Assarolti  (  vissi  con  lui  dal  1.°  settembre 
1813  fino  alla  sua  morte  avvenuta  il  24  gennaio  1829  )  ,  e  da 
quella  esperienza  che  può  dare  una  pratica  di  trenlaqualtro 
anni.  Ciò  asserendo,  io  non  intendo  punto  scemare  V  onore  e  la 
riconoscenza  che  si  deve  grandissima  al  P.  Bucelli  delle  scuole 
pie  ,  il  quale  nel  1824  colla  stampa  della  sua  Ragion  della  lin- 
gua -  primo  in  Italia  -  portava  in  pubblico  qualche  idea  di  ri- 
forme pedagogiche.  Quando  io  entrava  neir  lnstituto  de'  sordo- 
muti ,  trovai  già  in  esso  dal  P.  Assarolti  (  che  del  Bucelli  era 
stato  maestro  nella  prima  gioventù  )  introdotte  quelle  riforme 
grammaticali  (1) ,  di  cui  undici  anni  dopo  vidi  con  grandissimo 
piacere  1'  applicazione  nel!'  opera  del  Bucelli  ;  il  quale  forse  ne 
prese  l' inspirazione  dal  proprio  zio  D.  Pietro  Bucelli  che  meco 
era  stato  parecchi    mesi  sotto    il  P.  Assarolti.  Non  precisamente 

(f)  Potrebbe  essere  testimone  di  questo  fatto  1*  esimio  professore  cav.  abate 
Peyron  che  prima  della  ragion  della  lingua  teneva  coli*  Assarotti  lungo  ragio- 
namento sulla  nuova  nomenclatura,  e  sulle  idee  grammaticali  da  questo  svilup- 
pate sulla  sua  tavola  sinottica. 

21 
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ne  interamente    ei    riproduce  il   sistema  Àssarolliano  ;   e  ,  senza 
escludere  le    molte  altre    cause  che  possono   avernelo  dissuaso  , 
dod  sarà  certo  meno    apprezzabile  quella  che  mentre  V  Assarolti 
doveva    lavorare  per    uomini   cui  si  crea    una  lingua  ,    il  Bu celli 
scriveva  (  son  sue    parole  )  pel   fanciullo  che    già  sa     leggere  e 
scrivere  ,  ed  ha  posto    il  primo  fondamento    della  grammatica.  A 
costui  ,  die'  egli ,  manca  la  conoscenza  della  ragione    di  ciò  che 
ha  già  imparato  ,  cioè    la  ragione   delle  parole  ,  la    ragione  dei 
pensieri    e  la    ragione    delle    azioni.  Pel   sordo-mulo    invece    si 
tratta  di  suscitare  la  cognizione  delle  parole,  delle  espressioni  e 
delle  forme  dai    concetti  e  dai    giudizii  che  egli  esprime  col  li- 
bero naturale    primitivo  linguaggio    dei  gesti.  Pei    primi  si  pro- 
cede in  un  senso  tutt'aflatto  opposto  che  pei  secondi.  Incontra- 
stabile essendo  codesto   fatto  ,  sarà  pure  logicamente  innegabile 
che  noi  tanto  meglio    conosceremo  la  nostra  materia  quanto  più 
da  presso  alla  natura  noi    prenderemo  a  studiarla.  Ora  i  sordo- 
muti sono  sicuramente  gli  uomini  che  meno  degli  altri  sodo  di- 
scosti  dallo  sialo    primitivo  della    natura  ;  ed  eglino    non  hanno 
nel  loro  linguaggio   gesticolato   che  segni   di  oggetti   e    segni  di 
qualità  ;  nò  in  questo  discordano  da<j  primi  tempi   della  vita  in- 
fantile ;  in  quel  periodo  i  bambini  forniti  d'ogni  senso  non  pro- 
ducono periodi ,  né   proposizioni ,  pronunciano  nomi  e  qualità  - 
pappa,  mamma,  pomo  ,  bello;  mob  taccio  mi  (1)  ecc.  Ma  questi 
udendo  tutti  che  li    avvicinano  accoppiare  quelle  voci  ad  altre , 
di  cui  son  ben  lontani  dall'  intendere   il    valore  ,  si    abituano  a 
poco  a  poco  a  riprodurne  la  formale  espressione,  ed  acquistano 
l'esercizio   pratico  della  lingua  o  del  dialetto  colla  sua  gramma- 
ticale  costruzione  ,  senza    saperne  le   ragioni  :  quelli   rimangono 
(  per  mancanza  d'  udito   e  per  mancanza    di  chi  Cn  dalla  prima 
infanzia  si  prenda  cura    di  loro  )  col  solo  cenno  ,  che  alle  loro 
menti  basta  per  indicare  gli  oggetti  o  le  loro  qualità,  formando 
bensì  ed  esprimendo  per  questa  via  dei  giudizi,  ma  senza  poter 
dar  loro  quella  forma,  che  la  sola  audizione  suggerisce  ai  primi» 
Da  questo  dato  (  il  quale  non  è  un'ipotesi   metafisica  ,  ma  un 
fatto  che  la  natura  riproduce  ogni   giorno  sotto  i  nostri  occhi  ) 
prendeva  il  P.  Àssarotti  la  mossa  per  isvolgere  ai  sordo-muti  la 

(i)  Voci  infantili  del  dialetto  corrispondenti  alle  parole:  mamma>  braccio,  io, 
a  vece  dell'espressione  :  mamma,  prendimi  in  braccio. 
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formazione  della  lingua.  Ed  i  di  lui  sludii  vorrei  io  sottoporre 
all'esame  dell'ottimo  amico  Troya,  e  di  qualunque  altro  applichi 
di  buona  volontà  alla  pedagogia  per  vedere  se  e  fin  dove  po- 
tessero essere  applicabili  alla  riforma  dello  studio  grammaticale , 
cui  si  rivolgono  al  giorno  d'oggi  tante  e  sì  nobili  cure.  Ed  una 
siffatta  esposizione  non  sarà  inutile  per  me  che  ho  promesso  di 
dare  un  giorno  (  chi  sa  quando  lo  potrò  ?  )  V  intero  corso  di 
istruzione  dei  sordo-muti,  quale  dalle  sue  lezioni,  non  mai  scritte, 
risulta  lo  architettasse  l' immortale  mio  maestro  e  predecessore  : 
e  ciò  per  appagare  le  insistenti  domande  d'  alcuni  uomini  dab- 
bene ,  malgrado  l' intimo  mio  convincimento  di  sacrificare  fatica 
e  spese  andando  ancora  incontro  al  poco  confortevole  dispregio 
dell9  universale ,  o  alle  tristi  seccature  d'  una  critica  talvolta  ma 
non  sempre  ragionevole  ,  se  non  forse  alla  poco  ambita  gloria 
del  martirio  scientifico  e  letterario. 

1  gesti  dei  sordo-muti  non  istruiti  abbracciano  del  paro  le 
qualità  semplici  degli  oggetti  -  bello,  bianco,  quadrato,  dolce  ecc. 
-  e  le  qualità  attive  -  mangiatile  ,  bevente  y  scrivente  ecc.  -  Ora 
non  è  ardua  cosa  l'insegnar  loro  a  congiungere  le  qualità  all'og- 
getto mediante  la  voce  è  ;  né  è  difficile  lo  apprender  loro  che 
per  brevità  e  per  eleganza  si  uniscono  nella  sola  parola  mangia 
le  due  parole  è  mangiarne  ecc.  ,  e  cosi  si  ha  la  base  di  ciò  che 
chiamasi  verbo,  vedremo  poi  con  quanta  giustezza.  —  Due  qua- 
lità si  congiungono  sovente  ,  perchè  servano  di  spiegazione  o 
chiarimento  1'  una  all'  altra  ,  per  esempio  Luigi  è  mangiante  in- 
gordo ;  e  non  è  improbo  lavoro  I'  intendere  e  far  intendere  che 
quella  parola  ingordo  serve  e  spiegare  la  maniera  con  cui  Luigi 
è  mangiante,  e  che,  ogni  volta  una  qualità  semplice  sta  per  spie- 
gare il  modo  di  essere  di  un'  altra  o  semplice  o  attiva  ,  assume 
una  desinenza  in  amente  ,  emente  :  e  con  questo  riformando  la 
dicitura  ,  facilmente  si  avrà  I'  espressione  Luigi  mangia  ingorda- 
mente y  e  sarà  data  chiara  I'  idea  del  cosi  detto  avverbio  :  ben 
inteso  che  oltre  il  modo  di  essere,  anche  la  quantità ,  il  luogo  , 
il  tempo  possono  chiarire  una  qualità  od  un  attributo  ,  e  quindi 
di  questi  diversi  avverbi  deve  darsi  nozione  ,  sebbene  per  bre- 
vità ad  un  solo  esempio  mi  sia  ora  limitato.  Un  po'  mcn  facile  , 
ma  non  di  molto  è  lo  apprender  loro  l'uso  dei  pronomi.  Riepi- 
logando   adunque  ;  abbiamo    pel   sordo-muto    due  soli  elementi 
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primitivi  di  comunicazione,  che  possono  portarlo  ed  agevolmente 
lo  portano  alla  creazione  di  tre  altri  :  abbiamo  cioè  per  fonti  dei 
nomi  sostantivi  e  degli  aggettivi  che  il  P.  Àssarotti  chiama  nomi- 
nauti  e  qualificanti,  da  cui  possiamo  far  sorgere  dei  verbi  e  de- 
gli  avverbi  da  lui  chiamati  attribuenti  e  subqualificanti  e  dei 
pronomi  o  pronominanti. 

Fra  le  nominanti  però  il  buon  P.  Àssarotti  non  credette  do* 
vere  comprendere  i  così  detti  aggettivi ,  sì  perchè  esse  non  sono 
veri  nomi  di  esseri  o  di  cose ,  ma  solo  accennano  a  qualità  ,  sì 
ancora  perchè  nella  i strettezza  del  linguaggio  naturale  dei  gesti 
era  importantissimo  il  segnare  una  linea  di  demarcazione  per  cai 
distinguere  le  idee  che  produr  poteano  una  od  un9  altra  classe 
di  parole ,  e  non  venissero  gli  attivi  a  dedurre  per  esempio  un1 
avverbio  dal  verbo  o  dal  nome  ,  ed  a  formare  perciò  da  amare  , 
amaramente  ,  ne  da  amore  ,  amoremente  ,  invece  di  trarlo  dagli 
aggettivi  semplici;  e  così  da  amorevole,  amorevolmente  ,  da  amo- 
roso, amorosamente  ecc. 

Le  parole  che    il  P.  Àssarotti    chiama  qualificanti  sono  quelle 
che  chiamaronsi  adiettivi,  aggettivi,  aggiuntivi  dal  latino  adiectus- 
aggiunto.  Ma  che  cosa  s'  aggiunge   ad  un    oggetto  nominato  con 
un  aggettivo  ?  [nulla  ;   è    sempre    lo  stesso  ,    ne  più    né  meno. 
Forse  si   sarà  detto    aggettivo  o   aggiuntivo  nel    senso  di  parola 
aggiunta  al  nome  ;  ed    allora   ogni  parola    che  non   fosse  nome 
dovrebbe  essere  aggettivo  perchè  aggiunto  al  nome  e  quella  che 
i  grammatici  chiamano    aggettivo   sarebbe  quella   parola  appunto 
cui  meno  delle   altre   compelerebbe  una   tale  appellazione.  PoU 
che  accennando    essa  una    qualità  intrinseca  e  naturale  dell'  og- 
getto od  una    che  lo  fa    considerare   in  un   aspetto    speciale  di 
attualità  o  di  forma  ecc.  ,  nulla  aggiunge  all'oggetto  stesso  ,  ma 
lo  descrive  e   per  cosi    dire  lo  copia  ,  ed  è  con  esso  una  cosa 
stessa.  D'  altronde  il  vocabolo   aggettivo  non   accenna  punto  alla 
funzione  all'  uffizio   di  quella    classe  di  parole  :  per    lo  che  ben 
meglio  sembra  applicalo    quello  di  qualificante  che  anche  il  Bo- 
ccili ha  adottato    o  di  qualificatore    proposto  dal  Fecia  ,  in  essi 
trovandosi  espressa    1'  azione  di  tali  parole  di  segnare  le  qualità 
attribuite  ad  un  oggetto. 

La  parola  poi  di  verbo  deriva  dal  latino  verbum ,  il  quale  per 
%ìt  altro  non  vuol  dire    che  parola.  Ora  e  verbi  ,  e  nomi ,  e  so- 
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stantia,  e  aggettivi,  e  avverbi  e  quant'  altro  mai  ,  tulio  è  parola 
verbum ,  né  sembravi  ragione  sufficiente  per  cui  debba  dirsi  pa- 
rola y  verbo  -  amo  ,  amai  ecc.  e  non  amore  ,  amante  ,  amorevol- 
mente ecc.  V  ha  chi  lo  volle   chiamato   verbo  in  senso  di  parola 
per  eccellenza  ;  ma  io,  senza  mettere  alcuno  nell'  arduo  impegno 
di  provare  come  il    verbo  e    non  il   nome  sia    parola  per  eccel- 
lenza y  avrò  sempre   ragione    di  sostenere  che  il  vocabolo  verbo 
non  esprime  punto  la  funzione   e  1'  uffizio  che   esercita    nel  pe- 
riodo. Eguale  o  consimile    osservazione  cade  sul  vocabolo  espri- 
mente adottato  dal  Bucelli  ,  poiché  ogni  parola  esprìme  qualche 
cosa,  o  un  oggetto,  o  una  qualità,  o  un'  azione,  o  un  rapporto  : 
ogni  parola  sarebbe  perciò  esprimente,  e  si  cadrebbe  nella  stessa 
inesattezza   del   vocabolo    verbo.  Più  preciso  sarebbe  il  nome  di 
affermatore  sostituito   dall'  ingegnoso    Fecia  ;  ma  io  prendo  per- 
messo   di  osservare    che    non   del   tutto  pago   mi    chiamerei  di 
questo  stesso  ,  poiché   il  verbo  stesso   essendo  o  di  propria  na- 
tura negativo  o  andando  ad  una  negativa  congiunto,  s'  incontre- 
rebbe spesso  nel  corso  dell'insegnamento  nella  necessità  di  usare 
la    contraddittoria    espressione  -  affermatore   negativo.  La  logica 
ha  da  lungo  tempo    riconosciuto  nella   proposizione  un  soggetto 
ed  un  attributo.  Ora   se    1'  attributo    è    legato  al    soggetto   per 
mezzo  del    così   detto  verbo  ,  non    sarà  egli   più  ragionevole  di 
dare  a  preferenza  d'  ogni   altra   1'  appellazione   di    attribuente  a 
quella  parola ,  di   cui  è   uffizio  unire  1'  attributo  al  soggetto  ?  E 
perchè  dovrassi  rifiutare  codesta  appellazione,  la  quale,  evitando 
le  ambiguità  delle  altre  di  esprimente,  di  affermatore  e  di  verbo  , 
esprimendo  V  uffizio  della  parola  cui  si  applica,  presenta  un  rav- 
vicinamento maggiore    colla   terminologia  di  quella    logica  ,  che 
sebbene  ad    età  già   avvanzata  si  studi i  di   proposito  ,  pur  deve 
inevitabilmente  -  tuttoehè    modestamente    celata  -  dirigere   ogni 
operazione  dell'uomo  dai  primi  momenti  fino  agli  estremi  ? 

V  avverbio  è  dal  Corticelli  (credo  citare  il  migliore  dei  gram- 
matici )  definito  parola  indeclinabile  che  aggiunta  a  verbo  ha 
forza  di  esplicare  gli  accidenti  di  quello.  Cosa  siano  gli  accidenti 
del  verbo  ,  non  si  conosce  :  si  conoscono  i  modi  ,  i  tempi  ,  le 
persone  ed  i  numeri  del  verbo  ;  ma  gli  accidenti  sono  merce 
straniera  ,  e  nuova  sul  mercato  grammaticale  italiano.  Il  P.  As- 
sarotti  che   aveva    alla  mano    1'  uomo  della  natura   e  che  ne  ha 
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come  noi  riconosciute  le  tracci  e  in  tulli  i  bambini  ,  ba  dovute» 
convincersi  che  nella  mente  dell'uomo  il  cosi  detto  avverbio  non 
è  che  una  parola,  la  quale  spiega,  determina  ,  descrive  o  circo- 
scrive una  qualità  ;  epperciò  lo  ha  chiamato  subqualificante  ,  pa- 
rola cioè  che  qualiGca  la  qualificante.  Diflatti  Dio  è  misericor- 
dioso infinitamente  vuol  dire  Dio  è  misericordioso  in  modo  tw/I- 
«  ito,  cosicché  T  infinitamente  qualifica  il  modo  di  essere  miseri- 
cordioso. —  //  padre  ama  teneramente  suo  figlio  vuol  dire  il 
padre  e  amante  tenero  suo  figlio,  ed  il  tenero  convertito  in  tene- 
ramente qualifica  I1  amante.  Il  nome  di  precisante  dato  agli  av- 
verbi dui  Bucelli  ,  e  quello  di  circosianziatore  introdotto  dal 
Fecia,  tuttoché  tolti  da  un  principio  diverso,  molto  s'  accostano 
al  concetto  Assarottiano  e  pili  dell'  avverbio  esprimono  V  uffizio 
di  quelle  parole. 

Delle  pronominanti  o  pronomi  poco  sarebbe  a  dire  ;  giova 
però  lo  avvertire  che  tra  queste  si  comprendono  dall'  Àssarotli 
soltanto  i  pronomi  di  persona  o  di  cosa  propriamente  delti  -  io, 
tu,  egli,  noi,  voi,  eglino,  te,  me,  esso  ecc.,  mentre  gli  altri  son 
tulli  rimandali  fra  gli  articoli ,  che  egli  chiama  limitanti  per  le 
ragioni  che  diremo  di  poi  :  cosi  pure  han  fatto  gli  egregi  pro- 
fessori Fecia  e  Troya.  . 

Dopo  queste  cinque  classi  di  parole  ,  cioè  nominanti  ,  qualifi- 
canti, subqualificanti,  attribuenti  e  pronominanti  le  antiche  gram- 
matiche ci  presentano  dei  participii  che  si  definiscono  parole 
declinabili  ,  le  quali  formandosi  da  un  verbo  accennano  alcun 
significato  di  quello.  E  la  cosa  è  Uitr  affatto  al  rovescio  :  non  è 
amante  e  amalo  che  si  formi  da  amo  o  da  amare  ;  è  amo  ed 
amare  che  si  forma  da  amante.  Di  più  si  voglia  o  no  ,  sarà 
sempre  vero  che  amante  ed  amato  non  cessano  per  questo  di 
essere  veri  aggettivi  o  qualificanti  di  diverse  speeie  ma  pur 
sempre  della  stessa  natura  degli  altri,  e  che  devono  come  quelli 
concordare  col  sostantivo  o  nominante.  Dunque,  perchè  moltipli- 
care gli  enti  senza  necessità  ?  perchè  farne  una  classe  distinta  ? 
—  Sopprimiamo  questo  inutile  carico  :  e  voi  signori  participii , 
raggruppatevi  ai  vostri  fratelli  aggettivi,  ed  in  segno  di  fratel- 
lanza sotto  il  vessillo  dell' Àssarotli  'assumete  voi  pure  il  più  ca- 
ratteristico nome  di  qualificanti  ,  serbando  la  distinzione  di  at- 
tive o  passive. 
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Tengon  dietro  le  preposizioni ,  che  vengon  definite  per  parole 
indeclinabili ,  le  quali  aggiunte  ad  altra  parte  dell7  orazione  han 
forza  di  variarla    nel  caso  e    nella  significazione  :  cosi   il  Corti  - 
celli.  A  parte  il  declinabile   e  V  indeclinabile  che  io  ignoro  cosa 
importare  in  una  lingua  come  l'italiana,  che  non  soggiace  a  cam- 
bi amen  lo  di  terminazione   nei  suoi  nomi  >   per   1'  esattezza  della 
definizione  domando  cosa  sia  parte  dell'orazione  ,  e  vorrei  mi  si 
dicesse  come  sia  un'orazione  il  dire  ,  io  vado  a  Roma  :  si  avrà 
voluto  intendere  frase,  periodo,  proposizione,  ma  non  si  è  dello; 
e  orazione  è  ben    altra  cosa  ,  troppo   lontana  dal    caso  per  non 
essere  qui  un  vero  controsenso.  La  preposizione  fa  cambiar  caso 
alla  parola  cui  è   aggiunta  ,  ed  io  domando    cosa  è  questo  caso 
nella  lingua  italiana:  eppoi   la  parola  cui  è  aggiunta  la  preposi- 
zione per  cambiar  caso,  bisogna  che  prima  ne  abbia  uno,  e  per 
la  giunta  della  preposizione    ne  prenda  un  altro;  ed  io  non  co- 
nosco né  il  caso  che  aveva  prima,  né  in  che  consista  il  cambio. 
La  preposizione  ha  forza  di  far  variare   significazione  alla  parola 
cui  è  aggiunta  i  !  Oh  !  slate   a  vedere    che  nella  proposizione  io 
vado  a  Roma  ,    per  quella  benedetta  preposizione  a ,  io  non  si- 
gnifica più  io  ,  vado  non  significa  più  vado  ,  Roma  non  significa 
più  Roma  !  sarebbe  bella    che  andare  a    Roma  significasse  stare 
in  letto  e  stare  in  letto  significasse  tirar  di  spada  ?....  Il  vocabolo 
preposizione  equivale  a  parola  posta  avanti  ;  e  siccome  gli  arti- 
coli si  mettono  avanti  ai  nomi,  ed  i  pronomi  avanti  ai  verbi  ;  ne 
seguita  che  articoli  e  pronomi  dovrebbero  pure  chiamarsi  prepo- 
sizioni. Questo  vocabolo  pertanto  non  vale  ad  esprimere  la   fun- 
zione che  esercitano  nel  periodo  ed  è  pessimamente  definito.  — 
Il  P.  Bu celli  ammette  dei  dichiarativi  y  dei  determinativi  e  delle 
riferitivc  ,  costituendo  cosi  una  trinità  di  cui  forse  ha  avuto  bi- 
sogno per  tener  conto  dei  cosi  detti  segnacasi ,    nientemeno  piti 
assurdi  nella  nostra  lingua  che  i  casi  stessi  ;  ed  ha  intanto  inu- 
tilmente create    delle    nuove  classi.  —  Il  P.  Assarolli  invece  le 
ha  considerate  tutte  come  segni  di  rapporti  tra  due  diversi  og- 
getti o  due  diverse    qualità  ;  ed  ha  pensalo  che  nel  dire  questa 
scatola  è  di  corno  ,  si  stabilisca   o  s'  indichi  con  quel  di  il  rap- 
porto che    passa  tra  la   scatola  ora   esistente  ed  il  corno  che  si 
è  lavorato  per  farla,  che  quando  dicesi  io  anderò  a  Roma  si  ac- 
cenni con  queir  a  un  rapporto   Ira  la  mia  qualità  attiva  andante 
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e  Roma  cui  tende  il  mio  andare,  e  cosi  di  tutte  le  altre.  Quindi 
con  vocabolo  che  ne  esprimesse  l'uffizio,   le  nomò  rapportanti. 
Se  il  Bucelli    nelle  sue    riferitile  avesse  incluse  le  sue  dichiara- 
Uve  e  le  sue  determinative  ,  per  non    formare  che  due  suddivi- 
sioni delle  riferitive  stesse/  si  troverebbero  i   due  buoni  correli- 
giosi  sulla  strada,  come  vi  si  trova  ravveduto  Fecia  colla  parola 
relatore  da  lui   adottala  :  ne    certo  sarebbe   il  caso  di  disputare 
per  la  desinenza  di  un  vocabolo  quando  l'idea  è  la  stessa,  giac- 
che non  è  sui    nomi  e  pel    suono  che   si  debba  qui  discutere  , 
ma  per  le  idee  e  per  le  loro  rappresentanze.  * 

Vengon  dopo  le  congiunzioni  e  le  interiezioni ,  che  con  pic- 
colo cambiamento  di  terminazione  son  chiamate  dall'  Assarotti  e 
dal  Bucelli  congiungenti  le  prime  ,  interponenti  e  interrompenti  le 
seconde»  Il  Fecia  non  parlando  delle  ultime  chiama  congiungi- 
tori  le  prime.  Di  esse  non  occorre  far  parola,  perchè  i  nomi  lor 
dati  abbastanza  ne  esprimono  l'uffizio. 

Intanto  e  quei  cari  articoli  dove  sono  nelle  nostre  grammati- 
che ?  Sono  un  accessorio  -  discretamente  o  indiscretamente 
lungo  -  dei  nomi  colle  loro  originalissime  declinazioni  ,  casi  e 
segnacasi.  Ma  son  dessi  pure  parole  -  lunghe  o  corte  poco 
preme  ,  -  hanno  un  uffizio  proprio  e  molto  importante  ;  devono 
perciò  avere  un  posto  proprio  ,  ed  il  P.  Assarotti  ne  ha  diffatti 
formato  una  classe  a  parte,  in  cui  ha  compresi  tutti  i  nomi  nu- 
merali ed  i  così  detti  pronomi  relativi  e  dimostrativi.  —  Arti- 
colo di  fede  dicesi  un  domma  religioso  ;  articolo  dicesi  un  punto 
di  scrittura  ;  articolo  di  ragione  dicono  i  giuridici  una  questione 
legale  indipendente  dal  fatto  ;  sull'  articolo  di  morte  dicesi  slare 
un  moribondo.  Quale  sia  ora  -  diretto  o  indiretto  ,  naturale  o 
traslato  -  il  rapporterei  direi  quasi  -la  consanguineità  di  questi 
articoli  diversi  cogli  articoli  della  grammatica  ,  sfido  i  gramma- 
tici a  provarlo.  Come  poi  questo  nome  presenti  l' idea  del  loro 
uffizio  nella  lingua,  nessuno  potrà  raccappezzarlo.  L'uso,  mi  di- 
ranno ;  e  se  1'  uso  deve  stare  in  luogo  della  ragione  ,  io  taccio 
per  sempre  ;  ma  se  i  nomi  devono ,  secondo  1'  antico  precetto  , 
convenire  alle  cose,  un  tal  nome  deve  assolutamente  abolirsi.  Il 
Corticelli  li  definisce  particelle  declinabili  che  aggiunte  a  nomi  o 
a  pronomi  hanno  forza  di  determinare  e  distinguere  la  cosa  ac- 
cennata. La  definizione  (  tolto  quell'antipatico  declinabile  )  pre- 
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senta  un'idea  per  se  stessa  sufficientemente  esatta  della  funzione 

dei  cosi  detti  articoli  ;    ma  il    nome il   nome    punto   non  vi 

corrisponde.  Il  P.  Bucelli  li  chiama  indicanti;  ma  pare  a  me 
che  gli  articoli  nulla  indichino,  indicano  i  nomi  un  oggetto;  in- 
dicano un9  azione  (  ossia  1'  esistenza  formolata  in  una  qualità  at- 
tiva )  i  così  detti  verbi  ;  indicano  una  qualità  gli  aggettivi  ;  m- 
dicano  un  rapporto  le  preposizioni  eco  .,  ma  che  indichino  una 
cosa  qualsiasi  il,  lo,  la,  imo  ecc. ,  io  non  saprei  convenirne  senza 
una  discussione  che  venisse  a  persuadermi.  Il  vocabolo  di  dcter- 
minatore  adottato  dal  Fecia  meglio  sicuramente  si  confà  alla 
corticelliana  definizione ,  meglio  ne  accenna  la  funzione  e  meglio 
ancora  si  raccorda  col  principio  del  P.  Assarotti.  Questi  però 
ravvisava  nei  cosi  delti  articoli  parole  che  servono  a  limitare  i 
molti  oggetti  a  cui  può  competere  lo  stesso  nome  ad  individui 
o  già  noti ,  o  di  una  data  specie  ,  o  nella  tale  condizione  ;  e 
quindi  le  ha  chiamate  limitanti.  Infatti,  quando  dico  il  sole  ,  li- 
mito tutti  gli  oggetti  y  cui  astronomicamente  parlando  compete 
il  nome  di  sole  a  quell'individuo  che  è  già  noto  per  la  sua  unità 
nel  sistema  cui  appartiene  la  nostra  terra  ;  quando  dico  un  gatto 
limito  gli  oggetti  della  data  specie  dei  gatti  ad  un  solo  indivi- 
duo indeterminatamente;  quando  dico  codesta  città  limito  tutti 
gli  oggetti  città  a  quella  città  individua  che  è  distante  da  me 
ed  in  prossimità  al  mio  corrispondente,  e  così  di  seguito. 

Due  questioni  mi  si  faranno  ,  e  sono  : 
\.°  Perchè  intitolando  queste  poche  linee  Osservazioni  sulla  gram- 
matica, e  proponendomi  d'indovinare  la  cagione  per  cui  l'a- 
mico professore  Troya  sia  poco  contento  dei  suoi  Nuovi  eie- 
menti  ,  io  abbia  fatta  si  lunga  digressione  sulla  classificazione 
e  nomenclatura  delle  parole  componenti  la  proposizione  ,  la 
frase,  il  periodo. 
2.°  Se  il  P.  Assarotti,  che  aveva  riputazione  d'esser  tanto  sem- 
plice e  chiaro  nel  suo  pratico  insegnamento,  menasse  i  poveri 
sordo-muti  a  traverso  delle  intricate  fila  di  queste  aridissime 
metafisicaggini. 

Rispondo  alla  prima  che  se  si  trattasse  di  distruggere  una 
fabbrica  uopo  sarebbe  di  cominciare  dal  tetto  ;  ma  trattandosi 
di  costrurla  o  di  ripararla  in  modo  che  sottraggasi  ad  eminente 
rovina,  bisogna  per  necessità  cominciare  dai  fondamenti.  1/  edi- 
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Tizio  dell1  istruzione  (  parlo  della  primaria  )  era  pur  troppo  va- 
cillante, sconnesso,  sdrnscito  :  acqua  faeeano  i  tetti ,  screpolati  i 
muri  principali  ,  crollanti  le  scale  ,  cadenti  i  soffili i  ,  tarlate  le 
impalcature,  pendenti  come  la  torre  di  Pisa  i  suoi  angoli  fonda- 
mentali :  a  ripararla  male  convengono ,  anzi  non  valgono  punto  , 
i  palliativi  restauri,  le  misure  a  metà,  un  intonaco,  un  puntello  , 
una  chiave,  una  provvidenza  economica  ,  una  transazione  (1).  Si 

(1)  Le  mezze  misure  sono  utili  soltanto  qualche  volta  nelle  cose  di  fatto  ;  al- 
lora per  esempio  che  due  forze  o  fisiche  o  morali  venate  ad  urlo  improvviso , 
entrambe  minacciano  del  pari  danni  spaventosi:  allora  una  misura  economica 
che  impedisca  il  predominio  delle  due  e  naturalizzi  la  loro  azione  forma  la 
salvezza  generale.  Ma  nelle  cose  d' istruzione  ,  d'  educazione  ,  di  studi  (  cose 
tanto  innocue  e  pacifiche  •  non  improvvisamente  sorte ,  sibbene  discutibili  in 
pubblico  ,  come  senza  vergogna  ,  cosi  senza  timore  ) ,  le  mezze  misure  sono 
illusioni  che  sembrano  promettere  e  vi  fanno  sperare,  e  poi  vi  lasciano  in  amaro 
disinganno,  né  mai  produssero  un  bene  vero.  Né  con  questo  io  penso  debbano  le 
grandi  riforme  (anche  negli  studii)  debbano  operarsi  ad  un  tratto;  ne  risalterebbe 
confusione  e  disordine  :  ma  sì  dico  che  esse  debbono  concepirsi  e  deliberarsi 
nella  massima  la  più  completa  e  generale,  per  metterle  in  pratica  per  gradi  dal 
minimo  al  massimo,  facendo  all'  errore,  ai  pregiudizi ,  alla  ignoranza  una  guerra 
di  distruzione  parziale  e  progressiva ,  ma  che  mano  mano  diventi  universale  e  si- 
cara.  Che  se  le  riforme  si  adottano  parzialmente  ed  isolatamente  soltanto  e  non 
sopra  un  piano  regolare,  né  dirette  ad  un  fine  generale  prestabilito ,  saranno 
effimere,  illusorie,  inefficaci,  e  forse  anche  più  pregiudizievoli  di  quell'errore  a 
coi  si  applica  un  rimedio  inadatto  :  così  farebbe  chi  in  medicina  a  curare  una 
malattia  acuta  s*  attenesse  a  poche  gocce  d' acqua  di  fonte.  Parmi  quindi  di 
lulta  importanza  che  comincino  gli  educatori  italiani ,  lanto  teorici  che  pratici 
ad  intendersi  sulle  più  ragionevoli  riforme  dei  primi  primissimi  elementi  della 
lingua,  e  convenuti  su  quelli  procedano  a  poco  alla  riforma  dei  successivi  :  un 
ordine  diverso  non  può  essere  che  sovversione  e  imbastardimento. 

Nel  proporre  una  discussione  sul  cambiamento  della  nomenclatura  delle  di- 
verse classi  di  parole  di  cui  si  compone  la  lingua  nostra ,  io  vado  forse  contro 
I'  opinione  emessa  nei  numeri  23  e  23  del  Móndo  illustrato  dall'amico  mio  dol- 
cissimo ,  il  P.  Gereseto.  Divido  con  lui  la  convinzione  che  il  creare  a  tavolino 
un  metodo  senza  farne  una  lunga  esperienza  è  un  formare  castelli  in  aria  ;  ed 
in  rispetto  air  istruzione  dei  sordo-muti  ho  già  avuto  a  ridere  molto  sul  conto 
di  siffatti  scrittori  :  altamente  commendo  colla  creazione  dell'  Assarotli  la  pub- 
blicazione del  Bucelli,  il  quale  nella  sua  ragion  della  lingua,  ha  senza  fallo 
dato  allora  il  miglior  libro  che  fosse  uscito  da  molto  tempo  in  fatto  di  edu- 
cazione -  un  libro  che  non  corregge  uno  o  più  abusi,  ma  prende  il  male  aHa 
radice ,  e  disegna  una  via  nuova  affatto  da  percorrersi.  Ma  egli  sarà  giusto 
abbastanza  per  non  privarmi  della  sua  benevolenza,  se  riconoscendo  neh'  Assa- 
etti e  nel  Bucelli  riunita  ,  alla  creazione  d'  una  nuova  teoria  e  di  una  via 
nuova  affatto  da  percorrersi ,  anche  una  lunga  e  sapiente  esperienza ,  io  sono 
anche  per  prova  mia  propria  non  brevissima ,  costretto  a  dissentire  da  lui  sulle 
supposte  difficoltà  d'  una  nuova  nomenclatura.  —  /  nuosH  nomi ,  dice  il  Cere* 
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scoprano  i  fondamenti  ,  si  tolgano  le  cause  nascoste  di  decadi- 
mento ;  si  riparino,  si  consolidino  i  fondamenti,  e  nella  superior 
mole  si  lavorerà  poscia  con  sicurezza.  Così,  cred'io  ,  de  re  farsi 
Della  riforma  dell1  insegnamento  elementare  ;  studiar  bene  i  fon- 
damenti ,  non   credersi    inviliti   nel  discendere  alle   cose  le  più 

seto,  hanno  una  eerta  rassomiglianza  fra  loro  di  suono  e  di  significato,  co- 
sicché di  leggieri  s'ingenera  confusione  nell'animo  degli  alunni.  Del  suono  poco 
mi  preme  :  ma  se  i  nuovi  nomi  presentassero  fra  loro  somiglianza  di  significato 
per  cai  potesse  generarsi  confusione  neUa  mente  degli  alunni ,  -  la  sola  con* 
e  fusione  logica  che  si  potrebbe  dedarne  sarebbe  che  la  nomenclatura  proposta 
dal  Bucelli,  della  quale  egli  parla ,  è  inesatta  (  il  che  non  potrebbe  certamente 
tornare  indecoroso  a  chi  in  Italia  segnava  in  pubblico  il  passo  primo  verso  le 
riforme  pedagogiche  ;  -  ;  sarebbe  logico  il  dedurne  che  al  grado  attuale  delle 
cognizioni  debbasi  quella  nomenclatura  ripudiare,  e  crearne  un'altra  più  giusta, 
la  quale  non  lasci  luogo  a  confusione  veruna  ;  ma  logicamente  giammai  si  po- 
trà concludere  che  ogni  nuova  nomenclatura  debba  generar  confusione  :  né 
molto  meno  ne  risulterà  che  gli  antichi  nomi  quando  siano  una  volta  intesi 
per  via  di  una  esatta  definizione  s'improntino  più  indelebilmente  nella  me- 
moria anche  a  cagione  della  stessa  loro  difficoltà.  Con  siffatto  modo  di  ragio- 
nare ogni  miglioria,  ogni  felicitazione  di  tirocinio  è  condannata  od  almeno  con- 
dannabile ,  e  perchè  T  perchè  le  cose  restano  Unto  più  indelebilmente  impron- 
tate nella  memoria,  quanto  più  sono  difficili.  Torniamo  adunque  al  bey  erre,  a~ 
tra,  torniamo  a  studiare  il  latino  per  mezzo  del  latino,  torniamo  agli  argomenti 
in  baralicton  ecc. ,  e  noi  moltiplicando  le  difficoltà  noi  lasceremo  nei  giovani 

indelebilmente  impresse, idee  o  parole? La  parola  verbo,  dice  il  Gero* 

seto ,  è  per  avventura  meno  intelligibile  della  nuova  che  vi  si  sostituì  di  e- 
sprì  mente  ;  ma  lasciando  che  la  prima  è  più  filosofica  e  più  vera,  egli  è  certo- 
che  la  seconda  è  d'un  significato  vago  assai  e  che  può  essere  scambiata  fa- 
cilmente da  altre.  Convenendo  con  lui  che  la  parola  esprimente  è  d' un  signifi- 
cato vago  assai ,  e  che  può  facilmente  scambiarsi  con  altre  parole  ,  lasciando  a 
lui  di  provare  come  sia  vera  e  filosofica  la  parola  verbo  nel  senso  grammati- 
cale, egli  mi  scuserà  se  -  per  mia  ed  altrui  istruzione  -  lo  prego  a  sviluppare 
il  concetto  che  egli  ha  inteso  di  esprimere  dicendo  che  la  parola  verbo  è  più 
filosofica  e  più  vera  che  quella  di  esprimente,  mentre  ha  pur  detto  che  verbo 
è  meno  intelligibile  di  esprimente,  lo  non  sostengo  l'appellazione  di  esprimente 
ma  pel  verbo  ch'ei  sostiene,  parrebbe  risaltare  dalle  sue  espressioni  che  quello 
che  è  meno  intelligibile  sia  il  più  filosofico  ed  il  più  vero ,  e  che  per  conse- 
guenza filosofia,  verità,  ed  intelligenza  sian  poco  amiche  fra  loro  ;  che  l'intelli- 
genza debba  starsene  senza  filosofia  e  senza  verità;  che  verità  e  filosofìa  deb- 
bano essere  inintelligibili  -  veri  paradossi  per  me ,  se  non  si  giunga  a  persua- 
dermi. -  Egli  però  opina  che  se  si  fossero  adottate  le  nuove  denominazioni  per 
agevolare  V  intelligenza  delle  prime,  si  sarebbe  fatta  opera  migliore  e  più  uni- 
verbalmente  proficua.  E  come  !  Non  sono  abbastanza  filosofiche  ,  non  sono  ab- 
bastanza vere,  generano  confusione  e  devono  servire  ad  agevolare  l' intelligenza 
di  quelle  che  essendo  più  filosofiche  e  più  vere  sono  per  altro  meno  intelligi- 
bili ?  ?  ?  Questa  volta  il  mio  tenero  Cereseto  dormiva dormitat  Homerus.... 

Si  abolisca  l'antica  insignificante  nomenclatura  ;  si  discuta  la  maggiore  o  minor» 
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piccole,  distinguere  nitidamente  le  materie  da  adoperarsi,  e  non 
usando  per  cemento  ciò  che  appartiene  alia  solidità,  né  per  so- 
lidità ciò  che  è  di  puro  ornamento  ,  avremo  posata  la  base  di 
quel  morale  edifizio  che  sfidando  il  tempo  perirà  allora  soltanto 
che  scomparirà  dalla  terra  il  genere  umano  colla  sua  intelligenza 
e  colla  sua  ragione.  Né  molto  anderà  che  sceverate  le  incon- 
gruenze e  le  anomalie  nei  primi  elementi  della  fabbrica,  avremo 
formato  rocchio  e  la  mente  a  scorgere  nella  mole  intera  dell'e- 
dilìzio le  sorgenti  di  quelle  irregolarità  ,  i  di  cui  effetti  ci  spa- 
ventano ,  senza  conoscerne  ora  le  cause.  Alla  seconda  rispondo 
che  io  ho  cominciato  ad  esporre  la  teoria  grammaticale  del  P. 
Àssarotti ,  quel  sistema  logico  ,  cioè  cui  egli  si  riferiva  nel  suo 
insegnamento  ,  onde  gli  studiosi  possano  confrontarlo  con  quelli 
d'altri  pedagoga  e  trarre  da  tutti  quel  meglio  che  si  possa;  ma 

convenienza  delle  nomenclatore  proposte  ;  e  togliendo  o  tutto  da  una  sola  fonte 
o  in  parte  da  qualsiasi  luogo  e  da  qualunque  autore  quanto  v'  ha  di  meglio 
una  se  ne  adotti  chiara,  intelligibile ,  espressiva  :  e  stiam  pur  sicuri  che  quando 
i  nomi  converranno  alle  cose,  questi  nomi  saranno  veri ,  saranno  filosofici ,  sa- 
ranno innocui  ,  saranno  senza  pericolo  di  confusione,  saranno  intelligibili  e  ri- 
marranno indelebilmente  improntati  nella  memoria  degli  alunni  senza  essere 
difficili  Nella  speranza  che  altri  scrittori  trattino  di  questa  materia,  e  conse- 
gnino a\V Educatore  il  frutto  dei  loro  studi ,  rassegno  al  loro  esame  il  confronto 
delle  diverse  nomenclature  eh1  io  conosco ,  onde  possa  ciascuno  forno  soggetto 
di  matura  considerazione ,  per  devenire  ad  una  scelta  più  esatta  che  sia  pos- 
sibile. 

CONFRONTO 
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si  finisca  pure  coll'adoUare  una  riforma  generale  nella  classifica- 
zione delle  parole  ,  e  nella  loro  nomenclatura.  Dopo  che  avrò 
esposto ,  nel  miglior  modo  che  mi  sarà  possibile  ,  il  principio 
razionale  su  cui  si  fondava  ,  mi  occuperò  di  esporre  la  parte 
pratica,  specialmente  destinata  air  istruzione  dei  sordo-muti.  Per- 
suaso però  qual  sono  che  molti  siano  i  manovali  e  pochi  i  mae- 
stri ,  vorrei  pel  bene  della  gioventù  (  e  lo  dico  sinceramente  ) 
che  tutti  i  pigri  ed  i  meno  intelligenti  -  spaventati  dalla  aridità 
di  queste  disamine  -  rinunciassero  alla  carriera  d'ogni  istruzione 
educativa  ,  anziché  abbracciare  una  pratica  (  quantunque  solida- 
niente  basata  su  principi  giusti  )  di  cui  non  conoscessero  o  non 
valessero  ad  apprezzare  le  ragioni  :  poiché  in  quest'  ultimo  caso 
nessuna  utilità  ,  nessuna  affatto  risulterebbe  all'  umanità  dalle 
sagge  riforme  che  i  dotti  vanno  meditando,  e  che  i  governi  pa- 
ternamente incoraggiscono. 

Se  questo  mio  scritto  avrà  la  sorte  di  essere  ben  accetto  ai 
miei  confratelli  insegnanti ,  mi  farò  un  piacere  di  dare  altre  co- 
municazioni :  se  no  ,  riconoscerò  la  mia  nullità ,  e  rientrerò  in 
quel  silenzio  che  mi  é  forse  più  prezioso  d'ogni  encomio  -  dub- 
bio sempre  ,  pericoloso  spesso  ,  qualche  volta  fatale. 

Cav.  ab.  Bosetti. 


DELLO  STUDIO  DELLE  LETTERE 

CONSIDERATO  NEL  PUNTO   DI  VISTA  DELL'EDUCAZIONE   DEL  CITTADINO 

Sebbene  il  metodo  d'istruire  non  sia  certo  scienza  nuova  ,  né 
una  conquista  di  questo  secolo  ;  sebbene  gli  uomini  addetti  alle 
umane  ed  alle  liberali  discipline  1'  abbiano  più  o  meno  sempre 
meditato  ,  migliorato  e  posseduto  ,  mentre  aiutati  dalle  naturali 
disposizioni  di  alcuni  ingegni  privilegiati  hanno  popolato  il  Par- 
naso delle  nazioni  di  eletti  artisti,  di  nobili  scrittori  (  e  il  fatto 
è  la  più  soddisfacente  risposta  contro  a  chi  rifiuta  ogni  tradi- 
zione migliore  )  ;  tuttavia  non  può  rivocarsi  in  dubbio  che  non 
tutti  hanno  gli  istitutori  pensato  di  proposito  a  dirigere  gli 
studi  al  nobile  e  necessario  scopo  di  formare  degli  uomini  atti 
alle  incombenze  delle  magistrature ,  e  di  quelle  virtù  dotati  ,  le 
quali  sono  indispensabili  all'  esatto  adempimento  dei  civili  uffici. 
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Che  sebbene  queste  eorde   abbiano  avuto  ripetute  e  forti  vibra- 
zioni per  altre  mani,  più  delle   mie  esperte  a   trattarle  ;  pure  è 
mestieri  che  sieno    ritoccate  ancora  ,   perchè  questo  suono   non 
trovò  un  eco  per  tutto  ;  e    pur  dee    trovarlo   per    mettere    di- 
screto riparo  ai  molti  mali  che  l'educazione  letteraria   produce  , 
e  per  produrre  quei   beni    che  possono  aspettarsi    da  chi    abbia 
ad  un  tempo  forte  e  diritta  la  mente,  bello  e  gagliardo  l'animo- 
Difatti  se    tulle  insieme  le    doti  e  dell'  intelletto  e    del  cuore 
concorrono  nel  cittadino,  qual  bene  non  possiamo  riprometterci 
da  questo    uomo  compito  e    sicuro  in   sua  via  ?  Se  è  vero  che 
tanto  possiamo  ,  quanto  sappiamo  ,  chi  molto  sa,  purché   voglia 
operare  con  rettitudine,  potrà  far  tanto  bene  quanto  fredda  pre- 
videnza di  calcoli  egoistici   non  giungerebbe  ad   enumerare.  Che 
al  contrario  chi  molto  sa ,  laddove  abbia  inteso  V  animo  a  mal- 
vagie voglie  ,  può  abusare  d'ogni  più  sacro  ministero,  ed  eser- 
citare sugli  ignoranti  di  buona  fede  un'influenza,  un'autorità  sov- 
vertitrice. Questo  fatto    potrebbe  attestarsi  con   documenti  irre- 
fragabili d'  antiche  istorie  ,  se  per  i   più  de'  miei  colti  lettori  la 
erudizione  in  questo  punto  non  fosse  piuttosto  peso  che  lume. 

Ma  è  un  fatto  contemporaneo ,  antico  e  nuovo  ad  un  tempo  , 
la  reputazione  che  godono  gli  uomini  di  lettere  e  li  artisti  presso 
il  popolo  tutto.  Vero  che  il  popolo  reca  il  suo  tributo  agl'idoli 
di  creta  delle  cariatidi  e  delle  sirene;  e  quelle  e  queste  feconda 
in  pioggia  d'  oro  ,  rinnovato  il  miracolo  di  Danae,  mentre  soffre 
impassibile  che  Parini  e  Romagnosi  tribolati  ed  oscuri  menino  i 
giorni  nello  squallore  ;  ma  vero  è  ancora  che  I'  uomo  prediletto 
alle  muse  può  trarne  vendetta  più  rea  dell'  offesa,  li  popolo  è 
prodigo  di  denari  a  chi  gli  diletica  i  sensi  ;  ma  non  è  avaro,  di 
culto  a  coloro  che  impongono  alla  sua  ragione.  Possono  quindi 
trar  partito  i  dotti  da  questa  iperdulia  del  popolo  per  menarlo 
a  ludibrio  dietro  all'errore  e  precipitarlo  nella  superstizione,  se- 
durlo, anneghittirlo,  violarlo  fino  nella  dignità  d'uomo. 

Quindi  l'istitutore  dee  non  perder  mai  di  vista  nel  suo  tiroci- 
nio d' instillare  ogni  giorno  nell'  animo  dei  giovani  il  sentimento 
della  dignità  del  ministero  delle  lettere  e  delle  arti  ;  sicché  il 
serbar  questa  dignità  divenga  per  ciascuno  una  cura  gelosa  ,  un 
bisogno,  un  istinto.  Mai  non  cesserà  di  ripetergli  che  le  ricantale 
e  da  Tullio  e  da  mille  altri  doti  e  laudi  delle  discipline  liberali 


335 
sod  menzognere  lusinghe,  qualora  il  giovine  creda  le  ornane  let- 
tere e  le  amabili  consorelle  falte  da  Dio  per  lui ,  e  non  per  le 
società  civili  ;  qualora  le  creda  ,  non  raggio  della  celeste  sa- 
pienza largito  a  noi  a  luti*  altro  oggetto  che  per  stuprarne  la 
potenza,  lo  splendore,  ma  opera  calcolata  e  gelida  della  filauzia; 
qualora  liberali  ed  umane  osi  chiamarle  nell'  atto  che  le  conta- 
mini con  illiberali  polemiche,  con  illiberali  servitù  al  più  felice  , 
con  attentare  di  rompere  i  più  santi  nodi  e  tenaci  che  legano  le 
grandi  famiglie  politiche  e  formano  V  umanità.  Per  questo  ,  sic- 
come il  sagace  Chirone  nudriva  il  suo  alunno  con  succo  di  po- 
tenti erbe  e  con  sangue  di  generosi  animali  ;  così  dee  restitu- 
tore rinsanguare  questa  infiacchita  generazione  inoculandole  la 
energia  degli  avi  nelle  divine  pagine  dell'Alighieri,  co' miracoli 
d'  Orgagna  ,  di  Michelangelo  ,  del  Vinci.  E  come  Rinaldo  spec- 
chiandosi nello  scudo  si  fece  di  fuoco  al  vedersi  esinanito  sotto 
il  peso  di  ornamenti  femminili,*  cosi  il  giovane  diverrà  vermiglio 
quando  le  sue  puerili  compiacenze  di  gloriuzze,  di  misere  vitto- 
rie sui  compagni  confronterà  colle  repulse  patite  dai  grandi  , 
dei  quali  andiamo  fastosi  ;  colle  difficoltà  vinte  dai  medesimi 
coir  arco  degli  omeri  ;  coll'esilio  preposto  alla  menzogna  ;  colla 
indigenza  preposta  a  splendori  indecorosi  per  traffico  di  encomii; 
colla  morte  infine  anteposta  al  farsi  sleali  contro  la  patria,  con- 
tro il  vero.  Quindi  il  precettore  erudisca  i  suoi  più  che  disce- 
poli, figli  (  che  l'istruzione  è  arte  provvidenziale  amorosa  )  nelle 
biografie  di  coloro  e  tra  gli  antichi  e  tra  moderni  ,  nei  quali 
alle  doti  dell'intelletto  erano  quelle  maritate  del  cuore  ;  come  a 
titolo  d'esempio,  di  Antistio  Lafeone,  di  Boezio,  del  Buonaroti, 
del  Nardi,  del  Lanfranco,  di  Galileo,  del  Vico,  del  Parini ,  del 
Gozzi  ,  dell'  Agnesi  ,  di  Franklin  ,  di  Girard.  Bella  messe  è  da 
raccorre  di  cittadine  virtù  nel  Parnaso  europeo,  e  precipuamente 
italiano  da  chi  volesse  accingersi  al  benefico  lavoro  d'una  biblio- 
teca biografica  educativa.  E  questo  è  il  libro  che  resta  più  a 
desiderarsi  affinchè  restitutore  possa  ,  previa  un'innocente  emu? 
lazione  (  che  tale  si  è  quella  inverso  gli  estinti  )  avviare  i  gio- 
vani nel  buon  sentiero  della  veracità,  della  fortezza  e  della  giu- 
stizia. 

Ma  per  conseguire  questi  fini  è  giocoforza  usare  d'un'industria, 
d'  una  oculatezza  ,  d'  una  circospezione  sì  accurata  ,  si  perseve- 
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rante  ;  che  non  sarà  inutile  a  lutti  (spero)  il  discendere  a  qual- 
che particolare.  A  dispetto  di  tutte  le  belle  prediche  del  pre- 
cettore di  buona  fede,  cosa  sperar  di  buono  infatti  da  que'  gio- 
vani che  negli  esercizi  dell'istruzione  vengon  portati  e  qua  e  là, 
e  curvali,  e  dirizzati  in  piedi  siccome  per  foste  macchinali,  sic- 
come quel  famigerato  gigante  che  giocava  agli  scacchi?  Dal  qual 
meccanismo  che  tutto  lascia  Gire  alla  mente,  poco  all'intelligenza, 
nulla  agli  affetti ,  e  che  le  naturali  disposizioni  o  strozza  o  al- 
meno non  mette  in  conto  di  elementi  educativi  ;  dal  quale  mec- 
canismo ,  io  dico  ,  è  nato  quel  miserevole  tipo  che  a  vituperio 
dei  falsi  metodi  dicesi  collegiale  e  che  ha  somministrato  lepi- 
dezze e  scene  ridicole  ai  più  festivi  alunni  di  Talìa.  E  il  popolo, 
o  meglio  la  plebe  ne  ha  riso  di  cuore ,  compensando  così  que- 
sta riverenza  che  suo  grado,  o  malgrado  si  sente  eccitata  a  pre- 
stare agli  nomini  colti.  La  plebe  è  malignetta  :  porta  colla  fan- 
tasia fuori  del  teatro  queste  impressioni  e  cerca  gli  esemplari  di 
questi  ritratti ,  e  vuol  trovarli  ad  ogni  costo  tra  coloro  ,  cbe  o 
vanno  pettoruti,  sebbene  giovani  di  poche  tavole,  o  abusarono 
della  scienza  al  fine  insociale  di  opprimere  V  idiota.  Ed  ecco 
una  delle  cause  (  e  certo  non  la  più  avvertita  )  della  sorda 
guerra  tra  le  diverse  classi  sociali. 

E  questi  automi  per  sventura  escono  dalle  mani  di  molti  mae- 
stri siccome    dallo   stampo  di  un   figulino  o    d'  un  fonditore.  E 
sebbene  molti   libri  de'  loro  scaffali  abbiano  infranto  la  decorosa 
iscrizione   al  merito  ;  sebbene   abbiano  tanti  premii    in    argento 
quante  medaglie    in    bronzo  un    numismatico  ,    pure    quando    si 
tratti  d' applicar  la  loro    dottrina  ai  casi  pratici  della  vita  ,  mo- 
strano senno  minore  dell'ultimo  giovane  d'un  banchiere.  E  come 
no,  se  si  avvezzano  a    mentire  il  proprio  carattere  ,  a  misurare 
ogni  gesto,  ogni  parola,  ad  avere  altro  sul  cuore ,  altro  sul  lab- 
bro ,  a  lodare  virtù  che  non    provano  ,  a    vituperare  delitti  che 
non  comprendono,  a  far  mostra  d'ammirazione  e  d'entusiasmo  per 
chi  non  provano  scintilla  d'  affetto  ?  Infatti  cosa  volete   che  im- 
porti ai  nostri  giovani  e  d'  Ero  e  Leandro  e  di  Bellerofonte ,  e 
di  Teseo,  e  di  Filottete?  In  qual  estasi  pub  mai  rapirgli  da  in- 
spirar loro    immagini  liriche    e  Tomiri  che  fa  alla  testa  di  Ciro 
l'insulto  brutale  ,  e  Clelia  che  fugge  (  infido  ostaggio  )  le  tende 
etnische,  e  Semiramide  di  cui  si  leggono  incredibili  oscenità,  e 
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Cambise  che  regge  l'Egitto  con  scettro  di  ferro,  quanto  il  Prete 
Ianni  e  meno?  Come  volete  voi  che  parlino  schietti  ,  caldi ,  con 
efficacia,  quando  imponete  loro  d'indovinare  cosa  disse  Codro  agli 
Ateniesi  in  battaglia,  Muzio  ai  Romani  là  presso  Tara  ,  Annibale 
ai  Cartaginesi  sul  balzo  delle  Alpi  ?  Che  anzi  voi  inspirate  loro 
dei  sensi  che  in  sega  ito  i  doveri  sociali  ,  i  principii  religiosi  v 
fin  T  esperienza  imporrà  reprìmere.  Abituarli  a  lodare  la  slealtà 
di  alcuni,  la  ferocia  di  altri,  la  vendetta  di  Sisigambi  ,  il  parri- 
cidio di  Bruto  ,  il  suicidio  dell'  Uticense  ,  è  un  falsare  lo  scopo 
dell'  istruzione  :  è  un  mettere  i  giovani  in  una  posizione  oppo- 
sta agli  interessi  della  società  ,  è  un  metterli  in  guerra  colla  fa- 
miglia ,  coi  concittadini  ;  un  far  sinonimo  straniero  e  nemico  , 
gloria  e  conquista  ,  amor  di  patria  ed  assassinio ,  delle  e  fi  mero 
dignità  di  un  console ,  imperatore  ©ce.  e  del  dividere  in  nazioni 
emule  gli  scolari  che  pur  dovrebbero  formar  coll'istitutorc  fami- 
glia unanime  è  superfluo  il  dire  :  il  tempo  ha  screditali  questi 
tristi  espedienti  di  eccitamento  allo  studio,  e  che  servivano  in* 
vece  a  conservare  (  dietro  questa  ginnastica  )  il  tristo  retaggio 
delle  gare  municipali.  Ma  anco  senza  questi  difetti  molti  ne  re- 
stano per  comune  e  sciagura  e  disdoro.  Nelle  nostre  istorie  del 
medio  evo  leggiamo  siccome  le  centinaia  e  le  migliaia  dei  di- 
scepoli stavano  concordi  in  fratellevole  intelligenza  ,  e  conspira  - 
vaoo  insieme  talvolta  pel  pubblico  bene,  talvolta  ancora  pel  pub- 
blico male.  Ora  però  quesl'  armonia  ,  questo  consentire  in  uno 
scopo,  a  slento  si  trova  tra  pochi ,  quando  non  sia  per  dileggio 
d'un  collega  solitario  e  ritroso,  o  d'  un  povero  vegliardo.  E  ciò 
avvien  forse  perchè  si  è  fatto  troppo  conto  del  principio  di  c- 
mulazionc  :  il  quale,  se  temperato  dall'altro  più  santo  di  socic- 
v olezza,  fa  meraviglie ,  sbrigliato  e  solo  ,  annichila  fiducia  ,  tol- 
leranza e  pace.  E  guai  se  in  un  secolo  che  pur  troppo  ha  dato 
arra  di  letteratura  mercantile,  ne9 giovani  petti  questi  semi  infe- 
lici fossero  educati  cosi  per  tempo  e  ricevessero  nudrimenln 
nelle  scuole  ove  ai  cuori  gentili  si  apprende  l'amore  del  bello  e 
del  vero.  Porrebbe  si  fitte  le  sue  radici  ,  clic  presto  la  pianta 
rea  diffondendo  le  nere  chiome  funeree,  come  il  tasso,  adage- 
rebbe ogni  pianticella  minore.  Con  gli  antichi  esemplari  all'innato 
amor  del  vero  ,  all'  ingenita  curiosità  ,  air  inslinlo  di  soprastare 
bi  aggiunga    pur  fomite  :    ciò    non  reca  danno  :  emulare  i  mag- 
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gioii  fa  un  culto  alia  memoria  loro,  è  un  senso  di  gratitudine  ; 
ma  ardentemente  anelare  al  trionfo  sul  collega,  è  un  volerlo  de- 
primere, è  un  voler  ridere  al  pianto  altrui  ,  è  un  ambire  di  so- 
praslare  a  chiunque  ebbe  o  minor  memoria ,  o  minor  fortuna.  E 
portando  in  società  queste  malnate  disposizioni  vi  si  portano 
mala  fede,  intolleranza  ;  egoismo  ;  e  si  grida  ai  nostri  emuli  nel 
traffico ,  neir  industria  ;  guai  a  voi  ,  guai  a  voi  :  la  vostra  morte 
sarà  la  nostra  vita  ;  sentenza  che  implicitamente  accompagna 
molle  umane  operazioni  ;  sentenza  che  è  grido  d'  esterminio  a 
molti  conati  dell'  industria  ,  a  molti  crediti  assicurati  ,  a  molti 
capitali  messi  in  circolo  ;  sentenza  che  costerà  lacrime  di  san- 
gue. Eppure  molti  vi  avranno  che  queste  parole  terranno  in 
conto  di  malinconie:  sciagurati!  L'officina,  il  barìtoo,  il  foro  pro- 
veranno la  verità  del  mio  assunto  :  il  vostro  sguardo  là  pub 
giungere  ove  non  è  dato  alla  mia  parola  :  eruditevi  del  fatto 
costante  di  questa  sbrigliata  emulazione  ;  scrutatelo  e  tremate. 

Socrate  ,  Platone  ,  Aristotile  ,  i  Pitagorici  si  proponevano  di 
dare  alla  patria  ne'discepoli  cittadini,  guerrieri,  legislatori,  e  non 
era  questo  :  lungo  prometter  coli attender  corto.  A  lode  somma  della 
scuola  pitagorica  più  ammirata  fin  qui  che  seguita,  più  che  intesa 
calunniata  ,  basta  il  richiamarsi  alla  mente  Zeleuco,  Caronda,  Ar- 
chita Tarentino,  Numa,  Damone  e  Pitia.  Al  discepolo  dello  Stagi- 
rila  parevano  angusto  campo  al  suo  valore  l'Asia  e  V  Europa  ,  e 
tutto  il  mondo  allora  conosciuto.  Socrate  fece  Zenofonte  e  fu  la 
sorgente,  il  capo  d' onde  si  diramarono  i  rivoli  tutti  della  vasta 
sapienza  greca.  Quanto  mirassero  Aristotile  islesso  e  Piatone  a 
render  pratica  e  civile  quella  scienza  di  che  avean  piene  le  lab- 
bra e  il  petto  ;  oltre  al  disegno  d'  una  repubblica  che  amendue 
ne  lasciarono  ;  oltre  ai  dialoghi  del  primo  ,  ove  le  teorie  hanno 
sempre  un  fine  pratico  e  direi  politico  ;  oltre  all'avere  egli  avuto 
amico  e  cooperatore  ai  fini  di  slato  Dione  :  in  amendue  lo  prova 
anche  più  V  accorgimento  mirabile  col  quale  scolpivano  i  loro 
principii  nelT  animo  degli  uditori.  Difetti  e1  non  tuonavano  dal 
tripode  con  ruggiti  misurati,  a'quali  suol  darsi  nome  di  cadenza, 
di  ritmo  declamatorio  ;  non  sgomentavano  con  preparate  elucu- 
brazioni i  discepoli  :  ma  con  voce  modulata  variamente,  col  brio, 
la  disinvoltura,  1'  ingenuità  di  famigliare  dialogo  ,  davano  corag- 
gio ad  interrogare  :  e  più  che  culto  fiducia  ambivano   inspirare  ; 
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e  le  dottrine  nascevano  dalle  attuali  riflessioni  e  queste  da'  fatti 
osservati.  E  non  solo  i  fatti  osservavano  dell'uomo  interiore,  ma 
e  le  relazioni  del  cittadino  colla  patria ,  ed  i  fenomeni  dell'  uni- 
verso, e  le  sue  relazioni  con  noi.  Che  non  solo  per  far  gli  sco- 
lari aitanti  della  persona  e  di  polmoni  ferrei  dal  compresso 
aere  del  ginnasio  gli  conducevano  e  sul  monte  e  nel  giardino  ; 
ma  ancora  al  fine  di  istruirli  dei  doveri  civili  col  vivo  ed  elo- 
quente linguaggio  degli  obbietti  presenti  allo  sguardo  nel  vasto 
e  delizioso  panorama  del  greco  orizzonte.  1  porti  ,  le  città  ,  gli 
stretti  ,  i  fiumi  ,  fino  i  templi  ed  i  portici  ;  tulio  tutto  era  una 
istoria  politica  per  quella  classica  nazione.  E  soprattutto  valeva 
a  far  uomini  e  non  scimmie  d'  una  natura  fittizia  V  esercitare  a 
un  tempo  tutte  quante  le  facoltà  del  discepolo. 

Perchè  allora  non  era  il  pregiudizio  che  il  giovine  non  po- 
tesse ragionare;  che  l'esercizio  dell'intelletto  fosse  a  danno  della 
potenza  immaginativa,  quasi  la  ricerca  del  vero  con  quella  fosse 
in  conflitto  del  bello,  mentre  la  sentenza  del  Tommaseo,  il  bello 
e  il  vero,  almeno  rispetto  al  sublime,  è  una  sentenza  incontrasta- 
bile y  e  più  profonda  di  quello  altri  possa  immaginarsi  ;  sicché 
quando,  e  dove  questo  pregiudizio  il  più  avventato  di  lutti  ab- 
bia prevalso  ,  ivi  i  giovani  e  loquaci  e  vanitosi  e  inconsiderati 
se  di  fervida  indole  ;  che  se  di  timida  e  irresoluta  ,  nelle  con- 
versazioni sono  ozioso  ingombro  d'  una  sedia  e  non  sanno  ove 
cacciarsi  e  mani  ed  occhi,  e  interrogati  balbettano  tronche  frasi 
cucite  di  parole  semi-poetiche  ,  e  di  tropi  ,  e  di  licenze  ecc.  e 
tra  le  domestiche  pareli  gli  uni  apertamente,  gli  altri  in  segreto 
dispregiano  e  gli  artisti,  e  gl'inservienti  e  fino  i  genitori  se  non 
sanno  quanti  fiumi  ha  Dite,  su  che  rupe  fu  confitto  Prometeo,  e 
quante  moggia  di  anelli  romani  furono  inviate  a  Cartagine.  Pre- 
sumono di  saperne  quanto  Pilade  e  Roscio  e  declamano  anco 
quando  fanno  le  provviste  domestiche,  o  leggono  la  lettera  d'un 
negoziante.  Si  son  fitti  pel  capo  di  essere  i  Socrati,  i  Tullia  in 
diminutivo,  e  non  sanno  improntare  un  libretto  di  conti,  una  ri- 
cevuta ;  e  se  scrivono  una  lettera  ,  non  dee  mancarvi  1'  esordio 
e  forse  V  invocazione  e  la  descrizioncdla  e  vi  scrivono  le  più 
matte  cose  del  mondo,  e  nessuna  che  faccia  al  caso.  Ne  ho  visti 
più  dolci  di  sale  del  fattorino  del  caffè  e  divenir  ludibrio  ai 
frizzi  salali  del    falegname  e    del  sartore  :    cose  da  far  piangere 
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qualora  si  pensi  che  a  costoro  tra  quattro  o  cinque  anni  sareb- 
bero fidati  l'onore,  le  sostanze,  la  coscienza  ,  la  vita  di  migliaia 
di  persone  ,  e  fino  la  quiete  dello  Stalo.  E  credetemi,  lo  giuro 
per  la  memoria  invidiabile  di  Pestalozzi  ,  di  Naviìle  ;  e  di 
Vittorino  da  Feltre  ,  per  incanutir  di  crine,  per  incurvarsi  di 
omeri,  per  incartapecorir  di  cute  non  vengon  meno  le  abitudini, 
le  false  idee  della  scuola  :  il  collegiale  o  prima  o  dopo  ve  lo 
trovate. 

E  di  costoro  nessun  compagno  ha  più  pretensioni ,  nessun  a- 
mico  più  esige  :  hanno  sempre  in  bocca  il  battaglione  sacro  , 
Teseo  e  Piritoo,  e  quell'altre  poche  coppie  d'amici  che  le  pri- 
sche tradizioni  consegnarono  ad  eterna  rinomanza;  e  s"  incocci  - 
scono  N  perchè  nessuno  voglia  morir  per  loro.  E  non  è  cosa  da 
rider  già  questa,  ne  qui  avvi  esagerazione  :  son  cose  che  si  toc- 
can  con  mano  colidianamente  ;  e  sono  quelle  trafitture  invisibili- 
di  lesina  che  fanno  intisichire  il  corpo  sociale  senza  che  uom 
se  ne  avveda.  Infatti  e  qual  tolleranza  ,  quale  ripromettersi  di- 
scretezza, moderazione  e  antiveggenza  in  que'molti  che  solo  coir 
adipe  vivono  in  questa,  ma  che  hanno  domiciliata,  confinata  anzi 
l'anima  nell'era  dei  giganti  e  dei  Lapiti  ? 

Su  via  :  provvediamo  unanimi  un  poco  più  diligentemente  alla 
generazione  che  è  vergine  ancora  di  queste  preoccupazioni  fa- 
tue e  sovvertitrici.  Istruiamola  dell'  antica  letteratura  e  dell9  arte 
pagana  ;  ma  educhiamola  alle  condizioni  politiche  attuali  e  neir 
arte  cristiana  ;  seguendo  il  pensiero  fecondo  del  Gioberti  ,  da- 
gli antichi  la  forma  ,  da  nostri  migliori  avvezziamoli  a  trarre  e 
liberamente  usare  la  materia.  Facciamo  che  s'  inspirino  innanzi 
ai  grandi  esemplari  che  inver  le  rispettive  nazioni  ed  età  eser- 
citarono la  magistratura  di  educatori  e  di  riformatori  di  costumi. 
Ma  ,  inesorabili  contro  1'  imprudente  simulazione  che  carezza  i 
forti  ed  inganna  i  deboli  ,  non  risparmiano  neppure  i  primi  , 
quando  sieno  insozzati  in  questo  loto  ;  che  potrebbe  queir  iride, 
che  ne  circonda  il  nome  sui  gioghi  d'  Elicona  ,  far  lusinga  ed 
abbaglio  ali7  inesperienza  de'oeofiti  ;  e  farli  entrare  nel  santuario 
dell'  arte  per  empire  1'  incensiere  di  fuoco  maledetto.  Che  se 
anche  appo  gli  eterodossi  e  i  pagani  alcuni  v'avevano  che  di- 
venivan  di  bragia  se  caduti  in  sospetto  di  blandire  i  vizi  sul 
rocchio  ed  in  ostro,  e  gloria    riputavano  il    magnanimo  accento 
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della  verità  ;  quanto  piii  a  cuore  non  debb'  essere  per  noi  que- 
sta laude  ,  la  quale  piuttosto    clic  da  un    mento  ne  deriva  dalla 
salisfazione  d'un  debito,  dalla  religione  della  verità  imposto,  dal 
rispetto  a  queste  civili  generazioni,  a  questi  popoli  colli. 

Degli  scrittori  non  la  scorza,  ma  il  midollo  si  faccia  gustare  ;' 
non  fermarsi  a  questionceile  di  parole  ,  né  dar  tanta  importanza 
a  certi  estrinseci  ornamenti  ;  ma  investigare  le  più  recondite  e 
squisite  bellezze  ,  che  al  corto  occhio  del  retore  non  è  dato 
scovrire  ;  trovare  quale  efficacia  abbia  esercitato  a'  suoi  tempi 
quel  poema  ,  quel  quadro  ,  quella  scuola  ;  vedere  se  V  autore 
ha  indovinato  il  suo  secolo  ,  e  se  ha  prevenuto  e  anticipato  mi- 
gliori  destini. 

E  queste,  ed  anco  più  accurate  ed  ostinate  indagini  negli  stu- 
dii  istorici  ,  che  sono  dei  letterari  sostanza  e  perfezione.  Grazie 
al  senno  degli  scrittori  degli  ultimi  secoli  ;  mercè  i  progressi 
delle  scienze  sociali  I'  istoria  si  è  associata  alla  filosofia  :  non  è 
più  un'  epica  narrativa,  ma  uno  studio  oculato,  pratico,  paziente, 
delle  cagioni  e  delle  relazioni  de9  falli  tra  loro  e  della  connes- 
sione degli  avvenimenti,  coordinati  dalla  provvidenza  (coordina* 
mento  che  1'  umana  libera  disposizione  seconda  )  al  progresso , 
ed  all'adequata  perfettibilità  della  specie  umana.  Dall'istoria  pos- 
siamo riprometterci  i  frutti  migliori  di  quella  educazione  sulla 
quale  insistiamo:  questa  sola  pub  fare  il  cittadino  probo,  e  ge- 
neroso, il  magistrato  compito,  specchiato,  non  accettalor  di  per* 
sone.  E  tutto  ciò  purché  r  insti  tutore  chiami  tenebre  le  tenebre, 
luce  la  luce;  uè  segua  con  automatica  religiosità  gli  storti  giu- 
dizi! di  chi  dice  eroismo  l'assassinio ,  avvedutezza  il  tradimento  , 
libertà  la  licenza  ,  coraggio  il  fanatismo  ,  magnanimità  V  intol- 
leranza. 

E  in  ultimo  l'esercizio  dell'arte  critica ,  V  applicazione  dell'  e- 
slelica ,  può  influire  poderosamente  soli'  educazione  letteraria  ed 
artistica.  Le  sanguinose  risse  de' nominali  e  de'  reali;  quelle  ca- 
parbietà de' tomisti  e  degli  scotisti  ;  le  calunnie  dalla  scolastica 
avveniate  e  patite  ;  le  quisquiglie  di  che  lordarono  il  Parnaso 
francese  le  due  schiere  dispettose  degli  antichi  e  de'  moderni  ; 
le  dicerie  de  romantici  e  declassici,  può  il  sapiente  maestro  ci- 
tarle ad  esempio  di  polemica  micidiale.  Vuole  educare  i  cuori 
ad  una  critifca   e    cortese    ed    imparziale  ?  Gridi    con  tuono  che 
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f/ofrfrare  aVtl  aorno  dete  e**er  ragiganTole.  rome  ragioaetete 
*  I*  mt a  tatara.  Qaesio  praaeipto  è  nmae  tu  legge  ék  Borale 
r  A  f*kolrjg:a.  la  «orale  import*  che  l~  toso  aria*  sae  azioai 
Ita  setjpre  da  segaire  il  gmàruo  pratico  «Tua  coseicaia  retta  e 
pwa  ,  legare  del  gi**to  e  dell*  ooesto  .  ligia  ^ola  al  dovere  e 
forte  eonlro  o%nt  sitatolo  o  aaotivo  .  che  contraddicesse  ai  det- 
tami detta  ra^Ume  e  della  legge.  la  psicologia  ha  aa  sìgaifieato 
pib  ampio  e  universale,  Pa*o  importa  ,  eke  1*  nono  per  operare 
da  uomo,  dee  tempre  procedere  da  aa  principio,  che  sia  la  ra- 
gtime sufficiente  della  sua  azione.  Perocché  qualuaqae  azione  an- 
thr  meccanica  ,  fisica  o  materiale  dell"  nomo  ,  che  liberamente 
opera,  dee  però  esser  tempre  degna  di  quella  natura  intelligente 
ehe  lo  distingue  e  nobilita  aopra  le  altre  creature  :  dev*  esser 
Am  nomo.  Ma  se  Tatione  non  procedesse  da  un'idea,  ón  un  prin- 
cipio ,  ììù  on  pensiero  qualunque  ,  sarebbe  azione  di  macchina  , 
di  pianta,  o  al  più  di  bruto  ;  non  mai  da  uomo.  Che  la  volontà 
di  Ini  non  si  muore  e  non  pub  muoversi  a  determinazione  Te- 
rrina ,  se  T  infclligenza  la  ragione  quasi  amica  face  non  la  pre- 
rade  per  rischiararle  i  passi.  Dunque  I'  operare  senza  priacipii 
sarebbe  avvilire,  degradare  ,  snaturare  la  persona  umana.  Questa 
semplice  osservazione  psicologica  ,  che  non  pub  da  nessuno  ri- 
vornrsl  In  dubbio  ,  dimostra   V  irrepugnabile  necessità  di  studiar 
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la  tecnica  prima  di  mei  tersi  nella  pratica  ;  e  V  assoluta  falsila 
dell'opinione  o  pretensione  di  coloro  ,  che  si  danno  alla  pratica 
senza  alcuna  teorica.  Fu  dunque  savio  il  consiglio  ,  a  cui  s'  ap- 
pigliò chi  (1)  presiede  si  degnamente  le  nostre  conferenze  ,  nel 
proporre  per  soggetto  delle  nostre  discussioni ,  quando  1'  uno  e 
quando  V  altro  de1  principii  teoretici  ,  su  cui  si  fonda  il  vero 
metodo  educativo  :  fu  opportuna  la  raccomandazione  ,  con  cui 
r  ultima  volta  ci  esortò  a  studiare  e  meditar  seriamente  questi 
principii,  si  che  compresane  tutta  la  verità  ,  la  forza,  I'  evidenza 
divengano  convinzioni  della  nostra  mente ,  affetti  del  nostro 
cuore,  norme  della  nostra  vita. 

E  io  volli  qui  dargli  un  attestato  della  slima  che  io  faccio 
delle  sue  parole  ,  accogliendo  con  diletto  e  secondando  con 
premura  il  suo  prudenlissìroo  invito.  Non  son  io  certamente  que- 
gli che  valga  di  gran  lunga  a  soddisfare  la  sua  aspettazione  ; 
ina  egli  gradirà  almeno  la  mia  buona  volontà  ;  e  io  sento  che 
questa  è  tale  da  adeguare  il  suo  intendimento. 

Prendo  ad  esaminare  uno  de  principii  fondamentali  deir  inse- 
gnamento primario  :  quel  principio,  che,  a  mio  avviso,  è  l'anima 
della  scuola,  perchè  le  dà  forma,  impronta  e  vita  tutta  sua  pro- 
pria. Dico  il  fine  ,  che  si  dee  prefiggere  V  istitutore  :  e  il  fine 
nelle  cose  morali  ha  quel  valore  ,  che  ha  il  principio  di  causa* 
lità  nelle  fisiche.  Ma  1'  agitare  in  tutta  la  sua  larghezza  questa 
quistione  ,  varrebbe  un  trattato  ;  ond'  io  riguardandola  ,  dal  lato 
negativo  ,  la  restringo  per  ora  fra  questi  termini  :  «  se  il  mae- 
stro elementare  possa  prefiggersi  unicamente  d'istruire.  »  Questa 
formola  dichiara  abbastanza,  che  io  rivolgo  tutto  il  ragionamento 
all'istituzione  primaria  ;  poiché  non  intendo  punto  ne  poco  toc- 
care dell'istruzione  superiore,  che  si  dà  a'giovanetti  già  ben  av- 
viati nello  sviluppo  delle  loro  facoltà.  —  Lo  dichiaro  formal- 
mente sul  principio  per  non  dar  luogo  nel  , procedere  del  di- 
scorso o  a  conseguenze  fallaci  o  a  digressioni  fastidiose. 

Non  ignorate,  o  Signori,  che  da  lunghi  anni  si  credeva  gene- 
ralmente fare  scuola  sinonimo  d'  istruire  ;  e  come  si  credeva  , 
s'  operava.  Il  maestro  non  si  teneva  incaricato  che  di  adornare 
la  mente  degli  alunni  di  quelle    cognizioni  ,   che  spettavano  alla 

(1>  L.  A.  Cav.  Borili  direttore  dell1  Istituto  de' sordomuti. 
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sua  classe  :  miglior  maestro  teneasi  olii  possedeva  e  comunicava 
più  cognizioni,  peggiore  chi  meno.  Ecco  tutto.  Quindi  se  l'allieva 
delia  scuola  elementare  giungeva  una  volta  a  saper  leggere  come- 
cbefosse  ,  o  scrivere  qualche  verso  ,  calcolare  qualche  numero  , 
declinare  nomi  ,  coniugare  verbi  ,  fare  concordanze  ,  latìnetti  , 
temi,  che  so  io  ?....  il  maestro  andava  lieto  e  superbo  del  fratto 
di  sue  lezioni,  i  genitori  stimavano  d'  avere  ben  provveduto  alla 
educazione  deloro  nati  ;  la  scuola  aveva  raggiunto  il  suo  scopo. 
Questo  è  un  fatto  ,  che  non  ha  mestieri  di  prova  :  bastano  gii 
occhi  per  vederlo,  bastano  quasi  le  mani  per  palparlo  ,  e  gene- 
ralmente basta  la  memoria  della  fanciullezza  e  della  scuola  per 
ammetterlo  e  confessarlo.  Dico  generalmente,  perchè  io  non  in- 
tendo d' escludere  qualche  eccezione  onorevole  ,  che  potrebbe 
farsi:  ma  le  eccezioni  per  lo  passato  furono  poche,  raro,  furon 
miracoli  :  la  realtà  del  fatto  è  sempre  incontrastabile. 

Ed  è  questo  fallo,  che  io  presi  ad  esaminare  per  investigarne 
la  cagione.  La  quale ,  a  dir  vero  ,  non  potrebbe  adequatamele 
riconoscersi  e  rigorosamente  dedursi  da  un  fcolo  sentimento  o 
pensiero  ,  o  stato  mprale  dell'  uomo  :  ma  da  un  complesso  di 
sentimenti  e  pensieri  più  o  meno  falsi  e  viziosi  ,  erronei  ed  in- 
giusti, assurdi  e  rei,  che  concorsero  tutti  a  queir  effetto.  Ma  io 
mi  proposi  di  discutere  questo  punto  nel  senso  pedagogico  e 
nulla  pili;  mi  feci  però  una  legge  di  rispellare  severamente  le 
intenzioni,  la  coscienza,  la  moralità  ;  e  di  riprovare  la  condotta, 
o  la  pratica  solo  inquanto  dipende  o  deriva  da  errore  specula- 
tivo. Lascio  dunque  ad  altri  la  briga  d' indagare  se  e  quanto 
influissero  su  quel  fatto  l'ignoranza,  la  vanità,  V  interesse  ,  1'  in- 
fingardaggine ,  il  despotismo  :  io  combatto  soltanto  il  principio  * 
teoretico  di  restringere  lo  scopo  totale  della  scuola  all'istruzione. 
Or  di  questo  principio  potrò  io  asserire  francamente  tutto  ciò 
che  ne  penso  ?  potrò  io  tacciar  d'errore  la  pratica  di  tanti  isti- 
tutori e  intaccare  la  gloria  di  (ante  scuole  ?  forse  non  oserei ,  o 
Signori,  s'io  non  avessi  la  fortuna  di  favellare  a  persone  ,  cui  è 
ben  nota  la  storia  dello  spirilo  umano.  E  la  storia  dello  spirito 
umano  è  un  gran  mistero  !  e  a  riandarla,  io  non  so  chi  potrebbe 
astenersi  dal  maravigliare  e  stupire  e  trasecolare  ad  ogni  età,  ad 
ogni  periodo  e  per  poco  ad  ogni  passo  ;  tanti  sono  gli  errori, 
e  così  grossolani ,  stravaganti  ,  ridicoli  ,  fatali  ,  die  deturparono 
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più  o  meno  le  scienze  naturali  ,  razionali  ,  morali  ,  polilicbe  e 
religiose.  E  una  serie  di  lati  fatti  comincerà  a  procacciare  vero- 
simiglianza ,  probabilità  o  alla  peggio  possibilità  al  fatto  che  io 
vi  denunzio  ;  e  disporrà  V  animo  vostro  ad  ascoltare  senza  pre- 
venzione veruna  le  mie  riflessioni. 

Prefiggersi  per  unico  scopo  della  scuola  l'istruire  è  un  errore 
gravissimo  in  psicologia  ,  in  morale  ,  in  religione  e  per.  conse- 
guente in  pedagogia. 

Discorriamo  parcamente.  — 
.  I.  I  fanciulli  che  accorrono  alle  nostre  scuole,  che  cosa  sono? 
son  uomini:  piccoli,  imperfetti,  incompleti  sì,  come  si  vuole;  ma 
uomini  cioè  individui  della  specie  umana,  con  tutte  le  facoltà,  cbe 
costituiscono  essenzialmente  quella  natura.  No,  non  sono  una  parte, 
una  frazione  d'uomo  ;  sono  anche  essi  un  tutto  ;  e  vengono  ap- 
punto a  scuola  per  avere  da  noi  i  mezzi,  gli  aiuti,  la  direzione, 
onde  possano  attivarsi  ,  svilupparsi  ,  perfezionarsi.  L'  opera  del 
maestro  non  pub  tutto  ,  s' intende  ;  ma  a  questo  tutto  dee  però 
concorrere  per  tutto  il  tempo ,  che  i  bimbi  sono  a  lui  confidati. 
Dunque  chi  si  propone  esclusivamente  d'  istruire,  cioè  di  colti- 
vare la  sola  mente  o  intelligenza  degli  alunni ,  cbe  fa  ?  li  di- 
mezza, li  mutila ,  gli  snatura  ;  e  nel  fallo  protesta  di  non  rico- 
noscere in  essi  uomini  9  ma  solo  intelligenze  o  menti ,  vuol  dire 
fantasmi,  concetti,  astrazioni,  sogni,  nulla.  E  ciò  sarà  giovare,  o 
guastare  ,  perdere ,  pervertire  l'opera  dell'educazione? Per- 
ciocché 1'  uomo  tal  quale  lo  fece  il  Creatore  ,  consta .  di  tre  or- 
dini di  facoltà,  scientificamente  distinguibili  e  distinte  ,  ma  real- 
mente ed  essenzialmente  unite,  immedesimate  in  una  sola  persona 
e  indivisibile  e  indivise  :  facoltà  fisiche,  intellettuali  e  morali.  Chi 
dunque  s'incarica  d'allevare  fanciulli,  deve  pure  di  necessità  in- 
caricarsi di  promuovere,  quanto  è  da  sé,  lo  sviluppo  di  ciascun 
ordine  d'  esse  facoltà.  Qualunque  ne  trascuri  ,  mutila  1'  uomo  ; 
perchè  foss'  anche  possibile  uno  sviluppo  parziale  ,  esclusivo  , 
quegli  alunni  non  sarebbero  più  ,  in  nessuna  lingua  dei  mondo  , 
uomini  ;  sarebbero  mostri.  — 

Or  io  procedo  innanzi  e  domando  :  è  egli  mai  possibile  nel 
nostro  senso  una  pura  istruzione  ?  è  egli  possibile  di  coltivare 
le  sole  facoltà  intellettuali  del  fanciullo  ,  sensa  nessun  riguardo 
alle  altre?  —  Io  non  esito  a   rispondere   che  no.  —  Quelle  fa- 
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colta  come  non  esistono  separate,  cosi  nò  separale  operano.  Chi 
opera  non  è  V  una  o  V  altra  facoltà  ;  è  la  persona  umana  ,  e  V 
nomo  ;  e  a  parlare  esattamente,  non  è  V  intelletto ,  che  intende  , 
non  la  sensitività,  che  sente  ;  non  la  volontà ,  che  vuole  ;  ma  è 
sempre  uno  e  slesso  uomo,  che  fornito  di  quelle  facoltà  ,  opera 
in  tutti  i  modi  propri  della  loro  specifica  indole  e  natura. 
Quindi  fra  loro  è  un9  influenza  ,  un'  azione  reciproca  ,  che  per 
quanto  sia  misteriosa  e  inesplicabile  ,  non  è  roen  certissima.  La 
condizione  degli  organi  corporei  quanto  può  suir  energia  della 
mente  ,  sulla  maggiore  o  minore  attitudine  di  essa  agli  studi  , 
sullo  sviluppo  di  essa  piti  precoce  o  più  tardo  ;  più  rapido  o 
più  lento  ;  più  ampio  o  più  ristretto  ;  più  profondo  o  più  su- 
perficiale: e  quanto  sulle  tendenze  della  volontà  e  sulla  forza  di 
essa  a  frenarle  e  dominarle  più  o  meno ,  a  dirigerle  meglio  o 
Peggi°;  a  regolarle,  maneggiarle  e  valersene  molto  o  poco,  bene 
o  male  !  P  esercizio  dell'  ingegno  quanto  agisce  sul  perfeziona- 
mento degli  organi ,  suir  acutezza  dei  sensi ,  sulla  vivacità  delle 
sensazioni ,  e  su  tutta  la  costituzione  fisica  ,  dinamica  e  naturale 
del  corpo  :  quanto  sulle  determinazioni  della  volontà  e  sulla  loro 
rettitudine  o  malizia  ,  fortezza  o  viltà  ,  virtù  o  vizio  ,  nobiltà  o 
abbiezione  ?  chi  non  sa  come  l'impero  della  volontà  padroneggi 
tutto  T  uomo  e  spiri  sovente  e  quasi  crei  atti  insoliti  ,  eroici  , 
prodigiosi  di  forza  fisica  e  intellettuale,  comunicando  o  attivando 
destrezza,  agilità,  vigore  a  membra  che  pareano  inerti  ,•  ed  ener- 
gia, acume,  sagacità  a  menti,  che  pareano  imbecillì?  Quest'arie^» 
reciproca  delle  umane  facoltà  ,  ripeto  ,  è  naturale  ;  perciò  indi- 
pendente da  noi,  da  ogni  nostro  capriccio,  sforzo  e  attentato. 

Ponete  mente  al  corpo.  —  Chi  non  deriderebbe  come  pazzo 
il  progetto  di  chi  volesse  addestrare  un  braccio,  una  gamba,  un 
viscere  del  fanciullo  ,  senza  che  in  quei  movimenti  cooperassero 
punto  né  poco  gli  altri  muscoli  ,  nervi  ,  tèndini ,  ossa  che  com- 
pongono il  corpo  ?  isolate  un  membro  qualunque  ,  1'  uccidete  ; 
perchè  il  moto  ,  la  forza ,  la  vita  non  è  del  membro  ,  è  delia 
persona  :  e  non  è  questo  o  queir  organo  propriamente  che  agi- 
sce ;  è  sempre  una  e  stessa  persona,  che  opera  più  con  uno  che 
con  un  altro. 

Di  qui  si  vede ,  come  del  vocabolo  stesso  di  istruzione  si  a- 
busassc  stranamente.  Abuso    che  importa    moltissimo  d'  avvertire 
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diligentemente  per  chiudere  la  via  alla  sofistica  opposizione  di 
chi  volesse  argomentare  il  pregio  e  V  eccellenza  delle  scuole  or- 
dinarie dall'istruzione,  che  diffusero  ;  come  se,  non  potendo  edu- 
carsi una  facoltà  senza  le  altre,  dovesse  credersi,  che  tali  scuole 
educassero  veramente  tutto  l'uomo,  giacché  riuscivano  ad  istruirlo. 
—  Istruzione  dovrebbe  suonare  coltura  ,  sviluppo  ,  perfeziona- 
mento reale  dell'intelligenza.  Ora  se  l'intelligenza  da  sé  sola  non 
esiste  e  non  opera  ;  coltura ,  sviluppo  ,  perfezionamento  reale 
dell'  intelligenza  da  sé  sola  è  impossibile.  Dunque  chi  pretende 
nnicamente,  esclusivamente  istruire;  o  pretende  l'impossibile  ,  o 
non  pretende  istruire.  E  in  <)ual  vocabolario  del  mondo  si  chiama 
istruzione  quello  stipare  il  capo  de'  fanciulli  di  parole  ,  come 
uno  scadale  di  libri ,  o  uno  scrigno  di  monete  ?  Istruzione  quel 
gettare  nozioni  false,'  confuse,  inintelligibili,  nozioni  senza  idea, 
in  una  meote  affatto  passiva ,  come  cavicchi  a  furia  di  colpi  in 
una  trave  ?  Istruzione  quel  sostituire  sempre  il  maestro ,  o  nn 
libro,  o  un  foglio  all'  ingegno  del  fanciullo ,  e  lui  lasciar  sempre 
inerte,  inutile,  morto,  come  un'ombra  che  ti  seguiti  di  necessità 
o  un  fantoccio  che  tu  con  qualche  meccanismo  possa  mettere  in 
movimento  ?  E  pure  è  questo  il  disperato  partito  a  cui  possano 
appigliarsi  i  fautori  di  questa  malaugurata  istruzione.  Essi  dopo 
infinite  croci  e  mortificazioni  e  punizioni  dell'alunno  ,  dopo  infi- 
niti fastidi  e  travagli  e  avvilimenti  di  loro  stessi  ,  riusciranno , 
Dio  sa  quando,  a  fare  ohe  il  fanciullo  ritenga  lunghe  file  di  pa- 
role grammaticali  ,  aritmetiche,  geografiche ,  storiche  ,  religiose  ; 
ma  sempre  parole,  ma  sole  parole ,  ma  vane  parole  ;  e  non  po- 
tranno giammai  riuscire  a  far  si ,  che  egli  sappia  davvero  ,  cioè 
intenda,  pensi,  ragioni  alcuna  cosa  di  grammatica,  d'  aritmetica  , 
di  geografia ,  di  storia ,  di  religione.  Perocché  a  quelle  parole 
non  rispondono  nella  sua  mente  idee  chiare  ,  distinte  ,  precise  , 
idee  sue  ;  onde  le  parole  che  ei  ripete  e  ricanta ,  sono  sempre 
le  parole  del  maestro  ,  del  libro  ,  del  foglio  ,  non  mai  le  sue  : 
perché  sono  sempre  V  espressione  d' idee  altrui ,  non  mai  delle 
sue.  —  Tal  era  il  risultato  comune  delle  scuole.  —  So  che 
a  queste  dottrine  e  a  questi  fatti  irrepugnabili  s'  obbiettano  t 
grandi  nomi  dei  grandissimi  personaggi ,  che  si  pretendono  for- 
mali in  questa  disciplina.  Ma  noi  ragioniamo   sulla   regola  ,  non 
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sull'eccezioni  ,  e  all'eccezioni  slesse  io  mi  riserbo  di  rispondere 
e  soddisfare  con  pili  agio  ad  altra  volta. 

Tentino  i  maestri  la  vera  istruzione  :  tentino  di  penetrare  ve- 
ramente neir  intelligenza  dei  bambini,  e  svegliarla,  eccitarla,  col- 
tivarla :  tentino  di  metterla  in  azione  ed  esercitarla  ,  sì  che  os- 
servando ,  paragonando  ,  ragionando  acquisti    idee  sue  ;  e  come 
sue  le  applichi  ,   le  svolga  ,  le  manifesti  ;  e  sentiranno  allora  se 
T  istruzione  nuda  ed    esclusiva  a  loro  modo  sia  possibile.  Senti- 
ranno  che  il    bambino  spontaneamente  ,  naturalmente  tira  il  di- 
scorso a  tutto  se  stesso,  al  suo  piccolo  mondo:  e  volerlo  sempre 
sforzare  ad  uscire  di  se  e  scordarsi  di  se,  per  occuparsi  di  cose, 
che  non  lo  toccano,  non  lo  invogliano,  non  Io  interessano  ,  non 
lo  commuovono,  è  una  violenza  più  sciocca  e  ridicola  che  quella 
di  chi  pretendesse  lanciare   senza  posa  un    corpo  lungi  dal  cen- 
tro per  arrivare  tosto  o   tardi  a  rovesciare  la   sua  naturale  ten- 
denza e  quasi  abituarlo  a    fuggire  dal  punto  dove  una  forza  in- 
trinseca, irresistibile  lo  sospinge.  Perciocché  allora  le  domande  , 
i  dubbii ,  le  osservazioni  ,  gli    errori  stessi    del  fanciullo  ben  di 
rado  sono  di  cose  astratte  o   meramente  scolastiche;  ma  riguar- 
dano per  lo  più  le  sue  inclinazioni,  i  suoi  istinti,  i  suoi  capricci, 
i  suoi  piaceri,  i  suoi  affetti,  il  suo  cuore  :  riguardano  i  genitori, 
i  fratelli ,  i  compagni  ,  la   famiglia    e  la   società  ;    riguardano  il 
cielo  ,  il  mare  ,  gli  animali  ,  le  piante  ,  la  natura  :  riguardano  t 
cibi  ,  i  passeggi  ,  i  giuochi,  i  pericoli ,  i  bisogni  ecc.  ,  insomma 
quando  sia  lasciato  in  libertà  ,  anzi  stimolato  air  azione  ,  il  fan- 
ciullo  non  si    rinchiuderà    mai  da  sé    nella   sua   intelligenza  :  e 
darà  mille  prove  d'essere  ciò  che  è  ,  non  ciò  che  vogliamo  noi. 
—  E  questa  non  è  ella  voce   ed  eloquenza   della  stessa  natura  , 
che  si    spiega  da  se    medesima  e  segna   e  determina   e  impone 
all'  istitutore  Io  scopo,  1'  ordine  ,  il  metodo  dell'opera  sua  ?  e  il 
sistema  che  impugniamo  ,  non  fa    egli  violenza  alla  stessa  natura 
e  trasanda  le  sue  norme,  soffoca  i  suoi  istinti  ,  disprezza  le  sue 
esigenze,  viola  le  sue  leggi  ? 

Pensino  questo  processo  psicologico  gli  istitutori  ;  e  tremino 
di  opporsi  così  bruscamente  alle  condizioni  inviolabili  della  na- 
tura. Sì  ,  inviolabili  ;  perchè  qualunque  violazione  della  natura  o 
è  assolutamente  impossibile  ,  o  necessariamente  vendicata.  Tanto 
avviene  nel  caso  nostro.  Chi  trascura  1'  educazione  fisica  ,  irapi- 
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grisce,  snerva,  logora ,  rovina  gli  organi  corporei  :  ma  essi  sono 
i  ministri  naturali  dell'  intelligenza  umana  :  dunque  senza  di  essi 
e  con  essi  guasti  ed  inetti  ,  qual  istruzione  rimane  possibile  ? 
Clii  non  cura  P  educazione  morale  ,  abbandona  il  cuore  a'  suoi 
istinti  e  alle  sue  passioni  :  ma  tra  esse  Te  n'  ba  delle  pericolose, 
maligne  ,  perverse  ,  che  senza  il  freno  d'  una  coltura  sapiente  e 
fòrte  ,  prudente  e  amorosa  ,  trascinano  ,  accecano ,  corrompono, 
abbrutiscono  :  dunque  per  un  fanciullo  schiavo  e  vittima  delle 
sue  passioni,  qual  istruzione  rimane  possibile  ? 

Raccogliendo  ora  le  ragioni  fin  qui  discorse,  ne  segue  : 

1.°  Che  il  savio  istitutore  non  pub  più  dire  tra  sé  :  io  devo 
istruire  ;  dunque  non  voglio  occuparmi  d'  altro  :  ma  invece  ,  io 
vaglio  istruire  ;  dunque  devo  educare  tutto  il  fanciullo.  —  Con- 
seguenza un  po'  strana  ,  anzi  inaudita  a  chi  non  voleva  o  non 
sapeva  meditare  la  natura  dell'  uomo  ;  ma  irrepugnabile  ed  evi- 
dente a  chi  abbia  tanto  senno  da  intendere  che  cosa  è  l'uomo. 

±.°  Che  l'istitutore  non  dee,  non  può  considerarsi  destinalo  a 
dare  lezioncine  di  una  materia,  o  d'un'  altra  senza  più  ;  giacché 
uo  buon  maestro  di  lingua  italiana  o  latina  ,  d'  aritmetica  o  di 
storia,  nel  senso  ordinario  ,  è  impossibile  ,  è  contraddizione  nei 
termini.  Dunque  chi  s'  incarica  della  prima  coltura  de'  bambini  , 
dev'essere  sempre  un  vero  educatore. 

II.  Aia  usciamo  oramai  da  una  discussione  forse  troppo  meta- 
fisica ;  e  diamo  pure  che  queir  istruzione  cosi  strana  sia  possi- 
bile. Viene  tosto  in  campo  un'  altra  qaistione  assai  più  grave  , 
perchè  più  pratica ,  più  vitale  ,  eccola  :  la  morale  potrebbe  am- 
mettere per  buona  queir  istruzione  ?  E  per  la  seconda  volta  io 
non  dubito  di  rispondere  che  no.  —  Permettetemi  dapprima  , 
o  Signori  ,  che  io  vi  richiami  alla  memoria  i  principi! ,  da  cui 
dee  muovere  il  mio  ragionamento. 

1 .°  L' infanzia  è  principio  ,  non  termine  o  complemento  della 
vita  umana  ;  e  il  fanciullo  è  destinato  da  Dio  ,  non  a  rimanersi 
fanciullo  ,  ma  a  divenire  uomo.  Quelle  facoltà  ,  tendenze  ,  affe- 
zioni ,  che  ora  sono  bambine  ,  presto  saranno  adulte  ,  spieghe- 
ranno forza ,  energia  ,  vigore ,  impero.  Nessuna  potenza  del 
mondo  potrebbe  soffocare,  rintuzzare  o  recidere  questo  sviluppo. 
Ma  questo  sviluppo  (  lo  dice  perfino  il  volgo  in  proverbio  )  si 
compie  generalmente  secondo  la  piega  o  direzione  delirimi  anni 


e  1  esperitala  gansAieca  iliimrr.:e  il  detto  volgare.  Damane  tanto 
if  offa  dirigere  al   bene  i  aaaaavai  ?  pasclo    lo 
tilt— ri  :  e  laoto  Tale  I    frascame  qeesla  di 
averne  a  temere  mommi  depravati. 

Z*  l/momo  mascè  membro  d  aaa  famiglia  ?  a  tm  7  dopo  Dìo  , 
deve  «gai  cosa.  Qaelle  persone  che  tanto  fecero  e  patirò» 
tanfo  per  lai  ,  hanno  de*  sacri  diriUi  sai  suo  caore  :  ed  egli  ha 
de'  doveri  sacri  verso  di  loro.  Qanale  ant  anurie  di  pietà  e  d~  a* 
more,  qaaati  sentimenti  di  riconoscenza  .  di  tenerezza,  di  sacri- 
fizio ,  qaaati  anelli  dolci  ,  santi  ,  soavi  ,  potenti  ,  naestingauniìi 
coegtoagooo  insieme  qaelle  aaiae  che  si  eoetracraaabiaroeo  e  si 
dimisero  i  primi  sguardi,  i  primi  sorrisi,  i  primi  bari  ,  si  counn- 
niearono  le  priore  idee,  s'abbracciarono  nel  primo  amore  !  tea* 
que  aella  stessa  infanzia  vi  sodo  già  tante  relazioni  Borali  colla 
fattigli*  ,  le  quali  rinvigorite  e  sanzionale  col  crescere  dell' 
età  e  della  riflessione  saranno  origine  e  ispirazione  di  qaelle 
virtù,  ebe  portano  la  prosperila,  b  pace,  b  salate  deHe  famiglie, 
perete  formano  i  padri  ,  i  mariti  ,  i  fratelli.  Ma,  o  qaelle  refe- 
zioni fio  dalla  fanciullezza  si  natroao  e  si  rinforzano  e  s'avranno 
qeesti  fratti  :  o  esse  si  lasciano  indebolire  e  dileguare  ;  e  que- 
sti frutti  da  oa  miracolo  infuori,  non  s'avranno. 

Z.Q  Le  relazioni  morali  dell'  uomo  non  sono  limitate  alla  sola 
famiglia.  Quella  terra,  dov'egli  nacque,  è  una  famiglia  maggiore , 
che  abbraccia  come  fratelli  tutti  quanti  portano  lo  stesso  nome  , 
padano  b  stessa  lingua,  respirano  la  sless'aria,  godono  la  stessa 
luce  ,  contemplano  lo  stesso  cielo.  Questa  famiglia  è  la  patria. 
Anch'essa  ha  i  suoi  diritti  soli'  uomo  ;  e  V  uomo  anche  verso  di 
essa  ha  i  suoi  doveri.  Dunque  s'  allarga  vieppiù  la  destinazione 
de9  nostri  figliuolini  :  in  essi  dobbiam  preparare  alla  patria  gli 
amici,  i  figli,  che  le  sappiano  crescere  virtù,  onore  ,  utilità  ,  ci* 
viltà  ,  rispetto  e  pace  ;  dacché  quella  generazione  che  ora  è 
fanciulla,  sarà  presto  il  fiore  ,  il  nerbo  della  nazione  ;  e  di  quei 
bimbi,  che  vezzosi  e  tenerelli  frequentano  ora  le  scuole  ,  presto 
vedremo  aver  in  sua  mano  chi  la  giustizia  e  le  leggi  ,  chi  il 
commercio  e  V  industria,  chi  le  terre  e  l' oro  ,  chi  le  lettere,  le 
scienze  ,  le  arti.  Da  essi  adunque  pendono  in  gran  parte  le 
sorti  della  palria  ;  da  essi  la  prosperità  o  la  miseria  ,  la  gran- 
dezza o  T  ahbiezione  ,  la  gloria  o  V  infamia ,  la  vita  o  la  morie. 
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O  io  m1  inganno ,  o  I'  opera   de'  maestri  non  apparisce  mai  cosi 
vasta,  polente  e  decisiva,  come  sotto  questo  aspetto. 

4.°  Tulli  gli  uomini  pero  non  sono  altro  veramente  ,  cbe  una 
immensa  famiglia.  Vengono  tutti  dallo  slesso  padre  :  tutti  furouo 
redenti  dallo  stesso  Cristo  :  son  destinati  tutti  per  lo  stesso 
cielo.  E  il  Vangelo,  l'unico  libro  che  spieghi  l'uomo  ,  condannò 
la  superbia  di  quelle  genti  ,  che  allo  straniero  davan  nome  di 
barbaro  ;  e  tutte  le  aflralellò  in  queir  amore  celeste  ,  che  rico- 
nosce Dio  per  principio,  Cristo  per  mezzo,  il  Paradiso  per  fine. 
Spetta  dunque  all'istitutore  di  desiare  nel  vergine  cuore  de'  suoi 
bambini  i  primi  moti  di  quest'amore  dell'umanità  ;  amore  nobile 
e  generoso  ,  cbe  in  ogni  uomo  senza  distinzione  di  colore  ,  di 
favella,  di  costumanze  ,  di  optnioui  ,  sappia  ravvisare  un  suo  si- 
mile, un  suo  fratello  e  compatirlo,  soccorrerlo ,  beneficarlo. 

Dunque  poiché  l'  uomo  ha  doveri  speciali  in  riguardo  a  se  \ 
alla  famiglia  ,  alla  patria  ,  all'  umanità  ;  egli  è  evidente  ,  che  sin 
da  fanciullo  ,  secondo  la  sua  capacità  ,  dee  cominciare  a  cono- 
scerli, apprezzarli,  rispettarli ,  adempirli  ;  e  che  in  questa  scuola 
di  giustizia  e  di  carità  il  maestro  gli  dev'essere  guida  ,  sprone  , 
conforto  e  modello. 

5.°  La  coscienza  de'  propri  doveri  è  il  primo  passo  ad  os- 
servarli. Una  cognizione  astratta  ,  speculativa  ,  superficiale  non 
basta.  La  forza  da  resistere  a  qualunque  tentazione  dell'interesse, 
dell'ambizione,  della  vanità,  del  piacere,  del  timore,  l'uomo  non 
la  speri  e  non  1'  aspetti  che  dalla  forza  della  sua  coscienza  ;  da 
questa  convinzione  leale  ,  prudente  ,  profonda  che  gli  propone 
sempre  il  suo  dovere  come  dovere  ,  pioè  come  cosa  sacra  ,  in- 
violabile, indispensabile  come  suo  primo  onore,  suo  vero  bene  , 
suo  supremo  fine  ,  sua  unica  felicità.  Togliere  all'  uopo  questa 
convinzione,  questa  coscienza  ,  è  renderlo  o  un'  egoista  ,  capace 
di  sacrificare  tutto  il  mondo  ad  un  suo  capriccio  :  p  un  vile 
pronto  a  rinnegare  se  stesso  ad  ogni  mutare  di  speranze  e  di 
timori  ;  o  un  ipocrita  ,  disposto  a  simulare  egualmente  il  yiziq 
e  la  virtù  ,  secondo  giova  meglio  a'  suoi  tristi  disegni.  Dunque 
questa  coscienza,  prima  base  della  moralità,  dev'essere  lo  scopo 
di  tutte  le  cure  della  scuola  ;  poiché  la  società  esige  da  esso 
uomini  non  precisamente  dotti,  ma  virtuosi. 

Questi  principij  morali  io  gli  ho  in    conto  d'  assiomi.  Ora  ap' 
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placandoli  al  nostro    ponto  si    fa  manifesto  ,  come    dovrebbe    af- 
fatto  riprovarsi    una  scuola    dove    s'  insegnasse   unicamente  per 
istruire  :  e  si  provvedesse  bene  o  male,  all'intelligenza  ,  natia  al 
cuore.  E  certo  un  corso  di   stadi  che  dopo  sei  e  otto  anni  an- 
dasse a  terminare    in   alcune  cantilene  di  declinazioni  ,  coniuga- 
zioni ,  operazioni  ,  recitazioni   e    nulla   piii  ;  sarebbe  un  enorme 
scandalo.  —  Dunque  importa  sì  poco,  ebe  quelle  innocenti  crea- 
turine s'  accendano  all'  amore  del  bene,  e  s'informino  a  virtù ,  a 
pietà  ,  a   religione  ?  Importa    si  poco  che  in  quelle  anime  pure 
s'infonda  una  scintilla  di  quella  vita  d'affetto,  di  beneficenza  ,  di 
sacrifizio  che  è  la  vita  ,  l'unica  vita  d'  un'  anima  umana  ?  Ma  se 
imporla  tanto  ,  perchè  non  pensarci ,  non  provvederci ,  non  cu- 
rarsene ?  Solo  le   cognizioni    han  bisogno    di  scuola  ;  e  le  virtù 
spuntano  li  da  se  come  funghi  ?  Tante  ore  si   dedicano  ad  alle- 
vare una  generazione  meno  incolta ,  men  barbara  ;  e  nessuna  ad 
allevarla  più  costumala  ,  più  onesta  ,  più  benefica  ,  più   giusta  ? 
L'  nomo  è  egli  dunque  al  mondo  solo   per  istruirsi  ?   Iddio  non 
gli  ha  dato  altro  talento  che  l' ingegno  ?  e  Dio  e  la  società  non 
aspettano  ,  non  esigono  altro  da  lui ,  che  lo  studio  ?  Questa  so- 
cietà viv'  ella  ,  progredisce  ,  migliora,  prospera  solo  con-  idee  e 
parole  ?  e  le  parole  e  le  idee  potran  mai  tenerle  luogo  di  brac- 
cia che  lavorino  ,  di  cuori   che  amino  ?  e  il  popolo  sopra  tutto 
non  invoca  egli  mai   altro  ,  se  non  le   fredde  parole   de'  libri  e 
il  vuoto  linguaggio  delle  scolasticlierie?  Il  popolo  troverà  sempre 
ehi  si  travaglia  per  iniziarlo  nelle  arti,  e  fin  nelle  lettere  e  nelle 
scienze  ;  ne  mai  troverà  chi  si  curi  d'ammaestrarlo  nella  scienza, 
del  bene ,  del  dovere  ,    della  virlh  ,  dell'  amore  ?  Oh  !  qual  è  la 
morale  che  tolleri  questi  scandali  ? 

No  certo  ,  non  è  la  morale  cristiana.  Essa  confermata  ognidì 
da  un'esperienza  troppo  luttuosa  e  deplorabile,  non  ci  dissimula 
che  è  men  difficile  acquistarsi  lode  di  dottrina  }  che  di  virtù.  Il 
guasto  originale  dell'umana  natura  ferì  l' intelligenza  ,  feri  la  vo- 
lontà ;  ma  la  ferita  di  questa  fu  assai  più  profonda  e  fatale  che 
la  ferita  di  quella;  come  la  colpa  prima  fu  assai  più  di  malizia 
che  d'  ignoranza.  Dunque  il  rimedio  dee  rispondere  al  bisogno  ; 
e  al  bisogno  maggiore  ,  maggior  rimedio.  Ma  la  scuola  che  non 
insegna  doveri  e  virtù  ,  o  non  intende  questo  bisogno  o  non  lo 
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cara.  Se  non  l' intende  ,  disconosce  I'  uomo  :  se  l' intende  e  non 
lo  cura,  lo  tradisce,  lo  dispera,  lo  perde. 
.  Parlarono  abbastanza  i  fatti  ;  e  lo  sanno  tanti  cauti  genitori  , 
che  o  ricasa  vano  di  mandare  i  loro  cari  a  scuola  per  non  esporli 
al  pericolo  della  corruzione;  o  non  potendo  altrimenti,  li  man- 
davano temendo  sempre  e  tremando  di  mandarli  a  far  acquisto 
pio  di  malizie  che  di  verità  :  lo  sanno  tanti  infelici  giovanetti  , 
che  piangevano  la  perdita  della  loro  innocenza  in  un  luogo  che 
dovea  esserne  la  più  gelosa  custodia  :  lo  sanno  tanti  paesi  e 
tante  città  che  riguardavano  la  classe  degli  studenti  come  la  più 
insolente,  depravata,  incorreggibile,  intrattabile;  e  paventavano 
i  collegi  ,  i  licei,  e  le  università  come  il  flagello  o  la  peste  più 
fatale. 

Questi  fatti  sono  gravissimi  e  provano  più  che  qualunque  di- 
mostrazione fin  dove  arrivino  le  conseguenze  d'un  erroneo  prin- 
cipio. Negarli ,  è  inutile  :  spiegarli  ,  impossibile.  Riflettete.  —  È 
un  dettato  di  tutti  i  tempi  e  di  tutti  i  luoghi  ,  che  V  ignoranza 
è  madre  del  vizio  e  della  barbarie  ;  V  istruzione  fonte  di  virtù 
e  di  civiltà  :  qui  tutto  l'opposto.  È  sentenza  universalissima ,  che 
il  primo  passo  a  migliorare  le  condizioni  morali  e  civili  di  una 
classe  qualunque  ,  sia  dirozzarne  le  menti  e  ingentilirle  colla 
dottrina:  qui  lutto  il  rovescio.  È  massima  indubitata,  che  per 
adempire  ai  propri  doveri  il  primo  requisito  sia  conoscerli  ;  e 
che  le  persone  più  istruite  debbano  perciò  essere  le  più  esem- 
plari :  qui  tutto  il  contrario.  —  Ma  questi  principii  sono  certis- 
simi ;  sono  il  senso  comune  dell'  amanita  ;  non  soffrono  ecce- 
zione. Dunque  Y  istruzione  di  quelle  scuole  era  inetta,  travisala, 
falsata  :  era  ombra,  corteccia  o  maschera  distruzione,  non  istru- 
zione legittima  o  vera.  Dunque  1'  insegnamento  che  non  forma 
la'  moralità,  che  non  alimenta  il  cuore,  che  non  frena  gli  istinti , 
che  non  dirige  le  affezioni  ,  che  non  corregge  l'indole,  che  non 
governa  la  volontà  ,  che  non  perfeziona  V  uomo' ,  è  un'  insegna- 
mento immorale. 

E  qual  influenza  salutare  potrebbe  avere  sull'animo  de' fanciulli 
mia  scuola  dove  passano  le  intere,  tre,  quattro  ,  cinque  ore -del 
giorno  a  parlare  ,  leggere  ,  scrivere  cose  che  non  intendono  ? 
Qual  benefizio  morale*  potrebbe  far  agli  alunni  un  maestro  che 
già  si  prefisse    unicamente    di  ficcar    loro  in  capo    le  sue  aride 
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cognizioni  ,  senza  volersi  impacciar  d' altro  ,  e  che  non  sospetta 
pure  di  aver  da  rendere  conto  a  Dio  ed  alla  società  della  loro 
riuscita?  i  fanciulli  imparano  a  stento,  e  male  ciò  che  risuona  in 
quella  scuola  da  inane  a  sera,  e  che  da  mane  a  sera  il  maestro  in* 
culca  loro  con  grida,  rabbuili  e  sferzate,  vie  speditissime  ed  effi- 
caci a  persuadere;  e  potran  essi  imparare  ciò  che  ivi  non  odooo 
quasi  mai?  Quest'inerzia  morale  a  cui  sono  abbandonati,  a  che  riu- 
scirà? Riuscirà  ben  presto  a  quello  stato  abituale  di  dissipazione, 
che  è  la  rovina  di  tutto  l'uomo.  —  Lasciate  che  un  fanciullo  per 
gli  anni  della  scuola  ignori  la  sua  coscienza  e  il  suo  cuore  ;  non 
apprenda  a  rendersi  ragione  de9  suoi  giudizi  e  delle  sue  tea* 
denze  ;  non  rifletta  sulla  bontà  o  malizia  de'suoi  desideri  e  delle 
sue  azioni  ;  non  sappia  discernere  la  virtù  e  il  vizio  de'  suoi 
affetti  ;  e  non  s'  abitui  mai  a  raccogliersi  in  se  stesso  ,  ad  esa- 
minare e  giudicare  se  stesso  ;  e  poi  ohe  si  pretenderà  da  lai  ? 
S'avrebbe  diritto  a  pretendere  qualche  cosa  di  bene ,  se  l' inav- 
vertenza e  l' inerzia  morale  ,  in  cui  s'alleva  ,  fossero  un  farmaco 
potente  ad  assopire  e  soffocare  ed  estinguere  le  ree  disposi* 
zioni  d'  una  natura  originalmente  viziata.  Ma  se  intanto  che  egli 
non  ci  pensa  e  nessuno  cel  fa  pensare  ,  quelle  prave  disposi- 
zioni si  svegliano  ,  ingagliardiscono  ,  e  cominciano  a  sedurlo  , 
tradirlo  ,  accecarlo  ,  trascinarlo  ;  pretenderassi  allora  che  sia  , 
quasi  di  gilto  virtuoso  ?  Allora  che  paventi  pericoli;  fugga  occa* 
sioni  ,  deluda  insidie  ,  disprezzi  lusinghe  ,  abborra   suggestioni  , 

vinca  passioni tutte  cose  e  parole  che  mai  non  imparò  ?  Al* 

lora  che  sostenga  una  guerra  con  armi  ,  che  mai  non  trattò  ;  in 
un  campo  che  mai  non  vide  ;  contro  nemici  che  non  mai  imparò 

a  conoscere?  e  s'  egli  cede  ,  s'  egli  cade  ,  di  chi  è  la  colpa  ? 

Chi  lanciasse  nelP  oceano  un  pover  uomo  senza  averlo  ben  ad- 
destrato alle  manovre  del  timone,  delle  sarte,  delle  vele  e  delle 
antenne,  né  istruito  nelle  fortune  del  maree  de' venti,  potrebbe 
egli  di  buona  fede  aspettarsi  che  quel!'  inesperto  governasse  fé* 
licemente  la  nave  nel  furore  d'una  tempesta  ?  — 

Non  k  già  ,  o  Signori  ,  che  io  pretenda  d'  aggravare  ingiusta- 
mente la  responsabilità  del  maestro  ,  e  a  lui  solo  io  voglia  dar 
tutto  il  carico  della  moralità  de'suoi  piccoli  alunni.  Io  sono  alie- 
nissimo  da  tanta  esagerazione.  Io  apprezzo  e  riconosco  I'  ira-» 
portanza  infinita  delle  cure  ,  che  la  natura  stessa  per    un  senti- 
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sento  d'affezione  ineffabile  raccomandò  ai  genitori  :  so  che  que- 
ste cure  sono  doveri  sacrosanti  al  cuore  specialmente  delle  ma- 
dri :  e  rifuggo  e  abbonisco  da  ogni  idea  che  potesse  tendere  a 
indebolire  o  alterare,  o  sfigurare  comunque  la  gravità,  la  neces- 
sità, Tinviolabilità  di  questi  doveri.  —  Ma  ciò  che  prova?  prova 

1.°  Che  il  maestro  da  sé  non  può  tutto  ;  e  però  non  gli  si 
dee  chieder  conto  di  tutto  :  non  prova  già  eh'  egli  non  possa 
Dalla  ,  e  però  non  gli  si  debba  chiedere  ragione  di  nulla.  Negli 
aaoi  del  corso  scolastico  un  buon  quarto  e  forse  un  terzo  della 
loro  vita  i  fanciulli  la  vivono  in  iscuoia  :  dunque  per  quel  terzo 
o  quarto  almeno  egli  deve  rispondere  della  condotta  e  della  riu- 
scita de'  fanciulli.  E  chi  mai  oserebbe  sostenere  che  quelle 
ore  non  sieno  una  parte  notabilissima  nella  vita  infantile  ?  E 
tanto  più  notabile  quanto  che  sono  ore  libere  da  una  moltitu- 
dine d'altre  cure  e  faccende  domestiche  ,  che  imbarazzano  e  ri- 
lardano di  tanto  1'  azione  educatrice  dei  genitori  ;  sono  ore  ,  in 
cui  e  maestro  e  alunni  non  hanno  da  occuparsi  d'  altro  che  di 
educazione  ?  E  questa  sola  considerazione  non  dichiara  abba- 
stanza che  ogni  ora  della  scuola  equivale  propriamente  a  due  o 
tre  ore  della  famiglia  ? 

2.°  Prova  che  l'opera  de'  maestri  e  de'genitori  è  una  stessa  , 
il  che  è  la  più  evidente  conferma  delle  cose  fin  qui  ragionate. 
Perciocché  importa  che  uno  stesso  dev'  essere  il  motivo  e  il 
fior,  uno  stesso  spirito,  una  stess'anima  ,  uno  stesso  cuore  :  im- 
porta che  i  genitori  quanto  é  possibile  ,  sieno  dei  loro  figliuoli 
anche  maestri  ;  e  i  maestri  sieno  dei  loro  alunni  propriamente 
padri.  Ecco  la  vocazione  ,  la  missione  dei  maestri.  Chi  non  la 
sente  in  se  medesimo  ,  chi  non  I'  ha  dalla  sua  coscienza  e  da 
Dio ,  non  sarà  mai  degno  del  suo  ministero  ,  perché  non  sarà 
mai  padre.  La  sua  scuola  potrà  essere,  se  si  vuole,  una  comoda 
officina,  un  inutile  mestiere  ,  una  radunanza  letteraria  ,-  non  sarà 
mai  una  buona  famiglia,  né  però  mai  una  buona  scuola.  Sì,  fino 
a  che  il  maestro  creda  limitato  1'  ufficio  suo  a  far  entrare  net 
capo  dei  discepoli  le  morte  idee  d'un  libro,  d' un'arte  ,  o  d'una 
scienza  ,  fino  a  che  non  riguardi  la  sua  professione  come  un 
vero  sacerdozio  ,  che  lo  incarica  di  formare  la  loro  coscienza  , 
la  loro  moralità  ,  la  loro  vita  ;  mancherà  sempre  fra  maestro  e 
discepoli  quella  comunicazione  reciproca  di  pensieri  e  d'  affetti > 
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di  desideri  e  di  speranze  /  di  gioie  e  di  pene  ;  queir  unione  di 
pia  anime  in  una  sola,  quella  trasfusione  di  più  cuori  in  un  solo 
che  è  l'amore.  Vi  sarà  bene  tra  loro  qualche  relazione  ,  come  a 
dire  l'interesse  o  l'ambizione  da  una  parte,  l'obbligo  o  il  timore 
dall'altra  ;  amore  non  mai  ! 

E  allora  povero  maestro  !  La  legge  morale  ch'egli  trascurava, 
si  vendica  sopra  di  lui  ,  e  si  vendica  terribilmente  ;  giacché  è 
ridotto  ad  una  condizione  cosi  dura  ,  abbietta  ,  miserabile  ,  da 
dover  invidiare  i  sudori  del  bracciante  e  gli  stenti  dell'artigiano. 
Costoro  faticano  ;  ma  trovano  pure  un  compenso  nel  frutto  delle 
loro  fatiche.  Egli  invece  qual  compenso  ?  qual  frutto  ?  il  frutto 
sarebbe  la  virtù  ;  che  per  le  sue  cure  venissero  acquistando  gli 
alunni  :  ed  egli  non  se  ne  dà  pensiero.  Il  compenso  sarebbe  la 
gioia  di  stringersi  al  cuore  i  suoi  figliuolini  quando  facessero  noa 
buona  azione  :  ed  egli  non  vi  aspira.  Cosi  egli  non  pub  amare  , 
né  essere  riamato  :  il  suo  cuore  è  in  perpetua  lotta  col  cuore 
de  bambini  :  e  l'anima  sua  dee  portare  tutto  il  peso  dei  travagli 
senza  il  sollievo  dei  conforti  :  il  che  torna  precisamente  a  que- 
sto ,  degradare  e  avvilire  la  professione  più  nobile  ,  pih  sacra  , 
più  rispettabile  alla  condizione  d'un  impiego  basso  ,  disonorato  , 
angoscioso  :  e  prostituire  le  persone  più  degne  e  benemerite 
della  società  per  renderle  odiose  all'  infanzia  ,  vituperevoli  al 
mondo,  insopportabili  a  se  stesse.  Ora  chi  non  sente  qui  un  dis- 
ordine ,  uno  scandalo  enorme  ,  che  offende  cosi  la  dignità  del 
maestro  e  la  santità  della  sua  professione  ? 

Oh  !  non  e'  illudiamo  :  i  vizi  che  la  gioventù  porta  seco  dalle 
scuole,  son  prima  delle  scuole  che  della  gioventù.  Dunque  il  ri* 
medio  s'apponga  prima  all'  origine  ,  alla  radice.  La  scuola  sia  il 
vero  tirocinio  della  vita  :  l' istruzione  sia  come  dev'essere  ,  vera 
luce  :  illumini  e  scaldi  :  illumini  la  mente  colle  dottrine  ,  scaldi 
il  cuore  cogli  affetti  :  non  insegni  parlare  per  parlare  ,  né  pen- 
sare per  pensare,  ma  pensar  bene  e  parlar  bene  per  viver  bene: 
sia  questa  l'idea,  la  norma,  la  misura  ,  lo  scopo  ,  I'  anima  della 
scuola  ;  e  siam  certi  che  dalla  scuola  uscirà  una  gioventù  costu- 
mata e  civile,  delizia  delle  famiglie,  decoro  della  patria  ,  onore 
dell'  umanità. 

III.  Tutti  questi  argomenti  decidono  affatto  la  questione;  e 
dimostrano    abbastanza    come    anche  la  morale    pronunzi   viziosa 
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queir  istruzione  ,  che  la  psicologia  chiariva  assurda.  Ma  V  errore 
cke  combattiamo  ,  non  so  per  quale  fatalità  ,  trova  specialmente 
fautori  in  una  classe  di  persone  che  si  gloriano  del  nome  e  della 
professione  di  pie  e  religiose  ;  ond'  io  le  appello  con  tanto  più 
di  fiducia  ai  principi!  stessi  della  religione,  perchè  alle  loro  con- 
clusioni si  piegheranno  di  buon  grado  e  senz'  alcuna  difficoltà  : 
e  io  verrò  a  confermare  il  mio  assunto  con  tal  autorità  ,  di  cui 
non  pub  desiderarsi  al  mondo  una  maggiore. 

I  principi!  della  religione  si  compendiano  in  un  doppio  ordine, 
teoretico  e  pratico.  Il  teoretico  riguarda  le  credenze  >  il  pratico 
le  leggi  :  il  primo  ci  propone  da  credere  tutte  le  verità  sopra  n* 
naturali,  per  cai  Dio  ci  rivelò  se  stesso  Creatore,  Salvatore,  Ri- 
muneratore dell'uomo  ;  il  secondo  e'  impone  da  osservare  tutli  t 
precetti  per  cui  V  nomo  rende  a  Dio  il  culto  d'  ubbidienza  ,  di 
onore  e  d'amore  ,  che  si  merita.  Questo  doppio  ordine  costituì* 
sce  essenzialmente  la  religione.  Credere  le  verità  della  fede  senza 
adempirne  i  precetti  >  è  inutile  :  adempirne  i  precelti  senza  cre- 
derne i  misteri  ,  è  impossibile.  Qui  si  riducono  i  due  articoli 
fondamentali  del  cattolicismo  che  la  fede  senza  le  opere  è  morta) 
e  le  opere  sénfca  la  fede  sono  infruttuose.  Vuol  dire  che  sic- 
come Dio  è  Fautore,  il  padre  di  tutto  l'uomo  ;  cosi  tutto  l'uomo 
dev'  essere  di  Dio  mercè  la  religione  :  la  meqte  coir  adesione 
alle  dottrine  rivelate  ,  la  volontà  coli'  osservanza  del  culto  cri- 
stiano, lo  potrei  addurre  molti  detti  delle  scritture  divine  ,  che 
esprimono  formalmente  questi  principii  ;  ma  parmi  superfluo  , 
quando  ragionò  con  persone  che  pienamente  gli  ammettono. 

Ammettiamoli  adunque  e  applichiamoli  al  nostro  caso.  —  È 
egli  consentaneo  a  questi  principii  l'istitutore,  il  quale  si  fa  una 
legge  di  nou  voler  altro  che  istruire  nel  senso  finora  discusso  ? 
No  certamente.  —  lu  primo  luogo  ,  se  una  vera  istruzione  ,  ma 
esclusiva  ed  isolata  ,  è  impossibile  e  assurda  ;  assurda  e  impos- 
sibile diverrà  eziandio  in  quel  sistema  una  vera  istruzione  reli- 
giosa. Tutto  si  ridurrà  ad  imparare  materialmente  a  memoria  al- 
cune risposte  del  catechismo  una  o  due  volte  la  settimana  ,  e  a 
recitarle  come  si  recita  una  lezione  scolastica  di  cui  non  si  ca- 
pisce nulla.  Ma  la  religione  s'  insegna,  s'impara  così  ?  E  la  reli- 
gione insegnata  e  imparata  così  merita  il  nome  di  religione  ? 

E  non  ci  vengano  a  dire  ,  che  essa  propone  misteri  ,    i  quali 
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di  loro  natura  sono  incomprensibili.  Perciocché  non  tulle  le  verità 
della  religione  sono    misteri.  Misteri    sono  in  essa  ,  come  re  ne 
sono  d'un  ordine  diverso  in  fisica,  in  chimica,  in  istoria  naturale, 
in  astronomia ,  in  tutto.  Ma  non  perciò  si  potrebbe  pretendere  , 
che  nello  studio  di  queste  scienze  dovesse  scomunicarsi  ogni  ra- 
gione e  ogni  raziocinio  ;  o  ridurle  tutte  ad  una  filza  di  vocaboli 
e  di  proposizioni  ,  a  cui    non  si  dovesse    attribuire  alcun  senso. 
E  questo  portento  di  sciocchezza    si  pretenderà   nella  religione  ? 
'  —  Inoltre  v'  è  qui    un  enorme  abuso  e  confusione  di   voci  e  di 
idee.  I  misteri  sono  verità  soprannaturali,  che  noi  crediamo  sulla 
rivelazione  di  Dio  ;  dunque  siccome  Tessere  verità  soprannaturali 
importa  che  noi  non  possiamo   penetrarne  V  essenza  ;  così  Y  es- 
sere verità  rivelate    per  credersi   importa  pure  che  qualche  eoa 
possiamo,  anzi  dobbiamo  capirne.  Altrimenti  Iddio  avrebbe  ope- 
rato lo  strano   prodigio  di    rivelarci  un    bel    nulla  ;  e    là  nostra 
fede  si  ridurrebbe   allo   stranissimo    prodigio  di    credere  un  bel 
nulla.  —  La  produzione  d1  una  pianta  da  un  piccolo  seme  è  on 
mistero  :  dunque  per  noi  non  dovranno  aver  più  nessun  senso  i 
vocaboli  pianta  ,  seme  ,  produzione  ?  Anzi  quanto  le  verità  reli- 
giose sono  d'  un  ordine  più  alto,  sublime  e  trascendente  ,  tanto 
esigono  più  di   accuratezza  e  diligenza  e  sagacità  nel  l'insegnarsi. 
Ora  se  il  fanciullo    non    apprende  che  la    nuda  e  cruda  parola , 
senza  l'idea  giusta  ed  esatta  ;  o  non  le  attribuirà  nessuna  idea  . 
e  allora  non  crede  nulla  :  o  gliene  attribuirà  da  sé  una  falsa  ed 
erronea,  e  allora  non  crede  il  vero. 

E  quando  ci  gridano  a  piena  gola,  che  non  è  lecito  ragionare 
sui  misteri  ,  che  cosa  intendono  mai  ?  lo  davvero  non  so  ca- 
varne il  costrutto.  —  Se  pel  ragionare  sui  misteri  intendono  il 
ridurli  a  verità  sensibili  e  naturali  ;  V  investigarli  e  spiegarli  ade- 
quatamele colla  sola  scorta  della  ragione  ;  il  ricercare  e  pre- 
tendere in  essi  quella  chiarezza  ,  queir  evidenza  intrinseca  ,  che 
non  v'  è  ,  né  pub  esservi  ;  insomma  T  ammettere  per  vero  ciò 
solamente  che  la  ragione  scopre  ,  spiega  ,  comprende  ;  e  riget- 
tare per  falso  tutto  ciò  che  ad  essa  riesce  inesplicabile  e  in- 
comprensibile ,  noi  siamo  d'  accordo  ;  e  gridiamo  anche  noi 
quel  ragionare  non  che  lecito  ,  empio  ,  sciocco  ,  assurdo ,  ripu- 
gnante ,  impossibile.  Ma  io  non  oserei  pur  dubitare  che  un  isti* 
tutore  cristiano  abbia  mai  potuto  sognarsi  così  goffa  pretensione, 
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Cbiuoqtie  incaica  che  l'istruzione  religiosa  sia  anch'essa  ragionata, 
intende  che  i  misteri ,  i  donimi  ,  i  fatti,  le  leggi,  le  verità  della 
religione  s'  insegnino  nel  modo  più  chiaro  ,  più  semplice  ,  piti 
esatto,  più  persuasivo  secondo  Tela  fanciullesca  ;  che  s'insegnino 
le  cose,  non  le  sole  parole  :  le  idee ,  non  le  sole  forinole  ;  che 
s'  insegnino  non  come  nozioni  astratte  ,  arcane  ,  senza  valore  , 
senza  efficacia  ,  senza  spirito  ,  senza  vita  ;  ma  come  cognizioni 
pratiche  ,  sostanziali ,  reali  ,  vitali  ;  come  verità  applicabili  ,  di- 
rettrici ,  confortatici  ,  salutari  ;  come  principii  capitali  nella 
mente  ,  nel  cuore  ,  nella  condotta  ;  come  doveri  i  più  gravi  ,  i 
piii  rispettabili  ,  i  più  sacri,  i  più  necessari  alla  pace  dell'anima 
•  aUa  felicità  della  vita. 

E  tatto  ciò  non  che  lecito  è  volnto ,  è  imposto  ,  è  predicalo 
altamente  ,  severamente  dalla  stessa  religione  ;  perchè  ad  essa  è 
essenziale  ,  perchè  chi  la  tratta  altrimenti  ,  la  travisa  ,  la  rove- 
scia, la  distrugge  ,  1'  annienta.  —  Dnnqne  in  quel  sistema  l'ele- 
mento teoretico  della  religione  sarebbe  compromesso. 

In  secondo  luogo,  sarebbe  assai  più  gravemente  compromesso 
r  elemento  pratico.  Molti  si  maravigliano  che  la  fede  cristiana  , 
la  quale  di  sua  natura  dovrebbe  avere  tanta  potenzar  sui  cuori , 
ne  eserciti  così  poca  ;  e  che  invece  di  quasi  incarnarsi  e  imme- 
desimarsi colla  vita  ,  non  e9  entri  che  ben  di  rado  ,  onde  non 
sanno  darsi  pace,  che  in  generale  a  giudicar  dalle  azioni  debba 
inferirsi  che  il  credere  non  abbia  che  fare  col  vivere,  quasi  che 
tutte  le  differenze  religiose  ,  per  cui  si  discerne  il  cattolico  dal 
settario ,  sieno.  la  recita  del  simbolo  o  il  segno  di  croce.  Oh  ! 
avrebbero  più  ragione  di  maravigliarsi,  che  avvenisse  altrimenti*  Se 
nella  bella  età,  in  cui  l'anima  vergine  e  immacolata  sarebbe  aperta 
spontaneamente  alle  idee  e  doeilissima  alle  impressioni  religiose  , 
i  giovanetti  apprendono  soltanto  alcune  frasi  arcane,  in  forma  d'un 
appendice  dell'insegnamento;  e  a  quelle  frasi  consacrarsi  il  nome 
di  religione  ;  che  ne  seguirà?  Ne  seguirà  che  essi  dopo  un  corso 
di  parecchi  anni  avranno  bensì  nella  memoria  un  dizionaretto  di 
parole  religiose  ;  ma  non  idee  nella  mente,  non  affetti  nel  cuore, 
non  principii  nella  coscienza  ;  avranno  insomma  la  fede  delle 
parole  ,  non  delle  verità  :  e  io  non  sto  qual  cristiano  vorrebbe 
sostenere  che  la  nostra  fede  consista  in  parole  ;  e  che  1'  atto  di 
Cade  non  sia  più    un  assenso  della   ragione  ,  ma   un  movimento 
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dette  labbra.  Ne  seguirà  ,  eh'  essi  usciranno  dalla  scuola  poco 
inen  che  persuasi,  tanto  valer  la  religione  quanto  la  grammatica 
Si  forse  un  pò1  meno  per  la  buona  ragione  ,  che  nel  loro  corso 
di  studi  avrà  occupato  assai  più  spazio  questa  che  quella  ;  e  in 
questa  avran  consumato  assai  piti  tempo  e  durate  assai  più  fati- 
che che  in  quella  :  del  resto  poi  l'una  e  l' altra  ,  cose  astratte  , 
arcane  ,  oltramondane  ,  cose  da  libri  ,  da  scuole  e  da  fanciulli. 
Ne  seguirà  che  i  più  d'  essi  non  avendo  in  realtà  nessuna  reli- 
gione ,  né  stima,  affezione  o  brama  di  nessuna  religione,  tende- 
ranno quasi  per  istinto  e  per  sistema  all'empietà;  e  confondendo 
idee,  principii  e  leggi  anch'  essi  per  vaghezza  di  spacciarsi  filo- 
sofi e  letterali  alla  moda,  si  vanteranno  di  disprezzare  ogni  vera 
pietà  come  ipocrisia,  conculcare  ogni  legge  umana  e  divina  come 
barbarie  ,  deridere  ogni  mistero  come  assurdità,  indurir  I'  anima 
ad  ogni  voce  della  coscienza  come  a  pregiudizio,  ad  ogni  pen- 
siero di  Dio  come  a  superstizione,  ad  ogni  sentimento  cristiano 
come  a  ridicolaggine  :  sciolti  così  da  ogni  freno  e  ritegno  ,  ab- 
bandonare perdutamente  il  cuore  in  balìa  di  passioni  cieche  , 
turpi,  furibonde,  brutali  ;  e  darsi  ad  una  vita  ,  che  costerà  tante 
lagrime  ad  una  madre,  ad  una  sposa  e  tanti  danni  e  tante  igno- 
minie alla  patria  ,  alla  società.  Ne  seguirà  che  i  pochi  cui  sarà 
rimasta  memoria  e  abitudine  d'alcune  pratiche  del  culto  religioso 
riporranno  in  esse  tutta  la  loro  religione  ;  onde  tenacissimi  di 
qualche  esteriorità  ,  noncuranti  della  sostanza  e  dello  spirito  , 
riusciranno  cristiani  che  pretendono  ad  una  divozione  senza  virtù, 
ad  una  pietà  senza  coscienza,  ad  un  cattolicismo  senza  vangelo  ; 
riusciranno  in  nome  di  Dio  e  di  Cristo  i  nemici  più  accaniti  di 
ogni  opera  di  pubblica  beneficenza ,  civiltà  e  istruzione  ,  d'  ogni 
letteratura ,  d' ogni  filosofia  ,  sto  per  dire  d'  ogni  verità  :  riusci- 
ranno i  veri  farisei  del  secolo  decimonono.  —  Ecco  che  cosa  ne 
seguirà  :  dirò  meglio  ,  che  cosa  ne  seguì  sovente  e  ne  segue  ; 
e  queste  orribili  conseguenze  o  si  deducano  per  raziocinio  dai 
principii  cattolici  o  s'  argomentino  per  induzione  dei  fatti  co- 
munismi paiono  così  evidenti,  ch'io  stupisco  come  non  le  veg- 
gano e  non  le  tocchino  lutti  gli  avversari  del  vero  metodo  edu- 
cativo. 

No ,  non  più  rn  nome  delle  scienze  o  delle  arti ,  della  civiltà 
o  della  patria  ;  ma  in  nome  della  fede  e  di  Cristo  e  di  Dio  vo- 
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glio  qui  appellare  alla  loro  coscienza.  Sta  essi  telanti  di  pro- 
pagare nel  moùdo  il  benefizio  incomparabile  della  fede  ?  Son 
bramosi  di  guadagnare  a  Cristo  discepoli  e  figlinoli  ?  Son  avidi 
di  procurare  a  Dio  la  gloria  che  gli  torna  dall'amore  e  dal  sa- 
crifizio delle  sue  creature  ?  —  E  sieno  pure  :  Io  siamo  anche 
noi  :  nel  fine  conveniamo  :  dunque  ai  mezzi.  Se  la  fede  suona 
credere,  e  credere  è  aderire  colla  ragione  a  verità  rivelate  $  per 
ammaestrare  nella  fede  basterà  dunque  far  articolare  a  quando 
a  quando  le  forinole  materiali  di  verità  che  si  lascino  sempre 
ignorate  ?  Se  seguitar  Cristo  vuol  dire  animarsi  del  suo  spirito  , 
attenersi  ai  suoi  principii  ,  osservare  i  suoi  precetti ,  imitare  le 
sue  virtù;  per  preparargli  seguaci  basterà  dunque  far  ripetere 
che  eoa'  è  incarnazione  >  passione  e  morte  ;  o  quante  sieno  le 
Cose  necessarie  a  riceverlo  degnamente  nel  Sacramento  ?  Se 
amar  Dio  significa  costituirlo  principio  e  fine  de'  pensieri  ,  degli 
affetti  e  delle  azioni  ;  per  dargli  .questa  gloria  preziosa  basterà 
dunque  insegnare  quante  sono  le  persone  dell'  augustissima  Tri- 
nità e  i  comandamenti  della  legge  ;  o  insegnare  a  dir  qualche 
orazione  in  latino  e  tener  chino  il  capo,  bassi  gli  occhi  ,  giunte 
le  mani  in  chiesa  ?  —  "E  sono  pur  questi  i  mezzi  ,  gli  unici 
mezzi,  di  cui  molti  si  contentano  per  ottenere  quel  fine.  Ma  chi 
da  senno  potrà  stimarli  sufficienti  ? 

Permettetemi,  o  Signori  ,  d'accennarvi  una  mia  reminiscenza  , 
eh'  io  non  dubito  d'  aver  comune  con  tutti  voi.  Quand'  io  la 
prima  volta  lessi  e  studiai  qualche  operetta  ,  dove  spiegavansi  i 
principii  d' un  insegnamento  più  razionale  ed  educativo ,  mi 
brillò  subito  alla  mente  1'  idea  che  questo  metodo  era  non  solo 
perfettamente  pedagogico  ,  ma  eziandio  eminentemente  cristiano 
e  religioso  ;  perocché,  prima  ancora  d'ogni  sperienza,  colla  sola 
scorta  del  buon  senso  mi  parea,  che  aprendo  esso  una  perenne 
comunicazione  di  pensieri,  d'affetti,  di  vita  tra  maestro  ed  alunni, 
tracciava  a  lui  sicura  la  via  d'insinuarsi  nella  loro  coscienza,  im- 
padronirsi del  loro  cuore  e  ravvisare,  nutrire,  fecondare  i  germi 
di  virtù  e  di  religione,  che  Iddio  o  per  naturale  tendenza  o  per 
principio  infuso  fa  spuntare  in  ogni  anima  umana.  Ed  io  accolsi 
e  vagheggiai  quell'idea  come  un  sommo  benefizio  non  pur  della 
infanzia  e  delle  scuole,  ma  della  chiesa  e  del  catolicismo  ;  e  in 
un  trasporlo  di  gioia  benedissi  alla  provvidenza  di  Dio  ,  che  mi 
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suolo  o  luogo,  quanta  in  un  altro  ,  e  quanta  nel  nostro  ;  qual 
parte  mandare  innanzi  e  qual  dopo  ;  quali  impedimenti  rimovere 
prima  e  quali  stimoli  applicare  e  quali  dappoi.  Anzi  alla  grande 
opera  io  credo  che  sarebbe  da  convocare  o  raccogliere  il  sennò 
e  la  sperienza  della  nazione  ed  ascoltare  anche  le  stranie  ,  e 
consultare  i  morti  non  che  i  vivi.  Stabiliti  i  principii  regolatori 
di  un7  opera  di  tanta  necessità  proporre  convenevoli  premti  a 
chiunque  presentasse  i  testi  migliori  in  ogni  genere  di  popolare 
ammaestramento  ,  e  le  guide  ossia  i  libri  di  metodo  speciale  e 
generale:  questi  poi  pubblicare  e  sottoporre  alla  libera  censura: 
e  da  un  senato  di  dotti  pratici  raccorre  le  censure  ragionevoli , 
rifiutare  le  irragionevoli  o  poco  considerate  :  migliorare  i  testi 
e  metterli  alla  prova  :  ammigliorarii  un*  altra  volta  dietro  le  sa- 
vie osservazioni  dei  più  valenti  maestri  ;  e  finalmente  dopo  una 
conveniente  serie  di  anni  fissarne  1  uso  con  legge  invariabile  ed 
universale  fuorché  in  ciò  che  la  varietà  dei  tempi  e  dei  luoghi 
addimandasse  di  vario.  E  in  questo  mio  desiderio  m'  accende  V 
amor  grande  che  nutro  a'  giovanetti  ed  al  popolo,  e  il  non  mi- 
nore dolore  che  sento  ,  quando  li  veggo  o  trascurati  o  incep- 
pati da'  testi  imperfetti  o  da  metodi  meno  esatti  nello  sviluppo 
di  quella  intelligenza  che  al  correre  per  poco  non  avrebbe  biso- 
gno d' altro  che  di  non  essere  impastoiata  e  d1  essere  legittima- 
mente suscitata. 

Or  io  vorrei  che  fosse  resa  giustizia  anche  a  quel  peregrino 
e  forte  ingegno  di  Pietro  Giordani  ,  il  quale  a  questo  riguardo 
assai  belle  cose  disse  e  di  grave  considerazione  degne  ,  qua  e 
là  nelle  sue  opere,  ma  specialmente  nella  dissertazione  sui  fram- 
menti Plautini  e  Terenzianì  ,  pubblicati  dall'  eminente  cardinale 
Mai  ,  fino  dal  1826.  Ed  a  far  nascere  il  desiderio  di  leggere 
quanto  scrisse  colà  ,  e  trarne  profitto ,  gioverebbe  forse  far  leg- 
gere quanto  assai  tempo  innanzi  scrisse  in  commendazione  delle 
scuole  elementari  e  popolari  al  numero  xu  del  panegirico  di 
Napoleone.  Il  qual  brano  mi  faccio  lecito  di  compiegarle  non 
perchè  ella  non  V  abbia  letto  ,  ma  sì  perchè  abbia  il  piacere  di 
leggerlo  un'altra  volta  a  tutto  sno  agio,  meritandolo  sì  la  mate- 
ria  e  sì  la  nobile  e  vaga  forma  di  cui  è  vestita. 

Prego  la  S.  V.  Illustrissima  a  volermi  perdonare  del  mio  ve- 
nire sì  tardo  a  ringraziarla   delle  favoritemi   notizie  intorno  alla 
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forma  della  scuola  di  Metodo  di  colesta  capitale.  Furono  di  ciò 
cagione  un  forte  mal  d' occhi  che  mi  tribolò  per  molto  tempo  , 
e  in  ultimo  un  cono  regolare  di  Metodica  che  dal  Superiore  mi 
fo  ingiunto  dare  a  queste  Suore  della  Provvidenza  secondo  la 
forma  delle  R.  Patenti  ed  Ordinanze  in  proposito  emanate  per 
le  scuole  provinciali  di  Metodo.  Credo  che  questa  mia  scusa  non 
solo  le  tornerà  buona,  ma  cara. 

I  miei  compagni  che  usano  la  sua  bella  Grammatica  latina  bra- 
mano averne  la  Guida  ,  e  si  raccomandano.  Io  poi  la  ringrazio 
della  nuova  Grammatica  italiana  e  del  nuovo  Sillabario  stampati 
a  Genova,  che  tanto  mi  piacquero. 

Mi  ricordi  agli  amici  ,  e  mi  creda  qual  me  le  professo  since- 
rassimo estimatore  ed  amico. 


Domodossola  ,  9  giugno  1847. 


Francesco  Paoli. 


BRANO 

TRATTO  DAL  PANEGIRICO  A  NAPOLEONE 

di  PIETHO  GIOBDANI 

]N   CUI  SI    COMMENDANO  LE   SCUOLE  POPOLARI 

XII. 

Che  vi  parrà  allora  degli  uomini  quando  la  istruziohe  elemen- 
tare comunicata  a  tutti  avrà  fatto  ognuno  capace  di  prendere 
nel  peculio  delle  sciente  la  sua  conveniente  parte  ,  quanto  gli 
stia  bene  a  rendersi  pih  oomodò  il  vivere  e  più  adorni  i  co- 
stumi ?  Non  vo'  già  sognando  una  repubblica  dove  tutta  la  gente 
faccia  professione  di  dottrina  ;  che  non  sarebbe  né  possibile,  né 
utile  ;  ma  dove  tutti  sappiano  appropriarsi  quello  che  di  pratico 
e  di  giovevole  alla  condizione  di  ciascuno  hanno  trovato  le 
scienze.  Gonciossiachè  è  pur  chiaro  non  essere  parte  alcuna 
della  vita  si  naturale  ,  e  si  civile  ,  che  a  scansare  molti  pericoli 
e  molti  disagi;  a  godere  di  assai  comodi  e  piaceri,  non  si  aiuti 
delle  dottrine  ò  inorali  o  fisiche.  Ora  io  so  bene  che  1'  aumen- 
tare il  patrimonio   delle   scienze    appartiene   a  certo   numero  di 
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nomici  ingegnosi  ed  agiati,  e  d'ogni  altra  briga  scarichi;  i  quali 
a  ciò  rivolgano  tutte  lor  cure  :  a  guisa  di  qoe'  traffichi  amplis- 
simi ,  che  si  travagliano  con  remote  navigazioni  ;  delle  quali 
possono  pochi  sostenere  i  rischi  e  i  dispendi.  Ma  che  prò  alle 
nazione  ,  se  dappoi  ritornata  da  lontani  mari  la  nave  carica  di 
tesori ,  quelli  non  si  spargano  a  comune  uso  ?  Come  dunque  è 
ingiusto  e  dannevole  che  a  piccolo  numero  si  ristringano  le  cor- 
porali ricchezze;  cosi  pure  se  in  pochi  si  chiudano  quelle  dell' 
ingegno.  Non  molti  possono  possederle  ;  ma  usarle  tutti.  Non  è 
ricca  la  nazione,  se  non  quando  sono  agiati  molti  :  non  è  felice 
e  virtuosa  se  non  quando  moltissimi  e  conoscono  e  fanno  il 
convenevole. 

Non  vediamo    anche  nel   corpo  umano  essere  infermità  che  si 
abborre,  o  venga  da  natura  o  venga  da  non  commisurati  esercizi, 
la  sproporzionata    grandezza  di  alcun    membro  ,  onde    agli  altri 
scema  vigore  e  uso  ?  Sia  ne9  sapienti  ,  come  nel  capo  ,  la  fonte 
delle  utili    dottrine  :  ma  con  proporzione  ,  quasi    per  vene  ,  ad 
ogni  membro  della  nazione  si  comparta  ;  sicché  ciascuno  a1  suoi 
ufficii  di  casa  e  di  città  ,  se  ne    giovi.  Ne  sarebbe  onore  a1  sa- 
pienti vivere  tra  barbari;  come  uno  Ànacarsi  tra  gli  Sciti,  o  un 
Democrito  in  Abdera  ;  né  sarebbe  di  verun   utile  alle  città   una 
sapienza  sepolta  in  pochi  ,  né  apprezzata  dagli  altri ,  né  intesa  ; 
quasi  gran  tesoro   chiuso  nelle    arche  di  pochi  avari.  Che  a  me 
pare  propriamente  la  scienza  esser  simile  alla  moneta  :  alla  quale 
il  Governo  trova  materia ,  e  impone  forma ,  nome  ,  autorità  :  ma 
V  uso  é  del  popolo    o  per  lui  é  fetta.  Conciossiaché   il  governo 
entro    a  con6ni    di  sua   giurisdizione  potrebbe  fare  senza  il  da* 
naro  ;  avendo    tanto  di  forza  ,  che    se  volesse   prevalersi    delle 
mani  de'cittadini  alavori ,  o  delle  sostanze  loro  ai  bisogni  dello 
Stato  ,  gli    basterebbe  il    comandare.  Bensì   i    privati   che  nulla 
sperare  possono  se  non  da  libera  volontà  altrui,  .hanno  mestiere 
di  una  comune  misura  e  di  una  comune  rappresentanza  di  quelle 
cose  ,  che  minutamente    per  la  moneta  si  apprezzano  e  si  cam- 
biano. È  una   moneta  preziosa    come  d'  oro  ;  che  in  poca  mole 
gran  copia  o  di  merci  o  di  opere  misura  ,  ed  apprezza.  Questa 
giova  o  per  li  contratti    colle  altre  genti  ,  o   per  compiere  ma* 
gnifiche  opere  ,  giova    a  premiare    artefici  di    rari  e  fini  lavori , 
giova   per   acquistare  sontuose    delizie  a   pochi  fortunati.   E  poi 
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od 'altra  moneta,  sia  di  miouto  argento  ,  o  d'  altro  inferiore  me* 
tallo  ;  la  qnale  coire  per  entro  le  viscere  dello  Stato  ,  e  circo- 
lando mantiene  gli  usi  cotidiani  della  vita  volgare  ,  o  per  mer- 
cede alle  fatiche  dei  meccanici  o  per  commutare  gli  alimenti  , 
gli  abiti  ,  gli  arnesi  del  popolo.  Tale  moneta  è  necessario  che 
non  istagnt  ne'  tesori  del  Governo  o  de9  ricchi  :  che  ella  non  è 
comoda  a'  avanzi  ,•  non  è  atta  a  moltiplicare  ne'  cambii  ,  non  è 
agevole  a  essere  portata  fuori  ;  non  è  cercata  dagli  strani  ,  non 
è  opportuna  a  grandi  spese  ;  bisogna  che  giri  continuamente  per 
le  mani  della  plebe.  Alla  quale  sarebbe  inutile  a  sapere  di  che 
miniera  si  cava  il  metallo  ,  di  che  artifizii  si  purga  e  affina ,  di 
che  lega  si  tempera  ,  per  quali  ingegni  si  figura  e  s' impronta  : 
ma  ben  le  conviene  che  impari  a  ravvisarne  i  tipi  ;  impari  a 
conoscerne  il  valore ,  si  rispetto  alle  varie  parti  di  quella  ,  e  si 
al  paragone  di  tutte  le  altre  cose  che  il  cotidiano  commercio 
della  città  estima  contro  moneta.  Di  tutto  ciò  veggo  una  somi- 
glianza e  come  un  ritratto  nella  scienza.  A  governo  di  lei  sta 
quasi  un  senato  di  sapienti  ,  i  quali  con  profonde  speculazioni 
cercano  sempre  di  ampliarne  il  tesoro.  E  spesso  il  lavoro  di 
quelle  feconde  menti  produce  nuovi  e  mirabili  trovati ,  che 
fanno  ragguardevole  alle  altre  genti  la  nazione  ,  e  le  frullano 
mezzi  di  crescere  o  nella  guerra  o  ne' traffichi,  insegnando  nuove 
difese,  nuovi  mari,  nuovi  paesi,  nuove  arti  e  molte  volte  ancora 
portano  quasi  usura  d'  altre  belle  e  profittevoli  invenzioni.  Que- 
sto è  come  Toro  e  la  zecca  delle  dottrine.  Di  questo  il  governo 
e  il  maneggio  sta  necessariamente  in  pochi.  Custodi  e  operatori 
delia  miniera  sono  i  dotti:  i  quali  dalla  contemplazione  e  dalla 
collegazione  de9  principii  cavano  scienza  ,  cioè  le  ragioni  delle 
arti  ;  dall'  applicazione  dei  principii  e  delle  ragioni  formano 
regola  alle  arti ,  delle  quali  poi  dee  discendere  la  pratica  nelle 
officile  e  nelle  case  del  popolo.  I  dotti  fanno  anche  ufficio  come 
di  tesorieri  del  sapere  ;  e  quello  che  v'  è  di  fino  e  nuovo  lo 
cambiano  tra  loro  ;  e  questo  cambio  moltiplica  veramente  il  ca- 
pitale della  scienza  ;  perchè  ogni  ingegno  speculativo  vi  aggiunge, 
da  cose  note  deducendo  cose  non  prima  sapute.  Nel  che  la  dot- 
trina ha  mirabile  vantaggio  sopra  il  danaro  :  che  non  può  cre- 
scere se  non  rispettivamente  da  un  paese  air  altro  ;  se  in  effetto 
aumentasse  universalmente  (  come  in  tutta  l'Europa  accadde  per 
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le  miniere  Americane  )  ,  crescerebbe  d'  apparenza  ,  scemando  il 
valore  :  la  scienza  si  augumenta  di  copia  e  di  valsente  ;  fa  pia 
ricco  il  popolo  ebe  la  riceve  :  e  non  se  ne  impoverisce  quello 
che  la  comunica.  Ma  come  già  dicemmo  che  le  ricchezze  allora 
soltanto  le  godi  che  le  spendi ,  né  i  molti  possono  spendere  se 
non  minutamente  :  perciò  i  savii  prendono  dall'  erario  delle  co- 
gnizioni quella  parte  che  quasi  più  bassa  lega  non  vale  al  grande 
commercio  de'  filosofici  investigamenti  ,  e  quella  minuzzano  ;  e 
accomodata  a  pratica  popolare  ,  dispensano  nel  volgo.  Il  quale 
allora  potrà  parteciparne  e  farne  suo  prò  ,  quando  la  istruzione 
elementare  lo  abbia  convenevolmente  preparato.  Allora  sarà  tra 
gli  scienziati  e  il  popolo  un'  amichevole  comunione  ;  senza  so* 
perbia  in  quelli,  senza  invidia  in  questo,  quando  tutti  ,  seconde 
la  propria  condizione,  sapranno  godersi  di  ogni  verace  e  acqui- 
stabile bene  della  vita. 


STATO 
DELL'ISTRUZIONE   E   DELL1  EDUCAZIONE 

NELLE   VALLI   PROTESTANTI   DI   PINEROLO 

(  Continuazione  e  fine  ). 

> 

Il  protestante  ha  una  parola  cara  al  mondo  e  la  propone  come 
insegna  della  sua  religione  la  libertà  ,  la  quale  dal  linguaggio 
passando  nell'  operare  lo  rende  sciolto  ;  così  là  si  può  cercare 
il  bello  ,  il  lusinghevole  nelle  maniere  senza  badar  poi  tanto  pel 
sottile  al  buono  e  al  vero.  L'uomo  sensibile  campeggia  nel  prò» 
testàntismo  e  si  adorna  ;  nel  catolicismo  per  contro  vi  domina 
il  soprumano.  Ed  invero  l'eterodossia  non  è  che  il  psicologismo, 
l'individualismo ,  l'uomo  che  primeggia,  essa  tolse  l'oggettività  di 
un  vero,  eterno,  estraneo  a  noi,  per  lasciare  che  ciascuno  di  noi 
sia  regola  di  sé,  e  il  noi  cioè  il  nostro  sentire  prendendo  il  pre- 
dominio delle  nostre  facoltà  è  in  via  di  passare  da  un  sensibile 
all'altro  e  finire  con  non  coltivar  più  che  quanto  è  sensibile  ed 
apparente  ;  cosi  se  tutto  I'  uomo  visibile  nell'  eterodossia  divieti 
più  raffinato  e  gentile  è  con  discapito  dell'uomo  celeste.  La  ca~ 
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rilà  a  poco  a  poco  si  mula  in  filantropia,  cioè  in  una  carila  di- 
mezzata cbe  predicandoti  V  amor  del  prossimo  obblìa  il  primo 
membro  del  sublime  precetto,  il  dilige s  Dominum  Deum  tuum  ex 
toto  corde  ,  et  loia  anima  tua  :  ama  il  prossimo  pel  prossimo  o 
più  veramente  per  sb  e  non  per  Dio.  Sotto  le  inani  de'  prote- 
stanti il  mondo  grandeggia  y  s'  abbella  ,  si  perfeziona,  le  scienze 
positive  ,  il  commercio  ,  le  manifatture  pigliano  incremento,  e  il 
secolo  (  ognor  semipagano  )  batte  loro  le  mani  :  ma  le  belle 
arti  ,  quelle  divine  emanazioni  di  un9  anima  sublime  ,  ài  isterili- 
scono e  quello  che  è  più  lagrimevole  ,  il  bello  morale  s'  intisi- 
chisce. 

Vero  è  che.  hanno  la  bibbia  :  ma  è  lettera  morta  :  e  un  precet- 
tar morto  non  la  vince  contro  la  logica  viva  e  seducente  delle 
passioni  :  queste  non  s'  incontrano,  come  fra  noi,  in  una  barriera 
ferma  d'una  moral  certa  ed  inflessibile,  d'  una  chiesa  immutabile 
che  guarda  non  a  quanto  piti  aggradisca,  ma  a  quanto  fu  ognor 
tenuto  per  vero,  per  buono,  per  santo.  Nostra  chiesa  veramente 
lascia  che  il  mondo  s'ingentilisca  d'una  civiltà  pura  e  vereconda, 
accoglie  i  progressi  positivi,  anzi  li  sprona;  ma  sol  fin  dove  in- 
teressi più  alti  non  lo  disdicono  ;  invece  fra  protestanti  tutto  <> 
liberti  e  licenza. 

Con  questo  ho  creduto  delineare  speculativamente  il  carattere 
dell'educazione  dei  nostri,  come  in  generale  di  tulti  i  protestanti 
che  sono  e  saranno.  Né  i  risultati  della  speculazione  discordano 
dalla  realtà.  E  accingendomi  ora  a  divulgare  i  frutti  amari  della 
educazion  Valdese  giustizia  vuole  cbe  premetta ,  non  tulti  essere 
vittime  di  sì  cattivi  principe  Protesto  qui  volentieri  incontrarvi*! 
tratto  tratto  cuori  bellissimi  ,  sinceri  ,  veramente  amabili  e  vir- 
tuosi quanto  può  essere  un  uomo  privo  dei  santi  sussidj  recali 
da  Gesta  al  mondo  per  medicarne  l'originai  corruzione.  Parlo  in 
generale  salvando  sempre  quelle  amabili  eccezioni  dall'accusa  co- 
mune. Dico  dunque  che  gli  educatori  Valdesi,  fedeli  ai  loro  prin- 
cipi, sono  attentissimi  a  formar  i  loro  allievi  a  quanto  è  creanza 
e  gentilezza,  a  quanto  è  generosità  applaudita  ,  a  quanto  è  utile 
agli  interessi  di  quaggiù  ;  ma  convien  dirlo,  non  sono  così  ocu- 
lati a  formar  lo  spirito  de'  loro  discepoli  a  quelle  virili  che  non 
han  merito  se  non  nel  cielo.  Quindi  è  indicibile  la  difficoltà  di 
itidur  un  Valdese  a    meditazioni    disinteressate  :  va  dirgli  che  Io 
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ami,  mentre  gli  fai  suonar  all'  orecchio  la  massima  tremenda  che 
fuor  della  vera  chiesa  non  v1  ha  salute  ;  secondo  lui  questo  è 
odio  y  perchè  gli  toglie  la  stolta  quiete  dell'  anima.  Va  ripetergli 
le  parole  di  Cristo  :  che  importa  aver  guadagnato  il  mondo  ,  se 
V  anima  si  perde  !  esso  le  ode,  non  contraddice  perchè  son  pa- 
role bibliche,  ma  non  le  sente,  né  si  commove  :  da  questi  scia- 
gurati tutto  si  calcola  ,  tutto  si  misura  al  prezzo  dell1  oro  o  del 
piacere  :  quindi  queir  antilogica  maniera  di  tener  i  loro  fratelli 
neir  errore  a  forza  di  danaro,  di  promesse,  di  minacce:  quindi 
la  massima  inveterala  che  non  convien  cangiar  religione,  perchè 
non  rende,  perchè  disonora  la  famiglia  ;  quindi  la  ridicola  scasa 
de7 vecchi:  son  troppo  vecchio  per  convertirmi  7  quindi  l'incapacità 
morale  in  cui  quasi  tutti  i  Valdesi  si  trovano  di  credere  che 
uno  si  cattolizzi  per  puro  amor  della  verità  e  le  continue  ca- 
lunnie con  cui  accusano  noi  preti  di  violentare  o  comperare  le 
anime  di  chi  ritorna  all'ovile  di  Pietro,  quin d'ancora  il  frequente 
incontrar  persone  che  vengono  per  patteggiare  l'anima  loro.  Non 
vale  averli  mille  volte  respinti ,  aver  fatto  loro  intendere  che  il 
cattolico  non  compra  i  proseliti ,  che  la  religione  è  aliar  celeste 
e  tutto  di  convinzione  :  tutto  è  vano ,  ti  tornano  innanzi  per 
vender  la  loro  abiura.  Miserabili  !  non  hanno  intelletto  di  reli- 
gione ,  animalis  homo  non  percepU  quac  Dei  sunt. 

Al  guardar  come  sentono  e  come  vivono  convien  dire  che  te 
massime  spirituali  non  solo  non  le  sentano  ,  ma  non  le  sentano 
perchè  sien  loro  troppo  leggermente  inculcate  dai  pastori  e  dagli 
educatori.  Non  e  che  esse  manchino  nel  catechismo  d'Osterwald, 
il  quale  nella  parte  morale  non  sarebbe  cattivo.  Ma  a  che  serve 
il  libro  se  non  v'  ha  spirito  ?  Manca  la  celeste  rugiada  di  chi 
dovrebbe  dar  incremento  e  te  morali  verità  s'  istecchiscono.  Che 
dirai  udendo  che  molli  invecchiano  e  dopo  aver  frequentalo  il 
tempio  e  le  scuole  per  tre  quarti  di  secolo  ignorano  perfino  se 
hanno  un'  anima  ,  e  udendone  favellare  da  pastori  cattolici  si 
scuotono  come  al  suono  di  una  rivelazione  per  lor  novissima  ? 
Assevero  qui  cosa  strana,  ma  troppo  più  lagrimevolmente  vera. 

Non  è  dunque  da  stupire  se  le  migliaia  di  libri  religiosi  che 
le  società  protestanti  divulgano  nelle  valli  ,  incontrino  la  nostra 
plebe  incurante  e  poco  desiosa  di  occuparsene ,  sovente  perfino 
inetta  a    capire  un  raziocinio  semplicissimo    pertinente  alle  cosa 
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dello  spirilo  ,  mentre  che  nel  rimanente  sono  svegliati  ed  avidi 
di  istruzione.  Si  crederebbe  ?  Più  d'una  volta  ho  inutilmente  su- 
dato molte  ore  a  far  capire  che  ammessa  I'  unità  del  vero,  due 
oon  possono  contraddirsi  sul  medesimo  punto  senza  che  o  l'uno 
o  l'altro  sia  nell'  errore.  I  miei  Avis  aux  catholiques  des  parois  - 
ses  mixtes  mi  ingegno  di  dettarli  in  istil  pianissimo  e  popolare 
sacrificando  le  grazie  alla  intelligibilità  ,  eppure  quanti  li  inten- 
dono ?  Sallo  Iddio. 

Alla  nausea  delle  verità  spirituali  succede  la  scadenza  della 
morale 

Finalmente  lo  spirito  gretto  e  sensistico  del  protestantismo  qui 
come  altrove  seccò  le  fonti  delle  arti  belle,  non  havvi,  ne  (credo) 
ftivvi  un  pittore,  non  uno  scultore,  non  un  poeta  di  qualche 
grido  nelle  valli  ;  la  musica  fra  loro  face  ,  non  s'  odono  quelle 
soavi  melodie  uscir  dalle  labbra  di  pastorelle  montanine,  ehe  al 
trove  ti  paiono  voci  di  spiriti  celesti  venuti  sulla  terra  a  respi- 
rar il  puro  aere  delle  valli  ;  poche  canzoni  plebee  nelle  bettole 
e  per  le  vie  ,  un  canto  monotono  de'  salmi  nel  tempio  ,  ecco 
tutta  T  armonia  musicale  de9  Valdesi.  Così  che  alle  stesse  colte 
fanciulle  educate  nel!9  istituto  di  Torre  sia  interdetta  ogni  mu- 
sica istroraentale.  Alla  meschinità  delle  arti  sorelle  risponde  l'ar- 
chitettura :  gli  edifici!  saran  commodi  ,  puliti  e  se  vuoi  di  una 
certa  fai  quale  eleganza  positiva,  ma  veramente  belli  non  sono  , 
i  templi  stessi  hanno  del  meschino,  e  a  Pramol  che  ultimamente 
vollero  far  eccezione  ,  ergendo  un  tempio  maestoso  sul  disegno 
di  un  architetto  cattolico,  so  che  ne  furono  censurati. 

Parrebbe  inoltre  che  nel  protestantismo  non  vi  dovrebbe  aver 
luogo  a  quelle  storte  credenze  popolari  che  ora  diconsi  alla 
francese  pregiudizi  volgari.  L'  eresia  nata  come  si  vanta  per 
combattere  si  fatte  stolte  prevenzioni  pure  ne  è  pienissima.  Le 
molte  delle  valli  non  le  numero  qui  né  le  accenno  avendole 
sciorinate  nella  Giuditta  massime  nel  capitolo  5."  a  cui  rimando 
i  lettor!  (1). 

Duolmi  aver  dovuto  entrare  in  questi  particolari  :  ma  come 
poteva  io  mai  stendere  un  articolo  sull'  educazion  valdese  senza 
manifestare  quai  ne  sono  i  prodotti?  lo  non  poteva  star  a  fianchi 

(f)  Giuditta  o  scene  Valdesi.  —  Torino  per  Baricco  e  Comp.  1846. 
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continuamente  degli  educatori ,  udire  quelle  continue  massime11 
pratiche  date  in  ogni  occorrenza  ai  loro  allievi  in  cui  sta  l'edu- 
cazione e  formarne  un  catalogo.  Le  tendenze  del  cuore  manife- 
state dalle  opere  sono  1'  unico  metro  che  si  abbia  nel  giudicar 
l'educazione  d'  un  popolo.  E  che  colpa  ho  io  se  per  loro  sven- 
tura le  opere  collimano  coi  principi!  generali  dell'eterodossia  per 
farmi  concludere  che  questa  non  pub  educare  salvo  l'uomo  este- 
riore e  farlo  garbato  ma  non  buono  ? 

Rinnovata  però'  qui  la  protesta  che  ne' Valdesi  sonvi  fortunate 
eccezioni  e  che  conosco  fra  loro  anime  belle  e  sincerissime  ? 
debbo  tuttavia  finir  come  ho  cominciato  ,  dicendo  che  V  eresia 
umanizzando  il  cristianesimo  strascina  V  uomo  alle  apparenze  ; 
manca  di  suco  vitale  che  possa  far  germogliare  un'  educazione 
santa,  celeste,  veramente  compiuta  e  cristiana  (1). 

Paolo  Barone 
Parroco  di  s.  Germano 
in  Fai  di  Perosa. 

(1)  Non  voglio  lasciar  pesare  unicamente  sulla  voce  pubblica  la  prova  di 
quanto  assevero ,  essere  cioè  l' educazione  protestante  la  Ficaia  del  Vangelo  , 
rigogliosa  di  belle  frondi ,  ma  sterile  di  frutti  di  intima  e  verace  virtù-  Siami 
d' appoggio  un  loro  confratello  in  religione ,  un  ministro  Valdese  il  signor  Gay 
nel  suo  opuscolo  intitolalo  Les  Vaudois  convaincu  d'hérésie.  Nel  qual  libro  egli 
si  lagna  fortemente  dell'  arianesimo ,  del  pelagianismo  e  del  razionalismo  di 
quasi  tutti  i  ministri  delle  valli  (  pag.  39  e  51-59  ),  molti  dei  quali  ridonsi  dell' 
eternità  dell'inferno  come  di  una  superstizione  inventata  per  {spaventare  i  de- 
boli (  pag.  99  )  consorti  ai  fourieristi  moderni  fan  V  apologia  delle  passioni 
umane  avendo  negato  il  domma  del  peccato  originale  (  pag.  51  )  :  in  conse- 
guenza «  la  predicazione  dc'ministri  Valdesi  è  senza  vita  spirituale,  vaga,  oscura, 

•  ispirata  dalla  saviezza  umana,  ornata  di  espressioni  che  lusingano  l'amano  or- 
-  goglio,  che  assopiscono  la  coscienza  della  moltitudine  nel  sonno  della  morte 

•  (  pag.  50  )  e  che  havvi  mai  al  fondo  dì  una  tal  predicazione ,  la  quale  non 
«  osa  proclamar  l'opera  di  G.  C  ?  Non  hawi  che  la  sapienza  umana  :  v*  ha  ciò 

•  che  vien  dall'  uomo  ,  ma  nulla  di  ciò  che  da  Dio  proviene  »  (  pag.  57  \  Or 
bene  io  chiedo  :  1'  educazione  presieduta  da  cosiffatti  ministri  dove  potrà  ella 
riuscire?  se  non  ad  un  imbellettarne nlo  di  forme  cortesi  e  di  prudenza  umana? 
Tn  fatti  il  medesimo  pastore  ha  cura  di  rivelarci  le  magagne  cho  nascono  da 
tal  insegnamento  :  e  ci  dice  dell'usanza  comune  nelle  valli  d'imprestar  ad  usura 
al  iO  e  19  per  cento  e  più  :  ci  dice  dei  finti  contratti  per  far  furti  legali  ,  ci 
mostra  i  litigi  perpetui  che  quindi  ne  nascono  ;  poi  i  processi  per  commerci, 
processi  per  rimossion  di  termini ,  processi  per  offese ,  processi  per  retaggi , 
processi  per  false  testimoniarne ,  processi  per  querele ,  per  furti  di  campagna, 
per  false  accuse  ecc.  (  pag.  37,  38  ).  Taccio  le  gelosie,  le  ire  cagnesche  e  v«/- 
lurine  tra  famiglia  e  famiglia  ,  nò  oso  sollevare  il  velo  che  copre  le  iufaroic 
troppo  chiaramente  svelate  dal  ministro  Valdese  (  pag.  39-41  }. 
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MATTINATA  MUSICALE 

a  totale  benefizio 

DELLE    SCUOLE    INFANTILI    DI    TORINO 

n^lla  gran  sala 
DEL   PALAZZO   MADAMA 

beiignaiieile  costolata  da  S.  M.  sabato  39  maggio  184  7. 

Egli  è  ormai  consentimento  universale  che  1'  educazione  dell' 
uomo  deve  cominciare  dalla  piti  tenerella  età,  al  primo  esplicarsi 
degli  umani  istinti ,  ai  primi  albori  della  intelligenza  ,  ai  primi 
moti  del  cuore.  Ed  è  pure  fuori  di  controversia  che  questa 
prima  educazione  dell'  infanzia  spellante  alla  maternità  è  comu- 
nemente negletta  ,  abbandonata  al  caso  ,  nelle  classi  di  quelle 
persone  cui  il  duro  bisogno  condanna  ad  assiduo  faticare.  In 
molte  famiglie  di  queste  classi  si  può  dire  che  non  v'ha  che  un9 
ombra,  non  altro  che  il  nome  di  famiglia;  e  in  alcuna  non  v'ha 
talvolta  che  scuola  di  vizio  e  di  pervertimento.  Il  più  delle  ma- 
dri volgari  non  ha  capacità  di  somministrare  alla  prole  col  pane 
del  corpo  ,  quello  dello  spirito. 

Se  la  società  ha  diritto  dall'un  lato  d'aver  cittadini  onesti  e  la- 
boriosi ,  le  corre  dovere  dall'altro  di  aprire,  alla  derelitta  infanzia 
ricoveri  per  supplire  alla  imperizia,  all'impotenza  o  all'indolenza  di 
educare  nelle  classi  povere.  Questa  è  legge  di  pubblica  moralità  : 
è  dovere  irrecusabile  di  reciproca  malleveria  solidaria  de'cittadinì 
delle  condizioni  agiate  verso  quelle  che  sudano  a  procurar  loro 
gli  agi  della  vita  :  è  legge  di  cristiana  carila.  Questa  legge 
stringe  tutti,  e  coloro  in  particolare  cui  la  Provvidenza  fu  larga 
dei  beni  di  fortuna.  Gli  è  questo  il  vostro  mandato  ,  o  ricchi  , 
dolce  e  glorioso  mandato  :  voi  siete  destinati  ad  essere  il  lie- 
vito che  fa  fermentare  le  moltitudini  ,  la  luce  che  le  rischiara  ; 
fate  che  il  vostro  soggiorno  nelle  città  e  ceì  villaggi  sia  bene- 
detto: dalla  vostra  opulenza  fate  che  risulti  il  maggior  bene  alla 
società  secondo  i  Gni  della  Provvidenza  in  modo  che  sia  un 
reciproco  vantaggio  che  il  povero  si  riscontri  quaggiù  col  do- 
vizioso ,  il  quale  si  consideri  come  saggio  amministratore  del 
comun  patrimonio  che   il    comun    Padre    celeste    assegnava   agli 
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uomini ,  affiuclic  tutti  lavorando  possano  godere  dei  benefizi  che 
egli  loro  preparò,  tutti  possano  partecipare  alla  vita  del  pensiero, 
possano  nobilitare  il  loro  cuore  ,  raggiungere  insieme  il  vero  , 
l'ultimo  fine  dell'  uomo ,  ed  insieme  benedire  e  glorificare  la 
sapienza  e  la  bontà  dell7  Eterno.  Tuttavia  noi  non  possiamo 
dissimularci  (  e  il  numero  degli  asili  scarso  ancor  troppo  al 
bisogno  ,  e  la  precaria  loro  esistenza  cel  rende  evidente  ) 
non  possiamo  dissimularci  che  questa  istituzione  trova  ancora 
e  troppo  tiepidi  amici,  ed  acri  censori;  trova  apatisti  e  indiffe- 
renti ;  trova  eziandio  uomini  di  buona  volontà  e  di  rette  in- 
tenzioni ,  ma  ancora  insospettiti  e  lenti  ormai  di  soverchio  ad 
approvarla ,  e  trova  tristi  nemici  che  tuttora  si  arrovellano  per 
iscreditarla. 

Noi  dobbiamo  e  vogliamo  rispettare  le  altrui  coscienze,  )e  al- 
trui opinioni  ;  ma  non  possiamo  né  dobbiamo  rispettare  il  miei- 
diale  egoismo  ,  la    gelida  indifferenza  ,  la  velenosa  calunnia  ,  il 
crudele  farisaismo  :  questo  rio  procedimento  giudicherallo  Iddio, 
noi  possiamo  detestarlo  ,   esecrarlo  o   almeno  compiangerlo.  Ài 
censori  poi,  ai  lenti  nel  giudicare  e  nelP  approvare  ,    ma    la  cut 
volontà  è  buona  e  rette  sono  le  intenzioni  diremo  :  «  voi  non  ci 
negherete  che  l'uomo  sia  perfettibile  ,  educabile  Gsicamente,  io- 
lelleltualmenle  e  moralmente  sin  dalle  fasce  ,  sin  dallo  sbocciare 
dell'  umana  essenza  ;  non  niegherete  con  Rousseau  che  la  natura 
umana  siasi  per  una  colpa   fatale    traviata  ,-  pervertita  ;  non  nie- 
gherete che  fra    i  germi    del  bene  sono  pur  vivaci    nell*  uomo  i 
germi  del  male  ;  e  che    questi  si  svolgon    da  sé  potenti  e  rigo- 
gliosi, e  quelli  muoiono  soffocati  ,  se  un'assidua  cura  non  li  e- 
duca,  non  isvelle  dattorno  a  loro  le  male  erbe  ;  voi   non  vi  fa 
rete  illusione  che  molte  sieno  te  madri  e  specialmente  le  madri 
plebee  capaci  di    reggere  Y  infanzia  :  che  queste  madri  forzate  a 
travagliarsi  tutto  giorno  ad  ammannire  il  desinare  e  la   cena  ,  a 
rigovernare  le  stoviglie  ,  accudire  al  negozio,  attendere  agli  av- 
ventori, lavorare  a  bottega,  in  alloggi  (specialmente  nelle  città) 
angusti  ,  poco  arieggiati  ,    poco  favoriti    dal  benefico  raggio  del 
sole  animatore;  talora  mancanti  di  pane  onde  satollare  la  prole, 
di  vesti  onde  coprirne   la  nudità  ;  piene  il  capo   di    pregiudizi , 
di  superstizioni,  (  per  non  parlare  delle  viziose  )  ;  non  vi  sogne- 
rete che  siffatte  madri  possano  provvedere  all'educazione  fisica  e 
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inorale  de'  loro  bimbi.  L'esperienza  sarebbe  lì  per  disingannarvi. 
Dunque  perchè  stale  titubanti  ed  irresoluti  ad  accorrere  in  aiuto, 
a  promuovere  e  propagare  e  render  florida  ovunque  questa  isti- 
tuzione di   asili  o   scuole    infantili    le  quali   si  apersero  appunto 
a  supplire  in  parte  al    difetto  della    domestica    educazione  ?  Ma 
voi    pii ,    voi    zelatori  della  salute  eterna  ,  voi  avete  negli  occhi 
la  religiosa  educazione  ,    e  temete  che  una  tale    istituzione    non 
sta    che    opera    di   naturale   filantropia.  Ebbene    pogniamo    che 
non  fosse  che  tale,  non    sarebbe    già  egli   un  bene  ritrarre    dai 
trìvii ,  dagli  insalubri  abituri,    dalla    corrompitrice    accondiscen- 
denza ,  o  dall'  iracondo  impero  seguito  da  dure  percosse  questi 
miscrelli;  nutrirli  se  affamati  ,    vestirli   se  ignudi  ,  curarli   se  in- 
fermi ?   trattenerli  in  più    spirabile  aere  ;    tra   sollazzi  ed    eser 
cizi  convenienti  ad  accrescere  e  dirigere  le  forze  del  corpo,  for- 
marli a  buone  abitudini,  alla  nettezza,  all'ordine  ,  alla  disciplina, 
alla  mutua  benevolenza,  al  lavoro  ;    istruirli  nella  lettura,  nel  cai- 
colo,  nelle  cose  di  più  comune  uso  nella  vita?  Ma  rassicuratevi  o 
pii,  che  avete  in  vista  più  i  beni  celesti  che  i  terrestri,  più  il  fine 
oltramondiale    che    non  la    presente  civiltà  ,   confortatevi  e  non 
i  sbiecai  e    le  scuole    infantili  :  in   esse  si   parla  ai    fanciulli  dell' 
amor  di  Dio  e  dell'  amor  del  prossimo  ,  si  parla  di  Gesù  Cristo 
e  della  sua  Chiesa,  si  spiegano  i  fatti  principali  sì  del  vecchio  e 
si  del  nuovo  Testamento,  vi  si  insegnano  le  preghiere  di  Chiesa 
santa,  vi  s'  insegna  il   catechismo  della  cattolica  religione  ,  vi  si 
apprendono  cantici  ed  inni  a  questi  infelici,  molti  dei  quali  ab- 
bandonati non  avrebbono  udito  che  laide  canzoni  ,  sciocche  fan- 
faluche ,  dure  e  ruvidi  rampogne  ,  accenti  d'  ira  insana  ,    di  al- 
terchi ,  di  rabbia  ,  d'  urla  ,  d'imprecazioni   e  di  forsennate    be- 
stemmie; si  educano   cristianamente  fanciulli,    i   quali   sarebbero 
cresciuti   in  una   detestabile  ignoranza   delle    cose   di  religione  , 
in  un   vivere   inutile  e    scioperato  ,  in   una    scuola    preparatoria 
di    vizi   e    di    delitti    da   farci    fremere  al    pensiero   delle    ca- 
lamità  onde    le  famiglie    e    la  società  sarebbero  minacciate    da 
quest*  idra    che  solleva  lor  contro  tante   teste  divoratrici,  da  far 
gemere  sulla  crescente  immoralità  ,  sul    venir   meno   delle    reli- 
giose   credenze    anche   nel    basso  popolo    e  quindi  sulla  rovina 
spirituale  di    tante  anime    dal  sangue    di  Gesù   Cristo  redente  ? 
Oltre  alle    abitudini  al  lavoro  ,    all'  ordine,    alla    nettezza  ,    alla 
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benevolenza  che  son  già  di  per  sé  abiti  moralizzatori  ed  eccel- 
lente preparazione  a  ricevere  e  rendere  fruttuosa  ristruzioo  re- 
ligiosa ,  si  dà  opera  nelle  scuole  infantili  di  radicar  per  tempo 
negli  animi  ancor  tenerelli  le  più  salutari  massime  della  cristiana 
morale  e  di  quelle  virtù  soprannaturali ,  che  a  Dio  medesimo  ci 
congiungono.  Entrale  ,  se  volete  convincervene  ,  entrate  nelle 
nostre  scuole  ,  assistete  agli  esercizi  giornalieri  ,  esplorate  lo 
spirito  che  le  governa  ,  e  meditale  sullo  svolgimento  ,  sol  cre- 
scere, suirinvigorirsi  delle  facoltà  dell'anima;  e  quindi  sulle  leggi 
che  la  divina  sapienza  dettò  a  fine  di  educare  queste  facoltà  ; 
meditate  sulla  destinazione  dell'  uomo  su  questa  terra  9  e  nel 
cielo  ,  e  poi  giudicate  se  le  scuole  infantili  non  sono  ben  più 
che  una  istituzione  umana,  un'istituzione  cristiana.  Le  scuole  infan- 
tili sono  aperte  a  tutti  ,  nulla  vi  si  fa  in  segreto  ,  nulla  v'ha  di 
misterioso;  esaminatele,  e  se  esse  lasciano  alcuna  cosa  a  deside- 
rare, se  vi  trovate  alcun  che  di  riprovevole  nel  fatto;  non  siate 
corrivi  a  condannare  il  principio.  Se  credelc  poter  voi  arrecare 
alle  medesime  qualche  elemento  che  vi  difetti;  se  avete  fiducia  di 
poterne  coi  vostri  lumi  migliorare  le  condizioni  e  l'andamento  : 
deh  !  non  rimanetevi  conlenti  a  susurrare,  a  censurare  ,  non  ri- 
traete voi  nò  ritraete  altri  dal  concorrere  al  pietoso  intento  !  fa- 
tevi piuttosto  innanzi,  recate  in  mezzo  il  vostro  zelo  ,  i  vostri 
consigli,  l'opera  vostra  :  le  adunanze  della  società  si  leogorto  in 
pien  meriggio,  libera  è  la  parola:  la  direzione  degli  asili  non  ama 
le  tenebre,  essa  invoca,  implora  la  vostra  egoperazione  ,  i  vostri 
lumi  ;  voi  non  potete  rivocare  in  dubbio  la  rettitudine  e  la  ge- 
nerosità delle  intenzioni  della  medesima. 

Aggiungeremmo  ancora  a  quelli  che  desiderassero  e  si  credes- 
sero alti  a  migliorare  il  governo  degli  asili  :  fatevi  correre  la  pa- 
rola, fate  un  appello  ai  vostri  amici,  a  quelli  che  hanno  principi!  e 
convinzioni  consone  alle  vostre,  stringetevi  in  lega  ;- duplicate  , 
triplicate  il  numero  dei  socii  contribuenti;  irrompete  in  massa 
nelle  adunanze  generali  :  il  voto  è  libero  ;  createvi  una  direzione 
secondo  le  vostre  viste;  ma  non  abbandonate  V  infanzia  del  po- 
polo ,  non    ritirate   la   mano  ,  non.  chiedete  il  cuore.  » 

Questo  vorremmo  dire  ai  troppo  cauti  ,  agli  irresoluti ,  ai 
non  contenti  dell'  attuale  andamento  delle  scuole  infantili.  Ma 
forse    inopportunamente  :  perciocché    la  carila  che    talvolta  pub 
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parer  sopila  ,  air  uopo  si  desia  vivace  ed  operosa.  E  ne  sia 
prova  che  all'  invito  di  correre  al  sostegno  della  pia  istitu- 
zione ,  di  cai  il  benemerito  segretario  della  Direzione  sve- 
lava le  attuali  angustie  finanziere,  e  la  pericolante  fortuna,  mille 
cuori  generosi  si  scossero,  mille  sorsero  ,  e  fecero  sacramento  , 
che  1'  istituzione  non  verrà  meno  giammai.  E  primieramente  il 
Presidente-Capo  delle  RR.  Università  di  Torino  e  di  Genova  con 
approvazione  Sovrana  largheggiava  colle  scuole  infantili  di  lire 
1 500.  Alla  Direzione  di  esse  scuole  inoltre  ,  chiamati  a  consulta 
alcuni  membri  della  società  ,  piacque  di  proporre  una  mattinata 
musicale.  I  biglietti  d'entrata  erano  di  lire  10.  Pie  e  gentili  pa- 
trone ne  distribuirono  in  breve  volgere  di  giorni  oltre  a  700,  il 
coi  prodotto  di  11.  7000  nette  torob  tutto  a  benefizio  delle  scuole. 
Il  Ministero  degli  Interni  venne  pure  in  soccorso  alle  scuole  in- 
fentili  con  altre  II.  1500  ;  e  così  dieci  mila  lire  entrarono  nella 
cassa  del  tesoriere  della  società  :  inoltre  crebbe  e  cresce  tuttora 
maravigliosamente  il  numero  dei  socii  :  una  sola  patrona  ne 
procurò  presso  a  50  nel  periodo  di  pochi  giorni.  Né  vuoisi  om- 
mettere  che  oltre  a  moltissimi  esimii  dilettanti,  i  maestri  e  i  pro- 
fessori di  musica  ,  gareggiarono  tutti  a  prestar  gratuita  1'  opera 
loro  :  e  arroge  ancora  che  per  sopperire  alle  spese  dell'  appa- 
rato il  Re  autorizzò  il  marchese  Roberto  d'Azeglio  uno  dei  più 
caldi  ed  intelligenti  patrocinatori  della  popolare  educazione  a 
valersi  di  fondi  lasciati  a  sua  disposizione  per  la  Reale  Galleria 
de"  Quadri,  di  cui  il  signor  Marchese  b  Direttore. 

Non  è  nello  spirito  del  nostro  giornale  giudicare  dei  pezzi  di 
musica  che  aonosi  eseguiti,  ne  del  valore  degli  artisti  nella  ese- 
cuzione ,  uè  degli  applausi  che  riscossero;  siffatti  giudizj  si  pos- 
sono leggere  forbitamente  ed  elegantemente  esposti  nella  Gaz- 
zetta Piemontese  dalla  splendida  penna  del  cavaliere  Romani  e 
in  altri  nostri  pregiatissimi  periodici.  Solamente  non  possiamo 
tacere  di  due  cose  consolantissime  ;  la  prima  si  è  il  vedere 
come  chi  promuove  ,  amplia  e  dirige  le  nobili  scienze  ed  alte 
discipline  universitarie  volga  pure  amoroso  rocchio  e  pietosa  la 
mano  all'iniziale  erudimento  dello  spirito  infantile  ,  abbracciando 
cosi  i  due  estremi  con  imparziale  affetto  e  sapiente  :  dico  sa- 
piente e  non  per  vezzo  di  lingua  ,  ma  per  legittima  deduzione  ; 
perciocché  egli    è  ormai    tempo  che  si  faccia  universale  la  per- 
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suasione  che  allora  solo  riGoriranno  le  scienze ,  le  arti  e  le  lei- 

■ 

tere  ,  non  piii  ciarliere  e  parassite  e  raggiungeranno  il  nobilis- 
simo loro  scopo,  quando  i  fanciulli  dal  primo  desiarsi  delle  loro 
facoltà  troveranno  una  graduata  non  interrotta  serie  d'  istituzioni 
e  d Insegnamenti  ;  quando  la  loro  prima  educazione  si  comporrà 
d'impressioni  religiose,  d'ispirazioni  morali ,  d'  istruzioni  interes- 
santi, di  quella  moltiplicità  di  nozioni,  di  cui  sono  avidi ,  e  che 
sono  la  necessaria  preparazione  agli  studi  della  puerizia,  affinchè 
questa  si  possa  trasmettere  alle  università  invigorita  ed  atta  ad 
apprezzare  le  scienze  e  chi  le  professa  ;  e  a  coltivarle  con  ala- 
crità di  mente  e  generosità  di  cuore.  In  secondo  luogo  ci  tocca 
di  far  ancora  qualche  parola  sulla  gratuita  scuola  di  canto  ,  cai 
diede  vita  il  chiarissimo  professore  Luigi  felice  Rossi  ,  e  che 
protetta  da  una  cospicua  e  generosa  società  ,  aiutata  dalla  coo- 
perazione di  lodevolissimi  giovani  ,  de9  signori  avvocali  Giulio 
Robert  ed  Angelo  Villanis  ,  entrati  cosi  in  una  carriera  di  pub- 
blica benemerenza  ,  è  per  dare  quando  che  siasi  copiosissimi  e 
preziosi  frutti. 

Parlammo  re  plica  lame  n  te  in  questo  nostro  giornale  dell'  in- 
fluenza che  pub  esercitare  la  musica  sulla  educazione  fisica  ,  in- 
tellettuale e  morale  de'  fanciulli.  Per  poco  che  altri  s'  intenda  di 
fisiologia  ,  non  niegherà  come  il  canto  favorisca  i  moti  del  pol- 
mone e  di  tutti  i  muscoli  ,  corregga  e  perfezioni  il  senso  dell' 
udito,  fortifichi  il  petto  de'  fanciulli  ;  quanto  giovi  a  dissipare  la 
noia  che  verrebbe  a  roderli  ,  e  come  faccia  con  vibrate  oscilla- 
zioni scorrere  il  brio  per  tutti  gli  organi  del  corpo  ;  e  quanto 
eziandio  contribuisca  a  rinfrescare  l'attenzione  che  illanguidirebbe, 
e  a  ravvivare  tutte  le  buone  disposizioni  degli  alunni  ;  quanta 
serenità  diffonda  nei  volti  e  nello  spirito  e  come  ne  irraggi  l'intel- 
ligenza, pari  al  sorriso  di  un  bel  giorno  che  la  natura*  rianimi  ed 
abbellì.  Quanto  poi  e  come  la  musica  possa  concorrere  all'edu- 
cazione morale  ,  dopo  quel  che  ne  dissero  da  Platone  in  poi 
tutti  i  filosofi;  e  dopo  quel  che  ne  dicemmo  ne'n.  4  e  6  anno  1° 
dell'  Educatore  non  occorre  aggiunger  parola.  Il  signor  Rossi 
nella  sua  scuola  gratuita ,  non  fa  della  musica  un'arte  di  lusso , 
ei  la  tratta  nella  sua  più  grande  semplicità  e  la  fa  strumento  di 
morale  educazione  :  questo  intende  di  fare  ed  ottiene  ampi** 
mente  il  suo  intento  ;  quegli  inni  religiosi;  quelle  canzoncine  mo- 
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rali,  di  cui  demmo  un  saggio  nc'fascicoli  3.°  e  i.Q  quei  ritornelli 
semplici  cantati  in  coro  ed  armonizzali  da  tante  vocine  eserci- 
tano una  misteriosa  forza  sul  cuore  ,  vi  destano  e  vi  fecondano 
il  sentimento  religioso  ,  infondono  e  la  mite  gioia  e  i!  generoso 
coraggio  e  soavi  affetti  di  benevolenza  e  di  pietà.  L'  amore  del 
canto  cosi  connaturale  al  popolo  d'Italia  troverà  in  questa  scuola 
un'  olile  e  savia  direzione.  La  troverà  ,  dico,  questa  direzione  ; 
perciocché  io  non  dubito  che  il  metodo  del  signor  Felice  Rossi, 
come  avrà  visto  la  luce  ,  percorrerà  V  Italia  e  penetrerà  in  tulli 
gli  istituti  educatori i,  molli  direttori  de'quali,  e  fra  essi  l'illustre 
marchese  Torrigiani  direttore  dell'  istituto  Demidoff  in  Firenze  , 
sollecitano  il  nostro  maestro  alla  pubblicazione  del  metodo  in- 
torno a  cui  egli  sta  Javorando  con  amore  instancabile  prendendo 
concigli  dall'esperienza,  dallo  studio  dell'arte  e  dalle  leggi  della 
pedagogia. 

Ma  per  ritornare  alla  mattinata  musicale  de'29  maggio,  egli  è 
bello  ancora  il  notare  come  un9  istituzione  gratuita  di  benefi- 
cenza sia  veauja  in  sussidio  d'  un'  altra  >  come  cioè  la  gratuita 
scuola  di  canto  abbia  porto  soccorrevole  mano  alle  gratuite  scuole 
infantili  :  cosi  fanciulli  beneficati  poterono  essere  benefattori  di 
altri  fanciulli.  Perciocché  non  è  a  dubitare  che  molli  trassero 
alla  gran  sala  del  palazzo  Madama  per  udire  il  concerto  di  quel 
centinaio  di  voci  fanciullesche  armonizzanti  in  coro  ,  non  certa- 
mente perchè  il  loro  effetto  potesse  pareggiare  quello  prodotto 
dair  abilità  singolare  e  meritamente  applaudita  delle  egregie  e 
gentili  dilettanti  signora  Ferraris-Malvani  ,  e  contessa  Cavagna 
de'Fenini,  non  che  de'professori  e  dilettanti  di  canto  quali  sono 
i  signori  Carcano  ,  Bianchi  e  Gunzi  ;  ma  si  per  la  novità  dello 
spettacolo  >  sì  per  l' interesse  che  sempre  inspira  la  tenera  fan- 
ciullezza e  precipuamente  per  il  benefico  scopo  del  I  ralle  ni  mento. 
Gli  amici  delle  scuole  infantili  sono  fuori  d'ogni  dubbio  ricono- 
scenlissimi,  ai  sunnominati  dilettanti  e  professori  di  musica  e  all' 
inclito  Direttore  dell'orchestra  il  signor  Ghebart;  ma  sono  in  sin- 
goiar modo  riconoscenti  al  signor  L.  F.  Rossi  e  ai  suoi  gene- 
rosi collaboratori  Robert  e  Villanis  per  avere  con  sollecite  ed 
affettuose  cure  preparato  uno  spettacolo  clic  per  la  sua  novità  , 
come  sopra  dicemmo,  e  per  V  alleila  che  si  porta  alla  età  della 
innocenza;  doveva  riuscire  ,  qual  riuscì  ;  ai  nobili  e  gentili  cuori 
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degli  accorsi  graditissimo.  Tacendo  della  sinfonia  di  Rossini  e  di 
quella  di  Ghebart  eseguite  dall'orchestra  e  dalla  musica  del  primo 
Reggimento  Savoia  ,  tacendo  de'cori,  duetti  e  quintetti  nelle  O- 
pere  Emani,  il  Paria,  la  Donna  del  Lago,  la  Norma,  la  Beatrice  di 
Tenda  eseguiti  dalle  signore  e  signori  Dilettanti  e  professori  di 
canto,  dirò  solo  della  Marcia  del  sig.  Cherubini,  nell'Opera  Le  due 
giornate  vocalizzata  a  più  parti  dai  signori  Professori  e  Dilettanti 
e  dagli  alunni  della  scuola  di  canto  ;  V  armonia  di  quelle  tante 
voci  gravi  ed  acute  fu  di  incantevole  effetto  ,  epperciò  replicata 
ad  unanime  richiesta. 

La  facile  e  dilicata  musa  del  nostro  Domenico  Cappellina 
già  caramente  conosciuto  dai  nostri  lettori,  gli  ispirò  un  appo- 
sito inno  alla  Beneficenza  che  vestito  di  splendide  note  musicali 
dal  sig.  Luigi  Felice  Rossi  venne  cantato  in  coro  dagli  alunni 
della  scuola  gratuita  di  canto  elementare,  e  scosse  soavemente  le 
fibre  di  tulli  i  cuori.  Speriamo  che  sia  per  (ornar  grato  ai  no- 
stri lettori  T  offrir  loro  quest'  inno  ,  a  cui  risponderanno  gli  af- 
fetti di  coloro  che  onorano  e  praticano  la  eccellente  virtù  della 
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Alcune  voci  • 

Il  novo  gemito 
De'pargoletti 
Oh!  come  rapido 
Scese  ne9 petti; 
E  l'alme  a  nobile 
Gara  desiò  ! 
La  bella  a  splendere 
Luce  tornò. 

Coro 

Questo  suolo  d'  antica  virtude 
Mille  spirti  pietosi   racchiude  : 
Qui  cortese  -  dal  cielo  discese 
Carità  de  ,  e  it  suo  trono   locò. 

Alcune  voci 

Non  fia  che  il  limpido 
Fonte  del  vero 
Si  nieghi  al  misero 
Con  rio  pensiero  : 
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Coro 

Si  ,  lodiamo  ,  fratelli ,  col  canto 
Chi  rasciuga  de'  parvoli  il  pianto 
Qui  cortese  -  dal  cielo  discese 
Caritade  e  il   suo  trono   locò. 

alcune  voci 

E  muta  e  sterile 
Non  passerà 
D'  affetti  e   d' opere 
La  nova  età. 

alcune  voci 

E  in  noi  dell'Italo 
Canto  l'amor 
Serbi  quell'inclita 
Donna  de'cuor. 

Coro 

Qui  cortese  -  dal   cielo   discese 
Essa  e   il  trono  per  sempre  locò. 

Né  vano  suonerà  il  verso  del  Cappellina  ,  ed  ogniqualvolta  le 
scuole  infantili  si  trovino  in  difficili  condizioni  ,  la  Direzione 
delle  medesime  può  essere  persuasa  che  facendo  un'  appello  ai 
Torinesi  ,  li  troverà  sempre  alacri  e  pronti  a  venirle  a  tutelare  , 
e  che  non  permetteranno  mai  che  venga  meno  un  sì  bel  monu- 
mento della  lor  beneficenza. 

I  Compilatori. 

Al  professore  V.  Troya 
Carissimo 

Oneste  e  non  sospette  sono  le  lodi  che  si  tributano  alla  memoria 
de' benemeriti  estinti  dai  quali  nulla  più  bassi  a  temere ,  nulla  a 
sperare;  ma  oneste  pure  e  non  sospette  devono  essere  quelle  che 
si  porgono  ai  vivi  quando  esse  non  si  possono  più  appuntare  di 
piace nteria  y  né  di  servile  adulazione,  quando  cioè  questi  vivi 
sono  collocati  in  lontane  provincie  ,  quando  da  essi  nulla  vuoisi 
sperare,  nulla  temere  ;  quando  queste  lodi,  questi  ringraziamenti 
suonauo  sulle  labbra  di  tutti  ,  quando  sono  1'  espressione  della 
gratitudine  ,  della  stima  ,  dell'  affollo  che  nel  cuor  di  tutti  alla- 
mente  si  sente.  Tu  che  conosci  il  Personaggio  la  cui  dipartenza 
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deploriamo,  tu  che  vedi  sovente  de'  nostri  comprovinciali  d'ogni 
ceto  e  condizione  presterai  facilmente  fede  alle  scarse  mie  e  di- 
sadorne parole  ,  colle  quali  vorrei  dare  la  maggiore  pubblicità 
possibile  ai  sentimenti  di  affettuosa  riconoscenza  con  che  i  cit- 
tadini d'Alba,  non  che  tutti  gli  abitanti  della  provincia  accommia- 
tarono il  signor  avvocato  conte  Filippo  de'  Raymondi  che  dalla 
Intendenza  d'Alba  venne  testé  promosso  air  Intendenza  generale 
d'  Ànnecy. 

Gli  otto  anni  nei  quali  amministrò  questa  provincia  furono  una 
continua  serie  di  benefizi  non  tanto  nell'ordine  de'beni  materiali, 
quanto  in  quello  più  nobile  dei  beni  morali. 

Conoscendo  io  l'indole  del  giornale  ,  in  cui  tu  sei  collabora- 
tore ed  al  quale  è  associata  la  Civica  nostra  Amministrazione  , 
non  mi  fermerò  a  (arti  il  novero  degl'  immensi  vantaggi  che 
vennero  procurati  alla  città  e  provincia  per  il  riattamento  delle 
antiche  e  per  le  nuove  vie  di  comunicazione  aperte  al  commer- 
cio che  dal  languore  in  cui  giaceva  in  questa  provincia  sorge  a 
novella  e  florida  vita.  Delle  strade  aperte,  delle  strade  progettate 
e  da9  superiori  Dicasteri  già  approvate,  che  avvincoleranno  le  con- 
termini provincie  in  reciprocamente  utili  relazioni  di  cambii  di  der- 
rate, di  pensieri  e  di  affetti  :  delle  strade  comunali  che  per  varii 
comuni  renderanno  facile  e  spedita  l'importazione  e  l'esportazione 
dei  prodotti  :  dei  ponti  gettati  su  fiumi  indopili  :  del  favore  pre- 
stato a  lavori  di  abbellimento  ;  e  tutto  ciò  con  equa  ,  oculata  e 
prudente  economia:  di  queste  cose  non  parlo:  ti  dirò  solo  che 
fu  per  1'  egregia  ed  attiva  opera  sua  che  in  Alba  e  in  Bra  si 
stabilissero  due  cospicui  e  dei  più  numerosi  comizi  agrarii  ,  dai 
quali  T  agricoltura  della  provincia  riceverà  notabilissimo  incre- 
mento: che  fu  opera  sua  precipuamente  che  nella  città  di  Bra 
si  stabilisse  una  cassa  di  risparmio  ,  al  cui  beneficio  può  parte- 
cipare l' intiera  provincia. 

Quanto  poi  egli  siasi  adoperato  per  la  pubblica  istruzione  ed 
educazione  lo  argomenterai  dai  fatti  che  vengo  ad  esporti. 

Non  v'ha  ormai  in  tutta  la  Provincia  più  Comune  per  piccolo 
che  sia,  il  quale  non  sia  provvisto  della  sua  scuola  elementare: 
i  locali  delle  scuole  riadattati,  forniti  sufficientemente  delle  sup 
pellettili  che  possono  agevolare  1'  opera  del  maestro.    Aumentali 
quasi    dovunque    gli    stipendi  ai    maestri  ,    de'  quali  oome  delle 
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scuole  prendevasi  grande  e  sollecito  pensiero  Delle  visite  che  fa- 
ceva ai  cornimi.  Protesse  ,  favorì,  promosse  in  Sommari™  del 
Bosco  un  gabinetto  di  lettura.  Molte  scuole  femminili  si  apri- 
rono nella  provincia  stipendiate  dai  comuni.  Propose  nella  città 
d'Alba  un  asilo  infantile  ed  una  scuola  gratuita  per  le  fanciulle  , 
s' indirizzò  alla  carità  de'  citladini  e  dei  provinciali  :  mille  cuori 
risposero  a  queir  invito  ,  mille  amiche  mani  gli  si  tesero  larghe 
di  sussidio;  la  Civica  Amministrazione  lo  secondò  maravigliosa- 
mente in  quest'opera  di  evangelica  carità  ;  vennero  con  apposito 
ordinato  deliberati  e  stanziati  i  fondi  necessari  per  l'acquisto  e 
adattamento  dell'  opportuno  edilizio  alle  novelle  scuole  ,  che  nel 
prossimo  agosto  verranno  inaugurate.  Per  esse  il  nostro  Inten- 
dente davasi  le  più  calde  sollecitudini,  ricorreva  a  te  ,  al  bene- 
inerito  signor  Marchese  d'  Azeglio  per  lumi  e  per  avere  idonee 
maestre.  Per  Lui  la  provincia  d'Alba  fu  delle  prime  a  domandare 
ed  ottenere  lo  stabilimento  della  scuola  di  Metodica;  e  trasmet- 
teva egli  personalmente  nelle  mani  di  S.  E.  il  Presidente-Capo 
delle  RR.  Università  di  Torino  e  di  Genova  un  Ordinato  del  14 
di  maggio  ,  col  quale  la  Civica  nostra  Amministrazione ,  teneris- 
sima della  pubblica  educazione ,  richiedeva  la  tua  persona  a  ve- 
nire ad  aprire  col  nostro  bravo  prof,  e  teologo  Dalmasso  il 
corso  autunnale  di  Metodica  ai  maestri  di  questa  nostra  pro- 
vincia ,  desiderosissimi  di  ascoltarti  e  far  profitto  nella  nobile  e 
diOicil  arte  di  educare. 

Dai  falli  che  succintamente  ti  esposi  senza  più  che  altri  ne 
accenni ,  si  può  argomentare  quanto  il  sig.  conte  de  Raymondi 
abbia  ben  meritalo  della  città  e  provincia  e  quanto  sia  giusta  e 
doverosa  ogni  significazione  di  venerazione  e  di  amore  che  gli 
venisse  data  :  la  città  d'  Alba  già  con  suo  ordinato  de'  28  otto- 
bre 1845  gli  spediva  lettere  di  cittadinanza  in  documento  dei 
segnalati  benefizi  ad  essa  procurati.  E  quando  si  diffuse  l'annun- 
zio ch'egli  veniva  traslocato,  fu  un  universale  rimpianto.  La  Ci- 
vica Amministrazione  secondala  dai  più  notabili  cittadini,  in  n.  ol- 
tre a  60,  prima  ch'ei  prendesse  da  loro  commiato,  volendogli  dare 
un'  estrema  testimonianza  della  stima  ed  amore  in  che  I'  ebbero 
e  l'avranno  tutti  i  suoi  amministrali,  nel  giorno  30  dello  scorso 
maggio  invilavalo  a  magnifico  banchetto  rallegrato  da  musicali 
concenti  nella  sala  maggiore  del  Civico  palazzo  appositamente 
adornata  e  dove  leggevasi  la  bella  iscrizione  dettata  dal  chiaris- 
simo professore  cavaliere  Paravia,  la  quale  compendia  per  bello 
e  splendido  modo  i  titoli  per  cui  il  degno  Amministratore  lascia 
fra  noi  cara  e  riverita  memoria  e  un  nome  benedetto.  Il  Co- 
mizio agrario  dolentissimo  di  perdere  il  suo  Presidente,  e  a  do- 
cumento del  suo  ossequio  ed  incancellabile  riconoscenza  gli  de- 
cretò il  massimo  segno  d'  onorificenza,  che  per  esso  si  poteva  , 
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cioè  una  medaglia  <T  argento  dorato.  Ed  a  corona  di  queste  ri- 
compense ai  segnalati  benefizi  che  l'ottimo  Amministratore  (1)  rese 
alla  nostra  provincia  ,  S.  S.  R.  M.  gli  conferiva  la  decorazione 
della  croce  de'  santi  Maurizio  e  Lazzaro  ,  e  volle  che  di  quella 
fregiato  si  recasse  al  novello  suo  posto  ,  aggiugnendo  colla  So- 
vrana sua  approvazione  nuovo  stimolo  a  continuare  in  quelle  vie 
di  civili  miglioramenti  che  sono  i  più  acconci  a  rendere  le  Pro- 
vincie vieppiù  affezionate  al  provvido  nostro  Governo. 

Ti  prego  ,  o  caro  ,  di  voler  inserire  nel  vostro  Educatore 
questa  breve  relazione,  nella  quale,  come  ben  vedi,  mi  fo  inter- 
prete dei  sentimenti  della  provincia  e  città  ,  e  nella  quale  non 
v'  ha  sfarzo  né  pompa  di  rettoriche  declamazioni  ,  ma  la  nuda 
esposizione  de'fatti,  i  quali  meglio  d'ogni  parola  servono  a  ren- 
dere onore  all'  Intendente  di  cui  lamentiamo  la  perdila  ;  della 
quale  pero  veniam  racconsolati  dalla  fondata  speranza  che  il  suo 
successore  ,  il  marchese  Carassi  del  Villars  ,  voglia  farsi  attivo 
continuatore  dell'  avviata  prosperità  della  pubblica  istruzione  ed 
educazione  in  questa  provincia  egregiamente  disposta  ad  apprez- 
zare e  secondare  le  nobili  sue  operazioni. 

Alba  ,  a'  7  di  giugno  1 847.  < 

Noi.  Eugenio  Sansoldi  Segr.  della  dUà 
e  delia  Direnimi  della  scuola  infantile 
e  di  quella  per  le  fanciulle. 

(\)  Iscrizione  del  cavaliere  Paravia 

ALLO  ILLUSTRISSIMO   UOMO 

AVVOCATO  FILIPPO  CONTE  DE  RAIMONDI  DI  TORRICELLI 

NOMINATO  ALLA  INTENDENZA  GENERALE  DI   ANNECY 

DALLA  SAPIENZA  DEL  RE  CARLO  ALBERTO 

PREGANO  OGNI  DESIDERABILE  BENE 

FRA  LA   ONESTA   ILARITÀ  DELLE  MENSE- 

I   CITTADINI  D'ALBA 

I  QUALI 

NON   VARCHERANNO   MAI   IL  NUOVO   PONTE   SUL   TANARO 

NON   SI   AGGIRERANNO   PER   L'AMPLIATA   E   RABBELLITA   LOR   PATRIA 

NON   INV1ERANNO  I   LORO   BAMBINI   ALLE   SALE   INFANTILI 

NON  DEPORRANNO   IL   LORO  PECULIO  NELLA  GASSA  DI  RISPARMIO 

NON  SI   ADUNERANNO  NE'  COMIZI   AGRARII 

SENZA  PENSARE  CON   RICONOSCENTE   AFFBTTO 

AL  LORO  ANTICO  INTENDENTE  E  NOVELLO  CONCITTADINO 

CHE  QUESTE   PATRIE   ISTITUZIONI 

0   IDEÒ   PRIMO  O   1NSTANCABIL   PROMOSSE 

CON   PERSPICACIA   DI   MENTE    E   LARGHEZZA  DI    CUORE. 
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Due  parole  su  coloro  che    negano  ogni  nesso  Ira  le  dottrine  filo- 
sofiche e  le  pedagogiche,  per  servire  cf  introduzione  all'articolo 
seguente. 

Rifarci  sulle  più  importanti  questioni  pedagogiche  onde  illustrarle 
ed  applicarle  fu  uno  dei  de3iderii  espressi  neir  introduzione  al 
giornale  di  quest'  anno.  Lasciamo  al  lettore  che  ci  volle  pazien- 
temente seguire  il  giudizio  del  come  ci  siamo  adoperati  per  ef- 
fettuarlo. I  limiti  troppo  angusti  di  questa  pubblicazione  e  le 
mire  pratiche  a  cui  tende,  non  ci  permisero  di  fare  alla  scienza 
la  parte  che  i  tempi  e  lo  stato  della  pedagogia  in  Piemonte  e 
nelle  altre  provinéie  d'Italia  avrebbero  domandato.  Tentammo  il 
poco  colla  speranza  del  più.  Ci  studiammo  -di  indicare  in  che 
consista  il  vero  spirito  educativo,  e  quali  sieno  i  mezzi  e  le  re- 
gole per  propagarlo  nella  famiglia  nella  scuola  e  nella  società.  Le 
idee  torte  che  corrono  su  tal  materia  >  confortate  da  uomini 
privi  di  quella  dottrina  che  è  necessaria  a  vedere  chiaro  e  giu- 
sto nelle  cose,  ci  impongono  il  dovere  di  ritornarvi  di  frequente, 
presentando  la  medesima  verità  sotto  nuove  forme  ,  affinchè  la 
moltiplicità  degli  aspetti  aiuti  alla  chiarezza  e  quindi  alla  persua* 
sione.  E  doloroso  il  vedere  come  in  Piemonte  ove  si  eresse  un 
^ggio  alla  scienza  ed  arte  educativa  vi  sian  molti  tra  coloro 
che  questa  scienza  ed  arte  professano  ,  noncuranti  e  nemici  di 
quelle  dottrine  .che  servono  di  propedeutica  e  di  naturai  base 
alla  pedagogia.  Al  dire  di  certi  saccenti  ,  dovremmo  sbandire 
dalla  scienza  d7  educare  V  uomo,  quella  che  ha  per  oggetto  di 
studiarlo  quale  è  ,  quale  dovrebbe  essere.  Bamboli  che  han 
paura  del  raziocinio  e  dell'  analisi  ,  che  credono  che  per  educar 
bene  sia  necessario  operar  ciecamente.  E  si  fan  belli  in  tutte 
queste  pappolate  dei  titoli  i  più  puerili  e  i  più  volgari  come  a 
dire  d'  essere  avversi  alle  astruserie  ,  alle  metafisicherie  e  altre 
consimili  squisitezze.  Àvele  un  bel  domandarci  ,  dove  queste  si 
trovino  in  quali  libri  pubblicati  nel  nostro  paese  le  leggano,  chi 
ne  sia  il  corifeo.  Dibò  !  Questo  non  monta  ;  bisogna  gridare  e 
gridare  a  tutta  gola:  gridare  contro  i  Tedeschi  ,  contro  i  Fran- 
cesi, gridar  sempre.  Ravvicinatevi  a  queste  teste  limpide,  pure  , 
a  questi  Don  Chisciotte  lottanti  contro  la  metafisica  ,  e  ve- 
drete che    potenza  di    mente  ,    che    sodezza   di  principii  ;  nulla 
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piìi  semplice  delie  loro  dottrine  ,  nulla  più  ordinato  delle  loro 
deduzioni.  La  teorica  è  niente  ,  la  pratica  è  tulio  :  perchè, 
principio  teorico  si  è  che  la  pratica  cammini  a  rovescio  della 
teorica.  E  poi  è  egli  d'uopo  perdere  il  tempo  in  raziocinii , 
nello  studiare  quello  che  si  ha  ad  insegnare  e  i  modi  con  cui 
si  deve  insegnare  ?  affetto,  miei  cari,  affetto  ci  vuole  e  non  lui- 
date  ad  altro.  E  di  vero  il  metodo,  questa  scienza  che  tiene 
dalla  logica  la  forma  ,  dalla  psicologia  la  materia  ,  non  si  può 
forse  insegnare  senza  logica  e  senza  psicologia  ?  Amare  i  ragazzi 
eeco  il  miglior  metodo  del  mondo  ;  il  resto  è  vanità  di  vanità , 
aridità  e  grettezza.  Se  col  disprezzare  la  scienza  questa  la  s'  a* 
cquistasse,  se  la  cecità  acuisse  la  vista,  noi  non  tarderemmo  ad 
arruolarci  sotto  la  bandiera  di  questi  melliflui  signori.  Ma  se  il 
fatto  dimostrasse  che  il  disprezzo  della  scienza  rende  insipienti 
e  che  la  cecità  rende  inetti  a  vedere,  allora  ci  congederemo  da 
questi  nostri  amici  ò  1'  inviteremo  ad  amar  tutto  non  eccettuata 
la  scienza. 

Credemmo  bene  premettere  queste  osservazioni  alle  seguenti 
pagine  estratte  da  due  lezioni  d'un  nostro  professore  in  cui  la 
necessità  della  psicologia  pei  progressi  della  pedagogia  vien  dimo- 
strata nel  modo  il  più  chiaro  e  il  più  rigoroso ,  e  in  cui  viene 
determinato  calla  massima  precisione  il  principio  pedagogico , 
che  l'istruzione  debbe  essere  educativa  :  perchè  si  vegga  da  tutti 
come  le  dottrine  filosofiche  mirabilmente  si  consociino  alle  pe- 
dagogiche. 


DELLA  NECESSITA'  DELLA  PSICOLOGIA 

PEI   PROGRESSI   DELLA  PEDAGOGIA. 

Nelle  cose  che  mi  faccio  a  dirvi,  vi  prego ,  o  Signori  ,  a  non 
voler  supporre  in  me  l'intenzione,  né  di  far  la  satira  dell'odierna 
civiltà,  né  destituire  un  esame  critico  di  essa  :  mi  mancherebbe 
per  la  prima  lo  spirito  necessario  e  quella  dose  di  malignità  che 
al  dire  di  on  famoso  scrittore  italiano,  d'ordinario  s'accompagna 
allo  spirito  satirico  ;  e  mancherebbemi  per  fare  il  secondo  il 
corredo  di  cognizioni  politiche  e  statistiche,  che  a  un  Ule  bito* 
gno  si  richiede.  E  tuttavia  io  non  credo  di  uscire  da  giusti  li* 
miti  in  vcui   debbo   contenermi  se  dico  ,  che  non  è   vero  che  »i 
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ammigliori  la  condizione  degli  uomioi  di  un  paese  ,-  solo  colia 
moltiplicata  produzione  delle  materiali  ricchezze  mediante  le 
perfezionate  industrie,  e  la  moltiplicata  istruzione  che  si  diffonde 
in  un  popolo  intorno  alle  scienze  perfezionanti  l' industria.  A 
provare  questa  proposizione  non  è  necessario  che  io  vi  nomini 
il  paese  dove  risiede  il  primato  industriale  sugli  altri  paesi  di 
Europa  ,  dove  la  potenza  del  vapore  centuplica  le  forze  del  po- 
polo ,  dove  la  rete  delle  strade  ferrate  è  più  fitta  ,  e  il  movi- 
mento circolatorio  per  esse  più  rapido  e  più  esteso  che  altrove  ; 
e  dove  non  ostante  questa  floridezza  industriale  e  questa  mate- 
riale potenza ,  v'ha  pure  si  esteso  nel  popolo  il  disagio  ,  si  fre- 
quenti i  disordini  da  tale  disagio  provocati,  che  per  poco  ?i  di- 
rebbe con  un'apparente  contraddizione  essere  quel  popolo  il  più 
ricco  e  il  più  misero  insieme. 

Io  non  cercherò  le  ragiooi  di  una  si  strana  condizione  sociale, 
molto  meno  conchiuderò  con  taluni  contro  un  tale  progresso 
materiale  ,  che  io  reputo  anzi  del  tutto  consentaneo  alla  dignità 
dell'  uomo  nato  ad  imperare  sulla  natura  bruta  colla  sua  intelli- 
genza. Al  mio  intento  presente  mi  basta  l'esperimento  sociale  ci- 
tatovi ,  per  provare  che  la  sola  produzione  della  ricchezza  non 
è  sufficiente  a  formare  il  bene  sociale  ;  ma  che  all'attiva  produ- 
zione vuoisi  aggiungere  un'equa  distribuzione  de' beni  prodotti, 
e  una  moderala  consumazione  di  essi;  che  è  quanto  dire  che 
all'  illuminata  attività  industriale  devesi  aggiungere  la  giustizia  e 
la  temperanza  ,  o  in  altri  termini  al  progresso  materiale  il  pro- 
gresso morale. 

Più  oltre  ancora  io  aggiungo  :  perchè  se  egli  è  vero  che  non 
si  può  e  non  si  dee  rallentare  mollo  meno  poi  soffocare  1'  atti- 
vità produttrice  di  un  popolo ,  ma  conviene  anzi  incorag- 
giarla perchè  la  miseria  è  una  gran  maestra  di  vizii  e  di  de- 
litti ;  vi  è  più  altresì  panni  doversi  concbiudere  ,  che  si  faccia 
urgente  il  bisogno  di  rialzare  l'educazione  degli  uomini  a'  tempi 
nostri ,  affinchè  e  i  beati  ricchi  non  abusino  della  sovverchiante 
opulenza,  e  i  poveri  che  lavorano,  perchè  sono  stromenti  dell'in- 
vidiata ricchezza,  non  si  credano  perciò  signori  di  essa ,  e  sedotti 
dalle  utopie  comunistiche  non  disconoscano  que'  diritti  ,  che  la 
morale  consacra. 

I  tempi  in  cui  un    Enrico    III    di  Francia  scriveva    in  un  suo 
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editto  V  orribile  sentenza  ,  «  che  il  diritto  di  lavorare  è  un  di- 
ritto demaniale  e  regale,  »  sono  ,  la  Dio  mercè  ,  passati  da  un 
pezzo  e  non  si  rinnoveranno  più;  e  così  Iddio  tenga  sempre  da 
noi  lontana  quella  barbarie  mascherata  di  civiltà,  in  cui  fosse  per 
prevalere  la  contraria  sentenza,  che  cioè  11  diritto  di  lavorare  as- 
sorbisce ogni  altro  diritto. 

Ora  air  influenza  seducente  che  specialmente  in  questa  nostra 
età  esercitano  sulla  classe  più  numerosa  della  società  le  dottrine 
comunistiche ,  io  non  veggo  altro  riparo  che  nella  migliorata 
istruzione  ed  educazione  del  popolo.  Perocché  la  santità  dei  di- 
ritti verso  chi  deve  rispettarli  è  proporzionale  alla  sua  moralità, 
e  questa  è  tanto  più  forte  quanto  è  più  illuminata.  La  moralità 
forzata  ,  la  moralità  meccanica  o  materiale  ,  e  direi  quasi  di  fì- 
sica abitudine  ,  non  è  forte  abbastanza  per  tenersi  né.  contro  le 
tentazioni  della  miseria  ,  né  contro  ai  sofismi  seducenti  del  co- 
munismo ,  a  cui  r  uomo  del  lavoro  è  già  per  se  stesso  cosi  in- 
clinato. 

Permettetemi,  o  Signori ,  che  prima  di  cavare  da  queste  pre- 
messe la  conclusione  che  voglio ,  io  supponga  alla  vostra  atten- 
zione un  altro  riflesso.  Il  perfezionamento  della  meccanica  indu- 
striale ha  riempito  le  manifatture  ,  ha  coperto  le  campagne  ,  i 
fiumi,  i  laghi,  i  mari,  di  macchine  svariatissime,  le  quali  esegui- 
scono più  de  nove  decimi  de'  lavori  che  una  volta  si  eseguivano 
dagli  uomini.  Certi  spiriti  deboli,  guidati  più  che  dalla  ragione, 
da  un  mal  inteso  amore  per  l'artigiano,  pel  lavoratore,  detestano 
perciò  le  macchine  quali  usurpatrici  ,  confessi  le  chiamano  ,  del 
pane  del  popolo,  e,  se  stesse  in  loro,  le  incendierebbero  tutte; 
perocché  1'  immaginazione  già  loro  dipinge  non  lontana  queir  e- 
poca  in  cui  le  moltiplicate  macchine  finiranno  per  discacciare 
d'ogni  luogo  gli  operai  ,  e  tor  loro  ogni  mezzo  di  guadagnarsi 
il  pane.  —  Io  non  sono  ,  o  Signori ,  dell'  avviso  di  costoro  ,  e 
per  amore  della  dignità  dell'uomo  ,  e  perchè  so  che  un  numero 
immenso  di  lavori  esiggeranno  sempre  la  mano  dell'uomo  ,  e  so 
del  resto  ciò  che  1'  esperienza  e  il  ragionamento  concorrono  a 
provare  ,  che  cioè  T  introduzione  delle  macchine  moltiplica  e 
perfeziona  i  prodotti  ,  ne  abbassa  perciò  il  prezzo ,  ne  aumenta 
posi  le  domande  e   accresce  di    conseguente  la   quantità  del  Ifl- 
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toro  ,  perchè  finalmente  le    macchine  lavorano  sì    per  1'  uomo  , 

• 

ma  ood  senza  l'uomo ,  ed  è  poi  sempre  1'  uomo  che  le  fa. 

Ma  egli  è  vero  lattaria  ,  che  molte  di  tali  macchine  non  la- 
sciano all'uomo  che  una  parte  di  lavoro  molto  semplice  ,  e  per 
lo  più  una  parte  meccanica  e  monotona  ;  l'esecuzione  della  quale 
come  non  esige  quasi  nessuna  abilità  ,  così  non  dà  eccitamento 
a  sviluppare  che  una  o  poche  facoltà  della  mente ,  lasciando  le 
altre  avvizzire  nel!'  ozio,  o  svilupparsi  disordinatamente  nell'ozio 
medesimo  che  il  lavoro  della  macchina  procura.  A  impedire 
questa  dirò  così  materializzazione  del  pensiero,  o  quella  sfrenata 
licenza  in  cui  si  lascia  lo  spirito  per  mancanza  d'occupazione  >  è 
necessario  che  accorrano  pronte  ed  operose  l'istruzione  e  l'edu- 
cazione, le  quali  sole  possono  far  sì,  che  il  lavoratore,  il  quale 
accudisce  al  lavoro  di  una  macchina,  non  diventi  macchina  egli 
stesso  ,  e  non  si  corrompa.  Voi  vedete  ancora  dedotta  qui  la 
conclusione  medesima  a  cui  siamo  giunti  poc'anzi,  rendersi  cioè 
tanto  pili  necessario  l'istruire  e  l'educare  il  popolo,  quanto  mag- 
giore è  in  esso  il  materiale  progresso. 

Ora  1'  educazione  della  mente  e  del  cuore  dell'  uomo  a  quali 
condizioni  è  ella  possibile  ed  efficace  ?  —  Certo  a  questa  sola 
che  si  conoscano  le  leggi  con  cui  si  sviluppano  quelle  facoltà 
colle  quali  1'  uomo  pensa  e  sente  ed  opera.  E  come  conoscere 
queste  facoltà  dell'anima  se  se  n'ignora  l'essenza  in  cui  quelle  si 
radicano  ?  Come  dirigerne  lo  sviluppo  se  non  si  conosce  il  fine 
dell'anima,  da  cui  l'anima  stessa  e  le  leggi  del  suo  sviluppo  ven- 
gono consacrate  e  si  potrebbe  dire  santificate  ?  —  E  che  nome 
ha  la  scienza  che  studia  l'essere  umano  e  le  leggi  del  suo  ope- 
rare ,  leggi  a  cui  è  pur  forza  che  l' istitutore  degli  uomini  ob- 
bedisca se  vuole  efficacemente  influire  nel  loro  miglioramento  ? 
—  Questa  scienza,  o  Signori,  è  la  Psicologia. 

Nella  lezione  di  ieri  io  mi  sono  studiato  di  delinearvi  a  grossi 
tratti  la  carta  per  così  dire  della  regione  filosofica ,  in  cui  dob- 
biamo quest'  anno  trattenerci  ;  ho  poscia  cercato  di  mostrarvi  la 
possibilità  di  penetrare  in  quella  regione  e  di  studiarla  a  parte 
a  parte  ;  e  mi  sono  infine  sforzato  di  persuadervi  dell'  utilità  di 
fare  un  tale  studio  ,  mettendomi  quanto  ho  potuto  sul  terreno 
stesso  di  quelli  ,  che  scientemente  o  senza  accorgersene  né  vo- 
lerlo fanno  l' utilità  criterio   del  vero  e  del  buono  ;  ed  io  spero 
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d'  averlo  fillio  in  modo,  che  essi,  se  m'  avessero  ascoltato  ,  non 
avrebbero  avuto  da  adontarsi  della  mia  maniera  di  vedere  in- 
torno a  quel  progresso  industriale  ,  di  cai  sono  sì  caldi.  Che 
anzi  se  non  andiamo  sottilizzando  intorno  air  ordine  che  deb- 
bono avere  il  progresso  materiale  e  il  progresso  spirituale  nella 
società ,  se  cioè  prescindiamo  dal  cercare  quale  dei  due  debba 
avere  la  ragione  di  (ine,  e  quale  la  ragione  di  mezzo  ;  io  credo 
ancora  di  più  ,  che  qualunque  uomo  di  buon  senso,  fosse  anche 
il  più  positivo,*  il  più  industriale  ed  economista  uomo  del  mondo, 
non  durerebbe  fatica  a  concedermi  la  maggiore  del  mio  sillogi- 
smo, che  cioè  al  progresso  materiale  debbe  unirsi  lo  spirituale  , 
e  questo  tanto  più  efficacemente  promuoversi,  quanto  più  quello 
si  fa  esteso  ed  intenso.  Infatti  gli  uomini  positivi  per  sistema 
sanno  benissimo  che  V  istruzione  e  la  moralità  sono  due  capitali 
che  per  essere  immateriali  non  sojio  però  meno  fruttuosi  e  allo 
operaio  e  al  fabbricante  e  ad  ogni  condizione  di  persone,  e  che 
il  credito  che  è  pure  il  più  fecondo  principio  dell'  industriale 
attività,  non  è  in  fine  che  il  prodotto  di  que'due  capitali  imma- 
teriali che  sono  l'istruzione  e  la  moralità.  —  È  vero  che  la  mo- 
ralità svanisce  e  non  ne  resta  che  il  nome,  quando  essa  si  rende 
interessata  ;  come  è  vero  ancora  eh'  ella  rimansi  incompleta  e 
senza  una  base  sufficiente  a  tenersi  incorrotta  e  ferma,  se  l'uomo 
si  restringe  al  solo  ordine  naturale  ,  e  si  prescinde  dall'  ordine 
soprannaturale.  Ma  per  l'intento  che  io  mi  proponeva  nella  pas- 
sata lezione  ,  non  è  punto  bisogno  che  si  entri  cosi  addentro  in 
questa  materia ,  bastando  che  ci  si  conceda  doversi  la  vita  spi- 
rituale d' un  popolo  tanto  più  coltivare  e  fortificare  ,  quanto  più 
ne  è  attivata  la  vita  fisica.  Perocché  di  qui  segue  per  necessaria 
illazione  essere  allor  tanto  pregevoli  almeno  e  da  coltivare  tutti 
quegli  studi  che  immediatamente  o  mediatamente  servono  a  mi- 
gliorare l'istruzione  e  l'educazione  degli  uomini,  altrettanto  dico, 
qnanto  si  pregiano  e  si  coltivano  quegli  altri  studi,  che  servono 
a  migliorare  le  industrie  e  ad  aumentare  il  progresso  materiale 
della  società. 

Ora  tra  questi  studi  io  vi  diceva  che  v'ha  pure  e  principal- 
mente quello  della  Psicologia.  Dunque la  conclusione  della  ve- 
rità del  mio  assunto  è  necessaria  ed  evidente. 

Se  non    che  io  m'  accorgo  ora    che  mi  sono    solo  fermato  a 
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stabilire  quella  delle  mie  premesse  che  forse  aveva  meno  bisogno 
di  essere  provata  ;  perocché  vi  ha  forse  ancora  qualcuno  che  ai 
tempi  nostri  osi  pure  negare  o  metter  solo  in  questione  la  ne* 
cessiti  d'istruire  e  d'  educare  il  popolo?  Ma  lo  stesso  non  pub 
dirsi  della  minore  delle  mie  premesse:  perchè  non  ano  ma  molti 
saranno  forse  presti  a  negare  che  faccia  punto  bisogno  di  stu- 
diare  ex  professo  la  psicologia  per  migliorare  i  metodi  insegna* 
tivi  ed  educativi»  —  Io  mi  tratterrò  adunque  questa  mattina  a 
discorrervi  di  questo  argomento  ;  e  questa  lezione  sarà  la  prova 
della  minore  -di  quel  sillogismo  con  cui  io  chiudeva  la  lezione 
di  ieri. 

E  primieramente  fermiamoci  ad  esaminare  quale  sia  lo  stato 
preciso  della  questione.  Si  tratta  ,  o  Signori ,  di  sapere  se  la 
psicologia  ,  come  1'  abbiamo  definita ,  abbia  una  relazione  es- 
senziale colla  scienza  pedagogica,  ossia  colla  scienza  dell'educa* 
zione  ,  .colla  scienza  cioè  dei  metodi  insegnativi  ed  educativi. 
Questa  definizione  della  pedagogia  non  ve  la  db  che  come 
una   definizione   provvisoria. 

Noi  dobbiamo  adunque  paragonare  insieme  gli  oggetti  delle 
due-  scienze  ,  per  scuoprire  se  v'  abbia  fra  loro  questa  relazione 
che  diciamo.  Ma  se  l'oggetto  della  psicologia  panni  che  sia  ab* 
bastanza  determinato  da  quanto  ve  n'ho  detto  nella  lezione  pre- 
cedente e  in  questa  ;  non  mi  pare  che  colla  stessa  precisione 
sia  pure  definito  1'  oggetto  della  scienza  pedagogica  o  dell'  edu- 
cazione, in  senso  latissimo  la  parola  educazione  esprime  un'ope- 
razione che  si  fa  sopra  un  soggetto  fornito  di  una  propria  atti- 
vila ,  cui  si  vuole  attuare  in  modo  da  produrre  un  determinato 
effetto  ,  dirigere  così  che  conseguisca  un.  dato  fine.  Ora  egli  è 
un  principio  ontologico  verissimo  >  che  l'operare  di  un  ente  se* 
gue  la  natura  dello  stesso  ente  ,  perchè  l' operare  ha  la  sua  ra- 
dice neir  essere  ,  o  come  s' esprimono  le  scuole  «  unumquodque 
sitmliUr  se  kabet  ad  esse  et  ad  operationem.  »  Fon  pub  adun- 
que T  operare  di  un  ente  essere  rivolto  contro  la  natura  dello 
stesso  ente  ,  senza  che  o  queir  ente  si  distrugga  o  resti  deluso 
T  imprudente  tentativo.  Se  dunque  si  vuole  efficacemente  agire 
sopra  di  un  ente  onde  farlo  operare  in  un  dato  modo  ,  forza  è 
che  queir  azione  si  accomodi  alla  natura  di  queir  ente  ,  il  che 
implica  che  si  conosca  questa  natura.  Ed  è  in  questo  senso  ehe 
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il  Celebre  Bacone  scriveva  quella  sua  nobilissima  sentenza ,  che 
cioè  naturae  non  imperatur  tiisi  parendo  :  sentenza  la  quale  se 
dall'  un  canto  non  è  che  un  corollario  dell'  altra  scolastica  teste 
citatavi  j  che  unumquodque  similiter  se  habet  ad  esse  et  ad  ope- 
rationem  ;  può  pure  dall'  altro  canto  considerarsi  come  un  prin- 
cipio supremo  pedagogico.  Ora  l'educazione  è  appunto  un'azione 
che  l'uomo  esercita  sull'uomo  per  farlo  operare  in  un  dato  modo  : 
dunque  l'educazione  per  essere  efficace  presuppone  la  cognizione 
della  natura  umana  ;  dunque  le  regole  pedagogiche  o  educative 
debbono  derivarsi  dalla  scienza  psicologica. 

Noi  abbiamo  considerato  V  educazione  nel  punto  di  prospet- 
tiva il  più  universale  ,  senza  nulla  determinare  intorno  a  quel 
fine  a  cui  vuoisi  indirizzare  V  operare  d'  nn  soggetto  qualunque. 
E  anche  sotto  questo  punto  di  prospettiva  generalissimo,  abbiamo 
veduto  ,  se  pur  non  m'  illudo,  1'  intiera  dipendenza  della  scienza 
dell'educazione  dalla  psicologia. 

Ma  nella  pedagogia  non  si  tratta  di  un  soggetto  qualunque  , 
ma  del  soggetto  uomo  ,  1'  operazione  del  quale  ha  un  fine  suo 
proprio ,  che  non  può  essere  né  cambiato  con  un  altro  fine,  né 
adoperato  come  stromento  o  mezzo  ai  particolari  fini  soggettivi 
dell'educatore  ;  l'aver  questo  fine  costituisce  tutta  la  dignità  dell' 
uomo  e  il  conseguirlo  tutta  la  sua  gloria.  Se  il  sistema  d'  edu- 
cazione che  si  tiene  verso  l'uomo,  lo  devia  dal  proseguire  que- 
sto fine  nobilissimo  ,  il  sistema  pedagogico  è  sbagliato  ;  non  è 
più  educazione  quella  che  si  fa  ,  ma  ineducazione  se  così  posso 
esprimermi  ;  non  ha  solo  uù  valore  zero  ,  ma  un  valore  nega- 
tivo, come  chi  trovandosi  in  piazza  Castello  per  andare  al  tem- 
pio della  gran  Madre  di  Dio  camminasse  verso  porta  Susina. 

Più  oltre  ancora  ;  la  condizione  dell'uomo  quaggiù  è  tale,  che 
egli  stesso  dee  liberamente  progredire  verso  il  suo,  fine  ricono- 
sciuto per  tale  e  a  lui  ordinare  tutti  gli  atti  della  sua  vita.  V 
uomo  non  è  come  gli  altri  esseri  creati  ,  i  quali  adempiono  ai 
loro  fini,  ai  loro  destini  ciecamente  e  per  una  necessiti  indecli- 
nabile ,  oppure  non  lo  adempiono  per  cagione  di  un'  altra  insu- 
perabile necessità;  di  che  segue  che  essi  siano  sì  buoni  o  cat- 
tivi ciascuno  nell'ordine  suo,  ma  non  mai  virtuosi  o  viziosi  ;  ab- 
biano cioè  delle  leggi  fisiche  ,  ma  non  delle  leggi  morali  o  dei 
doveri  a  cui    solo  1'  uomo  è    soggetto.  Quindi   se    per   dirigere 
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le  forze  di  questi  esseri  ai  loro  fini,  i  quali  consistono  poi  sem- 
pre Dell'  esser  mezzi  al  fine  dell'  uomo,  basta  conoscere  le  leggi 
fisiche  del  loro  operare  ,  e  ad  esse  adattarsi  nella  direzione  che 
a  tali  forze  si  vuol  dare  ;  per  dirigere  1'  uomo  al  suo  One,  cioè 
per  educarlo  ,  oltre  al  conoscere  le  leggi  dell'  operare  umano 
onde  conformarvi  1'  azione  educativa  ,  deve  ancora  quest'  azione 
farsi  io  modo,  che  l'uomo  su  cui  si  fa,  mentre  cede  alla  sua  in- 
fluenza e  a  norma  di  quella  sì  attua,  punto  non  perda  della  sua 
libertà  ,  ossia  liberamente  faccia  quello  a  cui  V  educazione  lo 
volge. 

Di  che  voi  vedete  come  debba  essere  profondo  conoscitore  e 
della  natura  dell'essere  umano,  e  delle  leggi  dell'  operare  umano 
colui  che  imprende  a  ordinare  delle  regole  educative  o  pedago- 
giche. 

Dalla  dimostrazione  precedente  ne  emerge  quasi  come  un  co- 
rollario la  distinzione  di  due  maniere  o  specie  di  educazione 
che  io  chiamerò  provvisoriamente,  l'una  educazione  fisica  e  l'al- 
tra educazione  razionale  ;  la  prima  riguarda  4  soggetti  non  liberi 
l'altra  s'adopera  verso  i  soggetti  liberi  cioè  gli  uomiui.  L'educa- 
zione fisica  si  riduce  ad  una  semplice  assuefazione  ;  l'educazione 
razionale  poggia  tutta  .sull'  istruzione  fatta  o  coli'  organo  della 
parola  o  con  queMo  dell'  esempio.  L'  educazione  fisica  influisce 
sul  soggetto  ,  a  cui  si  dirige ,  col  sentimento ,  e  applica  princi- 
palmente la  legge  dell'associazione  de'  sentimenti  passivi  piace- 
voli e  penosi  coi  sentimenti  attivi  :  1'  educazione  razionale  o- 
pera  sul  soggetto  coli'  idea  ossia  colla  verità,  la  quale  colla  luce 
che  diffonde,  dirige  e  in  parte  anche  muove  il  soggetto  libero 
senza  offendere  la  sua  libertà.  Tanto  che  fin  nell'  ordine  sopran- 
naturale la  grazia  opera  in  noi  prima  illuminandoci  e  così  dispo- 
nendoci ut  cognita  sonda  dilectione  faciamus ,  come  dice  il  gran 
dottore  della  grazia  s.  Agostino. 

Ora  l'uomo  è  un  essere  misto  ,  il  quale  riunisce  in  se  le  due 
nature ,  V  animale  e  la  spirituale,  Ip  natura  sensitiva  e  la  natura 
intellettiva.  Quindi  l'educazione  umana  debb'  essere  ella  pure  fi- 
sica e  razionale,  debbe  cioè  essere  un  misto  di  quelle  due  edu- 
cazioni, ma  così  ordinate  fra  loro  ,  che  l'una  non  prenda  il  po- 
sto dell'altra,  e  la  fisica  educazione  serva  all'educazion  razionale, 
come  il    sentimento  corporeo    servir  dee   al  principio    razionale 
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somministrandogli  la  materia  e  lo  stimolo  del  conoscere  e  fa- 
cendosi eseco  tur  docile  de*  suoi  voleri.  Dal  non  por  mente  all' 
ordine  che  hanno  fra  di  sé  queste  dne  maniere  di  educazione 
ne  risultano  dne  opposti  sistemi  pedagogici,  entrambi  incompleti, 
e p però  falsi  in  teoria  e  rovinosi  quando  vengono  applicati. 

L'uno  è  il  sistema  di  coloro  che  riducono  l'educazione  ad  una 
mera  assuefazione  ,  come  si  pratica  cogli  animali  bruti ,  facendo 
loro  contrarre  degli  abiti  mediante  1'  applicazione  della  legge  di 
associazione  di  sentimenti  piacevoli  o  penosi  a  qnelle  operazioni 
che  si  vogliono  loro  far  praticare  od  evitare.  Or  io  domando , 
la  scuola  domestica  o  pubblica  sarebb'ella  mai  come  una  caval- 
lerizza ?  11  genitore'  e  il  maestro  sarebbero  essi  ~  per  avventori 
verso  i  loro  allievi  non  più  di  qoel  che  siano  e  lo  scudiere 
verso  i  cavalli  che  addestra  e  il  cacciatole  verso  i  suoi  bracchi? 
Pure  e  gli  uni  e  gli  altri  non  differirebbero  fra  loro  che  nella 
parte  materiale  delle  loro  funzioni ,  se  I'  educazione  si  riducesse 
all'assuefazione.  E  tuttavia  (  vedete  forza  di  sintesismo  che  v'ha 
fra  la  pedagogia  e  la  psicologia  )  anche  quel  sistema  d'  educa- 
zione bestiale  suppone  un  sistema  psicologico  bestiale,  nel  quale 
T  uomo  s' identifica  col  bruto  e  non  se  ne  parte  che  per  la  di- 
versa organizzazione. e  per  la  diversa  maniera  di  sentire  che  ne 
conseguita  :  e  suppone  poi  manifestamente  la  cognizione  dei 
principii  dell'associazione  de'fantasmi,  de'sentimenti  attivi  e  pas- 
sivi, la  qual  cognizione  è  intieramente  del  dominio  della  psico- 
logia. La  verità  della  quale  relazione  tra  le  due  scienze  di  eoi 
parliamo,  quindi  pure  si  manifesta,  che  l'uomo  solo,  il  quale  è  ca- 
pace di  avere  e  la  cognizione  della  legge  d'associazione  e  della 
maniera  di  sentire  propria  delle  varie  specie  di  animali,  1'  uomo 
solo,  dico,  è  capace  di  farsi  educatore  delle  bestie ,  le  quali  fra 
loro  non  si  educano. 

L'altro  sistema  pedagogico  incompleto  è  quello  io  cui  tutta  la 
educazione  umaua  si  riduce  a  quella  che  ho  chiamato  educazione 
razionale,  circoscritta  alla  sola  istruzione,  nel  qual  sistema  si  la- 
scia per  cosi  dire  l'educazione  morale  formarsi  da  sé  e  nascere 
nel  soggetto  come  un  effetto  dell'  istruzione  ,  come  il  frutto  ebe 
si  sviluppa  dal  germe.  Io  so  bene  ,  o  Signori  ,  che  la  verità  & 
eminentemente  educatrice  ,  quando  passa  dalla  mente  al  cuore , 
e  dopo  avere  illuminata  la  prima  va  a  riscaldare  il  secondo,  Ma 
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qui  sta  appunto  il  gran  problema  pedagogico  d'  istruire  in  modo 
che  l'istruzione  riesca  educativa.  Or  questo  intento  l'otterrero  noi 
restrìngendo  l'insegnamento  elementare  alla  grammatica,  all'abbaco 
e  alle  scienze  naturali?  Ripeterem  noi  ciò  che  pur  troppo  spesso 
si  ode  dire  da  tanti ,  che  la  tale  persona  p.  es.  ha  ricevuto  un' 
ottima  educazione,  perchè  ha  imparato  il  disegno  ,  la  musica ,  la 
geografia,  la  storia,  il  calcolo  e  parla  oltre  alla  lingua  patria  due 
o  tre  altri  idiomi  ? 

La  mente  ,  o  Signori  /può  essere  zeppa  di  cognizioni  e  il 
cuore  restarsi  vuoto  di  nobili  sentimenti.  Può  un'arca  di  scienza 
accogliersi  nella  memoria  senza  che  la  mente  sia  capace  di  ra- 
gionare da  sé.  Quanti  non  sono  gli  uomini  che  non  pensano  che 
non  sanno  pensare  ,  che  colla  testa  altrui  !  Dunque  il  semplice 
giusta-porre  nelle  pienti  giovanili  cognizioni  a  cognizioni,  I'  am- 
massare in  esse  idee  ad  idee,  non  è  ancora  educarle. 

Non  v'ha  dtibbio  che  l' insegnamento  delle  lingue,  del  calcolo, 
e  delle  qualità  fisiche  de'  corpi ,  può  anzi  dee  farsi  veicolo  allo 
insegnamento  morale  e  religioso.  Ma  non  è  già  da  credersi  che 
abbiasi  bello  e  formato  un  insegnamento  veramente  educativo  , 
perchè  il  maestro  sa  dare  alle  sue  lezioni  una  vernice  morale- 
religiosa  ,  scegliendo  i  suoi  esempi  dall'  etica  e  dalla  religione. 
Infatti  due  ore  di  scuola  di  grammatica  educativa  intesa  in  que- 
sto senso  non  produrrebbero  probabilmente  maggior  efletto  mo- 
rale ,  che  due  ore  di  scuola  I'  una  di  grammatica  pura  fatta  da 
un  maestro  e  l'altra  di  morale  e  religione  fatta  da  un  altro  mae- 
stro. L'  uno  e  1'  altro  insegnamento  sarebbe  egualmente  morale  ; 
ma  ne  I'  uno  né  1'  altro  sarà  educativo  veramente  ,  se  le  verità 
teoriche  e  pratiche  che  si  vogliono  insegnare  non  si  communi- 
cano  alla  mente  de'  giovani  cosi  ordinate  fra  loro  ,  che  proprio 
penetrino  in  quelle  e  si  identifichino  con  loro  e  le  informino  , 
e  non  cadano  su  di  esse  ,  direi  quasi  ,  come  le  goccie  d'  olio 
neir  acqua  ,  colla  quale  non  si  uniscono  a  formar  con  essa 
una  cosa  sola.  Che  piti  educativo  per  esempio  del  Catechismo  , 
se  per  educare  s'  intende  moralizzare  o  insegnar  di  morale  ? 
Eppure  ir  Catechismo  stesso  non  è  a  rigore  educativo,  se  non  è 
fatto  secondo  V  ordine  delle  idee.  La  pedagogia  adunque  ,  o  la 
istruzione  educativa  come  altri  la  definisce  ,  si  riduce  tutta  al 
metodo  ;  od  almeno  il  metodo  ne  è  la  sfia  parte  formale. 
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Quando  adunque  ci  si  parla  d'un*  istruzione  educativa  non  ba- 
sta intendere  un'istruzione  moralizzala.  Perciocché  in  questo  senso 
chi  dice  istruzione  educativa  verrebbe  solo  a  significare  un'istru- 
zione morale  innestata  su  un'  altra  istruzione  che  non  è  morale 
per  se;  il  che  infine  non  sarebbe  a  mio  avviso,  che  uno  scambiare 
d'  una  questione  con  un'altra,  la  questione  p.  e.  delle  materie  da 
insegnarsi  ai  giovani  con  quella  del  metodo  d'insegnarle.  Ora  ninno 
conlesta  ,  che  la  morale  sia  la  principale  istruzione  che  loro  si 
dee  dare  ,  e  che  come  tale  debba  il  maestro  profittare  di  latte 
le  occasioni,  di  tutti  i  mezzi  che  gli  si  presentano  per  compar- 
tirla ai  giovani.  Ma  se  la  cognizione  morale  che  il  maestro  vuol 
dare  in  un'occasione  non  è  adatta  alla  capacità  dell'allievo  ,  que- 
sti non  la  intenderà  ,  e  la  lezione  del  maestro  sarà  come  per- 
duta, cioè  non  sarà  educativa,  non  perchè  ella  non  fosse  morale, 
ma  perchè  non  era  conforme  al  buon  metodo. 

Dire  adunque  istruzione  educativa  torna  al  medesimo  che  dire 
istruzione  metodica.  Perocché  l'istruzione  non  feconda  lo  spirito, 
non  lo  sviluppa,  se  non  è  fatta  secondo  quelle  leggi  immutabili  colle 
quali  la  mente  umana  passa  da  un  ordine  d'intellezioni  all'ordine 
immediatamente  superiore;  né  l'educazione  è  efficace  se  i  fanciulli 
non  si  fanno  passare  pe'  vari  gradi  di  moralità  ,  che  corrispon- 
dono ai  vari  gradi  di  sviluppo  della  sua  intelligenza. 

Io  non  ripeterò  questa  mattina  ciò  che  .ho  dello  altra  volta 
della  distinzione  di  questi  varii  ordini  d'intellezioni  e  della  cor- 
rispondente distinzione  de'  varii  ordini  di  moralità. che  a  quelli 
si  accompagnano.  La  maggior  parte  di  voi  si  ricorderà  ancora 
come  I'  anno  scorso  io  ne  mostrassi  la  verità  ,  e  ne  deducessi 
quindi  il  supremo  principio  della  metodica  e  della  pedagogica  , 
ossia  dell'arte  d'insegnare  e  dell'arte  di  educare. 

E  poiché  vi  ho  parlalo  dell' istruzione,  educali  va  nel  senso  ma- 
teriale d'un'istruzione  moralizzata  che  e  quanto  dire  d'un  innesto 
da  farsi  dell'istruzione  morale  su  ogni  altra  maniera  d'istruzione; 
e  v'  ho, detto  anzi  poco  fa  che  un  tale  innesto  dell'  istruzione 
morale  sulla  grammatica,  sull'aritmetica  e  sulle  altre  scienze,  pnò 
a  mio  avviso  e  deve  farsi  ;  aggiungerò  ora  eh'  egli  può  sì  ,  e 
deve  farsi  ,  senza  però  abusarne  ,•  affinchè  non  avvenga  che  l'al- 
lievo non  si  infastidisca  per  avventura  di  quelle  verità  medesime, 
che  deve  avere  più  care  ;  e  soprattutto  affinchè  non  si  creda  di 
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averlo  fallo  moralmente  migliore  a  misura  che  gli  si  fecero  suo- 
nare air  orecchio  più   frequenti  le  massime  morali.   Certo  sapere 
i  doveri  è  necessaria    condizione  per  praticarli  ;  ma    non  basta  ; 
essere  buon  moralista  non  vuol  dire  essere  moralmente  buono. 

La  bontà  morale  non  consiste  in  una  mera  cognizione  specu- 
lativa ,  ma  nella  operazione  della  volontà.  L'  educazione  di  que- 
sta parte  dell'uomo ,  in  cui  risiede  propriamente  la  sua  persona- 
lità ,  costituisce  la  vera  educazione.  Ed  è  perchè  la  volontà  dee 
prendere  i  suoi  oggetti  e  le  sue  norme  dall'  intelligenza  ,  che  il 
perfezionamento  intellettuale  dell'  uomo  giova  al  suo  perfeziona  - 
mento  morale  ;  come  egli  è  perchè  la  volontà  dirige  1'  attenzione 
intellettiva  bene  o  male,  rende  cioè  lo  sguardo  della  mente  im- 
parziale o  parziale  ,  che  il  perfezionamento  morale  giova  al  prò* 
gresso  della  scienza.  Il  nesso  tra  P  istruzione  e  la  virtù  è  quel 
medesimo  ,  e  non  può  essere  altro  da  quello  che  è  tra  1'  intel- 
letto e  la  volontà.  Ma  l'intelletto  e  la  volontà  non  si  connettono 
solamente  tra  loro ,  ma  ancora  col  sentimento  ,  il  quale  nel!'  or- 
dine della  natura  somministra  air  intelletto  la  materia  da  cono- 
scere e  alla  volontà  gli  stimoli  air  operare.  11  sentimento  poi 
non  solo  è  stimolo  alla  volontà  ,  ma  anche  e  principalmente 
dell'  istinto  ,  il  quale  ora  aiuta  la  volontà  nella  sua  operazione  , 
ora  le  è  contrario.  Lo  studio  di  tutte  queste  potenze,  delle  leggi 
con  cui  operano ,  dei  nessi  che  hanno  fra  loro  ,  della  reciproca 
loro  influenza ,  studio  come  vedete  tutto  psicologico  ,  non  pub 
che  essere  utilissimo  anzi  necessario  air  arte  di  educare  l'uomo 
alla  virtù  ,  arte  ben  più  difficile  di  quella  d'  insegnare  ,  perchè 
in  essa  non  si  tratta  più  solo  di  far    sapere,  ma  di  far  operare. 

Se  non  che  io  m'accorgo,  ora  che  sono  al  fine,  che  m'affatico 
in  vano  per  dimostrare  ciò  che  non  abbisogna  di  dimostrazione. 
Perocché  il  sentimento  ,  P  intelletto  e  la  volontà  essendo  le  tre 
potenze  costitutive  dell'  uomo  ,  egli  è  chiaro  che  non  possono 
tali  tre  potenze  svolgersi  e  perfezionarsi  colPeducazione,  se  esse 
non  si  conoscono ,  e  se  non  si  conoscono  le  leggi  del  loro  svi* 
luppo.  Sicché  là  triplice  educazione  sentimentale  ,  intellettuale  e 
morale  ,  in  cui  si  divide  la  pedagogia  ,  è  strettamente  connessa 
colla  psicologia,  come  l'applicazione  d'un  principio  col  principio 
stesso.  Egli  è  pur  chiaro  come  la  luce  del  giorno,  che  1'  ordine 
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medesimo  che  hanno  quelle  tre  potenze  essenziali  dell1  uomo , 
dee  il  buono  istitutore  mantenerlo  nella  triplice  educazione  sud- 
detta ,  sebbene  nell'  ordine  logico  preceda  V  educazione  intellet- 
tuale, e  nell'ordine  cronologico  l'educazione  sentimentale.  Di  che 
segue  ancora  manifestamente  che  V  educazione  non  solo  per  es- 
sere completa  ,  ma  altresì  per  essere  armonica  ,  che  è  pure  un' 
altra  qualità  essenziale  che  deve  avere  ,  presuppone  la  scienza 
dell'ordine  intrinseco  dell'essere  umano  cioè  dell'uomo  ,  presup- 
pone la  psicologia. 

Ebbene  non  ostante  questa  evidente  ed  essenziale  relazione  che 
passa  tra  gli  studi  psicologici  e  i  pedagogici  ,  non  mancano  di 
que'  che  sostengono  essere  i  primi  di  nessuna  utilità.  Perocché 
dicono  ,  tutti  gli  uomini  avere  naturalmente  la  cognizione  delie 
principali  operazioni  del  loro  spirito  ;  senza  bisogno  di  studi  di 
psicologia  ,  tutti  conoscere  che  cosa  sia  percepire  ,  sentire ,  ri- 
cordarsi. Chi  non  ha  mai  sentito  parlare  d' associazione  delle 
idee  fa  mangiare  al  suono  della  tromba  il  cavallo  che  destina  alla 
guerra. 

Noi  non  neghiamo  che  certe  cognizioni  psicologiche  siano  per 
così  dire  volgari,  come  volgari  sono  molte  cognizioni  di  leggi  fi- 
siche e  meccaniche,  che  vediamo  tuttodì  applicare  anche  da  uo- 
mini idioti,  come  si  applicano  le  prime  a  quella  qualunque  edu- 
cazione che  il  volgo  suol  dare  a'  suoi  bimbi.  Ma  ciò  prova  solo 
il  nesso  di  cui  parliamo  della  pedagogia  colla  psicologia ,  e  che 
F  imperfezione  o  la  perfezione  della  prima  è  proporzionale  alla 
imperfezione  o  perfezione  della  seconda.  —  Datemi  un  sistema 
qualunque  di  pedagogia  anche  il  più  balordo,  ed  io  vi  dico  che 
questo  sistema  o  fu  dedotto  o  suppone  almeno  un  sistema  ana- 
logo di  psicologia.  11  sensismo  pedagogico  è  figlio  del  sensismo 
psicologico  ;  il  razionalismo  pedagogico  del  razionalismo  psicolo- 
gico, e  così  dite  degli  altri  sistemi  ,  perchè  la  pedagogia  non  è 
che  l'applicazione  della  psicologia.  L'una  delle  due  oose  risponde 
all'altra,  come  l'operare  di  un  ente  risponde  all'essere  di  queir 
ente,  giusta  la  già  citatavi  sentenza  di  S.  Tommaso,  unumquod- 
que  similitcr  se  habet  ad  esse  et  ad  operationem. 

Del  resto  se  Tessere  volgarmente  conosciute  alcune  verità  psi- 
cologiche bastasse  a  mostrare  l' inutilità  dello  studio  della  psico- 
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logia  pei  progressi  della  pedagogia,  io  pregherei  coloro,  che  ci  op- 
pongono un  tal  argomento  a  voler  essere  conseguenti  al  loro  prin- 
cipio, e  condannare  come  inutili  le  scienze  fìsiche  e  meccaniche, 
perchè  anche  il  selvaggio  senza  aver  punto  studiato  ,  né  sentito 
mai  a  parlare  di  gravila,  di  moto,  di  forza  centrifuga,  sa  tuttavia • 
collocarsi  in  luogo  elevato  per  dar  più  forza  a  un  proiettile  , 
sa  spingere  la  riva  col  remo  per  lanciare  la  sua  barca  nel  lago, 
sa  far  girare  la  fionda  per  dar  più  forza  al  sasso.  Il  bambino 
stesso  senza  punto  saper  di  pneumatica  sa  però  co'  suoi  lab* 
bruzzi  succhiare  il  latte  dal  seno  materno  ,  applicando  natural- 
mente la  teoria  del  vuoto,  dell'elasticità  e  pressione  dell'aria.  Lo 
stesso  studio  della  pedagogia  dovrebbe  dannarsi  come  inutile  , 
perchè  molte  e  buone  regole  pedagogiche  sono  generalmente 
conosciute  e  praticate.  Quando  un  priucipio  è  ridotto  a  tali  con- 
seguenze ,  non  ha  più  bisogno  di  essere  confutato. 

Assai  più  di  buon  senso  mostrava  P  anonimo  autore  della  se- 
guente sentenza  con  cui  noi  chiuderemo  la  presente  lezione  :  —  ' 
Omnia  fere  quae  praeceptis  contincntur  ,.  ab  ingeniosis  hominibus 
funi.  Ideoque  doctrina  et  animadversio  adhibenda  est,  ut  ea  quae 
interdum  sinc  rottone  nobis  occurrunt,  semper  in  nostra  potestate 
sint  ,  et    quoties  res    postulavcrit ,  a  nobis   ex   praeparato  adhi- 

beantur. 

I  Compilatori 


MODO  D'INSEGNARE  LA  GRAMMATICA 

E     PRIMIERAMENTE    DEGLI    ERRORI    DE1  GRAMMATICI 

ALL'  AMICO  G.  A.  R. 

Discussa  la  bisogna  de'tempi  ecc. ,  dovrei  far  passaggio  a  no- 
tare gli  errori  riguardanti  le  altre  parti  del  discorso  che  s'  in* 
contrario  nelle  grammatiche  antiche  e  nelle  moderne  su  di  esse 
modellate;  ma  già  gaiamente  bene  toccò  di  essi  l'egregio  cav.  ab. 
Bosetti  nel  fascicolo  11  di  questo  giornale  :  ed  io  il  quale  non 
saprei  che  altro  aggiungervi  di  migliore,  mi  limiterò  a  pregarlo 
inslantemenle  a   darci  ,   come  ci  fa  sperare  ,  altri    siffatti  scritti 


400 
così  opportuni  nelle  presenti  circostanze  ,  passerò  ad  esporre  il 
mio  modo  d'insegnare  la  grammatica.  Darò  primieramente  le  de- 
finizioni di  grammatica  generale  colle  nomenclature  che  ho  intro- 
dotte a  fronte  delle  vecchie  ,  acciocché  tosto  si  vegga  qual  è  il 
mio  punto  d'  appoggio  ;  poi  un  saggio  di  coniugazione  proposi- 
zionale e  periodale  (1)  e  poscia  la  metodica  (2)  per  comunicar 
quelle  a  fanciulli  e  per  dirigerli  in  questa. 

Discorso  -  è  T  aggregato  di  più  proposizioni  che  si  riferiscono 
ad  un  solo  ed  unico  soggetto ,  esempio  :  quando  io  veggo 
il  padre  -  gli  corro  incontro  -  lo  abbraccio  -  e  lo  bacio 
in  fronte.  Quattro  proposizioni  che  si  riferiscono  all'unico 
soggetto  agente  io. 

Proposizione  -  è  l'espressione  di  un  giudizio  della  nostra  mente, 
esempio  :  io  bacio  il  padre  -  la  rosa  olezza  -  il  giglio  h 
un  fiore  -  V  uomo  e  mortale. 

Parti  essenziali  della  proposizione. 

ì.°  Soggetto  -  (nominativo  (3))  è  la  cosa  o  le  cose,  su  cui  cade 
il  giudizio  della  nostra  mente. 

2.°  Verbo  o  affermatore  *  è  la  parola  che  afferma  ciò  che  di- 
ciamo del  soggetto. 

3.°  Attributo  -  è  tutto  ciò  che  diciamo  convenire  o  non  conve- 
nire al  soggetto. 

Il  soggetto  e  formato  da 

Nome  -  (nome  sostanti vq)  è  la  parola  che  nomina  una  o  più  cose 

animate  o  inanimate. 
Pronome  -  è  la   parola   che    rappresenta  il    nome    già   avanti  e- 

spresso  che  non  si  vuole  più  ripetere. 
Proposizione  dipendente  -  (  vedi  a  suo  luogo  ). 

/{  verbo  consta  della  voce 

Essere  -  da  cui  deriva  è  ed  altre  parecchie  voci.  Questa  voce 
si  dice  dell'  indefinito  perchè  afferma  in  modo  vago  ed 
indeterminato. 

(1)  Essa  uscirà  alla  luce  intera  e  combinata  colla  grammatica  generale  e  speciale 
a  giorni. 

(2)  Sarà  pare  stampata  a  parte,  ed  uscirà  sai  finire  di  settembre. 

(3)  I  nomi  scritti  fra  parentesi  sono  quelli  delle  gramatiche  vecchie. 
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V  attributo  e  formalo  da 

Qualificatore  -  (nome  addiettivo)  è  la  parola  che  iodica  una  qua- 
lità abituale  ,  attiva  o  passiva. 
Nome  generico  -  (  vedi  appresso  ). 

Specie  del  nome 

l.Q  Personale  -  è  quello    che  nomina    la  persona    o   le  persone 

che  parlano  o    ascoltano  o  di  cui  si  parla  come  io  ,  tu  , 

quegli  ,  Pietro  ,  Anna  ecc. 
2.°  Particolare  -  (proprio)  è  il  nome  che  nomina  persone  o  cose 

determinate    sì ,    che    non    potrebbe   convenire   ad    altre 

persone  o  cose  anche  poste  sotto  lo  stesso  genere,  come 

i  già    detti  personali  Pietro  ,  Anna  e  questi  di  cosa  Po  , 

Torino  ecc. 
o.°  Concreto  -  è  quello  che    nomina  cosa  materiale  o  corporea  , 

o  cosa  immateriale  ed  incorporea  esistente  per  se,   come 

sole  ,  anima  ecc. 
4.°  Astratto  -  è  quello  che  nomina  una  qualità  separala  dal  suo 

soggetto  ,  considerata  come  cosa  esistente  per  se  ,  come 

bontà  ,  amicizia  ecc. 

5.°  (  Specifico  -  è  quello  che  nomina  ciascun  individuo 

Comune     l  d'  una  data  specie  ,  come   mela  ,  rosa  , 

(appellativo)'  sedia  ecc. 

6.°  [    Generico  -  è  quello  che  nomina  ciascun  individuo 

di  più  specie  aventi  una  qualità  comune, 
comprese  perciò  sotto*  un  solo  e  stesso 
genere  ,  come  frullo  ,  fiore  ,  mobile  ecc. 
Questo  nome  è  astratto ,  e  perciò  serve 
di  qualificatore. 

7.°  Collettivo  -  e  quello  che  nomina  anche  con  desinenza  singo- 
lare una  moltitudine  di  persone  o  di  cose,  come  gregge  , 
popolo  ecc. 

8/  Qualificato  -  (alterato)  è  quello  che  unito  a  particolari  desi- 
nenze, nomina  nello  stesso  tempo  la  cosa  ed  una  sua  qua- 
lità, come  pianticella  ecc.  cioè  pianta  piccola. 

9.°  Azionale  -  è  quello  che  nomina  attore  od  azione,  come  Crea- 
tore ,  adorazione  ,  azione  ,  attore ,  cantore  ,  cantatrice ,  im  • 
biancamente  ecc.,  con  esso  va  V  indefinito  del  verbo.  An- 
che questo  è  astratto. 

26 
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10.  Congiuntivo  -  (pronome  relativo)  è  quello  che  ripete  il  nome 
a  che  si  riferisce  e  coogiunge  la   proposizione  principale 
colla  qualificativa  od  una  qualificativa  con  un'altra,  come  il 
quale  ,  la  quale  ecc. 

Il  nome  può  essere  determinato  di  sua  natura  o    da 

Determinatore  -  (articolo)  parola,  che  restringendo  od  allargando 
il  significato  vago  del  nome  ne  determina  il  preciso  valore. 

Specie  del  determinatore 

Individuale  -  è  quello  che   determina  il    nome  a  significare  ,  un 

individuo,  una  cosa  unica  ,  come  un  ecc. 
Parziale  -  è  quello  che  determina  il  nome  a  significare  la   pari» 

d'  un  tutto  ,  come  qualche  ecc. 
Universale  -  è  quello  che  determina  il  nome  a  significare  il  tulio, 

come  ogni  ecc. 
Indicativo  -  è-  quello   che   determinando  il    nome    fa  inoltre  che 

indichi  cosa  evidente  o  conosciuta,  come  questo,  ambo  ecc. 
Fago  -  è  quello  che  determinando   il  nome  fa  inoltre  che  indi* 

chi  cosa  vagamente  senza  particolarizzazione ,  come  qual- 

chedunOy  alcuni  ecc. 

Specie  del  verbo. 

Semplice  -  (sostantivo)  essere  ,  disgiunto  dall'  attributo. 
attributivo  -  (addiettivo)  essere,  amalgamato  coir  attributo,  come 
temere  ,  cioè  tem-ente  ess-ere. 

Il  verbo  attributivo  si  divide  in 

Soggettivo  -  (neutro,  neutro  e  passivo,  o  intransitivo)  è  quello  il 

cui   attributo  indica    nel  soggetto   semplicemente  V  essere 

o  un1  azione  che  non  esce  dal  medesimo  ,  come  esistere  , 

ridere  ecc. 

Oggettivo  i  è  quello,  il  cui  attributo  indica  nel  soggetto  un1  a- 
(attivo  o  l  ziooe  che  esce  dal  medesimo  e  va  a  oompiersi  sopra 
transitivo)'   una  cosa  fuori  di  esso,  come  amare,  battere  ecc. 

Dicesi  poi  quesV  ultimo 

attivo  -  quando  il  suo   attributo    presenta  il  soggetto  come  As- 
ciente l'azione  ,  come  io  amo  la  virtù. 
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Passivo  -  quando  il  suo  attributo  preseuta  il  soggetto  come  pa- 
ziente T  azione ,  come  io  sono  amato  da  te. 

Specie  del  qualificatore. 

Essenziale  -  è  quello  che  indica  una  qualità  senza  la  quale  la 
cosa  non  potrebbe  sussistere,  come  giusto  in  Dio,  rotondo 
in  palla. 

Accidentale  -  è  quello  che  indica  una  qualità  senza  la  quale  la 
cosa  potrebbe  tuttavia  sussistere  ,  come  giusto  in  uomo  , 
rosso  in  palla. 

Materiale  o  sensibile  -  è  quello  che  indica  una  qualità  che  è  sog- 
getta a'  nostri  sensi.,  come  azzurro  ,  quadro  ecc. 

Intellettuale  e  morale  -  è  quello  che  indica  qualità  dell'anima  non 
soggette  perciò  a  sensi,  come  saggio,  onesto,  malvagio  ecc. 

Abituale  -  è  quello,  che  indica  lo  stato  della  cosa,  come  mesto , 
dolce  ecc. 

Attivo  -  (participio  presente)  è  quello  ,  che  indica  l'azione  della 
cosa,  cioè  del  soggetto,  come  amante  ,  dormente. 

Passivo  -  (participio  passato)  è  quello  ,  che  indica  la  passione 
della   cosa  ,  cioè  del  soggetto,  come  amato  ,  lodato  ecc. 

Variazione  del  nome  ecc. 

Dicesi  nome  di  genere 

Maschile  -  è  quello,  che  nomina  fra  le  cose  animate  un  maschio, 
come  uomo  y  leone  ecc.  o  fra  le  cose  inanimate  una  cosa 
considerata  come  maschio,  come  monte  ,  viale  ecc. 

Femminile  -  è  quello,  che  nomina  fra  le  cose  animate  nna  fem- 
mina ,  come  donna ,  capra  ecc.  e  fra  le  cose  inanimate  , 
una  cosa  considerata  come  femmina,  come  torre,  via  ecc. 

Dicesi  nome  di  numero 

Singolare  -  è  quello  ,  che    nomina  una    cosa  sola  ,   come  siepe  , 

fiume  ecc. 
Plurale  -  è  quello  ,    che  nomina   due  o  più    cose  ,    come  siepi , 

fiumi  ecc. 
I  pronomi  seguono  lo   slesso    andamento.  I    determinatori  poi 
ed  i  qualificatori  s'  adattano  in  tutto  alle  condizioni  del  nome  a 
cui  s'accoppiano.  Questa  variazione  è  d'ordinario  iudicata  da  una 
diversa  desinenza. 
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Variazione  del  verbo 
in  modik>  tempi  }  persone  e  numero. 

Il  verbo  dicesi  di  modo 

Positivo  -  (indicativo  o  dimostrativo)  Quando  afferma  nel  soggetto 

un  attributo  come  reale  ed  effettivo. 

jy.       ,         (      Ipotetico     -  Quando  afferma  nel  soggetto  dipen- 
^  (  o  desiderativo    dentemente  dal  positivo   un  attributo 

(soggiuntivo  o  congiuntivo)     come  possibile  o  come  l'oggetto  d'un 

desiderio.  > 

Indefinito  -  (inBoito)  Quando  afferma  in  generale  ed  indetermi- 
natamente per  rispetto  al  teinpo  ,  alla  persona  ed  al  nu- 
mero. Questo  non  è  propriamente  un  modo  e  le  sue  voci 
appartengono  più  ai  nome  che  al  verbo. 

Il  verbo  dicesi  di  tempo 

Presente  -  quando   afferma    nel  soggetto  un   attributo  che  è  nel 

momento  della  parola. 
Passato  -  quando  afferma   nel  soggetto  un   attributo  che  è  stato 

avanti  il  momento  della  parola. 
Futuro  -  quando  afferma  nel  soggetto  un  attributo  che  sarà  dopo 

il  momento  della  parola. 

Il  passato  si  divide  in 

Prossimo  -  (preterito  o  passato  determinato)  è   il    passato  in  uno 

spazio  di   tempo    circoscritto  dove   è  ancor   compreso  il 

momento  della  parola  è  stato. 
Rimoto  -  (preterito  o  passato  indeterminato)  è    il  passato    in  uno 

spazio  di  tempo  circoscritto  dove  non  è  più  compreso  il 

momento  della  parola  fu. 

Prossimo  -  (imperfetto)  è  il  tempo  passalo  nel  punto 
in  che  cominciava  a  succedere  il  prossimo , 
Trapassato   l  il  rimoto  o  '1  contemporaneo  era  stalo. 

Rimoto  -  (perfetto)  è  il  tempo  pienamente  passato 
avanti  il  rimoto  o  '1  prossimo  fu  stato. 

Se  il  tempo  che  succedeva  contemporaneamente 
ad  un  altro  avanti  il  momento  della  parola. 
Era  -  altri  tempi  si  possono  rendere  contem- 
poranei ;  ma  questo  non  può  inai  essere  altri*5 
menti. 
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Il  futuro  si  divide  in 


Prossimo  (perfetto  o  composto)  \  è  il  tempo,  che  ha  da  succedere 

prima  d' un  altro ,  dopo  il  mo- 
mento della  parola  sarà  stalo. 

Rimoto  (imperfetto  o  semplice)  [   è  il  tempo,  che  ha  da  succedere 

dopo  un  altro,  dopo  il  momento 
della  parola  sarà. 

Inoltre  il  tempo  è 

Assoluto  -  se  non  ha  relazione  con  un  altro  naturalmente  come 
il  presente  ,  il  passato  prossimo  e  'I  rimoto  ed  il  futuro 
rimoto. 
Relativo  -  se  ha  relazione  con  un  altro ,  come  il  contemporaneo , 
il  trapassato  prossimo  e  '1  rimoto  ed  il  futuro  prossimo. 
II  tempo  assoluto  si  pub  rendere  relativo  ,  ma  il  relativo  non 
si  può  mai  rendere  assoluto.  Tutti  questi  tempi  appartengono  al 
modo  positivo.  Il  modo  dipendente  ipotetico  o  desiderativo  non 
ha  tempi  suoi  propri,  le  sue  voci  dipendono  sempre  da  quelle  del 
modo  positivo:  da  esse  e  dalle  circostanze  del  discorso  prendono 
la  indicazione  di  tempo  ;  ciò  non  ostante  noi  divideremo  queste 
voci  in  tre  classi,  cioè  in  quelle  del  congiuntivo  così  dette  per- 
chè sono  sempre  unite  a  quelle  del  positivo  col  mezzo  de'  con- 
giungilori  che  ,  affinchè  ,  sebbene  ecc.  ,  e  loro  daremo  quattro 
tempi,  cioè  il  presente  sia  ,  che  serve  anche  pel  futuro  ,  il  pas- 
sato prossimo  che  serve  pure  pel  passato  e  pel  futuro  sia  stato  ; 
il  passato  contemporaneo,  fossi,  che  serve  pel  presente ,  pel  pas- 
sato e  pel  futuro  ;  il  trapassato  prossimo  che  serve  pur  anche  pel 
passalo  e  pel  futuro.  —  Nelle  voci  del  condizionale  (ottativo) 
così  delle  perchè  vanno  sempre  accoppiate  con  una  proposizione 
condizionale  espressa  o  sottintesa,  e  loro  daremo  due  tempi,  cioè 
il  presente  che  serve  ancora  pel  futuro  ,  sarei ,  il  passato  pros- 
simo che .  può  anche  accennare  al  futuro  sarei  stato.  —  Nelle 
voci  dell'  imperativo  detto  ancora  deprecativo ,  imprecativo,  esor- 
tativo, concessivo  secondo  che  esse  voci  s'.adoprano  all'  espres- 
sione del  comando,  della  preghiera,  dell'imprecazione,  dell'esor- 
tazione, della  concessione,  e  loro  daremo  il  futuro,  sii.  Si  noti , 
che  air  espressione  di  un  comando  più  precìso  e  pili  positivo 
come  quello  delle  leggi  s'  usano  le  voci  del  futuro  rimoto  del 
modo  positivo. 
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Gl'indefiniti  essere,  essendo,  (gerundio)  sono  di  tutti  i  tempi,  ciò 

non  ostante  uniti  con  stato    prendono   esclusivamente  V  idea 

del  passato  ,  e  '1  primo  preceduto  da  essere  per  o   dover  o 

aver  a,  prende  l' idea  del  futuro. 
Ciascun  tempo    ha  sei  voci  ,    eccetto  quello   dell'  imperativo  ecc. 

che  manca  della  prima  perchè*  il  comando,  la  preghiera  ecc. 

non  si  dirige  a  se  stesso,  ma  ad  altri  :  sono  adunque 
Tre  singolari  ,  che  servono  a  nomi  singolari  ,  e    tre  plurali    che 

servono  a  nomi  plurali. 

« 

La  prima  singolare  o  plurale  dicesi  di 
Persona  prima ,  ed  una  serve  air  io  e  l'altra  al  noi. 

La  seconda  singolare  o  plurale  dicesi  di 
Persona  seconda,  e  serve  quella  al  tu  e  questa  al  voi. 

La  terza  singolare  o  plurale  dicesi  di 

Persona  terza  ,  e  serve  quella  al  nome  che  rappresenta  una  cosa 
o  persona  sola,  e  questa  al  nome  o  ai  nomi  che  rappre- 
sentano due  o  più  cose  o  persone. 

Parti  compierti  cntaric  della  proposizione. 

1.°  Oggetto  attributivo  -  (accusativo)  è  la  cosa  o  le   cose  su   cui 

cade  l'azione  del  soggetto   indicata  dall'attributo,  di  cui 

è  parte  integrante.  —  Esso   appartiene  esclusivamente    al 

verbo  oggettivo. 

2.°  Oggetto  relativo  -  la    cosa  o  le    cose  che    sono    in   relazione 

con  altre. 
3.°  Cìrcostanziatore  -  (avverbio)  oggetto  relativo  compendiato  che 
esprime  le  circostanze  di   modo,  di  luogo,  di  tempo  è  di 
quantità. 
L  oggetto  attributivo  è    formato  come    il  soggetto    dal  nome 
solo  o  accompagnato  dal    determinatore   o  dal  pronome  o  dalla 
proposizione  dipendente. 

L'  oggetto  relativo  è  formato   dal  nome  solo    o  accompagnalo 
dal  determinatore  o  dal    pronome  ed  è  sempre  preceduto  ,  po- 
chi casi  eccettuati,  da  un  relatore  da  cui  dipende. 
//  relatore  (preposizione)  è  una  parola    che    segna    le  varie  rela- 
zioni, in  che  si  può  trovare  una  cosa  con  un'  altra,  dicesi 
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Semplice  -  (segnacasi  \  genitivo,  dativo  ,  ablativo)  quando  non  fe 

accoppiato  co"  determinatoti ,  come  di,  ay  da  ecc. 
Determinativo  -  quando  è  accoppiato  co'determinatori,  come  (/e/, 

al,  dal  ecc. 
Il  circoslanziatore  è  formato  o  di  un  relatore,  di  un  nome,  e 
di  un  qualiBcafore  ,  o  di  un  relatore  ,  di  un  determinatone  e  di 
un  nome  compendiati  in  un  solo  vocabolo  ,  come  attentamente  , 
qui,  oggi  ecc.  che  valgono  quanto  dire  in  modo  attento  a* con 
attenzione  -  in  questo  luogo ,  in  questo  giorno.  I 

Specie  del  soggetto. 

1.°  Semplice  -  quello  che  è  di  un  nome  solo  singolare  o  plurale 
io  -  i  padri. 

2.°  Composto  -  quello  che  è  di  due  o  piti  nomi  diversi,  io  e  tu 
-  la  rosa  e  la  viola. 

3.°  Complesso  -  quello  che  è  accompagnato  o  da  un  qualifica- 
tore ,  come  il  buon  fanciullo  o  da  uu  oggetto  relativo  , 
come  il  figlio  di  Pietro,  o  da  uua  proposizione  qualifica- 
tiva, come  V  uomo  ,  che  è  cortese. 

Inoltre  può  essere  , 

1.°  Individuale  -  quando  esprime  uu  solo  individuo,  tu,  Po  ec. 
Ì.Q  Parziale  -  quando   esprime    una  parte    di  un  tutto  :  qualche 

pianta. 
3.°  Universale  -  quando  esprime  il  tutto  :  ogni  uomo. 

Tale  pub  essere  il   soggetto   di  sua  natura  e    tale    pub  essere 
reso  da  determinatori  individuali,  parziali  ed  universali. 

Specie  dell9  attributo 

1.°  Semplice  -  quando  è  d  un  solo  qualificatore  semplice  o  su- 
perlativo, o  d'un  nome  generico  buono  -  uomo. 
2.°  Composto  -  quando  è  di    due  o  più   qualificatori   semplici  o 

superlativi,  lieto  e  scherzevole. 
3.°  Complesso  -  Nelle  seguenti  maniere 

1.°  Quando  è  formato  da  uno  o  più   oggetti  relativi,  in- 
vece di    qualificatori  :   in  questo    caso   h   sottinteso    il 
qualificatore  esistente  -  in  casa,  cioè  esistente  in  casa» 
2.°  Quando   è  formato    da  qualificatori    accompagnati    da 
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oggelli  relativi  o  da  circostanzialori ,  come  perito  nella 
musica  -  ammalato  gravemente. 
5.°  Quando  è  formalo  d'un  nome  generico  accompagnato 
da  qualificatori  o  oggetti  relativi  o  da  proposizioni  qua- 
lificative y    come    uomo  dabbene  -  uomo    di   corte  -  un 
fanciullo  che  e  mollo  ingegnoso. 
A.°  Quando  è  formato  dal  paragone  di  uguaglianza,  o  di 
disuguaglianza  >  o   di    somiglianza  ,    come    tanto  dotto  , 
quanto  buono  -  più  ricco  di  te  -  candido  come  la  neve. 
V  oggetto  attributivo   e   relativo   possono   anch'  essi    essere    nello 
stesso  modo   che  il    soggetto   semplici  ,  composti  ,  com- 
plessi .e  individuali^  parziali  ed  universali. 

♦ 

Proposizione  in  generale. 

La  proposizione  può  essere 

Positiva    1  vera  -  quando  si    afferma  nel    soggetto    un    attributo 

J  che  gli  conviene,  come  la  neve  è  candida. 

J  falsa  -  quando  si    afferma  nel    soggetto  un  attributo 

I  che  non  gli  conviene,  come  la  tigre  è  mansueta. 

vera  -  quando  si    afferma  non  convenire   ai  soggetto 
un  attributo    che    realmente    non  gli   conviene  , 
jy       .       ,  come  il  colubro  non  e  velenoso. 

y  \  falsa  -  quando  si  afferma  non    convenire  al  soggetto 

un  attributo   che  realmente   gli  conviene  ,  come 
la  lepre  non  e  paurosa. 

Intera  -  quando  tutte   le  sue   parli  sono   espresse  ,    come  pochi 

uomini  sono  saggi. 
Elittica  -  quando  alcuna  delle  sue  parti  è    sottintesa  ,    come  po- 

chi  sono  saggi  sottintendi  uomini. 
Compendiosa  -  quando    è  compresa   in  una  parola   o  poco  più  , 

come  i  gridi  di  dolore,  di  gioia  ecc.,  come  ahi!  oh!  ecc. 

che    valgono  o   possono  valere  io   sono    dolente  -  io  sono 

attonito  ecc.  ,  le  parole    di  affermazione    e  di  negazione  , 

come  sì  ,  no  ecc. 
Si  dice  poi  caiisale,  se  esprime  la  causa  per  cui  si  fa  una  cosa: 

non  esco  ,  perchè  piove. 
Finale  -  se  il  fine  :  ti  castigo  9  perche  tu  ti  corregga. 
Comparativa  -  se   esprime    una    comparazione  ,  come  tu  sei  più 

savio  di  me. 
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Esortativa  -  se  un'esortazione,  come  sii  pietoso,  figliuol  mio. 
Imperativa  -  se  un  comando  ,  come  sta  queto. 
Deprecativa  -  se  una  preghiera  •  come  dacci  oggi  il  nostro  pane. 
Imprecativa  -  se  un'  imprecazione  ,  come  pera  la  colpa. 
Permissiva  -  se  una  permissione  ,  come  va  pure  nel  giardino. 
Esclamativa  -  se  un9  esclamazione  ,  come  oh  che  dolore  io  sento! 
Desiderativa  -  se  un  desiderio  ,  come  che  Iddio  m*  aiuti. 
Interrogativa  -  se  una  interrogazione  ,  come  (quante  ore  sono  ? 
Responsiva  -  se  la  risposta  ,  come  sono  le  cinque). 

L'  interrogativa  non  è  propriamente  una  proposizione,  fuorché 
quando  s'  unisce  alla  risposta  ,  imperciocché  in  essa  nulla  s'  af- 
ferma. 

Inoltre  si  dice 

Individuale  -  se  il  suo  soggetto  è  individuale,  come  questa  rosa 

e  passa. 
Parziale  -  se  il  suo  soggetto    è  parziale  ,  come    alcuni   fanciulli 

sono  bugiardi. 
Universale  -  se  il  suo  soggetto    è  universale  ,  come   tutte  queste 

mele  sono  mature. 
Semplice  -  se  il  suo  attributo  è  semplice  ,  come  la  vipera  è  ve- 
lenosa. 
Composta  -  se  il  suo  attributo  è  composto  ,  come  questa  pera  è 

bella  e  buona. 
Complessa  -  se  il  suo   attributo  è  complesso  ,    come  tu  sci  -  in 

casa  -  sofferente  del  lavoro  -  leggermente  ferito  -  un  uomo 

(P  ingegno  ecc. 

Proposizioni  in  specie. 

Principale  -  è  quella  che  nel  concorso  di  due  o  più  proposizioni 

ad  essa  unite  contiene  l' idea  principale. 
Complementaria  -  è  quella  che   s'unisce  alla  principale  per  ren- 
dere piii  compiuto  il  pensiero  in  essa  espresso. 
Principale  -  Alla  sera  vo  a  dormire, 
Complementaria  -  Quando    cade    il  sole  e   si   nasconde 
dietro  a  monti. 

m 

Qualificativa  -  è  quella  che  è  costantemente  preceduta  da  nn 
nome  congiuntivo  e  qualifica  e  determina  il  nome  sog- 
getto od  oggetto  a  che  si  riferisce ,  essa  è 
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Descrittiva  -  quando  non  serve  che  ad  ampliare  il  pen- 

'  siero. 
Necessaria  -  quando  senza  di  essa  intera  od  elillica  non 
si  determinasse  bene  il  soggetto  o  I'  oggetto  di 
che  si  parla  ,  o  la  proposizione  -  principale  re- 
stasse falsa.  Questa  proposizione  equivale  ad  on 
qualificatore. 
lo  amo  i  bambini  -  che  non  sono  capricciosi  -  descrilt. 

Prendi  il  dado  -  che  è  sui  tavolo  1 

Tutte  le  frutte  -  che  sono  in  questo       )  necessarie 
paniere  -  sono  acerbe  > 

Dipendente  -  è  quella  che  dipende  costantemente  dalla  principale 
e  serve  ad  essa  di  soggetto,  se  il  suo  verbo  è  soggettivo, 
e  di  oggetto,  se  il  suo  verbo  è  oggettivo,  equivale  adun- 
que ad  un  nome.  Essa  è 

Positiva  -  quando  in    essa  si  all'erma  cosa  come  reale  , 

usando  le  voci  del  modo  positivo. 
Ipotetica  o  desiderativa  -  quando  in   essa  s'afferma  cosa 
come  possibile  o  come  oggetto  d'  un   desiderio, 
usahdo  delle  voci  del  modo  dipendente  ecc. 

Positive  ih  manifesto  che  tu  i  1 .     .  ìa  me  qiova.chel  „„„ 

se  uomo  da  mente  [  \  l   tu  su  sano         1     ° 

\tutti  sanno  che  tu  {    „  „    (m        (io  desidero  che}  ^„„ 

?    •  \    ogg.    l  1    .      ..  * ,.  /  ogg. 

se  ricco  J      DO     J  ì  tu  su  felice      l    DD 

Condizionale  -  è  quella  che  dipende  da  una  condizione ,  tolta  la 
quale  V  essere  o  V  azione  non  può  più  avere  luogo.  Essa 
dicesi 

Probabile  -  quando  è  espressa  in  modo  da  lasciar  spe- 
ranza che  la  condizione  s'avveri ,  come  verrò,  *c 
potrò  -  o  verrò ,  purché  io  possa. 
Improbabile  -  quando    è  espressa    in   modo    da    lasciar 
poca  o  niuna  speranza  che  la  condizione  si  av- 
veri ,  come  verrei,  se  non  piovesse. 
Tutte  queste  proposizioni  dipendono  da  una  principale  e  for- 
mano con  essa  proposizioni  complesse. 

Incidente  -  è  quella  che  cade  in   mezzo. del   discorso  fra  paren- 
tesi o  due  virgole  come    una  digressione  ,  come  il  sonno 
è  veramente  -  quale  uom  dice  -  parente  detta  morte. 
Le  proposizioni  sono  poi  insieme  unite  dal  congiungitore.  Esso  e 
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Semplice  -  se  congiunge  due  proposizioni,  che  separale  possano 

fare  senso  da  se. 
Sospensivo  -  se  sospende  il    senso  d'  una    delle  proposizioni  che 

unisce. 
Sospensivo-corrispondente  -  se  oltre  di  sospendere  il  senso  d'una 

delle  proposizioni ,  corrisponde  ancora  con  un  altro  con- 

giungitore. 
Il  discorrere  per  tutte   le  voci    del  verbo  ,    accoppiandole   al 
soggetto  ed  all'attributo  in  concordanza  dicesi 

CONIUGAZIONE  PROPOSIZIONALE. 
col  verbo  semplice  essere 

Ne'  tempi  assoluti  del  modo  positivo  con  soggetti  individuali 
di  lor  natura  e  con  attributi  di  qualificatori  semplici. 

PROPOSIZIONI  SEMPLICI-INDIVIDUALI 


Nomi  pers.      prcs.    passato  pross.    rimoto        futuro 

EHagh         f        è     I     e  stai0'a     I    fu         I     sarà        '    Umile' 
Con  soggetti  di  nomi  universali  di  lor  natura. 

saranno     .   docili. 


Costoro      ( 

—  >  sono 


sono  statue    !  furono 


Elleno         ( 

Proposizioni  semplici-individuali 
con  soggetti  resi  individuali  da  determinatovi  individuali  indicativi. 

Il  mio  podere  è  fertile  —  Questa  madre  è  benigna. 

Con  nomi  resi  individuali  da  determinatovi  individuali  vaghi. 
Un  solo  stanzone  è  mondo. 

Agostino  Fecia. 


DELLA'  CONDOTTA  DA  TENERSI  COLLE  BESTIE. 

1.°  Il  giusto  ha  compassione  anche  delle  sue  bestie:  eccellente 
proverbio.  Eppure  quanti  non  riguardano  con  indifferenza  ,  anzi 
pur  con  piacere  1'  atrocità  dei  tormenti  e  della  morte  che  si  dà 
ad  una  bestia ,  non  per  fame,  ma  a  sangue  freddo  e  a  bella  po- 
sta, dal  più  fiero  di  tutti  gli  animali ,  dall'uomo  !  Quanti  non  sì 
prendono  giuoco  della  vita  di  una  di  esse  che  cade  miseramente 
nelle  lor  mani  ,  e  la  martirizzano  in  piìi  guise  per  vedere  come 
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a  lungo  può  essa  vivere  in  convulsione  !  Ànime  così  spietate  ri* 
flettano  che  le  bestie  ci  sono  bensì  destinate  per  servigio  ,  ma 
non  per  crudeli  capricci  ;  che  a  nissuna  creatura  apparitene  il 
diritto  di  trastullarsi  della  vita  di  un9  altra  ;  che  alle  bestie  me- 
desime sono  sensibili  i  dolori  e  gli  strazi  ;  del  pari  che  a  noi 
stessi  ,  e  forse  più  ;  giacche  in  loro  tutta  la  esistenza  fondasi 
sulle  azioni  de'  sensi.  Finalmente  ,  che  la  crudeltà  verso  esseri  ir- 
ragionevoli ed  inermi  ,  et  conduce  a  poco  a  poco  ad  incrudelire 
verso  i  nostri  simili  ragionevoli. 

2.°  Non  si  ascrivano  queste  mie  esclamazioni  ad  una  scipita  e 
soverchia  sensibilità.  —  Io  non  mi  pongo  nel  numero  di  quelle 
animucce  che  non  reggono  alla  vista  del  sangue  ;  che  si  divo- 
rano con  grand'appetilo  e  gusto  le  loro  pernici,  ma  svengono  se 
veggono  a  schiacciar  la  tesla  ad  un  colombo  ;  che  aguzzano  lin- 
gue e  penne  onde  perseguitare  con  veleno  l'amico  e  il  fratello  , 
ma  poi  compassionevoli  verso  una  mosca  le  aprono  la  finestra 
per  ridonarle  la  libertà  ;  che  nel  tempo  più  perverso  mandano 
qua  e  là  tuttodì  senza  bisogno  i  lor  servitori  e  poi  compiangono 
la  passeretla  perchè  vola  senza  ombrella  o  sopravveste  ,  quando 
piove.  Io  sento  diversamente;  e  neppur  tengo  tutti  i  cacciatori 
per  crudeli.  Bisogna  anzi  che  vi  siano  persone  di  tal  professione. 
La  mancanza  di  macellai  ci  costringerebbe  a  vivere  unicamente  di 
vegetabili.  Io  desidero  solo  che  non  si  martirizzino  le  bestie  senza 
uno  scopo  giusto  o  un  vantaggio  e  che  non  si  cerchi  diletto  nel 
guerreggiare  in  disuguaglianza  di  forze  con  creature  inermi. 

5.°  Non  ho  mai  compreso  qual  piacere  ritraggasi  dall'  impri- 
gionare animali  nelle  gabbie.  La  vista  di  un  essere  vivente  nella 
impotenza  di  sviluppare  e  di  usare  le  sue  forze  naturali  diletterà 
mai  un  uomo  ragionevole  ?  Perciò  avverto  chiunque  mi  volesse 
regalare  un  bell'uccello  ingabbiato;  che  l'unico  mio  piacere  con- 
sisterà neir  aprirne  la  gabbia  ,  e  lasciar  volar  via  la  povera  be- 
stiuola  da  quella  schiavitù. 

4.°  Ancor  più  assurda  mi  sembra  la  compiacenza  di  taluni  per 
un  uccello  costretto  a  dimenticare  il  suo  bel  canto  naturale , 
onde  ripetere  dalla  matina.  alla  sera  quello  di  una  miserabile 
arietta  ;  ovvero  per  un  cane  istruito  a  fare  una  riverenza,  come 
un  maestro  da  ballo,  e  dinotar  ad  un  cenno  del  padrone  quante 
avvenenti  ragazze  si  trovino  tra  la  brigata. 
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5.°  Al  par  di  coloro  che  esercitano  delle  crudeltà  sulle  be- 
stie, meritano  biasimo  quelli  che  le  trattano  come  nomini.  Certe 
donne  accarezzano  i  gatti  più  teneramente  che  i  loro  mariti  ; 
certi  giovani  nutrono  per  loro  cavalli  più  forte  premura  che  non 
pei  loro  zii  ;  certi  altri  dimostrano  pei  loro  cani  maggior  atten- 
zione ed  indulgenza  che  per  gli  amici.  È  inoltre  irragionevole  una 
differenza  di   riguardo  per   alcuni  animali    piuttostochè  per  altri. 

Kaigge. 


<><i 


EDUCAZIONE  DELLA  DONNA 

IL    LIBRO    DELLA    MADRE   DI    FAMIGLIA 

CAPO    III. 

LA  MADRE   DEBB*  ESSERE   ELLA   L' EDUCATRICE   E  L' 1NSTITUTR1CE 

DE1  SUOI  FIGLIUOLI. 

LXXXIV.  Si  dice  che  il  ballo  è  cosa  assai  utile  alle  giovani  per  la 
loro  salute  ;  io  il  credo  ,  se  moderato  e  fuori  di  pericoli  ,  cioè  fuori 
di  quelle  occasioni  nelle  quali  si  eccitano  forti  passioni  e  cattive.  Dissi 
io  il  credo,  perchè  lalun  lo  dice  ;  e  il  ballare  è  naturale  e  tanto  caro 
alle  giovani.  Nel  mondo  tutti  i  popoli  amano  la  danza.  Gli  esercizi  gin- 
nastici sono  molto  raccomandati  e  può  essere  che  il  ballo  sia  uno  di 
questi  esercizi  utilissimi.  Tuttavia  io  amerei  vedere  altri  esercizi  ginna- 
stici che  questo  per  le  giovani  ;  quelli  per  esempio  che  il  signor  R. 
Obermann  insegna  a  Torino  (  V.  Letture  di  Famiglia  4845  p.  206  ).  Quel 
che  dice  il  sig.  Vincenzo  Trova  nel  n.  25  di  questo  giornale,  annoi.  , 
.  pag.  413  ecc.  è  anche  degno  di  considerazione. 

LXXXV  La  potenza  che  voi  avete ,  o  signorine,  se  la  rivolgeste  un 
po'  tutta  a  fare  quel  gran  bene  che  per  voi  si  può,  quanto  sareste  fe- 
lici voi  e  i  vostri  figliuoli,  quando  avrete  la  cara  dignità  di  madri  ! 

LXXXVI  Verrà  un  dì  che  voi  avrete  ad  insegnare  a' vostri  figliuoli  e 
alle  vostre  figliuole  che  il  ballo  in  certi  casi  è  cattito  ;  e  se  voi  ve  ne 
teneste  sempre  lontane  quand'  eravate  ragazze,  la  vostra  parola  sarà  effi- 
cace e  potentissima.  —  Per  dimostrare  Y  efficacia  deir  esempio  ncir  am- 
monire e  dirigere,  si  trova  nelle  vite  decanti  Padri,  parlandosi  di  s.  Gio- 
vanni Battista  :  Quel  che  predicava  egli,  l aveva  prima  fallo  per  sé.  Cre- 
detemi, un  di  verrà  che  conoscerete  i  danni  del  ballo  fisici  e  morali, 

LXXXVH.  La  voslra  condotta  durante  il  tempo  della  vostra  gioventù  , 
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gli  studi  a  cui  attendete  in  tale  età ,  i  pensieri  e  le  azioni  vostre  che 
nella  gioventù  vostra  avrete  ,  saranno  la  più  bella  lezione  pe'  vostri  fi- 
gliuoli e  per  le  vostre  figliuole.  Voi  fate  già  del  bene  a1  vostri  figliuoli , 
prima  chV nascano.  E  così  nell'ordine,  nelle  mire  di  Dio,  in  tutto,  debbe 
essere.  Siate  previdenti  e  magnanime  come  il  vostro  cuor  ben  fatto  e 
la  vostra  mente  illuminata  e  sana  vi  dettano.  V  abnegazione  è  V  essenza 
della  virtù.  Solo  per  quest'abnegazione  sarete  condotte  al  punto  d'  essere 
spose  e  madri  felici. 

LXXXVUI.  Ci  vuol  già  mollo  per  contenere  l'orgoglio  e  la  sensualità  che 
sono  i  due  gran  nemici  della  nostra  felicità ,  e  certi  libri  e  canzoni  non 
fanno  altro  che  eccitarli  vie  maggiormente.  L'  Evangelio  ,  la  Bibbia ,  il 
Concilio  di  Trento  ,  il  Catechismo  di  questo  Concilio  ,  l' Imitazione  di 
Cristo,  le  opere  del  Manzoni,  del  Pellico  ,  di  Dante,  del  conte  di  Slolberg. 
sono  schierali  alla  parte  oppòsta  per  darci  e  serbarci  la  felicità ,  se  noi  ci 
arrotiamo  con  loro  e  combattiamo  da  forti  e  tremendi  incessantemeble  sollo 
i  loro  vessilli.  La  madre  vera  poi  è  un  capitano  invillo  e  terribile  per 
difendere  la  felicità  dell'umana  famiglia  intera  e  de'  singoli  individui  :  la 
è  un'egida  divina. 

LXXXIX.  Non  bisogna  guardare  il  mondo  in  massa ,  ma  coltivare  i 
singoli  individui  ;  e  i  singoli  individui  si  possono  educare  e  coltivar  bene 
dalle  sole  madri  vere.  E  fintanto  che  non  avremo  madri  vere  non  si  speri 
felicità  e  pace  sulla  terra.  E  le  ragazze  cbe  si  preparano  fortemente  ad 
essere  madri  vere,  cominceranno  a  godere  felicità  e  pace.  Esse  sole  e 
nessun  altri  ;  perchè  Iddio  premia  tal  loro  virtù  anticipatamente. 

XC.  Le  grandi  teoriche  date  da  alcuni  sommi  personaggi  per  dar  la 
felicità  e  la  pace  alla  famiglia  umana  ,  credendo  questi  che  tal  felicità  e 
pace  possa  scaturire  dalla  formazione  di  nuovi  regni ,  non  sono  ancora  il 
vero  mezzo  di  dare  tal  pace  e  felicità  ;  il  solo  vero  mezzo  per  riuscir 
efficacemente  e  il  più  presto  possibile  in  cosa  tanlo  necessaria ,  si  è  che 
ciascuna  madre  sia  atta  ad  educare  e  istruire  bene  i  propri  figliuoli,  e 
che  il  governo,  qualunque  ei  sia,  promuova  questo  ed  apra  scuole  inte- 
ramente tanle  e  come  debbon  essere. 

XCI.  Una  ragazza  ,  una  donna  bella  ha  mille  tentazioni  e  pericoli  at- 
torno continuamente  ;  ma  se  ella  è  alta,  ossia  predisposta  con  forti  pen- 
sieri e  sensi  alti  e  puri  e  con  principii  fondamentali  veri,  ella  sta  riti- 
rata, essa  difendesi  per  tal  modo  sicuramente  da  ogni  pericolo.  E  i  gio- 
vani dabbene  e  che  soli  possano  far  la  sua  felicità  la  cercano  e  la  di- 
mandano per  loro  compagna  indivisibile.  Ma  quella  la  quale  va  cercando 
di  far  amori  con  quanti  può  per  guadagnarne  uno  a  sposarla ,  sarà  iafc 
lice ,  o  almeno  sarà  ben  difficile  che  sia  felice  :  Non  si  debbon  far  mal* 
acciocché  vengan  beni.  Ben  dimostrò  la  conlessa  Rémusal  la  mostruosità 
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di  uoa  donna  bella,  ma  senza  bellezza  morale  :  se  la  bellezza  morale  non 
è  uguale  almeno  alla  bellezza  corporale,  la  donna  resta  un  mostro. 

XCII.  Ho  parlalo  del  ballo  ;  parlo  ancora  delie  canzoni.  Queste  can- 
zoni sono  lotte  cattive.  /  discarri  cattivi  corrompono  i  buoni  costumi ,  dice 
s.  Paolo  ;  pensiamo  poi  che  cosa  faranno  le  canzoni  che  sì  dolcemente 
influiscono  nell'  animo  !  Poeti  del  senso  e  non  dell'  intelletto  ;  poeti  per 
conseguenza  di  grave  danno  ,  benché  melato  e  piacente.  Oh  quanto  sa- 
rebbe bello  che  le  giovani  con  le  loro  care  voci  cantassero  le  belle 
poesie  del  Manzoni  e  del  Pellico  con  grazia  I  Mentre  apprenderebbero 
le  alle  cose  che  esse  contengono  ,  terrebbero  in  soggezione  cara  lutti 
ed  arricchirebbero  così  la  mente  loro  ,  e  ingentilirebbero  vie  maggior* 
mente  l'animo  loro  di  bella  lingua  e  d'alti  sensi  ed  affetti. 

XCIII.  11  più  bello  si  è  mandare  a  memoria  e  cantar  quegli  inni  che 
insieme  colla  sublimità  del  pensiero  e  dell1  affetto  hanno  lingua  e  stile 
puliti  e  proprìi  ;  e  non  quelle  scipitezze  che  paiono  suscitar  l'affetto ,  ma 
che  suscitano  solo  il  senso  e  la  dissipazione  della  mente  e  la  corruzione 
del  cuore.  Tenete  nello  il  vostro  labbro  da  tali  canzoni  ,  o  signorine  di 
cuor  gentile  !  Anche  quel  che  si  pecca  colle  parole  senza  badarci  tanto  , 
sarà  castigalo  dalla  giustizia  di  Dio.  Da  ogni  parola  non  sana  anche  nasce 
un  lomento,  una  pena. 

XC1V.  E  se  non  credete  questa  giuslitia  invisibile  ed  inesorabile ,  che  la 
religione  c'insegna  ,  se  non  prestate  fede  a  quell'  inferno  die  pur  comincia 
sulla  terra  nel  cuor  de  colpevoli  ,  dovreste  almeno  paventare  %  decreti  di 
quella  ragione  divina  che  si  esercita  nel  tempo ,  e  fa  uscir  dai  misfatti 
medesimi  f  incendio  che  li  divora. 

XCV.  Una  parola  creò  il  mondo  —  una  parola  uccide  un'anima.  —  Chi 
non  peeca  colla  lingua  è  salvo  ;  la  bocca  parla  secondo  l' abbondanza  del 
cuore  ;  e  se  il  cuore  è  buono,  ma  veramente  buono,  ogni  parola  è  buona 
di  necessità. 

XCVI.  Che  beli'  opera  farebbe  una  giovane  la  quale  cantasse  con  la 
sua  cara  voce  l'inno  della  Pentecoste  del  Manzoni  !  e  non  pur  la  Pente- 
coste ;  ma  e  tulli  i  suoi  inni  ;  e  non  pure  i  sacri  ;  ma  e  quello  dove  ci 
dipinge  la  morte  della  regina  Ermengarda  che  spira  in  un  giardino  cinta 
da  sanie  vergini  !  Che  freschezza  d' idee  ,  che  sublimità  e  grandezza  in 
questi  inni  !  E  là  ragazza  che  caotasse  bene  tali  versi ,  quando  sarà  poi 
madre  continuando  a  cantarli  e  forse  ancor  più  sentitamente,  che  bello 
effetto  produrranno  nell'animo  de*  figliuoli  e  delle  figliuole  sue  e  di  quanti 
a  cui  giungerà  la  cara  voce  di  lei  !  I  figliuoli  conosceranno  di  che  su- 
blimi cose  nudriva  la  sua  mente  la  madre  loro  e  dipenderanno  da  lei  e 
l'adoreranno  ;  e  1  consorte  Tornerà  di  lodi  nel  cuor  suo  pieno  di  gioia.  — 
preparatevi,  o  gioyanvUe  di  allo  sentire,  ad  avere  que'mezzi  tutti  che  vi 


416 
condurranno  alla  felicità ,  alla   pace.  —  Il  canto  è  un'  aura  di  vita ,  se 
santo  ;  è  un'aere  mortifero,  se  cattivo.  E  il  canto  santo  s' intreccia  divi- 
namente nella  educazione  ed  insti luzione  gentile,  accurata,  robusta. 

XCV1I.  Lingua ,  musica ,  disegno  ,  ginnastica  ben  appresi  danno  la 
compita  educazione  ;  e  1'  operosità  nel  fare  il  maggior  bene  che  si  può 
su  questa  terra  e  per  noi  e  per  gli  altri ,  dà  la  felicità  e  la  gloria 
vera. 

XCVI1I.  Qui  cominciamo  a  parlare  della  lingua  ;  cbè  di  questa  sola 
noi  possiamo  trattare. 

XCIX.  Io  insegno  volentieri  a  coloro  che  intendono  e  che  s*  ado- 
prano  in  tutti  i  modi  d' imparare  e  corrispondere  alle  cure  e  solleci- 
tudini che  si  hanno  per  loro  ;  perchè  coloro  che  intendono  e  lavorano, 
apprezzano  l' insegnamento  e  fanno  il  loro  dovere. 

C.  I  vicendevoli  doveri  del  maestro  e  dello  scolaro  sono  intenden 
t  uno  a  giovare,  V altro  a  far  profitto,  dice  il  cardinal  Bona.  Nelle  quali 
parole  quantunque  tutto  sia  dello  ,  io  vi  aggiungerò  tuttavia  solo  per 
serbar  intatta  l'innocenza  e  divenir  virtuoso. 

CI.  Che  dolce  cosa  è  la  lezione  per  me  !  quando  lì  tranquillo  vedo 
tutto  preparato  e  pronto  :  odo  recitar  con  tutta  la  grazia  possibile  ed 
appena  immaginabile  quelle  lezioni  ,  non  così  facili  ,  ma  rese  belle  e 
care  da  una  pronuncia  distinta  e  delicata  e  con  un  modo  veniente  pro- 
prio da  un  cuore  che  teme  di  non  far  abbastanza  mai ,  ma  che  ap- 
punto per  questo  fa  lutto  ;  vedo  quelle  pagine  cosi  accuratamente  e 
bene  scritte  ;  que'Iavori  elaborati,  scritti  con  verità  e  alleilo  ! 

CU.  Nelle  scuole  queste  cose  non  si  fanno.  Ah  !  se  nelle  scuole  pei 
giovani  ci  fosse  anche  quella  delicatezza  nell'adempiere  il  dovere  !  — 
La  tranquillità  domestica  è  pure  una  bella  cosa  I  quando  vi  si  trovano 
anime  buone  che  ne  usan  bene  ;  ma  l'usarne  bene  è  appunto  quello 
che  produce  e  conserva  cosi  bella  tranquillila.  £  un  melodo  perfetto 
iteli'  insegnare  e  questo  melodo  universale  in  tutte  le  famiglie  mette- 
rebbe un'armonia  così  bella  in  tutta  una  città,  una  provincia ,  in  una 
nazione  intera,  che  la  terra  diverrebbe  un  paradiso.  E  voi ,  o  madri , 
potreste  anche  fare  che  tale  delicatezza  nell'adempiere  il  loro  dovere 
fosse  anche  nelle  scuole  pe'  giovani  ;  voi  sole  ciò  potete  ;  e  là  dove 
il  L  amar  li  ne  dice  che  di  qui  a  venti  anni  avremo  sulla  terra  un  Eden, 
io  interpreto  che  ciò  sia  se  le  madri  faranno  il  loro  dovere,  cioè  se 
le  figliuole  saranno  educate  ad  esser  vere   madri   e  tali  saranno. 

Seb.  Canavesio. 
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INAUGURAZIONE 

DELLA   SCUOLA    DI   METODO    l.>    CASALE 

discorso  del  prof.  Domenico  Berti 

Lunedì  2  <f  agosto  fu  solenne  a  Casale  1'  inaugurazione  della 
scuola  di  Metodo.  L'  ansietà  era  grande  ,  perchè  vivo  ne  era  il 
desiderio  in  lutti  i  buoni  e  si  anelava  a  quell'ora  che  finalmente 
giungeva  7  in  cui  fosse  chiaro,  quanto  pio  e  grande  sia  1'  ufficio 
dell'  insegnare  e  quanto  grandemente  errassero  coloro  che  per 
giudicare  dei  vantaggi  dell'istruzione  e  del  merito  di  chi  la  dà, 
pigliano  argomento  dal  poco  o  triste  frutto  che  si  ricava  dal 
cattivo  modo  di  darla. 

A  rettificare  ogni  falso  giudizio  ,  a  radere  ogni  sospetto  dall' 
animo  di  alcuni  in  cui  era  entrata  alcuna  ripugnanza  a  sedere 
discepoli  ,  quando  già  da  un  pezzo  erano  solili  a  farla  da  mae- 
stri ;  a  far  conoscere  tutti  i  vantaggi  della  nuova  istituzione  con- 
corsero mirabilmente  le  grandi  qualità  d'ingegno  e  di  cuore. che 
adornano  il  professore  Domenico  Berti.  Una  mente  lucidissima  e 
veramente  inventiva,  capace  di  salire  alle  più  lontane  cause  delle 
cose  e  discendere  alle  più  remote  conseguenze  ,  un  fare  mode- 
sto ,  ma  sicuro  e  franco,  un  porgere  animato  e  caldo  ,  un'  elo- 
quenza viva,  colorala,  splendida  ,  persuasiva,  fecero  conoscere  a 
chiunque  ebbe  ad  udirlo  ,  quanto  fosse  da  aspettare  da  un  gio- 
vane sì  ricco  di  cognizioni  e  si  potente  d' ingegno. 
'  Fu  piena  V  ampia  sala  di  uditori  bramosi  ed  intenti.  I  perso- 
naggi più  autorevoli ,  il  fiore  della  città  erano  accorsi  ad  udirlo 
e  T  evento  superò  1'  aspettazione  che  pure  era  grandissima  ;  ne 
più  alcuno  ora  dubita  di  asserir  francamente  che  il  professore 
Berti  sia  serbato  ad    alti  destini. 

Aveva  scelto  a  trattare  dell'  istruzione  ,  del  modo  di  darla  e 
di  chi  la  dà ,  cioè  del  maestro  ;  e  le  sue  idee  procedettero  con 
ordine  sì  severo  di  logica  e  il  suo  dire  fu  così  sentenzioso  e 
persuasivo  che,  mentre  egli  satisfece  a  tutte  le  parti  di  un  vero 
dicitore  ,  offerse  nello  stesso  tempo  un  perfetto  modello  di  vera 
arte  metodica.  Alle  ultime  parole  risvegliaronsi  le  sinfonie  musi- 
cali ,   gli   applausi    scoppiarono  ;  ma  era   manifesta   sui  volti  la 
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sensazione  profonda  che  i  onori  degli  ascollanti  avevano  provato 
a  ndire  cose  tolte  sì   veramente  dalla  cognizione  de9  tempi  pre- 
senti, e  profferte  in  un  modo  sì  lontano  dalle    esagerazioni  im- 
rooderale  degli  uni  e  dalla  panrosa  prudenza  degli  altri. 

Nacque  tosto  in  tutti  il  desiderio  di  veder  pubblicato  per  le 
slampe  quello  stupendo  discorso,  e  grande  è  il  numero  di  coloro 
che*  vollero  associarsi  per  coprire  le  spese  ,  affinchè  il  frutto 
che  se  ne  ricaverebbe  andasse  intero  al  benefizio  degli  asili  di 
carità  e  d'  infanzia. 

Il  Berti  forma  adesso  l'ammirazione  e  I'  amore  non  solo  dei 
maestri  che  si  trovarono  in  numero  di  60  ,  ma  di  tatti.  Ed  è 
cosa  notevole  1'  ardore  che  mostrano  molti  padri  di  intervenire 
alle  lezioni ,  di  sedere  coi  maestri  in  qualità  di  discepoli ,  onde 
portare  nel  seno  delle  famiglie  e  della  società  quel  metodo  sag- 
gio di  educare  che  ora  s' introduce  nelle  scuole  ,  persuasi  che 
l'educazione  non  sarà  piena  e  perfetta  finché  tra  scuola,  famiglia 
e  società  non  regni  armonia  ed  accordo  perfetto. 

Così  germoglieranno  quei  semi  di  vera  e  sana  dottrina  che  il 
professore  Berti  pone  in  cuori  disposti  a  riceverla  e  la  gratitu- 
dine nostra  sarà  tanto  grande  per  lui  quanto  è  vivo  l'affetto. 

Mirabile  a  vedere  in  un  giovane  di  sì  pochi  anni  la  sapienza 
matura  del  vecchio  e  trattare  egli  la  scienza  e  1'  arte  dell'  edu- 
care in  un  modo  che  né  l'esperienza  di  lunghi  anni ,  né  l' inge- 
gno di  molti  non  hanno  finora  saputo  trovare  compiutamente. 
E  perché  niuno  dubiti,  quanto  io  dico  sia  suggerito  dal  sovver- 
chio  affetto  che  io  nutra  pel  professore  Berti,  aggiungo  che  non 
é  il  solo  discorso  di  prolusione  che  mi  facesse  concepire  di  lai 
sì  alte  speranze,  ma  il  conoscerlo  da  un  pezzo  e  l'averne  diretti 
per  due  anni  gli  studii  dell'eloquenza  quando  già  dava  manifesti 
indizii  dell'  altezza  a  cui  sarebbe  salito.  In  pochi  interviene  di 
vedere  una  volontà  tanto  operosa  ed  armonizzante  colla  potenza 
dell'  intelletto.  I  suoi  pensieri  intorno  all'  educazione  ed  all'  arte 
metodica  ,  quando  saran  fatti  di  pubblica  ragione  convinceranno 
della  verità  di  cui  tutti  a  Casale  già  siam  persuasi.  Basti  ora  il 
dire  che  forse  niuno  nell'insegnare  ha  saputo  meglio  di  lui  mét- 
tere in  pratica  quelle  leggi  metodiche  che  va  insegnando.  Per- 
suadono i  consigli  quando  chi  gli  dà  é  primo  ad  eseguirli. 

Ma  per  giovare  al  Pubblico  io  credo  necessario  il  toecare  pia 
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particolarmente  le  cose  trattate  e  svolte  in  quel  discorso  di  pro- 
lusione il  quale ,  toltane  la  forma  quale  conveniva   alla  solennità 
dell'occasione,  si  risolve  in  una  prima  ed  importantissima  lezione 
di  scienza  e  d'arte  metodica. 

Trattandosi  di  una  istituzione  nuova  tra  noi,  fu  pensiero  lode- 
vole di  mostrarne  da  prima  la  vera  ed  inlima  natura ,  affinchè 
vistane  la  causa,  l'essenza,  lo  scopo,  i  mezzi,  se  ne  rendesse  palese 
rutilila  e  l'importanza.  Le  speranze  e  i  timori ,  1'  avventatezza  e 
la  circospezione  sono  cosi  stemperate  ed  esagerate  ai  nostri 
tempi  che  ,  chi  piglia  a  discorrere  dell'  educazione  elementare  , 
non  troverebbe  fede  e  non  farebbe  opera  vantaggiosa  ,  se  non 
mirasse  prima  a  troncare  il  soverchio  che  è  nelle  opinioni  de- 
gli uomini.  Gli  affetti  degli  uni  che  hanno  per  guida  la  passione, 
la  ragione  degli  altri  che  non  è  mai  stimolo  ad  operare,  si  op- 
pongono egualmente  a  un  vero  metodo  d'insegnamento.  Epperciò 
postosi  il  Berti  tra  la  improvvida  e  cieca  fidanza  di  alcuni  e  la 
prudenza  paurosa  e  codarda  di  altri  ,  prese  a  svelare  e  i  mali 
nostri  reali  e  mostrare  i  veri  beni  sperabili  da  un  migliore  me- 
todo d' insegnare.  Ma  poiché  il  sapere  medesimo  trovò  de'  ne- 
mici, qualunque  pur  fosse  il  modo  di  communicarlo,  dovette  par- 
lare 1.°  dell'istruzione,  2.°  del  modo  di  darla  ,  al  che  aggiunse 
per  3.°  del  maestro  o  di  chi  la  dà. 

E  prima  dell'istruzione,  della  quale  amici  e  nemici  ne  presero 
le  accuse  e  le  difese  ,  mostra  come  non  sapendo  ben  porre  e 
determinare  la  questione ,  s'  aggirassero  senza  intendersi  gli  uni 
gli  altri  in  due  questioni  diverse  e  tutte  due  le  parti  avessero 
le  loro  ragioni  e  i  loro  torti.  Che  l' ignoranza  non  potrà  mai 
essere  educatrice,  perchè  educare  vuol  dire  perfezionare,  e  niuna 
perfezione  è  conciliabile  coli'  ignoranza  ,  e  V  istruzione  che  è 
bensì  il  primo  elemento  e  principio  d'  educazione  ,  ma  non  il 
solo,  non  potrà  essere  tutrice  fedele  dell'ordine  pubblico,  quando 
non  sia  diretta  al  suo  fine  e  l'intelletto  non  armonizzi  colle  altre 
due  facoltà  del  sentire  e  del  volere.  Quanto  ai  fautori  dell'igno- 
ranza non  possono  essi  negare  che  1'  uomo  ha  dei  doveri  da 
compiere  religiosi  e  civili ,  doveri  a  cui  niuno  che  gli  ignori 
potrà  mai  soddisfare.  Sono  dunque  essi  costretti  ad  ammettere 
una  scienza  ,  la  scienza  dei  doveri  che  è  quanto  a  dire  :  che 
l'uomo  deve  sapere  quanto  è  utile  e  necessario  sapere. 
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Ma  se  1'  ignoranza  è  dannosa  ,  V  istruzione  ha  i  suoi  pencoli- 
li conoscere  e  sapere  precedono  le  azioni  senza  però  che  que- 
sle  procedano  sempre  e  necessariamente  da  quelle.  E  bene  il 
sapere  ,  ma  è  necessario  1'  operar  bene.  Le  cognizioni  senza  le 
buone  opere  sono  cosa  morta  ,  che  altro  è  essere  galani9  uomini 
di  dottrina,  dice  il  Berti,  altro  è  l'essere  galant'  uomini  di  fatto, 
e  se  l'istruzione  non  fosse  tale  da  eccitare  e  ben  dirigere  le  po- 
tenze dell'  uomo  ,  sarebbe  un'istruzione  passiva  ed  o  rimarrebbe 
arida  e  infruttuosa  o  si  verificherebbero  le  accuse  di  sovverti- 
trice dell'  ordine  pubblico  e  sociale.  Ma  ciò  che  costoro  dove- 
vano intendere-  della  cattiva  istruzione,  il  dissero  della  istruzione 
in  generale  ed  accusarono  V  educazione  ,  quando  avrebbero  do- 
vuto rivolgersi  contro  il  cattivo  modo  di  darla.  Onde  conchiuse 
contro  gli  uni  e  gli  altri  u  che  è  buono  ignorare  tutto  quello 
»  che  non  è  utile  o  necessario  sapere,  ed  è  buono  sapere  tutto 
»  quello  che  sarebbe  dannoso  di  moralmente  ed  economicamente 
»  ignorare.  » 

Confermò  la  sua  sentenza  il  Berti  recando  1'  esempio  del  me- 
todo di  Bell  e  Lancaster,  metodo  per  se  stesso  quale  era  stato 
trasportato  in  Italia  da  Gonfalonieri  e  Porro,  nato  fatto  per  ispe- 
gnere  o  sterilire  gli  ingegni,  il  quale  pure  destò  nei  timidi  tanta 
paura  da  farlo  sbandire  come  sovvertitore  dell'  ordine  pubblico  ; 
e  io  sarebbe  stato  ,  perchè  mancava  del  vero  elemento  operoso 
e  del  principio  d'  armonia  tra  le  facoltà  umane  ed  era  contrario 
a  quel  progresso  e  perfezionamento  ,  gli  elementi  del  quale  si 
trovano  nel  saggio  metodo  proposto  dal  Magistrato  della  Ri- 
forma. Non  toccava  adunque  ai  fautori  dell'  ignoranza  di  levarsi 
contro  un  metodo  così  acconcio  a  proteggerla  ;  «  ma  sono  de- 
»  gli  animi  che  vorrebbero  essere  più  provvidi  della  Provvi- 
»  denza  stessa  e  temerebbero  di  G.  C  medesimo,  se  per  tratto 
»  di  bontà  ineffabile  tornasse  in  terra  a  predicar  1'  Evangelo.  » 

Confutate  alcune  altre  difficoltà  prese  da  computi  e  da  stati- 
stiche ,  e  notata  la  condizione  speciale  in  cui  trovasi  la  genera- 
zione presente,  che,  quando  era  bambina  ,  ebbe  ad  udire  più  il 
rimbombo  del  cannone  che  la  voce  del  maestro,  pel  volere  pre- 
potente di  Colui  che  meglio  amava  di  comandare  che  di  istruire» 
era  al  Berti  schiusa  la  via  a  dire  del  modo  di  communicare  le 
cognizioni  per  renderle  veramente  educative,  o,  com'egli  saggia- 
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mente  s'  esprime  ,  traducibili  in  pratica  ;  e  Tenne  a  profferire  la 
parola  di  Metodo,  tanto  innocua  ed  antica,  quanto  era  stata  per 
molti  nuova  ed  abborrita. 

Le  cose  dette  e  svolte  in  questa  parte  del  suo  discorso  si 
raggirarono  intorno  al  seguente  argomento.  —  Istruire  vuol  dire 
communicare  una  serie  organica  d'  idee  relative  ad  un  unico 
oggetto  ;  queste  idee  debbono  essere  naturalmente  ordinate  fra 
loro  ;  e  perchè  l'insegnamento  proceda  secondo  la  naturale  dis- 
posizione delle  idee  ,  ci  vogliono  alcune  regole  e  norme  ;  la 
somma  o  il  complesso  di  queste  regole  e  norme  formano  ap- 
punto quel  tesoro  di  dottrina  di  cui  si  fondano  i  principi!  del 
bene  insegnare  e  che  fu  detta  scienza  del  Metodo  o  Metodica  , 
prìncipii  che  tradotti  in  pratica  per  regolare  gli  uffizi  e  le  azioni 
umane  formano  l'arte  del  Metodo  o  arte  Metodica  ;  jyincipii  dei 
quali  noi  portiamo  i  germi  nel  cuore  e  che  non  sarebbero  mai 
stati  o  disconosciuti  o  dimenticati,  se  e  le  passioni  non  avessero 
acciecate  le  menti,  e  vecchi  pregiudizi  non  avessero  tenuto  nella 
via  della  falsa  e  cieca  imitazione  gli  uomini  resi  incapaci  a  fare 
buon  uso  delle  loro  facoltà  naturali. 

Di  fatto,  se  noi  interroghiamo  la  ragione,  risalendo  di  cosa  in 
cosa  giungiamo  a  scoprire  una  legge  unica  e  suprema,  principio 
e  cagione  di  tutte  le  altre,  la  quale  si  risolve  nella  tanto  trita  , 
quanto  irrepugnabile  sentenza  che  neW  istruire  si  deve  procedere 
dal  noto  alV  ignoto.  Principio  uno  in  se  stesso  ,  ma  vario  come 
sono  varie  le  cose  note  donde  possiamo  prendere  le  mosse  nello 
insegnare. 

Parrà  egli  strano  a  molti  che  un  principio  sì  vero,  sì  immuta- 
bile, sì  evidente  potesse  poi  nella  pratica  essere  dimenticato,  e 
nascerà  il  desiderio  di  sapere  quale  fatto  venisse  a  scuotere 
il  sonno  delle  menti  e  ricondurle  sulla  via  del  vero  e  naturale 
modo  d'istruire?  Il  Berti  non  mancò  né  anche  a  questo,  e  quel 
fatto  che  noi  cerchiamo  egli  il  trova  nell'opera  generosa  con  cui 
alcuni  tentarono  di  rigenerare  i  sordo-muti.  Quei  generosi  s'av- 
videro che  niuna  via  tenuta  dai  parlanti  era  acconcia  air  uopo  ; 
perchè  la  privazione  de'  due  sensi  precipui  pel  reciproco  com- 
mercio delle  idee  rendeva  inutile  ogni  mezzo  irrazionale  e  mec- 
canico ,  e  fu  forza  abbracciare  il  procedere  razionale  dello  spi- 
rito umano    quale  lo  detta  il  buon  senso  che  allora  ,  almeno  in 
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questo,  non  era  il  senso   cornane.  Strana  cosa  che  toccasse  per 
istruire  i  sordo-muti  imparar  prima  da  loro  stessi  il  modo  natu- 
rale e  di  pensare  e  di  ragionare  ! 

Col  rendersi  materiale  e  disordinata  1'  istruzione  s'  era  pare 
isterilita  d'affetto,  e  cosi  Tenne  la  scuola  priva  di  uno  dei  mezzi 
piii  polenti  ed  efficaci  di  istruzione.  Ma  l'esagerazione  dei  beni  e 
dei  mali,  perniciosa  sempre,  come  nocque  all'intelletto,  così  eoe* 
que  al  cuore  e  contro  molti  che  volevano  fare  dell'  nomo  uno 
scheletro  arido  e  nudo  ,  stettero  molli  altri  che  lo  disossavano 
affatto.  Neil'  uno  e  nelP  altro  caso  voi  non  trovate  pia  V  uomo. 
Che  l'affetto  sia  un  mezzo  potente  di  educazione  lo  dice  la  na- 
tura, lo  conferma  l'esperienza  di  molti  e  l'esempio  della  madre. 
Dunque  perchè  combatterlo?  Ma  che  un  affetto  cieco  e  stempe- 
rato sgagUardisca  gli  animi  e  tolga  ogni  vigoria  e  potenza  e 
renda  disutili  nelle  occorrenze  della  vita  ove  si  ha  a  lottare  con* 
tro  a  tanti  ostacoli,  tanto  da  operare ,  non  è  men  vero.  Dunque 
perchè  o  tutta  fidare  all'affetto  l' opera  della  educazione  ,  o  im- 
poverirla di  un  mezzo  tanto  potente  ?  Le  azioni  più  generose  e 
grandi  sono  suggerite  da  ben  regolato  affetto  ,  non  da  quel!'  af- 
fetto che  sviato  dalla  ragione  svigorisce  ed  uccide  i  cuori. 

Era  questa  1'  occasione  di  accennare  i  gravissimi  danni  di  una 
cattiva  maniera  di  istruire,  e  al  Berli  non  parve  di  potere  al* 
tronde  derivare  quell'indifferenza,  quella  fiacchezza,  quello  scetti- 
cismo religioso  che  è  la  peste  de'cuóri.  E  i  tipi  del  paganesimo 
che  sono  tuttavia  offerti  come  modelli  nelle  scuole,  avrebbero  a 
quest'  ora  fatta  la  società  tutta  pagana,  se  l' insegnamento  avesse 
sortito  i  suoi  effetti.  Dalle  quali  cose  risulta  evidente  la  neces- 
sità di  intraprendere  una  maniera  razionale  e  conforme  a  natura. 

Cosi  mostrata  la  necessità  dell'  istruzione  e  di  un  buon  me- 
todo di  darla  ,  restava  al  Berti  a  discorrere  di  chi  la  dà  ,  del 
maestro. 'E  qui  pure  come  dovunque  esagerazioni  e  intempe- 
ranze di  coloro  che  presero  a  guida  l'immaginazione,  non  la  ra- 
gione. Costoro  ci  danno  l' ideale  del  maestro  e  ce  lo  dipingono 
quale  o  raro  o  non  mai  avvenne  di  incontrarlo.  Il  maestro  è  la 
mano  che  spezza  il  pane  e  ministra  il  cibo  ad  una  turba  di  firn* 
ciulli  famelica  di  dottrina,  la  mente  che  gli  dirige,  il  re  che  gli 
governa  ;  ma  il  maestro  descritto  ne'  poeti  e  ne'  romanzi  non  i 
sempre  il  maestro  delle  nostre  scuole.  L'eroismo,  dice  il  Berli; 
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non  è  qualità  si  volgare  da  trovarsi  in  ogni  luogo ,  e  due  o  tre 
mila  eroi  quanti  appunto  si  richiedono  nel  nostro  Piemonte,  non 
sapremmo  dove  andarli  a  cercare.  L'  osservazione  ,  la  pazienta  , 
1'  affetto,  virtù  senza  le   quali  non  si  può  compiere  il  pio  e  pe- 
noso uffizio  dell'insegnare,  di  rado  s' incontrano  unite,  e*  V  eser- 
cizio loro  non  è  sì  facile  in  mezzo  alle  sollecitudini,  alle  distra- 
zioni, alle  famigliari  strettezze  in  cui  vivono  i  più  di  coloro  che 
si  assumono  tali  doveri.  La  società  impone  ai  maestri  degli  ob- 
blighi cosi  gravi  e  gli  condanna  a  vivere  in  tali  angustie  che  non 
è  a  far  maraviglia  se  poi  i  frutti  non   corrispondono  ai  desideri! 
e  alle  speranze   comuni.  Il    Governo  ben  pensa  a    migliorarne  le 
condizioni,  perchè  la  fame  non  è  mai  stata  buona  educatrice.  Ma- 
lesuada  fatnes.  Ed  è  fresco  in  Francia  V esempio  d'  uomini  auto- 
revoli, di  magistrati  grandi ,  ricchi ,  dotati  di  pingui   stipendi ,  i 
quali  pure  si  lasciaron   corrompere.   L' inquietudine  e   lo  stento 
disamora,  irrita,  sconforta  e  rende  disadatti  alla  difficile  carriera. 
Dalla  condizione  del  maestro ,  e  proposti  alcuni   mezzi  di  mi- 
gliorarla ,  passò  a  dirne  del  duplice  uffizio  negativo  e  positivo  , 
combattendo  coloro  che  non  ammettono  alcuna  azione  del  mae- 
stro diretta  ad  eccitare  e  dirigere  le  forze  dell'  allievo  e  Io  re- 
stringono al  solo  uffizio  di  rimuovere  gli  ostacoli  «he  si  oppon- 
gono al  libero  sviluppo  delle  facoltà  umane.  Gli  uni  non  vedono 
nella  natura  altro  che  male,  gli  altri  nuli  altro  che  bene ,-  e  per- 
ciò dalla  brutalità   dello   staffile  si   passò  ad  un  '  languidume  che 
smaschia  ed    uggisce  gli   animi   non  meno    che  gli    intristisce  e 
sgagliardisce  il   bastone.  I  primi   esagerano    la  verità   rivelata  e 
filosofica  della   colpa  primitiva  ,  i  secondi  la   negano    affatto.  In 
ambo  i  casi  v'  ha  tirannia  ,  negli  uni  esterna ,  negli  altri  interna, 
e  questa  più  terribile  perchè  fa  l'uomo  schiavo  di  se  medesimo, 
e  lo  lega  con  catene  tanto  più  dure   e  tenaci  quanto  men  grave 
se  ne  sente  il  peso.  Qui  la  volontà  è  ribelle  alla  ragione  e  sog^ 
giace  al  dominio  forsennato  e  prepotente  delle  passioni  ;  qui  non 
abnegazione  ,  non  sacrifizio  ,  ma   satisfazione  d'  ogni  desiderio  e 
piacere  ;  qui  ogni  delitto  si  rovescia  sulla  società  come  se  fosse 
necessaria  e    comandata    la  colpa  ;  qui  la   donna   contaminala  e 
profusi  incensi  alla  mima  impudica. 

Si  proclamino  queste  ghiotte  dottrine  e  interroghiamo  che  sia 
per  essere  della  Santa  Religion  del  dovere?   Voi  lodate  in  sulle 
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scene  la  prostituta,  vi  compiacete  a  vedere  i  mariti  zimbello  di 
mogli  infide  e  di  scapoli  maliziosi,  la  donna  assiste  ed  applaude, 
e  poi  pretendete  che  ella  sia  educatrice  de'  Ggli.  La  donna  è  de- 
gna di  maggiore  rispetto  e  di  più  vero  amore  che  non  paiono 
nutrire  per  essa  i  nnovi  paladini  colle  loro  lodi  smaccate  i  quali 
la  lusingano  per  ingannarla  e  corromperla.  La  donna,  sono  parole 
del  Berti,  per  essere  giustificata  non  ha  bisogno  di  essere  adulala. 
Sono  troppo  gravi  e  sacri  gli  uffizii  che  Iddio  commetteva  alla 
compagna  dell'uomo  perchè  essa  cerchi  le  lodi  altronde  che  dal 
compier  quelli  scrupolosamente.  È  lei  che  ci  dà  l'affetto,  tocca 
all'uomo  di  corroborarlo,  affinchè  sia  un  affetto  operoso,  un  ele- 
mento d'educazione.  Educatela,  se  la  volete  educatrice  ;  istruitela 
se  la  bramate  istitutrice.  Allora  la  scuola  sarà  il  luogo  dove  si 
perfezioni  l'educazione  incominciata  nella  famiglia,  prima  che 
l'uomo  entri  nel  gran  mare  della  società,  dove  avrà  troppo  da 
fare  per  mantenersi  illibato,  se  tra  società,  scuola  e  famiglia  non 
regnerà  accordo  di  idee  e  armonia  di  voleri.  Cosi  potremo  otte- 
nere dal  pubblico  e  privato  insegnamento  quei  frutti  che  finora 
non  sono  che  uno  sterile  desiderio,  il  quale  rimarrà  incompiuto 
finché  o  il  volere  avrà  la  passione  per  guida,  o  la  ragione  non 
sarà  una  facoltà  operativa  mediante  il  ben  regolato  affetto. 

Intendere  e  volere,  sapere  ed  operare,  luce  e  carità  ecco  quello 
che  si  domanda  da  tutti  e  per  tuttti.  Lux  et  charitas  sono  parole 
santissime  profferite  dal  labbro  stesso  del  primo  e  Sommo  Edu- 
catore il  quale  è  pure  il  Sovrano  creatore  e  reggitore  dell'uni- 
verso. 

Qui  il  Berti  anima  ed  incuora  i  maestri  a  penetrare  la  santità 
dell'ufficio  loro  e  termina  con  rivolgersi  al  Regnante  Pontefice 
Massimo,  capo  visibile  in  terra  della  chiesa  di  Gesù  Cristo  ;  nella 
quale  ultima  parte  del  suo  discorso  la  sapienza  del  Sommo  Pon- 
tefice governata  sì  visibilmente  dalla  mano  della  Provvidenza  som- 
ministrò gli  argomenti  ad  una  lode  sì  vera,  sì  grande,  e  sì  op- 
portuna che  gli  uditori  non  seppero  frenarsi  e  scoppiarono  in 
applausi  sì  vivi  che  chiaramente  fu  dimostrato  aver  saputo  il  di" 
citore  aprirsi  la  via  dei  cuori. 

Avrei  forse  dovuto  porre  sottocchio  dei  leggitori  il  discorso 
slesso  del  Berti,  anziché  farne  una  storia  la  quale,  per  quanto  io 
mi  sia  dilungato,  sarà  sempre  una  cosa  magra  e  dilavata.  A  sod- 
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disfare  il  conino  desiderio  s'è,  come  dicemmo,  pensato  a  pubbli- 
carlo. Ma  mentre  tarda  ad  uscire  per  le  stampe,  non  credetti  che 
l'Educatore  dovesse  tacere  di  un  discorso  sì  veramente  educativo 
in  cui  il  Professore  Berli  si  diede  a  vedere  ben  degno  dell'alta 
missione  che  venivagli  affidata  di  propagare  un  metodo  del  quale 

mostrò  di  conoscere  sì  profondamente  la  natura  e  l'essenza. 

Re  Giulio. 


DELLA  GINNASTICA 

Azione  fisiologica  di  essa ,  saggio  tratto  da  un  discorso  pronun- 
ziato dal  professore  in  medicina  dottore  Richter  nel  giorno  an- 
niversario della  fondazione  della  società  ginnastica  di  Dresda  , 

*    preceduto  da  alcuni  cenni  intorno  alla  ginnastica  in  genere. 

L'utilità,  anzi  la  necessità  di  promuovere  nell'uomo  lo  sviluppo 
delle  forze  fisiche  per  mezzo  di  esercizi  corporali  fu  in  ogni  tempo 
e  in  ogni  luogo  costantemente  riconosciuta.  Quindi  presso  tutte  le 
nazioni,  presso  tutti  i  popoli,  presso  i  selvaggi  stessi  s'incontra- 
rono e  s'incontrano  ognora  in  uso  esercizi  corporali,  svariati  nella 
forma,  nella  durata  e  nell'estensione,  a  secónda  delle  varie  con- 
dizioni del  clima ,  del  tempo  e  dei  luoghi.  Così  troviamo  in  al- 
cuni popoli  favoriti  gli  esercizi  di  equitazione  ,  in  altri  la  nata- 
zione,  in  altri  la  caccia  e  la  corsa  e  via  dicendo.  Eguale  diver- 
sità scorgesi  nei  divertimenti  e  nei  giuochi  della  gioventù,  i  quali 
troviamQ  sempre  diretti  a  perfezionare  quegli  esercizi  stessi,  che 
secondo  le  varie  condizioni  di  tempo  e  di  luogo  possono  riuscire 
più  utili  al  vivere  comune. 

Fra  i  popoli  dell'  antichità  i  Greci  e  dopo  di  loro  i  Romani  \ 
come  che  popoli  i  pili  inciviliti,  furono  quelli  che  meglio  ricono- 
scendo la  utilità  degli  esercizi  corporali  seppero  cercare  di  essi 
la  ragione  vera  e  intrinseca,  e  riunendoli  gradatamente  in  sul  corpo 
ne  formarono  quell'arte,  e  forse  non  diremo  troppo  dicendo  quella 
scienza  che,  da  greca  parola  prese  il  nome  che  serba  tuttavia  di 
ginnastica.  Sebbene  per  notarlo  di  passo  la  ginnastica  siasi  sino 
da  tempi  antichi  ed  assolutamente  ne'  tempi  moderni ,  fortuna- 
tamente allontanata  dalla  stretta  sua  etimologia,  posto  che  quel 
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nome   da  altro   non  deriva  che  da  yvpvìs  nudo  ,   perchè  a  fine 
di  eseguire  più  agevolmente  i  varii  moti   del   corpo  e  per  dare 
minor  presa  all'avversario,  si  solea  combatter  nudo  o  quasi  nudo. 

Siccome  gli  esercizi  ginnastici  venivano  adoperati  o  per  pub- 
blici giuochi  e  spettacoli ,  o  come  potentissimo  mezzo  per  la 
conservazione  o  ristabilimento  della  sanità  ,  ovvero  per  rendere 
più  perfetti  i  diversi  esercizi  del  corpo  relativi  all'arte  militare , 
così  nacque  la  divisione  di  ginnastica  atletica,  medicinale  e  mi* 
litare. 

Non  è  nostro  ufficio  ne  nostro  scopo  di  insti  tu  ire  peregrine 
ricerche  intorno  ai  vantaggi  e  ai  danni  prodotti  dalla  ginnastica 
degli  antichi  ,  bastandoci  osservare  che,  la  ginnastica  incominciò 
solo  ad  essere  dannosa  e  in  molte  parti  vergognosa  ,  quando  la 
sregolatezza  dei  costumi  dei  Romani  e  la  loro  effeminatezza  la 
fece  deviare  dal  vero  suo  scopo.  Chiunque  sia  anche  solo  me- 
diocremente versato  nell'  istoria  antica  conosce  questa  verità  ,  e 
poh'à  ,  volendolo,  con  non  troppa  difficoltà  attingere  a  fonti  si- 
cure ampie  notizie  intorno  a  questo,  assai  più  ch'altri  per  avven- 
tura non  crede,  importante  soggetto.  Le  ricerche  scientifiche,  gii 
studi  medici  che  uomini  profondamente  dotti  ci  hanno  lasciato 
intorno  alla  ginnastica  degli  antichi  Greci  e  Romani,  valgono  si- 
curamente a  spargere  molti  lumi ,  a  somministrare  anche  sicura 
guida  intorno  ad  una  materia  che  incominciò  da  molti  anni ,  e 
continuerà  senza  fallo  a  formare  una  speciale  e  rilevante  parte 
della  pubblica  e  della  privata  educazione. 

I  mutati  costumi,  il  diverso  modo  di  combattere,  gli  scandoli 
di  alcuni  esercizi  o  piaceri  ginnastici  sfigurati  e  corrotti  e  no 
succedersi  di  mutazioni  sociali  che  non  sarebbe  facile  lo  enume- 
rare, fecero  si  che  per  molti  secoli  andasse  del  tutto  o  quasi  io 
dissuetudine  l'uso  regolare  degli  esercizi  e  dell'istruzione  ginna- 
stica. Non  fu  per  altro  mai  rivocata  in  dubbio  o  negletta  ài) 
medici  filosofici  la  necessità  degli  esercizi  corporali,  del  moto, 
dell'  equitazione,  della  natazione,  dei  bagni  e  via  dicendo,  con- 
siderati come  principalissimi  mezzi  igienici. ó  terapeutici. 

Quando  poi  si  migliorarono  i  tempi  ,  e  i  pensieri  dei  filosofi 
si  rivolsero  agli  stadi  che  col  vocabolo  consacrato  dall'oso  chia- 
meremo di  pedagogia  ,  e  quando  1'  opera  dei  Governi  che  alle 
meditazioni  di  quelli  è  pur  forza  tenga  dietro,  si  adoperò  a  p°r 
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roano  al  riordinamento  delle  instituzioni  di  educazione  pubblica; 
non  si  tardò  a  richiamare  in  uso  la  ginnastica  perchè  fondamento 
dell'  educazione  fisica.  E  ciò  solo  per  !a  ginnastica  detta  medi- 
cale e  militare  ,  mentre  la  parte  della  ginnastica  che  serve  solo 
a  giuochi  e  a  spettacoli  fu  e  sarà  sempre  ,  siccome  ogni  cosa 
fatta  per  solo  fine  di  abbagliare  il  volgo,  retaggio  esclusivo  dei  sal- 
timbanco. Ma  più  ancora  degli  effetti  igienici,  più  ancora  dei  van- 
taggi materiali  prevalsero  presso  i  filosofi  e  gli  educatori  i  van- 
taggi morali  che  da  quella  si  giudicò  dover  derivare  e  che  la 
esperienza  verificò  derivati  ovunque  ella  fu  ragionevolmente  ado- 
perata. 

Il  sentimento  della  nostra  forza  fisica  individuale  nodrito  e  su- 
blimato dalla  coscienza  dei  doveri  religiosi  morali  e  civili  è  poi 
origine  del  valore  e  del  coraggio,  virtù  queste  le  quali  .producono 
la  generosità  d'animo  e  liberano  l'uomo  dalle  funeste  scaltrezze  del 
debole  dall'invidia  maligna  che  risente  per  il  più  forte  ,  dal  de- 
siderio di  vedere  per  sempre  ridotto  air  impotenza  quegli  che 
non  avendo  mai  speranza  di  vincere  ,  si  ha  troppo  motivo  di 
paventare. 

Chi  più  atto  o  più  inclinato  a  soccorrere  nei  pericoli  il  suo  si* 
raile  ,  di  chi  si  è  avvezzato  a  non  temere  a  superare  quei  peri- 
coli istessi  ?  Quanti  esempi  non  si  potrebbero  arrecare  in  prova 
di  questa  verità  :  e  d'  altro  canto  quante  vittime  di  meno  non 
avremmo  a  piangere  continuamente  se  più  diffusi  e  pili  cono- 
sciuti fossero  il  salto,  la  corsa,  la  natazione  e  simili  ? 

Oh  da  quanti  sarebbe  sbandita  la  querula  intolleranza  delle 
inevitabili  fatiche  ,  dei  continui  disagi  della  vita  se  da  giovani 
avessero  indurato  e  rinforzato  il  loro  corpo  ! 

L'amore  agli  esercizi  ginnastici  somministra  ai  giovani  un  pas- 
satempo così  dilettevole  ,  che  allontanandoli  dall'  ozio  nelle  ore 
di  libertà  e  di  riposo  ed  occupando  sommamente  la  loro  mente 
se  del  tutto  non  li  libera  ,  li  fa  assai  meno  proclivi  alla  mol- 
lezza madre  dei  vizi  più  sterminatori  della  gioventù  che  tante 
e  tanto  amare  lacrime  costano  ai  genitori  ed  agli  institutori.  Su 
questa  proprietà  speciale  della  ginnastica  torneremo  forse  a  par- 
lare fra  breve.  Se  l'utilità  morale  della  ginnastica  si  volesse  con- 
fermare colle  autorità,  sarebbe  mestieri  nominare  tutti  indistinta- 
mente i  migliori  educatori  fra  i  quali  neppure  uno  solo,  noi  lo 
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affermiamo,  si  ristette  dal  raccomandarla  vivamente,  non  dimenti* 
caodo  per  altro  di  rammentare  nello  stesso  tempo  le  precauzioni 
opportune ,  e  quella  specialmente  di  contenerla  nei  giusti  suoi 
limiti.  L' educazione  Gsica  non  deve  certamente  soperchiare  1'  e- 
ducazione  morale  e  intellettuale  ,  ne  queste  arrecare  nocumento 
alla  prima.  L'  uomo  è  composto  d'  anima  e  di  corpo  ed  è  im- 
mensa, e  alla  limitata  cognizione  dell'uomo  ancora  sconosciuta,  V 
opera  reciproca  dell'  organismo  nostro  sull'anima,  e  di  questa  so 
quello.  La  via  di  progredire  verso  la  perfezione  sarà  al  certo 
quella  di  migliorare  ad  un  tempo  entrambe  queste  parti  dell1 
uomo.  À  mente  sana  richiedesi  corpo  sano.  La  generazione  pia 
forte  sarà  sempre  la  migliore  ,  ne  vi  sarà  certo  chi  voglia  tac- 
ciare di  singolarità  moderna  l'assioma  che  forte s  creantur  fortiìm 
et  bonis. 

I  popoli  Germanici  furono  quelli  nei  tempi  moderni  che  spin- 
sero più  innanzi  lo  studio  della  ginnastica  e  che  più  di  proposito 
ne  formarono  una  parte  dell'educazione  pubblica.  A  queHi,  ma  as- 
sai più  lentamente  tennero  dietro  le  altre  nazioni  $  ma  l' Italia 
nostra,  conviene  dirlo  ,  non  fu  delle  prime  a  seguire  V  utile  e- 
sempio. 

Ma  se  men  presta  si   mosse  ,  non  sarà  poi  tarda    a    raggiun- 
gere la  meta.  E  in  ciò  come  in  altro  può  ben  ella  talvolta  avere 
indugiato  in  cammino  ,   ma  non    perciò  saprà  meno    conseguire 
generosa  le  male  invidiate  corone. 
Non  poco  progredì  presso  di  noi  la  ginnastica  sia  direttamente 
«  per  opera  del  Governo,  sia  per  l'agevolezza  che  il  fatto  del  Go- 
verno arrecò  al    pubblico.  Nel  1833  veniva   fondata    una  scuola 
di  ginnastica  militare ,  limitata  per  allora  ad    una  sola  parte  del 
Corpo  Reale    dell'Artiglieria,  e  nello  stesso  tempo   veniva  pure 
cop    sapiente    divisamente    introdotta    nell'  Accademia    militare. 
Entrambe  queste  scuole  richiesero  che  si  chiamasse  a  professore 
di  esse  il  signor  Rodojfo  Obermann  ,  il  quale,  giustizia  vuole  st 
confessi  essere    fra  i    pochissimi  che  studiino  e  professino  qaell 
arie  con  amore  intensissimo  e  la  riducano  continuamente  ai  suoi 
veri  principii  scientiGci.  I  più  generosi  fra  la  gioventù  educata  nell 
Accademia  militare  e  poscia  chiamala  a  far  parte  della  Regia  ar- 
mata;   non    pochi    giovanetti    che   seguito    avevano    private  le- 
zioni dell1  Obermann ,  fattisi  capaci  della    utilità  della    ginpastic* 
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ne  diffusero  di  mano  in    mano  il  concetto  ,  e  questo   non  tardò 
molto  a  cambiarsi  in  un  fatto. 

Formossi  or  son  pochi  anni  una  associazione  la  quale  ,  me- 
diante il  modicissimo  contributo  dei  socii,  procura  loro  un  corso 
annuo  di  lezioni  date  dallo  slesso  signor  Obermann,  e  fa  loro  fa- 
coltà di  esercitarsi  giornalmente,  volendolo. 

Fu  opera  veramente  degna  di  lode  quella  dei  fondatori  l'aver 
voluto  estendere  gratuitamente  sin  da  principio  il  beneficio  della 
loro  instituzione  a  molti  giovanetti  i  quali  formano  quella  parte 
dell'associazione  eh'  essi  chiamarono  scuola  gratuita.  Questa  sarà 
col  tempo  un  semenzaio  di  allievi ,  i  quali  instruiti  per  gradi 
e  secondo  ordinati  principii  potranno  agevolmente  porsi  in  grado 
d'  insegnare  altrui  1'  arte  imparata.  L'  nltimo  saggio  dato  dalla 
scuola  gratuita  nel  passato  novembre  in  occasione  che  furono  di- 
stribuiti i  premii  agli  allievi  più  distinti ,  ha  chiarito  il  Pubblico 
del  buon  governo  di  essa  e  dei  rapidi  progressi  che  vi  fanno  i 
giovani  che  la  frequentano,  ed  ha  veramente  destate  le  simpatie 
dell'universale.  Ecco  in  qual  modo  una  verità  speculativa  passò  in 
poco  tempo  nella  pratica,  e  come  essa  si  va  fortemente  abbarbi- 
cando in  modo  da  non  temere  quasi  più  che  forza  umana  valga  a 
svellerla.  Sono  appena  pochi  anni  che  nel  paese  nostro  la  ginna- 
stica veniva  tenuta  in  conto  di  adornamento  dell'educazione  mi- 
litare, ed  ora  l'opinione  favorevole  a  quell'arte  è  così  estesa,  che 
l'associazione  che  la  promove  si  accresce  di  giorno  in  giorno  fa- 
cendosi ognor  più  operosa,  e  in  pari  tempo  quelli  fra  i  genitori 
che  meglio  e  più  ragionevolmente  comprendono  il  dovere  dell'edu- 
cazione della  prole  la  ricercano  non  solamente  per  i  maschi,  ma 
ancor  più  per  le  giovani  fanciulle  avendone  riconosciuto  i  van- 
taggi igienici  e  callistenici. 

L'  amore  da  cui  è  animato  il  professore  Obermann  per  esten- 
dere a  quanti  può  i  vantaggi  dell'  arte  che  cosi  scientificamente 
professa,  venne  anche  in  soccorso  di  questi.  La  sala  ch'egli  aprì 
ìd  principio  dell'inverno,  incontrando  animosamente  fra  molte  in- 
certezze fatiche  e  sacrifici!  non  lievi ,  fu  continuamente  frequen- 
tata da  non  poche  damigelle  (1). 

La  soddisfazione,  il  contento  e  le  continue  lodi  dei  genitori  e 

(1)  La  sala  non  fu  aperta  che  nel  corso  del  gennaio ,  e  al  dì  d'oggi  contatisi 
circa  sessanta  damigelle  che  vi  si  esercitarono. 
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T  intiera  fiducia  eh9  egli   valse  ad  inspirare  alle   madri  le  pia  ri- 
serbate e  piìi    timide  devono   essere  per  il  nobile  animo  suo  li 
piii  bella  e  la  più  cara  delle  ricompense. 

Nasce  in  Torino  un  nuovo  e  utilissimo  instituto  io  cai  riducesi 
a  certe  ore  numerosa  gioventù ,  e  anche  in  questo  insti  tato  si 
sta  introducendo  esercizi  regolari  di  ginnastica  ,  perchè  chi  eoo 
santo  intendimento  lo  dirige  ne  riconobbe  gli  ottimi  effetti  igie- 
nici ed  educativi  (1). 

Anche  nelle  provincie  si  va  propagando  il  desiderio  d'intro- 
durre nell'educazione  gli  esercizi  ginnastici  ,  ma  vi  si  incontrano 
ancora  gravi  difficoltà,  le  quali  poco  per  volta,  siamo  certi ,  sa- 
ranno felicemente  superate.  Gli  educatori  e  i  maestri  elementari 
o  non  ne  conoscono  ancora  bastantemente  i  vantaggi  per  impren- 
dere fatiche  e  sacrifizi  per  introdurla,  o  temono  di  soverchio i 
mali  e  i  pericoli  che  circondano  questo  ramo  di  pubblica  edu- 
cazione. 1  Comuni  pure  e  i  Superiori  dei  pubblici  stabilimenti  as- 
sumono a  mal  in  cuore  una  nuova  spesa,  e  tutti  poi  allegano  h 
difficoltà  di  avere  istruttori  speciali  che  valgano  a  guidare  1* 
gioventù  in  questi  esercizi  e  ad  impedire  colla  loro  vigilanza  i 
mali  che  derivare  ne  possono. 

È  ora  mai  tempo  che  da  coloro  tutti  che  amano  il  perfezio- 
namento della  pubblica  e  della  privata  educazione  si  congiuri  ami- 
chevolmente per  vincere,  e  presto ,  gli  ostacoli  che  noi  abbiamo 
accennato  di  volo. 

Dal  canto  nostro  non  mancheremo  di  pubblicare  lezioni,  lustra- 
zioni e  disegni  che  valgano  a  servire  di  guida  agli  institutori. 
Pur  troppo  è  vergognosa  la  grettezza  che  generalmente  s' incon- 
tra quando  si  propongono  nuove  spese  per  1'  educazione  pub- 
blica ;  ma  su  di  ciò  rassicuriamoci  tutti  che  la  luce  della  verità 
ha  pure  anche  in  ciò  a  vincere  le  tenebre  dell'ignoranza.  Sco- 
priamola ad  un  tratto  ed  al  suo  apparire  farà  come  lo  scudo  di 
Ruggiero  ;  gli  stupidi  avari  o  fuggiranno  o,  a  conforto  dei  buoni) 
cadranno  in  eterno  addormentati  e  sbalorditi. 

(1)  Noi  siamo  convìnti  che  i  giornali  devono  astenersi  dal  parlare  e  molto 
più  dal  giudicare  insti  tati  nascenti  prima  che  chi  li  fonda  abbia  dato  loro 
un  sufficiente  sviluppo  da  potere  sostenere  senza  danno  le  critiche  e  &*& 
invidia  gli  encomii.  Questo  motivo  ci  rattiene  dal  parlare  dell'  iostituzione  tolto 
educativa  e  religiosa  alla  quale  abbiamo  qui  accennato.  Di  queste  per  altro  »* 
.  non  molto  potrà  liberamente  discorrere  il  nostro  giornale. 


431 

Gli  istruttori  neppure  non  tarderanno  a  presentarsi  spontanei. 
Le  scuole  sono  instituite,  l'idea  è  validamente  incarnata  ;  appena 
s'  aprirà  questa  via  di  onesto  lucro,  vi  accorreranno  a  furia  gio- 
vani esperti  a  correrla  lodevolmente. 

Noi  sappiamo  che  di  ciò  già  si  prese  pensiero  la  Società  gin- 
mastica,  e  pare  che  quei  valorosi  giovani  che  ne  formano  la  parte 
operosa  vogliano  togliersi  di  vincere  questa  fra  le  difficoltà,  non 
certo  la  minore.  La  quale  cura  poi  essi  ebbero  in  vista  sin  dal 
principio,  posto  che  ài  terzo  alinea  dell'  articolo  primo  del  Re- 
golamento ,  ove  parlasi  dello  scopo  della  società,  troviamo,  uno 
essere  quello  di  formare  allievi  capaci  d insegnare  la  ginnastica. 

Ai  maestri  elementari  i  quali  seppero  guadagnarsi  1'  amore  dei 
loro  discepoli  spetta  il  persuaderli  dell'  utilità  di  questi  esercizi 
per  avere  la  loro  cooperazione  per  introdurli  nei  Comuni  e  nelle 
scuole  da  loro  dirette.  Certo  che  nasceranno  difficoltà  non  lievi  ; 
certo  che  essi  hanno  da  adoperare  molte  e  continue  cautele. 
Ma  a  ciò  suppliscono  in  parte  gli  scritti  che  già  esistono  ,  né 
altri    ne  mancheranno  che  valgano  a  servir  loro  di  guida. 

Vincenzo  Edoardo  Milde  dopo  avere  risposto  alle  varie  ob- 
biezioni contro  l'uso  della  ginnastica,  suggerisce  varie  regole  da 
tenersi  dall'educatore  ,  le  quali  crediamo  conveniente  di  trascri- 
vere per  intiero. 

»  L' innocenza  e  l'assoluta  utilità  degli  esercizi  e  giuochi  gin- 
»  nastici ,  in  quanto  si  riguardano  come  mezzo  di  coltura  ,  di- 
»  pende  in  primo  luogo  dalla  buona  scelta  che  se  ne  fa  :  1.°  E 
»  però  1'  educatore  non  ne  trascelga  o  non  ne  permetta  mai  di 
»  tali  che  sieno  per  se  stessi  pericolosi ,  che  sorpassino  le  forze 
»  dell'allievo,  che  non  sieno  proporzionati  all'abilità  a  cui  que- 
»  sti  è  già  cresciuto ,  od  esercizi  all'  esito  dei  quali  1'  accidente 
»  e  la  fortuna  altrettanto  contribuiscano  che  la  destrezza  del 
d  fanciullo.  Non  ne  permetta  di  tali  che  sieno  per  se  stessi  inu- 
»  tili  che  non  giovino  alia  coltura  del  corpo,  di  tali  la  cui  ap- 
»  plicazione  agli  usi  della  vita  sembri  impossibile  o  sommamente 
»  inverisimile.  Egli  trascelga  soprattutto  quegli  esercizi  ginnastici 
»  che  per  se  stessi  sono  utili ,  e  lo  sono  per  la  situazione  indi- 
ai induale,  o  per  la  destinazione  dell'allievo  ;  quelli  che  nel  corso 
b  ordinario  della  vita  più  facilmente  e  più  spesso  ,  riescono  ap- 
n  plicabili  a  bisogni  pratici,  quelli  che  per  se  stessi  servano  alla 
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»  educazione.  Da  tulio    ciò  viene  ad  essere  dimostrato  che  non 

» 

)>  vuoisi  in  conto  veruno  lasciare  in  balìa  della  gioventù  stessa  la 
»  scelta  di  siffatti  esercizi.  2.°  Nel  regolare  gli  esercizi  corporali,  fa 
»  d'uopo  inoltre  avere  riguardo  alla  costituzione  individuale  dell' 
»  allievo  ed  al  grado  di  abilità  ai  quale  è  già  salito.  E  perciò 
»  devono  essere  diversi  a  seconda  de'  diversi  allievi  ,  ed  anche 
»  diversi  per  lo  stesso  allievo  a  seconda  della  diversità  dei 
»  tempi.  5.0  Da  ciò  appunto  risulta  la  necessità  di  procedere 
»  lentamente  e  per  gradi.  A  poco  a  poco  soltanto  e  per  via  di 
»  una  continua  esercitazione  pub  condursi  1'  allievo  al  punto  io 
»  cui  il  pericolo  cessa  di  essere  un  pericolo  per  lui.  4.°  Nes- 
»  suna  sorta  di  esercizio  sia  dall'  educatore  spinto  pili  in  là  di 
))  quanto  è  necessario  e  proficuo.  Egli  non  ha  già  a  fare  de'suoi 
»  allievi  tanti  saltatori  e  funamboli,  ma  bensì  uomini  che  nel  corso 
»  ordinario  della  vita  sappiano  aiutarsi  in  que'casi  che  loro  oc- 
»  correranno ,  sappiano  scamparsi  da  quei  pericoli  che  loro  po- 
»  tranno  sopravvenire.  5.*  In  cotesti  esercizi  quella  specie  di 
»  forma  e  d'assettamento  è  migliore  ,-  la  quale  più  giova  a  prò- 
»  muovere  la  coltura  delle  facoltà  corporali.  Chiunque  conosca 
»  '  i  soldi  giuochi  in  cui  la  nostra  gioventù  usa  spassarsi  all'aperto, 
)>  vedrà  facilmente  quanti  ve  n'abbia  che  merce  di  lievi  cambia- 
»  menti  potrebbero  riuscire  ad  uno  scopo  di  educazione ,  scopo 
»  al  quale  ,  lasciati  come  óra  sono  ,  non  tendono  ne  punto  né 
)>  poco.  6.°  In  nessun' altra  cosa  forse  quanto  negli  esercizi  cor- 
»  porali  importa  che  l'allievo  vi  si  presti  lietamente  e  di  buona 
»  voglia.  L'  educatore  deve  quindi  procurare  di  renderglieli  di- 
))  lettevoli  ed  interessanti.  Il  migliore  assettamento  che  lóro  dare 
»  si  possa  è  quello  che  consiste  nella  forma  stessa  dei  giuochi. 
».Que'giuochi  pubblici  che  portano  seco  la  necessità  di  un  moto 
»  libero  M'aperto,  quando  fossero  ben  diretti,  verrebbero  ad  es- 
»  sere  meno  pericolosi  assai  di  quelli  entro  le  camere,  che  pare 
»  sono  tanto  raccomandati  da  taluni.  Vero  è  che  in  questi  ni- 
fi timi  giuochi  assai  tranquilli  la  gioventù  non  corre  rischio  di 
»  rompersi  una  gamba,  ma  altrettanto  più  frequenti  e  spesso  ir- 
)>  reparabili  sono  i  danni  morali  che  ella  ne  riporta.  7.°  Qtfan- 
»  tunque  alcune  parti  speciali  del  corpo  meritino  maggiore  at- 
»  tenzione  ,  maggiore  sollecitudine  ,  maggiori  cure  ,  non  poro 
»  vuoisi  trascurar  mai  affatto    nessun  organo  che  soggiaccia  agli 
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»  impulsi  della  nostra  volontà  ,  non  vuoisi  sacrificarne  mai  uno 
»  alla  coltura  degli  altri.  Se  I'  uomo  ha  due  mani  sane  si  valga 
»  d'entrambe  y  e  non  ne  lasci  una  inoperosa.  8.°  Finalmente 
»  l'educatore  deve  industriarsi  di  ovviare  tutti  quegli  inconve* 
»  nienti  che  in  siffatti  esercizi  potrebbero  recar  discapito  tanto 
»  alla  salute  ed  alla  robustezza  del  corpo,  quanto  allo  siato  dell' 
»  ànimo  del  suo  allievo.  Gotesta  diligenza  è  tanto  più  irapor- 
»  tante  quanto  che  la  gioventù  inesperta  come  è  leggiera  di 
»  senno  ,  facilmente  presuntuosa  pel  sentimento  della  sua  fresca 
»  vigoria ,  e  non  ancor  ben  ferma  nei  principii  morali  ,  troppo 
»  spesso  si  esporrebbe  a  pericoli  ove  le  mancasse  una  guida  , 
»  troppo  spesso  si  tirerebbe  addosso  de' mali.  L'  educatore  deve 
»  attentamente  considerare  ed  esaminare  le  circostanze  esterne  , 
»  jl  luogo  ,  il  tempo  ,  gli  stromenli  co' quali  la  gioventù  si  eser- 
»  cita  ecc.  ;  imperocché  alcune  di  siffatte  circostanze  esteriori 
»  potrebbero  bastare  a  rendere  pericolosi  anche  quegli  esercizi 
»  che  per  se  stessi  fossero  innocetitissimi.  Mediante  alcuni  ap- 
»  parecchi  artificiali  procuri  I'  educatore  di  scansare  i  danni  che 
»  potrebbero  derivare  da  alcuni  speciali  esercizi  ;  faccia  avver- 
tì tito  de'  pericoli  l'allievo  ,  gli  insegni  con  quali  pratiche  e  de- 
»  strezze  possa  agevolare  a  se  stesso  quel  tale  esercizio  che  irn- 
»  prende,  possa  evitare  qne'  danni  che  ne  potrebbero  venire. 

w  Molto  per  ultimo  rileva  il  por  mente  all'  accidentale  in- 
»  fluenza  de'  singoli  esercizi  ed  al  tenor  <F  animo  dell'  allievo,  e 
»  T  impedirvi  qualunque  mala  impressione.  » 

Non  ostante  le  massime  ,  i  principii  ,  le  avvertenze  date  in 
iscritto  sussisterà  per  altro  ancora  una  certa  ritrosia  in  chi  non 
ebbe  una  istruzione  pratica  ad  imprendere  senz'  altro  l' insegna- 
mento della  ginnastica  À  questa  non  lieve  obbiezione  rispose  uno 
dei  pib  rinomati  autori  di  pedagogia  ,  alle  parole  del  quale  non 
pnossi  rifiutare  credenza  posto  che  alle  teoriche  uni  per  molli  e 
molti  anni  la  direzione  pratica  di  varii  instituti  dì  educazione.  A. 
II.  Niemcyers  ne'suoi  principii  d'educazione  rispondendo  appunto 
a  tale  obbiezione  scrive  :  «  Egli  è  vero  che  il  convincimento  di 
»  essere  poco  esperto  di  ginnastica  può  disgustarne  alcuni  fra 
»  gli  ìnstitutori.  Certamente  chi  ebbe  agio  di  insanirsi  in  queir 
»  arte  trova  maggiore  facilità  insegnandola  altrui.  Ma  una  tale 
»  ragione  non  basta  ;  perchè  essi  se  ne   astengano.  Se  havvi  un 
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»  ramo  d'  insegnamento  in  cui  il  maestro  possa  imparare  nello 
»  stesso  tempo  che  V  allievo  ,  è  certamente  questo.  Quelli  non 
n  deve  temere  di  confessare  che  non  gli  fu  fitto  da  giovane 
»  di  esercitarsi  nella  ginnastica  ;  e  gli  allievi  che  scorgano  in 
»  questi  esercizi  un  divertimento  un  piacere  che  loro  si  prò- 
»  cura  9  non  si  maravigliano  che  il  maestro  più  vecchio  di  essi 
»  non  possa  fare  quanto  fanno  essi  stessi.  Per  riescire  non  si  ha 
»  che  a  consultare  un  buon  trattato  di  ginnastica,  il  quale  sarà 
»  bene  di  leggere  e  studiare  insieme  agli  allievi.  In  tale  specie 
.  »  di  cose  avverrà  che  questi  sieno  talvolta  più  pronti  che  non 
»  lo  stesso  maestro  a  comprendere  quanto  non  fosse  abbastanza 
»  chiaramente  spiegato  e  si  faranno  premura  di  tosto  eseguirlo 
»  al  cospetto  di  lui.  » 

Premesse  queste  generali  osservazioni,  intorno  alle  quali  ritor- 
neremo ogniqual  volta  lo  giudicheremo  conducente  al  noslro 
scopo,  incomincieremo  il  nostro  ufficio  speciale  pubblicando  una 
traduzione  dal  tedesco  che  ci  venne  favorita  da  due  distinti  al- 
lievi del  signor  Obermann  ,  uno  de'  quali  dottore  in  medicina  e 
chirurgia. 

La  natura  di  questa  nostra  pubblicazione  ci  sforza  di  stralciare 
da  queir  articolo  la  parte  che  si  riferisce  alle  condizioni  speciali 
in  cui  trova  vasi  l'A.,  e  quella  in  cui  egli  si  estende  intorno  alla 
natura  9  allo  spirilo  ed  alle  dottrine  delle  diverse  scuole  di  me- 
dicina. Giunto  egli  alla  scuola  che  chiama  moderna  e  venendo 
davvicino  alla  ginnastica  >  cosi  prosiegue. 


Essa  quindi  formulò  questo  assioma  :  non  cercare  i  mali  ed  i 
rimedii  fuori  di  te  stesso  ,  migliorati,  segui  le  leggi  delia  natura 
e  ti  sottrarrai  a  molte  delle  pili  comuni  tue  malattie. 

.Ma  dove  la  nuova  scuola  più  si  mostrò  feconda  di  utili  appli- 
cazioni e  sancì  la  giustezza  dei  suoi  principii  coi  più  fortunati 
successi  ,  fu  allorquando  fece  scopo  de'  suoi  sludii  le  cause  in- 
fluenti sulla  sanità  della  popolazione;  e  mi  basti  qui  il  ricordare 
come  Io  scomparire  che  fecero  molte  terribili  epidemie  che  mena- 
rono tanta  strage  nc'scorsi  secoli  debbasi  tulio  alla  migliorala  pò- 
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lizia  medica  attribuire.  Ma  questo  bene  appunto  da  essa  ottenuto 
la  dove  la  sua  voce  fu  ascoltata  e  dalla  considerazione  delle  molte 
piaghe  ehe  tuttora  affliggono  la  speeie  umana,  e  di  cui  alcune 
come  le  scrofole  ed  i  tubercoli  pare  che  gettino  ogni  giorno  più 
largite  radici,  togliendoci  la  terza  parie  della  popolazione ,  "ci  de- 
vono essere  di  grande  ammaestramento,  e  darci  animo  a  prose- 
guire i  nostri  studi  e  le  nostre  pazienti  fatiche  e  far  sì  che  ne 
ritorni  il  maggior  possibile  vantaggio  a  noi  ed   ai  nostri  simili. 

Le  lunghe  e  spesso  incurabili  malattie  dei  polmoni  e  del  cuore, 
le  degenerazioni  cancerose  e  le  sterminate  genie  di  mali  nervosi 
inconlransi  ora  in  un  numero  dapprima  sconosciuto.  Il  volgo 
grida  ad  epidemie  di  febbri  maligne,  di  tifi  ,  di  croup,  e  pochi 
satino  dire  a  se  stessi ,  la  tenacità  e  frequenza  di  queste  malat- 
tie devesi  tutta  attribuire  al  grande  numero  di  individui  cagio- 
nevoli e  predisposti  a  segno  che  la  loro  salute  crolla  air  azione 
della  menoma  vicissitudine  atmosferica.  Nei  nostri  stati  civilizzati 
oltre  a  queste  malattie  riboccano  i  cronici  ed  i  malaticci,  i  quali 
presi  dall'ipocondria  e  dall'isterismo  e  dalla  debolezza  di  nervi  , 
degli  occhi  e  dallo  stomaco  ,  traggono  un'  infelicissima  esistenza 
e  sono  di  inutile  peso  a  se  stessi  ed  alla  società. 

Sta  forse  la  vita  intellettuale  in  migliori  condizioni  ,  ha  ella 
forse  ottenuto  un  qualche  compenso  per  la  perdila  della  forza  , 
ed  energia  del  corpo  ?  Mai  ,  no.  Colla  presente  maniera  di  edu- 
cazione abbiamo  una  generazione  per  lo  più  spiritosa  /sover- 
chiamente sensibile,  fantastica,  dirò  sofistica ,  "ma  poco  profonda, 
con  poca  fermezza  di  proposito  e  di.  volontà  :  che  tale  sia  il 
carattere  dei  nostri  'tempi  ce  Io  insegnano  molti  fatti  che 
qui  non  vale  il  ricordare.  Noi  siamo  molto  colli  ,  molto  dotti  , 
molto  prudenti  e  savii  ,  ma .  fiacchi  !  Noi  leggiamo  ,  scriviamo  , 
declamiamo  assai  ,  noi  nutriamo  i  migliori  desiderii  e  pensiamo 
liberamente,  ma  siamo  deboli  !  Non  si  può  dubitare  che  s'abbia  a 
cercare  il  modo  di  por  riparo  a  questi  mali,  ma  è  chiaro  altresì 
che  l'opera  individuale  di  un  medico  è  di  poca  importanza:  esso 
potrà  istruire ,  ammonire  ,  <  curare  malattie  ,  ma  non  potrà  mai 
arrestare  il  male  che  imperversa  nelle  masse. 

La  scuola  fisiologica  per  principio  suo  fondamentale  riconosce 
la  sanità  pubblica  per  una  questione  tutta  propria;  essa  considera 
come  cosa  pubblica  la  salute  di  ogni  individuo  e  come  interesse 
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privalo  la  sanità  pubblica ,  e  spero  che  verrà  giorno  in  cui  essa 
farà  oggetto  della  polizia  medica  il  regime  dietetico  dr  un'intera 
popolazione  ,  ed  argomento  di  legislazione  i  risultati  più  impor- 
tanti della  scienza  salutare  :  essa  grida  alle  masse  come  agli  in- 
dividui :  in  voi  sta  la  ragione  dell'  imperversare  di  molte  fra  le 
malattie  popolari. 

1  mezzi  atti  a  migliorare  la  salute  pubblica  sì  fisicamente  ehm 
tnoralmenie  sono  molteplici  invero.  Essi  consistono  nel  dare  mag-> 
giore  energia  al  vivere  in  comune  ;  nel  rivolgere  gli  animi  al  vero 
utile  ,  ai  bisogni  nati  dal  progresso  della  storia  del  mondo  ;  nel 
far  sì  che  quanto  interessa  lo  sviluppo  e  la  salute  del  corpo  ab- 
bia una  parte  equa  nell'  educazione  ,  e  ciò  dietro  le  leggi  della 
natura  ed  i  dettami  della  ragione.  E  ciò  consiste  particolarmente 
nel  far  conoscere  al  popolo,  mediante  l'istruzione,  i  molti  errori 
e  pregiudizi  invalsi  in  tutti  i  ceti  di  persone  ,  nel  migliorare  il 
modo  di  vivere,  le  abitazioni,  il  suolo  del  paese  ed  il  clima.  — 
Nel  ripartire  il  tempo  del  lavoro  in  modo  più  conveniente.  — 
Nel  l'estirpare  le  crapule  e  la  lascivia  —  nel  formare  usa  gene- 
razione più  sobria  e  più  costumata.  —  E  che  la  ginnastica  po- 
polare s'abbia  qui  una  parte  importantissima ,  niun  v'  ha  che  noi 
vegga. 

Ma  la  ginnastica  merita  ella  veramente  di  essere  trattata  qnal 
argomento  d'  interesse  pubblico  ?  Su  di  ciò  alcuno  di  voi ,  ri- 
spettabili uditori,  avrà  forse  i  suoi  dubbii  ed  anche  una  contraria 
opinione,  ma  ciò  dipende  dall'idea  che  ciascuno  si  fa  della  ginna- 
stica. Molti  poi  saranno  partecipi  della  credenza  comune  fra  noi 
che  la  ginnastica  sia  maestra  di  ogni  sorta  di  giuochi  arditi  e 
pericolosi,  dei  quali  però  fa  a  meno  ogni  persona  assennata 

La  ginnastica  è  educazione.  Essa  è  I'  esercizio  regolare  e  pro- 
gressivo di  tutte  le  parti  del  corpo  inservienti  ai  movimenti  vo- 
lontari!. .Neil'  educazione  dell'  uomo  il  corpo  e.  I1  animo  conviene 
pure  s'abbiano  ciascuno  la  parte  loro.  L'utile  azione  della  ginna- 
stica non  si  limita  ai  soli  muscoli,  ossa  ed  articolazioni,  essa  agi- 
sce sul  cervello,  midollo  spinale,  e  nervi  i  quali  regolano  detti  mo- 
vimenti, essa  dà  forza  d'animo,  energia  di  risoluzione,  di  volontà. 
Più  delle  parole  valgami  1'  esempio  di  alcuni  esercizi!  primarii , 
nei  quali  le  S.  V.  potranno  già  scorgere  in  atto  la  progressione 
di  un  corso  d' istruzione  ginnastica,  ed  io  coglierò  l'opportunità 
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di  far  loro  notare  i  principali  vantaggi  die  si  possono  ritrarre 
dall'applicazione  dell'anatomia  e  della  fisiologia  a  questi  esercizi. 
Noi  scegliamo  a  ciò  alcuni  esempi  in  ciascuna  delle  quattro  ca- 
tegorie di  movimenti  semplici  e  moderati,  i  quali  formano  la 
parte  preliminare  dell'  istruzione  ginnastica. 

Quattro  giovani  s'avanzano  ed  eseguiscono  i  movimenti  qui  sotto 
descritti,  quindi  Voratore  dà  la  spiegazione  dell'  influenza  fisiolo- 
gica degli  esercizi  fatti. 

CATEGORIA  I. 

MOVIMENTI    DELLA   MANO. 

In  su  ,  in  giù  ,  in  fuori  ,  in  dentro. 

Questa  articolazione  quantunque  appartenga 
alle  così  dette  a  cerniera  ,  oltre  la  flessione  in 
basso  ed  in  alto,  permette  anche  un  movimento 
laterale  di  adduzione  e  di  abduzione ,  ed  un  mo- 
vimento circolare  come  le  articolazioni  libere. 
La  motilità  delle  articolazioni  dipende  tutta 
dall'esercizio,  diflatti  pel  prolungato  riposo  que- 
sta si  limita,  si  fa  dolorosa  ed  anche  nulla.  — 
Ce  ne  danno  tristi  esempi  i  fratturati  ed  i  fe- 
riti, le  cui  membra  condannate  per  lungo  tempo 
Tj  immobili  in  fasciature  e  stecche  si  irrigidiscono, 
zS^^^--  i  legamenti    si    accorciano   ed  in   alcuni  le  fac- 

ciette  articolari  si  rendono  aderenti,  con  perdila  irreparabile  dei 
movimenti.  Lo  stesso  dicasi  delle  malattie  dolorose  delle  arti- 
colazioni, come  T  artritide  ed  il  reumatismo  :  in  tutti  i  casi  poi 
l'esercizio  è  il  miglior  mezzo  per  restituire  all'ammalato  il  moto 
e  l'nso  d'un  membro. 

Abbiamo  qui  due  generi  d'articolazione  limitato  l'uno  (braccio 
ed  avambraccio)  estesissimo  P  altro  (braccio  e  spalla).  Quest'  ul- 
tima formata  dal  capo  dell'omero  (osso  del  braccio)  ricevuto  in 
una  piccola  cavità  dell'osso  scapole  (osso  delle  spalle),  è  raffor- 
zata unicamente  dai  legamenti  e  dai  muscoli  :  essa  quanto  è  mo- 
bile ,  altrettanto  è  facile  agli  slogamenti.  La  resistenza  ,  la  forza 
e  tonicità  dei  muscoli  stando  in  ragione  diretta  dell'  esercizio  in 
cui  sono  tenuti  ,  e  quindi  le   persone  ,  le  quali  non  disprezzano 


(Rotazione  ,  flessione  ed  estensione  del  braccio  ed  avambraccio. ) 


i  giuochi  ginnastici  hanno  io  se  stesse  il  migliore  dei  preserva- 
tivi contro  questa  slogatura  :  quesl*  osservazione  devesi  genera- 
lizzare a  tutte  le  articolazioni.  I  disadatti  ,  i  non  esercitali  ,  i 
deboli  ed  i  sedentari  ci  porgono  tristi  prove  ogni  giorno  di 
-questa  nostra  proposizione. 

Movimenti  del  tronco. 
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Con  questi  esercizi  pongonsi  in  atto  grandissima  parte  dei  mu- 
scoli del  corpo  e  mettesi  in  moto  tutta  la  ossatura   del  tronco  : 
essi  esercitano  la  colonna  vertebrale  ,  i  muscoli  del  petto  ,  dell7 
abdome  (ventre)  ,  del  pelvi  (anca);  e  principalmente  allargano  la 
cavità  del  petto  con  grandissimo  giovamento  della  respirazione  e 
dei    movimenti  del   cuore.    Molti    giovani    predisposti    all'  elisia 
acquistarono,  frequentando  il  ginnasio,  con  questo  solo  esercizio 
un'  ampliazione  tale  della  cavità  del  petto  ,   con  raddrizzamento 
della  colonna  vertebrale  e  (ale  un'  eleganza  e  vigoria  della  per- 
sona che  non   sono  più  a    riconoscersi.  E  qui  mi  giovi  a  ricor- 
dare come  esercitando  una    serie  di  muscoli    apparentemente  li- 
nai tal  a,  ciò  non  di  meno  l'organismo  ed  il  sistema  ossco-musco- 
lare  intero  partecipano  dell'azione  sua  benefica. 

Categoria  h. 

Movimenti  fatti  con  impeto  e  velocità. 

Voi  vedete  qui  ripetuti  gli  stessi  esercizi  della  categoria  prima 
ma  più  vivamente.  L'  utilità  di  questa  progressiva  modificazione 
sta  iiell'  imperio  istantaneo  che  la  volontà  acquista  sui  muscoli  , 
e  nella  maggior  forza  ed  energia  che  ad  essi  procaccia.  Questa 
maggiore  elasticità  e  prontezza  di  movimenti  non  ritorna  a  solo 
profitto  estetico  del  corpo  ,  ma  principalmente  a  quello  pratico 
della  salute  e  della  maggior  sicurezza  negli   accidenti  disgraziati. 


(a  dèstra  a  sinistrat 

Ba  questo  esercizio  ,  a  cagion  d'esempio,    importantissima  ò 
V'atione  salutare  che   ne  deriva  ai  visceri    della  digestione  sto- 
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raaco  e  fegato  ,  ed  ai    muscoli  del  dorso  e  dei  lombi.  Alla  de- 
bolezza di  questi  organi  vanno  i  sedentari!  debitori  dei  concre- 
me n  ti  biliosi,  delle  ostruzioni,  delie  emorroidi  e  molle  donne  dei 
loro  parti  laboriosi  ed  infelici. 

CATEGORIA  III. 

Movimenti  resi  più  difficili  per  V  aumento  di  pesi 

(manubrii  metallici). 


-.--  u— 


tv*? 


Prolungando  per  alquanto  tempo  questi  esercizi  pel  maggiore 
afflusso  di  sangue  arterióso  nei  muscoli  delle  braccia  ,  delie 
spalle  e  del  torace  ,  questi  si  intumidiscono  e  si  rinforzano.  — 
La  nutrizione  e  la  vitalità  essendo  mantenute  dal  sangue  arte- 
rioso e  stando  in  istretto  rapporto  colle  sue  buone  condizioni  , 
ne  viene  che  l'influenza  tra  i  muscoli  ed  il  sangue  è  reciproca. 
Quanto  pili  il  corpo  è  abituato  al  moto  ed  all'esercizio,  tanto  piti 
aequista  il  sangue  di  sue  qualità  normali  ,  tanto  più  prontamente 
riceve  elementi  riparatori  dagli  organi  digerenti  e  si  spoglia  de- 
gli umori  già  viziati. 

Il  sangue  di  un  sedentario  è  un  liquido  differente  affatto  dal 
sangue  dell'  operaio  e  del  soldato.  Esso  appena  si.  coagula  se 
estratto  col  salasso.  —  Oltre  al  detto  di  Ippocrate  ,  ce  lo  con- 
fermano ogni  giorno  le  ostruzioni  del  fegato  ,  le  costipazioni  di 
ventre  ,  la  obesità  ,  la  fiacchezza  ,  le  emorroidi  degli  uomini  di 
mezza  età  condannati  alla   monotoma   vita  del   -cancello  ;   e*  lo 
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confermano  le  pallide  fanciulle  delle  nostre  città,  alle  quali  tocca 
scontare  i  danni  della  difettosa  educazione  ricevuta  nei  chiostri 
e  nei  collegi  colla  debolezza  generale  si  fisica  che  morale,  colle 
deviazioni  della  colonna  vertebrale,  colle  difficoltà  nelle  menstrua- 
zioni,  e  colla  clorosi  (  pale  couleur)  :  si  aggiungano  i  mille  fan- 
ciulli che  si  fanno  scrofolosi  e  rachitici  ,  perchè  abbandonati  per 
più  ore  del  giorno  in  abitazioni  umide  ed  oscure  dai  parenti  ,  i 
quali  vanno  a  guadagnarsi  uno  scarso  vitto ,  che  dovranno  divi- 
dere con  numerosa  famiglia. 

//  mulinello. 


Osservisi  i  nostri  ginnasticanti  dopo  che 
hanno  continuato  per  alquanto  tempo  in  que- 
sto esercizio,  essi  si  fanno  rossi  in  volto  ed  i 
battiti  del  cuore  e  delle  arterie  del  collo  si 
fanno  più  frequenti.  Se  si  applica  l'orecchio  al 
loro  petto  si  sente  essere  il  conosciuto  ru- 
more di  inspirazione  più  prolungato  ed  oscuro. 
Questi  sintomi  non  sono  morbosi;  essi  dimo- 
strano soltanto  T  azione  passeggiera  di  un 
grande  sforzo  sugli  organi  della  circolazione 
e  della  respirazione ,  e  questo  afflusso  insolito 
di  sangue  e  questo  precipitare  di  esso  verso 
i  polmoni  non  che  nuocere  è  molto  vantag- 
gioso air  uomo  sano.  Ella  è  regola  di  buona 
dietetica  ,  un  leggiero  eccesso  di  azione  di  quando  a  quando  : 
dall'osservanza  scrupolosa  di  una  via  media  si  giunge  facilmente 
all'assuefazione  ,  e  da  questa  poco  manca  alla  mollezza.  Il  cuore 
e  un  muscolo  ,  il  quale  deve  essere  faticato  di  tempo  in  tempo 
onde  mantenerlo  robusto  e  vigoroso.  Nei  casi  contrarii  quest'or- 
gano importante  della  circolazione  non  compie,  né  anche  nelle 
malattie,  quell'uffizio  salutare  che  l'antica  scuola  medica  denomi-, 
nava  virtù  curativa  della  febbre.  —  Lo  stesso  avviene  pei  pol- 
moni ,  pei  quali  questi  esercizi  sono  anche  di  maggiore  impor- 
tanza. La  nuova  fisiologia  ha  insegnato  (Mendelsohn  1845)  che 
la  causa  principale  ,  se  non  la  sola ,  delle  innumerevoli  malattie 
polmonari  sta  nel  dilatamento  incompleto  dei  polmoni  nel)'  alto 
della   respirazione.  La    cavità  del    petto   compressa  per    viziosa 
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conformazione  e  debolezza  delle  costole  e  della  colonna  verte- 
brale, o  per  cattivo  portamento  della  persona,  comprime  i  pol- 
moni entro  contenuti,  questi  non  ricevendo  sufficiente  quantità 
di  aria  lasciano  depositare  nel  loro  parenchtme  delle  materie 
concrete  dette  tubercoli,  germi  maligni,  i  quali  fondendo  ed  in- 
fiammandosi traggon  seco  1'  etisia  e  la  ro\ina  totale  dell*  orga- 
nismo. 

Tutti  gli  esercizi  sufficientemente  violenti  per  richiedere  una 
piìi  ampia  inspirazione  e  quelli  principalmente  i  quali  agiscono 
sul  torace  e  spalla  ,  sono  i  migliori  ed  unici  mezzi  dalla  medi- 
cina posseduti  allorquando  giunge  ancora  in  tempo.  Migliaia  di 
vittime  dell7  etisia  potrebbonsi  salvare  coi  semplici  esercizi  dei 
manubrii  ! 

Slancio  delle  braccia  con  flessione  delle  ginocchia. 


Da  questo  esercizio  otteniamo  uno  dei  piti  utili  efletti  della 
ginnastica  noto  a  lutti ,  ma  forse  non  abbastanza  apprezzato  ,  il 
sudore  naturale.  V  importanza  di  questa  funzione  va  di  paro  ad 
ogni  altra  dell'organismo  non  eccettuala  la  stessa  Chilificazione  : 
difratti  per  essa  eliminansi  dal  corpo  quegli  umori  e  quelle  ma- 
terie ,  le  quali  già  servirono  alla  nutrizione  organica  e  furono  o 
per  quella  o  per  altra  qualunque  ragione  viziali.  Ma  havvi  di 
più  :  gli  eSercizi  sì  bene   conducenti  alla    salute  coir  espressione 
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del  sudore  distribuendo  nella  pelle  maggiore  quantità  di  sangue 
le  danno  maggiore  tonicità  e  turgore  ,  e  la  rendono  capace  di 
proseguire  anche  fuori  del  tempo  degli  esercizi  questa  utilissima 
secrezione.  Quindi  (  oltre  alla  maggiore  bellezza  e  vivacità  del 
colorito  ,  di  gran  lunga  da  anteporsi  alla  pallidezza  che  molte 
gentili  donne  tengono  in  alto  pregio,  e  che  loro  per  leggerezza 
invidiano  illari  e  rosate  fanciulle),  le  persone  le  quali  giunte  alla 
età  virile  mantengono  attivo  il  loro  corpo  con  esercizi  moderati  e 
convenienti  (passeggio  ,  salto ,  corso  ,  equitazione  ,  apricazione , 
viaggi),  e  non  cedono  al  cattivo  esempio  degli  inerti  ,  oziosi  e 
(lacchi  ,  i  quali  temono  l'aria  stessa  che  respirano,  quelle  vivono 
ignare  dei  dolori  reumatici  e  podagrici,  nò  sono  soggetti  ai  ca- 
tarri ed  ai    raffreddamenti  per  ogni  cangiamento  di  temperatura. 

CATEGORIA  IV. 

Azione  d'impulso  contro  ima  forza  mobile. 

Il  più  alto  grado  degli  esercizi  preliminari  consiste  in  quei 
movimenti ,  nei  quali  il  ginnasticante  dirige  i  suoi  sforzi  contro 
una  forza  contrastante  la  quale  pub  ad  un  tratto  crescere  o  sce- 
mare. Noi  raggiungiamo  questo  doppio  scopo  di  accrescere  l'at- 
tività dei  muscoli  e  di  tener  desia  V  attenzione  ed  il  comando 
della  volontà  sui  medesimi,  mettendo  a  prova  fra  loro  due  gin- 
nasticanti  di  forza  uguale. 


444 


Se  tulle  io  volessi  qui  considerare  le  utili  applicazioni  delia  gin- 
nastica troppo  lungi  queste  mi  condurrebbero,  mi  basti  V  accen- 
nare T  ilarità,  la  contentezza  ed  il  senso  di  ben  essere  che  ac- 
compagna questi  esercizi  ed  il  cangiamento  provalo  dagli  animi 
i  più  malinconici  dei  nostri  giovani  allievi. 

Ne  voglio  tacere  dell'  azion  sua  sulle  facoltà  più  nobili  dell' 
uomo  :  diffatti  la  sinergia  ,  e  la  mutua  armonica  dipendenza 
di  tutte  le  sue  funzioni  sono  leggi  inalterabili  dell1  umano  or- 
ganismo. —  L'  uomo  è  dotato  di  facoltà  sensitiva  e  di  facoltà 
motrice  ,  se  questa  lasciasi  illanguidire  ,  quella  prende  un  anor- 
male sopravvento  seguito  da  malattie  nervose  non  solo,  ma  dalla 
perdita  e  dall'  esaltazione  delle  facoltà  mentali.  —  La  ginnastica 
quindi  rendendo  1'  uomo  indipendente  dalla  soverchia  suscetti- 
bilità fisica  e  morale  gli  dà  forza  a  sopportare  le  sensazioni  do- 
lorose e  ad  operare  con  perseveranza  ed  energia  ,  ed  accresce 
in  lui  la  risoluzione  ed  il  governo  di  se  stesso.  —  La  ginnastica 
poi  socialmente  ordinata,  avvezza  il  giovane  alla  legge  ed  all'or- 
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dine  ,  e  lo  abitua  ad  osservarli  in  mezzo  all'  esercizio   pili  com- 
piuto della  forza  :  questa   abitudine  poi  trae  seco  il   reggimento 
del  senno  generale  6  proprio. 

Dichiariamolo  pure  apertamente  :  la  ginnastica  convenevole 
mente  praticata  ,  esercita  sul  complesso  delle  facoltà  dell'  uomo 
uu'  influenza  benefica ,  che  le  desta  ed  educa  ,  essa  giova  a  raf- 
forzare e  sviluppare  il  buon  senso  pratico  ,  il  sentimento  della 
propria  forza  ,  il  carattere  risoluto  ,  essa  inspira  alla  gioventù  il 
sentimento  del  bello,  del  generoso,  dell'amare  la  virtù,  la  lega- 
lità, la  patria....  e  se  la  specie  umana  è  veramente  destinata  per 
mezzo  della  società  ordinala  che  noi  chiamiamo  Stati  a  realizzare 
nel  loro  insieme  le  idee  del  vero  ,  del  buono  e  del  bello  ,  così 
noi  siamo  anche  autorizzati  a  dichiarare  che,  le  società  ginna- 
stiche .sono  un  importante  scuola  preliminare  di  vita  pubblica ,  ed 
un  mezzo  efficacissimo  per  giungere  allo  scopo  il  più  alto  dclV 
uomo  alla  vera  umanità. 


1  Compilatori. 


~o** 


1  LA  CATTIVA  COSCIENZA 

Una  madre  di  tre  fanciulletli  tornala  a  casa  una  sera  tutta 
mesta  ed  accorata  ,  lamentavasi  dolorosamente  col  padre  di 
avere  udito  da  certe  persone  che  uno  dei  loro  figliuoli  aveva 
battuto  un  povero  fanciullelto  ,  ed  aggiungeva  «  egli  è  certa- 
mente quel  cattivello  di  Gasparo  che  ha  fatto  tal  cosa  ,  ma  se 
noi  ne  lo  interrogheremo  aggiungerà  ancora  a  questo  mal  la  bu- 
gia. »  Ma  il  padre  prudente  risposele  ;  t<  lascia  pur  fare  a  me  , 
la  mia  donna,  e  non  te  ne  dare  pensiero,  che  saprò  ben  io  con 
interrogazioni  appropriate  togliergli  l'occasione  di  mentire,  e  ve- 
nire in  chiaro  nel  tempo  istesso  della  verità.  » 

* 

Dopo  ciò  venula  V  ora  della  cena  tutta  la  famigliola  si  rac- 
colse d'  intorno  alla  mensa  ed  anche  Gasparo  e'  era  ;  ma  taci- 
turno e  cupo  oltre  l'usato  mangiava  poco,  parlava  ancora  meno, 
e  guardava  solo  di  rado  e  di  soppiatto  i  suoi  genitori  che  erano 
tulli  mesti  ,  ed  osservavano  in  silenzio  gli  atti  e  le  parole  dei 
loro  figliuoli  :  poi  quando  fu  tempo  i  tre  fratelli  andarono  a 
dormire  ciascuno  nef  suo  proprio  letticciuolo,  ma  nella  medesima 
camera. 
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•  Una  mezz'  ora  air  incirca  dopo  che  essi  erano  andati  a  letto , 
venne  il  -  padre  nella  loro  camera  ?  ed  aprì  a  bello  stadio  la 
porta  velocemente  e  forte.  Gasparo  saltò  incontanente  fuori  del 
letto  gridando  tatto  spaventato  ,  che  e9  è  ?  che  è  questo  ?  Nulla 
nulla  ,  rispose  il  padre  ,  son  io  che  volli  vedere  se  eravate  già 
tulli  addormentati. 'Gli  altri  due  fratelli  però  dormivano  già  pla- 
cidissimamente e  non  si  erano  ridesti  altrimenti  ,  che  per  le 
grida  spaventose  messe  da  Gasparo.  Il  padre  intanto  osservate 
queste  tose  senza  dir  altro  se  ne  partì. 

Nel  domani  poi  chiamato  a  sé  Gasparo  alla  presenza  della 
sua.  madre  e  dei  suoi  due  fratelli  in  tuon  riciso  gli  disse  «  Ga- 
sparo ,  tu  ieri  hai  battuto  un  povero  fanciulletto.  »  Alle  quali 
parole  Gasparo  credendo  che  il  tutto  si  fosse  già  risaputo  ,  in 
vece  di  ricorrere  alla  bugia  come  aveva  temuto  la  madre  ,  co- 
minciò a  scusarsi  e  a  dire  che  anche  l'  altro  V  aveva  battuto  e 
che Ma  il  padre  senza  lasciarlo  panare  più  a  lungo  ,  sog- 
giunse ce  perchè,  figli uol  mio,  ci  vuoi  tu  dare  tanto  dispiacere  e 
tanta  afflizione  ?  Ieri  ci  venne  detto  uno  dei  nostri  figliuoli  aver 
battuto  un  fanciullo  ;  noi  però  non  sapevamo  ancora  chi  di  voi 
avesse  commessa  questa  bruita  azione  ;  ma  quando  a  cena  io  ti 
vidi  star  tanto  triste  e  così  timoroso ,  ed  ancor  più  quando  os- 
servai 1'  agitazione  che  ti  toglieva  il  sonno  e  lo  spavento  che  ti 
assalse  al  sentir  aprirsi  la  porla  ho  potuto  conoscere  chiaro  ab- 
bastanza che  eri  tu  il  colpevole  ,  e  che  era  la  tua  cattiva  co* 
scienza  quella  che  ti  turbava  il  riposo.  Oh  vedi  quanto  si  rende 
miserabile  l'uomo  che  fa  il  male  !  Tu  per  ora  sei  già  stato  pa- 
nilo dal  tuo  stesso  affanno  ed  inquietudine  ,  ma  dèi  però  ancora 
far  qualche  bene  al  povero  fanciullo  che  hai  battuto,  e  compensare 
così  il  mal  che  gli  hai  fatto.  Che  vuoi  tu  dunque  fare  ? 

Gasparo  allora  riconobbe  la  sua  colpa,  se  ne  pentì,  e  promise 
di  fare  tutto  quello  che  dal  suo  padre  sarcbbegli  imposto. 

(  Dal  tedesco  di  E.  lats  \ 
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EDUCAZIONE  DELLA  DONNA 

IL    LIBRO    DELLA    MADRE    DI    FAMIGLIA 

CAPO    III. 

LA  MADRE  DEBI*'  ESSERE   ELLA   l'  EDUCATRICE  E   L*  INSTITUTRICE 

DE  SCOI  FIGLIUOLI. 

Dice  il  Vescovo  di  Cambrai ,  istruzione  sai  matrimonio  :  /  felici  geni- 
tori contemplane  i  figliuoli  con  rispetto  come  angeli  vestiti  di  mortalità.  Essi 
sono  t oggetto  detta  loro  vigilanza,  siccome  deposito  di  cui  dovranno  render 
conto  a  Dio  die  lortr  li  ha  confidati.  E  lasciando  loro  un  retaggio  di  virtù, 
trovano  essi  medesimi  nella  riconoscenza  filiale ,  per  ricompensa  della  loro 
premura,  lónore  della  loro  canizie  e  la  consolazione  de  vecchi  loro  giorni. 
Ecco  perchè,  conchiude  il  cardinale  Bonald,  noi  crediamo  che  le  mani 
più  pure  e  i  cuori  più  nobili  debbono  trattar  i  fanciulli ,  e  che  il  giorno 
e  la  notte  la  religione  ed  una  illuminata  tenerezza  debbono  vigilare  su 
questo  prezioso  deposilo. 

La  natura  abbozza  t  uomo  e  noi  compie ,  e  i  arie  ricercasi  a  perfezio* 
nare  la  natura.  Questa  crea  V  uomo  sociale  potenzialmente:  V  educazione 
riduce   la  potenza  in  atto. 

L  educazione  comprende  una  parte  speculativa  ,  per  cui  si  conosce  V av- 
viamento da  conferirsi  alt  arbitrio  delV  uomo  .  e  i  sussidii  che  vi  con- 
duerno,  e  una  parte  pratica  che  pone  ad  effetto  questa  cognizione.  E  cosa 
razionale  e  meccanica  ad  un  tempo  ,  supponendo  la  cognizione  dello  scopo 
e  dei  mezzi,  nel  che  consiste  la  regola  e  l'iterazione  frequente  e  diuturna 
di  certi  atti  d'onde  nasce  la  consuetudine. 

Il  Gioberti  di  cui  sono  le  parole  qui  innanzi  poste,  definisce  l'educa- 
zione :  il  modo  di  trasformar  in  abito  per  mezzo  di  abiti  successivi  le  po- 
tenze dell  individuo  in  ordine  al  fine.  —  L'educazione  è  Varie  di  svilup- 
pare e  abilitare  ì  uomo  al  conseguimento  del  suo  fine.  —  V  arte  è  una 
sapiente  abitudine ,  cioè  la  ripetizione  degli  stessi  atti  dirittamente  ordinata 
da  certa  regola. 

E  lo  slesso  Gioberti  prosegue  :  V  arte  deli  educare  vuole ,  che  chi  la 
professa ,  vi  consacri  tutto  il  suo  tempo ,  tutte  le  sue  facoltà  ,  ne  faccia 
uno  studio  speciale  e  alla  squisitezza  e  sagdeità  deli  ingegno  ,  alla  de- 
strezza delle  maniere,  aggiunga  una  pazienza  e  una  vigilanza  indicibile.  La 
pedagogia  è  una  disciplina  malagevolissima  ,  ed  è  ,  si  può  dire  ,  tuttora 
nelle  fasce.  Anche  coloro  che  la  coltivano  exprofesso  e  con  rara  maestria 
d'  ingegno,  sono  spesso   costretti  di   camminare   al  buio,  e  confessano   di  sa- 
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perite  poco.  —  L  educazione  non  finisce  se  non  colla  vita.  E  dal  comin- 
ciarla egregiamente  ne*  primi  anni  ne  dipende  la  felice  riuscita.  —  Le 
educazione  e  la  disciplina,  di  qui  la  maniera  e  la  Unta  di  tutta  la  vita, 
dice  il  Vallami.  E  il  Papa  Clemente  XIV  :  si  giunge  ad  essere  tutto  o 
nulla  secondo  (educazione  che  si  riceve. 

E  siccome  questa  educazione  è  posta  nelle  mani  della  donna  special- 
mente, nulla  si  dee  intralasciare  per  render  la  donna  atta  a  tale  uffizio  : 
e  fino  al  dì  delle  nozze  almeuo  ella  non  debbe  mai  cessare  dal  rendersi 
alta  a  tal  sublime  e  importantissimo  dovere. 

Dovere  <f  ti»'  accurata  madre ,  cf  uh  accurato  padre  si  è  provvedere  fi- 
sicamente e  moralmente  alla  sua  prole;  al  che  si  ricercamo  quattro  cose: 
l'educazione,  la  quale  abbraccia  tutte  le  cose  che  appartengono  al  corpo; 
l1  instiluztone  ,  la  quale  procura  quelle  cose  che  riguardano  t anima;  le 
disciplina ,  con  la  quale  si  raffrenano  opportunamente  i  vizi  che  ogni  giorm 
crescono;  i  buoni  esempi,  coi  quali  la  quotidiana  esperienza  dimostra  die 
i  fanciulli  sono  ammaestrali  più  vivamente  che  per  mezzo  de  precetti.  — 
Siccome  le  ragioni  convincono  t  intelletto ,  così  è  non  men  forte  f  esempio 
a  muovere  la  volontà.  Lo  scopo  di  qualunque  educazione  è  la  perfezione 
delt  uomo  ,  ossia  de'  suoi  componenti ,  corpo  f  intelletto  ,  volontà.  Fon» 
assai  pia  gli  esempi,  che  i  precetti  non  possano  e  i  precettori  ,  «i  quelli 
età  nella  quale  sì  gagliarde  le  impressioni  tramandansi  alla  docile  e  fer- 
vida mente.  Qual  sia  pure  la  forza  delle  pubbliche  non  meno  che  delle  pri» 
vate  circostanze  da  ognuno  si  sa.  Questi  rilevantissimi  punti  del  Pasio , 
del  Morando,  di  Vittorino  da  Feltre,  di  Giuseppe  Ottavio  Falletti  di  Ba- 
rolo sparsi  raccolsi  qui,  perchè  e  convengono  pur  essi  a  mettere  in  mag- 
gior evidenza  la  necessità  che  i  genitori  non  solamente  sappiano  ,  ma  e 
sieno  quali  debbon  essere,  acciocché  l'educazione  dell'uomo  non  sia  pia 
opefa  del  caso  ed  incertissima,  e  pongon  in  vista  che  si  dee  provvedere 
a  tutti,  acciocché  tolto  il  mal  esempio  fuori ,  siasi  sicuro  nelF  impresa. 

Si  attende  col  massimo  studio  e  con  associazioni  e  spese  immense  al 
perfezionamento  delle  altre  arti ,  egli  è  pur  dovere  attendere  con  eguaì 
impegno  e  maggiore  ancora  al  perfezionamento  di  questa  dell'  educare , 
come  quella  che  é  la  prima  ed  essenzialissimà  per  la  felicità  dell'umana 
famiglia. 

Seb.  Ganaresto. 


PENSIERE 

Tenace  e  durevole  è  il  patriziato  civile  quando  vien  corrobo 
rato  da  una  forte  educazione. 

Gioberti. 
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DI  STUDI    CRITICI 

SULLA 
BACIONE   DEL   VERBO   E   DELLA   SINTASSI   LATINA 


DUE  LINEE  DI  PREFAZIONE 

al  prot  V.  Trova. 

Or  fanno  quasi  due  anni,  una  bella  sera  d'estate  sedeva  in  un 
angolo  del  più  splendido  caffé  della  Capitale,  un  crocchio  di  per- 
sone tutte  fra  i  trenta  e  i  quarantanni.'  Chi  le  avesse  vedute,  alla 
gravità  dei  volti  e  degli  atteggiamenti  ,  al  lento  e  talvolta  conci- 
tato  andar  delle  parole,  a  farne  il  wen  tristo  concetto,  le  avrebbe 
su  due  piedi  battezzate  per  politici  od  umanitari  che  ventilassero 
riforme  di  quarantene,  teglie  doganali  ,  abolizioni  della  tratta  dei 
neri,  emancipazione  degli  schiavi  ;  e  lamentassero  le  lunghe  e  mi- 
cidiali guerre  civili  d*  Europa ,  d'  america  ,  e  di  quante  sono  le 
parti  del  mondo  ,•  e  cercassero  modo  di  dar  principi  ai  regni , 
presidenti  alle  repubbliche  ,  consigli  ai  gabinetti ,  ordine  alV  uni- 
verso. Quanto  è  mai  facile  correre  ai  giudizi  temerari  !  Gli  in- 
terlocutori erano  cinque  o  sei  sempliciotti  e  poveri  insegnanti  ve* 
nuli  i  più  dalle  provinole  a  cercare  nelP  amenità  della  Capitale 
e  nel  ritrovo  di  colleghi  e  di  librai  un  sollievo  a  nove  mesi  di 
lavoro  ,  e  lo  sfratto  ad  alcune  monetuccie  ,  frutto  ed  avanzo  di 
abbreviati  diporti  e   di  prolungate  fatiche  (\)  :    e  le   loro  erano 

(1)  Parte  della  brigata  era  il  Professore  Carlo  Salza  da  Gasale  di  Monferrato. 
Chi  ne  avrebbe  detto  che  erano  quelle  le  ultime  parole  che  noi  udivamo  dal 
eoo  labbro  ;  e  che  in  meo  d'an  anno,  non  ancor  tocco  il  secondo  lustro  di  suo 
insegnamento,  e  '1  settimo  di  sua  età,  egli  non  sarebbe  più  ! 

E  fu  pur  gran  peccato  (  se  tal  nome  può  darsi  ai  segreti  consìgli  della  Prov- 
videnza )  T  immatura  sua  dipartita  !  Imperciocché  vinto  al  concorso  un  posto 
gratuito  pel  corso  di  Lettere ,  premiato  (  sulla  proposta  del  Gav.  Boucheron  di 
sempre  cara  ricordanza  )  dal  Gav.  Riformatore  Amedeo  Peyron ,  allora  Preside 
della  Glasse  di  Lettere,  di  parte  di  opere  latine  a  lui  legate  da  benemerito  per- 
sonaggio per  favorirne  i  più  distinti  alunni  ;  subiti  con  lode  i  suoi  esami,  e  de* 
stinato  a  professare  prima  la  grammatica  e  quindi  le  Umane  Lettere  nell'illustre 
città  natale  ;  e  quivi  pure  onorato  dall'  Eccoli.  Magistrato  di  uno  di  quegli  asse- 

29 
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leghe  di   amicizia  ,    abolizioni    di   pedanterie  ,   emancipazioni  da 
falsi  principii ,  il  loro  regno  la  scuola  e  la  grammatica  e  V  ai%go- 
mento  delle  loro  discussioni  i t -  rida  chi  vuole  -  t  ge- 
rundi ed  i  supini  ! 

E  forse  che  non  hanno  questi  la  loro  importanza  pari ,  se  non 
supcriore,  a  quella  di  tanti  altri  argomenti  trattati  nella  loro  nul- 
lità con  un  sussiego  da  imporne  a  mezzo  il  mondo  ?  Se  non  che 
l'abbiano  o  non  f  abbiano  ,  il  fatto  sta  che  ,  se  te  ne  ricordi  Tu, 
mio  caro  Troya,  così  bene,  come  me  ne  ricordo  io  ,  parlatasi  ap- 
punto della  misteriosa  natura  e  del  più  misterioso  nome  di  questi 
modi  del  verbo  latino  ;  e  a  qual  della  brigata  piangeva  un  occhio 
alV  idea  di  un  gerulus  sotto  disonesto  peso  trafilante  e  rotto  ;  a 
età  piangeva  VaUro  a  quella  di  un  tapino  sbatacchiato  e  riversato 
sul  suolo  a  contemplar  la  luna\  e  a  qual  finalmente  piangeva  fune 
e  r  altro  in  pensando  aW  iliade  di  mali  che  derivarono  e  derivar 
potrebbero  (  ai  nostri  giorni  massitnamente  !  )  dal  lasciar  più  ol- 
tre il  mondo  al  buio  intorno  all'origine,  alla  struttura  ed  ali1  uffi* 
zio  di  queste  membra  così  agili  e  di  tanto  uso  al  corpo  della  Un- 
qua.  Essere  maraviglia  che  in  tempi  in  cui  tutti  fanno  a  gara  di 

giumenti  da  S.  M.  concedati  in  prandio  ai  più  valorosi  e  zelanti:  Egli  era  odo 
di  quegli  insegnanti  che  sanno  far  apprezzare  ed  amare  il  nobile  ufficio  di 
maestro  e  di  educatore,  perchè  l'amano  e  l'apprezzano  essi  stessi,  perchè  sanno 
insegnare  ed  educare.  E  questo  ben  videro  e  sentirono  i  giovanetti ,  i  padri ,  e 
tutto  il  fiore  della  natia  e  delle  circostanti  provincie,  i  quali  se  lo  slimarono  ed 
amarono  vivo»  ne  piansero  come  propria  calamità  l'acerba  morte.  Imperciocché 
gracile  di  natura,  oppresso  dal  peso  di  suo  ministero,  indebolito  già  da  gravi  e 
frequenti  malattie ,  lo  incolse  alfine  quel  morbo  che  dovea  troncarne  a  mezzo 
il  corso  la  vita  già  sì  piena  di  sacrifizi!  e  di  dolori,  e  la  troncò  di  fatto  h  sera 
del  22  maggio  dello  scorso  1846.  Ed  egli  conscio  d' aver  bene  meritato  delia 
patria ,  della  famiglia  e  dell'  amicizia  se  la  vide  troncare  colla  forte  rassegna- 
zione ed  esemplare  pietà  deli*  educatore  cristiano. 

Possa  questo  tardo  cenno  e  tributo  di  un  amantissimo  collega  stato  sei  anni 
testimonio  di  sua  operosa  virtù  ;  possa  la  memoria  in  cui  vive  presso  quanti  lo 
conobbero  e  la  speranza  di  un  premio  ottenuto  a  tanti  travagli  ;  possa  asciugare 
le  lagrime  della  virtuosa  vedovata  Consorte  ed  essere  quando  che  sia  stimolo  a 
generosa  imitazione  agi'  innocenti  pargoli  eh*  Ei  lasciava  morendo  ;  possa  final- 
mente ricordare  ad  uno  de'  suoi  Colleghi,  che  se  la  morte  di  Carlo  Salza  trasse 
agli  amici  lagrime  di  dolore  ,  il  modo  generoso  e  squisito  con  cui  Esso  seppe 
alleviare  le  sollecitudini  a  Lui  languente  e  i  danni  all'orbata  Famiglia,  trasse  la* 
grime  di  consolazione  ;  perchè  diede  imitabile  esempio  del  come  si  possano  e 
si  debbano  amare  ed  onorare  coloro  che  hanno  comuni  gli  ufflcii,  la  condizione  e 
gli  affetti. 
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camminare  colla  fiaccola  atta  mano  ,  si  tralàsci  di  portar  la  luce 
là  dove  sarebbe,  non  che  utile,  necessaria.  A  che  giovare  le  nuove 
teoriche  se  in  sul  bel  principio  delle  grammatiche  ,  se  in  fui  fine 
della  prima  coniugazione  conviene  arrestare  il  passo  su  forme  non 
conosciute,  su  vocaboli  non  intesi  e  giurare  in  verba  magistri  so- 
pra impenetrabili  misteri  ? 

Pieno  la  mente  e  il  cuore  di  tante  questioni,  di  tante  querele  , 
io  non  saprei  più  ridire  (e  coti  qual  rincrescimento  il  ciel  lo  sa!) 
se  spumeggiasse  nei  calici  o  F  illustre  sciampagna  o  la  volgar 
cervoggia ,  se  mezza  o  piena ,  se  quadra  o  rotonda  splendesse  al 
nostro  uscire  la  luna,  per  regalarne  il  Pubblico  della  minuta,  im- 
portante e  desiderata  descrizione.  So  però  bene  die  per  tutta 
quella  sera  io  m'  ebbi  sempre  ai  panni  quei  benedetti  gerundi  e 
supini  ;  andai  a  casa  ed  essi  ai  fianchi ,  mi  posi  a  giacere  ,  ed 
essi  allato ,  e  in  quella  che  stava  per  dar  loro  la  buona  notte  , 
essi  a  fidanza  delle  preghiere  con  Tu  me  li  volesti  raccoman- 
dati :  —  Ella  udì  pure  ,  mi  dissero  tra  pudibondi  e  adirati ,  le 
bruite  cose  di  noi!  Or  le  darà  egli  V animo  di  lasciarci  così  quali 
protei  senza  propria  fisionomia,  quali  nomadi  senza  ferma  stanza, 
costretti  a  pigliare  quando  nomi  di  gerundi  e  di  supini,  e  quando 
di  participii  :  or  a  passare  sotto  il  dominio  de*  verbi  attivi  ,  pas- 
sivi ,  deponenti ,  neutri  e  se  ve  h*  hanno  ancora  di  altre  genera- 
zioni ;  ed  ora  sotto  quello  de1  nomi  sostantivi  ed  aggettivi  ;  ad 
essere  insomma  balestrati  ,  di/formati ,  squartati  a  piacimento  dei 
grammatici  ?  E  chi  insegnò  mai  a  codesti  signori  a  dare  ad  una 
stessa  parola  tante  nature  e  tanti  nomi  ?  Noi  abbiamo  sempre 
sentito  dire  agli  uomini  assennati  e  filosofi  che  conviene  semplifi- 
care e  non  moltiplicare  ;  ordinare  e  chiarire  ,  non  frammescolare 
e  confondere,  penetrar  nel  midollo  e  non  arrestarsi  alla  corteccia. 
Or  Ella,  Signore,  può  farci  molto  del  bene,  Ella  che  studiando  svi 

suo  F. -  zitti  !  -  che  meditando  sul  suo  V -  zitti,  zitti  per 

amor  del  cielo,  risposi  io,  zitti!!  Essi  Stimatissimi  e  Carissimi  Si- 
gnori Gerundi  e  Supini  s'ingannano  a  partito*  Sinformino,  s'infor- 
mino meglio  de* fatti  miei,  e  poi  con  sincerità  pari  alla  presente  gen- 
tilezza mi  sapranno  dire  se  il  più  che  guadagnolesco  mio  naso  sia 
poi  quel  naso  così  fine  e  filosofico  da  penetrar  più  là  della  cortec- 
cia; se  i  poveri  miei  studi  siano  tedi  da  semplificare,  ordinare  e 
chiarire  ciò  che 'e  moltiplicato ,  frammescolato  e  confuso  ;  e  se  la 
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pochezza,  anzi  in  nullità  di  mia  persona  valga  a  far  del  bene  a 
loro,  e  a  chicchessia....  Mi  duole  perciò  sommamente,  ma....  —  E 

qui  come  vedi ,  io  voleva  sbrigarmi   di  loro  e  rimandarli  a a 

chiunque  non  foss*  io  ;  ma  le  istanze  e  la  pressa  furono  tali  che 
se  volli  alla  fine  chiudere  gli  occhi  ,  mi  fu  forza  promettere  di 
consacrar  loro  almeno  qualche  libero  minuzzolo  delle  ore  notturne 
per  rivendicare  la  legittimità  e  chiarezza  dei  loro  natali}  dei  loro 
titoli  e  dei  loro  uffizii  ,  se  per  altro  mi  venisse  fatto  di  trovarla, 
e  quel  che  è  più,  confermarla  di  prove.  A  questo  patto  finalmente 
ebbi  tregua  e  in  grazia  della  tregua  mi*  ingegnai  di  attenere  la 
data  fide. 

Qual  sia  ora  il  risultato  delle  mie  ricerche  tei7  vedrai  Tu,  Fin* 
ccnzo  mio  ,  e  se  H  vedranno  teco  tutti  i  benigni  Leggitori ,  su  ad 
non  prevarrà  la  soporifera  potenza  di  queste  mie  pagine.  Certo 
se  io  interrogo  il  mio  amor  proprio  che  qualche  benevolo  ebbe  la 
rara  franchezza  di  attribuirmene  una  buona  dose  ,  esso  amplifi- 
cando a'  miei  occhi  la  scarsissima  mia  erudizione ,  mi  fa  credere 
di  aver  trovato  la  soluzione  di  parecchi  problemi  grammaticali, 
che  è  quanto  dire  alcune  logiche  spiegazioni  di  varie  forme  rego- 
lari ed  irregolari  del  verbo  greco  ,  latino  ed  italiano  ,  non  per 
anco  vedute  in  alcuno  dei  libri  nel  nostro  paese  proposti  alla 
guida  degl'insegnanti,  non  escluso  il  più  erudito  e  ricco  fra  que- 
sti, il  Nuovo  Metodo.  Ma  se  dal  vestibolo  delV  animo  ove  si  sta 
in  maestoso  paludamento  questo  giudice  lusinghiero,  io  scendo  nei 
penetrali  dove  suW  altare  della  verità  siede  nuda  e  severa  la  co- 
scienza, alla  quale  ( grazie  al  cielo)  so  ancora  condurmi  ed  ap- 
pellarmi ,  questa  mi  avverte  che  quelle  che  io  reco  in  mezzo  non 
son  altro  più  che  dubbiezze,  che  ipotesi,  bisognevoli  ancora  di  molte 
disamine,  di  molte  prove)  ed  io  obbediente  a  lei,  non  do  loro  al- 
tra importanza  ned  altro  nome.  Inoltre,  ho  cercato  di  contenerle  il 
più  che  potei  in  petto,  o  nel  breve  recinto  dello  scrittoio.  Ma  tosila 
i  parti  dell'ingegno  sono  come  i  parti  del  corpo  :  non  ancor  nati 
vogliono  giovaneggiare  e  reggersi  a  talento.  Tentai  allora  di  con- 
durle ed  Mutarle  al  giudizio  di  autorevoli  personaggi  e  giudici  cotnr 
petenti,  ma  (  parrà  incredibile ,  eppur  la  è  così  )  non  si  potè  ot- 
tenerlo né  buono  nò  cattivo ,  la  porta  era  e  stette  chiusa  ,  nb  p& 
bussar  che  vi  si  facesse  ,  non  fu  mai  che  se  ne  aprisse  pure  uno 
spiraglio!  Pazienza  !  sarò  meno  colpevole  e  meno  rimproverato ,  ** 
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assecondo   oggi  l'impaziente    loro  gloriuzza    di  andare    in  proces- 
sione per  le  stampe. 

Ho  per  altro  assegnato  loro  il  mezzo  e  la  direzione  da  tenere , 
ed  aggiunto  alcuni  consigli  indispensabili  all'inesperta  loro  natura. 
Ho  toro  suggerito  per  più  opportuno  veicolo  questo  benemerito 
Giornale  ,  ove  già  preser  posto  altre  affini  disquisizioni  ;  e  le  ho 
indirizzate  ai  nostri.  Colleghi ,  come  a  coloro  che  per  eguaglianza 
di  uffici  e  di  condizione  >  e  per  quella  gentilezza  ond'  è ,  e  debbe 
essere  naturalmente  informato  chiunque  abbia  sapor  di  lettere  , 
non  vorrano  almen'essi  disdegnare  di  far  loro  buon  viso  ;  avver- 
tendole ad  un  tempo  di  schivare  a  tutta  possa  le  inurbane  pole- 
miche, di  suscitare  pacifiche  ed  utili  quistioni  >  e  di  far  loro  prò 
casi  delle  severe  e  giuste  censure  >  come  degli  schietti  consigli  ed 
;  incoraggiamenti ,  e  di  tornarsene  a  me  meno  incerte  e  più  assen- 
nate e  profonde*  Ho  poi  loro  in  ispecial  modo  raccomandato  di 
venirsene  a  Te  ,  dilettissimo  Troya  y  il  quale  fosti  cagione  che  io 
ritornassi  sopra  antichi  studi,  rinnovassi  antiche  ricerche;  a  Te  , 
che  invidiatoci  pur  ora  dalla  colia  Genova,  farai  chiaro  anche  in 
essa,  come  nulla  vi  sia  al  mondo  di  piccolo  e  di  ridevole  quando 
pel  naturale  suo  addentellato  si  r appicchi  al  grande  e  alV  impor- 
tante cui  appartiene  ;  a  Te ,  alla  cui  perspicacia ,  operosità  e 
modestia  fa  ormai  eco  in  ogni  dove  la  gratitudine  dei  buoni.  — 
yfddio. 

.     CAPOK 


S  i." 


Di  quali  elementi  probabilmente  si  compongono  i  gerundi  ed  i  supini 

e  che  ne  possa   suonare  il  nome. 

Parrà  strano  che  avendo  io  preso  a  fare  alcune  considerazioni 
o  quistioni  sulla  ragione  del  verbo  in  generale  ,  io  incominci 
appunto  di  là  dove  i  grammatici  sogliono  finire  ,  vo'  dir  dai 
gerundi  e  dai  supini.  Ma  cesserà  ogni  maraviglia  quand'  altri  os- 
servi che  questo  fu  il  problema  a  me  proposto,  e  quando  con- 
cedendosi che  il  pittor  pinga  se  stesso,  mi  si  permetta  di  esporre 
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le  mie  idee  in  queir  ordine  istesso  >  in  cui  per  una  serie  di  as- 
sociazioni e  di  deduzioni  mi   si  presentarono  nelle  mie  ricerche 
ed  applicazioni. 

Ciò  premesso  ,  facendo  una  vera  violenza  alla  mia  modestia 
nel  leggere  'ciò  che  dagli  eruditissimi  e  pazientissimi  Compilatori 
del  Nuovo  Metodo  è  detto ,  che  cioè  non  «'  ha  cosa  di  ad  ab- 
biano tanto  quistionato  i  grammatici  ,  ne  dove  sicnsi  cotanto  in- 
viluppati quanto  intorno  ai  gerundi  (1)  (  e  potevano  aggiungere 
intorno  ai  supini  )  :  e  riserbando  ad  altro  luogo  la  necessaria 
distinzione  ed  analisi  del  verbo  puro  ,  del  vero  ed  unico  verbo 
vitale  della  lingua ,  altrimenti  detto  affermatore  o  sostantivo ,  e 
quella  del  verbo  attributivo  che  ne  è  essenzialmente  informato; 
e  ritenendo  per  ora  a  maggior  intelligenza  de'miei  Lettori  le  ap- 
pellazioni comunemente  adoperate  in  grammatica  ;  io  entro  di 
botto  in  materia  e  dico,  che  al  primo  accingermi  a  sciogliere  la 
proposta  quistione  pensai  meco  stesso:  se  io  trovo  scritto  orandi, 
curandi,  firmandi  causa;  orando,  curando,  firmando  promptus\ad 
orandum  ,  ad  curandum  ,  ad  firmandum  paratus ,  mi  si  dice  che 
questi  sono  gerundi  ;  se  all'  opposto  mi  avvengo  in  orandum , 
curandum  ,  firmandum  est  mi  si  assevera  che  non  più  gernodi 
sono,  ma  participii,  e  participi!  futuri  passivi.  Medesimamente  se 
mi  abbatto  in  oratum,  curatum  ,  firmatum  ire  od  tri ,  mi  si  assi- 
cura che  non  sono  né  gerundi  .  né  participii  ,  ma  supini  :  dove 
se  mi  venga  trovato  oratum,  curatum,  firmatum  est,  mi  si  accerta 
che  né  gerundi  né  supini  hanno  a  chiamarsi  ma  participii  e  par- 
ticipii passati  o  passivi.  Non  parlo  poi  né  di  curatio-onis ,  né  di 
orator-oris  ,  poiché  colla  mano  sul  Vangelo  mi  si  fa  giuramento 
solenne  che  né  gerundi ,  né  supini,  né  participii  vogliono  essere 
appellati  >  ma  nomi  e  nomi  sostantivi.  Eppure  tutti  i  grammatici 
ne  avvertono  ,  e  tutto  il  mondo  sa  .che  queste  forme  verbali 
possono  avere  egual  reggimento  del  caso  accusativo  ;  poiché  a 
tacer  dei  gerundi  e  dei  supini  in  cui  esso  é  comune,  e  a  non 
parlar  pur  anche  dell'  unico  addotto  esempio  di  Varronn  (2)  ca- 
ncs  paucos  et  acres  habendum,  in  cui  si  vede  manifestamente  il 
participio  futuro  passivo  coir  accusati vo  del  gerundio  attivo  ;  lo 


(t)  Nuovo  Melotfo,  voi.  2,  cap.  1. 
(2}  De  r©  rustica,  lib.  1,  cap.  91. 
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potrei  aggiungerne  del  solo  Lucrezio  (1)  la  seguente  decina  : 
1.°  JEtemas  quoniam  poenas  in  morte  timendum  :  —  2.*  Multa 
novis  verbi*  praesertim  cum  sit  agendum  ;  —  o.°  Axd  igitur  molu 
privandum  corpora  quaeque  ;  —  4.°  Addendum  parteis  alias  erit; 
—  5.°  Manus  dandum  est,  —  6.°  Usque  adeo  est  in  nobis  multa 
dendum  semina  ;  —  7.<*  Quinque,  ut  opinor  ,  eam  faciendum  est 
sensibus  auctam\  —  8.Q  Multaque  nobis  clarandum  est ,  piane  si 
res  exponere  avemus  ,•  —  9.°  At  nisi  purgatum  est  pectus,  quac 
praelia  nobis  atque  pericula  lune  vtgratis  insinuandum?  —  10.  Hoc 
genus  in  rebus  firmandum  est  multa  prius  quam  ipsips  rei  ratio- 
nem  reddere  possis. 

Medesimamente  agli  esempi  di  Plauto  :  Quid  Ubi  hanc  adilio 
est  ?  —  Quid  tibi  Juwcnotio  est,  inquam,  amicam  meam?  (2);  — - 
Quid  tibi  hanc  digtwl^^b^st  ?  (3)  ,•  —  Quid  Ubi,  malum}  me, 
aut  quid  ego  agam  >  curatio  est  P  (4)  ;  ai  suddetti  esempi,  dico  , 
pub  aggiungersi  quest'altro  del  medesimo  autore:  Iustam  rem  et 
facUem  esse  oratum  a  vobis  volo  :  nam  ab  iustis  iustus  sum  ora- 
tor  datus  (5)  ,  e  veder  così  e  participi  passati  passivi ,  e  nomi 
sostantivi  col  medesimo  reggimento  dei  supini  aitivi. 

Sin  qui  il  mio  Lettore  non  avrà  trovato  nel  mio  soliloquio  che 
la  ripetizione  di  quanto  è  osservato  dagli  Autori  del  Nuovo  Me- 
todo e  dagli  altri  Grammatici.  Se  non  che  malcontento  io  della 
ragione  generale  di  questa  comunione  di  reggimento  attribuita 
alla  forza  verbale  nascosta  in  tutte  le  sopra  citate  forme  ,  feci 
ragione  che  l' identità  del  reggimento  dovesse  pur  dare  oltre  la 
identità  della  forza  e  dell'  uffizio  ,  quella  della  struttura  e  del 
nome.  Il  dubbio  mi  parve  logico  e  naturale,  e  mi  posi  perciò  a 
cercare  argomenti  per  confermarlo.  In  quanto  all'  identità  della 
appellazione  ,  ella  mi  venne  trovata  in  Prisciano  (6)  ed  in  Cari- 
sio (7) ,  i  quali  danno  promiscuamente  al  gerundio  nome  pur  di 

(1)  De  rerum  natura ,  lib.  I ,  verso  118.  —  Ivi  ver».  139.  —  Ivi  vera.  381.  — 
Lib.  II,  vere.  491.  —  Ivi  vere.  1129.—  Lib.  Ili,  v.  393.  -  Ivi  vere.  62C.  —  Uh. 
IV,  v.  779.  —  Lib.  V,  vere.  45-46.  —  VI,  ver*.  918. 

(2)  Trac.  2,  1,  62. 

(3)  Poen.  5,  5,  29. 

(4)  Mostel.  1,  1,  33. 

(5)  Amphit  prol.  33-3  i. 

(6)  Prìscian.  8,  pag.  823  Putsch. 

(7)  Charis.  2,  pag.  144- 147- ÌM. 


456 
supino  ed  a  questo  il  Dome  di  quello  ad  un  tempo  istesso  ;  e 
se  1'  ultimo  (1)  crede  così  chiamati  i  supini  ,  perchè  cosi  si  de- 
nominavano da  taluni  i  participi  passivi  o  passati  ;  per  analogia 
possiamo  credere  anche  noi  che  così  i  gerundi  avessero  comune 
il  nome  coi  participii  futuri  passivi. 

In  quanto  poi  all'  identità  della  struttura  ,  sui  cui  si  fonda 
quella  del  nome  e  dell'ufficio,  ella  mi  par  venir  chiara  dal  sop- 
porre i  gerundi  e  participi  di  simil  forma  ,  i  supini  e  participi 
loro  affini,  derivati  dall'accozzamento  dell'  indefinito  presente  pei 
primi,  dell'  indefinito  passato  pei  secondi,  colParticolo  greco  lon, 
passato  in  latino  in  tuta  e  nei  gerundi  per  via  della  precedente 
consonante  n  raddolcito  in  dum  :  il  quale  articolo  suffisso ,  mo- 
dificandosi poi  nelle  desinenze  dei  generi^ei  numeri  e  dei  casi 
per  ragione  di  attrazione  ,  siccom^^flBfferemo  in  appresso , 
darebbe  al  verbo  di  sua  t  natura*  iìiaeclinabile,  di  sua  natura  sem- 
pre singolare,  *di  sua  natura  di  nessun  genere,  né  mascolino  cioè 
uè;.femminino,  o  se  si  voglia,  di  genere  neutro,  darebbe  ,  dico , 
al  verbo  le  varie  forme  sotto  cui  si  presenta  col  nome  di  gè- 
rundio,  di  supino,  di  participio*  di  sostantivo  e  d'aggettivo. 

Ammessa  per  un  momento 'l*ipotesi  di  questo  ibrido  aggrega- 
mento ,  se  così  vuol  chiamarsi ,  apparirebbe  ancor  chiara  la  ra- 
gione stessa  dei  nomi  con  cui  venne  significato.  Imperciocché  il 
vocabolo  gerundio  o  gerundivo  suonerebbe  appunto ,  a  parer  mio, 
con  voce  latina  il  gerere  che  il  verbo  fa  dell'  articolo  ;  e  '1  vo- 
cabolo supino  verrebbe  ancor  esso  a  significare  la  medesima 
cosa  ,  verbo  cioè  cui  subsit ,  cui  sia  suffisso  1'  articolo  ;  essendo 
molto  facile  dal  verbo  greco  vnetvai  pronunziato  upine,  latino 
subesse,  o  dalla  preposizione  sub  derivar  tal  nome,  il  quale,  come 
ognun  vede,  iu  tanto  ha  il  significato  attribuitogli  dagli  autori  e 
dai  Lessicografi ,  di  volto  colla  faccia  e  col  ventre  in  su  ,  di  ro- 
vesciato all'  insù,  in  quanto  che  chi  nella  lotta  o  in  altro  genere 
di  battaglia  soggiace,  sottostà  altrui,  conserva  appunto  l'atteggia- 
mento o  la  postura  dai  dizionari*!  indicala. 

Si  avrebbe  ancora  così  una  plausibile  spiegazione  del  promiscuo 
uso  fatto  dai  summentovali  Grammatici  dei  vocaboli  gerundio 
e  supino  perchè  in  sostanza  significansi  ambidue  P  accoppia- 
mento del  verbo  colP  articolo.  Sebbene  P  aver  foggiato  due  ter- 

(J)  Prisc.  £  pag.  81 1  e  Voss.  de  grani.,  lib.  V,  cap.  II. 
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mini  mi  sia  argomento  dell'aver  volato  indicare  la  diversa  natura 
degli  indefiniti  ,  il  presente  col  vocabolo  gerundio  e  '1  passato 
con  quello  di  supino  :  distinzione  indispensabile,  epperb  da  rite- 
nere ;  se  pure  come  chiamansi  preposizioni  articolate,  allo,  dello, 
dallo,  sullo  ecc. ,  così  non  vogliansi  chiamare  il  gerundio  V  inde- 
finito  presente  articolato,  e  indefinito  passato  articolato  il  supino. 
Seiùpre  ben  inleso  che  dove  questa  mania  di  novità  potesse  far 
torcere  le  labbra,  o  che  è  peggio,  turbare  i  sonni  a  chicchessia, 
io  da  quel!'  amantissimo  della  pace  che  mi  sono  ,  non  mi  darei 
gran  pensiero  né  di  mutarne,  né  di  farne  mutare  il  nome,  mas- 
sime se  questo  sia  antico  e  consacralo  dall'uso  ,  e  quel  che  più 
importa,  in  qualche  modo  significativo,  come  diverrebbe  nel  no- 
stro caso. 

Data  questa  spiegazione  ,  verrebbe  a  cadere  quella  addotta  da 
Macrobio  (1)  del  gerundio,  quasi  così  appellato  quia  nos  aliquid 
G Brere  significamus  ,  ut  puta  legendi  causa  rem,*  legendum  mihi 
erit.  E  con  essa  V  analoga  dataci  dal  Nuovo  Metodo  nel  luogo 
sopra  indicato,  il  quale  dice  il  gerundio  un  nome  verbale  sostan- 
tivo preso  dall'aggettivo  e  dal  participio  della  medesima  termina- 
zione ;  ma  che  spesso  aggiunge  alla  significazione  deW  azione  del 
verbo  una  specie  di  necessità  e  di  dovùre,  come  chi  dicesse  :  l'a- 
zione che  si  dee  fare  ;  quel  che  pare  siasi  voluto  significare  per 
quella  parola  gerundio  che  è  prodotta  da  gero  fare.  Dico  che 
verrebbero  a  cadere  le  suddette  etimologie  del  vocabolo  di  ge- 
rundio ,  poiché  il  gerere  nella  nostra  ipotesi  non  significherebbe 
altrimenti  né  fare ,  né  dover  fare  ,  né  conterrebbe  punto  alcuna 
idea  di  necessità  o  di  forza  (  il  che  dimostreremo  in  apposito 
capitolo  )  ,  ma  il  semplice  gerere  o  portar  suffisso  1'  articolo.  A 
far  cadere  poi  e  sperdere  dal  mondo  coi  funesti  suoi  effetti  la 
immorale  etimologica  spiegazione  del  supino  dataci  dal  Vossio  (2) 
ed  arrecate  colle  altre  senza  contraddizione  alcuna  dal  Porcel- 
lini (3)  ,  spero  che  alla  debole  mia  voce  s'  aggiungerà  la  disap- 
provazione di  tutti  i  buoni ,  T  indegnazione  di  tutti  i  magistrati, 
e  se  farà  mestieri  ,  i  cannoni  di  tutti  i  regnanti  e  i  fulmini  di 
tutti  i  pontefici  :  imperciocché  si   lasci  credere  cosi   denominalo 

(1)  De  differ.  et  societ  graeci  latinique  sermonis. 

(2)  De  gramm.  lib.  5,  cap.  3. 

(3)  Ved.  Forcellini  allo  voci  gerundium  e  supinus. 
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il  supino  quia  participio,  significasti  rem  praeieritam  ,  re  autem 
gesta,  licere  nobis  esse  supini s  atque  otiosis  ;  si  lasci  cre- 
dere che  1'  uomo  non  appena  finita  la  sua  prima  azione  od  im- 
presa, possa  beatamente  gittarsi  là  colla  pancia  al  sole  ad  aspet- 
tare che  gli  fiocchino  in  bocca  i  raviuoli  del  paese  di  Bengodi  ; 
e  poi  mi  si  saprà  dire  quando  troverà  tempo  a  por  mano  alla 
seconda  ,  sì  pel  rincrescimento  di  lasciare  la  commod*  sua  gia- 
citura per  riporsi  in  azione,  e  sì  ancora  pel  dovere  di  non  dare 
una  mentita  al  Vossio  ,  e  di  non  scemare  od  annullare  il  valore 
etimologico  del  suo  supino. 

Si  adducono  alcune  ragioni  a  provare  resistenza  dell'articolo 
nelle  forme  gerundive  ,  supine  o  participiali. 

Ma  della  preferenza  da  dare  alle  mie  od  alle  altrui  spiega- 
zioni ed  etimologie,  il  giudizio  s1  appartiene  alla  discrezione  de- 
gì'  imparziali  Lettori.  Quanto  a  me  io  sento  esser  mio  dovere 
prima  di  pretendere  di  far  cadere  le  opinioni  altrui,  quello  di 
puntellare  ed  assicurare  ben  bene  la  propria  ;  il  che  vedrò  di 
fare  come  meglio  so  e  posso  ,  purché  altri  abbia  la  pazienza  di 
seguirmi. 

E  in  primo  luogo  io  preveggo  benissimo  che  mi  si  chiederà 
conto  di  quest'  improvvisa  comparsa  dell'  articolo  greco  nella 
lingua  latina  che  fu  sempre  creduta  scevra  di  questo  impaccio. 
A  simile  inchiesta  veramente  io  non  saprei  che  altro  fare  se  non 
che  stringermi  nelle  spalle  e  dire  che  se  mai  vi  si  fosse  insinuato 
prima  che  io  nascessi ,  e  vi  fosse  rimasto  rincantucciato  e  inav- 
vertilo sinora  ,  io  ne  sarei  innocentissimo ,  o  per  lo  meno  non 
avrei  altra  colpa  che  quella  di  avere  scoperto  un  intruso  ,  uno 
straniero  appiattato.  Sebbene  io  non  sappia  se  possa  a  buon  di- 
ritto chiamarsi  straniero  questo  tapinello  iV  articolo,  solo  perchè 
ha  la  fisionomia  greca  ,  che  anticamente  non  era  certo  straniera 
in  Italia  ;  siccome  non  so  neppure  se  la  lingua  latina  ,  anziché 
figlia  ,  non  sia  sorella  della  greca  ,  ma  da  questa  raffazzonata  e 
rabbellita  perche  prima  di  lei  cresciuta  a  forme  di  tutta  genti- 
lezza.    Del    resto    a    confermarne    la    nazionalità   basterebbero   » 
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secoli  di  sua  dimora  nel  Lazio   e  a    provarne  la  dimora  mi  par 
che  concorrano  alcune  plausibili  ragioni. 

La  prima  ,  a  parer  mio  ,  pub  essere  la  necessità  di  dare  al 
Terbo  una  determinazione  ed  una  varietà  di  desinenza  che  nella 
sua  forma  indeGnila  e  indeclinabile  non  pub  avere  :  determina- 
zione necessaria  quando  considerala  ,  o  no,  in  esso  V  idea  di 
tempo,  si  vuol  riguardare  il  verbo  indefinito  come  sussistente  di 
per  se  stesso  e  significante  uno  stalo  od  un'azione  distinta  dalle 
mille  altre,  fra  cui  viene  scelta  ed  enunciata,  od  un7  azione  me- 
glio ancor  determinata  dagli  avverbi  o  dai  nomi  complementari 
che  la  distinguono  dalla  medesima  azione  espressa  senza  cor- 
redo di  altre  circostanze.  Imperciocché ,  è  ben  vero  che  si  dice 
in  Ialino  Haec  fere  dicere  habui  de  natura  Deomm  (1)  ,•  —  Pa- 
rasitus  modo  venerai  aurum  pcterc  (2);  —  JYos  non  Lybicos  pò- 
pularc  penates  venimus,  aut  raptas  ad  littora  vertere  praedas  (3)  ; 
—  Docia  versare  glebas  (4)  ;  —  Doctus  sagiilas  tendere  (5)  ;  — 
Docta  psallere  (6)  ;  —  Quo  non  felieior  alter  ungere  tela  manu  y 
ferrumque  armare  veneno  (7)  ;  —  Fon*  ctiam  rivo  dare  nomen 
idoncus  (8)  ;  —  tutte  forme  in  cui  non  vi  ha  traccia  alcuna  del 
preteso  nostro  articolo  suffisso  :  ma  è  vero  altresì  che  tutti  i 
suddetti  indefiniti  in  tanto  solamente  sono  tali  quali  ne  suona  il 
nome  ,  vale  a  dire  indefiniti,  indeterminati,  in  quanto  che  conte- 
nendo puramente  l' idea  della  presenza  immanente  dell'  essere  y 
non  definiscono  ne  il  punto  dell'azione,  né  la  qualità  dell'agente; 
ma  non  cessano  percib  di  avere  una  determinazione  recata  dalla 
scella  stessa  ed  enunciazione  fattane  dal  parlatore  o  dallo  scrit- 
tore. Poiché  niuno  mi  vorrà  negare  che  il  vero  punto  indeter- 
minato sarebbe  quello  in  cui  l'autore  condottosi  a  dire  parasitus 

modo  venerai —  nos  non  venimus —  ci  lasciasse  sospesi 

sulla  scelta  dell'  idea  da  soggiungere  fra  mille  :  ma  dal  momento 
in  cui  quest'  idea  é  scelta,  é  pronunziata,  dal  momento  che  l'ao- 

(1)  Cic.  de  Nat.  Deor.  sul  fine. 

(2)  Plaut.  Bacchid.  4,  3,  18. 

(3)  Virg.  1.  .Eneid.  531. 

(4)  Hor.  III  Od.  6.  58. 

(5)  Hor,  I  Od.  29,  9. 

(6)  Hor.  IV  Od.  13,  7. 

(7)  Virg.  IX  JEn.  vere.  772. 
(8;  Hor.  1  Ep.  16,  12. 
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tore  soggiunge  che  ciò ,  che  si  era  venuto  a  fare  o  non  fare , 
è  tò  o  ton  aurum  petere ,  -  ton  Lybicos  populare  penates ,  aut 
raplas  ad  liltora  vertere  praedas  9  — .  da  quel  momento  ,  dico  , 
T  idea  cessa  di  essere  indeterminata  e  la  nosllra  mente  in  modo 
tacito  od  espresso  V accompagna  con  quella  misteriosa  particella 
che  segna  come  a  dito  1'  idea  prescelta  e  recala  in  mezzo  e  che 
gli  antichi  grammatici  chiamarono  articolo* 

Cesserà  quindi  ogni  maraviglia  se  i  medesimi  Latini  espressero 
questo  articolo  determinatore  nelle  forme  corrispondenti  ed  eguali 
alle  sopra  citate  e  dissero  :  Cum  ih  invidiam  aut  crintcn  vocali 
sua  voce  responden-dum  haberent  (1);  —  Neque  te  deri^sum  (per 
derisi-tum)  venio  (2);  —  Cum  legati  ad  cum  venissent  ora-tum  (3); 
—  Dottissima  fan-di  (4)  ,•  —  Fructcta  atque  virgulta  simul  omnia 
pocnis  frugibusque  gigen-dis  fclicia  (5)  ;  Non  altrimenti  che  avreb- 
bero potuto  dire  :  —  Parasitus  modo  venerat  aurum  peti-tum  ; — 

* 

Nos  non  Lybicos  popula-tum  penaies  vcnimus  ,  aut  raptas  ad  Ut- 
torà  vcrs-um  (per  versi-tum  )  praedas  ecc.  —  Ne  so  capire  come 
alle  forme  espresse  per  l' indefinito  siasi  dato  nome  di  ellenismi, 
mentrecchè  i  Greci  in  tali  maniere  di  dire  solevano  far  prece- 
dere per  lo  più,  non  che  1'  articolo  accompagnante  l' indefinito , 
una  preposizione  esprimente  il  rapporto  fra  detto  indefinito  e  'I 
verbo  o  '1  nome  di  cui  fosse  dipendenza  o  compimento.  Laddove 
i  Latini  non  usarono  mai  Varticolo  col  verbo  se  non  saffisso  ;  e 
colle  stesse  forme  gerundive  o  supine  ebbero  la  preposizione 
non  raramente  sottintesa.  Quella  fra  1'  altre  che  più  spesso  si 
esprime  coi  gerundi,  intesi  nel  senso  loro  dato  dai  Grammatici , 
si  è  la  preposizione  ad,  la  cui  presenza  coi  gerundi  è  prova  evi- 
dente della  sua  necessità  coi  supini  coi  quali  è  il  più  delle  volte 
tacciuta,  non  altrimenti  che  la  presenza  de\V  articolo  nelle  forme 
gerundive  e  supine  ,  è  prova  della  necessità  del  medesimo  cogli 
indefiniti  puri  con  cui  è  soppresso,  ma  sottinteso. 

Dico  necessità  (  e  sarà    questa  una    seconda  ragione  per  pro- 
var T  esistenza  dell1  articolo  suffisso  coi  verbi   latini  )  ;  perocché 


(1)  AucL  dial.  de  Orai.  36. 
O)  Plaut.  Aulol.  9,  9,  46. 

(3)  Gaes.  7  Bello  Gali.  19. 

(4)  Virg.  X  iEn.  925. 

(5)  Geli.  lib.  19.  cnp.  13. 
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quella  disposizione  della   nostra  mente  la   quale  crede  necessari! 
Del  linguaggio  quegli   amminicoli  per  esprimere   o  la  determina- 
zione delle  idee   o  i    loro  rapporti  ,  non  può  cangiarsi  pel  can- 
giar delle  forme  o  delle  costruzioni  dei  vocaboli  che  le  rappre- 
sentano: Essi  possono  bensì   essere  in  certi  casi  per  tacita  con- 
venzione od  uso    taccimi  ,    ma  appresi  una  volta  ,  essi  debbono 
essere  e  sono  potenzialmente  presenti,  se  non  nel  discorso  orale, 
certo  nel  mentale  velocissimo   si ,    ma  essenzialmente  logico  ed 
intiero.  Imperciocché    passando   dalla  grammatica   generale   alle 
speciali,  è  ben  vero  che   possono  darsi  lingue  in  cui  i  segni  di 
queste  determinazioni  e  di  questi  rapporti  vengano  altrimenti  e- 
spressi  che    con  quelle    particelle   disgiunte    ed  isolate  :    ma  io 
eredo'  altresì    vero  che    data  una   lingua  in  cui  queste  particelle 
formino  corpo  da  sé ,  il  pensiero  che  le  apprende  e  le  usa  ,  se 
ne  informa  talmente  che   non  pub   non  usarle  nel  linguaggio 'ri- 
flesso', e  se  o  per    eufonia  o  per  brevità  ,  o  per  altre  razionali 
distinzioni  e  convenienze  le  tace  col  labbro  o  le  sopprime  colla 
penna  ,  né  le  tace  ,  né   le    sopprime'  virtualmente  ->  in    se  stesso. 
Quindi  quella  specie  d'urto  che  si  prova  air  incontrare  nelle  cosi 
dette  figure   grammaticali  lo   stravolgimento  o  la  violazione  dell' 
ordine  naturale    delle  idee  e   delie  parole  che   le  rappresentano 
ed  esprimono  :  e    quindi  ad   un  tempo  lo   sforzo    che  facciamo 
per  ricostruir  quest'ordine  sull'interézza  del  modello  della  gram- 
matica generale  e  speciale  nostra  propria;  il  quale  sentito  in  nói, 
sappiamo  dover  essere  stato  necessariamente  ed  egualmente  sen- 
tito dal  parlatore  o  dallo    scrittore  ;  e  quindi    finalmente  quella 
maraviglia  e  quella  difficoltà  nel  concepire  la  difficoltà  di  generi, 
di  numeri,  di  casi  nei  nomi,  la  diversità  nelle  forme  dei  verbi , 
e  nella  sintassi  di  altre    lingue  ;  e  quindi   1'  ingegnarci   che  fac- 
ciamo col  mezzo   della    grammatica  generale    per   trarre    queste 
grammatiche  speciali  a  qualche  analogia  con  quella  cui  il  nostro 
pensiero  ,  il  nostro  labbro  e   1'  orecchio  nostro  si  sono  per  così 
dire  connaturati. 

Ora  niuno  mi  vorrà  contrastare  che  la  lingua  latina  abbia  colla 
greca  una  somiglianza  da  sorella  più  ancor  che  non  appaia  ; 
siccome  niuno  mi  negherà  che  nella  prima  delle  due  sieno  coi 
nomi  in  uso  gli  articoli  :  ebbene  potendo  l' indefinito  del  verbo 
essere  considerato  come  un  nome  verbale,  o,  come  altri  vuole  , 
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uà  nome  azionale,  nulla  vieta  a  rigor  di  logica  cli'ei  possa  avere 
1'  articolo  si  disgiunto  e  preposto    come  1'  ha   nel  greco  ,  o  con- 
giunto e  suffisso  come  l'ha  in  Ialino  ed  aggiungere    nei  casi  ob- 
bliqui  il  governo  di  una  preposizione. 

Una  terza  ragione  dell'  esistenza  dell'  articolo  suffisso  nelle 
forme'  gerundive,  supine  o  participiali  latine,  e  del  governo,  nei 
casi  obbliqui  ,  di  una  preposizione  orale  o  mentale  ,  espressa  o 
sottintesa  ,  e'  mi  pare  potersi  ancora  dedurre  dalla  sintassi  ita- 
liana, la  quale,  poche  eccezioni  fatte  ,  può  dirsi  in  generale  una 
riproduzione  meno  sintetica  ,  epperciò  piti  analitica  ,  degli  stessi 
elementi  della  sintassi  greco-latina.  In  fotti  ritornando  per  poco 
alle  suddette  frasi  —  lenire  pctere  aurum  —  lenire  po- 
pulare  pcnates  —  lenire  raptus  ad  littora  vertere  praedas  — 
frasi  nelle  quali  manca  ed  articolo  e  preposizione  ;  e  passando 
quindi  di  nuovo  al  venire  deris-um  te  —  venire  orortum  Caesarem 
— -  in  cui  manca  tuttavia  la  preposizione ,  ma  si  trova  già  V  arti- 
colo suffisso  ;  la  traduzione  italiana  che  vorrebb'  essere  come  io 
greco  venire  al  ecc.  (  perchè  i  susseguenti  indefiniti  sono  de* 
terminati  )  y  ma  che  l' uso ,  conservata  la  preposizione  e  sottin- 
teso V  articolo,  ridusse  a  venire  a  chieder  Voro  ecc.  —  a  saccheg- 
giare le  case  —  a  trarne  alle  navi  le  rapite  prede  —  a  derider 
te  —  a  pregar  Cesare  — -  la  traduzione  italiana  ,  dico  ,  ci  con* 
duce  alla  terza  maniera  latina  :  venire  ad  pcten-dum  aurum  — 
ad  populan-dum  penates  —  ad  raptas  verten-dum  ad  littora  prae* 
das  —  ad  deriden-dwn  te  —  ad  oran-dum  Caesarem  —  la  quale 
ha  ed  articolo  e  preposizione  espressa,  e  ci  guida  alla  quarta 
meno  usata,  ma  non  meno  latina  maniera  :  venire  ad  peti-iio-nem 
aurum  od  auri  —  ad  popula-tio-nem  penates  o  penatum  — •  ad 
vers-io-nem  ad  littora  praedas  o  praedarum  —  ad  deris-io-nem  te 
o  tui  —  ad  ora*tio-nem  Caesarem  o  Caesaris  —  maniera  in  cai 
appaiono  di  nuovo  ed  articolo  e  preposizione >  come  nella  corri* 
spondente  versione  italiana  :  venire  a  la  richiesta  dell9  oro  ,  al 
saccheggiamento  delle  case  ecc. 

Ho  detto  che  quest'  ultima  maniera  è  meno  usata  sì ,  ma  non 
meno  latina.  E  nel  vero  essa  è  analoga  alle  note  locuzioni  Pian- 
tine :  Quid  tibi  hanc  ad^tio  est  ?  Quid  tibi  hanc  notio  est  and- 
cam  meam  ?  Quid  tibi  hanc  digito  tacito  est  ?  Quid  tibi  me  }  ctut 
quid  agam  ,  curatio  est  ?  Locuzioni  in  cui  compare  suffisso  V  or- 
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ticolo,  come  ricompare  sciolto  e  preposto  all'indefinito  del  verbo 
nella  traduzione  italiana  :  come  ti  si  appartiene  egli  il  visitare  ,  il 
conoscere ,  il  palpeggiar  costei  ?  il  curarti  di  mia  persona  o  dei 
fatti  miei  ?  Locuzioni  voltabili  ancora  per  V  indefinito  puro  coli1 
articolo  soppresso,  ma  sottinteso.  Quid  Ubi  est  (tori)  adire,  (tori) 
nascere  ,  (ton)  tangere  hanc  amicam  meam  ?  Quid  Ubi  me  ,  aut 
quid  agam  (ton)  curare  est  ?  ital.  Che  hai  tu  a  visitare,  a  cono- 
scere, a  toccar  questa  mia  amica  ?  Che  hai  tu  a  curarli  de*  fatti 
miei  ?  Ed  equivalenti  a  quest'  altre  :  Quid  Ubi  adeun-dum  ,  no- 
scen-dum,  tangcn-dum  amicam  meam?  Quid  Ubi  me,  aut  quid  a- 
gam ,  curan-dum  ?  Forme  simili  alle  già  citate  di  Varrooe  e  di 
Lucrezio  :  Canes  paucos  et  acres  haben-dum  —  aeternas  quoniam 
poenas  in  morte  timen-dum  ,  e  nelle  quali  si  mostra  di  nuovo 
V  articolo  suffisso  ,  ma  non  compare  la  preposizione  ,  perchè  il 
verbo  nel  modo  cosi  detto  participiale  è  qui  al  caso  retto. 

In  quanto  poi  al  gerundio  voltato  in  italiano   colla   forma  la* 
tina  ,  Tunica  preposizione  a  cui  esso  si  congiunga  ,  si  è  la  pre- 
posizione in  che  si  vede  nelle  locuzioni  in  sentendo,  in  leggen-do, 
in  conoscendo  ecc.   equivalenti  a  nel  leggere  ,  NBL  sentire  ,  nel 
conoscere.   In  tutti  gli  altri   casi  esso  è  usato   clinicamente  colla 
preposizione  sottintesa,  la  quale  compare  pero  in  un  co\V  articolo 
sciolto  ,  risolvendo  il  gerundio  per  T  indefinita  o  pel  nome  suo 
alfine.  In  fatti  :  io  scrivo  temendo  di  errare  equivale  ad  io  scrivo 
in  temendo  ,   nel  temere  che  io  fo  ,  nella  temenza  o  nel  timor  di 
errare  ;  —  scrivendo,  io  campo  ,  suona  lo  stesso  che  :  io  campo 
del  mio  scrivere,  dc'miei  scritti  ;  —  consentendolo  ,  permettendolo 
voi,   proseguirei  a  scrivere  ,  b  forma  eguale  a  col  consentirmelo  , 
col  permettermelo  voi,  col  vostro  consenso,  colla  vostra  permissione 
proseguirei  a  scrivere  ecc.  La  medesima  conversione  ha  pur  luogo 
nelle  maniere  di  slare,  andare,  venire,  mandare  chiamando,  ri- 
chiedendo, pregando  ecc.  equivalenti  anch'essi  ad  insistere  in  chia- 
mando, richiedendo,  pregando  ,  nel  chiamare ,  nel  richiedere,  nel 
pregare  ;  andare,  venire ,  mandare  alla  chiamata ,  alla  richiesta , 
alla  preghiera,  ovvero  a  chiamare,  a  richiedere,  a  pregare  coli' 
articolo  sottinteso  ,  ma  potenzialmente  presente  come  realmente 
presente  sarebbe  nella    costruzione  greca  ,    perchè   si   tratta  dì 
azione  determinata. 

Se  non  che  quest'ultimo  vocabolo  mi  fa  subodorare  un'obbie- 
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zione  che  pub  avere  la  sua  gravila.  Se  Voi ,  mi  si  dirà  ,  consi- 
derale come  articolo  la  desinenza  in  tum  per  esempio  di  scrip- 
tum, come  ve  la  sbrigherete  della  doppia  versione  che  ne  si  può 
fare  per  uno  scritto  e  lo  scritto  ?  Se  voi  voltate  scriptum  Ctce- 
ronis  per  lo  scritto  di  Cicerone  ,  avete  due  articoli  V  uno  sciolto 
e  l'altro  suffisso  ;  assurdità  :  se  '1  volgete  per  uno  scrit-to ,  avete 
egualmente  due  articoli  l'uno  indeterminato,  l'altro  determinato , 
assurdità  maggiore.  —  Non  so  a  dir  vero  qual  risposta  opporre 
all'incalzante  difficoltà,  ma  pur  mi  ci  proverò ,  lasciando  ai  per- 
spicaci Lettori  il  darle  quel  valore  che  pub  meritare.  E  la  rispo- 
sta consiste  nel  ripetere  e  chiarir  meglio  cib  che  già  si  è  detto 
in  questo  stesso  capitolo  ,  là  dove  ho  addotto  la  prima  ragione 
a  provare  l'esistenza  dell'articolo  suffisso  (pag.  457);  vale  a  dire 
che  quando  1'  uomo  apre  la  bocca  per  parlare  o  move  la  penna 
per  iscrivere,  pub  nominare  qualunque  delle  cose  comprese  nella 
universalità  dell'essere  o  nella  vastità  di  sua  mente  ;  e  questo  è 
il  vero  e  solo  momento  dell1  indeterminazione  o  sospensione  ; 
ma  quando  fra  questa  universalità  egli  sceglie  a  nominarne  una 
e  la  nomina ,  allora  in  virtù  della  stessa  scelta  ed  enunciazione 
r  indeterminazione  cessa ,  e  la  parola  espressa  resta  necessaria- 
mente determinata  come  segno  di  cosa  eletta  fra  mille.  Cosi  per 
tornare  all'addotto  esempio,  finché  il  parlatore  o  lo  scrittore  mi 

lascia  11  con  una  preposizione  in io  mi  resto  sospeso,  incerto 

sulla  scelta  che  farà  fra  innumerevoli  idee  e  parole  ,  di  quella 
che  dovrà  essere  il  compimento  della  preposizione  e  del  senso  : 
ma  dal  punto  io  cui  mi  soggiugne  in  scripto  Ciceronis  ,  cessa  il 
mio  dubbio  e  dico  meco  stesso  :  ah  l' idea  ,  la  parola  scelta  è 
lo  scrivere  o  lo  scritto  di  Cicerone.  Ora  se  quest'  idea  o  questa 
parola  comparve  già  nel  discorso  ,  e  ne  sia  l'argomento,  la  mia 
determinazione  si  fa  ancor  più  chiara  e  precisa  ,  e  intendo  non 
solamente  quel!'  azione  di  Cicerone  che  si  distingue  pel  genere 
dall'  universalità  delle  possibili  o  reali  sue  azioni,  che  in  questo 
caso  sarebbe  lo  scrivere  ;  ma  intendo  ancora  fra  le  varie  spe- 
cie del  suo  scrivere  quella  già  stata  indicata  ,  e  traduco  la  sud- 
detta frase  con  modo  logico,  ma  non  usato,  per:  nello  scrivere 
di  Cicerone  con  un  solo  articolo  all'  uso  latino  ;  ovvero  con 
due  all'  uso  greco  ed  italiano  :  nello  scrit-to  di  Cicerone  ,  ebe 
vale  in  lo  scrivere  (  azione  presa  generalmente   ed   applicabile  a 
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chicchessia  )  ,  lo  di  Cicerone  ,    cioè  nella  scrittura  ma  quella  di 
Cicerone. 

Che  se  poi  l'  idea  o  la  parola  non  fosse  ancora  stata  espressa 
prima,  allora  si  vuol  dire  che  questo  scrivere  non  è  ancora  stato 
determinato  nelle  sue  specie  ;  ma  non  si  potrà  mai  dire  che 
quest'  azione  non  sia  determinata  fra  V  universalità  delle  altre  , 
perchè  ripeto,  l'enunciazione  stessa  ne  manifesta  la  scelta  deter- 
minata e  la  determinata  e  presentata  sua  individualità.  In  questo 
caso  siccome  l' articolo  lo  aggiunto  a  scrivere  distingue  in  modo 
preciso  quest'  idea  o  quest'  azione  dalle  altre  ;  così  il  vocabolo 
numerico  uno  indica  che  I'  azione  scelta  e  determinata  fra  molte 
che  è  lo  scrivere,  si  suddivide  in  altre  specie  non  per  anco  de* 
terminate,  scelte  od  enunziate,  e  si  tradurrà  la  suddetta  frase  per: 
in  uno  scrit-to,  in  uno  lo  scrivere,  in  una  cosa,  in  un'azione  che 
è  lo  scrivere,  in  uno  degli  scritti  9  in  uno  fra  gli  scritti  di  Cice- 
rone :  la  qual  ultima  versione  contenente  di  nuovo  due  articoli 
l'uno  anteposto  e  V  altro  suffisso  al  verbo  ,  equivale  nuovamente 
ad  in  uno  fra  gli  scriveri  (  mi  si  permetta  questo  plurale  )  ,  gli 
di  Cicerone,  ma  quelli  di  Cicerone. 

È  ben  vero  che  usandosi  in  greco  di  dire  negli  serti- ti-gli  di 
Cicerone,  si  avrebbero  in  questo  caso  tre  articoli,  uno  premesso, 
l'altro  posposto  e  T  terzo  suffisso  al  verbo.  A  questa  nuova  diffi- 
coltà, io  non  avrei  altro  ad  osservare  se  non  che  o  Varticolo  che 
segue  il  suffisso  è  un  vero  pleonasmo  conceduto  a  maggior  pre- 
cisione e  chiarezza  del  discorso  ;  o  '1  suffisso  è  qui  considerata 
come  parte  integrale  del  verbo  e  senz' alcun  valore,  in  quella 
guisa  che  diciamo  in  latino  con-loqui  cum  aliquo  ,  ad- ire  ad  ali- 
quem  ecc. 

Dal  sinqui  detto  parmi  dunque  poter  raccogliere  che  la  desi- 
nenza dei  gerundi,  dei  supini  o  participii  o  nomi  che  si  voglian 
dire ,  sia  1'  articolo  suffisso  ;  che  questo  è  necessario  a  determi- 
nare la  distinta  individualità  delle  idee  o  delle  cose  scelte>  come 
io  dicpva,  nell'universalità  dell'essere  ;  che  nella  lingua  greca  ed 
italiana  pub  trovarsi  con  logica  spiegazione  ripetuto;  che  può 
finalmente  trovarsi  senz'  assurdità  congiunto  col  vocabolo  nume- 
rico uno  ,  il  quale  senza  essere  articolo  (  che  preso  nel  senso 
di  determinatore  qual  è  ,  non  pub  essere  che  un  solo  )  non  fa 
che  accennare  un'unità  assoluta   o  relativa  di  un  individuo  o  di 
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una  specie    contenuta   nel   significalo  generale   od  universale  di 
ciascun  vocabolo. 

E  se  al  deporre  della  penna  qualche  curiosetto  alquanto  stacco 
o  peggio  stizzito  della  mia  aria  e  ciancia  da  dottor  elio  ,  mi  fa- 
cesse un  po'un'interrogazione  suggestiva  sul  che  cosa  io  mi  creda 
che  possa  essere  questa  misteriosa  particella  di  cui  gli  ho  ripieni 
gli  orecchi ?  —  Eh potrebbe  darsi  che  io  l' ingan- 
nassi nella  sua  aspettazione  e  rimandandolo  a  saziar  la  sua  cu- 
riosità negli  antichi  e  polverosi  volumi  delle  biblioteche  ,  o  nei 
più  recenti  Atti  delle  'Classi  Filologiche  delle  Accademie  >  me  la 
smucciassi  col  rispondere  o  furbescamente  o  candidamente  che 
io  non  mi  sento  uom  da  tanto  da  osare  ,  tutto  solo  e  soletto 
qual  mi  trovo  ,  di  mettermi  entro  alle  segrete  cose.  E  potrebbe 
anche  avvenire  che  per  debito  di  ossequio  a  Monna  Fortuna , 
la  quale  mi  dicono  aiutare  gli  audaci ,  io  m' ingegnassi ,  se  non 
di  soddisfare  né  anche  a  mezzo  alla  proposta  questione ,  almeno 
di  mettere  in  campo  alcuni  dubbii  che  da  lungo  tempo  mi  tea* 
zonano  in  capo  e  di  lasciar  quindi  al  cortese  mio  interrogatore 
T  impiccio  di  scioglierla  a  suo  talento.  Ma  essendo  quest'  argo- 
mento straniero  alla  presente  mia  trattazione,  con  sua  buona  ve- 
nia lo  riserberb  ad  apposito  capitolo. 

(Sarà  cont.)  Prof.  Carlo  Baccbialoni. 

N.  B.  Questo  argomento  sarà  continuato  e  stampato  a  parte  in  un  volarne  dalle 
150  alle  200  pagine.  —  V  Editore  ne  rende  avvertiti  quelli  fra  i  lettori  che 
desiderassero  di  farne  acquisto. 


LEZIONCINE  DI  ZOOLOGIA  PER  I  BAMBINI 

CENNI   INTORNO   AL   CAV.   PROFESSORE 

Giuseppe  «rana 

Le  esigenze  del  modo  di  pubblicazione  di  questo  giornale  ci 
hanno,  con  nostro  vero  rincrescimento ,  impedito  sino  ad  ora  di 
adempire  al  mesto  dovere  di  rendere,  noi  pure  coli'  universale, 
un  tributo  di  onore  ,  di  riconoscenza  ,  di  rammarico  alla  amata 
ed  illustre  memoria  dell'insigne  professore  Giuseppe  Gene  ra- 
pito ai  vivi  il  15  luglio  ora  scorso. 

Non  vogliano  perciò  solo  i  lettori  credere  eoe  fosse  meo 
vivo  il  nostro  dolore  o  meno  sincere  queste  tarde  espressioni  d» 
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esso.  Noi  i  quali  consacriamo  un'opera  ,  impari  air  assunto  ,  ma 
mossa  da  schietto  desiderio  di  giovare  all'istruzione,  alla  diffu- 
sione del  sapere  utile  ,  alla  ricerca  del  modo  di  agevolarne  alla 
gioventù  il  conseguimento,  dovevamo  più  che  altri,  sentire  gravosa 
la  perdita  di  Lui.  Egli  sino  da  giovinetto  s' era  consacrato 
allo  studio  della  scienza  ,  per  la  quale  era  veramente  chiamato 
dalla  natura  ;  a  quella  aveva  associato  gli  studi  che  hanno 
ad  esserle  compagni,  e  nel  porgerne  altrui  i  rudimenti  co- 
glieva ,  direi  quasi  per  intuizione,  in  quei  metodi  facili  perchè 
ragionevoli  i  quali  non  è  sempre  dato  di  conseguire  anche  con 
profondi  e  costanti  studii.  Se  non  che  forse  questa  facilità  dello 
insegnare  che  sembra  felice  disposizione  della  natura  deve  in 
grandissima  parte  attribuirsi  alle  meditazioni  profonde ,  alla*  co- 
gnizione intiera  della  materia  insegnata*  Toltine  alcuni  pochi  casi, 
la  facilità  del  ridurre  ai  primi  e  facili  principii  una  scienza,  un1 
arte,  un  insegnamento  qualunque  è  serbato  a  chi  quella  scienza, 
queir  arte  ,  queir  insegnamento  conosce  nel  profondo  di  esso  in 
modo  da  abbracciarlo  tutto  insieme  in  un  tratto,  per  distinguerne 
la  relazione  delle  diverse  parti,  e  per  iscorgere  in  un  sol  colpo 
d'  occhio  le  conseguenze  e  le  applicazioni  possibili  dei  principii- 
a  lui  fatti  famigliari.  —  Oh  fosse  stato  concesso  ai  maestri  di 
Metodica  il  seguire  per  lunghi  anni  l'insegnamento  del  Gene  che 
ammirando  in  esso  il  dono  di  una  mente  cosi  lucida  ,  avrebbero 
pure  sempre  avuto  un  esempio  del  come  a  chi  sa  la  cosa  si  pre- 
senta quasi  spontaneo  il  metodo  dell'insegnarla.  Avrebbero  ve- 
duto come  sia  verità  inconcussa  il  detto  del  sommo  maestro  cui 
lecta  palenter  felicemente  recato  nell'italica  favella  da  un  amico 
del  Gene  che  lodandone  la  chiarezza  del  dire  ,  scrisse  essere 
quella  che  non  di  fletta  mai  in  chi  e  competente  e  sinceramente 
versato  nella  materia  di  cui  ragiona. 

Verità  siffatte  sono  verità  ,  che  ognuno  sa ,  che  ognuno  ri- 
pete ,  ma  chi  ponle  in  pratica  è  pure  sempre  prezioso,  ma  sem- 
pre troppo  raro  gioiello.  E  di  questi  gioielli  ,  noi  lo  notiamo 
con  singolare  compiacenza ,  altri  per  buona  ventura  ne  possiede 
la  nostra  Università  di  Torino. 

Nacque  il  Gene  in  Turbigo  in  Lombardia  addi  7  decembre 
1800.  I  suoi  primi  studi  egli  li  fece  nel  collegio  di  Gorla  e  con- 
vicn  dire  v'  abbia   arrecato    impegno  e   ricavatone    diletto  ,  da 
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che  tutte  le  scritture  da  lui  dettate  sono  pure  pregievoli  per  eie* 
ganza;  schiettezza  e  sapore  di  lingua,  le  quali  doti  dello  scrivere 
solo  coloro  che  non  hanno,  non  vogliono,  per  una  mal  celata  in- 
vidia, chiamare  necessarie  nelle  scritture  che  non  sieno  di  mera 
letteratura.  Eppure  i  grandi  maestri  in  ogni  sapere  chiariscono 
coli'  esempio  loro ,  che  la  scienza  vera  mal  volentieri  va  dis- 
giunta dall'estetica. 

Sino  dai  primi  anni  in  cui  venne  all'  Università  di  Pavia  egli 
imprese  lo  studio  prediletto  delle  scienze  naturali  ;  consegui  il 
grado  di  professore  di  filosofia  ,  e  poco  poi  fu  chiamato  ad  as- 
sistente di  quel  museo.  Pubblicò  sino  da  queUempi  varie  memo- 
rie intorno,  argomenti  di  zoologia,  ma  quella  che  più  di  tutte  Io 
rivelò  a  scienziati  dandogli  seggio  fra  loro  si  fu  il  Discorso  su- 
gli insetti  più  nocivi  all'agricoltura  ai  prodotti  della  rurale  eco- 
nomia ecc.  colV  indicazione  dei  mezzi  più  facili  ed  efficaci  ad  al- 
lontanarli e  distruggerli  (1). 

Quante  belle  ,  dilettevoli  e  utili  lezioni  i  maestri  di  scuola 
potrebbero  ricavare  dalla  lettura  di  questa  e  di  altre  scritture  di 
zoologia  il  vede  ognuno.-  Non  è  quindi  mestieri  raccomandar  loro 
di  leggerla,  invece  sarà  ufficio  nostro  somministrare  qualche  sag- 
gio intorno  al  modo  di  estrarre  da  quelle  opere  e  di  presentare 
ai  giovani  alcune  delle  notizie  in  esse  contenute.  A  questo  of- 
ficio sarà  nostra  eura  di  non  mancare. 

La  fama  cui  era  salito  il  Gene  ,  i  frequenti  discorsi  che  ne 
faceva  il  nostro  Bonelli  di  sempre  onorata  memoria,  furono  quelli 
che  nel  1851  subito  dopo  la  morte  del  Bonelli  istesso  lo  fecero 
chiamare  a  profess.  di  zoologia  nella  Regia  Università  e  a  diret- 
tore del  museo,  il  quale  per  molte  parti  va  debitore  al  Gene  di 
quel  lustro  che  lo  rende  pregievole  fra  i  molti  altri  di  estere 
contrade. 

Fu  poi  eletto  a  socio  della  reale  Accademia  delle  scienze  : 
dall'  ottimo  nostro  Principe  che  seppe  apprezzarne  il  sapere  ed 
amarne  le  rare  doti  dell'  animo,  insignito  della  decorazione  dell' 
ordine  militare  de'  SS.  Maurizio  e  Lazzaro  :  quindi  gH  fu  pare 
decretata  la  decorazione  del  Merito  Civile. 


(t)  Inserita  dapprima  nella  Biblioteca  agraria  del  prof.  Moretti ,  e  poscia  ri' 
stampata  separatamente  a  Milano  nel  1835. 
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A  noi  non  aspetta  il  riferire  la  serie  delle  varie  memorie  da 
Ini  dettate  ,  le  quali  per  la  massima  parte  furono  pubblicate  nei 
▼dumi  dell'Accademia;  ciò  sarebbe  oltre  l'ufficio  nostro,  né  vi  sa- 
remmo competenti.  Già  lo  fecero  altri,  né  mancherà  poi  una  bio- 
grafia compiuta  che  racolga  ogni  lavoro,  narri  le  peregrinazioni 
scientifiche  nell'Ungheria,  i  viaggi  in  Sardegna  impresi  per  ser- 
vire all'  opera  che  voleva  intitolare  Fauna  Sarda,  una  biografia 
in  somma  che  ricordi  tutta  intiera  l'operosità  scientifica  di  quella 
▼ita  che  fu  tanto  luminosa  quanto  breve. 

Chi  ebbe  la  ventura  di  sentire  le  lezioni  del  Gene  ,  sa  quale 
perfetto  esempio  dell'  insegnare  noi  abbiamo  perduto. 

Né  solo  dalla  cattedra  egli  ti  rapiva  colla  profondità,  colla  sem- 
plicità, colla  chiarezza  del  dire ,  ma  nel  discorso  famigliare ,  nei 
crocchi  degli  amici,  ne' quali  era  di  una  amenità  e  giovialità  ra- 
rissima ,  egli  ti  allettava  sommamente  se  il  conducevi  a  parlare 
degli  oggetti  a  lui  tanto  cari.  Con  quanta  grazia  dignitosa,  con 
quanta  rara  sagacità  di  osservazioni,  con  quanta  urbana  modestia 
non  ti  parlava  egli  de' suoi  animaletti  ì  non  te  ne  narrava  la  na- 
scita, gli  amori,  l'educazione,  la  vita,  gli  interessi,  le  virtù,  i  vizi 
le  scaltrezze ,  i  piaceri ,  i  dispetti  ecc.  ecc.?  e  tu  che  ascoltavi , 
senza  neppure  av vedertene,  prendevi  amore  a  quel  dire  come  a'casi 
d'una  famiglia  amica  del  tuo  interlocutore.  Ma  se  poi  con  quella 
sua  dignità  sublime  e  pacata  libra  vasi  coli' intelletto  in  più  elevate 
regioni,  e  con  volto,  in  allora  sempre  atteggiato  a  raccoglimento 
che  non  potevi  non  chiamar  religioso,  ei  ti  parlava  della  destina- 
zione assegnata  a  ciascun  animale  anche  il  più  minuto,  dell'utilità 
che  produce  anche  quando  sotto  altro  aspetto  è  nocivo,  del  diritto 
che  ha  d'essere  anch' egli  tenuto  per  un  anello  della  gran  catena 
della  natura,  allora  si  avresti  detto  ch'egli  meditando  s'era  con- 
dotto a  scoprire  parte  della  secreta  ragione  del  creato. 

Sollecito  de'  suoi  studii,  convinto  dei  vantaggi  che  dalla  cogni- 
zione delle  scienze  naturali  derivano,  egli  mostra  vasi  sempre  pronto 
a  promuoverne  lo  studio.  Chi  scrive  queste  linee  serberà  per  sem- 
pre mesta  ma  dolcissima  memoria  del  come  fu  accolto  allorché 
se  le  presentava  richiedendolo  di  scrivere  un  trattato  di  Zoologia 
a  bella  posta  per  questa  nostra  pubblicazione.  Si  volse  egli  dallo 
studio,  a  cui  sempre  lo  coglievi ,  e  con  somma  dolcezza ,  senza 
fasto,  senza  mostrar  di  neppur  sentire  il  valore   della  promessa 
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rispose  :  «  Sì.  Ed  ie  vi  promette  un  trattato,  »  Oh  quanto  io  era 
lontano  dal  pensare  che  pochi  giorni  ancora  ,  e  quella  cara  voce 
si  sarebbe  spenta  per  sempre!  Veda  il  lettore  se  noi  non  dove* 
▼amo  alla  memoria  del  Gene  un  tributo  di  riconoscenza  vivissima. 

Ci  riesce  poi  di  qualche  conforto  l'annunziare  che  per  somma 
cortesia  la  vedova  di  lui,  non  meno  gentile  del  consorte,  lasciò 
le  lezioni  ch'egli  aveva  dettate  in  iscuola  a  persona  che  ne  farà, 
appena  incominciato  il  1848,  larga  copia  a  questo  giornale. 

Per  la  stessa  via  ci  è  dato  di  regalare  sin  d'ora  ai  bambini 
alcune  brevi  lezioncine  di  Zoologia. 

Certo  questa  non  è  scienza  non  è  Zoologia,  non  è  lavoro  com- 
piuto, è  il  parlare  di  un  padre  che  tenerissimo  della  prole  la  pone 
sin  da  più  teneri  anni  nella  via  che  più  tardi  la  guiderà  allo 
stadio  e  al  sapere.  La  riderella  dell'autore  svela  l'animo  di  chi 
scrisse,  e  dice  assai  più  di  lunghi  schiarimenti. 

Dell'educazione  della  prole  egli  era  grandemente  sollecito,  ed 
anche  in  ciò  fu  esempio  e  maestro. 

Cerchiamo  tutti  imitare  i  genitori  che  alla  gioventù  sanno  dare 
vivendo  pegni  non  perituri  dell'amor  loro,  e  legare  morendo  me- 
moria a  lutti  cara,  da  tulli  onorata. 

I  Compilatori 


STORIA  NATURALE  (I). 

Cosa  s'  intende  per  Storia  Naturale  ? 

La  Storia  Naturale  è   la  scienza    che  esamina  ,   distingue  e 
classifica  tutti   i    corpi    che  costituiscono  il  globo    e  cbe 
vivono  su  di  esso. 
Cosa  vuol  dire  classificare  i  corpi  ? 

Vuol  dire  distribuirli  o    collocarli  gli    uni    vicino   agli  altri 
secondo  il  grado  delle  loro  somiglianze. 
Quali  sono  i  corpi  che  costituiscono  il  globo  ? 

Sono  i  minerali ,  cioè  le  pietre  ,  le  terre   ecc. 
Quali  sono  i  corpi  che  vivono  sul  globo  ? 

Sono  i  vegetabili ,  cioè  le  piante  ,  le  erbe  ecc.  j  e  gli  *°i' 
mali,  cioè  1'  uomo  ,  le  bestie  ecc. 

(t)  Per  un  ragazzino  che  bazzica  di  continuo  nel  Museo  Zoologico  Torinese- 
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Come  si  chiama  quella  parte  della  Storia  Na tarale  che  si  occupa 
dei  minerali  ? 
La  Mineralogia. 
Come  si  chiama  quella  parte  della  Storia  Naturale  che  si  occupa 
dei  vegetabili? 
La  Botanica. 
Come  si  chiama  quella  parte  della  Storia  Naturale  che  si   occupa 
degli  animali  ? 
La  Zoologia. 

DEGLI  ANIMALI. 

Gli  animali  hanno  tutti  una  stessa  forma  ? 

No  ;  basta  aver  visitato   una  volta  il  Museo  per  sapere  che 
gli  animali  hanno  forme  differentissime. 
Quali  sono  le  principali  di  codeste  forme  ? 

Sono  quelle  di  quadrupede,  di  uccello,  di  rettile,  di  pesce, 
d' insetto  e  di  verme. 
Come  sono  fatti  i  quadrupedi  ? 

I  quadrupedi  hanno   il   sangue  rosso  e   caldo  ;  sono  forniti 
di  quattro  gambe  e  sono  vestiti  di  peli. 
Come  sono  fatti  gli  uccelli  ? 

Gli  uccelli  hanno  come  i  quadrupedi  il  sangue  rosso  e  caldo, 
ma  hanno  due  piedi  e  due  ali,  e  sono  vestiti  di  penne. 
Come  sono  fatti  i  rettili  ? 

I  rettili  hanno  il  sangue  rosso  e  freddo,  sono  forniti  o  privi 
di  gambe,  e  sono  vestiti  di  scaglie. 
Come  sono  fatti  i  pesci  ? 

I  pesci  hanno  il  sangue  rosso  e  freddo  come  i  rettili,  e  il 
corpo  vestito  di  scaglie,  ma  sono  forniti  di  alette  o  nuo- 
tatole a  vece  di  gambe. 
Come  sono  fatti  gli  insetti  ? 

Gli  insetti   hanno   il  sangue  bianco   e   sono    forniti   di   sei 
piedi  almeno. 
Come  sono  fatti  i  vermi  ? 

I  vermi,  hanno  il  sangue  bianco  eome  gli  insetti ,  ma  sono 
privi  di  piedi. 
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DEI  QUADRUPEDI 

OSSIA    DEI    MAMMIFERI. 

I  Quadrupedi  non  hanno  altri  nomi  ? 

I  quadrupedi  si  chiamano  anche  mammiferi  perchè  sono  for- 
niti di  mammelle  o  poppanti  ,  perchè  appena   nati  si  nu- 
trono poppando  ,  cioè  succhiando  il  latte  dalle  mammelle 
o  poppe  delle  loro  madri. 
Quale  di  queste  tre  denominazioni  è  la  migliore  ? 

Quella  di  mammiferi. 
Per  qual  motivo  la    denominazione  di  mammiferi  è  da  preferirsi 
a  quella  di  quadrupedi  e  a  quella  di  poppanti  ? 

Perchè  la  parola  quadrupede,  che  significa  animale  a  quattro 
piedi,  conviene  anche  a  certi  rèttili,  quali  sono  le  Incerte, 
le  rane ,  i  rospi   ecc.  :  e  quella   di  poppanti   esprime  uà 
modo  di  alimentarsi  che  è   proprio  soltanto  dell'  animale 
giovanissimo. 
Terchè  dunque  sin  qui  si  è  adoperata  la  parola  quadrupedi  ? 
Perchè  questa  parola  viene  compresa  più  facilmente  dai  fan- 
ciulli. 
Come  si  possono  dividere  i  quadrupedi  che  d'  ora  innanzi  chia- 
meremo mammiferi  ? 

I  mammiferi  si  possono  dividere  in  terrestri,  volanti  e  acquatici. 
Cosa  s' intende  per  mammiferi  terrestri  ? 

S' intendono  quei  mammiferi   che  passano  tutta  la  loro  vita 
su  la  terra,  o  che  se  vanno  nell'acqua,  vi  rimangono  per 
breve  tempo. 
Cosa  s' intende  per  mammiferi  volanti  ? 

S' intendono  quei  mammiferi  che  coir  aiuto  di  larghe  mem- 
brane possono  sostenersi  e  muoversi  nell'aria. 
Cosa  s'  intende  per  mammiferi  acquatici  ? 

S'intendono  quei   mammiferi  che  passano  tutta  la  loro  vita 
nell'  acqua. 
Citami  qualche  mammifero  terrestre. 

La  scimia,  il  cane,  l'orso,  il  cavallo,  il  bue  il  leone,  Tele- 
fante  ecc. 
Citami  qualche  mammifero  volante. 

II  pipistrello. 

Citami  qualche  mammifero  acquatico. 
11  delfino  ,  la  balena  ecc. 

DEI  MAMMIFERI  TERRESTRI. 

Quale  delle  tre   divisioni  dei    mammiferi  che    hai  fatte   è  la  più 
numerosa  ? 
Quella  dei  mammiferi  terrestri. 
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1  mammiferi  terrestri  superano  soltanto   pel  numero  i  mammiferi 
volanti  e  i  mammiferi  acquatici  ? 

I  mammiferi  terrestri  superano  1  mammiferi  volanti  ed  i 
mammiferi  acquatici,  non  solamente  pel  numero  delle  spe- 
cie ,  ma  anche  per  la  varietà  delle  forme  e  pel  grado 
dell'  intelligenza. 

Qual  è  il  più  intelligente    dei  mammiferi  terrestri ,   e    perciò  di 
tutti  gli  animali  ? 

II  più  intelligente  di  tutti  i  mammiferi  terrestri  e  perciò  di 
tutti  gli  animali  è  l'uomo. 

Perchè  mai  l'uomo  vien  compreso  tra  gli  animali  ? 

L'uomo  vien  compreso  tra  gli  animali,  perchè  cosi  si  chia- 
mano tutti  gli  esseri  che  sono  dotati  di  sensibilità* 
Cosa  significa  la  parola  sensibilità  ? 

La   parola   sensibilità    significa  la   proprietà    che  hanno  gli 
animali  e  che  non  hanno  i  minerali  e  i  vegetabili,  di  ac- 
corgersi di  ciò  che  succede  dentro  di  sé  e  fuori  di  sé. 
Spiegami  con  qualche  esempio  il  significato  della  parola  sensibilità. 
Gli  animali  sentono  la  fame   e  la  sete  ;  gli  animali  si  muo- 
vono, secondo  la  loro  volontà  ;  gli  animali   si  accorgono 
se  alcuno  li   tocca    ecc.  I  minerali  e  i    vegetabili   invéce 
non  sentono  né  fame ,  né  sete  ;  non  si  muovono  ;  non  si 
accorgono  di  chi   li  tocca  ecc.  ,•  insomma  non  sono  sen- 
sibili. 
Cos'  è  «he  distingue  1'  uomo  dagli  altri  animali  ? 

Ciò  che  distingue   V  uomo  dagli   altri  animali  ,  è    in    primo 
luogo  la  ragione  e  la  loquela* 
Cos'  è  la  ragione  ? 

La  ragione  è  quella    potenza    dell'  anima  ,  per   cui  essa  di- 
scerne, giudica  ed  argomenta. 
Cos'  è  la  loquela  ? 

È  la  facoltà  di  parlare  un  linguaggio  composto  di  suoni  ar- 
ticolati ,  atto  a  far  conoscere  altrui  le  proprie  idee  ed  i 
propri i  voleri. 
Per  quali  altri  caratteri  1'  uomo  si  distingue  dagli  altri  animali  ? 
L'uomo  si  dislingue  altresì  dagli  altri  animali ,  perchè  ha  le 
estremità  anteriori  terminate  da  due  mani  perfette  e  per- 
chè cammina  eretto  sulle  estremità  posteriori  ,  cioè  sui 
piedi*  ' 

Quand'  è  che  la  mano  dicesi  perfetta  ? 

La  mano  dicesi  perfetta  quando  il  pollice  è  opponibile  alle 
altre  dita  ,  e  quando  1'  indice  ,  il  medio  ,  l'anulare  ed  il 
mignolo  possono   essere  ad  uno  ad    uno  o   tutti    insieme 
applicali  alla  palma  della  mano. 
Gli  uomini  si  somigliano  tutti  fra  di  loro? 
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No  ,  gli  uomini  presentano   molte  differenze  principalmente 
nel  riguardo  del  colore  della  pelle. 
Quali  sono  le  principali  tra  queste  differenze  di  colore  ? 

Sono  il  colore  bianco,  il  color  di  rame,  il  colore  giallo  ed 
il  colore  nero. 
Dove  abitano  gli  uomini  di  color  bianco  ? 

Gli  uomini  di  eolor    bianco  abitano    in  Europa  e    in  quelle 
parli  dell'Asia  e  dell'Africa  ove  non  fa  grandissimo  caldo. 
Dove  abitano  gli  uomini  del  colore  del  rame  ? 

Gli  nomi  color  di  rame  abitano  in  America. 
Dove  abitano  gli  uomini  di  color  giallo  ? 

Quelli  di  color  giallo  abitano  nelle  parti  più  calde  dell'Asia 
e  nelle  sue  isole. 
Dove  abitano  quelli  di  color  nero  ? 

Quelli  di  color  nero  abitano  le  parti  più  calde  dell'Africa. 
Come  si  possono  dividere  gli  altri  mammiferi  terrestri  ? 

Gli  altri  mammiferi  terrestri  si  possono  dividere  in  scimie , 
in  carnivori  ,  in  rosicanti,  in  erbivori  e  in  sdentati. 
Come  si  distinguono  le  scimie  dagli  altri  mammiferi  terrestri  ? 
Le  scimie  si  distinguono  dagli  altri  mammiferi,  terrestri,  per- 
chè  hanno  il   pollice   opponibile   alle  altre   dita   in  tutte 
quattro  le  estremità. 
Quali  sono  le  abitudini  delle  scimie  ; 

Le  scimie  vivono  sugli   alberi  e  si  pascono    di  frutti  :  cam- 
minano male   quando  sono    in  terra  e  possono  per  qual- 
che tempo  sostenersi  e  muoversi. sulle  estremità  inferiori, 
come  P  uomo. 
È  egli  vero  che  le  scimie  sieno,  dopo  V  uomo ,  i  mammiferi  pia 
intelligenti  ? 

Le  scimie  sono  forse   meno  intelligenti    del  cane  e  di  altri 
mammiferi ,  ma   sembrano  esserlo   di  più  ,  perchè  stanno 
pili  facilmente  in  piedi  e  perchè  con  le  loro  mani  imitano 
una  gran  parte  delle  nostre  azioni. 
Dove  abitano  le  scimie  ? 

Le  scimie  abitano  nelle  parti  calde  dell'  Africa,   dell'  Asia  e 
dell'America. 
Come  si  distinguono  i  carnivori  dagli  altri  mammiferi  terrestri? 
I  carnivori  si  distinguono    dagli   altri  mammiferi   terrestri , 
perchè  mancano  di  pollice  opponibile  alle  zampe  anteriori, 
e  perchè  sono  forniti  di  tre  sorta  di  denti ,  cioè  di  inci- 
sivi, di  canini  e  di  molari. 
Per  qual  motivo  si  chiamano  carnivori? 

Perchè  quasi  tutti  si  pascono  di  carni  d'altri  animali. 
I  carnivori  non  hanno  altro  nome  ? 

I  carnivori  si  chiamano   anche  fiere  ,  perchè  sono  d' indote 
feroce  e  sanguinaria. 
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Quali  sodo  le  specie  principali  di  questa  famiglia  ? 

Sodo  il  leone,  la  tigre  e  il  leopardo  ,  che  vivono  in  Africa 
ed  io  Asia  ;  il  giaguaro  e  il  coquaro,  che  vivono  io  A  me* 
rica  ;  il  lupo  e  Torso  che  vivono  in  Europa. 
Come  si  distinguono  i  rosicanti  dagli  altri  mammiferi  terrestri  ? 
I  rosicanti  si    distinguono    dagli    altri    mammiferi   terrestri  , 
perchè  mancano  di    denti  canini  e  sodo  invece  forniti  di 
robustissimi  incisivi. 
Qual  è  II  genere  di  vita  dei  rosicanti  ? 

1  rosicanti  vivono  rodendo  cogli   incisivi  le   piante  ,  i  grani 
ed  altre  sostanze  dure.  Per  la  maggior  pai  te  sono  animali 
notturni. 
Quali  sono  le  principali  specie  dei  rosicanti  ? 

Sono  il  castoro  ,  V  istrice  ,  la  lepre,  il  ratto  ecc. 
Come  si  distinguono  gli  erbivori  dagli  altri  mammiferi  terrestri  ? 
Gli  erbivori  si   distinguono   dagli  altri   mammiferi  terrestri  , 
perchè  hanno  i  piedi  terminati  o  da  un  solo  ,  o  da  due, 
o  da  più  unghioni. 
Quali  sono  i  mammiferi  erbivori,  i  di  cui  piedi  terminano  in  un 
"  solo  unghione  ? 

Sono  i  cavalli  e  con  essi  le  zebre,  gli  asini  ecc. 
Quali  sono  i  mammiferi  erbivori  i  di  cui  piedi  terminano  in  due 
unghioni  ? 

Sono  i  camelli,  la  giraffa,  i  buoi,  i  cervi,  le  capre  ,  le  pe- 
core, le  gazelle  ecc. 
Questi  mammiferi  erbivori  forniti  di  due  unghioni  a  ciascun  piede 
non  hanno  altro  nome  ? 

Essi  si  chiamano  più  specialmente  ruminanti ,  perchè  hanno 

la  facoltà  di  ruminare,  cioè  di  richiamare  in  bocca  l'erba 

già  slata  inghiottita   e  di  sottoporvela  ad  una  più  minuta 

masticazione. 

Quali  sono  i  mammiferi   erbivori  i    di  cui  piedi  finiscono  in  più 

di  due  unghioni  ? 

Sono  T  ippopotamo,  il  tapiro,  il  porco ,  1'  elefante  9  il  rino- 
ceronte ecc. 
Come  si  distinguono  gli  sdentati  dagli  altri  mammiferi  terrestri  ? 
Gli  sdentati  si   distinguono    dagli  altri    mammiferi  terrestri  y 
perchè  sono  sempre  -privi  di  denti  incisivi,  e  talvotta  an- 
che di  canini  e  di  molari. 
Quali  animali  si  comprendono  sotto  al  nome  di  sdentati  ? 

Sotto  al  nome*  di  sdentati  si  comprendono  i  tardigradi ,  gli 
armadilli,  i  formichieri  ecc. 
Qual  è  il  genere  di  vita  di  questi  animali  ? 

I  tardigradi   vivono  sulle    piante  e  ne   mangiano  le  foglie  ; 
gli  armadilli  abitano   entro  tane  sotterranee  e  si  pascono 
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.    di  vegetabili  ,  di  insetti  e  di  cadayeri  ;  i  formichieri  non 
si  DÙtrono  che  di  formiche. 
In  quali  paesi  si  trovano  gli  sdentati  ? 

Gli  sdentati  si  trovano  soltanto  nelle  parti  calde  dell'Africa, 
dell'Asia  e  dell'America. 
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DEL  MODERNO  PROGRESSO 

Orazione  del  prof.  B.  Muzzone  recitata  nella  solenne 
distribuzione  dei  premii  fatta  nelle  pubbliche  scuole 
di  Racconigi  il  31  agosto  1846. 

Sovente  interveniva  ,  non  è  gran  tempo ,  di  udire  uomini 
provetti,  sperimentati  e  competenti  lamentare  altamente  in  molti 
degli  insegnanti  una  funesta  snervatezza  di  sentimenti  ,  una  gret- 
tezza di  pensieri,  prodotta  dal  diffetto  di  vero  spirito  dell'instro- 
zione  classica  ,  dalla  trascurata  conoscenza  dei  tempi  nei  quali 
essi  insegnanti  vivevano,  dai  negletti  studii  di  filosoGa,  dalla  sco- 
rata volontà  di  proseguire  gli  studi  leggiermente  fatti  nel  loro 
tirocinio. 

Poche  speranze  rimanevano  allora  a  fondarsi  per  la  riuscita 
della  gioventù  loro  affidata,  seppure  mollo  non  s'aveva  a  temere 
scorgendo  la  generazione  futura  informala  da  mani  cosi  impo- 
tenti allo  educare. 

Meno  fondate  per  lo  più  sarebbero  ora  tali  lagnanze ,  perchè 
le  cose  s'  andarono  migliorando  di  mano  in  mano.  E  notando 
questo  miglioramento,  sarebbe' vera  ingiustizia  e  ingratitudine,  non 
proclamare  di  quanto  l'  educazione  dei  professori  vada  debitrice 
ella  memoria  dell'esimio  prof.  Boucheron.  Cessò  pur  troppo  l'au- 
torità de1  suoi  detti  e  dei  suoi  profondi  insegnamenti  ;  ma  darà 
tuttavia  T  impulso  ,  vivono  i  discepoli  ,  viva  è  la  memoria  dei 
consigli,  siccome  vivissimi  saranno  ognora  in  chi  ebbe  la  sorte  di 
goderne  l'amicizia  ,  di  frequentarne  la  scuola  ,  il  desiderio  e  V 
amore. 

Belle  sono  le  speranze  che  ridestansi  nell'animo  quando  incon- 
tranti negli  instruttori  della  gioventù,  desiderio  vero  e  convinci- 
mento intimo  di  dovere  essi  farsi  educatori  di  virtù  cristiane  e 
cittadine  ;  quando  vedesi  quei  sentimenti  essere  stali  guida  agli 
studii  fatti  e    incitamento    a  proseguirli  ;    quando   vedesi    che  il 
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maestro  convinto  dell'ufficio  sublime  delle  lettere  non  ricercò  in 
esse  sterile  eleganza  di  parole,  ma  robustezza  di  sentimenti,  co- 
stanza di  carattere  ,  tentando  modellarsi  sui  grandi  esempi  che 
le  storie  antiche  e  moderne  ci  serbarono  come  specchi  in  cui 
mirare  vergogando  la  piccolezza  delle  opere  nostre. 

Egli  è  frutto  di  civiltà  saldamente  progredita  indicare  a  gio- 
vanetti discenti  le  umane  lettere,  quegli  esempi  e  quei  tempi,  non 
come  uomini  che  furono,  non  come  tempi  dai  nostri  affatto  dis- 
simili, ma  come  modelli  .di  virtù  cittadine  ,  virtù  che ,  mutata  la 
forma  ,  sono  pure  di  tutte  le  età  ,  di  tutti  i  tempi. 

A  chi  insegna  spetta  infondere  quelle  virtù  nell'animo  dei  gio- 
vani e  mostrarne  l'applicazione  ai  tempi  nostri. 

Epperò  e  gli  antichi  e  i  moderni  tempi  ,  e  i  tempi  che  cor- 
rono devono  stare  ognora  schierati  alla  mente  del  maestro,  per- 
chè possa  educare  i  giovani  a  conoscerli  ,  a  giudicarli  a  signo- 
reggiarli colla  virtù.  L'amore  del  luogo  natio  ,  scevro  da  invidie 
municipali  ,  la  patria  ,  le  leggi  ,  il  sovrano,  la  religione  sono  dì- 
tutti  i  tempi.,  di  tutte  le  età  ,  quindi  saranno  pure  di  tutte  le 
età,  di  tutti  i  tempi  il  disinteresse  ,  il  sacri6zio  delle  cose  no- 
stre e  di  noi  stessi  ,  il  dovere  di  confessare  ad  ogni  costo  i 
nostri  interni  sentimenti. 

Rare  sono  nel  vivere  comune  le  occasioni  propizie  onde  l'uomo 
splender  possa  per  tali  sacrifizi!,  ma  l'uomo  snervato,  neghittoso, 
trascurato  non  saprà  mai  afferrarle  quando  anche  avvenisse  che 
esse  si  presentassero. 

Chi  non  ha  nell'animo  il  seme  almeno  di  quelle  virtù  sublimi, 
gettato  o  dall'  istruzione  o  da  potente  sentimento  religioso  non 
ardirei  dire  eh'  ei  possa  essere  capace  né  anche  delle  virtù 
ruen  chiare  e  continue. 

Le  virtù  giornaliere,  le  virtù  domestiche  ,  le  virtù  di  singoli  i 
momenti  della  vita,  o  non  si  elevano  al  grado  di  virtù  ,  o  sono 
quelle  stesse  subllmissime  e  rare  accomodate  a  condizioni  minori. 

Formiamo  un  sano  criterio  ai  giovani ,  rialziamo  1'  animo  loro 
a  tali  pensieri,  e  vedremo  cessare  le  giuste  lagnanze  sull'  evirato 
sentire  loro,  avremo,  ciò  che  anzi  tutto  dobbiam  volere,  uomini 
che  porranno  la  religione  nella  carità ,  che  sapranno  non  vi  po- 
ter essere  carità  maggiore  che  spendere  la  vita  per  il  fratello ,  a- 
vreoao  cittadini  moderni  ,  ma  cittadini  degni  dei  più  belli  fra  i 
tempi  antichi. 
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Pensieri  siffatti  ridestavansi  io  noi  leggendo  la  breve  orazione 
di  cui  facciamo  parola  e  che  non  avevamo  prima  d'  ora  cono- 
sciuta. 

L'oratore  che  la  diceva  al  cospetto  di  giovani,  che  egli  stesso 
aveva  guidati  in  alcun  tempo  dei  loro  primi  studii,  e  che  misu- 
rava con  previdenza  sapiente  quando  e  per  quale  cammino 
avevano  a  scorrere  quelle  vile  nascenti ,  certo  doveva  sentirsi 
profondamente  commosso  da  piacere  ,  da  speranza  ,  da  timore. 
Però  meglio  certo  varrebbe  avere  udito  l'oratore  e  tutta  iutiera 
l'orazione ,  anziché  avere  poi  letta  la  scrittura  :  tuttoché  le  cose 
scritte  meglio  apprezzare  si  possano  che  non  quelle  semplice- 
mente udite. 

Non  sempre  è  dato  all'  oratore  consegnare  allo  scritto  tutta  Y 
anima  del  discorso  parlato  ,  e  talvolta  una  scrittura  non  pub  ri- 
cevere  quanto  la  piena  dell'  affetto  pone  sullo  sciolto  labbro  del 
dicitore.  Quando  i  sentimenti  di  chi  parla  sono  robusti ,  sono 
veri,  allora  la  voce  di  un  padre  tra  i  figliuoli,  di  un  maestro  fra 
i  discenti ,  insomma  la  voce  di  un*  anima  che  in  molte  anime  si 
trasfonde  eccitata  dall'amore  della  virtù  e  del  vero  è  pure  sem- 
pre spettacolo  sublime  in  cui  tutto  rifulge  il  potere  dell'  umana 
eccellenza. 

L'  oratore  si  assunse  V  incarico  di  provare  per  via  di  rapide 
considerazioni  istoriche  come  remoti  sieno  stati  i  semi  del  mo- 
derno incivilimento,  quali  ne  sieno  stale  le  vicende  e  i  decadi- 
menti ,  come  rinati  a  vita  durevole  col  cristianesimo,  come  poi 
siensi  svolti  nei  tempi  a  noi  più  vicini ,  quali  finalmente  sieno  i 
principali  caratteri  che  formano  il  vanto  dell'età  nostra. 

Acconcio  era  l'argomento  parlando  a  chi  ponsi  in  sul  sentiero 
unico  del  progredire  quello  cioè  del  sapere  e  della  virtù. 

Chiamò  egli  il  progresso  u  il  successivo  sviluppo  e  T  uso  piii 
»  acconcio  di  tutte  le  facoltà  fisiche  e  morali ,  e  1'  applicazione 
»  di  esse  a  quelle  forze  brute,  le  quali,  quando  vengano  susci- 
»  tate  e  messe  in  moto  da  un  abile  ingegno,  diventano  strumento 
»  di  mille  commodi  e  vantaggi.  » 

Nello  esame  che  institui  dei  secoli  che  furono,  lasciò  al  secolo 
decimo  ottavo  1'  onore  d'  avere  alzato  la  bandiera  del  moderno 
incivilimento,  o  vogliam  dire  progresso,  osservando  «he  anche  irt 
quel  secolo  l' impulso  ne  venne  dalle  lettere  che  si  fecero  sem- 
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pr*  u  inspiratici  di  generosi  conati  e  promolrici  di  nobili  divi- 
samenti.  » 

Ma  poi  ecco  come  censurò  egli  nn  traviamento  proprio  di 
quel  secolo,  «  Filosofi  e  scrittori  d'  ogni  maniera  ,  falla  quasi 
»  una  crociata  ,  bandirono  dottrine  ,  che  si  dissero  umanitarie  , 
»  sebbene  mentre  predicavano  amore  e  fratellanza  ,  dimentica- 
»  rono,  o  finsero  d'ignorare  ,  che  la  prima  voce  della  celebrata 
»  civiltà,  il  primo  grido  che  proclamò  gli  uomini  eguali  dinanzi 
»  a  Dio  era  partito  dal  Golgota.  Se  alcuni  di  essi  pretesero  co- 
1  »  stituire  il  mondo  a  moralità  senza  1'  autorevole  voce  e  1'  ap- 
}>  P0gg'0  della  religione,  o  col  foggiarla  a  loro  talento,  son  già 
»  confutati  dagli  eventi  e  dal  sano  giudizio  dei  popoli.  Qualora 
»  da  una  legge  suprema  non  procedesse  il  diritto  che  suggella 
»  le  civili  ragioni  ,  qual  uomo  mi  potria  dire  :  obbedisci  !  La 
»  forza  sola  dominerebbe  sovrana,  e  la  violenza  non  fa  progre- 
»  dire.  » 

Tratteggiando  quindi  con  vivacità  e  con  forza  i  terribili  eveni- 
menti  con  cui  terminava  quel  secolo  e  gli  studii  che  in  esso  sal- 
damente si  proseguirono  ,  osserva,  sembraci  con  ragione  ,  che  , 
)>  vanto  principale  di  questa  nostra  età  si  è  di  avere  impreso  a 
»  rendere  popolare  quello  che  per  addietro  non  era  mai  uscito 
»  dalle  mani  di  pochi  eletti  ,  che  se  la  scienza  ingentilisce  V  a- 
»  nimo  e  lo  informa  a  virtù,  col  distrarlo  dai  più  bassi  pensieri, 
»  maggiore  ha  da  essere  la  civiltà  a  ragione  del  più  gran  nu- 
»  mero  di  coloro  che  sanno.  » 

Passando  poscia  al  secolo  decimo  nono  egli  volendo  ricono- 
scerne i  pregi  e  temperarne  le  forse  sovverchie  pretensioni 
nota  che  «  senza  essere  ciechi  ammiratori  di  checché  si  venga 
»  ogni  dì  esaltando,  sperimentatone  Toso  e  V  utilità,  non  dob- 
»  biamo  mostrarci  avari  del  nostro  suffragio.  »  In  poche  li- 
nee poi  descrive  quel  secolo  che  «  nasceva  quando  la  spada  di 
»  un  incomparabile  guerriero  stava  sguainata  sulla  commossa  Eu- 
»  ropa  ;  ma  tra  lo  strepito  delle  armi  e  le  grida  de' combattenti 
»  si  dettavano  leggi,  si  facevano  concordati,  si  fondavano  insti - 
»  tuti ,  si  aprivano  strade  pel  dorso  di  scoscese  montagne  ,  si 
*  »  disseccavano  paludi ,  si  rendevano  più  sicuri  i  porti  ,  si  pur- 
»*gavano  le  pubbliche  vie  dai  masnadieri ,  si  regolavano  le  im- 
»  poste  :  l'agricoltura,  V  industria,  il  commercio  ricevevan  norme 
»  ed  incoraggiamento.  » 
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Discorrendo  poscia  di  scienze  e  di  scienziati ,  di  invenzioni  e 
di  inventori  ,  di  dottrine  e  di  dotti  ,  di  associazioni  e  di  indu- 
stria ,  di  instituzioni  e  di  fondatori  di  esse,  fece  chiaro  come 
egli  abbia  fatta  intima  conoscenza  coli*  età  in  cni  vive  e  con 
quelle  che  la  precedettero,  per  poter  ripetere  francamente  alla 
prima  che  molto  ella  fece  ;  ma  cbe  di  quanto  operò  ella  pare 
ne  è  debitrice  alle  età  che  la  procedettero. 

Era  naturale  Analmente  eh'  egli  rivolgendosi  a  quelli  ai  quali 
più  specialmente  aveva  parlato  ,  concludesse  col  raccomandar 
loro  di  tenersi  fermi  alle  più  solide  basi,  anzi  alle  sole,  del  vero 
incivilimento.  Credendo  che  il  lettore  avrà  caro  come  avemmo 
noi  di  leggere  quella  conclusione  termineremo  riportandola  tutta 
intiera. 

u  Guardiamoci  poi  cbe   tante   commodilà   della  vita  material* 

d  procacciate  dal  progresso,  non  accascino  in  noi  la  natorale  e- 

»  nergia,  e  smorzino  la  favilla  del  genio   creatore  ,  e  investiga- 

»  tore  di  quanto   solleva  lo  spirito  dal  fango  della    terra  ,  e  lo 

»  ricrea  e  lo    nobilita   nello  studio  delle   più  grandi  morali  ve- . 

»  riti.  Guardiamoci  che  l'età  illuminata  non  sia  detta  dai  futuri, 

»  età  ipocrita  ed    infingarda  ,   poiché  dalle  squisitezze   della  ci- 

»  viltà  alla    mollezza  ed  alla    simulazione    non   è  così    arduo  il 

»  passo.  Avendo  sempre    di  mira  che    il  cristianesimo  è  1'  unico 

»  perno  de  veri  progressi  civili,  che  T  Evangelio  precedette  il  mo- 

i)  derno  incivilimento,  e  che  questo  e  un  frutto  prezioso  di  quella 

»  pianta,  le  cui  radici  sono  in  Roma  ed  i  rami  ombreggiano  tulle 

»  il  mondo  ,  saprem  levarci  ad  alti  pensieri ,  perchè  la  religione 

»  è  essenzialmente  vivificatrice  e  scuote  dai  sepolcri  le  ossa   dei 

»  trapassati.  La  religione  non    si  ferma  al  presente  ,  ma  guarda 

»  eziandio    all'  avvenire.  Qualunque   sieno   per*  essere    i  destini 

»  dell'umanità,  chiusi  per  atico  nella  mente  del  supremo  Reggi- 

»  tore  dell'  universo,  noi  sentiremo  V  obbligo  di  raccomandar  ai 

»  posteri  la  face    della    civiltà  trasmessaci   da  chi   ci  andò    io- 

)>  nanzi  nel  cammino,  animata  dal  nostro  soffio  e  per  quanto  si 

»  può  viemmeglio  splendida    di  fausta  luce.  E   tu  ,  o  cara  gio- 

»  ve  olii  ,  novella  generazione  ,  cui    forse  è   serbato  dal   cielo  il 

»  godere  del    frutto  di  tanti    secoli  di  prove   e  di   conflitti  ,  di 

»  entrare,  quasi  a  dire,  signora  di  un  mondo,  fatto  domo  dalla 

»  potenza  dell'  umano  ingegno  ,  ringrazia   la  divina  Provvidenza 

»  della  felicità    dei  tempi  cui    fosti  sortita  ,  sii   virtuosa  ,  e  più 

»  che  neir  approvazione  e  nel  plauso  de9  tuoi  simili ,  riponi  nel 

»  testimonio  della  buona  coscienza  e  nel  verace  sentimento  della 

»  giustizia  la  piti  bella  mercede  ed  il  premio  più  onorato  delle 

»  tue  fatiche  e  de'  tuoi  sudori.  » 

Possano  i  giovani  mostrar  che  essi  rammentano  sempre  quei 
precetti  ;  sappiano  i  maestri  porsi  in  grado  d'  essece  degni  di 
ripeterli  ognora  ai  loro  alunni  futuri.  l.  Franchi. 
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OSSERVAZIONI  SOLLA  GftAMATICA 

ARTICOLO    2.° 

Neil'  impegno  di  proseguire  le  piccole  osservazioni  sulla  gra- 
nitica che  a  me  valendo  di  preparazione  al  lavoro  speciale  dei 
sordo-muti  potrebbero  forse  •  giovare  alcun  poco  alle  riforme 
della  pedagogia  generale,  cominciai  dalla  nomenclatura  delle  così 
dette  parti  del  discorso.  Troppo  mi  dorrebbe  che  un  tal  fatto' 
potesse  attirarmi  anche  il  più  leggiero  sospetto  d'una  discussione 
di  parole  e  non  di  cose  :  quindi  prima  «di  procedere  oltre  di- 
chiaro che  non  i  nomi  ,  la  veste  o  il  capriccio  ,  ma  la  sostanza, 
le  idee  ,  la  ragione  intendo  avere  per  iscopo  nel  mio  scritto. 
Ed  appunto  perchè  si  tratta  di  guidare  colla  ragione  le  idee  air 
esame  della  sostanza  ,  così  è  di  tutta  necessità  che  i  capricciosi 
sistemi  scompaiano,  che  le  parole  di  cui  si  vestono  le  idee  sieno 
siffattamente  intese  che  (  come  le  vesti  del  corpo  lasciano  rico- 
noscere le  bellezze  formali  che  ricoprono)  destino  precisamente  il 
sentimento  dell'  idea  medesima  ,  e  che  infine  i  nomi  convengano 
alle  cose  secondo  quel  dettato  che  risale  ad  epoca  troppo  ri- 
mota  e  venerata  per  essere  sospetto  ai  piagnoni  di  setta  veruna. 
Sì  ,  lo  ripeto ,  in  materia  d'  insegnamento  e  d'  educazione  non 
si  speri  veruna  utile  riforma ,  se  questa  non  deve  abbracciare 
tutta  intera  l'educazione  ,  o  se  non  /leve  cominciare  dalle  cose 
le  piii  minute  :  isolate  riforme  parziali  ed  inutilità  furono  sempre 
sono  e  saranno  veri  sinonimi  ,  perchè  o  non  produrranno  frutto 
o  imbastardito  e  mostruoso.  S'  ingannano  coloro  ,  se  pur  ve  ne 
sono ,  i  quali  pretendessero  potersi  riformare  ed  ampliare  gli 
studi  superiori  ,  senza  occuparsi  di  correggere  l' istruzione  ele- 
mentare ;  potersi  migliorare  la  nazione  senza  migliorare  le  fami- 
glie ,  o  queste  senza  migliorìa  dei  singoli  membri;  potersi  in* 
spirare  l'amor  della  patria  senza  promuovere  l'amore  delle  fa- 
miglie o  questo  senza  cominciare  dallo  svegliare  nei  bambini  i 
sentimenti  di  reciproca  benevolenza.  Io  ogni  cosa  insomma  , 
dalla  minima  alla  massima,  tanto  nell'ordine  materiale  che  nella 
spirituale  ,  tutto  deve  essere  coordinato  ad  un  fine  :  e  per* 
che  tutto  ,  e  non  una  parte  sola  ,  a  questo  fine  si  coordini  , 
ogni  elemento  deve  essere  vero  ,  giusto  ,  buono  e  quello  che 
non  è  vero  o   non  è  giusto   o    non   è   buono  non   potendo   col 
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resto  armonizzarsi  non  deve  essere  tollerato  affollo,  poiché  nulla 
pub  esservi  di  comune  tra  ciò  che  esiste  e  la  sua  negazione. 
Volendo  accomunare  la  luce  alle  tenebre  ,  la  verità  alla  menzo- 
gna, l'aggiustatezza  coll'assurdità,  la  bontà  coli9  asprezza  ,  non  è 
possibile  avere  un  tulio  che  sia  o  vero  o  giusto  o  buono  ;  ma 
apparenze,  illusioni,  fantasmi,  il  di  cui  effetto  ultimo  non  sarebbe 
punto  migliore  di  quella  pedagogia  architettata  sul  barrocco  dei 
secoli  barbari  contro  cui  si  giustamente  si  combatte  una  pugna 
onoriOca  ed  utile  veramente  perchè  non  macchiala  di  sangue  né 
di  ingiurie  :  Perchè  v§rrem  noi  transigere  ?  Perchè  dovremo 
conservare  qualche  cosà  di  antilogico  ?  Forse  per  rispetto  alle 
viete  consuetudini  ,  alle  preoccupazioni  di  qualche  illastre  gloria 
italiana  ?  Ma  questi  riguardi  disdicono  a  noi ,  e  sono  ingiuriosi 
a  coloro  stessi  ai  quali  intendiamo  sacri C care.  Disdicono  a  noi  , 
perchè  se  coscienziosamente  comballiamo  gli  errori  della  peda- 
gogia precedente  dobbiamo  essere  coerenti  a  noi  stessi  ,  e  tutti 
quanti  rettificare  quegli  errori  non  risparmiandone  pur  uno.  Of- 
fendono coloro  che  vogliamo  onorare,  perchè  sembra  li  riputiamo 
cosi  corti  d' intelletto,  da  dovere  sentir  grado  d'un  sacrifizio  mi* 
nimo,  mentre  tutto  il  sistema  è  minato.  E  d'altronde  abbiam  noi 

• 

di  mira  le  persone  ?  Tutti  ne  aborriamo  V  idea.  Che  se  le  dot- 
trine ed  il  sistema  sono  unico  scopo  de'studi  nostri,  perchè  non 
avremo  noi  il  coraggio  di  dire  con  libertà  il  nostro  pensiero 
tutto  intiero  e  senza  ambagi  ?  Di  discuterlo  con  amore  ?  Di  de- 
ciderci con  convinzione  ?  Lasciamo  ad  altri  il  coraggio  che  re- 
spinge il  nemico  e  gli  fa  mordere  la  terra  da  lui  contaminata  ; 
lasciamo  ad  altri  il  coraggio  che  agita  le  questioni  della  politica 
e  della  pubblica  economia  :  più  dolce,  pili  tranquilla ,  più  inno- 
cente è  la  nostra  missione,  e  noi  non  avremo  il  coraggio  di  di- 
scutere sulle  parole  ,  sulle  gramaliche  ,  sulla  logioa  ,  sopra  un 
miglior  ordinamento  degli  studi  primi ,  che  son  pur  la  base  di 
tutta  quanta  1'  educazione  dei  privati  ,  delle  famiglie  ,  della  na- 
zione ?  Non  vani  timori  ci  spaventino,  non  sciocche  titubanze  ci 
trattengano ,  non  grandi  nomi  ci  ammutoliscano  :  non  decliniamo 
alle  difficoltà  ,  studiamo,  discutiamo  e  stabiliamo  tulle  quante  le 
riforme  che  troveremo  dove  concorrere  ad  una  unisona  ,  con- 
corde e  ben  ragionata  riforma  degli  studi.  L'autorità  governativa 
ha  data  la  spinta  :  ha  crealo  te  scuole  di  metodo ,  ha  riordinato 
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lo  stadio  delle  belle  lettere  nell'Università  di  Torino.  Ma  queste 
scuole  di  Metodo  ,  mentre  hanno  dato  direzioni  eminentemente 
utili,  non  hanno  ancora  dato  ai  professori  la  consolazione  di  li- 
bri che  rispondano  ai  loro  desideri  :  ma  dalle  scuole  elementari 
alla  classe  di  belle  lettere  esiste  un  vuoto  da  riempirsi  :  ma  le 
condizioni  del  territorio,  la  diversità  delle  inclinazioni  e  dei  bi- 
sogni ,  le  varie  capacità  degli  abitanti  portan  seco  necessità  di 
diversa  applicazione  fra  le  provincie  d'  uno  stato  medesimo.  Ed 
a  questo  noi  dobbiamo  pensare  ,  e  dico  pensare  poiché  i  nostri 
studi  rassegnati  all'autorità  competente,  saranno  da  essa  presi  in 
quella  considerazione  di  cui  potranno  essere  meritevoli  nelle  di- 
sposizioni che  sarà  per  dare  ,  non  solo  allora  quando  saranno 
cosi  coordinati  da  presentare  una  unità  sola. 

Ma  iti  questi  studi  ci  faremo  noi  capricciosi  inventori  di  me- 
todi nuovi  ?  Faremo  delle  ipotesi  sul  modello  dell'  uomo-mac- 
china ?  Dell'  uomo  selvatico  ?  Della  tabula  rasa  e  simili  ?  Ah  ! 
che  troppo  lungo  tempo  soggiacque  1'  umano  intelletto  al  peso 
delle  ipotesi  !  Lasciamole  a  chi  detta  da  tavolino  senza  scendere 
all'atto.  Noi  vagliamoci  delle  opere  dei  grandi  educatori  d'  ogni 
nazione  ,  ma  più  dei  nostri  italiani  ,  che  alla  fin  fine  dobbiamo 
insegnare  la  lingua  italiana  e  quella  che  le  fu  madre  ;  ne  per 
questo  pare  dobbiamo  mendicare  sulla  Senna  ,  sul  Tamigi  o  sul 
Danubio  :  e  vagliamoci  soprattutto  d'una  grand'  opera  che  non  è 
di  questa  o  di  quella  nazione  ,  non  in  una  od  altra  lingua  ,  ma 
di  tutte  le  nazioni  e  di  tutte  le  lingue  ,  V  opera  della  natura. 
Persuadiamoci  che  V  Autore  di  questo  gran  libro  è  il  più  saggio 
dei  soft  ,  il  più  profondo  dei  maestri,  il  più  amoroso  dei  padri  : 
persuadiamoci  che  l'opera  sua  è  il  migliore  dei  libri,  il  più  vero 
dei  sistemi ,  la  più  pura  delle  dottrine.  Studiamo  questo  libro  e 
vi  troveremo  norma  alle  nostre  riforme  :  e  se  è  vero  che  noi  lo 
adoriamo  in  ispirito  e  verità,  noi  non  adotteremo  principio  ve- 
runo di  cui  egli  stesso  non  abbia  segnata  la  traccia.  E  riusci- 
remo di  cerio,  perchè  da  lui  luce  e  verità,  da  lui  intelligenza  e 
virtù  ,  da  lui  forza  e  coraggio  ,  da  lui  grazia  ed  incremento.  — 
Studiamo  i  bambini,  studiamo  le  madri  ;  conosceremo  la  natura  ; 
e  malgrado  qualcheduno  di  quegli  errori  che  si  trovan  sempre  a 
provare  l'umana  imperfezione,  l'opera  la  più  logica  di  pedagogia 
che  si  possa  trovare  sarà  sempre  per  me  quella  del  Girard,  ap- 
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punto  perchè  gittata  sul  tipo  della  natura.  Seguitiamo  la  stessa 
carriera  ed  i  nostri  sforzi  riuniti  ci  sveleranno  dei  veri  che  sfug- 
gono agli  studi  isolati,  dei  veri  che  furono  svisati  dalla  passione 
di  qualche  sistema  esclusivo  ,  dei  veri  che  non  vennero  finora 
riconosciuti  :  ma  per  questo  spogliamoci  d'  ogni  amor  proprio  , 
d'  ogni  spirito  di  parte  ,  di  opinione ,  di  setta  letteraria  :  allar- 
ghiamo le  nostre  idee  quanto  è  grande  la  generazione  umana  che 
tutta  comincia  dall'  infanzia  ;  quanto  è  grande  la  natura  che  co- 
gli uomini  di  tutte  le  generazioni  abbraccia  tutte  le  creature  , 
tutti  i  globi ,  le  sfere  ,  le  costellazioni  ed  i  sistemi  ;  quanto  è 
grande  Iddio-onnipotente  nella  forza  ,  illimitato  nella  sapienza , 
immenso  per  la  presenza. 

Stabilite  queste  massime,  dopo  aver  enunciata  la  nomenclatura 
delle  diverse  parti  della  proposizione  o  del  discorso,  mi  occorre 
accennare  altre  parole  che  non  possono  collocarsi  in  veruna  di 
quelle  classi  che  nell'articolo  precedente  si  enunciavano.  E  prima 
di  tutte,  mi  corre  alla  mente  il  così  detto  gerundio.  Parrebbe  a 
vista  d'  occhio  che  gerundio  dovesse  ripetere  la  sua  etimologia 
da  gercre  ,  e  non  saprei  come  gerere  potesse  rappresentare  an- 
che da  lontano  l'uffizio  che  il  gerundio  esercita  nel  discorso.  Ve- 
diamo il  Corlicelli.  Gerundio  ,  die'  egli ,  altro  non  è  che  una  si- 
gnificazione del  verbo,  la  quale  non  riceve  gli  accidenti  del  nome. 
Vi  sarebbe  qui  cagione  di  non  breve  scherzo  sulle  significazioni 
del  verbo  (  che  non  son  verbi  )  che  in  questa  definizione  costi- 
tuiscono il  genere  e  l'ammettere  o  no  gli  accidenti  del  nome  nel 
verbo,  pare  dovrebbe  risiedere  la  differenza9,  si  potrebbe  ritornare 
sugli  accidenti  del  nome  per  sapere  cosa  siano  nella  lingua  ita- 
liana :  ma  noi  ci  contenteremo  di  accennare  come  la  definizione 
del  Corlicelli  non  si  possa  ammettere  come  giusta  abbastanza 
per  dare  contezza  dell'  uso  ,  dell'uffizio  del  valore  del  gerundio. 
11  P.  Bucelli,  senza  occuparsi  di  definirlo,  lo  chiama  modo  inde- 
terminato congiunto  :  indeterminato  perchè  non  determina  se  sia 
più  1'  uno  che  l'altro  che  agisca  e  congiunto  perchè  va  congiunto 
con  allra  azione  ;  concetti  giusti  ove  si  prendano  in  astratto  e 
colla  mente  attuata  alla  sola  parola,  ma  insufficienza  a  significare 
il  valore  e  1'  uffizio  di  esso;  poiché  ogni  voce  verbale  ,  e  non  il 
solo  gerundio,  è  indeterminata  quando  non  subisca  modificazione 
di  desinenza  ,  e  tutte  vanno    congiunte  ad  altre    azioni  ove  non 
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stano  di  modo  assoluto  o  indicativo  in  proposizioni  semplici.  Il 
Fecia  con  molta  filosofia  trovandolo  equivalere  ad  una  proposi* 
adone  semplice  che  ad  altra  si  congiunge  o  a  parte  d'  una  pro- 
posizione composta,  lo  ha  chiamato  vice-gerente  e  lo  ha  poi  di- 
stinto in  vice-gerente  di  proposizione  sospensiva  ,  di  proposizione 
condizionale  e  di  oggetto  relativo.  Egli  è  evidente  nei  vari  esempi 
che  egli  produce  che  il  gerundio  nella  proposizione  -  Paolina 
uscendo  di  casa  )  incontrò  Pietro  -  equivale  a  mentre  usciva  ;  in 
verrò,  potendo,  equivale  a  se  potrò  ;  ed  in  lo  scolaro  errando  im- 
para y  vale  a  forza  di  errare  ,  e  quindi  lo  dichiara  parola 
compendiosa.  Nessuno  che  voglia  coscienziosamente  giudicare 
potrà  discordare  da  lui  ,  ed  io  godo  assai  di  trovarlo  sulla  via 
del  P.  Assarotti  ,  che  lo  classificava  fra  le  parole  composte  da 
decomporsi  negli  elementi  :  nelV  atto  di  uscire,  nello  stato  di  po- 
tere ecc.  ,  mentre  sortiva  ecc.  Per  la  giustizia  però  e  per  la  ve- 
rità, senza  intendere  di  menomar  punto  ne  di  mancare  in  verun 
modo  all'  immenso  amore  che  professo  alla  memoria  dell'  immor- 
tale mio  maestro  ed  alle  sue  dottrine  ,  confesso  che  la  denomi- 
nazione di  parola  compendiosa  del  Fecia  mi  sembra  più  conve- 
niente di  quella  di  parola  composta  adottata  dall'Assarotti  :  poi- 
ché parmi  che  in  una  parola  composta  debbano  quasi  a  prima 
vista  riconoscersene  i  vari  componenti,  il  che  non  si  verifica  nel 
gerundio  ,  laddove  coli'  espressione  parola  compendiosa  asseren- 
dosi piuttosto  una  convenzione  che  una  riconoscibile  riunione  di 
vari  componenti  pare  meglio  espressa  la  forma  del  gerundio  (1). 
La  imparzialità  con  cui  oso  parlare  in  rispetto  perfino  di  colui , 
del  quale  fai,  sono  e  sarò  sempre  il  più  affettuoso  e  ricono- 
scente ammiratore,  là  dove  altri  (  e  non  io  nel  che  sarebbe  pre- 
sunzione ),  pare  aver  pensato  meglio  ,  non  vorrei  fosse  sterile  , 
inefficace  ,  né  senza  imitatori.  L'  amor  proprio  è  tanto  fino  che 
s'insinua  da  per  tutto:  le  affezioni  personali  troppo  spesso  ci  ac- 
ciecano,  e  se  la  nostra  intelligenza  e  la  nostra  ragione  non  giun- 
gono a  contenere  P  uno  e  le  altre  nei  giusti  confini  ,  mai  sarà 
possibile  che   nei  nostri   giudizi  portiamo   quella  rettitudine  che 

(1)  L'  amico  Troya  ha  conservato  il  nome  di  gerundio.  Forse  intendeva  con 
questa  transazione  evitare  gli  anatemi  degli  amatori  del  sistema  che  preesisteva. 
Ma  questi  toccheranno  sempre  a  chi  voglia  riformare  usi  ed  abusi  inveterati: 
e  quello  che  è  migliorìa  sarà  sempre  detto  novità,  distrazione. 
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si  richiede  nella  ricerca  della  Terità.  Nella  carriera  delle  riforme 
pedagogiche  noi  abbiamo  avversario  H  pedanlismo  ,  che  appog- 
giato sui  diritti  di  un  lungo  esercizio  è  interessato  a  conservare 
le  sue  preminenze  ed  i  suoi  vantaggi  ;  e  noi  rispetteremo  que- 
sta anzianità  stessa  sebbene  stranissima  :  ma  se  promovendone 
l'onorevole  ritiro  coi  titoli,  gradi,  onori,  privilegi,  e  più  ancora 
'  coi  vantaggi  che  possano  competergli ,  noi  cercheremo  il  trionfo 
d'un'  opinione  o  d'un  amico  invece  di  discutere  e  deliberare  sai 
bene  reale  di  una  industria  educativa  e  sul  modo  più  brève  e 
più  logico  di  presentare  ai  giovanetti  la  verità  e  la  lingua  ,  noi 
non  avremo  altrimenti  giovalo  agli  studi  con  utili  riforme  ,  ma 
una  ripugnante  sporcizia  avremo  sostituita  alla  sporcizia  die 
preesisteva. 

Nò  è  il  così  detto  gerundio  la  sola  parola  che  non  possa  ra- 
gionevolmente classificarsi  in  alcuna  di  quelle  che  accennai  nel 
precedente  articolo  :  molte  altre  ne  esistono  sulle  quali  è  par 
necessario  di  ragionare.  E  noi  dobbiamo  riflettere  per  una  parte 
che  la  nostra  classificazione  sarà  allora  soltanto  veramente  giusta 
quando  abbraccierà  tutte  le  parole  della  lingua  ,  nessuna  eccet* 
tuata  ;  e  per  1'  altra  che  le  classificazioni  devono  essere  quanto 
è  possibile  ristrette  nel  numero  e  generali  nei  caratteri  ,  onde 
servir  possano  ad  un  retto  ordinamento  nella  inente  degli  sco- 
lari. Ora  tutte  le  parole  che  non  sono  nominanti ,  qualificanti , 
limitanti,  pronominanti,  attribuenti ,  subqualificanti  ,  rapportanti , 
congiungenti  ,  ne  interponenti  debbono  costituire  una  classe  a 
parte  :  e  come  non  si  tratta  solo  di  parole  ,  ma  talvolta  ancora 
di  espressioni  consistenti  di  una  o  più  parole,  io  proporrei  din* 
titolare  questa  classe  mista  modificazioni  convenzionali  :  e  dico 
proporrei  ,  perchè  essendo  idea  mia  particolare  e  non  potendo 
appoggiarla  su  l'autorità  dell'  Assarolli  ,  non  intendo  darle  altra 
importanza  che  quella  potesse  ottenere  dall'esame  severo  e  dili- 
gente  delle  persone  applicate  agli  studi  pedagogici. 

Onde  però  in  siffatto  esame  eglino  abbiano  le  fila,  su  cui  pen- 
sai potersi  stabilire  una  tale  denominazione,  dirò  il  modo  in  cui 
ravvisai  le  cose.  E  prima  di  tutto  ripigliando  il  gerundio  ,  ossia 
che  nel  nostro  idioma  risponda  sulle  succennate  proposizioni ,  a 
-  mentre  usciva  y  a  forza  di  errare  ,  se  potrò  -  ossia  che  nello 
idioma  del  Lazio   nelle    espressioni  -  tu  es  cupidus  videndi  Vt- 
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netias  -  tempus  est  oMitriscendi  iniuriarum  -  quidam  sacerdote* 
dicebantur  salii  a  satiendo  -  ex  Hispaniis  venerunt  ad  videndum 
T.  Livium  -  corrisponda  a  di  vedere,  di  dimenticare,  dal  saltare, 
per  vedere  ecc.  (1).  Sarà  sempre  vero  che  tanto  in  latino  quanto 
in  italiano  i  così  detti  gerundi  sono  modificazioni  convenzionali , 
parole  compendiose  adottate  nella  lingua  o  per  brevità  o  per 
eleganza.  Ma  se  l'appellazione  di  parola  compendiosa  pienamente 
s'  addice  ai  gerundi  ,  non  tanto  si  potrebbe  dire  di  quello  che 
sto  per  esporre  al  saggio  giudizio  dei  sapientissimi  collaboratori 
dell'  Educatore.  Noi  abbiamo  per  esempio  le  parole  monosillabe 
j ì  e  no  ;  e  queste  si  voglia  o  no  contengono  o  almeno  equival- 
gono ad  una  intera  proposizione  affermativa  o  negativa  ,  consi- 
sistente  come  ogni  altro  d'un  soggetto,  d'un  attributo  e  d'  un  at- 
tribuente :  e  quindi  considerarla  soltanto  come  parola  compen- 
diosa non  mi  pare  sufficiente  ad  esprimerne  il  valore.  E  farne 
una  classe  distinta  sembra  un  estendere  la  classificazione  al  di 
là  dei  limiti  della  pura  necessità  :  laddove  adottando  il  titolo  di 
modificazione  convenzionale  ,  mi  pare  che  in  coleste  categorie 
potrebbero  comprendersi  egualmente  e  i  gerundi  che  equivalgono 
ad  una  rapportante  col  suo  termine  di  rapporto,  quanto  il  sì  ed 
il  no  che  equivalgono  ad  una  intera  proposizione. 

In  questa  categoria  collocherei  pure  quel  sì  di  cui  i  fascicoli  7 
e  10  dell'  Educatore  si  sono  occupati  :  né  dopo  la  logica  discus- 
sione dell'  egregio  Fecia  potrei  aggiungere  cosa  che  non  fosse 
di  vera  ripetizione.  Tuttavia  dirò  che  il  P.  Assarotti  la  conside- 
rava parola  composta  ,  o  come  direbbe  il  Fecia  compendiosa  ,  o 
com'  io  proporrei  modificazione  convenzionale  ;  e  la  faceva  equi- 
valere a  un  certo  numero  d'  uomini  ,  dice ,  tratta ,  pretende  ecc. 


(1)  IH  questi  rapporti  colla  lingua  latina  io  terrò  conto  quanto  meglio  potrò , 
giacché  se  la  riforma  degli  studi  elementari  potesse  coordinarsi  con  quelli  della 
latinità ,  molte  fatiche  si  allevierebbero  ai  poveri  giovanetti.  Non  ignoro  che  ta- 
luno mi  dirà  che  bisognerebbe  rifare  le  gramatiche  ed  i  dizionari  :  oh  ve- 
dete quanta  carità  per  le  usanze  antiche.  Non  si  tratta  mica  di  riformare  la 
lingua  latina  :  si  tratta  di  trovar  modo  a  studiarla  meglio  e  più  presto.  E  che 
male  vi  sarebbe  se  s'avessero  a  rimpastare  gramatiche  e  dizionari?  Occupa- 
zione pei  studiosi,  lavoro  per  le  stamperie.  Ma,  anime  pie,  non  vi  sgomentate  : 
li  dizionari  ve  li  possiam  lasciare  :  se  si  riformeranno  le  gramatiche  un  qua-  * 
aro  comparativo  potrà  conciliare  l' uso  di  quelle  nuove  gramatiche  coi  vecchi 
dizionari.  Facciamo  la  pace- 
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E  qui  bisogna  che  il  lettore  mi  lasci  sfogare  la  rabbia  che  sento 
quando  vedo  che  si  vanno  fabbricando  ipotesi  iperboliche  per 
ispiegare  quello  che  non  si  capisce  ;  la  rabbia  che  mi  fa  il  ve- 
dere cotesti  fabbricatori  di  supposizioni  menare  un  rumore  indi- 
cibile come  se  nuovi  Colombi  avessero  scoperto  P  America  ,  o 
strappato  al  cielo  il  fulmine  ,  o  domati  gli  elementi ,  e  più  di 
tutto  al  vedere  tanti  italiani  (  e  non  tutti  poveri  d' ingegno  ) 
far  loro  il  plauso  il  più  sviscerato. 

Un  institutore  francese  volendo  investigare  V  etimologia  della 
«spressione  on  dit ,  invece  di  dire  a  dirittura  che  questa  è  una 
espressione  convenzionale  che  equivale  a  les  hommes  disent ,  fa 
una  successione  di  abbreviazioni  e  di  correzioni  che  dalle  15 
lettere  di  cui  si  compone  quella  proposizione  finisce  colle  cin- 
que on  dit.  Tutta  la  Francia  applaudì  e  se  la  cosa  si  esaminasse 
esclusivamente  nella  lingua  francese  non  vi  sarebbe  da  sprezzare 
T  ingegnosa  invenzione.  Ma  se  noi  consideriamo  la  faccenda  di- 
rimpetto alla  grammatica  generale  le  conclusioni  non  potranno 
più  essere  le  stesse  :  ne  troveremo  un  sintomo  nelP  alemanno 
man  sagt  quasi  corruzione  di  mann  sagt ,  uomo  dice  :  potremo 
supporre  le  quattro  espressioni  inglesi  onc  canno  t,  we  know,  they 
have  foundy  pcople  say  derivare  da  sincopi  di  a  man,  da  sosti- 
tuzioni di  men  secondo  i  diversi  modi  in  cui  venissero  conside- 
rati :  potremo  anche  venire  per  1'  italiano  fino  ad  uomo  dice  e 
dicono.  Quando  però  saremo  arrivati  a  questo  punto  per  arrivare 
al  5t  ,  bisognerà  che  la  distanza  la  saltiamo  a  pie  giunti  e  con- 
cludiamo pur  francamente  che  ella  è  una  pura  convenzione  e  ehe 
tutto  il  resto  non  è  già  un'  origine  etimologica  ,  ma  una  dimo- 
strazione del  suo  valore.  Che  se  poi  si  volesse  rimontare  al  di* 
citur  ,  all'  agiiur  dei  latini  ,  bramerei  sapere  come  se  ne  tesse- 
rebbe 1'  albero  genealogico  ,  poiché  messo  per  origine  homines 
dicunt9  bisognerà  imbastardire  la  n  per  farne  una  r  ;  e  sarà  sem- 
pre una  vana  ipotesi,  che  si  può  evitare  coir  ammettere  in  cia- 
scuna lingua  una  convenzione  generale  diversiGcata  secondo  il 
genio  di  ciascuna  lingua  in  particolare. 

E  vedete  quanto  vorrei  io  estendere  la  classe  di  queste  modi- 

ficazioni  convenzionali  !   Oltre    i  gerundi ,    oltre  il  si   ed  il  no  ', 

oltre  il  si  dice  ,  si  tratta  ,  si  parla   ecc.  vorrei  anche   collocarvi 

cosi  detti  verbi  impersonali  rigorosi  del  Corticelli,  come  piove } 
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tuona  ,  nevica  ,  lampeggia  ecc.  e  non  i  suoi  mezzi  impersonali 
(  bello  quel  mezzi  !  sono  impersonali  dal  mezzo  in  su  o  dal 
mezzo  in  giù,  davanti  o  di  dietro  ,  a  destra  o  a  sinistra?  come 
conviene  ,  disdice  ,  urge  ,  preme  ecc.  ).  Che  queste  espressioni 
siano  compendiose  ,  convenzionali  facilmente  s' intende  ;  ma  che 
i  nostri  avversari  possano  facilmente  pure  ammetterlo,  non  è  da 
sperarsi.  Pure  coro'  e'  sono  ragionevoli  ,  poiché  abbiamo  da  stu- 
diare V  italiano  per  mezzo  del  latino  (  come  dice  il  Fecia  in 
proposito  d'  una  grammatica  da  lui  veduta  ),  citerò  loro  un  au- 
tore ,colla  barba  ,  il  Porretti  che  non  avrà  I'  anatema  dei  Nova- 
tori moderni.  Ebbene  questo  corifeo  della  scuola  preesistente 
dice  di  quegli  impersonali  eh7  ei  chiama  di  primo  ordine  che  in 
pluit,  fulgorai ,  tonai  si  sottintende  il  nominativo  coelum  o  Deus 
o  natura  :  dunque  non  è  impersonale  ;  dunque  è  un1  espressione 
compendiosa  o  convenzionale  corrispondente  a  soggetto  e  attri- 
buente. Di  quei  del  secondo  ordine  dice  che  interest  reipublicae 
vale  est  intei*  negotia  reipublicae  :  dunque  interest  è  parola  com- 
pendiosa e  convenzionale.  Dice  del  terzo  ordine  che  in  peccare 
licet  nemini  >  peccare  si  pone  invece  del  nominativo  peccatum  ; 
dunque  non  è  impersonale  ne  mezzo  impersonale ,  come  lo  vor- 
rebbe il  Corticelli.  E  dopo  aver  detto  lo  stesso  pel  quarto  e  pel 
quinto  ordine  ,  giunto  al  sesto  dice  che  secondo  Prisciano  mi- 
seret  te  aliorurp  è  lo  stesso  che  miseria  aliorum  tenet  te  :  poc- 
nitet  me  peccalorum  è  lo  stesso  che  poena  peccatorum  habet  me  ; 
che  lo  stesso  dice  Scioppio  di  taedet,  pudet  ecc.,  facendosi  pari 
a  taedium  taedet  ,  pudor  pudet ,  pigritia  piget  ecc.  Or  dunque  , 
rassegnatevi  ,  anime  serene  ,  alle  sentenze  di  quei  barbassori  ; 
late  luogo  ai  nostri  capitani  che  son  pure  i  vostri  ;  venerate  il 
Porretti,  Prisciano  e  lo  Scioppio  e  permettete  a  noi  di  valerci 
dei  loro  insegnamenti  :  che,  noi  lo  ripetiamo,  noi  non  vogliamo 
creare  una  lingua  nuova,  vogliamo  studiare  l'antica  sotto  la  scòrta 
di  chi  ci  ha  preceduto  e  deducendo  dalle  loro  lezioni  quelle 
conclusioni  che  forse  loro  sfuggirono  e  devono  facilitarci  la  via 
dell'  istruzione. 

Altre  parole  andranno  collocale  in  questa  categoria  ,  ma  di 
queste  non  occorre  parlare  di  più.  Forse  non  sarebbe  un  gra- 
vissimo danno  se  soppressa  la  classe  delle  interponenti^  vi  si 
sostituisse  quella   delle   modificazioni   convenzionali  ,  in  cui  pure 
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sarebbero  comprese  le  interponenti ,  che  a  gì  adi  zio  dei  più  abili 
instiiutori  corrispondendo  ad  una  intera   proposizione  son  desse 
pnre  parole  compendiose  e  convenzionali. 

Lettori  miei  cari,  credete  voi  che  io  salverò  la  mia  pelle  dalle 
sassate  di  certi  idrofobi  gramatici  ?  In  vero  mi  rincrescerebbe 
di  far  la  morte  di  s.  Stefano  per  aver  proposto  un  cambio  di 
nomi  ,  sulle  tracce  del  P.  Assarotti.  Ma  i  sassi  uccidono  ,  non 
persuadono  ;  io  ho  bisogno  di  essere  persuaso  colla  ragione  ,  e 
fino  a  tanto  che  non  persuadano  me  e  lutti  quanti  sentono  la 
necessità  di  riformare  le  gramatiche  (  intendete  !  riformare  le 
gramatiche  per  renderle  piti  logiche  e  quindi  piìi  intelligibili 
alla  gioventù  e  quindi  far  economia  di  quel  tempo  che  è  il  bene 
più  prezioso  dell1  uomo  ),  io  parlerò  sempre  ,  giacché  di  lingua 
mi  fu  generosa  la  natura,  e  scriverò  finche  trovi  chi  voglia  pa- 
zientemente leggermi,  che  la  fatica  non  mi  pesa  ,  né  cosi  facil- 
mente mi  arrestano  le  difficoltà. 

Al  primo  momento  eh'  io  possa  riprenderò  l'ordine  della  clas- 
sificazione generale  delle  parole  da  me  stabilite  in  nominanti , 
pronominanti  ,  qualificanti ,  limitanti  9  attribuenti ,  subquaHficanti  , 
rapportanti,  congiungenti  e  convenzionali,  per  discendere  alle  di- 
verse ramificazioni  di  ciascuna  classe  ,  secondo  le  norme  del  P. 
Assarotti  e  quelle  degli  altri  italiani  educatori  ,  che  già  la  lin- 
gua italiana  io  non  voglio  impararla  dai  Francesi,  dagli  Inglesi , 
dai  Tedeschi  ,  né  dagli  Indiani.  —  Nei  lavori  successivi  non  mi 
si  presenterà  forse  così  propizia  materia  allo  scherzo  che  adoperai 
tu  questi  due  tenuissimi  scritti:  farò  il  possibile  perchè  l'aridezza 
della  materia  e  la  serietà  dell'  argomento  siano  meno  pesanti 
che  si  possa  al  lettore  ,  ma  ove   questo  non   mi  riesca,  voglio 

sperare  compatimento  ia  vista  delle  intenzioni  e  non  dell'opera. 

Cav.  ab.  Bosetti. 


SE   L'ESEMPIO  E  L'AUTORITÀ    DEGÙ    ANTICHI 
PROVI   NULLA    CONTRO   IL  NUOVO  METODO   DELLE  SCUOLE. 

■ 

Discorso  letto  all' adunaoia  lei  maestri  elementari  in  Genova  il  93  loglio  1847. 

I  pregiudizi    che  arrivano    ad   usurpare  V  aria   di   sentimenti 
nobili  e  generosi ,  sono  i  più  difficili   ad   estirpare.  Tanta  è  la 
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potenza  di  questi  sentimenti  sul  cuore  e  sulT  ingegno  dell'uomo, 
che  dovunque  egli  ne  ravvisi  pur  V  ombra  o  Y  apparenza  ,  tosto 
v'  inclina  ,  vi  s'  affeziona  e  presto  vi  s'  abbandona  ,  come  per 
istinto  d'affetto  e  di  venerazione.  Così  raddoppia  la  difficoltà  dei 
disinganno  ;  poiché  la  terribile  seduzione  dell'errore  vien  soste* 
nuta  e  rinforzata  dalla  voce  sacra  della  coscienza  e  del  dovere. 
—  Un  sentimento  d'  osservanza  e  di  rispetto  verso  la  memoria 
di  que'  nostri  antenati  ,  che  ci  tramandarono  i  frutti  de9  loro 
studi  e  delle  loro  fatiche  ,  è  giusto ,  è  legittimo,  è  santo  :  per- 
chè rappresenta  quella  filiale  pietà,  che  ci  rende  grati  e  ricono- 
scenti a'  nostri  padri  ;  e  s'associa  a  queir  amore  nativo  ,  che  ci 
stringe  alla  nostra  patria  e  ci  affeziona  fortemente  a  tutte  le 
memorie  che  le  possono  crescere  gloria  e  ornamento.  Ma  guai 
se  un  errore  pervenga  ad  insinuarsi  in  questo  sentimento  e  a 
vestire  le  sue  sembianze  e  a  prendere  le  sue  divise  !  esso  tro~ 
vera  appoggio  non  più  soltanto  ne'  sofismi  dell'  ingegno,  ma  più 
negli  affetti  del  cuore  j  e  pei  semplici  sarà  un  pregiudizio  poco 
jnen  che  sacro  :  pei  tristi  una  specie  d'  ipocrisia  sotto  il  manto 
pai  rispettabile  e  venerando.  Quest'  osservazione  ,  o  .  Signori  ,  è* 
giustificata  abbastanza  dai  monumenti,  della  storia  e  dalle  indu- 
zioni dell'  esperienza  ;  donde  apparisce  come  gli  errori  ,  da  cui 
il  genere  umano  rinvenne  e  rinsavì  con  più  di  stento  ,  difficoltà 
e  contrasto  ,  furono  quelli  che  sembravano  legittimati  per  una 
specie  di  prescrizione  e  imposti  dai  rispetto  e  dalla  pietà  verso 
i  maggiori.  Né  mi  è  d'uopo  d'andare  in  cerca  d'esempi  estranei 
allo  scopo  delle  nostre  amichevoli  conferenze  ,  quando  le  vi* 
cende  e  le  sorti  delle  scuole  ne  forniscono  la  prova  più  evidente. 
Chi  non  sa  le  opposizioni,  gli  ostacoli,  le  guerre  che  s'attraver- 
sarono sempre  ad  ogni  intrapresa  o  disegno  di  correggerle  e 
riformarle  ?  Quanti  interessi  s'  accordarono  tosto  nell'  impegno 
di  difenderle  contro  d'  ogni  principio  di  riforma  ,  a  cui  si  dava 
1'  odioso  nome  di  attentato  al  sacro  patrimonio  degli  avi  no- 
stri ?  Ignoranti  e  letterati ,  piccoli  e  grandi ,  deboli  e  potenti  , 
semplici  e  furbi ,  fecero  sovente  causa  comune  ;  e  per  supersti- 
ziosa deferenza  agli  antichi,  o  per  cieco  disprezzo  de'  moderni  , 
in  buona  o  in  mala  fede,  con  mezzi  leali  ed  aperti  ,  o  con  arti 
maligne  ed  inique  s'agitò  sempre  questa  tenzone  cosi  nel  segreto 
de'  cuori  ,  come  sul  campo   delle  lettere  ,   delle  scienze  e  della 
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società.  Quindi  e  nelle  difese  degli  antichi  e  nelle  accuse  dei 
nuovi  metodi  si  riconosce  sempre  un  doppio  scopo  o  motivo  : 
Tono  scusabile  ,  compatibile  e  in  parte  rispettabile  ;  1'  altro  fal- 
lace, iniquo,  abbondevole  :  il  primo  nato  da  errore  di  mente  , 
il  secondo  da  malizia  di  volontà  :  quello  innocente  ,  questo  mi- 
cidiale. Ma  cosi  va  nel  mondo  ,  o  Signori  :  che  spesso  l'inno- 
cenza a  sua  insaputa  e  mal  suo  grado  cade  negP  intrighi  e  nei 
lacci  della  malvagità  e  ne  diventa  ministra  tanto  pili  attiva  , 
quanto  più  coscienziosa.  E  cosi  avvenne  nel  fatto  delle  scuole. 
Le  due  classi  degli  avversari  d' ogni  riforma  s'  immedesimarono 
in  una  sola  ;  poiché  si  trovò  modo  da  far  tacere  V  enorme  di- 
versità d'indole,  d'intenzioni  e  di  principii,  che  dovea  separarle, 
per  non  lasciar  apparire  se  non  queir  unico  punto  di  contatto , 
dove  tutte  due  s' incontravano ,  benché  procedenti  da  punti  op- 
posti e  ad  opposti  punti  dirette.  Ne  risultò  pertanto  una  classe 
più  forte  e  più  potente  ;  dacché  alla  voce  dell'  inganno  e  della 
malignità  si  frammischiava  il  linguaggio  della  virtù  e  del  dovere. 
Egli  é  perciò,  che  tutte  le  opposizioni  o  troppo  goffe,  o  troppo 
calunniose  ,  che  non  poteano  per  niun  verso  cadere  neir  animo 
di  persone  assennate  e  probe,  s'  andarono  a  poco  a  poco  di- 
struggendo da  se  stesse,  e  non  ebbero  tanta  forza  da  sopravvi- 
vere a  chi  le  macchinava  ;  mentre  invece  fino  a'  nostri  giorni 
durano  ben  quelle  che  si  poterono  mascherare  e  colorire  da 
pie ,  zelanti  ,  virtuose.  — 

Io  non  voglio  procedere  più  avanti  in  queste  considerazioni  , 
che  già  lo  dichiarai  un'altra  volta,  non  mi  arrogo  il  diritto  d'in- 
dagare le  intenzioni  e  le  coscienze  di  nessuno.  Queste  ragioni 
si  aggiusteranno  un  giorno  con  Dio! Mi  parve  «però  ne- 
cessario di  accennare  in  generale  ora  per  sempre  una  distinzione 
che  risulta  da  ogni  pagina  della  storia,  da  ogni  dato  dell'  espe- 
rienza :  una  distinzione  colla  quale  si  possano  interpretare  e 
apprezzare  equamente  le  mie  parole  secondo  che  toccano  V  uno 
o  1'  altro  degli  avversari  :  una  distinzione  che  valga  a  liberarmi 
dalla  taccia  di  rispetto  umano  ,  di  viltà  o  d'  ingiustizia  verso  di 
chicchessia  :  tmicuique  suum  ! 

Lasciate  dunque  da  banda  tutte  le  personalità  sempre  odiose  , 
io  vengo  a  mantenére  la  mia  promessa,  colla  quale  m'incaricava 
presso  di  voi  a  risolvere   un'  obbiezione  ,  che   si    ripete    ancora 
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altamente  contro  le  nuove  scuole  di  metodo  ,  come  se  fosse  un 
argomento  irrepugnabile  ;  e  che  rinchiude  in  se  sola  lutto  quel  più 
di  specioso  e  di  stringente,  che  si  possa  produrre.  L'obbiezione 
è  questa  —  Nelle  scuole  antiche  s'  allevarono  uomini  sommi  in 
ogni  facoltà  ;  dunque  il  metodo  era  eccellente  e  non  si  deve 
mutare.  —  Questo  argomento  può  aver  due  sensi.  Ridotto  a  que- 
sta formola  —  i  nuovi  metodi  sono  riprovevoli  ,  perchè  non  è 
lecito  partirsi  dall'antico  —  esprime  un  principio  teoretico,  una 
questione  di  diritto.  Ridotto  invece  a  quest'altra  —  i  nuovi  me* 
todi  sono  riprovevoli  ,  perchè  bastò  1'  antico  a  educar  bene  la 
gioventù  —  propone  un  punto  di  storia,  una  questione  di  fatto* 
Ora  io  prendo  a  discuterlo  in  tutti  due  i  sensi  per  soddisfare  , 
se  è  possibile ,  a  chiunque  osi  ancora  valersene  contro  la  nostra 
istituzione  pedagogica  ;  e  per  fare  a  tutti  palese  se  le  ragioni 
che  bau  determinato  il  nostro  secolo  a  dipartirsi  dal  metodo  dei 
più  vetusti  ,  lo  giustifichino  da  ogni  accusa  di  irriverenza  e  di 
disprezzo  verso  i  nostri  maggiori.  Duolmi  che  non  potrò  essere 
tanto  breve,  quanto  sento  che.  mi  si  converrebbe  per  non  mettere 
voi  alla  dura  prova  d'ascoltare  un  lungo  discorso  da  chi  non  ha 
nessun  merito  e  però  nessun  diritto  all'  onore  della  vostra  pre- 
senza. Ma  voi  vorrete,  io  spero,  attendere  alla  gravità  e  all'im- 
portanza dell'  argomento  ,  anziché  alla  voce  del  dicitore  ;  e  lo 
zelo  che  avete  per  le  nostre  scuole  e  per  tutto  ciò  che  concorre 
a  difenderle  e  sostenerle  ,  mi  procaccerà  da  voi  quella  benigna 
sofferenza  eh'  io  non  oserei  per  altri  titoli  domandarvi. 

I. 

La  prima  questione  di  diritto  è  dunque  —  se  sia  lecito  di- 
partirsi dal  metodo  ,  che  gli  antichi  tenevano  nell'  educazione 
della  gioventù.  —  Negarlo  solo  per  ciò  che  non  si  debba  mai 
rinunziare  alle  istituzioni  degli  antichi  per  crearne  d'  altre  più 
acconce  al  bisogno  e.  all' indole  dei  tempi,  mi  parrebbe  più 
stoltezza  da  deridere  ,  che  errore  da  confutare.  Chi  avesse  la 
fronte  da  pronunciare  questa  negativa  senz'altro  fondamento  ,  ne 
motivo,  certo  sarebbe  da  credere  che  non  ponderasse  e  non  ca- 
pisse le  sue  stesse  parole.  Ammettiamogli  un  po'  così  per  celia 
questa  curiosa  prescrizione  nelle  opere  d'ingegno  e  d'  industria  : 
starebbe  fresco  !  egli  è  dunque  tenuto  di  rinunziare  a  qualunque 
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innovazione  civile,  politica,  domestica,  commerciale,  industriale  ) 
morale.  A  lai  è  interdetto  giovarsi  di  qualunque  invenzione,  che 
abbia  mutato  e  migliorato  le  condizioni  primitive  degli  alimenti, 
degli  abiti,  delle  abitazioni,  delle  masserizie,  delle  comunicazioni, 
delle  arti,  de'mestieri, delle  scienze  e  del  governo:  interdetto  il 
benefizio  delle  sue  scuole  medesime,  finché  almeno  non  provi  che 
esse  nacquero  ad  un  parto  coli'  uomo  e  col  mondo.  Dunque  via 
dall'Italia,  dall'Europa  e  dal  gran  continente,  dove  i  posteri  di 
tutte  T  età  cominciando  dai  primi  figliuoli  di  Adamo  ,  negarono 
sempre  ai  loro  padri  questo  tributo  d'  osservanza  stazionaria  ed 
immobile  ;  ne  riconobbero  mai  in  essi  quel  privilegio  di  perfe- 
zione suprema  ,  assoluta.  Gii  sa  se  gli  rimanga  almeno  un  rifu- 
gio in  qualche  isola  finora  inaccessibile  allo  zelo  e  al  coraggio 
della  religione  e  della  civiltà  ,  dove  gli  abitanti  ,  veri  seguaci 
della  vera  antichità  ,  se  ne  vivono  nei  boschi  colle  fiere  in  una 
società  bruto-umana,  tutta  sul  modello  della  primitiva  ?—... 

Queste  sono  le  conseguenze  ,  ridicole  certo ,  ma  irrepugnabili 
di  quel  falso  supposto.  Perocché  siccome  pcfl  secolo  decimonooo 
è  antichità  il  primo  dell'era  cristiana  ;  così  per  questo  era  anti- 
chità il  primo,  poniamo,  dopo  il  diluvio;  e  questo  ancora  avea 
la  sua  amichila  nel  primo  dalla  creazione  del  mondo.  Qui  le 
ragioni  sono  eguali,  eguali  i  diritti  ,  eguali  i  doveri.  Tutto  si  & 
dipendere  dal  tempo  ;  e  il  tempo  ,  che  io  sappia  ,  non  ha  mai 
mutato  natura  ,  e  i  giorni  e  le  notti  dell7  età  nostra  sono  tali , 
quali  neir  età  d'  Augusto  ,  di  Noè  e  di  Adamo.  Se  dunque  la 
lunga  successione  di  giorni  che  ci  separa  dal  secolo  d'  Augusto 
da  se  sola  gli  dà  per  rispetto  a  noi  quel  gran  privilegio  dell'an- 
tichità ;  perchè  non  Io  darà  eziandio  al  secolo  di  Noè  per  ri- 
spetto ad  Augusto  e  al  secolo  di  Adamo  per  rispetto  a  Noè  ? 
dunque  o  ai  contemporanei  cH  Noè  e  d'  Augusto  non  era  lecito 
d'  innovar  nulla  da  ciò ,  che  era  in  uso  nella  prima  famiglia  del 
mondo  :  o  anche  a  noi  è  lecito  dipartirsi  da  loro. 

No,  questo  diritto  non  cel  pub  togliere  nessuna  potenza  della 
terra  ;  perchè  è  fondato  dalla  natura  slessa  dell'uomo  >  la  quale 
è  essenzialmente  perfettibile.  So  bene  che  al  suono  di  questa 
parola  altri  si  scuotono ,  si  turbano ,  tremano  come  ad  una  be- 
stemmia :  e  altri  ridono  con  amaro  sarcasmo  come  ad  una  io*- 
sulsa  buffoneria.    Ma  le  paure  e  le  risa   per  fortuna  non   furono 
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mai  raziocina  !  La  perfettibilità  ,  sì ,  è  uà  attributo  dell'  umana 
natura.  Osservate  l'uomo  nello  slato  d'  infanzia.  Egli  ha  tutti  gli 
elementi  costitutivi  della  sua  natura  ;  perchè  gli  organi  e  le  fa- 
coltà non  s'acquistano  a  poco  a  poco  col  tempo,  ma  si  portano 
al  mondo  col  nascere.  Questa  natura  però  nel  bambino  è  un 
germe,  che  ha  bisogno  d'essere  fecondato  per  isvilupparsi  come 
e  quanto  porta  la  sua  destinazione.  È  fornita  d'  intelligenza  e  di 
volontà  ,  ma  non  ragiona  ancora  e  non  elegge  ;  perchè  quelle 
facoltà  sono  più  potenza,  che  atto.  Col  crescere  dell'età  e  della 
esperienza ,  col  soccorso  dell'  azione  educatrice  ,  tulle  le  facoltà 
à*  eccitano  ,  si  esercitano  ,  si  sviluppano  ;  di  giorno  in  giorno 
acquistano  maggior  energia ,  vigore  >  attività  ;  e^  il  bambino  di- 
viene progressivamente  fanciullo ,  adolescente  ,  giovane  ,  uomo. 
Questo  progresso  lento  ,  ma  ordinato  ,  costante ,  istancabile  ,  è 
legge  naturale  dell'  umanità  ;  talché  laddove  manchino  tutti  gli 
agenti  estrinseci,  tutte  le  influenze  mediatrici,  un  progresso  qua- 
lunque per  solo  istinto  ,  o  conato  animale  -e  razionale  ,  s'  opera 
sempre.  Ora  1'  uomo  in  questo  progressivo   sviluppo   migliora  , 

cresce,  si  perfeziona:  forse  questo  non  si  negherà! dunque 

egli  è  perfettibile  naturalmente  ;  e  la  perfettibilità  è  un  attributo 
essenziale  della  sua  natura.  E  se  lo  è  per  l' individuo  ,  noi  sarà 
per  la  specie  ?  La  specie  non  è  altro  che  il  complesso  degli  in* 
dividui;  e  nel  suo  concetto  comprende  tutte  e  sole  le  proprietà 
naturali.  Ma  è  un  canone  in  logica,  che  in  queste  naturali  pro- 
prietà vale  la  illazione  dal  senso  distributivo  al  collettivo.  Dun- 
que ammessa  come  naturale  in  un  uomo  la  perfettibilità  ,  è  am- 
messa in  tutta  la  specie  umana.  Oh  !  sarebbe  curiosa  la  logica 
di  chi  argomentasse  cosi  —  1'  uomo  A.  B.  C.  ha  per  suo  natu- 
rale attributo  la  perfettibilità  ;  ma  quesf '  attributo  non  è  proprio 
della  società  umana.  —  Se  non  è  questa  una  formale  contraddi- 
zione ne' termini,,  io  non  intendo  più  che  cosa  sia  contraddi- 
zione. 

Andiamo  più  .oltre.  Questa  perfettibilità  fino  a  qua!  meta  pub 
e  deve  aspirare  ?  —  Non  v'è  termini,  o  Signori,  che  la  restringa  : 
essa  è  indefinita  ,  illimitata.  Il  che  non  significa  già  ,  come  cer- 
tuni si  brigano  di  dar  ad  intendere  ai  gonzi,  che  1'  uomo  possa 
mai  uscire  della  sua  natura  e  seguitando  a  perfezionarsi  entrare 
in  un  nuovo  ordine  di  cognizioni  e  di  azioni,  superiore  alla  por- 


496 
tata  delle  sue  facoltà  e  disumanarsi  per  capriccio  dì  volersi  di- 
vinizzare. Significa  bensì,  che  nel  doppio  ordine  degli  esseri  ma- 
teriali e  spirituali  v'  è  tal  fondo  di  vero  ,  di  buono  ,  di  bello  , 
che  non  potrà  mai  esaurirsi  dall'uomo  ;  il  quale  però  scoprendo, 
inventando  ,  speculando  non  potrà  mai  penetrare  quel  fondo  ,  e 
sempre  gli  rimarrà  da  scoprire  ,  da  inventare  ,  da  speculare.  In 
questo  senso  la  proposizione  è  incontrastabile.  L'  uomo  fino  all' 
ultimo  giorno  della  sua  vita  può  sempre  imparare  qualche  nuova 
verità  ed  esercitare  qualche  nuovo  atto  di  virtù.  La  forza  intel- 
lettuale e  morale  è  inesauribile  ;  e  nessuno  ,  per  dottissimo  che 
sia  ,  può  dire  di  conoscere  tutto  il  vero  :  nessuno  per  quanto 
virtuoso  e  benefico  ,  può  credere  d'  aver  fatto  lutto  il  bene.  11 
bene  e  il  vero,  oggetto  delle  facoltà  e  della  vita  dell1  uomo  ,  è 
infinito  ,  perchè  s'  appunta  e  si  concentra  in  Dio  ,  anzi  è  Dio  : 
onde  quanto  di  perfezione  è  sparso  nelle  creature  ,  è  come  un 
raggio  che  si  riverbera  in  esse  dalla  perfezione  infinita  di  Dio. 
Se  dunque  è  infinito  1'  oggetto  a  cui  tende  e  per  cui  è  fatto  l' 
uomo  e  però  non  può  raggiungerlo  adeguatamente  in  questa  vita, 
ne  segue  per  una  parte  che  sarà  egli  tanto  più  perfetto,  quanto 
più  saprà  parteciparne  ;  e  per  l'altra,  che  egli  potrà  sempre  più 
e  più  parteciparne  senza  mai  assorbire  tutto  quel  raggio  divino, 
e  così  indefinitamente  perfezionarsi.  Ora  tal  conclusione  è  in  ter- 
mini la  nostra  tesi  ,  che  la  perfettibilità  dell'  uomo  è  illimitata. 
Ma  che  nostra  ,  o  Signori  ?  la  è  antica  ,  sacra  ,  divina  come  il 
Vangelo  ;  il  quale  bisogna  ben  dire  che  nell'uomo  sentisse  qual- 
che cosa  di  più  nobile  e  sublime  ,  che  certi  gretti  patrocinatori 
delle  anticaglie  ;  poiché  non  ci  assegnò  altro  termine  de'  nostri 
sforzi  intellettuali  e  affettivi,  che  Dio  stesso  ;  e  al  nostro  perfe- 
zionamento non  prescrisse  altro  modello,  che  l'infinita  perfezione 
del  Padre  celeste  (  Matt.  V.  41  ).  Le  parole  di  Cristo  sono  sì 
chiare,  esplicite  e  precise,  che  non  debbono  al  tutto  averle  mai 
ne  lette,  ne  udite  i  cristiani,  che  negano  all'  uomo  una  tendenza 
insaziabile  e  una  meta  inarrivabile  di  perfezione. 

Ma  essi  per  avventura  non  la  negano  all'  uomo  ;  sibbene  col 
solito  acume  di  logica  alla  società.  Ci  dicano  dunque  di  quale 
società  intendano  favellare  ;  giacché  noi  non  coposciamo  al- 
tra società  ,  che  la  riunione  o  collezione  di  tali  uomini ,  a  cia- 
scuno de' quali  Cristo  e  il  Vangelo  attribuiscono  il  diritto,  anzi 
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impongono  il    dovere  di    tendere  ad  un    perfezionamento  senza 
fine.  Ci  dicano  dove  e  come    cessi  questo  diritto  è  questo   do- 
vere degli  individui,  quando  si  stringono  in  comunità  :  chi  ne  le 
spoglia  o  assolve  :    e  se    non  amano  di    mettersi    in    discussioni 
speculative  e  profonde  ,  ci   dicano  almeno   qual  fu  precisamente 
r  epoca,  in  cui  il  genere  umano  toccò  quell'apice  di  perfezione, 
che  è    il  sommo    a  cui    possa  arrivare.   Non    possono    ricusarci 
questa  dichiarazione  ,  senza  contraddire  apertamente  a  se  stessi. 
Imperocché  sostenendo  essi  che  nel  corso  civile  e    morale  delle 
nazioni  v'è  un  termine,  sul  quale  sta  scritto  —  non  plus  ultra  — 
e  che  a  questo  termine  già  il  mondo  pervenne,  sì  che  al  nostro 
secolo    debba    gridarsi    ostinatamente  —    indietro  !   —   bisogna 
pure  indicargli  dove  s'  ha   da  rivolgere  ;    bisogna    assegnargli  il 
giorno,  Tanno  o  il  secolo  benedetto,  che  fu  privilegiato  di  tanta 
fortuna.  Che  dunque  ?  dobbiamo  rivolgerci  all'  età    degli  ebrei , 
dei  greci,  dei  romani  ?  e  all'età  d'oro,  o  d'argento,  di  bronzo  , 
di  ferro,  di  fango  ?  Sarà  nostro  modello  il  secolo  di  Romolo  o 
d'  Augusto  ?  di  Costantino  o    di  Carlo    Magno  ?   di    Dante  o  di 
Colombo  ?  di  Tasso  o  di  Galileo  ?  Pensino  essi  a  cavarsi  d' im- 
paccio ;  che  intanto  io  deduco  di  qui,  come  V  essersi  fatto  cosi 
nei  tempi  passati  ,  non  è   ragione  che  provi    doversi  ancora  far 
cosi  ne'  tempi  nostri  :  che    è  una  ragione  contraria  e  ripugnante 
affatto  all'  indole,  alla  natura  ,  all'  essenza  dell'uomo  e  della  so- 
cietà, della  vita  letteraria  e  scientiGca,  civile  e  morale,  terrestre 
e  celeste  :    che  è  una   ragione  ,  la  quale  sottosopra  vale  tanto  , 
quanto  il  voler  persuadere   ad  un  uomo  ,  che  deve  ancora  farsi 
stringere  in  fasce  e  guidar   colle  falde  e  portar  in  braccio  e  al- 
lattare ,  perchè  ne'  suoi    primi    anni  faceva   così  :  o  volergli  dar 
ad  intendere,  che  deve  ancora  balbettare,  compitare  ,  scaraboc- 
chiare, perchè  al  principio  delle  sue  scuole  ha  fatto  così.  Tanto 
conto  noi  facciamo  ne    più  né  meno  di  questa  gran   ragione  del 
—  si  è    sempre    fatto  cosi  —  finché   almeno    non   venga  dimo- 
strato ,  e  che  io  sappia  noi  fu  ancora  .   che  i  nostri   antenati  si 
abbiau  goduto  il  privilegio  d'una  assoluta  infallibilità. 

Insomma  noi  vogliamo  vederci  ai  piedi  coi  nostri  occhi  e  an- 
dar colle  nostre  gambe  ,  poiché  Dio  ce  ne  provvide  :  chi  però 
amasse  meglio  di  guardare  cogli  occhi  altrui,  e  camminare  colle 
altrui  gambe,  tal  sia  di  lui  ;  purché  ci  lasci  nel  nostro  diritto  e 
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nella  nostra  libertà.  Voglio  dire  che  se  ci  desiderano  docili  e 
fedeli  all'esempio  degli  antichi,  dimostrino  prima  che  essi  fecero 
bene  :  questa  è  I'  unica  ragione  ,  a  cai  debba  piegarsi  un  istitu- 
tore coscienzioso.  Dimostrino  dunque ,  come  nei  secoli  scorsi  le 
scuole  erano  ben  ordinate  ;  che  vi  s' insegnavano  tutte  e  sole  le 
materie  opportune  e  necessarie  alla  vita  de9  popoli  ;  che  nell'  in* 
segnarle  si  teneva  un  metodo  conforme  ai  principi!  della  logica, 
della  psicologia ,  della  morale  ;  che  ivi  regnava  nna  disciplina 
cosi  temperata  di  severità  e  di  dolcezza  ,  da  mantenere  tutta  la 
subordinazione  senza  impedire  la  confidenza  e  V  amore  ;  e  che 
se  ne  ottenevano  eccellenti  risultati  letterari ,  civili  ,  morali ,  re- 
ligiosi. Ma  essi  più  accorti  si  cavano  presto  d' impaccio  ;  asse- 
riscono sempre  e  non  dimostrano  mai  ;  v'  assordano  di  gran  pa- 
roloni, ma  non  vengono  mai  le  prove  ;  e  questo  punto  che  è  il 
cardine  e  il  centro  della  questione,  è  un  puro  supposto  senz'al- 
tro fondamento  e  appoggio,  che  un  si  o  un  no,  chiaro  e  tondo, 
nudo  e  crudo,  ostinato  e  imperterrito. 

Mi  proverò  dunque  a  far  io  la  loro  parte  in  senso  contrario  ; 
e  tutti  quei  punti,  che  proposi  loro  da  dimostrare  ,  prenderò  io 
ad  esaminarli.  Ma  prima  ci  bisogna  convenire  intorno  ad  un 
principio  comune  ,  che  stabilisca  la  base  de'nostri  ragionamenti. 
Questo  benedetto  metodo  antico  qual  è  ?  Io  credo ,  che  qui  la 
parola  antico  debba  intendersi  per  discrezione  ;  poiché  non  si 
vorrà  certo  riferire  a  queir  età  remotissime  o  remote  ,  in  cui  o 
non  vi  furono  pubbliche  scuole  o  tennero  metodi  assai  diversi 
da  posteriori.  Quest'  antico  metodo  non  è  dunque  né  de'  Greci , 
né  de'  Romani  ;  non  del  medio  evo,  né  dei  primi  tempi  del  ri- 
sorgimento della  letteratura  ;  ma  è  il  metodo  delle  scuole  a  cui 
s'  educarono  i  nostri  bisavoli  e  i  nostri  avi  e  i  nostri  padri  :  le 
scuole  insomma ,  quali  erano  generalmente  ne'  due  ultimi  secoli 
scorsi  e  in  molti  luoghi  ancora  nel  nostro.  A  questa  larva  d'anti- 
chità si  riducono  i  nostri  lodatori  delle  cose  antiche,  i  quali  per 
una  serie  di  stranissime  contraddizioni  rinnegano  il  loro  principio 
medesimo  nell'  atto  stesso  ,  che  vogliono  canonizzarlo  ;  e  non  si 
accorgono  ,  che  per  richiamarci  all'  antichità ,  ci  portano  ad  una 
istituzione  di  recentissima  data.  Tanto  é  vero  che  la  coerenza 
logica  non  può  essere  dote  dell'  errore  !  Ma  noi  non  vogliamo 
essere  troppo  severi  e  meneremo  lor  buona  anche  questa. 
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Tali  scuole  erano  dunque  così  bene  ordinate,  da  non  aver  bi- 
sogno alcuno  di  riforma  ?  Vediamo  —  Materie  dell'insegnamento  : 
lettura  e  scrittura  ;  più  miracolo  che  rarità  un  po'  d' aritmetica , 
il  solito  corso  di  latinità  e  il  catechismo.  —  Metodp  :  per  la  let- 
tura ,  la  compitazione  e  per  lo  pih.su  libri  latini  ;  per  la  scrit- 
tura, tutti  ad  un  tratto  i  caratteri    dell'alfabeto  e  in  proporzioni 
smisurate  ;  per  queir  ombra    di  aritmetica  ,   il    solito    librettino 
mandato  a  memoria  ;  per  la  lingua  latina ,  una  grammatica  delle 
comuni ,   spesso  in  latino  ,  declinazioni  e  coniugazioni ,  latinetti, 
temi  e  concordanze  e   qualche  traduzione.  Poi   sotto  il  nóme  di 
emulazioni,  partiti,  gare  ,  odii ,  inimicizie  e  risse.  —  Disciplina  : 
o  nessuna  ,  o  terrore   e  castighi  ;  e  castighi  pericolosi  ,  nocivi  , 
bestiali ,  disonorevoli  ,  infami  ;  ingiurie  e  maledizioni ,  schiaffi  e 
pugni  e  calci;  percosse  con  libri,  calamai,  verghe,  staffili,  sulle 

palme,  sulle  dita  ,  sulle  spalle,  sulle  gambe  e  peggio banco 

e  nome  e  insegne  d'  asino  ,•  in  ginocchio  le  ore  intiere  ;  croci 
in  terra  colla  lingua  :  strappate  di  capelli,  di  orecchi,  di  guance  : 
berlina  e  forche  caudine  ;  e  altre  infamie  così  orribili  a  chi  sente 
la  dignità  dell'  uomo  ,  anzi  un'  ombra  di  pudore  e  di  vergogna , 
da  non  credersi  possibili  nemmeno  fra  i  barbari  più  abbrutiti.  E 
pure  vi  sono  ancora  uomini ,  cristiani,  cattolici,  che  le  commet- 
tono impunemente  !  —  Risultati  :  i  tre  ,  quattro  ,  sei  anni  per 
arrivare  a  leggere  e  scrivere  come  puro  meccanismo  ;  i  sei,  otto, 
dieci  per  poter  capire  qualche  autore  latino  e  cucire  insieme 
una  filastrocca  di  frasi  ripescate  qua  e  là  e  poi  intitolate  ,  stile 
latino  ,  eleganze  latine.  Del  reato,  una  gioventù  generalmente  in- 
fastidita ,  nauseata  ,  nemica  delle  scuole^  degli  studi,  dei  libri  ; 
senza  idee,  né  principii ,  né  senno  ,  né  coscienza,  né  religione  ; 
incivile,  impolita,  insubordinata ,  insolente  ;  non  riverenza  ai  pa- 
renti, non  gratitudine  ai  maestri ,  non  rispetto  ai  superiori ,  non 
compassione  ai  poveri,  agi'  infelici  ,  ai  disgraziati  ;  nessun  senti- 
mento della  dignità  personale,  nazionale,  umana  ;  nessuna  cogni- 
zione di  diritti ,  di  doveri ,  di  relazioni  sociali  ;  nessun  valore 
letterario  ,  scientifico  ,  politico  ,  morale.  Questi  fatti  in  generale 
sono  irrefragabili  ;  sono  la  voce  unanime  dell'  opinione  e  della 
coscienza  pubblica  ;  e  tutte  le  eccezioni  del  mondo  non  provano 
nulla  in  contrario.  Ecco  dunque  netti  e  precisi  i  termini  ,  a  cui 
ultimamente  si  riduce  la  questione  :  possono  esservi  o  no  scuole* 
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migliori  di  queste  ?  bisogna  pur  venire  ad  una  risposta  fuor  di 
ogni  smorfia  e  dubbiezza  ,  ed  equivocazione  :  un  si  o  un  no  ! 
Ma  un  no  sanno  essi  che  importerebbe  ?  Importerebbe  non  es- 
ser possibile  che  un  giovane  nel  corso  di  dodici  o  quattordici 
anni  impari  altro  che  leggere  e  scrivere  male  e  intendere  poco 
le  due  lingue  italiana  e  latina  ;  non  esser  possibile  che  in  tanti 
anni  apprenda  nessun  elemento  d'  aritmetica  ,  di  storia,  di  geo- 
grafia ,  di  geometria  ,  di  storia  naturale  ,  di  fisica  ,  di  galateo  , 
di  ginnastica,  di  musica  ,  di  morale  ;  non  esser  possibile  che  si 
trovi  un  altro  metodo  più  logico,  più  facile,  più  dilettevole,  più 
interessante  per  insegnare  i  varii  elementi  delle  cognizioni  umane 
più  alla  portata  della  fanciullezza  ;  non  esser  possibile  ,  che  si 
stabilisca  nelle  scuole  altra  disciplina  ,  che  quella  della  sferza  e 
del  bastone,  la  quale  renda  lo  studio  non  un  tormento,  un  sup- 
plizio, una  carnificina,  ma  un  benefizio,  un  bisogno,  una  passione 
bella  ,  sacra  ,  salutare  ;  non  esser  possibile  che  in  tanto  tempo 
s' informi  l'animo  e  il  cuore  a  nessuna  gentilezza  di  maniere  ,  a 
nessuna  onestà  di  costumi  ,  a  nessuna  sodezza  di  virtù ,  a  nes- 
suna rettitudine  ,  purità  ,  santità  d'  affezioni ,  d*  inclinazioni ,  di 
desiderii  ,  di  sentimenti.  E  i  dodici  o  quattordici  anni  non  sono 
un'iperbole.  I  bambini  si  cominciano  a  tribolare  per  la  lettura 
intorno  ai  quattro  o  cinque  anni  d'  età  :  e  compiono  il  corso  di 
rettorica,  quegli  stessi  che  han  la  fortuna  d'un  corso  più  felice , 
verso  i  sedici  o  diciotto  anni.  Ora  io  appello  francamente  at 
buon  senso  dei  più  caldi  patrocinatori  dell'  antico  metodo.  Dà 
loro  l'animo  di  pronunciare  seriamente  quel  no  ?  E  allora  io  ri- 
spondo ,  che  è  meglio  ,  anzi  è  dovere  di  chiudere  in  eterno  le 
scuole  e  lasciar  perdere  fino  la  memoria  dell'  alfabeto  ;  poiché 
nessuna  legge  umana  potrebbe  approvare  che  la  più,  bella  età 
della  vita  si  logorasse  in  un  travaglio  cosi  pieno  di  noie  ,  di 
stenti,  di  sacrifizi,  di  lacrime  e  cosi  vuoto  di  frutti.  Io  eccettuo 
per  ora  quelli,  che  vogliano  mettersi  in  una  carriera  scientifica  , 
per  cui  fa  loro  mestieri  continuare  gli  studi  dell'  università.  Ma 
gli  altri  giovani,  e  sono  i  più,  che  faranno  ?  a  che  gioveran  loro 
quegli  anni  lunghissimi  di  fatiche  e  di  veri  patimenti  ?  che  gio- 
veranno tutti  quegli  studi  all'  artigiano  ,  al  bottegaio  ,  al  nego- 
ziante, non  è  tempo  perduto  ?  Un  padre  di  famiglia,  che  a  còste) 
di  tante  spese»  e  di    tanti  sacrifizi   mantenne  tanti   anni  a  scuola 
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i  suoi  figliuoli ,  che  Tantaggio  ne  avrà  quando  sia  giunta  1'  ora 
di  doverli -mettere  a  parte  de'  suoi  interessi  ?  «dopo  tanti  studi 
che  aiuto  gli  potran  dare  nella  cur$  delle  cose  domestiche,  nella 
corrispondenza  commerciale,  nell'avanzamento  della  professione? 
e  se  pure  conservino  ancora  tanto  di  buona  volontà  e  costuma- 
tezza da  associarsi  ai  bisogni,  ai  disegni,  alle  speranze  della  fa- 
miglia ;  non  si  veggono  ridotti  alla  dura  e  desolante  necessità 
di  ricominciare  un  altro  corso  di  studi  più  utili  alla  vita  e  scor- 
darsi affatto  e  maledire  quegli  altri  così  vani ,  vuoti  ,  inolili  ,  in 
cui  gittarono  il  fiore  della  gioventù  ?  Io  non  dubito  di  asserire 
che  dei  cento  giovani  a  cui  si  volle  fare  percorrere  quella  spi- 
nosa e  angosciosa  carriera  ,  i  novanta  almeno  si  trovano  poscia 
ridotti  a  questo  passo  fatale  di  doversi  come  svegliare  da  un 
sogno  lungo  e  funesto  ;  e  avviliti  ,  indegnati  ,  esclamare  sospi- 
rando :  oh  !  anni  perduti  !  gioventù  tradita  !  E  che  gioveran  so- 
prattutto quelle  scuole  alla  società  ,  la  quale  da  quegli  alunni  si 
aspettava  ,  non  già  noiosi  e  noiati  gramaticuzzi  ,  ma  cittadini 
probi,  virtuosi,  onorati  ;  ma  buoni  padri  di  famiglia,  buoni  am- 
ministratori della  cosa  privata  e  pubblica  ,  il  sostegno  e  la  glo- 
ria dell'industria,  del  commercio,  della  moralità,  della  prospe- 
rità nazionale  ? 

Sappiano  dunque  ,  se  ancora  noi  sanno  ,  o  fingono  sempre  di 
non  saperlo,  che  questa  impossibilità  d'  avere  scuole  migliori  di 
quelle  antiche  ,  è  un  sogno  e  una  chimera.  Sappiano  ,  che  in 
quattro  o  sei  mesi  i  bambini,  poiché  sieno  preparati  cogli  eser- 
cizi opportuni  ,  possono  imparare  a  leggere  e  scrivere  discreta- 
mente ;  e  in  pochi  anni  invece  d'intisichire  e  stillarsi  inutilmente 
il  cervello  su  d^una  grammatica  ,  imparare  gli  elementi  ragionati 
di  quelle  scienze  che  interessano  più  il  ben  essere  della  società 
e  destano  meglio  in  essi  la  curiosità  ,  il  gusto ,  il  diletto  dello 
studio.  Sappiano  che  v'  è  un  metodo  per  ciascuna  parte  di  que- 
sti studi  più  facile  e  piii  razionale,  più  graduato  e  progressivo  ; 
metodo  che  non  è  puro  meccanismo  della  memoria  ,  ma  vera 
coltura  ,  vero  sviluppo  di  tutte  le  facoltà  intellettuali  e  morali 
del  .bambino.  Sappiano ,  che  senza  la  disciplina  del  bastone  — 
disciplina  da  bestie,  non  da  uomini  —  ve  n'  è  un'  altra  più  de- 
gna del  maestro  e  degli  alunni ,  la  quale  riesce  a  stabilire  nella 
scuola  lutto  l'ordine  necessario  e  conveniente,  ma  senza  ire  ,  né 
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urli,  né  furore,  e  solo  eoo  quelle  maniere  paterne  ,  che  facciano 
della  scuola  una  cara  famiglia,  dove  regni  la  pace,  V  unione  ,  la 
docilità,  la  fiducia,  l'amore  ;  dove  i  castighi  sieno  rari  e  mode- 
rati sempre  dalla  dolcezza  e  dalla  bontà  ,  né  mai    ingiuriosi  alla 

dignità  della  persona  umana. 

(  Cont.  )  C.  P.  Bonanno. 

DISTRIBUZIONE   SOLENNE  DEI  PREMI 

AGLI    ALUNNI    DELLE    SCUOLE    CIVICHE    DI   TORINO 

E  scorsa  da  poco  la  stagione  in  cui  sogliono  aver  luogo  le  so- 
lenni distribuzioni  dei  premi  agli  alnnni  delle  scuole.  Quale  debba 
essere  nell'  educare  V  azione  dei  premi  ,  come  debba  essere  re- 
golata la  loro  distribuzione  ,  affinchè  eserciti  un'  utile  influenza 
sugli  animi  degli  alunni  è  argomento  che  ci  proponiamo  di  trat- 
tare altra  volta.  Checché  ne  sia  di  tali  questioni  ,  è  impossibile 
ad  un  animo  amico  della  gioventù  di  assistere  a  queste  solennità 
senza  sentirsi  vivamente  commosso.  Alcuni  dei  pensieri  che  que- 
sta commozione  fé'  nascere  ,  ci  parvero  espressi  nel  discorso 
detto  in  tale  occasione  dal  cav.  Bon-Compagni  Dell'aula  del  Pa- 
lazzo Civico  di  Torino  addi  27  del  passato  agosto  e  stampato 
d'  ordine  dell1  Amministrazione   del    Municipio.    Perciò    abbiamo 

creduto  acconcio  di  qui  inserirlo. 

I  Compilatori. 

Signori , 

Quante  volte  noi  prendiamo  a  considerare  le  condizioni  delle 
persone  congregate  nel  consorzio  civile  ,  altrettante  ci  si  fa  in- 
nanzi un'occasione  di  ammirare  i  beneficii  che  la  scienza  diffonde 
sull'umana  famiglia.  I  lavori  dell'arte  per  cui  le  nostre  città  rie- 
scono belle  di  ornamenti,  liete  di  comodi  e  di  conforti:  le  opere 
piìi  grandiose  dell'agricoltura  e  dell'  idraulica,  che  fecondano  le 
nostre  campagne  :  i  prodigi  dell'  industria  ,  pei  quali  la  potenza 
dell'  uomo  pare  quasi  gareggiare  con  quella  della  natura  :  le  vie 
portentose  di  comunicazione  che  ,  ravvicinando  i  popoli  più  di- 
visi per  distanza  ,  sono  una  gloria  ed  una  maraviglia  dell'  età 
nostra  non  esisterebbero  se  la  scienza  non  governasse  l'intelletto 
e  la  mano  dell'uomo.  Ma  fra  tutte  le  opere  della  civiltà  e  della 
scienza,  la  più  lodevole  ,  la  più  bella  ,  la  più  feconda  di  utili  e 
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gloriosi  risultaraenti  è  quella  che  si  adopera  nelP  educazione  e 
Dell'  istruzione  del  popolo.  Se  la  scienza  migliora  i  nostri  edifìci,  J 
i  nostri  campi,  le  nostre  manifatture,  essa  migliora  altresì  e  per-  • 
feziona  il  nostro  popolo  ,  e  di  questo  più  che  di  nessun  altro 
beneficio  dobbiamo  esserle  tenuti.  Né  intorno  a  questo  argomento 
è  mestieri  che  io  mi  diffonda,  quando  meglio  che  non  potrebbe 
alcurta  mia  od  altrui  parola,  questa  corona  di  giovani  che  nelle 
nostre  scuole  attinsero  i  principii  della  virtù  e  del  sapere,  fanno 
presenti  a  tutti  noi  che  siamo  qui  raccolti  i  beoeficii  dell'  edu- 
cazione e  dell'istruzione  popolare.  Cari  giovani!  questo  giorno  che 
corona  gli  stodii  con  cui  vi  iniziate  alle  fatiche  della  vita  ,  se  è 
giorno  di  allegrezza  per  voi,  se  è  giorno  di  esultanza  per  i  vo- 
stri congiunti ,  è  giorno  altresì  di  letizia  e  di  speranze  per  la 
vostra  città  e  per  i  magistrati  che  la  reggono.  Nelle  officine  , 
nei  fondaci ,  nelle  industrie  ,  nel  governo  della  vostra  famìglia  , 
nei  più  ornili ,  come  nei  più  gloriosi  ufficii  ,  a  cui  potrà  essere 
destinata  la  vostra  vita,  avrete  occasione  di  applicare  quei  rudi- 
menti di  scienza  dei  quali  il  vostro  animo  fa  instruito  dalla  pa- 
terna sollecitudine  dei  vostri  istitutori  :  avrete  occasione  di  di- 
mostrare col  fatto  quanto  il  sapere  sia  utile  in  tutte  le  condizioni 
di  vita  :  avrete  occasione  di  dare  ai  magistrati  del  vostro  muni- 
cipio un  argomento  di  congratularsi  dell'  opera  spesa  per  pro- 
teggere e  favorire  le  scuole,  dove  la  gioventù  riceve  quei  primi 
elementi  delle  scienze  che  per  essere  necessari!  a  tutti  ,  a  lutti 
altresì  debbono  essere  largamente  apparecchiali. 

E  che  T  importanza  dell'  istruzione  e  dell'  educazione  del  po- 
polo sia  ricoQOsciuta  oggidì,  ne  danno  argomento  tutte  le  insti - 
tuzioni  che  sorte  fra  noi  nel  volgere  di  pochi  anni ,  sono  desti- 
nate se  lo  zelo  operoso  dei  cittadini  ,  ed  il  potente  patrocinio 
del  Principe  le  conduca  a  queir  increménto  ed  a  quella  perfe- 
zione di  cui  sono  capaci,  ad  un9  opera  maravigliosa  di  rigenera- 
zione e  di  progresso.  Le  scuole  di  Metodo  per  sapiente  consiglio 
del  Re  inaugurate  dalla  voce  del  venerando  fondatore  delle  scuole 
infantili  Italiane,  per  far  vedere  non  pure  con  la  parola,  ma  con 
r  esempio  di  lui  ,  qual  mente  ,  qual  cuore  ,  quale  generosità  di 
spiriti  si  richiegga  da  chi  assume  l'ufficio  di  educatore.  La  gin- 
nastica che  col  rinvigorire  le  membra  rinvigorisce  anche  gli 
animi,  promossa  ,  con  generoso  intendimento  da  un*  benemerita 
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associazione,  la  quale  conobbe  come  quella  disciplina  coltivata 
con  tanto  amore  dagli  antichi  ,  torni  acconcia  ai  presenti ,  per 
preservargli  dall'  ignavia  e  dall'  inerzia  a  cui  pur  troppo  è  da 
temere  che  il  secolo  inclini.  La  scuola  di  canto  fondata  da  un* 
altra  benemerita  società  di  cittadini ,  e  governata  da  un  valente 
artista,  i  quali  vollero  che  nei  giovani  cuori  ,  insieme  con  Y  ar- 
monia delle  note,  s'insinuasse  la  gentilezza  e  la  soavità  dei  sen- 
timenti che  esse  esprimono.  Dall'istituto  della  Mendicità  Instruita 
il  quale  di  tante  altre  beneficenze  era  giìi  largitore  a  questa  metro- 
poli, aperte  le  scuole  serali,  per  cui  le  ore  da  molti  prima  spre- 
cale o  nell'ozio  o  nelle  crapule  ,  sono  impiegate  negli  studi  che 
informando  gli  animi  ad  utili  cognizioni  ed  a  lodevoli  abitudini , 
gli  migliorano,  gli  ringentiliscono,  gli  nobilitano.  Per  nuovo  be- 
neficio del  Re  aperte  quelle  scuole  di  Meccanica  e  di  Chimica 
applicate  alle  arti  nelle  quali  tutti  ammirano  la  sapienza  dei  pro- 
fessori, che  esponendo  al  popolo  in  un  linguaggio  sempre  chiaro, 
sempre  facile,  sempre  piacevole,  le  nozioni  che  parevano  già  un 
arcano  dei  dotti  ,  illustrano  le  più  umili  applicazioni  della 
pratica,  colle  più  nobili  dottrine  della  scienza.  Alunni  delle  scuole 
civiche  !  mi  sono  fermato  di  buon  grado  a  fare  il  novero  di 
tutte  queste  instituzioni,  affinchè  conosciate  quante  fonti  d'istru- 
zione vi  siano  aperte.  Quando  abbandonerete  queste  alle  quali 
ora  siete  ascritti,  deh  !  fate  che  il  beneficio  di  quelle  altre  scuole 
non  sia  perduto  per  voi.  Non  crediate  che  gli  studii  siano  un 
grave  e  noioso  carico  imposto  alla  vostra  tenera  età  ,  di  cui 
dobbiate  desiderare  di  francarvi,  tosto  che  avrete  varcati  i  primi 
anni  dell'adolescenza.  Povere  le  scuole  dove  i  maestri  sono  tali 
che  facciano  nascere  questi  desiderii  !  Poveri  gli  adolescenti  che 
gli  concepiscono,  non  ostanti  le  amorose  e  solerti  cure  di  buoni 
e  sapienti  istitutori  !  I  diletti  dello  spirito  insieme  con  quelli 
della  virtii  e  delle  benevole  affezioni  sono  i  più  corrispondenti 
alla  dignità  dell'  umana  natura.  Sono  dessi  i  soli  di  cui  l'  uomo 
per  andar  di  tempo  o  per  lunga  abitudine  non  si  svogli,  sono  i 
soli  che  migliorino  gli  animi  dove  gli  altri  gli  corrompono. 

Che  se  io  vi.  conforto  che  ,  per  quanto  consentono  le  coudi- 
zioni della  vostra  vita  ,  proseguiate  ad  istruirvi  nelle  utili  co- 
gnizioni ,  non  voglio  ommeltere  di  ammonirvi  come  queste  non 
avranno  pregio  ,  se  non  in  quanto  vi  condurranno   ad  amare  ,  a 
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discernere  ed  eseguire  i  vostri  doveri.  Amale  il  sapere,  ma,  più 
che  il  sapere  amale  la  virtù.  La  religione  sia  guida  dei  vostri 
pensieri  ,  delle  vostre  azioni.  Ma  religione  più  di  opere  che  di 
parole  e  di  pratiche  :  religione  che  vi  disponga  ad  essere  .  per- 
fetti ,  come  è  perfetto  il  vostro  Padre  Celeste  :  religione  che  vi 
disponga  ad  eseguire  i  suoi  voleri ,  nel  compartire  aiuto  e  con- 
solazione a  quanti  potete,  come  Egli  benefica  tutte  le  sue  crea- 
ture :  religione  che  vi  manifesti  seguaci  di  Lui  che  volle  che  i 
suoi  discepoli  si  riconoscessero  dall'  amore  scambievole.  Così 
«adempiendo  al  debito  di  cristiani ,  adempirete  eziandio  al  debito 
•di  cittadini  ;  disposto  ognora  alla  concordia  ed  all'  operosità  ,  il 
vostro  animo  schietto  e  generoso  rifuggirà,  da  quelle  invidie  , 
Terso  coloro  cui  la  fortuna  vantaggiò  sopra  voi  o  di  natali  ,  o 
•di  ricchezza  ,  o  di  potenza,  che  furono  pur  troppo  occasione  di 
funeste  discordie  e  di  scellerate  fazioni.  Invece  di  correre  die- 
tro vane-  ambizioni  e  disperati  desiderii,  adoprerete  a  migliorare 
«d  a  nobilitare  le  condizioni  della  vostra  vita  ,  con  la  religiosa 
virtù,  coir  assiduo  lavoro ,  con  la  solerle  industria  ,  con  la  col- 
tura della  mente,  con  la  gentilezza  dei  sentimenti  e  dei  modi. 

Cari  giovani  !  Se  alla  letizia  della  vostra  riunione  ho  frammesso 
-la  gravità  di  questi  consigli,  condonatelo  al  caldo  amore  che  io 
da  gran  tempo  professo  pel  miglioramento  e  per  la  felicità  delle 
crescenti  generazioni.  Possano  essi  scolpirsi  profondamente  nel 
vostro  cuore,  insieme  con  la  memoria  di  questo  giorno  ,  che  la 
presenza  dei  magistrati  del  municipio  ,  e  dei  chiarissimi  perso- 
naggi la  cui  presenza  è  ornamento  e  decoro  di  questa  festività  , 
•che  il  plauso  dei  genitori  e  dei  congiunti ,  che  sopra  tutto  la 
coscienza  di  avere  adempiuto  al  vostro  dovere  ,  vi  renderanno 
-per  lunghi  anni  sacra  e  solenne. 


AL  CHIARISS.  PROF.  CARLO  BACCHIALO!*! 

Carissimo  ! 

« 

Tu  non  ti  saresti  forse  mai  aspettato  ,  che  io  ti  scrivessi  da 
questa  capitale  della  Liguria  ;  ma  .  tant'  è  :  ho  voluto  uscire  io 
pure  una  volta,  come  si  suol  dire,  dal  mio  .nido,  e  recarmi  qua 
a  visitare  co'propri  miei  occhi  le  magnificenze  ,  che  udiva  tanto 
celebrarsi  da  quanti  le  avevano   prima  vedute.  Non  temere  però 
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che  io  te  ne  venga  facendo  una  descrizione  ;  perchè  oltre  che 
non  mi  riuscirebbe  tanto  facile  ,  non  voglio  peccar  teco  d'  im- 
portunili ,  mentre  non  farei  che  intrattenerti  di  cose  a  te*  notis- 
sime. Ben  pia  importante  e  a  te  gradevole,  son  certo,  è  il  sog- 
getto della  presente  mia  ,  colla  quale  mi  propongo  di  parlarti 
niente  meno  che  de'  nostri  Rayneri  e  Troya  e  della  loro  scuola. 

Io  veniva  a  Genova  senza  né  manco  sospettare  che  vi  avrei 
trovato  questi  due  cari  amici.  Quindi  non  posso  dirti  come  grato 
e  giocondo  mi  sia  stato  quando,  portatomi  in  sul  mio  primo 
arrivo  a  vedere  1'  Università  degli  studi,  e  appena  messo  piede 
in  una  sala  gremita  di  persone,  vi  trovai  il  Troya  e  udii  la  voce 
del  Rayneri,  il  quale  quella  mattina  poneva  fine  alla  sua  lezione 
dimostrando  la  convenienza  ,  anzi  la  necessità  che  nell'  insegna- 
mento elementare  il  maestro  proceda  per  gradi  ;  e  ciò  faceva 
con  tale  evidenza  di  argomenti  ,  che  quando  ebbe  finito  di  ra- 
gionare appariva  sul  volto  de'  numerosi  ascoltanti  la  piena  con- 
vinzione della  verità  di  ciò  che  avevano  udito.  Da  quel  momento 
più  non  mi  parve  di  esser  nuovo  in  questo  luogo  ,  e  benedissi 
alla  mia  venuta,  perchè  assistendo  come  non  ho  più  intralasciato 
di  fare,  alle  loro  lezioni,  era  certo  di  aver  trovato  un  modo  di 
occuparmi  più  utile  assai  che  non  sarebbe  stato  quello  di  andar 
soltanto  pascendo  la  vista  della  magnificenza  delle  chiese  ,  della 
squisitezza  delle  pitture  e  delle  sculture,  della  sontuosità  de9  pa- 
lazzi e  dell'amenità  delle  prospettive» 

La  scuola  di  Metodo  che  essi  vi  fanno,  è  frequentata  da  circa 
un  centinaio  di  maestri,  moltissimi  de1  quali,  tuttoché  già  appro- 
vati in  seguito  agli  esami  sostenuti  dopo  la  scuola  dell'  anno 
scorso,  v'intervengono  volontariamente  anche  in  questo.  La  odo* 
rano  in  oltre  di  loro  presenza  molti  distinti  personaggi ,  come 
sarebbero  il  presidente  e  varii  membri  della  deputazione  agli 
studi,  decurioni  delia  Città,  professori  della  R.  Università  ,  sog- 
getti di  varie  corporazioni  religiose  e  ragguardevoli  impiegali 
civili  ,  fra  quali  merita  di  essere  segnalato  il  signor  cav.  Giulio 
Ferrerò  intendente  della  città  e  provincia  di  Novi,  il  quale  fatto 
interprete  presso  il  Consiglio  generale  della  divisione  de'  voti 
della  sua  provincia  ,  propose  ed  ottenne  che  pel  prossimo  anno 
1848  i  maestri  della  provincia  di  Novi  possano  giovarsi  della 
medesima  scuola  di  Genova.  Tanto  poi  va  ogni  giorno  crescendo 
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il  nomerò  degli  uditori  di  ogni  età  ,  che  e  per  ischermo  contro 
il  caldo  della  stagione  e  per  maggiore  comodità  degli  accorrenti, 
il  censore  della  R.  Università  ravvisò  meglio  che  la  scuola  si 
faccia  nella  capace  chiesa  attigua  ;  che  serve  di  Oratorio  per  gli 
studenti  dell'università  medesima. 

Un  favore  così  spiegato  per  una  istituzione,  che  presso  di  noi 
conta  ancora  poohi  anni  di  vita  ,  è  dovuto  non  meno  air  indole 
de9  Genovesi,  che  alla  virtù  de'  professori.  Di  fatto  non  è  mara- 
vigli* ,  che  accolga  volentieri  e  generosamente  promuova  tutto 
ciò  che  ha  per  iscopo  la  popolare  educazione  e  la  più  sana 
istruzione,  la  patria  di  un  Assarotti,  di  un  Bucelli  e  di  un  Lam- 
bruschini  e  si  mostrino  i  Liguri  presenti  non  degeneri  figli  e 
nipoti  de'Canovari,  de'  Fiescbi ,  de'  Cambiaso,  de'  Durazzo  ,  de' 
Grimaldi,  de'  Serra  e  di  tanti  altri,  onde  s'onora  non  pur  questa 
tcittà,  ma  tutto  quanto  il  littorale.  E  che  cosa  non  fa  il  Munici- 
pio genovese  per  questa  scuola  ?  Non  cerca  esso  forse  con  ogni 
mezzo  di  fare  che  qui  si  rimanga  il  Troya  nella  doppia  qualità 
d' ispettore  provinciale  e  di  professore  di  Metodo  ? 

Quanto  a'  professori  «  di  cui  la  fama  già  per  tutto  suona  >> 
qualunque  eosa  io  dicessi  non  ne  ragguagtierebbe  il  merito.  Mi 
ristringerò  pertanto  ad  accennare  che  il.  Rayneri  col  suo  discorso 
ti'  introduzione  dimostrando  come  sia  eminentemente  cattolico  V 
etemeuto ,  onde  s' informa  questa  istituzione  ,  valse  a  dissipare 
negli  uomini  di  buona  fede  quel  residuo  di  sospetti  con  che 
vengono  accolte  le  cose  nuove  ;  e  ohe  tanto  sono  ordinate  , 
chiare  e  succose  le  sue  lezioni  di  pedagogia  in  genere,  che  mol- 
tissimi fan  voti  perchè  egli  le  stampi  e  non  pochi  ne  Io  esor- 
tano direttamente.  Il  Troya  poi  che  fa  1'  applicazione  de'  princi- 
pi! pedagogici  alle  parti  speciali  dell'  insegnamento  elementare  T 
rende  utilissime  le  sue  lezioni  mercè  dell'  esercizio  pratico  con 
una  bella  schiera  di  fanciullini  della  scuola  dell'  egregio  signor 
sacerdote  Bonavino  ed  alcuni  allievi  dell'  asilo  d' infanzia.  E  qui 
poiché  ti  ho  nominato  il  sacerdote  Bonavino  ,  debbo  a  suo  en- 
comio accennare  essere  egli  stato  l'anno  scorso  giudicato  il  primo 
meritevole  di  uno  di  quei  premi  che  la  generosità  di  S.  E.  il 
signor  marchese  Alfieri  di  Sostegno  avea  del  suo  proposto  per 
la  scuola  di  Metodo   in  Genova  ,   e  la  sua  scuola    provare    col 
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fatto,  che  non  è  empirismo  l' insegnamento  metodico  ,  che  si  va 
dilatando. 

Se  i  brevi  conGni  di  una  lettera  il  consentissero  ,  farei  paghe 
le  tue  brame  col  trascrivere  qui  per  intiero  il  discorso  soprac- 
cennato, il  quale  ho  potuto  avere  per  alcuni  giorni  tra  le  mani; 
ma  a  le  e  ad  altri  fin  che  il  Rayneri ,  mettendo  un  poco  della 
sua  modestia,  non  lo  pubblica,  è  forza  rimanercene  col  deside- 
rio. Con  ciò  però  non  sia  che  io  non  te  ne  venga  additando 
alcuni  principali  capi,  i  quali  ti  sieno  come  un  saggio  dell'eccel- 
lenza dell'  intiero  lavoro. 

Propostosi  egli  di  parlare  delle  qualità  che  debbono,  avere  gli 
studi  pedagogici,  della  meditazione  cioè  della  discussione  e  delle 
pratiche  applicazioni ,  ecco  come  elegantemente  dimostra  i  van- 
taggi che  emanano  dalla  prima  di  queste  tre  qualità  :  «  La  vena 
»  dell'  ingegno  allora  solo  è  feconda  quando  è  alimentata  dalla 
»  meditazione.  La  meditazione  non  è  un'  inerte  contemplazione 
»  del  vero,  ma  la  successione  di  tutti  quegli  atti  onde  la  mente 
)>  sviscerando  il  proprio  oggetto  lo  considera  parte  a  parte  >  ne 
»  studia  le  attinenze,  lo  applica  alla  vita  e  vi  spira  in  tal  modo 
»  quel  vigore  vitale  ,  per  cui  la  scienza  di  scheletro  che  prima 
»  pareva  si  rimpolpa  e  si  illeggiadrisce  di  liete  forme  e  di  va- 
»  ghi  colori.  »  E  toccando  del  dialogo  quale  stromento  d'istru- 
zione educativa  ,  così  si  esprime  :  «  Nel  dialogo  vivace  ,  ben 
»  condotto,  ordinato,  amichevole,  avvi ,  se  così  posso  dire  ,  nn 
»  connubio  di  due  intelligenze,  di  due  cuori,  di  due  spiriti  che 
»  si  danno  scambievolmente  aiuto,  si  sostengono  ,  s'  affratellano 
»  per  conseguire  uno  scopo  amalo  ,  desiderato  da  entrambi ,  la 
»  cognizione  ed  il  possedimento  del  vero.  Nel  dialogo  poi  fra 
»  il  maestro  e  gli  scolari  ,  questi  -sentono  la  superiorità  reale 
»  del  maestro ,  il  quale  tuttavia  discende  fino  a  loro  onde  sol- 
»  levarli  alla  propria  altezza  per  via  dell'  amore  che  loro  lo 
>>  stringe  ;  sentono  un  potere  misterioso  ed  amico  che  li  tras- 
»  forma  e  solleva  in  regioni  ignote  ,  ma  ricche  e  splendenti  di 
»  lietissima  luce  ;  sentono,  amano  e  venerano  in  lui  l'angelo  del 
»  Signore.  Quindi  in  loro  destato  il  rispetto  verso  i  maggiori , 
»  coltivata  la  riconoscenza  verso  i  benefattori  ,  V  amore  verso 
»  tutti ,  perchè  quando  1'  ànima  si  apre  ai  sentimenti  benevoli  è 
»  preparata  alla  virtù.  » 
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Passa  quindi  a  discorrere  della  discussione  e  stoUo  ampia- 
mente e  sodamente  da  profondo  analitico  questa  seconda  qualità 
necessaria  agli  studi  di  un  coscienzioso  maestro  ,  chiude  il  suo 
assunto  con  le  seguenti  parole  :  «  Un  grave  errore  si  sparse  nel 
tempo  della  decadenza  della  nostra  letteratura  ,  che  V  analisi 
uccida  la  sintesi  che  pur  la  suppone  ;  che  la  ragione  ammorzi 
P  immaginazione  che  senza  quella  è  follìa  e  demenza  ;  e  che 
il  vero  sta  nemico  del  bello  che  ne  è  l'armonia  ;  il  che  torna 
a  dire  che  la  mente  che  è  pur  sempre  una  od  immagini  o 
ragioni ,  nutrita  ed  afforzata  da  profonde  meditazioni  s'  infie- 
volisca e  si  mutili  ;  e  che  la  poesia  sia  nemica  del  senno.  No 
se  a  rinvigorire  e  addestrare  i  corpi  è  necessaria  la  ginnastica, 
è  del  pari  necessaria  per  gli  spiriti  la  discussione.  Il  nostro 
spirito  in  balia  a  se  stesso  non  ha  sempre  forza  bastante  a 
scuotersi  dal  torpore  a  cui  naturalmente  abbandonasi  ;  e  lo 
stimolo  è  necessario  a  tutte  le  forze  perchè  erompono  all'atto; 
e  forza  potentissima  ed  unica  vera  forza  ;  perchè  moralmente 
libero  nella  creazione ,  è  lo  spirito  umano.  Scuotiamola  adun- 
que in  noi  questa  forza,  agitiamo  questa  face,  che  per  ispan- 
dere  i  suoi  raggi  ha  d'uopo  dell'  aura  della  scienza  ,  non  po- 
vera ,  non  muta  ,  non  umbratile  ,  ma  ricca  ,  ma  libera  ,  ma 
solenne.  » 

Dimostrata  poscia  la  necessità  de'  pratici  esercizi  con  ragioni 
cbe  fan  fede  della  esimia  sua  perizia  nelP  arte.  «  Or  via  dun- 
»  que  conchiude  ,  non  sia  grave  per  noi  il  fare  nell'  elementare 
»  pedagogia  quegli  esercizi  cbe  nelle  società  più  civili  e  nelle 
»  delicate  ed  ardue  discipline  ban  luogo  sotto  l'ispezione,  la  di- 
»  rezione  e  la  cura  de'  provetti  ed  eccellenti  nell'  arte  :  e  sap- 
»  piamo  grado  al  nostro  Sovrano  ,  che  come  nel  foro  e  negli 
»  ospedali  ,  così  colla  nuova  provvidentissima  istituzione  volle 
»  che  si  preparassero  nelle  scuole  di  Metodo  e  facessero  il  ti- 
»  rocinio  nelle  elementari  gli  aspiranti  alla  diffidi  arte  del  pri- 
»   mario  popolare  insegnamento.  » 

Riepilogando  in  fine  brevemente  le  cose  discorse,  termina  con 
questa  veramente  cristiana  esortazione:  «  Ah,  nelle  anime  tene- 
»  relle  adunque  accendiamo  la  fiaccola  della  fede  ;  edifichiamo 
»  sulla  pietra  angolare  di  Cristo  l'edifizio  della  carità.  Inspiriamo 
»  T  amore  del  proprio   stato   che  è    sempre    degno    dell'  uomo 
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»  quando  è  esercitato  onestamente  ;  l'amor  del  lavoro,  che  bob 
»  è  pena,  ma  espiazione,  che  è  dovere  e  virtù,  è  scala  all'umano 
»  perfezionamento,  è  ritegno  de'vizi,  è  vincolo  de'  cuori ,  è  sa- 
lì orifizio,  è  nella  religione  cattolica  effettuazione  della  carità.  La 
»  quale  cercando  d'inspirare  negli  altri  e  principalmente  ne'fao- 
»  ciulli,  oh  !  come  la  sentirete  riaccendersi  in  voi  stessi ,  rom- 
»  persi  i  ceppi  ,  onde  la  filautia  ricinge  la  corrotta  nostra  na- 
»  tura,  dilatarsi  la  sfera  della  vostra  azione  oltre  la  povera  cer- 
»  chia  di  questa  vita  e  sollevarsi  il  cuore  ed  incentrarsi  io  Dio. 
»  Così  beneficherete  ,  o  Liguri  istitutori ,  la  patria  ;  così  vera- 
»  mente  dimostrerete  di  amarla  ed  imiterete  i  vostri  grandi  avi, 
»  e  vi  aggiungerete  alla  schiera  illustre,  a  cui  la  Liguria  diede  i 
»  natali  che  con  generose  largizioni  soccorsero  alle  scuole  del 
»  povero  e  coli'  indefessa  loro  opera  ne  promossero  1'  educa- 
»  zione.  » 

Sarei  ben  lieto  che  questi  cenni  ,  siccome  riesciranno  gratis- 
simi  a  te  ,  che  tanto  stimi  ed  ami  il  Troya  ed  il  Rayneri  ,  cosi 
ricevendo  dalla  tua  mano  una  più  bella  veste  trovassero  posto 
nell'  Educatore  ;  che  io  verrei  per  tal  guisa  ad  avere  compito 
verso  due  carissimi  colleghi  1'  ufficio  di  amico  e  adempiuto  par 
finalmente  almeno  in  parte  all'obbligo  di  collaboratore  al  giornale. 

Addio. 

Genova  ,  28  agosto  1847. 

Tuo  affezionatissimo  amico 
Giuseppe  Vittorio  Da-Faure. 


a. 


AL  SIG.  PROF.  VINCENZO  TROYA 

Carissimo  e  stimatissimo  sig.  Professore 

Spero  sarete  contento  eh'  io  vi  scriva  la  presente  per  darvi 
alcune  notizie  intorno  alla  nostra  scuola  di  Metodo  ,  della  quale 
a  Dio  piacendo  ,  sentiamo  aver  il  benefizio  dopo  tanti  anni  di 
desiderio.  —  Lunedì  prossimo  passalo  2  agosto  ,  fu  il  giorno 
della  inaugurazione ,  ed  il  prof.  Pasero  solennizzò  la  fausta  cir- 
costanza con  un  discorso  che  riscosse  gli  applausi  di  tutta  quanta 
l'udienza,  la  quale  fu  numerosissima.  Parlò  della  instituzione  della 
metodica,  e  dimostrò  coi  più  irrefragabili  argomenti  come  dessa 
sia  un  portato  del  cattolicismo  ed  uno  dei  bisogni  massimamente 
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reclamali  dalla  civiltà  progredita  dei  nostri  tempi.  La  novità  di 
questa  scuola  è  l'argomento  dei  parlari  di  quanti  pensano  e  sen- 
tono bene  nella  Lomellina.  Io  ritengo  che  sarà  una  gran  scossa 
alle  menti,  e  produrrà  i  migliori  fratti  nel  grand'affare  della  edu- 
cazione e  della  istruzione  del  popolo  fin  qui  o  affatto  trascurato 
o  non  avuto  in  quella  piena  considerazione  a  cui  ha  diritto  per 
la  sua  importanza.  E  tale  risultamelo  io  me  lo  presagisco  fra 
T  altre  cose  dal  vedere  ,  come  vi  dissi  ,  il  pensiero  che  tutti  si 
danno  per  la  provvidenza  in  se  stessa,  il  quale  è  una  simpatia  , 
una  emozione  di  bisogno  fortemente  sentito.  Dai  maestri  e  dagli 
aspiranti,  il  cui  numero  ascenderà  a  una  settantina,  s'  è  da  pro- 
mettersi moltissimo  perchè  uomini  sul  generale  forniti  già  di  co* 
gnizioni  proprie  air  uopo  e  quel  che  vai  meglio  animati  a  ren- 
dersi degni  del  benefizio  loro  procurato  dalla  saviezza  del  So- 
vrano ed  impartilo  da  tali  che  senza  adulare  onorano  I'  ufficio 
a  cui  furono  preposti.  Ieri  fu  la  seconda  lezione  ed  essendo 
giorno  per  me  di  libertà  andai  ad  ascoltarla.  L'argomento  preso 
a  trattare  dall'  esimio  Pasero  fu  della  diversa  qualità  di  educa- 
zioni ,  della  relazione  che  ognuno  aver  deve  col  suo  fine  e  dei 
mezzi  i  più  efficaci  per  impartirla. 

Raccomandò  l'educazione  della  donna  e  quest'essere  così  no- 
bile, così  caro,  questo  sacrario,  se  m'è  lecito  dire,  dei  più  squi- 
siti sentimenti,  onde  a  ragione  1'  ufficio  suo  in  società  merita  di 
essere  chiamato  provvidenziale  gP  inspirò  concetti  per  elevatezza 
preziosi ,  i  quali  riescirono  poi  graditi  in  sommo  grado  per  la 
venustà  dell'  eloquio  con  cui  seppe  significarli.  La  questione  qua! 
sia  da  preferirsi  tra  il  privato  ed  il  pubblico  insegnamento  ,  fece 
egli  molto  in  acconcio  cadere  nel  suo  argomento,  ed  accennando 
con  assai  di  precisione  e  di  logico  criterio  i  vantaggi  e  i  di- 
fetti dell'una  e  dell'  altra  conchiuse  come  la  pubblica  convenga  , 
perchè  di  più  facile  acquisto  al  popolo  e  perchè  a  questo  acco- 
muna la  classe  signorile  ,  la  quale  fin  qui  non  lo  avvicinò  qual- 
mente sarebbe  stato  suo  debito  ;  onde  inconvenienti  da  entrambe 
le  parti  ne  accaddero  i  quali  pur  troppo  sono  la  precipua  ca- 
gione delle  immense  sciagure  patite  dalla  patria  comune  ;  in  una 
parola  del  ritardato  incivilimento. 

Conchiuse  il  valente  metodista  la  sua  seconda  lezione  accen- 
nando a  quella   parte  della  educazione  infantile    e  giovanile  che 
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ha  tratto   alla  salute   ed  alla   vigoria  de]  corpo.  In  conseguenza 

■ 

osservò  siccome  la  ginnastica  è  un  mezzo  potentissimo  al  conse- 
guimento di  questo  scopo.  E  fece  convinti  ebe  oltre  ai  buoni 
risultati  fisici  la  ginnastica  ne  promove  e  ne  produce  non  pochi 
altri  in  ordine  al  miglioramento  morale  ed  intellettuale. 

Gli  elogi  che  voi  ,  caro  Trova  ,  mi  facevate  del  Pasero  nella 
vostra  lettera  erano  per  me  più  che  bastante  arra  del  di  lui  va- 
lore e  della  di  lui  virtù.  Ma  qui  egli  ha  giustificato  luminosa- 
mente il  concetto  del  maestro  ;  avvegnaché  da  un  precetto  tutto 
pedagogico  ehe  in  roano  di  un  inetto  sarebbe  stato  sterile  gli 
venne  cavato  un  partito  che  piti  bello  e  più  opportuno  non  po- 
teva essere,  avendo  saputo  perfino  rapportarlo  ad  una  veduta  di 
filosofia  civile  ,  tal  che  1'  udienza  ne  rimase  commossa  e  glielo 
attestò  con  applausi  vivissimi. 

Il  professose  Meliga   adempie    pure  molto  bene    il  suo  officio 

di  lezioni  pratiche   e  mi  dicono    che  abbia  letto  una  prolusione 

che  incontrò  il  genio   anche    dei  più  difficili.  Questo  è  quanto  , 

incomparabile  professore,  io  so  dirvi  a  proposito  del  beneficio  , 

che  mercè  il  benigno  sovrano  consiglio  noi  godiamo  della  scuola 

di  Metodo  in  Lomellina  ,  e   sento  una  gran   gioia  a  narrarvelo  , 

perchè  so  che    il  vostro  cuore  ne  tripudierà  pure  tenero  qual  è 

di  tutto  ciò  che  mira  alla  santa  causa  del  progresso  ,  di   quella 

causa  cioè  a  cui  voi    contribuite  cotanto  colla  potenza  dello  in- 

gno  e  colla  singolare  bontà  dell'animo.  —  Addio  di  fretta 

Garlasco  >  8  agosto  1847. 

vostro  affezionatissimo  e  devotissimo  amico 

Cappa  Anacleto. 

■  ~ i  fli  i i 

MASSIMA 

Egli  è  vero  pur  troppo  che  le  cose  del  mondo  vanno  male  e 
che  molto  meglio  andar  potrebbero,  ma  v'è  però  apparenza  che 
lungo  tempo  ancora  sussisterà  1'  Europa  nello  stato  in  cui  è  :  e 
per  ovviare  ad  inconvenienti  maggiori  niuna  cosa  sarebbe  più 
vantaggiosa  che  rallevar  bene  i  fanciulli  pei  varii  stali  della  so- 
cietà ;  conciossiachè  un  uomo  solo  collocato  bene  può  fare  una 
infinità  di  cose  buone  e  prevenire  una  infinità  di  mali. 

GerdiL 

Correzione  alla  pag.  331 
lìnea  JO  —  felicitazione  —  leggi  —  facilitazione 
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INTRODUZIONE. 

Nello  scrivere  per  voi ,  o  carissimi  Maestri ,  questo  sunto  delle 
nostre  quotidiane  conferenze  non  ebbi  altro  pensiero  che  quello 
di  sottoporre  atta  vostra  meditazione  alcuna  dette  principali 
idee  che  seryono  di  base  alVumana  educazione  e  la  governano. 
Non  è  un  libro  in  cui  questo  vastissimo  tema  venga  perlustrato 
da  capo  a  fondo  ,  ma  una  semplice  ed  imperfetta  esposizione 
delle  regole  più  ovvie  che  il  senso  comune  ci  somministra  per 
vere,  e  che  il  ragionamento  e  V esperienza  dimostrano  come  tali. 
Mi  studiai  di  seguire  in  ogni  cosa  le  leggi  immutabili  della 
natura  e  quelle  non  meno  importanti  dell'  umana  esperienza. 
Dico  che  mi  studiai  di  seguire  e  non  già  che  abbia  realmente 
seguito  :  perciò  commetto  al  vostro  oculato  giudizio  queste  pò- 
che  idee ,  affinchè  discutendole  fra  voi  medesimi  e  ponendole  a 
prova  ,  veggiate  dove  consuonino  coi  dettami  della  verità  .  e 
dove  si  discostino.  Badate  tuttavia  che  esse  non  son  nuove,  né 
mie  ;  la  storia  ,  questa  scuola  più,  ampia  e  più  diuturna  di 
tutte  le  scuole  del  mondo,  perchè  antica  quanto  il  genere  umano 
e  quanto  lui  estesa,  le  raccolse  a  poco  a  pocoy  e  ce  le  conse- 
gnò, onde  ne  facessimo  nostro  vantaggio.  Quindi  ogni  qual  volta 
una  di  queste  leggi  vi  sembrerà  contraddire  alV esperienza,  esa- 
minate attentamente  se  essa  fu  bene  applicata  e  se  neW  appli- 
carla avete  tenuto  conto  di  tutte  le  circostanze  ,•  poiché  per  lo 
più  attribuiamo  alla  legge  quello  che  è  della  nostra  imperizia, 
abbiate  continuamente  di  mira  nell'esercizio  vostro  il  fine  dell* 
educazione  che  e  la  perfezione  morale  degli  uomini,  e  non  di- 
menticatevi ,  che  nclV  allievo  alle  vostre  cure  affidato  la  fami- 
glia vi  chiede  il  figlio  amorevole  e  docile  ,  la  patria  il  buon 
cittadino  ,  la  religione  V  umile  cristiano.  Pensate  che  educando 
gli  altri  dobbiamo  educare  noi  stessi  ,  e  che  la  virtù  che  vo- 
gliamo agli  altri  inspirare,  è  d  uopo  che  prima  la  sentiamo  in 
noi.  Pensate  che  il  vostro  ufficio  è  U  più  alto  ed  il  più  arduo  r 
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come  quello  che  fui  per  iscopo  di  formare  al  bene  la  puerizia. 

Felici  noi  ,  se  canuti  un  giorno  e  sull'orlo  della  tomba  potremo 
consolarci  <F  avere  eccitato  qualche  cuore  al  bene  e  preparato 
al  giusto  ed  alVoncsto  la  generazione  che  verrà  a  chiuderci  gli 
occhi.  Felici  ,  se  per  noi  i  padri  non  avranno  a  maledire  i 
figli,  e  se  chiamati  ad  estirpare  il  loglio  non  v'avremo  seminata 
la  zizzania. 

CAPO  I. 

METODICA  GENERALE 
necessita'  di  una  scienza  per  ben  insegnare 

ART.    l.° 

L'uomo  sente  in  se  due  grandi  bisogni ,  quello  di  conoscere  , 
e  quello  di  ordinare  le  sue  cognizioni.  Al  primo  provvede  la 
natura  col  somministrargli  la  materia  delle  cognizioni,  al  secondo 
Ja  riflessione  che  ripiegandosi  sulle  cognizioni  naturali,  ed  inve- 
stigandone ì  rapporti  viene  a  disporle,  a  classificarle,  a  darle  in 
una  parola  quel  modo  che  noi  chiamiamo  scienza.  Quindi  ne  se- 
gue che  la  natura  ci  dà  il  conoscere  ,  la  riflessione  ,  il  sapere. 
11  primo  è  di  tutti  gli  uomini  ,  il  secondo  cioè  il  sapere  siste- 
matico è  di  pochi  ,  che  per  conseguenza  chiamansi  dotti.  Ora 
per  insegnare  una  scienza  ai  fanciulli  basta  egli  esser  dotto  in 
questa  scienza?  Si  risponde  primieramente  che  molti  uomini  ezian- 
dio dottissimi  si  trovano  che  tuttavia  non  sanno  insegnare  ?  in 
secondo  luogo  che  molti  libri  si  scrivono  per  l' insegnamento  i 
quali  comechè  commendevolissimi  scientificamente,  non  raggiun- 
gono tuttavia  il  loro  scopo  ;  in  terzo  luogo  finalmente  si  osserva 
che  chi  dotto  parla  ,  è  d'  uopo. che  si  indirizzi  a  uomini  dotti  , 
poiché  il  parlar  dotto  presuppone  dottrina.  Come  si  risolve  adun- 
que il  quesito  ?  L'uom  dotto  è  diventato  tale  per  mezzo  di  os- 
servazioni ,    analisi  ,  riflessioni  ,  dunque  chiunque   vuol  divenirlo 
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deve  tener  la  medesima  via.  L'uom  dotto  è  pervenuto  al  sapere 

incominciando  dal  conoscere  ,  dunque  il  conoscere  e  non  il  sa- 
pere deve  essere  il  punto  di  partenza  dell'insegnamento.  Da  que- 
sto si  ricava  che  se  V  uom  dotto  in  una  scienza  vuole  insegnare 
.  •  questa  scienza,  deve  studiare  l'ordine  con  cui  egli  l'ha  imparata, 
e  comunicarla  con  quest'  ordine  medesimo.  Ora  siccome  questo 
studio  è  il  più  delle  volte  dimenticato  da  coloro  che  sanno  : 
quindi  ne  nasce  che  sapere  ed  insegnare  non  sono  sinonimi  : 
ecco  provala  la  necessità  d'una  scienza  per  ben  insegnare.  Que- 
sta si  chiama  didattica  ,  e  fa  parte  d'  una  scienza  più  larga  che 
uoi  chiamiamo  Pedagogia. 

art.  2.° 

PEDAGOGIA 

Per  pedagogia  s'  intende  la  scienza  e  Parte  di  educare  i  fan- 
ciulli ;  e  più  ampiamente  la  scienza  e  l'arte  di  educare  ,  ossia 
di  eccitare  e  dirigere  ordinatamente  le  umane  facoltà  affinchè  P 
uomo  diventi  abile  a  conseguire  il  fine.  Come  scienza  è  un  com- 
plesso  ordinato  di  regole  ,  come  arte  è  un  complesso  ordinato 
di  azioni  ;  come  scienza  insegna,  come  arte  opera. 

Il  vocabolo  educazione  sebbene  s'  applichi  impropriamente  ai 
bruti,  tuttavia  è  solo  proprio  dell'uomo.  Poiché  1.°  l'educazione 
supponendo  un  complesso  ordiuato  di  azioni  e  di  regole  ,  non 
pub  effettuarsi  che  fra  esseri  intelligenti  ;  2.°  l'educazione  è  per- 
fezionatrice  dell'  essere  a  cui  si  applica  ,  e  non  semplicemente 
modificatrice]  5.°  il  Gne  dell'  educazione  è  lo  stesso  essere  che 
la  riceve.  L'  uomo  si  educa  per  sé  ,  il  bruto  per  noi  ,  cioè  per 
r  utile  che  se  ne  ricava.  Distinzione  importante  che  analizzata 
ci  dà  in  mano  la  chiave  della  storia  e  ci  dimostra  come  la  vera 
educazione  sia  evangelica.  E  siccome  l'utile  è  sovente  nelle  cose 
umane  maestro  più  potente  dell'  onesto  ,  ne  segue  che  in  molte 
delle  famiglie  si  conservano  e  si  tramandano  tradizionalmente  le 
nozioni  per  il  buon  allevamento  delle  bestie  ,  dimenticando  non. 
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di  rado,  e  pochissimo  curando  quelle  che  concernono   1'  educa- 
zione dell'  uomox  L'  educazione  avendo  per  iscopo  di  eccitare  e 
dirìgere  le  umane  facoltà,  ne  segue  che  si  distingue  dal  numero 
di  queste  e  dal  loro  fine ,  come  risulta  dalla  tavola  seguente. 

PEDAGOGIA 
sdenta  ed  arte  dell'educazione  che  varia 


secondo  le  poterne      ^^      ^,  Moali 


ed  il  fine  (  generale 

e 
speciale 
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ecclesiastica 
militare 

civile 
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j  infanzia  ,    puerizia  ,    ad  ole - 
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il  sesso  |  maschile ,  femminile 


ART.  o.w 

Dalla  natura  deW  educazione  quale  venne  espressa*  nella  nostra 
definizione  fluiscono  spontaneamente  gli  uffìcii,  le  leggi  e  i  mezzi 
educatici. 

UFFICII    DELL'  EDUCAZIONE. 

L'  attività  umana  può  considerarsi  in  due  stati  che  paragonati 
fra  di  loro  si  possono  chiamare  stato  di  quiete  e  stato  di  moto. 
Passa  dal  primo  al  secondo  di  questi  stati  per  mezzo  di  acconci 
stimoli  che  scuotendola  dal  letargo  in  cui  giace  la  traducono  al 
movimento  :  questi  stimoli  si  riducono  primitivamente  a  due  ; 
all'azione  che  il  vero  esercita  sull'  intelligenza  facendosi  da  que- 
sta intuire  ,  e  all'  azione  che  i  corpi  esercitano  sul  sentimento. 
L'uomo  è  passivo  all'una,  ed  all'altra  di  queste  due  azioni  ;  egli 
intende  .  perchè    dotato   d'  intelligenza  ,  sente    perchè  dotato  di 


517 
sentimento:  ma  ricevendo  in  sé  queste  azioni,  egli  vi  corrisponde 
-da  parte  sua  con  moto  spontaneo  ed  istintivo.  Il  senso  del  vero 
eccita  T  istinto  del  vero  ,  il  senso  corporeo  eccita  un  istinto 
corporeo  ;  questi  due  istinti  costituiscono  V  attività  primordiale 
della  natura  umana.  Ma  non  potendo  noi  passare  dalla  perce- 
zione d'  un  corpo  a  quella  d'  un  altro  senza  che  questo  venga 
ad  operare  sul  nostro  sentimento  ,  ne  segue  che  i  corpi  sono  i 
primi  stimoli,  e  direi  i  primi  maestri  di  yerità. 

All'azione  dei  corpi  viene  a  poco  a  poco  ad  aggiungersi  quella 
della  parola  ,  che  da  principio  si  percepisce  dal  bambino  come 
corpo,  ma  che  coll'andar  del  tempo  in  virtù  dell'  astrazione  egli 
viene  a  separarla  ed  a  considerarla  sola  ,  in  se  medesima  come 
rappresent&trice  dei  corpi  e  delle  loro  azioni. 

La  parola  fa  passare  il  bambino  dallo  stato  di  percezione  a 
quello  di  riflessione,  e  gli  porge  il  mezzo  di  usufruttare  il  capi- 
tale delle  percezioni  ,  il  quale  rimarrebbesi  improduttivo  senza 
questo  grande  sussidio  ;  quindi  secondo  stimolo  si  è  la  parola. 

Ma  la  parola  somministrandoci  idee  astratte,  queste  fannosi  di 
nuovo  stimolo  ed  alimento  della  nostra  attività  ;  di  più  manife- 
standoci essa  la  volontà  di  Dio  e  degli  uomini  ,  ossia  la  legge  , 
questa  serve  eziandio  di  stimolo  ,  cosicché  tutti  gli  stimoli  si 
possono  ridurre  ai  Ire  seguenti:  corpi  -  parola  -  idee  astratte. 

art.  4.° 

i 

LEGGI   DELL'EDUCAZIONE. 

Eccitata  l'attività. è  d'uopo  governarla,  affinchè  essa  non  operi 
disordinatamente,  giacche  il  bene  consiste  nell'ordine  ;  quindi  la 
prima  legge  dell'educazione  è  l'armonia. 

Il  vocabolo  armonia  significa  accordo  di  più  suoni  ;  preso 
largamente  vuol  dire  accordo  di  più  cose  ;  in  educazione  ac- 
cordo di  tutte  le  potenze.  Perchè  vi  sia  accordo  nelle  umane 
potenze  non  è  necessario  che  queste  potenze  vengano  coltivate 
con  eguaglianza  perfetta;  giacché  l'armonia  tanto  nel  mondo  fi- 
sico quanto  nel  mondo  spirituale  e  morale  non  nasce  da  effi- 
mera eguaglianza ,  ma  da  saggia  gerarchia  :  questa  gerarchia 
consiste  in  ciò  ,  che  le  potenze  inferiori  o  sensitive  soggiac- 
ciano nell'  ordine    morale  alle  superiori  che   sono  le   intellettive 
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e  volitive  ,  e  che  in  ciascheduna  epoca  della  vita  umana  pre- 
valendo una  potenza  alle  altre  ,  per  esempio  nella  puerizia  la 
facoltà  di  sentire  a  quella  di  ragionare  ,  il  sapiente  educatore 
deve  indirizzarsi  più  specialmente  a  questa  facoltà  ,  non  dimen- 
ticando .  però  le  altre.  Insomma  ,  1'  uomo  essendo  un  essere  sen- 
ziente ,  intelligente  ,  volente  ,  noi  dobbiamo  contemperare  sif- 
fattamente lo  sviluppo  di  queste  tre  potenze  fondamentali,  per 
modo  che  s'  aiutino  reciprocamente  ,  senza  che  lo  svolgimento 
dell'una  noccia  allo  svolgimento  delle  altre. 

Ma  l'armonia  domandando  l'ordine,  e  l'ordine  aio  fine  secondo 
il  quale  le  potenze  debbano  ordinarsi,  ne  nasce  che  questa  legge 
ne  implica  un'altra  che  io  chiamo  legge,  di  finalità. .  Questa  legge 
riguarda  il  fine  di  ciascheduna  potenza  e  il  fine  di  tutte  ;  que- 
sto essendo  naturale  e  sovrannaturale  ,  anzi  la  vera  finalità  dell9 
uomo  a  parlar  rigorosamente  essendo  sempre  sovrannaturale,  ri- 
cavasi che  la  legge  d'  armonia  non  è  solo  legge  logica  ,  ma  re- 
ligiosa ,  e  che  la  religione  sola  può  educare  a  rigor  di  termine 
T  uomo. 

Il  fine  essendo  uno,  una  pure  deve  essere  l'educazione ,  quindi 
la  legge  di  unità,  la  quale  è  parimenti  legge  logica  e  religiosa. 

Ma  questo  fine  uno  non  potendosi  conseguire  che  per  mezzo 
d'una  serie  d'atti  è  necessario  che  questi  atti  siano  tali,  che  da- 
gli uni  si  possa  passare  agli  altri  con  facilità  e  prontezza.  Il  che 
vuol  dire  che  1'  educazione  deve  essere  graduata  :  graduata  nel 
pensiero,  graduata  nel  volere,  graduata  nel  sentire. 

La  graduazione  nel  pensiero  si  ottiene  facendo  sì  che  la  mente 
proceda  da  un  pensiero  noto  a  quello  che  per  questo  vien  reso 
noto  senza  interruzione  di  sorta. 

La  graduazione  poi  nel  volere  e  nel  sentire  si  ottiene  proce- 
dendo da  atti  facili  e  semplici  ad  atti  difficili  e  complicati  ,  da 
sensazioni  direi  quasi  superficiali  ed  imperfettissime  delle  cose  , 
a  sensazioni  compiute. 

La  legge  di  graduazione  escludendo  il  fare  saltuario  implica 
la  legge  di  continuità  ed  estendendosi  a  tutte  le  potenze  e  a 
tutti  i  modi  di  manifestarsi  ;  richiede  la  legge  di  universalità  , 
cioè  l'educazione  non  è  piena,  se  non  è  armonica  ,  finale ,  unaf 
graduata,  continua,  universale. 
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ART.    5.° 
MEZZI    DELL'  EDUCAZIONE. 

L'educazione  essendo  un  sistema  di  azioni  di  un  essere  intel- 
ligente sopra  un  altro  essere  intelligente ,  ne  conseguita  che 
quanti  sono  i  modi  con  cui  un  essere  intelligente  può  operare 
sopra  un  altro,  tanti  sono  i  mezzi  d'educazione. 

Ora  l'uomo  (lasciando  in  disparte  l'azione  provvidenziale ,  che 
non  dipende  da  noi)  può  operare  sull'  intelligenza  ,  sulla  volontà 
e  sul  sentimento  degli  altri  uomini  :  il  che  vuol  dire  ,  che  può 
operare  per  via  di  scienza  illustrando  l'intelletto  col  vero,  e  per 
via  di  virili  mostrando  in  se  medesimo  effettuato  il  vero  che 
predica.  Nel  primo  caso  egli  opera  coli'  istruzione  ,  nel  secondo 
opera  coli'  esempio ,  nel  primo  caso  s' indirizza  direttamente  all' 
intelligenza,  nel  secondo  all'  intelligenza ,  alla  volontà  ed  al  sen- 
timento, perchè  l'esempio  è  parola  universale  che  opera  simulta- 
neamente su  tutte  le  nostre  potenze,  come  né  è  prova  l'evange- 
lio esemplato  nell'  Uomo- Dio  che  lo  recò  di  cielo  in  terra  per 
compiere  1'  umana  redenzione. 

Ma  dal  momento  che  1'  uomo  effettua  colla  vita  quello  che 
colla  parola  annunzia  ,  dal  momento  che  la  sua  volontà  traduce 
fedelmente  la  verità  che  l'intelligenza  contempla,  da  questo  mo- 
mento acquista  1'  uomo  autorevolezza  ;  perchè  1'  umana  autorità  , 
riverbero  e  partecipazione  dell'  autorità  divina. ,  nasce  appunto 
dalla  conformità  tra  il  pensare  e  l'agire  :  la  quale  conformità  ri- 
conosciuta dagli  uomini  diventa  nuovo  fonte  di  dottrine  e  di 
azioni,  perchè  nói  crediamo  a  chi  non  è  menzognero  ,  a  chi  fa 
come  pensa  e  non  viceversa.  L'autorità  di  Dio  nasce  dalla  per- 
fetta equazione  della  sua  volontà  ed  intelligenza  ,  quella  degli . 
uomini  da  un'  imitazione  corrispondente.  Dunque  tre  sono  i 
mezzi  di  operare,  istruzione  ed  esempio  che  uniti  assieme  gene- 
rano P  autorità. 

Si  osservi  tuttavia  ,  che  la  verità   è  autorevole    per   se  stessa' 
indipendentemente  dall'uomo,  che  l'annunzia. 
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CAPO  II. 
dell'  istruzione. 

ART.    1.° 

Ordine  didattico. 

Le  idee  s'  insegnano  ;  la  virtù  si  comunica  ;  quelle  si  possono 
esprimere  anche  per  via  di  libri  ,  questa  per  via  del  maestro 
solo.  Libri  e  maestro ,  ecco  le  due  grandi  leve  della  scuola.  Le 
leggi  che  risguardano  il  modo  di  illuminare  V  intelletto  ,  io  le 
chiamo  leggi  d'insegnamento,  quelle  che  risguardano  il  modo  di 
operare  sulla  volontà  e  sul  sentimento  io  le  chiamo  leggi  di  co- 
municazione ,  quelle  fan  parte  della  metodica  didattica  ,  queste 
della  metodica  morale. 

Incominciamo  dalle  prime  :  istruire  vuol  dire  insegnare  una 
serie  ordinata  di  idee  relative  a  qualche  oggetto  ;  questa  serie 
ordinata  di  idee  chiamasi  scienza  dell'  oggetto  :  questa  scienza  è 
pili  o  meno  perfetta,  secondochè  pili  o  meno  esteso,  più  o  meno 
ordinato  è  il  complesso  di  idee  che  si  insegna  :  ora  egli  è  evi-, 
dente  che  l' insegnamento  pub  riguardarsi  o  in  relazione  di  chi 
nulla  sa,  o  in  relazione  di  chi  sa,  ma  inipcrfcttamcntc]  o  in  re- 
lazione di  chi  sa  e  bene  (  parlo  sempre  del  sapere  umano  e  re- 
lativo )  :  il  che  vuol  dire  ,  che  l' insegnamento  può  considerarsi 
in  relazione  del  fanciullo,  dell'adolescente  o  dell'uomo  maturo  (1). 
Considerato  in  relazione  di  chi  nulla  sa  o  sa  imperfettamente,  pro- 
cede con  un  modo,  considerato  in  relazione  di  chi  sa  procede  con 
altro  modo  od  ordine;  la  distinzione  di  questi  due  modi  od  ordini 
non  è  arbitraria,  ma  come  già  accennai  nell'art.  1.°  di  questo  sunto, 
è  desunta  dal  diverso  termine  dell'insegnamento.  Poiché  chi  sa  es- 
sendo in  un  grado,  e  chi  non  sa  in  un  altro  ;  chi  sa  avendo  già 
fatto  un  viaggio  e  traslocatosi  dal  luogo  naturale  in  cui  tutti  gli 
uomini  si  trovano,  cioè  nell'  ignoranza;  e  chi  non  sa  non  essen- 

(1)  Prendo  il  vocabolo  fanciullo  come  sinonimo  di  ignorante ,  perchè  ogni 
ignorante  è  fanciullo  in  scienza ,  e  il  popolo  nelle  sue  ultime  classi  è  sempre 
tale,  il  vocabolo  adolescente  per  esprìmere  persona  già  addottrinata  dalla  scuola, 
sebbene  quest'ammaestramento  non  sia  ancora  per  lui  compiuto ,  prendo  final- 
mente il  vocabolo  d1  uomo  maturo  per  indicare  quegli  che  è  pienamente  di- 
sciplinato dalla  scuola. 
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dosi  ancora  mosso  di  posto  ,  non  può  pari  ire  dal  medesimo 
punto  (t).  Se  chi  sa  vuole  adunque  mettersi  colla  sua  intelli- 
genza in  relazione  di  chi  non  sa  deve  rifare  il  viaggio  e  retro- 
cedere sino  al  punto  d'  onde  era  partito.  Cioè  se  chi  sa  vuole 
insegnare,  deve  insegnare  nel  modo  medesimo  con  cui  ha  impa- 
rato e  non  nel  modo  con  cui  in  lui  stanno  le  cose  imparate  (2). 
Per  maggiore  schiarimento  di  questi  due  modi  od  ordini,  che  d' 
ora  innanzi  chiameremo  didattico  e  scientifico  permettetemi  an- 
cora le  seguenti  osservazioni. 

La  scienza  non  s'  insegna  dandola  fatta  ,  ma  facendola  ,  affin- 
chè il  ragazzo  impari  a  farla  ;  in  questo  il  maestro  deve  con- 
suonare col  minusiere,  col  fabbro-ferraio  che  non  danno  al  pra- 
ticante Farnese  beli'  e  costrutto/  acciocché  vi  mediti  sopra  ,  ma 
lo  fanno  assistere  da  principio  ai  lavori  dei  primi  pezzettini  , 
poscia  al  modo  di  connetterli  ,  finalmente  air  intiera  esecuzione 
del  tutto  ;  per  questa  maniera  viene  il  praticante  in  grado  di 
operare  da  se  e  riprodurre  le  cose  vedute,  che  diversamente  non 
ci  riuscirebbe.  Chi  tenesse  la  via  opposta,  rassomiglierebbe  a  chi 
salilo  ad  una  certa  altezza  ,  ascondesse  la  scala  e  dicesse  air  a- 
mico  di  montare  per  poter  quindi  discendere  insieme.  V  amico 
se  T  avrebbe  certamente  a  burla  ;  ebbene  questa  burla  succede, 
pressoché  tutti  i  giorni  nella  maggior  parte  delle  nostre  scuole  , 
ove  prima  di  far  salire  la  mente  la  vogliono  far  discendere. 

L'  ordine  didattico  e  non  lo  scientifico  deve  adunque  seguirsi 
nell'ammaestramento  dei  fanciulli  e  degli  adolescenti.  Questo  è  il 
vero  ordine  educativo  ,  perchè  consentaneo  alla  natura  umana  , 
perchè  ci  rende  abituale  V  uso  delle  nostre  potenze  ,  perchè  in 
una  parola  ci  addestra  a  possedere  noi  slessi,  nel  che  sta  il  mas- 
simo della  perfezione  degli  individui  e  delle  nazioni.  Su  questo 
ordine  è  fondata  una  distinzione  di  rilievo  ,  che  è  quella  che 
passa  fra  ripetere  la  scienza  e  riprodurla.  Chi  meramente  ripete 
è  passivo,  cioè  non  sa\  chi  riproduce  è  attivo,  cioè  sa.  Il  ripe- 
tere e  degli  sciocchi  e  dei  pappagalli,  il  riprodurre  è  degli  uo- 
mini ragionevoli.  La  base    di  quest'  ordine  è    nella  verità  perce* 

(1)  Si  osservi  che  io  non  parlo  di  ignoranza  assoluta ,  ma  relativa  ,  poiché 
1*  nomo  come  creatura  ìntelHgcnte  è  dotato  del  lume  di  ragione  ,  che  splendo 
immanentemente  al  suo  intelletto. 

(2)  Vedi  la  prolusione  da  me  detta  in  Novara  1846. 
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pila,  la  base  dell'ordine  scientifico  è  nella  verità  astratta:  quindi 
ne  nasce  cbe  1'  insegnamento  didattico  procede  dal  concreto  all' 
astratto,  mentre  Io  scientiBco  tiene  la  via  opposta  ,  1'  ano  segue 
lo  svolgimento  storico  delle  nostre  cognizioni,  1'  altro  lo  svolgi- 
mento logico  delle  medesime. 

ART.    2.° 
SUPREMO   PRINCIPIO   METODICO. 

Avvi  adunque  un  ordine,  secondo  il  quale  si  debbono  disporre 
le  nostre  cognizioni,  affinchè  dalla  mente  nostra  passino  in  quella 
del  fanciullo  e  dell'adolescente  :  quest'ordine,  questa  disposizione 
di  cognizioni ,  richiedendo  un  principio  ,  è  naturale  domandarsi 
quale  sia  questo  principio.  Per  dare  chiarezza  alla  nostra  rispo- 
sta ripiglieremo  la  cosa  piti  in  alto. 

Chi  ricerca  la  verità,  la  ricerca  valendosi  di  certi  mezzi  e  ser- 
vendosi di  essi  a  norma  di  certe  regole  ;  chi  dimostra  la  verità 
la  dimostra  con  certi  mezzi  e  a  norma  di  certe  regole  ,  chi  di- 
fende la  verità,  la  difende  con  certi  mezzi  e  a  norma  di  certe  re- 
gole. Chi  finalmente  espone  la  verità,  ossia  la  insegna,  la  insegna 
con  certi  mezzi  e  con  certe  regole.  Ora  qualunque  sia  il  divario 
che  corre  fra  ricercare,  dimostrare,  difendere  ed  insegnare  la  ve- 
rità, egli  è  sempre  vero  che  non  si  pub  né  ricercare,  né  dimo- 
strare, né  difendere,  né  insegnare,  se  non  se,  seguendo  la  legge 
assoluta  ed  universale  del  noto  all'ignoto.  Ricercate  l'ignoto  per 
via  di  che  ?  Del  noto.  Dimostrate  1'  ignoto  ,  in  forza  di  che  ? 
Del  noto.  Difendete  il  vero  .  in  grazia  di  che?  Del  noto  che  I' 
avversario  vi  concede.  Insegnate  finalmente  1'  ignoto  col  noto. 

art.  5.° 

L'  ordine  didattico  ha  comune  adunque  con  tutti  gli  altri  or- 
dini il  principio  supremo  del  noto  alV  ignoto  :  si  differenzia  dagli 
altri  non  in  virlù  di  questo  principio,  ma  in  virtù  del  noto  par- 
ticolare da  cui  prende  le  mosse.  Didatti  noi  possiamo  venire  dal 
poto  all'  ignoto  partendo  da  una  verità  nota  astratta  e  da  que- 
sta deducendo  ,  e  intorno  a  questa  raccogliendo  altre  verità  che 
hanno  con  essa  qualche  analogia.  Questo  é  in  generale  il  procedi- 
mento che  tiene  V  uomo  dotto  nell'esporre  e  nello  scrivere  le  sue 
idee  :  egli  non  bada  che  all'intrinseca  loro  esigenza  e  le  classifica. 
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le  dispone  e  quindi  le  espone  secondo  quest'esigenza;  od  altrimenti 
noi  possiamo  procedere  dal  noto  all'ignoto  partendo  dà  verità  con- 
crete, dalle  percezioni  che  si  trovano  nella  mente  del  fanciullo  e 
coll'aiulo  dell'osservazione  e  delia  riflessione  che  il  bambino  presta 
alle  medesime  innalzarlo  poco  a  poco  a  verità  astratte,  a  principi! 
generali.  Ora  il  primo  modo  è  più  spiccio  ,  ma  suppone  che  il 
fanciullo  possegga  la  verità  astratta  dalla  quale  si  vuol  partire. 
Ma  perchè  il  fanciullo  possegga  questa  verità  è  necessario  che 
egli  Tabbia  acquistata  con  un  lavoro  riflessivo.  Dunque  siamo  in 
un  circolo  vizioso.  Il  secondo  modo  è  più  lento,  ma  più  sicuro, 
e  nulla  suppone  tranne  V  intelligenza ,  poiché  parte  sempre  dallo 
stato  in  cui  questa  si  trova.  Dunque  V  ordine  didattico  fondasi 
sul  noto  naturale,  gli  altri  ordini  sul  noto  scientifico  od  astratto  : 
dunque  l'ordine  didattico  è  il  solo  che  sia  proporzionalo  e  con* 
forme  alla  mente  del  fanciullo  ed  al  suo  svolgimento  naturale:  gli 
altri  ordini  sono  a  lui    superiori  ,  e  per  conseguenza  incongrui. 

art.  4.° 

Qual  è  il  mezzo  per  determinare  il  noto  in  cui  il  fanciullo  si  trova? 

Lo  spirito  vive  nel  vero,  come  il  corpo  nell'aria,  e  nel  modo 
che  questa  ravviluppa  tutto  il  globo  con  pressione  diversa  sui 
varii  punti  di  esso  ,  così  il  vero  ravvolge  tutti  gli  spiriti  ,  senza 
però  che  tutti  Io  posseggano  nel  medesimo  modo  e  grado.  Vi 
ha  uno  strumento  che  misura  questa  pressione  e  che  quindi  de- 
termina le  diverse  altezze  del  suolo ,  e  questo  è  il  barometro  ; 
così  e'  è  pure  uno  strumento  che  dà  il  noto  in  cui  si  trova  il 
fanciullo,  e  questo  è  l'osservazione.  L'ordine  didattico  deve  par- 
tire dall'osservazione  e  procedere  di  pari  passo  con  essa.  Il  fan- 
ciullo incomincia  dal  percepire  gli  oggetti  sensibili  e  poi  le  qua- 
lità ,  quindi  gli  oggetti  astratti  e  le  qualità  corrispondenti.  Se- 
guiamo quest'  ordine  che  la  natura  ci  traccia  e  rendiamo  1'  in- 
segnamento omogeneo  a  questa  mente  esilissima  ;  non  cerchiamo 
di  fare  un  rnetaGsico  del  ragazzo,  ma  compartiamo  a  lui  la  scienza 
come  gli  alimenti ,  perchè  lo  stomaco  del  bambino  richiede  da 
principio  un  cibo  molto  leggiero  e  solo  a  poco  a  poco  si  avvezza 

alle  vivande  che  hanno  una  maggior  sostanza  e  solidità  (1). 
(  Cont.  )  Domenico  Berti. 

(1)  Vedi  la  proiasione.  Novara,  pag.  91. 
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se  l'esempio  e  l'autorità  degli  antichi 
provi  nulla  contro  il  nuovo  metodo  delle  scuole. 

Diselli»  Ietti  all'adunili  té  maestri  deaeitari  il  Gettn  il  9 S  liglii  1847. 

(  Continuazione  ). 

Io  dod  pretendo  d'imporre  a  nessuno,  o  Signori,  colla  libera 
franchezza  delle  mie  parole,  qui  non  vi  sono  né  misteri  ,  né  se- 
greti. I  libri  che  dimostrano  questa  serie  di  fatti  e  di  principii  , 
sono  di  pubblica  ragione  ,  sono  già  in  gran  numero  ;  e  ognuno 
pub  leggerli  ,  studiarli  ,  esaminarli  a  suo  belP  agio.  Le  scuole, 
dove  questi  principii  sono  posti  in  opera  e  dove  questi  fatti  si 
posson  vedere  e  toccare  ,  non  sono  ormai  scarse  in  Italia.  Oh  ! 
ci  vuol  altro  che  le  solite  declamazioni  dai  luoghi  comuni,  i  so- 
liti sospetti,  dubbi,  ciance,  calunnie  !  Noi  citiamo  i  libri,  citiamo 
le  scuole,  cioè  dottrine  ed  esperienze  ;  e  la  giustizia  e  la  buona 
fede  civile,  letteraria,  cristiana  impone  a  tutti  severissima  obbli- 
gazione o  di  non  entrare  in  queste  materie  ,  se  non  si  voglion 
conoscere,  o  di  non  giudicarne,  se  non  dopo  averle  conosciute. 
E  mi  fan  veramente  non  so  se  pili  compassione  ,  o  piti  sdegno 
coloro  i  quali  non  rifinano  mai  di  piangere  le  beate  usanze  dei 
loro  antichi  e  spargere  sinistri  auguri  ,  seminare  odii  ,  intimar 
guerre  contro  tutte  le  innovazioni  de1  moderni  ,  senza  aver  mai 
nò  capito  ciò  che  lodano  ,  ne  studiato  ciò  che  combattono  :  i 
quali  hanno  sempre  in  bocca  e  in  mano  i  loro  abbecedari,  i  loro 
Donati,  i  loro  Compendii,  senz'  aver  mai  cercato  d'  intendere  se 
tutta  quella  farragine  sterminata  di  regole,  di  precetti  e  d'  ec- 
cezioni sia  coerente  ai  dettati  della  logica  e  della  psicologia  ;  o 
se  molte  cose  non  vi  sieno  inutili,  altre  inesatte,  erronee  ,  ridi- 
cole, assurde  :  i  quali  si  sbracciano  contro  ogni  nuovo  metodo  , 
senza  pur  sapere,  non  che  le  dottrine,  i  nomi  di  Pestalozzi  ,  di 
Niemeyer,  di  Girard,  di  A  porti,  di  Lambruschini ,  di  Na  ville,  di 
Tommaseo  e  di  tutta  la  schiera  gloriosa  dei  sommi  filosofi  e 
letterati,  che  consecrarono  tanti  studi,  e  tante  fatiche  alla  peda- 
gogia da  innalzarla  al  grado  delle  scienze  più  nobili,  utili  e  im- 
portanti. Costoro  adunque  pretendono  da  noi  1'  ossequio  d'  una 
fede  così  cieca  e  cosi  goffa  ?  e  per  costoro  dovremo  noi  rinne- 
gare ogni  ragione,  ogni  convinzione,  ogni  evidenza  ? 
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E  qui ,  o  Signóri,  io  vi  chiedo  licenza  di  entrare  francamente 
io  qualche  particolarità  :  perchè  non  possa  mai  rivolgersi  contro 
di  noi  il  rimprovero  di  starcene  sempre  sulle  generali ,  e  bat- 
tere come  suol  dirsi ,  la  campagna.  Me  voglio  metter  mano  in 
qualche  libro  oscuro  e  di  poca  autorità  ;  che  mi  sentirei  tosto 
rintronare  gli  orecchi  da  una  litania  d'  altri  nomi ,  a'  quali  è 
consecrato  il  titolo  e  l'onore  di  grandi ,  di  sommi  ,  di  massimi. 
Ma  voglio  farvi  brevemente  un'  analisi  critica  d'  un  autore  e  di 
un  libro ,  che  regnò  per  anni  e  anni  specialmente  in  Italia  con 
fama  di  maestro,  d'oracolo,  nelle  scuole,  che  a  torto  o  a  ragione 
si  godevano  il  vanto  di  migliori.  Dico  il  P.  Emmanuele  Alvaro 
della  Compagnia  di  Gesù  e  la  sua  grammatica  latina  compendiata 
dal  P.  Orazio  Tursellino  della  stessa  Compagnia  :  grammatica  , 
che  gli  editori  (  andate  voi  a  sapere  chi  sieno )  celebra- 
rono sempre  con  lodi  sperticate  ,  incredibili.  Si  fossero  tuttavia 
contentati  di  citare  le  lodi,  .che  le  si  davano,  almeno  apparente- 
mente, io  buona  fede  ;  pazienza  !  ma  no ,  Signori,  non  n'  ebbero 
abbastanza  ;  e  con  rara  semplicità  non  ricusarono  d'  appropriarsi 
quelle  ancora  ,  che  proferiva  il  Facciqlati  nella  più  sanguinosa 
ironia  (1)  !  Tanto  accieca  gli  uomini  I'  amore  immoderato  delle 
lodi  !  —  Comunque  sia ,  egli  è  però  certo  ,  che  questo  libro  fu 
reputato  il  manuale  migliore  de'roigliori  istitutori  secondo  il  me- 
todo antico.  Ora  giudicate  voi  del  merito  di  un  autore  tanto 
famoso. 

Ma  dichiaro  in  prima,  eh'  io  l'esamino  come  libro  elementare, 
che  dovea  servire  a  dar  i  principii  della  prima  lingua ,  in  cui  si 
ammaestravano  i  fanciulli.  Quindi  io  non  intendo  di  detrarre 
ponto  a  qualche  merito  ,  se  ne  ha,  nell'  avere  scelto  e  raccolto 
da  tanti  autori  classici  quelle  locuzioni  e  parole  che  potessero 
meglio  tratteggiare  1'  indole,  la  proprietà,  l'eleganza  della  favella 
latina  e  dilucidare  le  difficoltà,  le  anomalie,  1'  eccezioni ,  che  ne 
impacciano  più  1'  insegnamento.  Ma  questi  pregi  riguardano  la 
parte  positiva,  non  la  parte  razionale  della  grammatica  :  e  que- 
ste doti  rendono  utile  e  acconcia  una  grammatica  ad  istruire  in 
una  lingua  nuova  i    giovanetti  ,  che  per  uno   studio  ragionato  e 


(I)  Vedi  P  epistola  eh*  oi  premise  alla   prima  edizione   della  sua  Orazione  ad 
grammatica**. 
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melodico  della  lingua  nativa  abbiano  già  coltivato  sufficientemente 
le  loro  facoltà  intellettuali.  Ma  ogni  grammatica  speciale  suppone 
per  necessità  i  principii  della  grammatica  generale  ;  talché  senza 
di  essi  non  è  più  scienza  o  arte,  ma  un  meccanismo  fastidiosis- 
simo di  parole  senza  valore. 

Taccio  inoltre  quella  grammatica  essere  scritta  in  latino  ;  che 
vuol  dire  insegnare  una  cosa  ignota  con  un  linguaggio  del  pari 
ignoto;  e  taccio  Tessersi  mandata  innanzi  la  lingua  latina  air  ita- 
liana, o  piuttosto  l'avere  pretèso  che  l' italiano  dovesse  studiarsi 
insieme  col  latino  e  su  gramatica  latina  e  scritta  in  latino  :  prin- 
cipii che  mi  riesce  cosi  difficile  a  conciliare  coi  primi  dettati 
del  senso  comune  ,  come  a  spiegare  la  luce  per  mezzo  delle 
tenebre  ,  che  che  ne  sia  altrimenti  parato  al  P.  Lagomarsino 
nella  soGstica  apologia ,  che  tentò  di  fare  delle  sue  scuole  e  del 
suo  Alvaro. 

Questi  dunque  tutta  la  sua  grammatica  divise  in  tre  parti  o 
libri  ;  e  il  primo  suddivise  mi  due  altri  parti,  che  corrispondono 
ai  quattro  gradi  o  classi  ,  in  cui  è  distribuito  il  corso  gramma- 
ticale. Di  sedici  capi  consta  la  prima  parte  del  primo  libro,  che 
destinata  ai  primi  rudimenti  della  prima  lingua,  dee  naturalmente 
sporre  i  concetti  e  i  principii  più  chiari,  più  facili,  più  esatti  se- 
condo il  bisogno  e  la  capacità  dei  bambini.  Or  bene,  i  primi  tre- 
dici capi,  che  si  stendono  per  113  facce  (cito  1'  edizione  di  To- 
rino per  Marietti)  non  sono  altro  che  magre  e  nude  declamazioni 
di  nomi  e  pronomi  e  coniugazioni  di  Terbi  ;  del  resto  nessuna  spie- 
gazione di  nessuna  sorte.  Non  è  dir  poco  !  nessuna  definizione 
del  nome,  né  delle  declinazioni,  né  dei  casi ,  né  dei  generi ,  né 
dei  numeri  :  nessuna  idea  dell'  aggettivo  e  de'  suoi  gradi  ,  del 
pronome  ,  del  verbo  :  nessuna  di  verbo  attivo  ,  passivo  ,  depo- 
nente, comune  :  nessuna  dei  tempi  ,  dei  modi ,  delle  persone  : 
nessuna  di  participi!,  di  gerundi,  di  supini.  E  dicendo  nessuna  , 
prendete  pur  la  parola  a  tutto  rigore  ,-  perché  é  evidente  ,  che 
V  autore  non  solo  non  diede  nessuna  vera  definizione  logica  o 
grammaticale  di  tntti  quegli  elementi  della  sua  grammatica  ,  ma 
non  volle  assolutamente  lasciarsi  sfuggire  né  anche  una  parola  , 
che  accennasse  almeno  il  valore  etimologico  ,  materiale  ,  un  va- 
lore insomma  qualunque  di  quella  nuova  e  al  bambino  inaudita 
terminologia.  E    nondimeno  povero  bambino!  è  costretto  ad  im- 
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parare  e  ripetere  e  trascrivere  per  più  mesi  tutte  quelle  canti- 
lene ,  senza  che  abbia  mai  la  soddisfazione  di  sapere  se  dice 
giaculatorie  o  bestemmie  ,  verità  o  spropositi  !  Così  il  fatto  suo 
è  veramente  una  miseria  tale,  eh7  io  non  credo  ve  n'abbia  esem- 
pio simile  in  tutte  le  cose  umane  ;  purché  non  s'  inventasse  la 
maniera  portentosa  d' insegnare  il  mestiere  del  contadino  ,  del 
fabbro,  del  muratore,  senza  mai  dire  ai  fanciulli  che  cosa  sieno, 
e  a  che  servano  quegli  strumenti  che  devono  maneggiare  da 
mane  a  sera.  —  Gli  è  vero,  che  il  capo  9.°  s' impiega  tutto  io 
scolii  o  note  >  per  ispiegare  i  modi  e  i  tempi  de'  verbi.  Ma  in 
primo  luogo  tutto  quel  capo  è  indirizzato  espressamente  ,  come 
s'avverte  fin  dalla  prefazione,  ai  maestri ,  i  quali  debbano  appena 
qualche  cosa,  nonnulla,  dirne  ai  fanciulli  ;  e  poi  non  tratta  già  , 
come  era  da  aspettarsi,  la  natura  de'  verbi  e  il  vero  concetto  o 
valore  de'modi,  tempi  e  persone  ;  ma  si  perde  quasi  tutto  a  ri* 
ferire  qualche  opinione  d'  altri  grammatici  e  specialmente  a  re* 
gistrare  locuzioni  ,  frasi  e  parole  antiquate  ,  disusate  ,  poetiche , 
eccezionali. 

Ma  eeco  il  capo  14.°  che  s'intitola  delle  otto  parti  dell'ora- 
zione. Qui  forse  troveremo  non  più  sole  parole,  ma  cose  e  idee 
che  sebben  tardi  ,  pò  tran  ristorare  i  fanciulli  della  crudelissima 
tortura  a  cui  furono  sottoposti.  Voi  ne  giudicherete  da  questo 
saggio.  —  Ecco  la  definizione  del  nome  :  «  è  quella  parte  del 
discorso  che  ha  casi  e  non  significa  tempi.  »  Io  confesso  che 
mi  troverei  imbarazzato  a  inventarne  una  peggiore.  La  prima 
parte  dei  casi  conviene  egualmente  a  pronomi,  ai  participii  e  in 
tutto  rigore  agli  stessi  verbi  :  la  seconda  poi  dei  tempi  conviene 
assolutamente  a  tutti  gli  elementi  del  discorso  ,  tranne  solo  il 
verbo.  Indi  senza  ver  un  principio  di  classificazione  si  definisce  il 
nome  proprio  e  appellativo.  Ma  il  sostantivo  e  l'aggettivo  meri- 
tano un'  osservazione  speciale.  11  primo  è  definito  «  quello  che 
per  sé  pub  stare  nel  discorso.  »  —  Ma  se  per  se  esse  vuol  dire 
che  basti  da  sé  senza  bisogno  di  altro,  non  v'ha  più  nel  mondo 
un  solo  sostantivo  ,•  perché  nessuna  parola  basta  da  se  sola  a 
fare  un  discorso.  Se  poi  vuol  dire  che  da  sé  abbia  un  signifi- 
cato o  esprima  un  concetto,  allora  tutte  le  parole  del  mondo  di- 
ventano sostantivi  ;  perché  tutte  in  virtù  della  loro  stessa  natura 
devono  esprimere  qualche  concetto  e  però  avere  qualche  signifi- 
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calo.  Inoltre  dire  che  una  parola  esprime  un  concello  ,  non  è 
ancora  definirla;  perchè  non  è  ancor  dire  quale  concetto  esprima. 
11  secondo  è  definito  «  quello  che  non  pub  stare  nel  discorso 
senza  del  sostantivo  »  onde  è  evidente  che  tutte  quante  le  pa- 
role, dal  solo  sostantivo  in  fuori ,  sono  pretti  aggettivi  ;  perchè 
se  punto  ci  veggo,  tutte  le  altre  parole  non  basteranno  giammai 
senza  qualche  sostantivo  ,  a  compprre  un  discorso.  —  Ommetto 
la  lunga  fila  delle  specie  di  aggettivi,  che  non  so  con  quale  pro- 
prietà e  convenienza  ivi  si  registra  :  aggettivi  interrogativi  e  di 
sostanza  e  d'  accidente  ,  che  talvolta  si  trasformano  in  infiniti  ; 
relativi  parimente  di  sostanza  e  d'accidente,  redditivi ,  positivi  , 
patrii ,  gentili ,  partitivi  ,  particolari  ,  universali ,  numerali  ^car- 
dinali, ordinali,  distributivi.  Ommetto  l' eccezioni  e  le  anomalie  , 
che  si  enumerano  minutamente.  Veniamo  al  pronome.  Esso  è 
quello  «  che  posto  in  luogo  del  nome  significa  una  determinata 
persona.  »  Se  qui  non  perdo  il  cervello  è  un  miracolo  !  dopo 
questa  definizione  sono  annoverati  fra  i  pronomi  hic ,  iste  ,  Me  , 
incus  ecc.  :  fino  dalle  prime  pagine  del  libro  v'  era  bello  e  di- 
steso haec  ferula  ,  hic  animus,  hoc  tcmplumy  hoc  saxum  ecc.  ,  e 
in  una  nota  antecedente  si  diceva  che.  queir  haec  ,  hic  ,  hoc  era 
pronome.  Ora  quest'  haec  benedetto  con  tutti  i  suoi  fratelli  e 
congiunti  in  simili  casi  non  fa  le  veci  di  nessun  nome  ,  perchè 
il  nome  v'è  scritto  intiero  immediatamente  appresso;  molto  meno 
indica  persone,  se  pur  è  vero  che  sferza,  animo,  tempio  e  sasso 
nell'età  dell'Alvaro  non  fossero  uomini.  —  Ma  che  giuoco  è  que- 
sto, o  Signori  ?  qual  conto  faceva  il  P.  Alvaro  de'  suoi  lettori  e 
de'  suoi  alunni,  quando  compose  questo  mostro  di  grammatica  ? 
0  lo  compose  per  mettere  a  prova  la  pazienza  ,  la  compassione 
e  la  carità  de'buoni  cristiani  ? 

La  faccenda  diviene  più  seria  quanto  più  va  innanzi.  Siamo  al 
verbo.  Esso  è  la  parte  del  discorso  «  che  ha  modi  e  tempi  e 
non  si  declina  in  casi.  »  — r  Anche  di  qua  si  vede  che  certi 
grammatici  teneano  sempre  chiuse  le  porte  e  le  finestre  dell'  in- 
telletto ,  non  che  agli  altri  ?  a  se  medesimi  ;  che  nemmen  per 
sorpresa  o  sbaglio  v'  entrarono  mai  ad  osservare  e  riconoscere 
le  idee,  i  concetti  corrispondenti  alle  parole,  che  avevano  sem- 
pre in  bocca  e  sulla  penna.  Questa  definizione  del  verbo  esprime 
pure  soltanto  un  suo  carattere  estrinseco  e  materiale,  non  V  in- 
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trinsécà  natura  e  il  valore  psicologico.  Ma  pazienza  ,  quando  non 
ci  fosse  peggio  !  Qui  era  del  tulio  indispensabile  di  spiegare 
esattamente  questi  modi  e  questi  tempi:  e  non  ve  n'ha  pur  men- 
zione. Si  comincia  a  distinguere  il  verbo  in  due  specie  :  perso- 
nale e  impersonale*  Il  suono  stesso  del  vocabolo  impersonale  si- 
gnifica che  non  ha  alcuna  persona:  così  l'intende  il  senso  Comune, 
e  ogni  meschino  dizionario.  Ma  il  P.  Alvaro  o  non  ebbe  il  senso 
comune  o  n'  ebbe  un  suo  tutto  proprio  ;  poiché  v'  insegna  pre- 
cisamente ,  che  il  verbo  impersonale  è  quello  che  ha  una  per- 
sona ,  la  terza.  Sicché  1'  Alvaro  ci  permetterà  di  dire  da  qui 
avanti  in  buona  gramatica  —  1'  animale  apodo  è  quello  che  ha 
un  piede  —  e  noi:  applicando  la  sua  regola  chiameremo  apodi 
con  ragione  tatti  gli  animali  dell'  universo  fino  ai  céntogambe  ; 
dacché  se  al  nulla  non  .s'oppóne  l'uno,  io  seguirò  a  credere  che 
non  s'  opponga  né  U  due  ,  né  il  dieci ,  né  il  cento.  —  E  con 
qfieste  nozioni  si  pretende  poi  dagli  alunni,  che  facciano  rana- 
lisi  gramalióaie  ,  e  distinguano  e  classifichino  accuratamente  le 
parole  !  Ma  io  sfido  e  V  Alvaro  e  il  Tursellino,  e  tutti  i  possibili 
^ramatici  del  mondo  a  venirne  a  capo  senza  beffe  e  vergogna  , 
quando  vogliano  attenersi  a  questi  loro,  non  principii  di  scienza 
p  d*  arte,  ma  giuochi  ridicoli  di  parole.. 

Il  verbo  personale  si  suddivide  in  attivo,  passivo,  neutro,  co- 
mune e  deponente.  Uditene  ora  alcune  definizioni ,  che  il  buon 
Padre  deve  averle  fabbricate  in  un  momento  di  umore  straordi- 
nariamente lieto  e  festevole  per  dar  materia  di  sollazzo  e  di 
ciance  a'  suoi  lettori.  L'  attivo  é  quello  «  che  finisce  in  o  ,  e  si 
fa  passivo  coli- aggiunta  di  un  r.  »  Per  conseguenza  legittimissima, 
il  passivo  è  quello  che  finisce  in  or  e  diviene  attivo  tolto  via  IV. 
Ecco  tutto;  e  se  con  questo  gergo  voi  non  avete  ancora  nessun 
concetto  né  di  attivo,  né  di  passivo,  vostro  danno  ;  che  l'Alvaro 
non  istimava  di  dover  perdere  le  parole  a  darvi  di  queste  spie- 
gazioni, o  perché  voi  dovreste  saperle,  o  perché  egli  non  le  sa- 
peva ,  o  perchè  né  da  voi,  né  da  lui  si  debbano  sapere.  —  La 
definizione  del  neutro  è  pili  curiosa  ancora.  Esso  «  é  quello  che 
finisee  ionio  in  n  ,  ma  non  può  farsi  passivo  personale.  » 
Questa  é  tutta  la  definizione.  Sentite  ora  questa  piccola  appen- 
dice :  «  ve  n'  ha  tuttavia   di  quelli    ohe  terminano   in   t    e  altri 

(  oh  ribelli  L )  che  nel  preterito  hanno  la  voce   passiva.  » 
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Dunque  ,  o  questi  verbi  non  sono  neutri ,  o  i  terbi  neutri  non 
sono  quali  gli  aveva  nello  stesso  punto  definiti.  —  Questo  ,  o 
Signori ,  è  un  fabbricare  al  tutto  portentoso  ;  eon  una  mano  di- 
struggere via  via  il  lavoro  dell'  altra  ,  e  voler  nondimeno  che  la 
fabbrica  venga  su  e  arrivi  al  suo  compimento  ! 

Ma  le  contraddizioni  costavano  ben  poco  al  P.  Alvaro,  poiché 
gli  piovono  giù  dalla  penna  a  secchi  e  a  bigonce.  Egli  addotta 
la  suddivisione  de'verbi  neutri,  che  piacque  a  Diomede,  secondo 
la  quale  «  alcuni  di  essi  significano  azione.  »  Ora  significare  a- 
tione  è  perfettamente  sinonimo  di  essere  attivo  :  dunque  vi  sono 
verbi  neutri. attivi,  a  Altri  significano  passione.  »  Ma  significare 
passione  si  traduce  a  cappello  essere  passivo  :  dunque  v'  ha  dei 
verbi  neutri  passivi.  E  siccome  la  denominazione  primitiva  di 
neutro  era  dedotta  da  ciò,  che  que'  verbi  non  erano  ne  1'  un  uè 
1'  altro  ,  ncutrum  cioè  né  attivi ,  né  passivi  :  così  sostituendo  la 
definizione  al  definito  noi  abbiamo  dal  P.  Alvaro  tutto  il  diritto 
di  sostenere,  che  vi  sono  verbi  non  attivi,  né  passivi,  ma  attivi  : 
e  verbi  non  attivi ,  nh  passivi ,  ma  passivi.  —  Cosi  s' insegna  la 
gramatica  !  cosi  s'informano  le  tenere  menti  de9  bambini  all'amore 
e  al  gusto  della  verità,  della  ragione,  del  senno!  cobi  quando  il 
fanciullo  sappia  bene  il  suo  Alvaro,  saprà  parlare  e  scrivere  bene 
poiché  avrà  imparato  a  dire  e  disdire,  affermare  e  negare,  nello 
stesso  discorso,  nello  stesso  periodo,  nella  stessa  parola  I 

Usciamo  or  mai  da  questo  guazzabuglio  de'  verbi.  Notate  stu- 
penda definizione  delle  preposizioni  :  le  sono  «  quella  parte  dell' 
orazione,  che  o  separata  o, congiunta  si  premette  quasi  a  tutte 
le  altre.  »  Qui  sì  che  siamo  al  buio  !  Che  cos?è  questo  guati  io 
una  definizione?  Si  premette  a  tutte  o  no?  se  no ,  a  quali  dun- 
que? Ora  a  questo  gergo  ridicolo  che  idea  assoderà  il  povero 
fanciullo  ?  anche  gli  articoli,  i  pronomi,  gli  avverbi,  le  congiun- 
zioni ecc.  ,  si  premettono  pure  a  qualche  oosa  :  dunque  sono 
tutte  preposizioni  ?  dunque  il  valore  logico  delle  voei  sta  nel 
posto  ,  che  loro  tocca  nelle  righe  de'  libri  ?  —  Non  vi  rincre- 
sca di  sentire  ancor  questa  definizione ,  che  dà  dell'  avverbio  ; 
la  quale  é  così  germana  sorella  dell'altra,  che  fa  grand' onore  al 
padre  comune.  V  avverbio  «  è  la  parte  del  discorso  ,  che  ag- 
giunta alle  altre  voci  ne  spiega  e  definisce  il  significato.  »  Que-* 
sta  supera  davvero  ogni  credibilità  !  Dunque  tutte  le  parole  che 
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s'  aggiungono  ad  altre  per  dichiararne  meglio  il  significato  sono 
avverici  ?  Ma  dunque .  tutte  affatto  le  parole  del  mondo  sono  o 
possono  essere  avverbi  ;  giacché  tutte  a  un  bisogno  servono  di 
spiegazione  alle  altre  ;  e  le  une  colle  altre  a  vicenda  si  deter- 
minano, si  spiegano,  si  dichiarano. 

Sarebbe  qui  il  caso  di  ricrearci  un  po'a  spese  del  P.  Alvaro  ; 
che  un9  applicazione  rigorosa  di  questi  suoi  principi!  potrebbe 
riuscire  la  scena  piii  sollazzevole  ,  che  sia  mai  caduta  nel  capo 
di  nessun  commediografo.  Basterà  un  piccolo  saggio.  Sia  uno 
scolaro  che  debba  far  Y  analisi  grammaticale  di  questa  proposi- 
zione —  Questa  mia  gramatica  dice  molti  spropositi  —  Questa 
che  cos1  è  ?  è  nome  ,  perchè  ha  cast  e  non  significa  tempo  :  è 
pronome  perchè  fa  con  gramatica  l'uffizio  di  haec  con  musa  :  è 
aggettivo  ,  perchè  da  sé  non  può  alare  nel  discorso:  è  preposi- 
zione ,  perchè  precede  tutte  le  altre  parole  :  è  avverbio  perchè 
dichiara  qual  gramatica  s' intenda.  —  Che  cos'  è  mia  ?  è  anche 
esso  nome  r  pronome  ,  aggettivo  ,  preposizione,  avverbio,  per  le» 
stessissime  ragioni  :  si.  e  no,  tutto  e  nulla,  come  v'aggrada.  —  E 
gramatica  che  sarà  ?  nome  perchè  ha  casi  e  non  significa  tempo  r 
sostanti™  perchè  un  significato  da  sé  lo  ha  ;  preposizione  per- 
chè precede  anch'  essa  altre  parole  :  avverbio  ,  perchè  è  affatto 
indispensabile  ad  intendere  il  senso  di  tutte  le  altre  voci  della 
proposizione.  *—  E  dice  ?  non  saprei.  Verbo  no  ;  drSaiti  voltan- 
dolo nel  latino  dkit  non  è  attivo  ,  perchè  non  finisce  in  o  (1)  ; 
né  passivo,  perchè  non  finisce  in  or  $  né  neutro  ,  perchè  non  fi* 
uiàee  né  in  m  ,  né  in  o  ;  né  comune  o  deponente  ,  perchè  non 
finisce  in  or.  Polrebb'  essere  però  aggettivo  ,  perchè  suppone  di 

-  (1)  Quando  il  buon  Padre  sudava  a  fabbricare  le  sue  magnifiche  definizioni 
de'  verbi  che  io  applico  rigorosamente  in  qaest'  analisi ,  forse  aveva  in  capo  di 
«illuderò  alla  desinenza  della  prima  persona  del  singolare  del  presente  dell'  in- 
dicativo. Ma  egli ,  vedete  disgrazia  !  non  V  espresse  mai  ;  e  io  devo  e  voglio 
starmene  alle  suo  parole.  Oh  !  sarebbe  curiosa ,  che  per  giunta  dovessimo  an- 
dare a  investigare  le  bizzarrie  di  qnel  cervello  originale  ! —  E  poi  le  defi- 
nizioni legittime  spiegano  la  natura  della  cosa  definita  ;  e  la  natura  d'ogni  verbo, 
siccome  d'ogni  altro  essere ,  non  mata  certo  col  mutare  delle  sue  modificazioni 
accidentali.  Dunque  o  il  verbo  è  soltanto  verbo  in  quella  prima  persona  di  quei 
modo  e  di  quel  tempo  :  o  quella  definizione  s'  ha  da  stendere  a  tutti  i  modi , 
tempi  e  persone.  La  prima  parte  del  dilemma  io  la  rifiuto  per  l'onore  del  nome 
dell'  Alvaro  ;  mi  è  dunque  forza  di  appigliarmi ,  ad  onta  d' ogni  mia  buona  vo- 
lontà per  lui ,  alla  seconda. 
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necessita  un  sostantivo ,  a  cai  si  riferisca  ;  preposizione  7  perchè 
precede  anch'  egli  a  due  parole  ;  avverbio  ,  perchè  dichiara  una 
proprietà  di  gramatica.  —  Molli  è  fratello  di  questa  ;  e  perciò 
anch'  esso  è  nome,  pronome,  aggettivo,  preposizione  e  avverbio. 
—  Finalmente  spropositi  rassomiglia  molto  gramatica  ,  da  una 
disgrazia  infuori,  che  qui  P  ha  colto  ;  perocché  essendo  l' ultima 
parola,  cni  non  segue  più  altro,  può  vantarsi  bensì  d'essere  nome 
sostantivo  e  avverbio  ,  ma  non  più  preposizione ,  almeno  finché 
non  gli  si  usi  la  carità  di  mettergli  appresso  qualche  altra  pa- 
rola, a  cui  possa  dirsi  che  precede  !  ! 

Rimettiamoci  in  via.  Mi  passerò  degli  altri  quattro  capi  ,  che 
compiono  il  primo  libro  ;  che  io  per  me  sento  smarrirmi  1'  a- 
nimo  dentro  a  quel  garbuglio  interminabile  di  regole  e  d'  ecce- 
zioni ,  intorno  ai  generi  dei  «orni  d'  ogni  specie  e  alle  declina- 
zioni, ai  preteriti,  ai  supini.  Vi  basti  che  in  50  facce  ri  saranno 
fra  eccezioni  e  regole  ,  parecchie  centinaia  di  precetti  aridi  e 
vuoti  e  qualche  migliaio  di  parole  le  piti  strane  e  inusitate;  6 
il  fanciullo  dee  ficcarsi  in  capo  ogni  cosa  !  Fatica  cosi  piena  di 
noie,  di  stenti,  d'angosce,  ch'io  ammirerò  sempre  come  un  prò* 
digio  di  pazienza  ,  o  piuttosto  di  melensaggine  ,  quello  sco- 
laro, che  abbia  il  coraggio  e  la  costanza  di  sostenerla. 

Ancora  un  saggio  del  secondo  libro.  Il  primo  capa  insegna  le 
concordanze  :  e  non  merita  la  pena  di  farne  cenno.  —  Gli  altri 
sei,  che  seguono,  trattano  la  costruzione  de'verbi.  In  questa  parte 
il  P.  Alvaro  fu  invasato  dalla  manìa  delle  classificazioni.  Stabilisce 
sei  ordini  di  attivi,  sei  di  passivi,  sei  di  neutri  ,  sette  di  depo- 
nenti ,  sei  d'  impersonali  ;  e  a  ciascun  ordine  soggiunge  per  lo 
più  qualche  appendice  per  P  una  o  P  altra  classe  di  studenti  ;  e 
l'appendice  per  P  ordinario  distrugge  d'  un  colpo  la  regola  dell1 
ordine.  Non  sarà  inopportuno  un  computo  preciso  di  tante  re- 
gole e  appendici  e  contraddizioni.  Sono  dunque  51  ordini  dei 
verbi  e  altrettante  regole  :  48  appendici ,  le  quali  contengono 
(  salvo  errore  nell'addizione  )  161  osservazioni  o  eccezioni,  che 
sono  presso  a  poco  sinonimi  di  contraddizioni.  E  una  volta  che 
io  ebbi  P  audaeia  di  domandare  ad  un  maestro  di  gramatica, 
buon  successore  seguace  e  figlio  del  P.  Alvaro ,  perchè  mai  a 
questo  suo  santo  Padre  fosse  venuto  il  ghiribizzo  di  creare  o 
adottare  quello  sterminato  caos    di  ordini  senza    nessuni  ordine; 
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indovinate  la  risposta  che  mi  diede  !  —  per  agevolare  lo  studio 
della  lingua  latina  —  quasi  che  riuscisse  più  facile  imparare  e 
ritenere  più  di  S50  precetti-  con  migliaia  d'  esempi ,  senza  nes- 
suna ragione  ,  nessuna  spiegazione ,  nessun  criterio  ;  che  ridurre 
le  regole  necessarie  a  pochi  principii  chiari  ,  precisi  ,  razionali  , 
con  esempi  intelligibili ,  facili  ,  sensati  ,  riserbando  a  tempo  più 
opportuno  la  cognizione  delle  anomalie  infinite  ,  che  difficoltano 
più  o  meno  lo  studio  delle  lingue. 

Oltracciò  tutta  questa  classificazione  è  una  palpabile  assurdità; 
perchè  ripugna  ad  ogni  primo  principio  di  logica.  Chi  distingue 
i  verbi  in  Tari  ordini ,  s'  intende  che  ne  deduca  il  numero  e  la 
natura  dalle  varie  proprietà  dei  verbi  medesimi  :v  tanto  impor- 
tano le  stesse  parole.  Ma  il  P.  Alvaro  non  I'  intende  così  ;  e  vi 
intitola  ordini  de'  verbi  una  classificazione  dedotta  da  tale  ,  non 
principio,  ma  capriccio,  che  ha  da  fare  coi  verbi  quanto  la  sua 
gramatica  latina  colla  lingua  turca.  Perocché  tutti  questi  ordini 
sono  dedotti  dai  diversi  casi  ,  in  cui  possono  trovarsi  i  nomi 
che  li  seguono.  Ma  i  casi  sono  proprietà  dei  nomi ,  non  dei 
verbi.  Quei  casi  non  modificano  ,  non  riguardano ,  non  toccano 
uè  punto  né  poco  l'indole,  la  natura,  il  valore  del  verbo  prece- 
dente ;  giacché  gli  è  evidente,  come  il  sole  nel  mezzodì ,  che  i 
casi  latini  non  altrimenti  che  le  preposizioni  italiane  non  espri- 
mono altro  che  le  varie  relazioni  fra  cosa  e  cosa,  cosa  e  azione, 
azione  e  oggetto,  termine,  maniera  ecc.  relazioni  sempre  estrin- 
seche e  stabilite  solo  dal  diverso  concetto  che  noi  ne  formiamo 
nella  mente  e  ne  esprimiamo  colle  vóci.  Io  torno  a  sfidare  l'Al- 
varo con  tutti  i  suoi  seguaci  a  dimostrare  quale  modificazione 
succeda  nel  concetto  dell'  azione  di  insegnare  ,  secondo  che  io 
dica  —  insegno  —  insegno  la  gramatica  —  insegno  la  grama- 
tica agli  scolari.  —  L'  insegno  è  sempre  lo  stesso,  e  il  suo  con- 
cetto è  sempre  identico  a  se  stesso  in  qualunque  forma  si  vo- 
glia costruire.  Ciò  che  varia  non  è  l'azione  del  verbo  ,  è  la  re- 
lazione dell'oggetto  e  del  termine  9  e  altre  volte  sarà  la  relazione 
<li  materia  ,  di  cagione  ,  di  mezzo  ,  di  strumento  ecc.  Dunque 
ogni  verbo  pub  essere  ora  d'un  ordine  ,  ora  d'un  altro  ,  finché 
almeno  i  signori  graffiatici  non  paghi  di  toglierci  la  libertà  delle 
parole,  presumano  d'averci  tolta  eziandio  la  libertà  de' concetti; 
e  ti'  imbrigliare  la  mente  e   Y  immaginazione  per   modo  ,  che  ci 
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venga  interdetto  di  concepire  quando  1'  una  e  quando  ì\  altra 
delle  infinite  relazioni  ,  che  possono  darsi  in  natura  o  nel  pen- 
siero. Dunque  quella  classificazione  minutissima  di  tanti  ordini  è 
una  ridicolaggine  senza  altro  merito,  che  d'aver  saputo  imbaraz- 
zare e  imbrogliare  e  intralciare  orribilmente  lo  studio  della  lin- 
gua e  della  gramatica  ,  per  gittare  nella  disperazione  i  poveri 
cervelli  degli  alunni.  E  la  forza  di  queste  conseguenze  è  cosi  lu- 
minosa y  che  un  barlume  ne  ferì  gli  occhi  stessi  del  PorreUi  o 
Corticelli  che  sia  ;  il  quale  cosi  per  soprappih  conchiude  i  suoi 
•ordini  degli  attivi  con  questa  piccola  nota.  —  «  Qui  sieno  «▼+ 
visati  i  fanciulli  ,  che  i  verbi  assegnati  a  qual  si  aia  ordine  ,  se 
non  avranno  dopo  di  sé  altro  caso  che  Y  accusativo  ,  sono  tolti 
del  prim'ordine  ;  onde  etno  librum  tanti  è  del  second'ordine  :  amo 
librum.  diventa  del  primo  :  cosi  explico  regulas  discipidU  è  del 
terzo  :  explico  regulas  diventa  del  primo  — '  e  così  degli  altri.  » 
Ma  questo  diventa,  o  Signori,  dimostra  pur  troppo  che  per  que- 
sti grattatici  il  verbo  era  un  bel  burattino  ,  che  or  faceva  una 
figura,  or  uq'altra,  secondo  il  cencio  che  gli  volessero  affibbiare 
indosso  :  e  questa  nota  ,  tradotta  in  buon  volgare  ,  significa  — 
di  tutti  questi  ordini  de  verbi  si  faccia  quel  conto,  che  si  fa  dei 
sogni,  delle  farse  e  delle  bambocciate.  —  E  io  godo  di  potervi 
annunziare  che  questa  confessione  sfuggì  pure  di  tratto  in  tratto 
allo  stesso  P.  Alvaro,  il  quale  nella  maggior  parte  delle  sue  ap- 
pendici propone  tali  osservazioni,  che  fanno  a  calci  colla  regola 
e  la  distruggono  senza  remissione  :  onde  la  gloria  di  quella  me- 
ravigliosa trasformazione  o  metempsicosi  ,  per  cui  ubo  stessa 
verbo  passa  da  uno  in  tutti  gli  ordini  e  diventa  un  po'  dr  tutti  y 
si  deve  prima  alle  appendici  dell'Alvaro,  che  alla  nota  del  Por- 
retti  ò  del  Corticelli.  Egli  è  certo  però  ,  che  questo  metodo  di 
insegnare  gramatica  è  un  gran  portento;  poiché  io  non  so  imma- 
ginare portento  più  stupendo,  che  un  maestro,  il  quale  ripeta  con- 
tinuamente a'  suoi  alunni  — *  ricordatevi  bene  :  il  tal  verbo  è  del 
tal  ordine,  ma  non  lo  è  :  sì  e  no  —  e  a  furia  di  grida,  di  rab- 
buffi e  di  percosse  pretenda  che  essi  si  tormentino  i  tre  e  quat- 
tro anni  per  ritenere  tante  sciocchezze  ! 

Il  rimanente  del  secondo  libro  che  tratta  la  costruzione  delle 
altre  parti  dell'orazione  ;  e  il  terzo  libro  che  spiega  la  prosodi*, 
sono  della  medesima   pasta.  —  Ma  io   non    voglio   abusare   piU 


535 
olire  della  pazienza  vostra,  persuaso  che  questo  saggio  d'  analisi 
vi  basterà  a  giudicare  tutta  l'opera. 

Eoco  dunque  tatto  il  torto  del  nostro  secolo  verso  i  trascorsi; 
latta  la  colpa  degP  istitutori  moderni-  verso  gli  antenati  ;  tutto  il 
delitto  del  nuovo  metodo  verso  l'antico.  È  dunque  un  torto  vo- 
ler insegnare  cose  ,  che  s'  intendano  e  si  possano  far  intendere 
agli  scolari  ?  è  una  colpa  1'  abbonire  dal  ripetere  le  assurdità  , 
le  contraddizioni  ,  le  goffaggini  degli  altri  ?  è  un  delitto  il  ri- 
durre r  insegnamento  ai  principii  della  logica  e  della  ragione  ? 
Insomma  che  si'  pretende  da  noi  con  tante  lamentazioni  sulla 
tomba  dal  metodo  antico  ?  Parlino  chiaro  una  volta,  e  noi  chiaro 
risponderemo.  Pretendono  che  a  guisa  d'  un  branco  di  pecore 
seguitiamo  ciecamente  quell'usa  ,  che  ci  andò  dinanzi  ,  il  P.  Al- 
varo per  esempio  o  altro  di  simil.  fatta  ?  —  Rispondiamo  :  che 
nessuna  autorità  del  mondo  può  mai  arrogarsi  il  pazzo  diritto 
di  voler  abbrutire  gli  uomini  ;  die  noi  vogliamo  essere  e  alle* 
vare  nomini,  non  bruti  ;  e  che  non  -  avviliremo  mai ,  non  prosti- 
tuiremo mai ,  non  sacrificheremo  mai  a  nessun  nome  ,  a  nessun 
libro,  a  nessuna  scuola;  la  ragione ,  la  coscienza  la  dignità  dell' 
«omo  y  dell'  istitutore  ,  del  cristiano.  Noi  dobbiamo  e  vogliamo 
insegnare  verità,  non  errori,  non  sofismi,  non  balordaggini  :  in- 
segnare solo  ciò  che  sappiamo  e  intendiamo  ,  non  imporre  ai 
fanciulli  i  nostri  capricci  e  i  nostri  sogni.  Dobbiamo  e  vogliamo 
abbracciare,  difendere,  propagare  la  verità,  sia  antica  o  moderna, 
non  importa  ;  che  la  verità  non  va  soggetta  a  mostrare  1'  atte- 
stato della  sua  nascita;  e  non  istiamo  a  badare  donde  ,  come  , 
quando  si  presenti  a  noi  :  badiamo  solo  s'  ella  è  propriamente 
dessa  ,  la  ^verità  ;  e  se  è  dessa  ,  la  è  nostra,  tutta  nostra,  fosse 
pure  sbucata  dall'abisso.  Dobbiamo  e  vogliamo  fuggire ,  combat- 
tere, perseguitare  l'errore,  antico  o  moderno ,  non  monta  ;  sotto 
vesta  splendida  o  rozza ,  elegante  o  negletta  ,  temuta  o  derisa  , 
non  monta  ;  gridi  alto  o  susarri  piano  ,  tuoni  o  lusinghi ,  mi- 
nacci o  aduli ,  ricompensi  o  punisca  ,  non  monta  ;  se  è  errore  , 
et  basta  ;  e  non  sarà  mai ,  no  ,  mai ,  che  per  noi  venga  tradita 
quella  diletta  gioventù ,  a  cui  sono  consecrate  le  fatiche  ,  gli 
studi,  le  speranze  ,  le  gioie  della  nostra  vita  ;  e  a  questa  gio- 
ventù noi  parleremo  sempre  o  la  parola  della  verità ,  o  nessuna 
parola. 
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Le  quali  cose  ,  o  Signori  ,  ci  portano  inevitabilmente  ad  una 
conclusione  ,  a  cui  forse  altri  non  s'  aspettava  :  che  non  solo  si 
può,  ma  si  dee  riformare  il  metodo  antico.  Io  non  veggo,  cernie 
un  uomo  onesto  e  coscienzioso  possa  ripugnare  a  questa  eviden- 
tissima legge  di  morale.  Perocché  V  istitutore  ,  il  quale  ha  in 
mano  le  sorti  della  gioventù  e  per  ciò  dello  Stato,  ha  pure  una 
grave  responsabilità  dinanzi  a  Dio  e  alla  società  :  egli  è  tenuto 
a  non  omettere  nulla  di  ciò  che  conferisca  ad .  assicurare  meglio 
la  felice  riuscita  de9  suoi  alunni.  Dunque  egli  dev'  essere  certo 
della  bontà  di  quei  processi ,  che  adotta  nel  suo  insegnamento  : 
dee  avere  la  coscienza  ,  la  convinzione  leale  e  prudente  di  qoei 
principii,  da  cui  deduce  il  suo  metodo.  Altrimenti  egli  s' esperi- 
rebbe a  pervertire  invece  di  educare  ;  e  V  esporsi  avvertente-* 
mente  a  tanto  pericolo  sarebbe  agli  occhi  miei  tal*  delitto,  che 
io  non  trovo  parole  da  qualificarne  tutta  V  enormità.  Certo  io 
chiamerei  ,  non  medico  ,  ma  assassino  ,  colui  che  nella  cara  di 
malattie  gravi  e  difficili  adoperasse  rimedi  senza  la  cognizione  e 
la  certezza  della  loro  virtù,  anzi  col  dubbio  fondato  che  altri  ve 
ne  siano  più  sicuri  ed  efficaci,  né  poi  volesse  ponderare,  discù» 
tere  ,  deliberare  seriamente  intorno  alla  scelta.  Chiamerei  ,  non 
avvocato  ,  ma  traditore  ,  colui  che  nel  difendere  la  causa  deci- 
siva delle  sorti  d'  una  famiglia  tenesse  una  via  che  dubita  o 
ignora  se  sia  la  più  cauta  ,  onesta  e  sicura  ;  e  rifiutasse  poi  di 
esaminare  a  fondo  le  ragioni,  le  prove,  i  testimoni,  i  documenti 
donde  potrebbe  aver  lumi  da  appigliarsi  a  miglior  partito.  E  un 
istitutore  ,  che  sa  in  Inghilterra  ,  in  Germania  ,  in  Svizzera ,  in 
Francia  e  nella  nostra  medesima  Italia  essersi  dimostrato  o  tea* 
tato  almeno  di  dimostrare,  da  tanti  autori  in  tanti  libri  con  tanti 
esperimenti  che  nelle  scuole  si  teneva  un  metodo,  in  molte  parti 
vizioso;  e  un  altro  esserne  divulgato  più  ragionevole,  più  utile, 
più  dilettevole  ;  né  però  volesse  udirne  a  parlare  ,  ne  leggerne , 
né  trattarne,  ne  farne  esperienza,  fermo  e  ostinato  a  magnificare 
sempre  i  suoi  libri,  i  suoi  codici,  i  suoi  nomi  ;  questo  istitutore 
«òme  lo  chiamereste ,  o  Signori  ?  vi  basterebbe  l9  animo  a  chia- 
marlo l'amico,  il  benefattore,  il  padre desuoi  scolari  ?  chiamarlo 
un  uomo  ,  che  professa  1'  arte  sua  con  lealtà  ,  con  onestà  ,  con 
giustizia  ,  con  religióne  ?  Dica  chi  vuole  :  io  per  me  lo  stimerei 
un  poltrone,  un  vile,  un  mercenario,  che  disonora  la  dignità  del 
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suo  ministero  ,  tradisce,  la  fiducia   delle  famiglie  ,    viola  i  diritti 
della  patria,  delude  l'aspettazione  della  società,  guasta,  perverte, 
corrompe ,  dispera  1'  educazione  della  gioventù. 

Io  insisto  fortemente  su  quest'  obbligo  degli  istitutori  :  perchè 
da  esso  parmi  che  penda  ogni  speranza  di  miglioramento  per 
le  nostre  scuole.  Finché  essi  si  fan  lecito  d'  esercitare  la  loro 
professione  come  un  giuoco  e  una  faccenda  di  pure  parole  da 
ripetersi  materialmente  senza  curarsi  del  loro  valore  e  signifi- 
cato ;  finché  si  fan  lecito  d'insegnare  senza  capire  eglino  stessi  , 
né  far  capire   agli  altri    le  cose  che  insegnano  ;  oh  !  che  volete 

sperare  di  bene  per  gli  studi  e   per  le  scuole  ? Ora  ,  che 

nell'  antico  insegnamento  vi  fossero  di  molti  solertissimi  errori  , 
fu  dimostrato,  ni  pare,  con  tutta  l'evidenza  che  può  -desiderarsi 
tlai  primi  assiemi  della  geometria  :  e  che  questi  errori  s' inse- 
gnassero e  s'  insegnino  ancora  comunemente  air  ombra  comodis- 
sima del  metodo  antico,  tutto  il  mondo  lo  vede ,  lo  sa.  Dunque 
-tali  maestri  o  erano  persuasi  di  queste  assurdità  o  insegnavano 
senza  persuasione.  Nel  primo  caso  non  saprei  che  dire  ;  io  non 
credetti  finora  possibile  ,  che  F  ingegno  umano  arrivasse  mai  a 
persuadersi  seriamente  che  due  e  due  fan  cinque  o  che  un  cir- 
colo sia  quadrato  ;  e  però  continuo  e  continuerò  sempre  a  cre- 
dere assolutamente  impossibile  ,  se  non  mi  viene  dimostrato  il 
-contrario;  che  chi  insegna  quelle  regole,  le  intenda  e  le  avverta, 
•essendo  concetti  egualmente  assurdi  e  ripugnanti.  Nel  secondo 
caso,  che  è  il  caso  ordinario  ,  vale  in.  tutta  la  sua  forza  il  mio 
argomento  ,  che  dunque  insegnano  cose  che  non  intendono  e 
non  possono  intendere  ,  ne  far  intendere  altrui  :  che  insegnano 
senza  persuasione ,  senza  convinzione  ,  senza  coscienza  ;  che  in- 
segnano con  eguale  autorità  e  disinvoltura  errori  e  verità ,  con- 
traddizioni e  regole  ,  assurdità  e  precetti.  Or  io  ripeto  ,  che  si 
può  sperare  di  bene  da  tali  istitutori,  che  non  hanno  alcun  cri- 
terio nò  per  se,  né  per  gli  altri  da  disceroere  il  vero  dal  falso? 

Qua  dunque  ,  o  Signori ,  va  a  terminare  quel  cieco  amore  , 
quel  golfo  rispetto ,  quella  stupida  idolatria  delle  cose  antiche , 
senz'alcun  freno  di  ragione  e  di  dovere.  Vedano  i  maestri  di  che 
si  tratta  ;  vedano  se  un  uomo  che  abbia  il  sentimento  della  pro- 
pria dignità  ,  possa  di  buona  fede  appoggiarsi  a  quegli  esempi  j 


588 

vedano  se  sia  pia  da  pronunciare  con  tanta  temerità ,  non  esser 

lecito  dipartirsi  dal  metodo  d' istruzione  ,  che  reggeva  ne1  tempi 

scorsi  le  scuole. 

(  Cani.  )  C.  r.  Bonario*. 


SCUOLE  DI  METODO  PROVINCIALI. 

Della  scuola  di  Metodo  di  Casale  di  Monferrato  e  della  pro- 
fonda dottrina  ,  e  spontanea  ,  forte ,  e  siringe  ole  eloquenza  del 
professore  Domenico  Berti  già  si  fece  parola  in  questo  ed  in 
altri  giornali  perchè  noi  non  abbiamo  a  ripetere  le  sempre  ere* 
scenti  e  sempre  meritate  lodi  delle  sue.  lezioni.  Altra  penna 
narrerà  fra  breve  in  queste  colonne  come  V  indefessa  sua  ope- 
rosità abbia  trovato  modo  di  volgersi  a  benefizio  eziandio  delle 
prime  e  naturali  instttutrici  dell'infanzia  ,  alle  madri  di  famiglia  ; 
e  come  il  sollecito  loro  concorso  alle  sale  degli  asili,  e  la  reli- 
giosa ed  ammirata  attenzione  con  cui  pendono  dal  suo  labbro , 
mostri  come  si  apprezzino  le  rivelazioni  della  sua  scienza.  Se  poi 
noi  ritorniamo  sulla  parte  che  esso  ne  diffonde  ai  maestri ,  gli  è 
solo  per  rendere  alcuna  ragione  ai  nostri  lettori  dell'aprire  ch^ei 
fece  ai  medesimi  serali  conferenze  per  meglio  satisfare  la  bra- 
mosìa del  sapere  dei  frequenti  ed  assennati  suoi  uditori  ,  bra- 
mosia sol  pari  a  quella  che  sente  egli  stesso  del  diffonderlo. 
Ognuno  sa  che  nelle  pubbliche  dissertazioni  si  proclamano  le 
verità  più  solenni,  ne  si  danno  le  dimostrazioni  più  evidenti,  ma 
uiuno  ignora  ad  un  tempo  che  mentre  l'una  delle  faccie  del  poli- 
gono del  vero  manda  chiarissima  la  luce,  sorge  naturiate  la  vaghezza 
del  vedere  se  luce  eguale  debba  venirne  dagli  altri  lati.  Or  bene 
«questo  è  appuntò  il  fine  ,  questo  l'uffizio  dei  serali  convegni.  la 
essi  si  propongono  le  più  gravi  ed  importanti  quistioni  di  meto- 
dica e  di  pedagogia ,  si  esaminano  e  si  chiariscono  sotto  tutti  i 
punti  di  veduta  con  libera  discussione,  sicché  «pianata  ogni  dif- 
ficoltà, tolto  ogni  dubbio,  la  verità  ne  sorga  con  quella  forza  di 
convinzione  e  di  persuasione  che  sola  le  fa  metter  profonde  ra- 
dici é  la  feconda  di  moltiplica  e  perenni  frutti.  Il  dire  come  il 
'  dotto  Professore  ponga  netta  la  questione,  la  raddrizzi  se  sviata, 
raccolga,  dirigga,  sciolga  con  esattezza,  con  prontezza  veramente 
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inarrivabile  le  addotte  prove  ,  le  opposte  difficoltà  ,  se  sarebbe 
un'iontile  ripetizione  di  quanto  sopra  abbiamo  detto  del  suo  va- 
lore ,  è  però  una  prova  evidente  che  quando  all'  intima  cogni- 
zione delle  materie,  ed  al  lungo  abito  della  filosofica  precisione 
si  congiunge  un  animo  altamente  convinto  della  santità  del  vero 
che  si  promulga  ,  della  necessita  di  promulgarlo  colla  forza  che 
gli  è  propria,  e  della  certezza  del  bene  che  deriva  dal  suo  culto  ; 
raro  è  che  la  parola  non  venga  spontanea  ,  non  venga  piena  di 
unzione  >  anzi  penetrante  •  come  colpo  di  spada  a  due  tagli.  Ciò 
che  è  certo  ancora  si  è  che  queste  serali  ed  amichevoli  conver- 
sioni sono  siccome  una  scuola  di  gentil  costume,  così  un  uti- 
lissimo esercizio  di  logico  ed  improvviso  parlare,  di  cui  pih  che 
«Uri  abbisogna  il  maestro  elementare.  E  per  render  giustizia  al 
•vero  i  maestri  della  Casalese  provincia  diedero  tal  saggio  di  sé 
da  smentire  ogni  timore  di  pusillanimità  o  di  sconvenienza  e 
«commossero  di  dolcissima  meraviglia  i  pochi  estranei  uditori  mal 
eontenentisi  dall'  assistere  al  grato  spettacolo  del  vedere  dati  si 
gran  passi  alla  patria  civiltà.  Un  d'essi  il  Canonico  Teol.  Giuseppe 
Gatti  (1),  non  potè  non  rompere  il  silenzio  e  le  sue  eloquenti  pa- 
role di  che  noi  siamo  lieti  di  regalare  i  nostri  lettori  ,  saranno 
interpreti  -dell'  universale  ammirazione  e  dei  conati  dell'  egregio 
Professore  e  della  efficace  corrispondenza  dei  valorosi  suoi  di- 
scepoli. Eccole  : 

«  Se  la  mia  voee  osa  levarsi  di  mezzo  a  questa  colta  assem- 
blea, non  vi  paia  strano ,  Professore  Chiarissimo  ,  pregevolissimi 
Maestri  e  quanti  siete  Uditori  onorandi;  conciossiachè  a  ragione 
anch'  io  posso  gloriarmi  di  essere  per  ufficio  del  bel  numer  uno 
di  coloro  che  il  luminoso  corpo  compongono  degli  insegnanti. 
Epperò  non  sapendo  stàssera  dipartirmi  da  questo  santuario  (2), 
che  la    religione   per   un   trimestre  di   preziosa-  ricordatone   a 

(1)  È  desso  tutore  di  due  scritture  bibliche  ,  di  cui  la  prima  reca  per  titolo; 
Il  libro  di  Dio,  conferme  a1  bisogni  del?  uomo,  e  l'altra:  La  prima  settimana 
del  mondo  ed  i  suoi  misteri.  Furono  giudicate  molto  favorevolmente  dal  signor 
aw.  Brofferio  nel  nomerò  97  del  Messaggiere  e  con  pari  lode  dal  sig.  can.  teoi 
Abelly  di  Cuneo ,  come  si  vede  in  non  so  qual  numero  della  Gazzetta  divisio- 
nale di  detta  città.  Si  trovano  vendibili  in  Torino  presso  G.  B.  Paravia  e  Comp< 
e  Carlo  Schiepatti ,  ed  in  Casale  presso  Evasio  Rolando. 

(2)  Le  lezioni  e  le  conferenze  di  metodica  hanno  luogo  nella  grandiosa  cap- 
pella del  real  collegio. 


640 
tulli  noi ,  concedeva  alla  scienza  ,  senza  rivolgervi  alcune  parole 
di  congratulazione  e    conforto  ,    consentitemi    la  consolazione  e 
F  onore  di  pronunziarle ,  ed  abbiatevi  la  degnazione  di  riceverle 
quali  veramente  il  cuore  ve  le  della. 

«  Quantunque  vòlte  mi  reco  col  pensiero  alla  dignità  dell'ufficio 
magistrale  ,  io  ne  concepisco  ognor  più  sincera  ammirazione  e 
rispetto.  La  lingua  eminentemente  filosofica  degli  Ebrei  designava 
quest'uffizio  con  tal  nome  che  esprime  grandezza  ,  abbondanza  , 
eccellenza  ;  mentre  lo  stesso  nome  nostrale  di  maestro  al  quale 
gli  altri  consuonano  delle  lingue  moderne,  seco  porta  non  men 
gloriosa  significazione  ,  chi  per  poco  riguardi  alla  sua  genesi 
greca  la  quale  dinota  grandezza,  in  grado  sopreminente.  Quindi 
veggiamo  1'  arte  d' insegnare  salita  in  molta  onoranza  appo  lutti 
i  popoli  della  civiltà  pagana  ;  appo  gli  Ebrei  sullodali  ,  e  coli' 
arte  stessa  il  nome  ,  segnatamente  quando  passava  sulla  terra  , 
beneficando  e  intelletti  e  cuori  e  la  stessa  vita  materiale,  il  divino 
Maestro  degli  uomini  ,  come  ne  chiariscono  gli  stessi  evangelici 
monumenti. 

ce  Da  ciò  v'argomenterete  di  leggieri  di  quanta  dignità  compa- 
risse rivestita  nel  cristianesimo  V  arte  sovrana  dell'  insegnare  , 
«he  i  Basili i?  gli  Agostini,  ed  altri  astri  maggiori  del  cielo  catto** 
lieo  altamente  commendarono.  Dalla  caligine  del  medio  evo  stri* 
gava  appena  sua  faccia  la  terra ,  e  già  la  Chiesa  sanzionava  con 
la  sua  autorità  veneranda  e  colla  sublimità  di  sue  creazioni  ini- 
mitabili nobilitava  l' instituzione  de'  maestri  ,  collocandogli  cogli 
uffiziali  e  talor  anche  dignitari!  delle  cattedrali  e  cot  patrimonio 
del  suo  Crocifisso  alimentandoli.  Né  credeste  che  i  soli  maestri 
in  divinità  locasse  sì  alto  :  giacché  questa  madre  provida  usò  i 
medesimi  riguardi  cogP  institutori  de'  figli  del  povero  ,  quali  voi 
siete,  ci  Quoniam  ecclesia  Dei ,  udite  qual  voce  suonasse  pel 
mondo  cristiano  sino  dall'  anno  1179  ,  sicut  pia  tnater  providere 
tenetur  ,  ne  pauperibuè}  qui  parentum  opibus  iuvari  non  possunt  , 
legendi  et  proficiendi  opportunità^  subtrahatur  ecc.  »  Ed  ecco  il 
perchè  venisse  fondato  uno  scolastico  esercizio  gratuito  pei  di- 
scenti.  Lode  perciò  al  magnanimo  autore  di  questa  paterna  prov- 
videnza ,  a  colui  che  legava  all'  Italia  una  città  monumentale  di 
sua  nazionale  esistenza  ;  a  colui  che  codesto  prezioso  concetto 
ereditando  dal  settimo  Gregorio ,  d  te  degli    maggior  corpo  e  vita 


per  tramandarlo  fino  all'adorato  PIO  IX,  agnello  per  dolcezza  ed 
amabilità  ,  e  leone  per  fortezza  e  sentimento  del  proprio  valore 
esaltato  a  dismisura  da  un'immensa  fiducia  in  Dio;  lode  immor- 
tale ad  Alessandro  III  (1)  !  Ai  voti  del  quale  io  bramerei  si 
conformassero  que'  paurosi  che  da  codesta  promossa  istruzion 
popolare  si  vanno  augurando  un'iliade  di  mali  morali  e  politici , 
e  però  vorrebbero  schiacciato  sotto  il  peso  d'  una  ferrea  igno- 
ranza le  sventurate  generazioni  del  povero.  Ma  stolidi ,  anzi  di- 
sumani ch'ei  sono  !  Forse  che  non  risplende  anche  sull'  anima  a 
codesti  rampolli  d'Adamo  il  sacro  raggio  della  faccia  divina  ?  O 
la  eterna  Sapienza  incarnando  e  morendo  per  essi  non  li  ricom- 
però ,  non  li  rigenerò  col  suo  sangue  ?  Forse  che  il  lampo  del 
genio  e  la  fiamma  delle  private  e  cittadine  virtù  non  erompono 
di  spesso  anche  dalle  classi  misere  ?  E  non  si  sa  che  1*  ignea 
scintilla  cavasi  pili  facilmente  dall'attrito  di  scabri  sassi,  che  non 
da  quello  di  marmi  ben  levigati  e  tersissimi  ? 

«  Ma  vogliate  concedermi  questa  breve  digressione,  e  che  dopo 
toccata  l' importanza  del  vostro  domestico  ,  religioso  e  civile  a- 
postolato,  due  parole  aggiunga  per  inanimirvi  a  bene  esercitarlo. 
La  via  che  battete  è  seminata  di  triboli  e  spine,  ed  avete  il 
rammarico  di  vedervi,  giunti  al  termine,  poco  rimunerati,  se  pure 
che  è  peggio  ,  non  vi  tirate  in  sul  capo  la  trista  mercede  delle 
ingratitudini.  A  questo  punto  direi  che  non  per  incuria,  non  per 
nequizia  degli  uomini  si  rimaneva  il  tipo  sovrano  dei  maestri 
dallo  spandere  la  scienza  e  la  carità  ,  diffusive  per  loro  natura  , 
siccome  la  luce  e  la  fiamma  :  direi  che  vicino  parmi  il  migliora- 
mento di  vostre  attuali  condizioni,  e  tanto  più  quanto  meglio  ve 
ne  farete  meritevoli ,  come  date  argomento  a  betìe  sperare  :  di- 
rei   Ma  lasciamo  1'  avvenire  e    il  probabile    per  attenerci 

solo  al  presente  e  al  certo.  Soggiungo  perciò  che  voi  intanto  vi 
cogliete  una  squisita  dilettazione  ,  qual  si  è   quella  del  redimere 


(1)  Questo  grande  pontefice ,  mentre  col  rappresentare  e  sostenere  sì  valoro- 
samente Y  idea  guelfa  e  col  lasciare  il  suo  nome  a  quel  fermissimo  propugna- 
colo delie  franchigie  italiche  contro  le  incursioni  degli  Alemanni  migliorava  le 
sorti  della  penisola,  avvantaggiava  pur  anco  le  condizioni  della  intera  cristianità, 
proclamando  solennemente  l'abolizione  del  servaggio.  Con  questo  atto  generoso 
quante  intelligenze ,  quanti  cuori,  quanti  uomini  ricompero  alla  scienza  ed  alla 
civiltà  ! 
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che  voi  portavate  delle  vostre  facoltà  ,  ma  ben  presto  animati  , 
rincorati ,  rassicurali  ,  e  dalla  bellezza  delle  dottrine  che  vi  si 
proponevano  e  dalla  bontà  di  colui  che  ne  era  il  banditore.  Il 
vedere  poi  una  raccolta  d'uomini  maturi  di  senno  e  di  età  usi 
da  molti  anni  ad  esercitare  sugli  altri  l'autorità  magistrale  e  per 
una  certa  palingenesi  trasformati  essi  stessi  nuovamente  in  di- 
scepoli, e  pendere  immoti  dalle  labbra  di  un  eletto  giovane  co- 
stituito loro  maestro  e  con  una  avidità  che  potrebbe  servir  di 
modello  alla  più  educata  scolaresca,  far  tesoro  degli  alti  e  geoe- 
rosi concetti  che  come  da  limpida  vena  sgorgano  da  quell'in- 
gegno, la  è  cosa,  o  Signori,  la  quale  altamente  ini  commosse  e 
non  pub  .non  commuovere  tutti  coloro  che  ne  sono  continsa- 
mente  spettatori  ,  o  a  cui  la  pubblica  fama  ne  porterà  tardi  o 
tosto  la  consolante  novella. 

La  quale  novella  ora  mai  più  non  pub  contenersi  dentro  i  re- 
cinti di  questa  illustre  città,  ma  di  villaggio  in  villaggio  si  pro- 
paga e  nelle  vicine  provincie  ne  pervenne  già  il  suono ,  e  la 
scuola  di  Metodo  Casalese  ,  che  illustre  per  molti  titoli,  venne 
resa  eziandio  più  illustre  dalla  presenza  di  pia  insigni  perso- 
naggi che  r onorarono  ,  già  riscuote  gli  applausi  e  sveglia  V  am- 
mirazione di  tutti  quegli  animi  generosi ,  che  sentono  e  cono- 
scono T  importanza  e  l'altezza  della  umana  educazione.  E  poiché 
di  morali  premii  non  ha  guari  si  tenne  parola  e  questi  a  tatti 
gli  altri  vogliono  essere  preferiti  e  per  la  loro  nobiltà  e  per  la 
loro  dolcezza  più  costaute  e  duratura  ,  quanto  non  dovete  voi 
rallegrarvi  d'  aver  già  ottenuto  dal  suffragio  universale  come  in 
compenso  delle  vostre  fatiche  il  premio  della  pubblica  opinione, 
che  plaude  ai  vostri  conati  e  v'  incoraggia  a  proseguire  alacri  e 
generosi  suir  intrapresa  carriera  ?  Quanto  non  dovete  voi  ralle* 
grarvi  al  pensiero  che  la  patria  tiene  oggi  gli  sguardi  rivolti  so- 
pra di  voi  e  si  allegra  sperando,  che  usciti  da  questo  santuario 
della  scienza  porterete  con  voi  la  face  della  vera  educazione  , 
a  viemmeglio  illuminare  la  fanciullezza  del  popolo  sedente  an- 
cora nelle  tenebre  dell'ignoranza  ?  E  per  la  patria  io  intendo  la 
adunanza  di  que'  buoni ,  che  apprezzano  1'  altezza  della  vostra 
missione  ,  quantunque  non  ignoro  che  non  è  scrollato  ancora  il 
regno  di  que1  tristi   che  come    augelli   notturni  odiano    la  luce  > 
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ed  hanno  paura  di  coloro    che  la  spargono  sulla  mente  del  po- 
polo. 

E  la  società  tardi  o  tosto  fora'  è  che  anch'  essa  si  svegli  e 
riconosca  nei  maestri  i  padri  della  fanciullezza,  gli  educatori  del 
cuore  umano  e  i  principali  elementi  della  civile  felicità.  Forz'  è 
che  nel  suo  seno  loro  assegni  quel  luogo  che  naturalmente  loro 
è  dovuto,  e  che  abbia  per  essi  quel  rispetto  e  que'  riguardi  che 
sono  proporzione  all'altezza  del  loro  ministero. 

Non  temete  però  che  nella  mia  mente  io  vi  riservi  quelle  co- 
rone d9  alloro ,  o  quella  prodigalità  di  donativi  che  il  fanatismo 
del  secolo  ora  profonde  alle  gorgheggianti  gole  de"  cantori  ,  o 
all'  agii  piede  delle  Silfidi  incantatrici  ;  ma  spero  che  questo 
enorme  scialaquo  dell'  oro  verrà  quanto  prima  nelle  società  ve- 
ramente civili  dalla  prudenza  moderato,  e  che  si  penserà  dagli 
uomini  assennati  di  provvedere  all'  educazione  ed  ai  suoi  istitu- 
tori del  popolo  }  come  si  pensa  e  si  studia  molto  da  molti  per 
lusingare  e  molcir  net  teatri  lo  sguardo  e  l'orecchio  degli  oziosi. 
'  E  forse  questo  giorno  non  è  molto  lontano  ;  ed  io  nella  soli- 
tudine de'  miei  pensieri  lo  vagheggiai  più  volte  e  mi  parve  tanto 
vicino  che  quasi  lo  salutai  già  venuto.  Imperocché  passarono  quei 
secoli ,  in  cui  1'  educazione  dell'  uomo  era  tenuta  per  cosa  così 
bassa  e  vile  ,  che  se  ne  dava  quasi  esclusivamente  la  cura  agli 
schiavi.  Passarono  que'  tempi,  in  cui  le  barbarie  dei  popoli  con- 
dannava i  delinquenti  a  fare  scuola,  e  i  Siciliani,  detronizzato  il 
loro  tiranno,  credevano  di  averlo  abbastanza  crudelmente  punito 
obbligandolo  a  farla  da  maestro.  Anzi  passarono  anche  quei  tempi 
a  voi  più  vicini,  in  cui  i  parenti  cercavano  nelle  campagne  e  nelle 
officine  ,  chi  volesse  assumersi  la  cura  di  educare  i  loro  figli  e 
questi  dalla  mercede  condotti  trasportavano  dall'aratro  e  dal  mar- 
tello le  rustiche  e  callose  mani  alla  sferza,  e  collo  strepito  di  queste 
atterrivano  le  tenere  animucce  di  quei  bambini,  che  in  lui  riguar- 
davano non  già  un  amoroso  maestro  ,  ma  un  severo  padrone. 
Questi  tempi,  io  dico,  passarono,  ed  un'era  novella  pare  che  si 
avvicini  per  noi  ,  dal  momento  in  cui  I'  educazione  del  popolo 
sanzionata  nell'  Evangelio  e  praticata  e  inculcata  dal  suo  divin 
Fondatore,  ma  sospesa  ed  interrotta  o  per  incuria  degli  uomini 
o  per  quelle  incessanti  rivoluzioni  di  cose,  che  turbarono  e  scon- 
volsero per  più  secoli  la  fama  del  mondo,  torna  a  riavere  quella 

35 
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vita  e  quelL'  aura  di   attività  che   sola  può    renderla   feconda  di 
felici  risul tamen ti . 

E  quella  luce  che  dalla  vetta  del  Campidoglio  col  suono  po- 
tente della  parola  ieratica  spargesi  largamente  sulla  commossa 
Italia,  sull'attonita  Europa  ,  suir  intiero  universo  :  e  quel  princi- 
pio cattolico  che  muove  la  penna  de'  più  grandi  ingegni  della 
patria  nostra  e  infiora  le  più  belle  pagine  dei  loro  libri  :  e  quella 
venerazione  con  cui  vengono  salutali  i  nomi  dei  Girard  ,  degli 
Aporti  ,  dei  Lambruscbini  per  non  parlare  di  altri  nostri  bene- 
meriti connazionali  :  e  il  plauso  universale  che  accompagna  la 
inaugurazione  delle  scuole  di  Metodo,  e  il  pubblico  interesse  per 
il  migliore  avviamento  delle  scuole  elementari,  e  la  recente  aper- 
tura di  scuole  serali  ,  di  asili  d'  infanzia  e  "di  altre  simili  bellis- 
sime istituzioni,  e  più  quel  moto  vitale  ed  energico  che  agitala 
moderna  società  ,  e  par  che  1'  allevi  a  grandi  cose  ;  per  me  ,  o 
Signori  ,  sono  I'  aurora  di  un  giorno  assai  vicino  in  cui  fra  le 
altre  verità  brillerà  della  luce  tutta  sua  propria  la  necessità  e  la 
importanza  della  umana  educazione,  e  ai  pubblici  educatori  della 
gioventù  sarà  segnato  uno  de'  posti  più  cospicui  nella  gerarchia 
sociale.  Imperocché  quella  morale  rigenerazione  che  è  il  pub- 
blico e  comun  voto,  non  è  cosa  per  coloro  la  cui  vita  volge  ai 
tramonto  o  che  hanno  già  i  piedi  nella  tomba.  La  generazione 
ora  crescente  si  è  quella  che  dovrà  un  giorno  attuarla  ,  e  quel 
pensiero  italiano  che  deve  essere  V  elemento  della  nostra  futura 
grandezza,  siamo  noi,  che  dobbiamo  formarlo  nelle  nostre  scuole; 
e  se  invece  di  quell'educazione  elumbe,  esile  ,  snervata  che  da* 
vasi  in  altri  tempi  ,  noi  ci  studieremo  per  quanto  sta  in  noi  di 
sostituirvi  una  educazione  cristiana  ,  robusta  e  generosa  qual  la 
richiede  il  bisogno  del  secolo,  noi  bene  meriteremo  della  patria 
e  avremo  un  diritto  a  suoi  favori  e  alla  sua  riconoscenza. 

Del  resto  quand'  anche  la  società  disconoscesse  questi  diritti 
nostri  e  ci  abbandonasse  all'obblio  ,  come  ci  ha  abbandonati  fi- 
nora, (  il  che  però  io  penso  fermamente  che  più  non  debba  av- 
venire )  quand'anche  questa  rimeritasse  colla  sconoscenza  i  no- 
stri travagli  e  ci  desse  pietre  per  il  pane  che  abbiamo  spezzato 
nel  sudore  della  fronte  ai  figliuoli  del  popolo  ,  non  per  questo  > 
io  dico,  noi  dobbiamo  perderci  di  coraggio,  perchè  la  virtù  nella 
infermità  e  ne9  travagli  sempre  più  si  perfeziona,  ed  essa  ha  poi 
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uo  premio  latente,  e  tutto  suo  ,  di  cui  non  possono  gustare  la 
dolcezza  que'tristi,  a  cui  la  gola,  il  soddo  e  l'oziose  piume  sodo 
il  quotidiaoo  esercizio  della  vita.  Il  sentimento  e  la  coscienza 
del  nostro  merito  verso  la  società  ci  varrà  più  di  qualunque 
premio  da  lei  ci  possa  essere  largito  ;  e  quando  la  carità  evan- 
gelica abbia  guidati  i  nostri  passi  nell'esercizio  del  nostro  mini- 
stero e  sia  stata  il  condimento  e  quasi  dissi  la  forma  della  no- 
stra scolastica  disciplina  ,  nop  temiamo  che  siano  per  mancare 
mai  di  quelle  anime  care  e  benedette  ,  le  quali  ricordevoli  del 
benefizio  da  noi  ricevuto  nella  prima  educazione  uniranno  le  loro 
alle  celesti  consolazioni  a  rallegrare  la  sera  dei  nostri  giorni. 

Sì ,  in  quell'età  in  cui  consumata  nella  sobrietà  e  nelle  fatiche 
la  vita,  già  canuto  il  crine  e  rugosa  la  fronte  attenderemo  con 
cristiana  rassegnazione  la  chiamata  alla  Patria  ,  noi  allora  otter- 
remo il  nostro  premio  e  proveremo  la  più  dolce  delle  umane 
consolazioni.  La  pubblica  stima ,  la  pubblica  venerazione,  la  pub- 
blica riconoscenza  sarà  allora  tutta  per  noi,  e  noi  sederemo  ar- 
bitri pacifici  delle  famiglie  ,  prudenti  consiglieri  della  patria  , 
maestri  di  pubblica  moralità  e  colle  parole  e  cogli  esempi.  1 
fanciulli  a  noi  verranno  condotti  dattorno  dai  loro  padri  una 
volta  allievi  nostri  e  questi  penderanno  immoti  dalle  nostre  lab- 
bra quasi  posta  in  obblìo  la  naturale  vivacità,  e  si  allegreranno 
alla  semplice  sì  ,  ma  veneranda  facondia  delle  nostre  parole.  E 
forse  allora  un9  involontaria  lagrima  ne  cadrà  dalle  ciglia.  Non 
già  che  la  vista  di  quella  crescente  generazione  che  e'  incalza 
verso  il  sepolcro  debba  conturbare  il  nostro  spirito;  ma  quella 
lagrima  sarà  lagrima  di  consolazione;  quel  pianto  sarà  pianto 
dolcissimo  ,  che  condirà  P  amarezza  di  nostra  cadente  vecchiaia. 
Penseremo  allora  che  quegli  innocenti  bamboli  accompagneranno 
un  giorno  dolenti  il  nostro  feretro  ,  e  vi  pregheranno  sopra  la 
benedizione  di  quel  Padre  che  è  ne'cieli.  Penseremo  allora  che 
mentre  sulla  tomba  del  potente  crescono  i  triboli  e  le  spine  > 
crescerà  sulla  nostra  un'erba  sempre  verde,  perchè  inaffiata,  più 
che  dalle  mattutine  rugiade,  dalle  pie  lagrime  dei  buoni  che  ver- 
ranno a  pregar  pace  sopra  di  noi.  Con  questo  dolce  pensiero 
nella  mente  io  pongo  fine  al  mio  dire  ,  e  vi  rendo  grazie  di 
avermi  finora  benignamente  ascoltalo. 

Prof.  Scavia. 
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DELL'  ISTITUZIONE 


DELLE     SCUOLE     DI     METODO 


Tuttoché  succinti  e  brevissimi  sieoo  i  pochi  cenni  che  abbiamo 
divisato  di  dare  intorno  alle  scuole  di  metodica,  nulladimeno 
crediamo  doverci  scusare  col  lettore  dell'avere  noi  profani,  come 
bene  o  male  suol  dirsi  ,  alla  scienza  dell*  insegnare ,  e  privi  di 
qualsiasi  pubblico  ufficio  ,  non  competenti  per  ragione  di  luoghi 
studii  fatti  di  proposito  ,  osato  parlare  di  materia  così  rilevante 
e  così  difficile.  Il  decidere  delle  quali  spetta  veramente  (a  chi 
alle  teoriche  unì  lungo  esercizio,  e  i  giùdicii  poi  che  pronuncia, 
se  arrivano  o  solo  si  avvicinano  allo  scopo,  bastano  ad  onorare 
qualunque  profondo  filosofo.  Non  è  nostro  assunto  ,  di  proferire 
sentenze  ,  ma  solo  di  raccogliere  fotti  ,  di  narrare  risultamenti  : 
la  qual  cosa  a  chiunque  è  privato  deve  essere  conceduta  ,  in 
quella  guisa  che  ad  ogni  viandante  che  su  per  erto  monte  in- 
contri un9  ampia  ,  pulita  e  ben  guidata  via  ,  giungendo  alla  cima 
dell'erta  senza  essere  oppresso  dall'ansia  del  salire,  potrà  tutto- 
ché inesperto  di  matematiche  esclamare  a  suo  bell'agio:  che  bel 
cammino  ! 

Che  se  mai  accadesse  nello  scrivere  che  fossimo  condotti  a 
qualche  conchiusione  conforme  a  sentenze  di  uomini  di  polso  in 
queste  materie  ,  noi  consentiamo  volentieri  che  il  lettóre  creda 
che  ciò  avvenne  peli'  istessa  ragione  che  Perpetua  e  il  cardinale 
Federigo  coincidevano  nelle  stesse  ammonizioni  a  D.  Abbondio  ; 
e  D.  Abbondio  non  vi  badava. 

Dal  che  il  lettore,  se  benevolo  vedrà  che  noi  non  intendiamo 
parlare  del  quadro  oltre  quanto  ce  lo  permette  il  mestiere,  che 
1'  esempio  da  noi  riferito  essendo-bello  e  buono,  egli  pure  do- 
vrebbe addimesticarsi  col  libro  ,  dal  quale  fu  tratto  ,  finalmente 
che  vi  saran  sempre  delle  Perpetue  che  ripeteranno  le  verità 
dette  dagH  uomini  sommi  ,  ma  che  sarebbe  gran  peccato  conti- 
nuassero ad  esservi  troppi  Abbondii. 

Soffra  ancora  il  lettore  un'ultima  dichiarazione.  Avremmo  avolo 
gran  desiderio  e  ne    sarebbe  stato  il  luogo  ,  di   tributare  giuste 
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lodi  a  chiunque   da  cui   sieno  derivate  le  scuole  di  Metodo  e  V 
incremento  loro,  ma  forse  una  lode  nostra  non  sarebbe  da  tanto 
da  suonare  gloriosa  a  chi  ella  fosse  diretta. 

L'addurre  latti  e  risultameli  è  lode  scevra  da  parzialità,  d'af- 
fetto e  da  ombra  di  adulazione.  La  generazione  futura  loderà 
essa  meglio  di  noi,  e  quella  sarà  poi  lode  e  ricompensa  d'  ogni 
ricompensa  e  d'ogni  lode  maggiore. 

Era  gran  tempo  che  nel  paese  nostro  il  confronto  rispetto 
air  istruzione  primaria  popolare  tra  i  fatti  ,  le  leggi  e  i  regola- 
menti che  la  governavano  ,  aveva  fatto  chiaro  che  non  bastano 
le  leggi  ,  che  sono  impotenti  i  regolamenti  ,  ove  chi  deve  porli 
in  uso  non  sappia  ,  non  voglia  e  non  possa  tradurre  in  fatto  lo 
spirito  loro  ,  i  consigli  eh'  essi  contengono.  Affrettiamoci  a  di» 
chiarare  questo  pensiero. 

Era  chiaro  che  1'  errore  sbandito  in  massima  dalle  leggi  ma 
sussistente  in  fatto  ,  di  serbare  in  ogni  Comune  scuole  inferiori 
di  latinità,  (  nelle  quali  per  altro  Dio  sa  se  si  insegnasse  più  il 
latino  o  il  sanscritto  )  e  la  condizione  intellettuale  dei  maestri 
e  il  difetto  di  buoni  libri  erano  le  principali  magagne  da  cor- 
reggere e  sbandire. 

Non  poco  erasi  scritto  ,  moltissimo  erasi  già  detto  da  dotti  e 
non  dotti  ,  quando  nel  1840  uscì  V  instruzione  ai  maestri  nor- 
mali ed  ai  maestri  elementari  e  si  proposero  metodi  ,  regole  e 
si  adottarono  tali  disposizioni  ,  che  al  leggente  sarebbe  parso 
ostinata  incredulità  il  non  voler  sperare  in  un  miglioramento  vi- 
cino. Eppure  ,  tuttoché  quelle  prescrizioni  è  quelle  norme  non 
sieno  state  del  tutto  vuote  di  effetto;  nulladimeno  non  produs- 
sero il  bene  che  s'  avrebbe  avuto  a  sperarne.  Fu  seme  in  gran 
parte  cadente  fra  sassi:  furono  faville  che  nessun  alito  rieccitava 
a  lucida  vita. 

In  fatti  quattro  anni  dopo  il  Magistrato  dichiarava  che  era 
piaciuto  a  S.  M.  di  accogliere  la  rappresentanza  intorno  ali  im- 
portanza ognor  più  sentita  delV  istruzione  elementare  ,  ed  alla 
conseguente  necessità  di  procurare  alle  persone  destinate  alV  uffi- 
zio dei  maestri  di  scuota  quel  genere  di  speciali  ed  apposite  co- 
gnizioni  che  sono  toro  indispensabili,  onde  possano  con  vero  pro- 
fitto applicarsi  alV  adempimento  delV  uffizio  medesimo.  Cosi  inco- 
minciava il  manifesto   del    Magistrato  della    Riforma  portante  la 
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data  del  10  luglio  1844.  Questo  manifestò  pubblicava  V  apri- 
mento  di  una  scuota  superiore  di  Metodo  '  a  quella  che  fu  la 
prima  ,  che  servì  di  fondamento  dell'  istruzione  allora  del  tutto 
nuova  fra  noi  ,  intervennero  maestri  di  scuole  elementari  ,  e  gli 
aspiranti  a  tale  ufficio  ,  non  che  gli  aspiranti  a  diventare  essi 
stessi  maestri  di  metodica. 

Le  lezioni  di  Metodo  in  queir  anno  furono  date  dal  cavaliere 
abate  Ferrante  Aporti  ,  incominciarono  il  26  agosto  e  termina- 
rono a  tutto  settembre. 

Furono  pure  destinati  al  professore  di  Metodo  due  assistenti 
ed  un  maestro  di  calligrafia. 

Gli  effetti  legali  dell'  obbligazione  di  frequenza  e  degli  esami 
di  quel  corso  si  estesero  (  dal  Manifesto  )  ai  maestri  elemen- 
tari delle  provincie  di  Torino,  Pinerolo  e  Susa. 

Non  è  mestieri  riportare  in  disteso  le  parole  del  Manifesto 
colle  quali  era  ingiunto  ai  maestri  di  quelle  provincie  d'Interve- 
nire ,  il  divieto  di  essere  nominati  a  maestri  se  non  avevano 
freqnentata  la  scuola  ,  le  eccezioni  che  erano  dalla  stessa  legge 
ammesse. 

Era  quello  il  primo  anno  di  una  instituzione  nuova,  quindi  gli 
ostacoli  di  esecuzione  dovevano  essere  molti,  e  lo  furono. 

Molti  maestri  poi  poterono  far  risultare  ,  come  ammetteva  H 
manifesto,  di  essere  stati  da  particolari  circostanze  impediti. 

Il  male  fu  poi  Corretto  iti  gran  parte  ,  perchè  Torino  e  Sa- 
luzzo  non  tardarono  a  volere  anch'esse  la  scuola  di  Metodo  per 
i  maestri.  Fu  quel  primo  corso  frequentatissimo  non  solamente 
da  coloro  che  in  fine  di  esso  dovevano  subire  uno  dei  due 
esami ,  ma  sibbene  da  moltissimi  uditori  fra  le  pili  distinte  con- 
dizioni, in  guisa  che  si  ebbe  il  convincimento  che  queir  institu- 
zione non  era  un  desiderio,  ma  era  un  bisogno  ;  e  che  il  difetto 
di  istruzione  o  del  modo  di  insegnare  nei  maestri  era  universal- 
mente riconosciuto  ;  convien  poi  dirlo  in  lode  lóro ,  questi  mali 
erano  ammessi  da  moltissimi  fra  i  maestri*  stessi. 

Terminata  quella  scuola  fu  dichiarato  un  discreto  numero  di 
professori  di  Metodo  i  quali  eransi  presentati  all'esame,  le  norme 
del  quale  erano  consegnate  nello  stesso  Manifesto. 

Fu  profonda  l' impressione  fatta  da  quella  scuola  neir  animo 
dei  Torinesi,  come  vivissima  ne  rimase  la  rimembranza. 
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Intanto  una  siffatta  instituzione  per  essere  proficua  ragion  vo- 
leva fosse  continuata  nella  Regia  Università  e  diffusa  nelle  Pro- 
vincie. 

Epperb  colle  Regie  Patenti  del  1.°  agosto  1845  S.  M.  ordi- 
nava che  le  scuole  di  Metodo  destinate  a  diffondere  universal- 
mente la  cognizione  e  la  pratica  delle  migliori  dottrine  d'  educa- 
zione fossero  di  due  specie  ,  cioè  :  la  scuola  superiore  di  Me- 
todo eretta  ne  IP  Università  di  Torino,  come  dal  Regio  Biglietto 
del  4  giugno  1844  pubblicato  col  Manifesto  del  10  luglio  sopra 
mentovato,  e  le  scuole  provinciali  di  Metodo  destinate  a  formare 
maestri  delle  scuole  elementari. 

Per  la  formazione  di  quella  legge  e  del  regolamento  che  vi  va 
annesso  fu  consultata  una  Commissione  che  ne  stese  il  progetto. 

In  essa  contengonsi  le  disposizioni  constitutive  delle  due  scuole 
di  Metodica,  si  annoverano  le  persone  che  devono  intervenire  a 
quelle  provinciali,  si  prescrive  la  forma  dell'esame ,  in  somma  si 
regola  tutto  quanto  pub  avere  tratto  ad  entrambe  quelle  scuole 
e  a  chi  le  frequenta. 

Una  delle  principali  disposizioni  di  quella  legge  sta  nella  pre- 
scrizione (art.  SI),  che  i  maestri  elementari  non  possano  conse- 
guire l'approvazione  senza  aver  fatto  jin  anno  di  tirocinio  presso 
nn  maestro  normale.  ' 

È  vero  che  seguono  alcune  eccezioni  che  le  condizioni  del 
tempo  e  delle  persone  richiedevano.  Ma  1'  importanza  di  questa 
disposizione  della  legge  è  tale,  che  giova  raccomandare  a  chiun- 
que abbia  a  scegliete  maestri  di  andare  mollo  a  rilento  o  pre- 
scinderne, cosi  i  maestri  saranno  essi  sfessi  costretti  a  non  men- 
dicare pretesti  per  liberarsi  da  uno  studio  senza  del  quale  rie- 
scili loro  malagevole  di  venire  collocati  in  impiego. 

Altra  importante  disposizione  è  quella  che  stabilisce  gli  inspet- 
tori delle  scuole  di  Metodo  ,  dei  quali  è  ufficio  fra  gli  altri 
quello  di  visitare  le  scuole  elementari.  V  effetto  delle  visite  de- 
gli ispettori  y  i  rapporti  che  essi  sono  tenuti  a  fare  saranno  di 
sommo  giovamento.  E  nel  vero  una  speciale  istruzione  per  gli 
ispettori  prescrive  che  il  loro  giro  sia  di.  mesi  sei  almeno  ,  che 
essi  debbano  in  ottobre  d'ogni  anno  sottoporre  all'  approvazione 
della  Riforma  il  loro  progetto  di  visita  semestrale  ,  e  che  nel 
giro  medesimo   debbano    segnare  in  un  giornale    da   rassegnarsi 
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alia  Riforma  il  giorno  del  loro  arrivo  ia  ciascuna  città  o  terra  , 
e  quello  della  loro  partenza.  Io  questi  ed  altri  minuti  partico- 
lari entra  tanto  piii  volentieri  l'istruzione,  quanto  più  1'  ispettore 
è  uno  dei  massimi  perni,  da  cui  dipenda  il  buon  esito  dell'  isti- 
tuzione. In  fatti  i  maestri  ,  dopo  avere  nelle  scuole  provinciali 
intesa  l'esposizione  delle  dottrine  metodiche ,  abbisognano  di  un 
eccitamento  che  prevenga  il  ritorno  dell'  indolenza  ,  d'  un  com- 
plemento d' istruzione  che  li  illumini  nei  loro  dubbi  e  li  dirigga 
nella  pratica  ed  ancora  di  una  tutela  che  li  protegga  presso  le 
locali  Amministrazioni.  Per  tali  fini  furono  creati  gli  ispettori. 
Non  hassi  però  a  tacere  che  nel  regolamento  si  contiene  il  pro- 
gramma con  cui  i  professori  hanno  ad  insegnare  il  metodo  ge- 
nerale ed  il  metodo  speciale,  circa  le  varie  cognizioni  delle  quali 
deve  essere  fornito  il  maestro  elementare. 

Questo  programma  non  contiene  che  indicazioni  generali,  la- 
sciando così  ai  maestri ,  se  non  1'  ampliare  il  numero  delle  cose 
da  insegnare  ,  Io  che  non  è  e  non  deve  essere  conceduto  ,  ma 
T  estendere  in  certo  modo  le  materie  istesse  a  seconda  di 
quanto  i  casi  speciali  possano  richiederlo.  Nella  quale  cosa  per 
altro  non  sarebbe  mai  abbastanza  raccomandato  ai  maestri  di 
adoperare  sagacità  e  parsimpnia. 

Quando  le  scuole  ne  sieno  capaci,  spetterà  al  Magistrato  am- 
pliare il  programma  ,  serbando  cosi  la  necessaria  uniformità  di 
istruzione. 

A  reggere  la  cattedra  della  scuola  superiore  di  Metodo  fa 
scelto  il  signor  Danna  professore  di  Retorica  ,  che  sotto  la  di- 
sciplina dell'  abate  Aporti  aveva  meritato  il  grado  di  professore 
di  Metodo.  Al  valore  del  professore  corrispose  lo  zelo  degli  al- 
lievi ed  il  corso  fu  coronato  da  splendidi  esami.  Si  giunge  così 
all'  agosto  del  1846  ,  e  siccome  poi  non  poche  provincie  eransi 
imposte  sino  dall'  anno  1845  per  avere  le  scuole  di  Metodo  e 
le  bramavano  ardentemente,  il  Magistrato  della  Riforma  mandò 
a  Cuneo  il  professore  D.  Michel-Angelo  Rulfi  ,  unito  un  assis- 
tente. E  siccome  la  città  di  Genova  desiderava  d'avere  un  primo 
saggio  del  corso  Metodico  ,  fu  a  tal  fine  destinato  il  professore 
Garelli. 

Furono  quelle  scuole  accolte  con  somma  soddisfazione  ,  la 
quale  non  si  manifestò  solamente  colla  solennità  delle  aperture , 
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ma  sibbene  colla  frequenza  continua  dei   maestri  e  di  moltissimi 
uditori  volontari. 

Fu  scarso  in  queir  anno  il  numero  delle  provincie  ,  che  pote- 
rono procacciare  ai  loro  maestri  la  scuola  di  Metodo  ,  e  cosi 
doveva  pure  essere ,  ma  è  fatto  incontrastabile  che  dopo  le 
scuole  di  Metodo  non  fu  piccolo  il  guadagno  fatto  dall'  instru- 
zioue  pubblica  in  quelle  provincie. 

Continuarono  le  lezioni  del  professore  Danna  nella  Regia  Uni- 
versità durante  Tanno  scolastico  1846-47. 

S'  accrebbe  ancora  il  numero  dei  professori  di  Metodo  }  e  io 
luglio  passato  si  potè  accondiscendere  alle  domande  di  un  nu- 
mero maggiore  di  provincie  che  domandato  avevano  il  bene* 
fizio  delle  scuole  di  Metodo.  Alcune  lo  domandavano  per  la 
prima  volta,  altre  per  la  seconda. 

Undici  sono  in  quest'  anno  le  provincie  nelle  quali  ha  luogo 
tale  scuola  per  i  maestri  elementari,  cioè  Torino,  Genova  (per  la 
seconda  volta),  Nizza,  Alba,  Casale,  Cuneo  (per  la  seconda  volta 
come  Genova)  ,  Ivrea,  Mortara,  Mondovi,  Pallanza  e  Pinerolo. 

Le  notizie  che  noi  abbiamo  della  maggior  parte  di  quelle 
scuole  di  Metodo ,  pervenuteci  dalla  cortesia  di  molti  fra  i  pro- 
fessori di  esse  ,  ai  quali  professori  ne  porgiamo  qui  distinti  rin- 
graziamenti ,  sono  veramente  consolanti  per  chiunque  cui  stia  a 
cuore  sapere  il  popolo  educato  e  istruito  ,  e  i  Comuni  tolti  alla 
condizione  lamentevole  di  spendere  per  uno  dei  più  importanti 
oggetti  senza  che  s'  avesse  luogo  a  sperare  il  benché  menomo 
profitto.  V  accoglimento  fatto  ai  maestri  in  tutte  le  provincie  , 
la  solennità  dell9  apertura  delle  scuole  ,  il  modo  con  cui  furono 
accolte  le  prime  lezioni  e  prolusioni  che  vogliam  chiamarle,  dei 
professori  ,  il  numero  dei  maestri  che  accorsero  ,  alcuno  dei 
quali  per  la  seconda  volta,  la  frequenza  di  estranei  alla  scuola, 
sono  altrettanti  segni  manifesti  del  vivo  desiderio  che  se  ne  sen- 
tiva. 

E  in  fatti  sino  dal  bel  principio  nascono  i  frutti  ,  perchè  in 
non  poche  provincie  sin  dal  principiò  si  pensò  a  migliorare  la 
condizione  delle  scuole,  ad  aprire  scuole  rurali,  e  a  fondare  scuole 
per  le  fanciulle. 

Noi  siamo  certi  che  le  altre  provincie  dei  Regii  Stati  non 
vorranno  ritardarsi  questo  da  molte  altre  riconosciuto   e  speri- 
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mentalo  vantaggio.  E  quelle  che  già  V  ebbero  non  desisteranno 
per  molti  anni  ancora  dal  volerlo  continuato.  11  tempo  che  du- 
rano quelle  scuole  è  breve,  quindi  sarà  mestieri  compensarne  la 
brevità  ripetendolo  moiri  anni  ;  lasciati  anche  a  parte  i  vantaggi 
che  da  tale  continuazione  non  potranno  a  meno  di  derivare,  sa- 
rebbe inutile  e  non  ci  guiderebbe  a  verun  risultamene)  positivo, 
se  dessimo  il  numero  dei  maestri  che  in  ciascuna  provincia  ac- 
corrono alla  scuola  senza  dare  contemporaneamente  il  numero 
dei  Comuni  di  ciascuna  delle  provincie ,  e  se  non  fossimo  in 
grado  di  esporre  ed  apprezzare  tutte  le  ragioni  speciali  per  le 
quali  in  una  o  neir  altra  provincia  era  relativamente  al  numero 
dei  maestri  comunali  esistenti ,  più  o  meno  grande  il  numero  di 
quelli  che  intervengono  alla  scuola. 

Riescirebbe  un  tale  esame  troppo  prolisso  ;  ci  mancherebbero 
elementi  per  instituirlo  in  modo  coscienzioso  ,  e  qnand'  anche  il 
potessimo,  neppure  giudicheremmo  prudente  di  accingerci.  . 

Basti  al  nostro  scopo  dichiarare  che  fra  le  undici  scuole  di 
Metodo  ,  novecento  circa  sono  coloro  che  di  proposito  la  fre- 
quentano tra  maestri  ed  aspiranti,  e  maggiore  forse  sarebbe  que- 
sto numero  se  le  condizioni  finanziere  di  molti  Comuni,  o  sola- 
mente più  maturo  senno  nel  giudicarne  V  importanza  avessero 
permesso  o  consigliato  ai  Comuni  medesimi  di  sopportare  la  spesa 
della  modica  indennità  che  a  moltissimi  fra  i  maestri  è  veramente 
di  necessità  di  mezzo  per  recarsi  alla  scuola  di  Metodo. 

Sappiamo  poi  da  varie  altre  relazioni,  non  certo  da  quelle  so- 
pra indicate  ,  quanto  sia  lo  zelo  dei  professori  e  degli  assistenti 
per  disimpegnare  lodevolmente  e  con  frutto  V  ufficio  che  loro 
venne  affidato  ,  somministrando  ai  maestri  con  ardore  direi  pa- 
terno ,  consigli ,  direzioni  e  conforto  ;  cercando  sopra  tutto  di 
destare  neir  animo  dei  maestri  il  sentimento  della  dignità ,  della 
importanza  del  loro  impiego,  e  spiegando  loro  il  preciso  dovere 
o  di  porsi  in  grado  di  adempiere  convenientemente  alle  gravi 
incumbenze  loro  ,  o  di  lasciare  per  sempre  un  impiego  che  tra- 
scurato o  male  esercitato,  è  sorgente  di  mali  infiniti  alla  genera- 
zione presente  ed  alle  future. 

Ma  non  credasi  per  altro  che  questi  banditori  delle  migliori 
dottrine  d'educazione  non  raccolgano  altro  che  rose  e  gigli  ,  che 
benedizioni  e    conforti  in   questo  loro   apostolato.  No   davvero  : 
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se  ctatil'un  canto  il  desiderio  d'imparare  ,  l'applicazione  allo  stu- 
dio, l'  affetto  per  i  professori  che  mostrano  i  più  fra  i  maestri  ; 
i  vescovi  per  i  primi,  gli  impiegati  del  Governo  e  molti  distinti 
personaggi  adoperano  per  assecondare  1'  eseguimento  della  vo- 
lontà sapiente  dell'ottimo  Monarca,  devono  infondere  dolce  leti- 
zia nell'animo  loro ,  non  mancano  poi  fortunatamente  i  disgusti , 
i  triboli  e  le  spine. 

Sonovi  e  arditi  ,  direi  quasi  impudenti,  i  nemici  e  gli  opposi- 
tori e  gli  indifferenti  dell'  istruzione  pubblica  ,  del  ragionevole 
progredire  di  essa,  del  metodo  di  chi  V  insegna  ,  di  chi  lo  sta- 
dia, di  chi  lo  desidera. 

*  Dissi  fortunatamente,  perchè,  se  cosi  non  fosse,  mancherebbe  a 
questa  instituzione  una  delle  condizioni  comuni  a  tutte  le  ottime, 
quella  cioè  di  esser  segno  alle  persecuzioni  e  alle  contrarietà  ; 
ma  gli  oppositori  non  sono  già  tutti  della  medesima  natura ,  né 
servonsi  tutti  delle  medesime  armi.  Alcuni  mettono  in  campo  ra- 
gioni che  hanno  pifa  o  meno  apparenza  di  qualche  fondamento  , 
che  fondamento  reale  non  ve  n'  ha  una  che  V  abbia  ;  altri  mo- 
strano a  viso  scoperto  il  loro  mal  talento  ;  altri  finalmente  ope- 
rano tenebrosamente  e  nascondono  la  mano  -con  cui  cercano  fe- 
rire. Ai  primi  e  ai  secondi,  anzi  che  odio,  pare  a  me  direi  quasi 
s'abbia  a  sapere  buon  grado.  Le  obbiezioni,  le  discussioni,  i  ra- 
gionamenti sono  i  mezzi  piti  validi  per  chiarire  le  verità.  Questa 
poi  una  volta  dichiarata,  vefrà  senza  fallo  a  convertire  gli  oppo- 
sitori medesimi  ,  per  poco  che  non  sieno  mossi  da  solo  spirito 
di  parte  o  da  preconcette  opinioni. 

Della  lealtà  del  nemico  che  ti  mostra  la  faccia  non  te  ne  fo- 
gnar» mai.  Se  vuoi  sperare  buona  messe  dal  tuo  campo,  hai  in- 
nanzi tutto  a  svellerne'  le  erbe  cattive,  e  come  le  svellerai  se  non 
le  conosci  ?  Dicalo  pure  liberamente  chi  vuole  opporsi  ad  una 
instituzione  di  necessità  assoluta  per  il  popolo,  ad  un' institu- 
zione voluta  dall'ottimo  Re,  promossa  dalla  Chiesa  ,  dicalo  pure 
liberamente  ,  che  il  pubblico  avrà  minore  fatica  a  pronunciare  il 
suo  inappellabile  giudicio  su  di  lui.  Noi ,  essendoci  proposti  di 
dettare  solamente  brevissimi  cenni  ,  non  vogliamo  né  anche  per 
quel  poco  ohe  lo  potremmo  ,  entrare  per  ora  in  veruna  discus- 
sione ,  tanto  pili  che  gli  argomenti  vittoriosi  ci  sembran  lucidi 
come  l'acqua  di  fonte. 
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Che  l'istruzione  primaria,  e  assai  pia  di  essa  l'educazione  mo- 
rale e  religiosa  del  popolo  ,  sieno  cose  da  non  poterne  fare  a 
meno ,  non  mi  pare  abbia  mestieri  di  essere  provato  :  che  la 
istruzione  e  l'educazione  non  si  possono  avere  senza  buoni  mae- 
stri, senza  educatori  -,  non  sembra  neppure  difficile  a  persuader* 
cene  ;  6nalmente  che  non  si  possano  avere  maestri  o  educatori 
senza  prima  formarli  e  sperimentarli,  è  anche  cosa  di  non  mala- 
gevole prova.  Questi  ragionamenti  sono  cosi  evidenti  che  leg- 
gendoli ti  senti  quasi  volontà  di  esclamare  essere  un  gettar  fa- 
tica il  consegnarli  alla  carta.  Eppure  in  fin  dei  conti  essi  sono 
i  veri  ,  sono  gli  unici.  Appunto  perchè  veri  ,  perchè  chiarì  non 
abbisognano  dì  lungo  discorso  per  essere  provati,  e  non  par  vero 
trovino  chi  li  voglia  da  senno  oppugnare.  Quante  verità  intorno 
alle  quali  si  sono  già  scritti  centinaia  di  volumi  e  le  discussioni 
rinascono  tuttavia  !  Un'  altra  verità  ,  anch'  essa  chiarissima  ,  ri- 
sponde a  questo  fenomeno  :  —  sovente  1'  nomo  ragiona  mosso 
da  puro  interesse  proprio  ,  da  passioni  occulte  e  nulla  più  :  — 
scorti  da  questa  massima  scopriremo  delle  gran  cose  in  queste 
regioni  sublunari  ! 

Dei  nemici  occulti  è  bene  non  prenderci  troppo  pensiero,  di- 
cono molti,  perchè  la  verità  stando  dal  lato  nostro,  i  (atti  baste- 
ranno per  imporre  a  quelli  un  silenzio  eterno. 

Il  precetto  può  essere  giusto  :  la  moderazione,  la  generosità  , 
il  coraggio  istesso  per  altro  hanno  i  loro  Irmi  ti  ,  le  norme  loro. 
Un  nemico  che  ti  tende  agguati,  che  ti  assale  fra  le  tenebre ,  che 
ti  colpisce  e  nasconde  la  mano  ,  è  nemico  assai  più  terribile  di 
quello  che  ti  provoca  in  campo  aperto.  Quindi  ragion  vuole  che 
ogni  amico  del  bene  non  si  stanchi  per  scoprire  gli  avversarli  , 
per  smascherarne  gli  agguati  ,  per  palesarne  il  nome  a  chi  deve 
e  difendersi  dalle  insidie. 

Sprezziamo  i  nemici,  vinciamoli  colla  forza  della  ragione,  colla 
potenza  dei  fotti,  siamo  con  loro  -generosi  dopo  la  vittoria,  scor- 
diamo magnanimi  le  offese,  ma  smascheriamoli  prima  ,  o  ci  col- 
piranno alle  spalle. 

La  instituzione  delle  scuole  di  Metodo  fa  incontrastabilmente 
un  segnalato  beneficio  per  la  istruzione  pubblica  primaria  del 
quale  dobbiamo  serbare  gratitudine  al  Governo.  Un  passo  tale  dato 
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in  questa  via  ne  promette  altri   maggiori  assai ,  basta  leggere  le 
Regie  Patenti  e  i  regolamenti  imiti  per  farcene  capaci. 

Ma  V  opera  del  Governo  potrà  ella  conseguire  il  sno  scopo 
senza  il  concorso  nostro!  Certo  no.  Chiedere  institnzioni  nuove, 
arrovellarsi  perchè  sieno  concedute,  consigliare  le  autorità  ,  cri- 
ticarle, pungerle ,  instizzirle  sono  cose  facili,  cose  comuni  ,  cose 
che  nell'  occhio  del  volgo  danno  una  certa  importanza  a  chi  si 
briga  per  mostrarsi  fra  i  più  veggenti  ,  fra  i  più  intolleranti 
delle  cose  die  sono. 

Il  difficile  sta  nel  porsi  in  grado  di  meritarle,  nel  formarci  un 
animo  capace  poi  di  serbarle  una  volta  ottenute.  E  tanto  più 
sarà  utile  seguire  questo  precetto  ,  perchè  le  institnzioni  ottime 
verranno  da  esse  stesse  a  chi  si  sarà  fatto  ottimo  e  le  saprà  in 
tal  modo  meritare. 

Ai  maestri  elementari  ,  ai  Comuni  ,  ài  privati  tutti  corre  ob- 
bligo di  secondare  con  ogni  sforzo  l'opera  del  Governo. 

Non  ci  sfugga  mai  dalla  mente  quel  confronto  cui  abbiamo 
accennato  da  bel  principio ,  fra  le  leggi  e  i  frutti  degli  uomini  ! 
A  che  servirebbero  le  più  belle  vie  del  mondo ,  se  poi  ci  inca- 
ponissimo tutti  a  non  ci  voler  muover  di  casa  ? 

Un  corso  di  pochi  anni  ,  fatto  in  un'età  non  più  tenera,  tal- 
volta quasi  provetta  basterà  difficilmente  a  infondere  sufficienti 
cognizioni.  Sradicare  gli  errori  i  pregiudicii  antichi  non  è  cosa 
fotta  così  in  men  che  non  ragiono.  Per  molti  maestri  la  scuola 
di  Metodo  non  può  riescire  ad  altro  che  ad  essere  eccitamento 
e  guida  a  incominciare  nuovi  stadii,  a  rifarne  dei  fatti,  a  prose- 
guire gli  incominciati. 

E  vogliano  o  non  vogliano  i  maestri  converrà  pure  si  pie- 
ghino a  questo  destino,  o  porsi  in  grado  di  adempiere  il  dovere 
loro  o  abbandonare  senz'  altro  la  via  in  cui  entrarono.  Poco 
tempo  ancora  e  il  maestro  non  educatore,  il  maestro  ignorante  , 
il  maestro,  dobbiamo , dirlo  ?  che  non  sia  profondamente  costu- 
mato e  religioso ,  sarà  bandito  dall'istruzione  pubblica,  sarà  fatto 
segno  allo  sprezzo  del  pubblico. 

Né  con  ciò  io  non  intendo  dire  che  s'  abbia  a  volere  ,  e  che 
sia  possibile  trovare  per  tutti  i  Comuni  l' ideale  perfetto  del 
maestro  elementare  ;  meno  ancora  intendo  dire  che  tutti  i  mae- 
stri meritino  ora  biasimo  e   sconforto.  Sono  ben  lungi  da  simile 
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stranezza,  da  sì  (atta  ingiustizia.  La  moralità,  i  costumi  e  aa  di- 
screto sapere  saranno  fra  breve  ricercati  quali  condizioni  da  non 
potersene  Care  a  meno,  e  assai  pia  rara  si  farà  una  tolleranza  o 
indulgenza  funesta  :  fra  la  quantità  dei  maestri  ,  sonovene  dei 
buoni,  degli  ottimi,  ma  di  cattivi,  di  pessimi,  convien  pure  dirlo, 
neppure  non  si  manca. 

Vogliano  i  Comuni  andare  guardinghi  nella  scelta,  rammentino 
che  T  opera  del  maestro  ,  che  il  suo  esempio  lasciano  una  .trac- 
cia forse  indelebile  nell'animo  dei  giovani.  E  vorranno  essi  con- 
tinuare a  sopportare  spese  per  procacciare  un'  istruzione  che  poi 
o  non  è ,  o  non  è  che  male  spmministrata  ?  E  vorranno  i  padri 
affidare  a  persone  che  non  sieno  di  costami ,  di  religione  spec- 
chiata quei  giovanetti  che  avranno  ad  essere  col  tempo  gli  eredi 
delle  loro  fatiche  ,  i  sostegni  della  loro  vecchiaia,  i  mariti  delle 
figliuole  loro,  i  padri  de%  loro  nipoti  ?  Per  me  non  so  se  meglio 
non  sarebbe  non  avere  maestri  che  averne  tali ,  che  la  condotta 
loro  non  possa  per  ogni  verso  servire  d' esempio  ai  discepoli. 

Ed  alle  figliuole  perchè  non  si  pensa  più  generalmente  e  più 
seriamente  ?  Non  sarà  forse  dalle  madri  di  Simiglia  che  dipen- 
derà più  che  da  altro  in  ogni  condizione  sociale,  la  buona  o  la 
meno  buona  educazione  della  prole  ?  E  dalla  educazione  della 
prole,  dovrassi  ancora  ripeterlo,  non  deriva  forse  la  felicità  della 
famiglia,  del  casato  ? 

Non  s'alleghi  la  ragion  della  spesa,  che  mai  vi  sarà  spesa  più 
utilmente  impiegata  ,  purché  impiegata  a  dovere  ,  vale  a  dire 
scegliendo  prima  di  tutto  maestri  di  una  moralità  più  che  pro- 
vata. 

E  fino  a  quando  tarderanno  i  padri  a  convincersi  che  il  ri- 
sparmio nelle  spese  di  educazione  e  di  istruzione  compera  ognora 
per  la  vecchiaia  loro  amaritudini  e  lacrime  ? 

Non  vuoisi  tacere  che  molti ,  cui  non  fu  concesso  dalla  sorte 
d'  avere  neanche  la  prima  e  più  necessaria  istruzione ,  vissero  e 
vivono  con  animo  savio,  costumato  e  religioso.  Ma  questi  furono 
se  non  istruiti ,  certo  educati  o  dai  genitori  o  dai  parroci  che 
per  necessità  del  loro  ufficio  sono  per  la  morale  e  per  la  reli- 
gione maestri  nati. 

Ma  T  opera  di  un  buon  maestro  supplirà  a  quella  di  molti  fra 
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i  padri  impotenti  all'  educare  e  sarà  di  sussidio   ai   parroci  di- 
stratti da  molte  altre  cure  gravissime  del  loro  ministero. 

L' istruzione  poi  ragionevolmente  data  sarà  sempre  un  poten- 
tissimo mezzo  di  educazione  e  un  sommo  vantaggio  procacciato 
ai  giovani,  tanto  più  nelle  presenti  condizioni  di  cose.  Comunque 
poi  sia,  i  casi  di  eccezione  non  varranno  ad  infievolire  la  verità 
dei  principii  generali. 

I  privati  tutti,  e  i  pili  facoltosi  in  ispecie,  concorrano  e  coll'e- 
sempio  e  colle  opere  a  promovere  la  diffusione  dell'  educazione 
e  dell'istruzione  popolare.  Le  parole  loro,  i  consigli ,  le  esorta- 
zioni saranno  uno  dei  mezzi  più  valevoli.  Il  dovere  dell'  educa- 
zione nei  cittadini  non  termina  quando  essi  hanno  educato  nelle 
domestiche  pareti  la  loro  prole.  Finché  nell'umana  famiglia  nella 
quale  essi  furono  cosi  ben  favoriti ,  vive  il  fratello  meno  agiato 
e  povero,  ad  essi  corre  l'obbligo  di  continuare  l'opera  dell'edu- 
cazione. Né  solo  col  mezzo  indiretto  dell'  esempio  di  una  vita 
illibata  e  religiosa,  che  pure  è  già  molto,  ma  si  bene  con  sacri- 
fici! diretti. 

La  necessità  dell'  educazione,  dell'  istruzione  è  al  povero  ne- 
cessità maggiore  di  quella  del  pane  che  lo  sfama  ,  e  se  egli  è 
preciso  dovere  di  frangere  questo  a  chi  lo  domanda  ,  non  lo 
sarà  pure  di  concorrere  operosamente  a  somministrargli  anche 
quella?  I  mezzi  saranno  infiniti,  come  infinitamente  svariate  sono 
le  condizioni  individuali  di  ciascuno  ;  ciascuno  ricerchi  quelle 
opportunità  che  a  lui  sarà  più  facile  il  far  nascere,  le  colga  sol- 
lecito e  compia  la  sua  missione  ! 

Conchiuderemo  finalmente  col  rammentare  che  1'  indugio  di 
un  anno,  d'un  giorno,  d'un'ora  ;  che  in  un  Comune  la  scelta  ne- 
gletta una  volta  pub  decidere  della  educazione  più  o  meno 
buona  di  una,  di  molte  generazioni,  e  chi  in  faccia  a  queste  ve- 
rità potrà  ancora  rimaner  neghittoso  ? 

L.  Franchi. 


MASSIMA 

Indizio  grande  di  servilità  e  di  declinazione  civile  ,  e  prova 
non  dubbia  del  poco  amore  verso  il  luogo  natio,  è  il  trasandare 
la'  propria  loquela  ,  e  il  vezzo  di  parlare  e  di  scrivere  senza  bi- 
sogno in  lingua  forestiera.  Gioberti 
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PAROLE 

DETTS 

DÉJL  parroco  sgotti 

ISPETTORE    DELL9  ASILO    INFANTILE    DI    NOVARA 

ìel  giono  1  settembre  1841 

in  occasione 

CHE  QUEI  BAMBINI 

DAVANO  UN  PUBBLICO  SAGGIO  DEL  LOBO   PROFITTO 

Se  è  commovente  spettacolo  il  vedere  gran  novero  di  onorevoli 
personaggi  ed  illustri  cittadini  ratinati  a  giudicare  dei  progressi 
scientifici  dei  figli  del  popolo  ;  perchè  là  si  trovano  le  vere  spe- 
ranze della  patria  ,*  il  discorso  a  cui  diam  luogo  in  queste  pa- 
gine y  non  potrà  a  meno  che  riescir  grato  ai  nostri  lettori.  Lt 
parole  del  reverendo  Parroco  ,  così  vive  di  patria  carità ,  così 
fervide  di  speranza  ,  furono  dai  Novaresi  ricevute  con  plauso 
e  con  gioia  :  generosi  sensi,  che  sono  un'arra  sicura  che  tosilo 
di  Novara,  stante  le  disinteressate  cure  dei  cittadini  prime  fra 
i  primi  cF  Italia  ,  dovrà  produrre  un  dì  uomini  degni  di  tanta 

patria. 

I  Compilatori 

Onorevoli  Soci  ! 

È  questa  la  quarta  volta  dacché  piacque  alla  benignità  vostra 
confermarmi  nella  carica  d'  Ispettore  ,  che  mi  è  dato  il  soave 
piacere  di  presentarvi  questi  bambini,  i  figli  del  popolo,  che  for- 
mano il  maggior  nerbo  della  nazione,  la  più  cara  speranza  della 
patria,  perchè  nel  darvi  un  saggio  del  loro  profitto  neir  educa- 
zione  sì  dell'  intelletto  ,  che  del  cuore ,  vengano  ad  un  tempo  a 
farvi  conoscere  che  la  vostra  carità  non  è  sterile  di  frutti  e  che 
rigogliosa  cresce  la  messe  dove  si  è  con  senno  e  con  generosità 
seminato.  Si ,  o  Signori ,  anche  in  quest'  anno  il  campo  fu  fé* 
condo  e  voi  dovete  altamente  rallegrarvi  ,  come  io  sento  inon- 
darmi il  cuore  di  contentezza  del  darvi  la  buona  novella.  Il  Si- 
gnore che  benedice  alle  opere  di  carità  ,  di  civiltà  ,  di  virtù  ed 
a  quanto  ridonda  in  vantaggio  dell'umana  famiglia,  ha  benedetto 
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alle  premure  ed  alle  sollecitudini  che  ci  siamo  presi  per  la  buona 
riuscita  di  quest'istituzione,  che  noi  nell'intraprenderla  credemmo 
eccellente  nei  mezzi  e  santa  nello  scopo  si  morale  che  religioso, 
si  civile  che  nazionale. 

Da  qualunque  lato  infatti  vogliate  voi  considerare  lo  stato  del 
nostro  asilo  ,  nulla  troverete  che  non  possa  tornare  se  non  in 
somma  soddisfazione  :  fiorente  la  sanità  del  corpo  e  tale  da  of- 
ferire su  questo  proposito,  sia  per  la  salubrità  del  locale,  sia  per  le 
vigili  cure  di  quanti  vi  prendon  parte  e  principalmente  de'carita- 
tevoli  nostri  medici  ,  i  pia  favorevoli  risultati  a  confronto  di 
qualunque  altro  asilo.  In  quanto  poi  all'  istruzione  deir  intelletto 
ed  alla  educazion  del  cuore  io  spero  ne  andrete  contènti  ,  dac- 
ché 1'  una  e  1'  altra  ,  non  ostante  il  notevole  accrescimento  dei 
bambini ,  vennero  ampiamente  promosse  e  voi  stessi  ne  potrete 
essere  giudici  del  tenue  saggio  che  sono  per  darvi. 

Delle  quali  cose  io  devo  tributare  senza  tema  d'adulazione  la 
giusta  lode  alle  premure  ed  air  affetto  delle  attente  Visitatici  ; 
alla  diligenza  amorosa  ed  alla  esattezza  con  cui  hanno  adempito 
al  lor  dovere  e  1'  ottima  Direttrice  e  le  savie  Maestre  e  le  ze- 
lanti Assistenti,  delle  quali  tutte  l'asilo  non  pub  che  dichiararsene 
contento.  E  quantunque  più  che  queste  mie  parole  debbano  mo- 
verle all'  integro  adempimento  dei  loro  doveri  e  la  voce  della 
coscienza  ed  il  sentimento  che  abbiamo  di  far  del  bene  ai  no- 
stri simili,  tuttavia  abbiano  questo  conforto  e  queste  lodi  e  per- 
chè ben  meritate  ,  e  perchè  necessarie  all'  uomo  quaggiù  ,  e  sia 
loro  d'argomento  per  proseguire  con  alacrità  e.  con  sempre  mag- 
gior impegno. 

E  qui  tralasciando  ogni  altra  cosa,  che  riguardi  questo  nostro 
asilo,  perchè  all'  ottimo  mio  Collega  Segretario  è  saviamente  affi- 
dato tale  incarico  ,  mi  verrebbe  il  destro  di  raccomandarlo  alla 
continuazione  dei  vostri  favori  ,*  ma  e  non  siete  voi  ,  che  Io 
avete  istituito  e  che  1'  avete  sostenuto  sin  qui  colla  vostra  sa- 
piente carità  a  benefizio  del  popolo  ,  a  decoro  della  patria,  a 
rinnovellamento  dell'  educazione  morale  e  religiosa  ,  a  rigenera- 
zione dell'  istruzione  popolare  e  d'  ogni  prosperità  nazionale  ed 
italiana  ? 

E  non  siete  voi ,  o  Novaresi  ,  che  favoriti  dalla  natura  d'  un 
terreno  ubertoso  ,  di  un   prospero  e  svariato  commercio  ,  avete 
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fondate  lante  utili  istituzioni  ,  tante  opere'  di  civiltà  e  carità  da 
venir  celebrata  la  città  nostra  fra  quante  ne  vanta  il  Piemonte  e 
F  intera  nostra  penisola  ?  E  non  dovrei  io  temere  d'  offendervi 
altamente  se  in  quest'oggi,  giorno  di  comune  letizia,  in  mezzo  a 
questi  bambini  ,  vostra  inerte  educati  ad  un  migliore  avvenire  , 
dove  ogni  di  si  matura  1'  opera  della  vostra  beneGcenza  a  prò 
della  patria ,  della  nazione  ,  non  dovrei  io  temere  d' offendervi  , 
se  con  inutili  parole  venissi  animandovi  a  non  ismentire  il  vostro 
carattere,  l'eccellente  vostro  cuore,  a  compiere  quanto  avete  in- 
cominciato ed  a  dimostrare  a  tutti  col  fatto ,  che  se  la  natura  e 
T  industria  si  davano  la  mano  per  farvi  ricchi  e  doviziosi ,  F  in- 
telletto ed  il  cuore  si  univano,  per  rendere  voi  e  gli  altri  uo- 
mini savii  ed  inciviliti,  ottimi  e  colti  cittadini  ,  caldi  e  veri  ita- 
liani ? 

Se  non  che  questa  istituzione  sopra  tutte  le  altre  della  nostra 
città  quanti  argomenti  non  ha  alla  vostra  benevolenza  ,  alla  vo- 
stra continuata  professione  ?  Tutte  le  altre,  se  voi  ben  avvisate , 
furon  Fopra  di  privati  cittadini,  e  da  essi  devon  ripetere  e  l'ori- 
gine e  gF  innumerevoli  vantaggi ,  quantunque  a  voi  ancora  deb- 
bano esser  grate  per  la  savia  amministrazione,  per  le  vigili  cure, 
per  i  continui  provvedimenti  che  loro  andate  facendo  ad  ogni 
mutare  o  modificare  di  circostanze  o  di  bisogni.  Ma  l'istituzione 
dell'asilo  infantile,  questo  lodato  concetto  nato  nelle  vostre  anime 
gentili,  questa  pia  idea  fu  mandata  ad  effetto  dalla  città  intiera, 
e  colF  efficace  concorso  di  tutti  i  cittadini  si  va  sostenendo  in 
decoro  ed  in  magnificenza.  Qui  uomini  pregiati,  con  giusti  e  sa- 
vii provvedimenti  e  colF  addittarne  i  miglioramenti  possibili ,  le 
signore  colla  piacevolezza  delle  maniere,  col  parlar  gentile,  colla 
assistenza  amorosa,  gli  agiati  colle  abbondevoli  largizioni  ,  l'ar- 
tiere, il  negoziante,  il  modesto  cittadino  colle  proporzionate  loro 
contribuzioni ,  in  una  parola  ,  o  col  consiglio  o  coli'  opera  tutti 
concorrono  ad  agevolarne  l'andamento  ,  ad  assicurarne  l'esistenza. 
Di  più  tutte  le  altre  istituzioni  hanno  uno  scopo  particolare ,  ed 
i  loro  benefizia  non  tornano  in  vantaggio  che  di  una  classe  di 
cittadini.  Altri  servono  al  ricco  ed  altri  al  povero.  Questi  per 
F  agricoltura ,  per  le  arti  o  pel  commercio.  Quelli  per  lo  studio 
delle  lettere  amene,  o  delle  arti  belle  a  delle  scienze.  Quale  per 
il  gettatello  o  per  l'orfano.  Quale  per  il  vecchio  o  per  l'infermo. 


Ma  r  istituzione  dell'  asilo  appartiene  a  lutti  ,  e  tulli  generosa - 
mente  comprende  nella  sua  missione  e  già  risente  di  quella  uni- 
versalità che  è  propria  del  Cristianesimo  e  del  Gattolicismo. 

E  se  T  unione  ed  il  rimescolamento  delle  idee  e  delle  azioni 
di  tutti  gli  individui  componenti  1'  umana  famiglia  in  uno  scopo 
comune,  alla  migliore  educazione  dell'umanità,  è  un9  opera  vera- 
mente sentita  ed  invocata  dai  bisogni  e  dalle  tendenze  del  no- 
stro secolo,  dalla  progredita  civiltà,  ed  altamente  comandata  dal 
Vangelo  che  non  misura  gli  uomini  dal  censo  o  dalle  perga- 
mene ,  ma  bensì  dalle  virtù  ,  dai  sagrifizii  e  dagli  atti  di  carità 
e  di  perfezion  morale  e  civile,  ditemi  qua!  altra  istituzione  pre- 
senta mezzi  più  facili  al  pieno  complemento  di  questo  altissimo 
disegno  della  Provvidenza  ?  E  se  noi  figli  tutti  d'una  stessa  pa- 
tria nutrice  una  volta  d'  anime  grandi  e  generose  e  maestra  di 
civiltà  al  mondo  intero  ed  ora  pressoché  discepola  a  tutte  ,  è 
dallo  straniero  vilipesa  e  conculcata  ,  vogliamo  richiamarla  ,  per 
quanto  è  in  noi  ,  al  lustro  primiero  ed  alla  primiera  grandezza 
di  mente,  di  cuore,  di  parole,  di  opere  e  se  per  questo  abbiam 
bisogno  di  riconoscerci  come  fratelli  ,  di  rannodarci  in  un  vin- 
colo indissolubile  di  amore  ,  di  unione  e  di  tendere  ad  uno 
stesso  fine,  a  quello  della  nostra  rigenerazione  morale  e  politica 
dove  troverete  meglio  che  negli  asili  un  mezzo  sì  facile  e  sì  ef- 
ficace ? 

È  certo  che  le  nazioni  più  incivilite  d'  Europa  conobbero  la 
virtù  di  questo  potente  istrumento  di  civiltà  e  d'unione,  ed  agli 
asili  infantili  fecero  le  più  liete  accoglienze,  ed  i  governi  più  il- 
luminali li  distinsero  ,  come  noi  ne  avemmo  una  prova  solenne 
nelle  sollecitudini,  e  nella  protezione  che  loro  accordò  ne'  suoi 
Slati  1'  amatissimo  nostro  Re  ,  così  in  questo  come  in  tutti  gli 
altri  provvedimenti  padre  amoroso  ,  ottimo  Principe  e  generoso 
italiano.  Ed  oggi  mai  non  si  pub  dubitare  che  V  istituzione  de- 
gli asili  sia  la  più  bella  ,  la  più  cara  ,  la  più  utile  delle  istitu- 
zioni del  secolo  presente,  e  che  quasi  dietro  le  sue  orme  si 
possono  segnare  i  passi  a  quel  giro  misterioso  ,  ma  pur  vero  , 
che  ne'suoi  imperscrutabili  giudizi  venne  da  Dio  segnato  pel  mi- 
glioramento degli  individui  e  della  società. 

Che  se  tutto  questo  non  bastasse,  dovrebbe  al  certo  valere  in 
voi  l'accoglienza  e  la  protezione  che  loro  accordò  il  degno  rap- 
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presentante  di  Dio  in  terra  ,  il  Vicario  di  Cristo  ,  V  immortale 
PIO  IX  miracolosamente  eletto,  miracolosamente  regnante  e  mi- 
racolosamente operante  ;  1'  uomo  fatto  secondo  il  cuor  di  Dio  e 
che  nel  darcelo  il  Signore  ci  testimoniava  che  non  ci  aveva  di- 
menticati e  che  per  noi  v'era  una  speranza,  una  grande  speranza 
neir  avvenire. 

E  nel  nome  di  PIO  IX ,  prodigio  vivente  di  evangelica  carità 
di  evangelica  sapienza  ,  di  evangelica  civiltà  morale  e  politica  , 
permettete  ,  o  Signori ,  che  io  ponga  termine  alle  mie  parole  , 
anzi,  poiché  qui  siam  radunati  per  un  medesimo  fine,  per  un'o- 
pera di  civiltà  cristiana  e  nazionale  ,  solleviamo  sino  a  lui  tutti 
uniti,  cornei  diceva  un  celebre  italiano  in  egual  circostanza ,  sol* 
leviamo  sino  a  lui  i  nostri  affetti  e  le  nostre  venerazioni ,  invo- 
chiamo dal  cielo  e  facciamole  invocare  da  questi  innocenti  bimbi 
le  onnipossenti  sue  benedizioni  su  di  lui  ,  su  tutte  le  opere  di 
civiltà,  di  carità  religiosa  e  italiana  ,  che  va  maturando  sa  que- 
sto nostro  asilo  qual  una  delle  pietre  che  noi  rechiamo  air  edi- 
lìzio della  comune  rigenerazione  e  tutti  concordi  gridiamo,  a  sola 
degna  lode  di  quel  grande  ,  di  quel  sommo-  :  Dio  e  con  lui  , 
viva  PIO  IX  ! 


^«s 


SOCIETÀ'  LETTERARIO-RICREATIVA 

inauguratasi  il  primo  di  settembre  1847  in  iadonw-Caccioria  nella  pnmacia  di  Biella 

Le  cene  che  dagli  antichi  venivano  denominate  pontificali,  au- 
gurali, saUari ,  vo'  dire,  i  conviti  sontuosi,  riuscivano  un  tempo 
presso  le  persone  più  gravi  a  nient'altro  più  fuorché  a  letture 
od  a  recite  di  qualche  squarcio  di  un  buono  scrittore  od  anche 
a  piacevole  e  giocondo  conversare.  A  mano  a  mano  però  che 
crebbero  le  ricchezze  e  'I  lusso,  e  con  esse  andò  depravandosi  il 
costume  ,  poiché  eransi  rallegrati  i  convitati  dalla  musica  ,  dalle 
danze,  e  tal  fiata  eziandio  da  azioni  pantomimiche  e  da  comedie 
andavano  a  riuscire  nella  gozzoviglia  ed  in  quegli  eccessi  che 
indi  doveano  conseguitare.  Che  se  di  cotali  disordini  noi  voles- 
simo rintracciare  la  cagione,  non  a  torto  crederemmo  forse  rin- 
venirla nell'inciviltà  de'  tempi.  E  vera  civiltà  non  vi  potea  essere 
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dove  da  una   religione  materiale   erano  informati  i  costumi  ;  es- 
sendoché la  civiltà  universalmente  considerata  ,  come  n'  insegna 
il  maggiore  de'viventi  nostri  filosofi,  non  sia  separabile  dalla  re- 
ligione a  cui  s'attiene  come  parte  della  sua  essenza. 

Meglio  impertanto  avviene  de9  tempi  nostri  con  una  religione 
che  tutta  fondandosi  sulla  carità  fraterna  è  tutta  spirituale  e  ad 
opere  benefiche  mira  soltanto,  che  sono  in  sostanza  opere  di  ci- 
viltà. Quindi  è  che  i  nostri  conviti  raro  succede  che  non  vadano  a 
riuscire  ad  opere  siffatte,  e  non  sieno  ben  sovente  un  mezzo  di 
rinnovare  e  stringere  viemaggiormente  i  vincoli  della  fratellanza, 
di  ridestare  e  viva  ognora  mantenere  la  sacra  fiamma  dell'  amor 
di  patria  e  de'  suoi  rettori ,  di  celebrare  e  festeggiare  qualche 
util  fatto  od  illustre  personaggio,  di  serbare  insomma  o  dare  an- 
cora la  vita  a  qualche  nuova  e  benefica  istituzione  ,  com'  è  ap- 
punto avvenuto  della  Società  Letterario-ijcreativa  d'  Andorno- 
Cacciorna. 

Ad  un  convito  difatto,  per  quanto  io  n'  intesi,  riferisce  questa 
società  P  origin  sua  ;  ed  appunto  alla  mensa  del  sindaco  del 
luogo  sig.  Antonio  Pezzia  ,  alla  quale  trovavasi  fra  gli  altri  con- 
vitati il  sig.  arciprete  dello  stesso  luogo  e  vicario  foraneo  D.  Paolo 
Gagliardini ,  sórse  la  felice  idea  di  questa  società  ,  la  quale  ca- 
reggiata e  promossa  dal  medesimo  ,  favorita  quindi  dall'  esimio 
signor  avvocato  Decaroli  benemerito  giusdicente  del  luogo,  e  per 
mezzo  de'  suddetti  manifestata  e  propagata  ,  fu  accolta  ed  ap- 
plaudita da  tutti  i  buoni ,  intantochè  1'  unirsi  in  buon  numero  , 
formarne  1'  opportuno  regolamento  fu  opera  ,  se  mi  è  lecita  la 
espressione,  quasi  di  un  getto  solo.  Ottenutane  poscia  l' autoriz- 
zazione superiore,  potè  quest'idea  cosi  salutare  tradursi  in  breve 
ora  alla  desiderata  pratica.  Ed  appunto  il  primo  giorno  del  cor- 
rente mese  con  un  gioviale  convito,  di  tutti  i  soci  inauguravasi 
questa  nuova  istituzione  che  dee  essere  necessariamente  feconda 
di  molti  beni  dove  solo  vogliasi  por  mente  allo  scopo  cui  essa 
è  diretta:  all'unione  o  buona  armonia,  all'istruzione  ed  alla  cwile 
ricreazione.  E  tanto  è  vero  che  fin  da'  suoi  primordii  ebbero  i 
soci  a  stupire  della  non  aspettata  quantità  de'  giornali  d'  ogni 
maniera  e  de'libri  che  o  vennero  loro  provveduti  a  spese  comuni 
o  dalla  gentilezza  di  parecchi  tra  di  loro  offerti  ed  esposti  alla 
comun  lettura.  Possa   continuare    cosi    per   molti   e    molti  anni 
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un'istituzione    che    ebbe    principi!    tanto    favorevoli,    accioccbè 
si  abbia  il  tempo  di    gustarne    i  frutti. 

Indi  innanzi  il  villaggio  di  Andorno-Cacciorna,  che  spesso,  ed  in 
ispezialtà  nella  calda  stagione  è  visitato  da  molti  forestieri  per  l'a- 
menità della  sua  posizione,  salubrità  dell'aria  e  pel  sorriso  del  suo 
limpidissimo  cielo  e  per  la  sua  moltiplice  industria,  aggiugnerà  agli 
altri  ancor  questo  attrattivo  di  porgere  ai  medesimi  un  mezzo  di 
più  per  trattenervisi  piacevolmente  ed  utilmente.  Ivi  avranno  essi 
campfr'di  comprendere  di  quanti  sociali  vantaggi  sia  sorgente  la 
buona  armonia  ed  il  voler  concorde  ;  intenderanno  come  un  vil- 
laggio così  scarso  di  abitatori,  posto  quasi  fra'  monti;  possa  colla 
sua  industria  provvedersi  non  solo  il  vitto,  che  gli  é  negato  dal 
suolo,  ma  ancora  procacciarsi  quanto  appartiene  ad  un  vivere  agiato 
e  civile  ;  come  poche  famiglie  abbiano  potuto  accordarsi  e  con- 
correre a  sostenere  le  spese  d'una  scuola  destinata  alla  educazione 
delle  giovani  fanciulle  di  civile,  ed  onesta  condizione  quando  prima 
doveansi  mandare  fuori  casa  per  quest'effetto,  giacché  non  for- 
niva il  villaggio  the  una  scarsa  istruzione  per  alcune  private  scuole 
di  primi  rudimenti.  E  quest'  opera  benefica  immaginata  dal  sig. 
dottore  in  medicina  Giuseppe  Rappis,  a  lui  in  modo  particolare, 
si  è  tenuti,  se  con  tanta  frequenza  e  tanto  lodevolmente  si  man- 
tiene. Né  parte  iti  in  or  e  vi  ha  il  sullodato  sig.  Vicario,  il  quale  è 
sempre  il  primo  a  promuovere  le  belle  opere  e  le  utili  istituzioni, 
il  quale  non  indietreggia  mai  per  difficoltà  che  incontri  (1).  E  vo- 
glia Iddio,  che,  come  ora  progredendo,  é  pervenuto  a  formare  una 
società,  che  mira  non  solo  ad  onesto  diletto  e  passatempo,  ma  a 
fini  più  nobili  ancora,  alla  quale  egli  meritamente  fu  chiamato  a 
presiedere  e  presiede  con  tanta  saviezza,  un'altra  società  ancora  e 
più  vantaggiosa,  perché  più  necessaria,  ne  possa  raccogliere,  la 
quale  abbia  per  iscopo  la  prima  istruzione  ed  educazione  dell'in- 
fanzia ,  in  un  luogo  dove    la  più    parte  de'  genitori  debbono  la- 


(1)  Allo  zelo  ed  air,  attività  del  signor  vicario  D.  Paolo  Gagliardi  ni  va  debi- 
trice la  chiesa  e  la  casa  parrocchiale  di  molte  bellissime  opere  e  necessaiie  ri- 
stanrazioni  ;  ma  soprattutto  è  questi  da  lodarsi  per  la  viva  parte  che  piglia  sempre 
ad  ogni  opera  che  possa  tornare  vantaggiosa,  e  non  ebe  promuoverla,  esso  stesso 
ne  è  tal  fiata  l' autore ,  come  avvenne  del  piccolo  monumento  che  si  eresse  , 
non  fa  ancora  Tanno ,  con  tanto  festeggiamento  de'  suoi  compaesani  al  Galliarì. 
(  vedi  il  Mondo  illustrato  num.  9,  1847  ). 


sciare  abbandonati  a  se  slessi  i  loro  figliuoletti  per  poter  loro 
procurare  il  necessario  sosteo lamento.  E  per  questa  via  vedremo, 
e  forse  non  è  lontano  il  giorno  ,  compiuta  l' opera  del  migliora- 
mento de'  simili  ,  la  civiltà. 


Gio.  Allegri. 


STORIA  NATURALE. 


DEGLI    UCCELLI. 


Come  si  possono  dividere  gli  uccelli  ? 

Gli  uccelli  si  possono  dividere  in  terrestri  ed    acquatici. 
Come  si  possono    distinguere    gli  uccelli    terrestri    dagli  uccelli 
acquatici  ? 
Gli  uccelli  terrestri  si    possono  distinguere  facilmente  dagli 
uccelli  acquatici  per  la  forma  diversa  dei  loro  piedi.  Ne- 
gli uccelli  terrestri  le   dita  dei  piedi   sono  separate  e  li- 
bere ;  negli  acquatici    invece  le   dita  dei  piedi    sono  fra 
loro  riunite  da  una  membrana. 
A  cosa  serve  la  membrana  che  unisce  le  dita  degli  uccelli  acqua- 
tici ? 
La  membrana   che  unisce   le  dita    degli    uccelli    acquatici  , 
serve  a  facilitare  il  nuoto  e  ad  accrescerne  la  forza,  per- 
chè i  piedi  per  essa  allargati  all'  estremità  ,   fanno  uffizio 
nell'acqua  di  palette  o  di  remi. 
Citami  qualche  uccello  acquatico  ? 

Sono  uccelli  acquatici  le  anitre ,  le  oche  ,  i    cigni  ,    i  peli- 
cani  ecc. 
Per  qua!  motivo  gli  uccelli  acquatici  andando  neir  acqua  non  si 
bagnano  le  piume  ? 
Gli   uccelli   acquatici    vanno    neir  acqua  senza  bagnarsi    le 
piarne,  perchè  le  ungono  frequentemente  con  un  olio  che 
si  produce  in  una  ghiandola  situata  sul  loro  porta-coda. 
In  quale  maniera  pigliano  e  adoperano  quest'  olio  ? 

Pigliano   quest7  olio   immergendo   la  punta    del   becco  nella 
ghiandola  che  1q  produce  ,  distribuendolo  poi  su  tutte  le 
penne. 
1  piedi  degli  uccelli  terrestri  seno  tutti  fatti  in  ugual  modo  ? 
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No  ;  variano  moltissimo  per  la  forma  e  quindi  per  gli  usi. 
Quali  sono  le  forme    principali   che  si  osservano  nei  piedi  degli 
uccelli  terrestri? 
Alcuni  uccelli  terrestri   hanno  i  piedi   terminati   da   quattro 
dita,  altri  da  tre,  altri  da  due  soltanto. 
Gli  uccelli  terrestri  che  hanno  quattro  dita  ,   le   hanno   tutte  di- 
sposte in  ugual  modo? 

No  ;  alcuni  ne  hanno  tre  rivolte  air  innanzi,  ed  uno  rivolto 
air  indietro  ;  altri  ne  hanno  due  rivolte  alt7  innanzi  e  due 
rivolte  air  indietro. 
Qual  è  il  genere  di  vita  che  corrisponde  a  queste  diverse  forme 
di  piedi  ? 
Gli  uccelli  terrestri  che  hanno  tre  dita  rivolte  all'innanzi  ed 
uno  air  indietro ,  posano  e  vivono  quasi  sempre  sui  rami 
degli  alberi  ;  quelli  che  hanno  due  dita  rivolte  all'innanzi 
e  due  rivolte  all'indietro  arrampicano  su  pel  tronco  delle 
grosse  piante  ;  quelli  che   hanno   tre  o  due  sole  dita  vi- 
vono quasi  sempre  sulla  terra  e  corrono  con  molta  velo- 
cità. 
Citami  qualche  uccello  terrestre  che  abbia  quattro  dita,  tre  delle 
quali  rivolte  all'innanzi  e  uno  all'  indietro  ? 

Hanno  tre  dita   rivolte  all'  innanzi   ed   uno    all'  indietro  ,  V 
aquila,  il  corvo  ,  il  passero  ,  l'uccello  lira,  l'usignuolo»  la 
rondine,  la  colomba  ecc. 
Citami  qualche   uccello    terrestre    che  abbia   quattro   dita  ,  due 
delle  quali  rivolte  ali1  innanzi  e  due  rivolte  all'  indietro  ? 
Hanno  due  dita  rivolte  all'innanzi  e  due  rivolte  all'  indietro 
i  picchii,  i  cucculi,  i  pappagalli  ecc. 
Citami  qualche    uccello    terrestre  che   abbia  tre    dita    a  ciascun 
piede  ? 
Hanno  tre  dita  a  ciascun  piede  i  casoari,  le  ottarde  ecc. 
Citami  qualche  uccello   terrestre  che  abbia   due  sole  dita  a  cia- 
scun piede  ? 

Hanno  due  sole  dita  a  ciascun  piede  gli  struzzi. 
Per    qual    motivo    non    si    sono   finora  nominate  le    galline ,  i 
dindi  ,  i  pavoni  ,  I'  argo  ,  le  pernici  ecc.,  uccelli  tanto  noti  e 
tanto  utili  all'uomo  ? 
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Non  si  sono  ancora   nominati  perchè    il  loro  piede  termina 
in  maniera  diversa  da  quella  cbe  ho  esposto  Sfiora. 
Come  termina  in  essi  il  piede  ? 

Il  piede  termina  in    essi  con  quattro  dita  ,  tre   delle   quali 
rivolte  air  innanzi  ed  uno  air  indietro  come  nelle  aquile  , 
nei  corvi  ecc.  ;  ma    il  dito    posteriore  è   molto  breve  e 
non  scende  fino  a  terra  ,  cosicché  questi  uccelli  stentano 
a  posarsi  su  i  rami    degli   alberi   e  invece  stanno  quasi 
sempre  in  terra. 
Gli  uccelli  terrestri  si  distinguono  fra  loro  per  le  sole  differenze 
dei  piedi  ? 
No  ;  gli  uccelli  terrestri  si    distinguono  fra   loro  anche  per 
la  diversa  forma    del  becco.    Quelli   che    sono    carnivori 
hanno  il  becco   forte   e  ricurvato  ,    come  si  Tede  negli 
avoltoi  ,  nelle  aquile  ,  nei  falconi,  nelle  strigi  ;  quelli  che 
sono,  insettivori  hanno  il  becco  sottile  e  dritto  ,  quale  si 
osserva  nel  rossignolo  ,  nelle  cingallegre  ecc.  ;  quelli  che 
sono  granivori  hanno  il  becco  robusto  e  conico  ,  per  es. 
i  passeri  ,  i    cardellini  ecc.  :   finalmente   quelli  che  man- 
giano di  tutto  e  che  perciò  si  dicono  omuivori,  hanno  il 
becco  piuttosto  allungato  e  robusto. 
In  quale  maniera  nascono  e  crescono  gli  uccelli  ? 

GK  uccelli   nascono  tutti   da  uova.  Nèir  uovo  covato  dalla 
madre  o  riscaldato  dal  sole,  si  forma  il  pulcino.  Quando 
il  pulcino  è  giunto  a  maturità  ,  rompe  il  guscio  ed  esce 
fuora  ;  allora  o  viene  alimentato  dai  genitori  o  va  subito 
a  cercare  da  se  'stesso  gli  alimenti. 
Come  provvedono  gli  uccelli  alla  sicurezza  e  alla  sussistenza  dei 
loro  figli  ? 
Una  gran  parte  degli  uccelli  provvede  alla  sicurezza  dei  loro 
figli  col    costruire  per   essi  un    nido  siri   grandi  alberi  et 
nei  cespugli   od  anche   sulla  terra  ,  nel   qual  nido  i  figli 
loro  rimangono  finché  non  abbiano  acquistate  le  penne  e 
le  forze  necessarie  al  volo  :  provvedono  poi  alla  loro  sus- 
sistenza   col  raccogliere    e  col  dar  lóro   a  mangiare  rao- 
scherini  e  vermi. 
Per  qual  motivo  le  rondini  non  si  vedono  a  Torino  che  dal  mese 
di  marzo  al  mese  di  settembre  ? 
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Le  rondini  non  si  vedono  a  Torino  che  dal  mese  di  marzo 
al  mese  di  settembre  ,  perchè  al  cominciare  dell'  autunno 
emigrano,  cioè  vanno  in  paesi  più  caldi  e  vi  stanno  Gno 
alla  primavera. 
In  quali  paesi  vanno  le  rondini  quando  partono  dal  nostro  ? 
Le  rondini  quando  ci  lasciano,  attraversano  il  mediterraneo 
e  si  recano  in  Àfrica. 
Le  rondini  sono  i  soli  uccelli  nostrali  che  emigrino  ? 

No  ;  emigrano  anco  le  quaglie  ,  i  tordi  ,  i  corvi  ,  le  anitre 
selvatiche  ecc. 

DEI   RETTILI. 

Come  si  possono  dividere  i  rettili  ? 

I  rettili  si   possono  dividere   in  testuggini ,  in    tucerte  ,  in 
serpenti  e  in  rane. 
Per  quali  caratteri  si  riconoscono  le  testuggini  ? 

Le  testuggini  si  riconoscono  facilmente  perchè  sono  coperte 
sopra  e  sotto   da  grandi  piastre   cornee  ,  entro    le    quali 
ritirano  il  capo,  i  piedi  e  la  coda,  quando  sono  spaven- 
tate o  quando  dormono.* 
Dove  abitano  e  cosa  mangiano  le  testuggini  ? 

Vi  sono  testuggini  in  tutte  le  parti  del  mondo  ;  alcune  vi- 
vono sulla  terra ,  altre   nei    fiumi ,  altre  nel  mare  ;  tutte 
poi  si  pascono  di  sostanze  vegetabili. 
Le  testuggini  sono  buone  a  qualche  cosa  ? 

Molte   testuggini    sono   ottime  a  mangiarsi  ;    le   loro    uova 
uguagliano  in  bontà  le  uova  delle  galline  ;  colle  loro  pia- 
stre poi  si  fanno  tabacchiere  ed  altri  lavori  molto  pregiati. 
Per  quali  caratteri  si  riconoscono  Le  lucerte  ? 

Le  lucerte  si  riconoscono   pel  loro  corpo   che  è    tutto  co- 
perto di  piccole  scaglie,  pei  piedi  che  sono  quasi  sempre 
in  numero  di  quattro  e  per  la  ceda  che  è  molto  lunga. 
Sotto  al  nome  di   lucerte  ,  si  devono    intendere  le    sole  lucerte 
che  si  vedono  correre  lungo  le  strade  o  nei  giardini  ? 
No  ;  sotto  al  nome  di  lucerte   si    devono  intendere   anco  i 
coccodrilli,  i  camaleonti,  i  ramarri,  le  iguane  ecc. 
Di  che  si  pascono  le  lucerte  ? 
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Si  pascono  d'insetti  ;  le  grandi  specie  poi  quali  sono  i  coc- 
codrilli, divorano  anco  animali  grossi. 
A  quali  caratteri  si  riconoscono  i  serpenti? 

I  serpenti  si  riconoscono  facilmente  per  la  totale  mancanza 
dei  piedi. 
Di  che  si  pascono  i  serpenti  ? 

I  serpenti  si  pascono  tutti  di  animali  vivi  e  siccome  hanno 
la  bocca  che  pub  dilatarsi  enormemente ,  cosi  inghiottono 
spesso  animali  assai  più  grossi  di  loro. 
Per  qnal  motivo  i  serpenti  mettono  tanta  paura  i  chi  li  vede  ? 
I  serpenti  mettono  paura  a  chi  li  vede,  perchè  ve  ne  ha  di 
quelli  che  sono  velenosi. 
1  serpenti  velenosi  sono  molti  o  pochi  in  confronto  dei  non  ve- 
lenosi ? 
I  serpenti  velenosi  sono    pochi  in   confronto  dei  non  vele- 
nosi. In  Europa  su  quindici  serpenti  non  velenosi ,  se  ne 
contano- tre  soli  velenosi. 
Come  si  chiamano  i  serpenti  velenosi  d'  Europa  ? 

I  serpenti  velenosi  d'  Europa  si  chiamano  generalmente  vi- 
pere. 

Che  effetto  produce  il  morso  delle  vipere  ? 

II  morso,  delle  vipere  fa  morire  prontamente  i  piccoli  ani- 
mali di  sangue  caldo  e  fa  morire  o  mette  in  pericolo  di 
morte  anche  i  grandi  animali  e  gli  stessi  uomini  adulti. 

A  quali  caratteri  si  riconoscono  le  rane  ? 

Le  rane  si    riconoscono  al    corpo  breve  e  senza  squame  e 
alla  mancanza  della  coda. 
Le  rane  appena  nate,  somigliano  alle  rane  grandi  ? 

No  ;  le  rane   appena  nate   somigliano  a   piccoli  pesci  e  vi- 
vono, come  i  pesci,  nell'acqua.  Ma  a  misura  che  diven- 
gono grandicelle    mettono  le    zampe,  perdono  la  coda  e 
acquistano  la  forma  e  le  abitudini  dei  loro  parenti. 
Quali  sono  le  abitudini  delle  rane  ? 

Le  rane  propriamente  dette  passano  quasi  tutta  la  loro  vita 
nelle  acque  o  in  riva  alle  acque  :  le  ile  o  ranetle  verdi 
stanno  sulle  piante  :  i  rospi  poi  vivono  sotto  terra  o 
sotto  ai  sassi.  Tanto  le  rane,  che  le  ile  e  i  rospi  non  si 
nutrono  che  di  insetti. 


572 
E  egli  fero  ohe  i  rospi  siano  velenosi? 

No  ;  i  rospi  non    sono  Teleoosi ,  sebbene  da  molti  si  cre- 
dano tali. 

■ 

DEI   PESCI. 

Come  si  possono  dividere  i  pesci  ? 

Dai  fanciulli  si  possono  dividere   soltanto  ,  che   in  pesci  di 
mare,  e  in  pesci  d'  acqua  dolce.  I  primi  abitano  costan- 
temente l9  oceano  ,  i  mari  e  gli  stagni  salati  :   i  secondi 
vivono  nei  laghi,  nei  fiumi  e  negli  stagni  d'acqua  dolce. 
Di  quale  utilità  sono  i  pesci? 

I  pesci  sono  di  grandissima    utilità  perchè   servono   d*  ali- 
mento agli  uomini  e  formano  la  ricchezza  di  molti  popoli. 
Quali  sono  i  pesci  marini    dei  quali  si  fa  maggior  consumazione 
e  commercio  ? 
I  pesci  marini   di  cui  si   fa  maggior   consumazione  e  com- 
mercio ,  sono  il  merluccio  ,   le  aringhe  ,  le    acciughe  ,  il 
tonno  ecc. 
Quali  sono  i  migliori  pesci  d'acqua  dolce  d' Italia  ? 

I  migliori  pesci  d'acqua  dolce  d' Italia  sono  la  trota,  il  te- 
molo, la  tinca,  1'  anguilla,  il  pesce  persico  ecc. 
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accennando  V  esimio  prelato  Monsignore  Luigi  Nazari  di  Cala- 
biana  nuovo  Fescovo  di  Casale,  sarebbe  debito  nostro  il  tesserne 
quivi  un  elogio  ,  enumerando  tutte  le  virtù  ed  i  meriti  suoi  ; 
ma  a  questo  soave  incarico  y  meglio  di  quanto  noi  potremmo 
fare  >  già  soddisfecero  parecchi  altri  ;  mentre  tutti  sentono  per 
lui  il  più  vivo  ossequio ,  la  più  profonda  venerazione  >  tuttavia 
desiderosi  noi  pure  di  dimostrargli  i  nostri  sensi  trascriviamo 
qui  quesi*  inno  ,  schietta  e  verace  espressione  di  vergini  ed  in- 
nocenti affetti  ,  che  i  fanciulli  delle  scuole  infantili  di  Casale 
indirizzerongli  ,  allorché  egli  preceduto  dalV  illibata  sua  fama 
entrava  solennemente  in  Casale  il  dì  22  agosto  1847. 

1  Compilatori. 


I 
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Ali  Illustrissimo  s  Reverendissimo 

MONSIGNORE 

LUIGI  NAZARI  DI  CALABIANA 

TBSGOTO  BI  G1SAU  I  COITI 


CANTO   DEI   BIMBI 

DELLA  CLASSE  INFANTILE 
DELLE  REGIE  SCUOLE  NORMALI    DI  CARITÀ1 


Salve ,  fedele  immagine 
Del  Redenlor  divino , 
Padre,  Pastor  benefico , 
Del  popolo  tapino 
I  derelitti  pargoli 
Deh!  vieni  a  benedir. 

Siam  figli  tuoi ,  che  tenera 
Madre  pel  ciel  redenti 
A  U  fidò  ;  siam  deboli , 
Siam  poveri  innocenti , 
Siam  derelitti  pargoli , 
Deh  !  vienci  a  benedir. 

Per  te  sa  noi  propizia 
Del  ciel  la  grazia  scenda 
Che  le  nostr'  alme  vergini 
Di  santo  amore  accenda: 
Siam  derelitti  pargoli , 
Deh  !  vienci  a  benedir. 

E  a  gaudio  de'  benevoli , 
Che  di  noi  prendon  cera 
In  noi  fiorisca  e  prosperi 
Ogni  gentil  coltura  : 
Siam  derelitti  pargoli, 
*  Deh  I  vienci  a  benedir. 
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Per  le  le  mani  innocue 
Alzerem  spesso  a  Dio  , 
Che  benedica  e  compia 
Sempre  ogni  tao  desìo  : 
Siam  derelitti  pargoli  , 
Deh!  vienci  a  benedir. 

Di  questo  giorno  memori 
Benediremo  il  Cielo 
Finché  del  cuore  i  palpiti 
Cessin  di  morte  al  gelo: 
Siam  derelitti  pargoli , 
DehI  vienci  a  benedir. 


Can.  Gio.  Rho. 
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EDUCAZIONE  DELLA    DONNA 

IL   LIBRO    PELLA   MADR«   DI   FAMIGLIA 

CAPO    HI. 

LA   MADRE  DEBB'  ESSERE  ELLA  l'  EDUCATRICE   E  L  INST1TUTRICE 

DE1  SUOI  FIGLIUOLI. 

E  siccome  prima  di  tutto  è  mestieri  che  si  prevengano-  i  mali  e  si 
coltivino  i  delicati  pensieri  ed  affetti,  e  la  migliore  e  più  bella  via  di 
pervenire  a  questo  presentasi  per  mezzo  degli  studi;  del  primo  di  questi 
appunto  parleremo ,  e  del  come  debba  essere  comincialo  e  condotto  in- 
nanzi per  bene,  acciocché-  sia  fondamento,  porla  e  scala  agli  altri  sludi  ; 
e  parleremo  d'alcuni  semplici  e  naturali  mezzi  di  verità  pratica  pe*  quali 
si  riesce  per  via  egregia  e  senza  fallo  allo  scopo.  —  Unità  d' insegna- 
mento nelle  scuole  e  nelle  famiglie  per  tulli  :  metodo  d' insegnare  adatto 
alla  presente  civiltà  e  retto  ;  cooperazione  di  tulli  i  signori  e  le  signore 
e  le  signorine  pel  buon  risultamento  dell'  educazione  ed  instruzione  per 
tutti. 

Non  si  dee  credere  che  nel  cuor  de'  figliuoli  ni  ci  sia  solo  bontà  ;  nel 
fondo  del  costoro  cuore  c'è  male  e  cattivezza  molta,  effetto  del  reato  d'o- 
rigine ;  e  bisogna  far  di  togliere  questo  male  e  questa  cattivezza  >  e  far 
solo  prosperare  il  buono  grande  che  e1  è  ;  e  per  distruggere  questo 
male  senza  offendere  questo  bene  che  e1  è  ancora,  egli  è  mestieri  d'una 
mano  ben  delicata  e  d'  una  mente  illuminatissima  ;  e  questa  mano  ben 


575 
delicata  e  questa  mente  illuminatissima  il  Creatore  vuol  che  sia  nella 
madre.  E  fortunatamente  e'  è  un  tratto  di  tempo  nella  loro  vita  in  cui 
le  forti  passioni  tacciono  ancora  e  dan  luogo  air  educazione  e  all'  istru- 
zione ;  ed  è  appunto  V  infanzia  e  la  fanciullezza.  Ma  guai  se  si  lascia 
passare  tal  tempo  senza  esercitar  su  loro  il  rimedio  efficace  ,  se  non  si 
ingentilisce  il  loro  cuore  e  la  loro  mente  con  gli  studi,  illuminando  la 
loro  anima ,  costringendola ,  spingendola  per  fermo  e  soave  modo  sulla 
via  diritta. 

Un  anonimo  dice,  che  il  più  bel  modo  d'insegnar  la  morale  presentasi 
per  lo  studio  e  la  forza  della  parola ,  cioè  per  la  grammatica  insegnata 
con  affetto,  con  precisione  ;  perciocché  mentre  s' insegna  una  parola  si 
va  air  intelletto,  al  cuore  dell'allievo  a  portarvi  e  fermarvi  una  luce,  un 
util  vero  ;  e  si  occupa  utilmente  quella,  la  cui  oziosità  è  più  a  temersi, 
la  mente  ,  si  dirozza  ,  s' ingentilisce,  si  umilia,  si  fa  graqde.  Quando  di 
una  cosa  so  il  nome  ,  mi  par  che.  sia  mia  ;  e  col  nome  io  arricchisco 
l'animo  mio  ;  e  quando  una  madre  sa  il  nome  di  tutte  le  cose ,  ella  sa 
far  gentil  raccolta  d'ogni  cosa  all'animo  del  suo  figliuolo  e  coir  affetto  e 
col  cuore  gli  abbellisce  tutto  e  fa  divenir  colto  ,  candido  e  gentile  1'  a- 
mo  di  lui.  Quante  cose  perdute  ,  dice  il  Linneo  ,  se  elle  non  avessero 
avuto  un  nome  !  E  Braulio-Foz  dice  ,  senza  i  segni  delle  idee  ,  noi  non 
potremmo  punto  pensare,  noi  non  saremmo  punto  uomini.  La  necessità  della 
parola  per  (uso  del  pensiero  è  dimostrata  dal  prefato  Bonald  ;  e  il  Gio- 
berti spiega  in  che  modo  s'operi  nel  fanciuUetto  il  tirocinio  della  favella. 

La  madre  che  sa ,  invigorisce  le  facoltà  intellettuali ,  ne  agevola  lo 
sviluppo  e  il  movimento  ;  e  per  saper  insegnare  ci  vogliono  quattro  cose  : 
insegnar  il  vero  ;  insegnar  cose  appartenenti  al  proposito  ;  insegnar  con  or- 
dine ;  insegnar  con  maniera  di  dire  adatta  ad  insegnare.  Quanto  è  mai 
felice  il  figliuolo  a  cui  toccò  madre  tale  !  I  germi  di  superbia,  d' indi- 
pendenza, di  noncuranza  e  simili ,  in  lui  non  si  vedono  pure  spuntare , 
perchè  non  hanno  terreno  ove  allignare.  —  Nell'animo  de'bambini  spunta 
lontano  sì ,  ma  spunta  il  pensiero  :  mia  madre  ,  mio  padre  queste  cose 
non  sanno  ;  se  fossero  necessarie  a  sapersi  le  saprebbero  ;  a  noi  pic- 
cini fanno  studiar  queste  cose  per  non  sappiamo  qual  fine  ;  ma  sono 
cose  inutili.  E  d'  altra  parte  ancor  che  i  padri  #  e  le  madri  le  avessero 
imparate  tutte  e  quindi  le  avessero  dimenticate  e  non  sapessero  più 
spiegarle  chiare  e  distinte  a  tempo  e  hiogo,  i  piccini  dicono  :  a  che  im- 
parare cose  che  in  seguito  si  possano  dimenticare  ?  Ma  se  è  una  madre 
ben  colta  e  gentile  ;  il  solo  suo  parlare  ,  il  solo  suo  trattare  distrugge 
dalle  loro  radici  tutti  i  germi  di  questi  pensieri ,  e  ne  fa  nascere  e 
svolgere  altri  che  sono  tutti  gentili  e  degni. 

L' eloquenza  de'  libri   è  eloquenza   solo  air  intelletto  ,   non   al   cuore. 
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Quella  d'  una  madre  vera  è  eloquenza  del  cuore ,  ò  eloquenza  d'amore 
che  è  sempre  efficace.  Egli  è  vero  che  per  aver  abitualmente  tale  elo- 
quenza ardente ,  sempre  operativa ,  sempre  affettuosa  ed  efficace  ,  ci 
vuole  ancora  una  grazia  speciale  di  Dio;  ma  Iddio  a  chi  gliela  dimanda, 
la  concede  più  di  quello  che  si  possa  sperare  da  creatura  umana.  — 
Non  superbia  ci  vuole  nelT  insegnare,  ma  cuore  gentile  e  mente  colta  ; 
chi  non  ha  qneste  due  qualità  non  può  educare.  —  Per  tor  via  la 
superbia ,  per  non  incapparvi ,  basta  il  pensar  quante  cose  ignoriamo 
ancora  ;  e  che  cosa  è  un1  anima  su  questa  terra.  —  La  più  profonda 
umiltà  innalzò  alla  parte  più  sublime  del  cielo  la  sapientissima  delle 
Vergini  ;  la  superbia  dal  più  eminente  luogo  dell'  empirò  gettò  nel  più 
profondo  dell'  abisso  Lucifero.  Ma  e  è  una  sfera  di  cognizioni  la  quale 
contiene  tolto  quello  che  si  dee  sapere  ;  e  questa  sfera  debb'  essere 
conosciuta ,  e  debbon  essere  insieme  ben  conosciate  le  cos$  che  essa 
cape.  E  questa  sfera  appunto  è  quella  che  io  cerco  di  porvi  sott'occhio 
con  tutta  la  distinzione  a  me  possibile. 

Ogni  nostra  parola,  ogni  nostra  astone  debb' essere  t  espressione  del  vero; 
la  proprietà  del  dire  inculcata  come  parte  e  condizione  di  piena  veracità 
E  la  grammatica  a  questo  ci  porta. 

La  grammatica  è  la  base  e  il  nucleo  di  tutti  gli  sludi  e  da  essa  par- 
tono i  raggi  ad  irradiare  tutte  le  cose.  La  madre  col  magistero  della 
grammatica  ha  in  sua  balia  il  mondo  intero.  Ond'  ebbe  a  dire  il  Tom- 
maseo :  La  grammatica 

Ch'ogni  cuore  gentile  per  lei  sempr'arda. 

Un  codice  di  grammatica  della  lingua  italiana  scevro  d' ogni  super- 
fluità e  compiuto  e  pulito.  E  di  questo  codice  deesi  inculcar  la  neces- 
sità, e  la  necessità  che  si  studii  senza  aggiungere  o  levare  o  cambiar 
parola,  o  mutar  pur  la  sintassi. 

Dirò  infine  di  questo  capo  come  debba  essere  condotta  una  gram- 
matica ,  e  come  debba  essere  insegnata ,  adducendo  alcuni  passi  sopra 
T  arduità  e  precisione  ne'  primi  stadi ,  sopra  la  necessità  di  far  perce- 
pire bene  quel  che  si  studia  a  memoria ,  sopra  la  grammatica,  le  defi- 
nizioni, e  sopra  il  dialogo.  Qui  dico  quanto  bene  farete,  o  madri,  nello 
insegnarla  voi  a1  vostri  'figliuoli. 

Collo  studio  della  grammatica  della  lingua  italiana  s' impara  quel  che 
ci  pone  in  grado  di  legger  bene  gli  scritti  italiani,  di  esporli  rettamente 
e  di  scrivere  e  parlar  poi  il  vero  italiano. 

Seb.  Canaveao. 
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DI  STUDI    CRITICI 

SULLA 
RAGIONE   DEL   VERBO   E   DELLA   SINTASSI    LATI  INA 

(  Contiagazione  ). 
§  5.* 

Si  dimostra  la  presenza  nel  gerundio  della  radicale  dell  indefinito 
presente,  e  quella  delV  indefinito  passato  nel  supino. 

Perorata ,  come  meglio  ho  saputo  ,  nel  precedente  capitolo  la 
causa  del  mio  povero  cliente  A'  articolo  ;  mi  rimane  ora  provare 
Ja  presenza  degli  indefiniti  presente,  e  passato,  che  in  un  coll'ar- 
ticolo  loro  suffisso  ,  costituiscono  le  forme  del  verbo  conosciute 
sotto  il  nome  di  gerundi,  supini,  e  participio 

Dopo  aver  tentato  di  dedurre  dal  greco  il  primo  ,  niuno  più 
si  maraviglierà  che  dal  greco  deduca  pure  i  secondi;  vale  a  dire 
gli  indefiniti  del  verbo  ,  intendendo  per  tale  ,  come  altrove  ho 
detto,  1'  unico  a  cui  si  convenga  a  buon  diritto  questo  solennis- 
simo  nome,  quello  da  cui  hanno  forma  e  nome  gli  altri,  il  verbo 
puro  ,  il  verbo  sostantivo  od  affermatore ,  e  da  cui  è  forza  pren- 
der le  mosse  in  ogni  genere  di  ricerche  e  di  analisi  simili  a 
quelle  che  noi  ci  siamo  proposte.  Imperciocché  i  nostri  Gramma- 
tici convennero  bensì  tutti  nel  concetto  logico  del  suo  valore,  lo 
riconobbero  come  l'espressione  del  giudizio  della  mente,  come  e- 
lemento  costitutivo,  essenziale,  vitale  d'ogni  altra  maniera  di  verbo; 
ma  passando  dal  verbo  logico  al  verbo  grammaticale,  dal  verbo 
mentale  al  verbo  riflesso,  parlato  o  scritto  ;  essi  non  ammetten- 
done Che  una  forma  estrinseca  sola  ,  si  chiusero  la  via  a  dare 
una  più  o  meno  esatta  analisi  degli  svariati  suoi  modi,  e  a  con- 
servare una  corrispondenza  fra  1'  analisi  mentale  e  V  analisi  filo- 
logica grammaticale.  Poiché  lo  so  ancor  io  che  possum  ,  poterò , 
poteràm,  possem,  posse  si  decompongono  e  si  spiegano  a  mara- 
viglia per  potis-sum  ,  polis -ero  ;  potis-eram  ,  potis-essem ,  potem- 
essc.  Ma  e  polio  ,  potiebo  ,  pò  tic  barn  ,  potivi,  potièns,  poiiuhdu/n,  < 

37 


(78 
potitus  ecc.  potranno  ancor  essi  così  facilmente  cadere  sotlo  la 
spiegazione  della  medesima  forma  di  sum,  es}  est  ?  Eppure  data 
un9  identica  radicale  attributiva  ,  la  parte  suffissa  non  potendo 
essere  altro  che  l'elemento  verbale  di  sua  natura  non  significante 
altro  che  I'  affermazione  ,  il  significata  cardinale  fondamentale  di 
passum  e  di  polio  o  potior  (  salve  le  mezze  tinte  introdotte  dalla 
convenzione  o  dall'uso  )  debb'essere  il  medesimo  :  e  se,  restando 
immutabile  V  attributo  ,  solo  varia  P  elemento  verbale  ,  si  dovrà 
dire  che  vi  sieno  due  forme  del  verbo.  Questa  almeno  è  la  dif- 
ficoltà che  mi  son  mossa  ,  questo  il  ragionamento  fatto  ,  questa 
la  conclusione  dedotta  :  difficoltà  ,  ragionamento  e  conclusione  a 
cui  io  credo  non  potrà  sfuggire  alcuno  de7  miei  lettori.  Ma  dove 
pescarla  questa  seconda  forma  del  verbo  ?  Qui  veramente  fa  il 
mio  hoc  opus,  hic  labor.  Se  non  che  l'illusione  ,  sempre  grata  a 
chi  se  la  fa,  d'aver  già  trovato  il  mio  articolo  ,  sgretolando  in- 
torno a'  miei  gerundi  e  supini  ,  mi  diede  ansa  di  seguitare ,  e 
pian  pianino  a  forza  di  pazienza  ,  eccomi  finalmente  cader  fra 
mani  un  non  so  che  di  nuovo  e  di  eurioso  :  lo  volgo  e  rivolgo, 
lo  guardo,  lo  rimiro  da  tutti  i  lati  ,  e  mi  parve  I'  oggetto  delle 
mie  ricerche.  Ripeto  che  potrebbe  darsi  non  foss'altro  (siccome 
il  sognato  articolo  )  che  la  pietra  filosofale  di  Calandrino:  ciò 
che  è  certo  si  è  che  io  non  ne  fui  meno  contento  del  dabbeo 
uomo  ,  e,  confesso,  mi  muoio  di  voglia  di  farla  vedere  a' miei 
colleghi  ;  tanto  più  che  il  lor  senno  e  la  gentilezza  loro  mi  af- 
fida, che  potrb  ben  averne  un  utile  disinganno,  ma  non  le  grasse 
risa,  peggio  poi  le  busse  che  toccarono  per  soprammercato  a  quel 
tapinello. 

Dico  adunque  che  la  forma  verbale  la  quale  raramente  isolata, 
compare  per  lo  più  suffissa  alle  radicali  attributive  ,  e  ne  costi- 
tuisce i  verbi  di  questo  nome  ,  classificati  sotto  le  quattro  con- 
iugazioni latine,  pub  essere  non  la  derivata  ,  difettiva  ed  irrego- 
lare di  surn,  e$,  est,  ma  la  primitiva  compiuta  e  regolare  di  eo,is, 
it}  ire,  o  meglio  eio,  cis,  eit,  ciré,  troncamento  della  forma  media 
o  passiva  greca  di  cio-mai ,  eie-sai  ,  eie-Cai  ecc. ,  siccome  quella 
che  sola  può  render  ragione  delle  desinenze  in  m  ,  s  ,  t ,  mus , 
(is,  nt  che  compaiono  nella  voce  attiva  latina.  Ed  affinchè  la  no- 
stra asserzione  non  paia  avventurata  e  gratuita  passiamo  di  botto 
alla  dimostrazione  ed  applicazione  alla  voce  di  ciascun  tempo  e 
ipodo. 
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Modo  indicativo  :  Tempo  Presente.  — '  Ognun  può  vedere  in 
pi  imo  luogo  come  dando  un  suono  sibilante  ,  ossia  convertendo 
in  s  il  primo  i  di  cio-mai,  sia  facile  trarne  Veso-mai  (1),  donde 
1'  esum  ,  esis  ,  esit  citato  dai  Vairone  (2) ,  contratto  poscia  in 
sum,  es  9  est  ;  non  altrimenti  cbe  le  voci  greche  delia  seconda  e 
terza  persona  del  numero  singolare  ,  della  prima  e  seconda  del 
plurale  essi,  esti,  esmen,  esté}  derivano  da  eimi  voce  della  prima 
persona,  la  quale  colla  medesima  conversione  del  primo  i  in  s  , 
potrebbe  pur  dare  esmi  (5)  ,  modificazione  l1  una  e  I'  altra  dell9 
eo,  eio  ,  od  eio-mai  sopraccennato.  11  qual  io.  od  eio  congiunto 
alla  radicale  attributiva  polis  o  poi  darebbe  potis-eo  ,  o  meglio 
polio  y  siccome  1'  eio-m-ai  convertito  in  csomai  -  esum  -  sum 
diede  pos-sum  -  ital.  posso,  sono  o  vado  potente. 

Futuro  (4).  —  Medesimamente  dal  presente  eio-m-ai  convertilo 
in  esorn  od  esum  ,  cambiando  1'  s  in  r  si  pub  avere  1'  ero  (  per 
ero-m-ai  )  ,  il  quale  congiunto  colla  radicale  attributiva  suddetta 

(0  Scrivo  le  voci  greche  con  lettere  latine  o  nostrane  per  maggiore  intelli- 
genza e  comodo  dei  più  dei  maestri  non  iniziali  nel  greco. 
(3)  Ling.  laL  Vili ,  57. 

(3)  Analogo  all'osmi  che  mi  dicono  essere  la  forma  sanscrilta.  —  Quando 
verrà  il  tempo  di  poterci  iniziare  in  codesta  lingua  monumentale  di  tanta  affi- 
nità collo  antiche  tingae  d' Italia,  la  greca  e  la  latina  ! 

(4)  Mi  si  perdonerà  V  allontanarmi  che  io  fo  dalla  disposizione  dei  tempi  os- 
servata t'inora  nelle  nostre  grammatiche,  e'1  seguir  quella  del  signor  Burnouf: 
ma  T  identità  della  desinenza  e  la  maggior  facilità  di  apprenderne  una  impa- 
rando T  altra,  mi  vi  conduce.  Ognuno  infatti  può  vedere  come  queste  si  corri- 
spondano, collocandole  di  fronte  come  segue  ; 

E-s-um  -  e-s-o-m  -  e-s-o  (sum) e-r-o 

E-s-is  -  (es) e-r-is 

E-s-it  -  (est) e-r-it 

E-sumus  -  e-s-i-mus  per  analogia  (sumus)     ....  e-r-imus 

E-s-itis  -  (estis)        .........  e-r-itis 

E-s-unt  -  (sunt) c-r-unt 

Am-o  -  ama-o  .  * amab-o 

Am-as  -  ama-Ys amab-fe 

Ara-àt  -  ama-ìt auiab-tt 

Amà-mus  -  ama-Tmus amab-Tmus 

Amà-tis  -  ama-Uis  amab-Uis 

Ama-nt  -<  ama-unt  amtfb-unt 

Escono  per  altro  da  qnest'  analogia  i  futuri  in  aiti  più  osati  nei  verbi  della 
terza  e  quarta  coniugazione  ,  quali  sono  leg-am  ,  audi-am  formati,  anziché  dal 
presente  dell'  indicativo,  da  quello  del  soggiuntivo,  mutata  per  distinzione,  dalla 
prima  persona  in  fuori ,  1'  a  in  r. 
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poi  ci  darà  pot-ero;  nella  stessa  maniera  che  lasciando  intatto  l'i 
di  cio-mai,  e  frapponendo  fra  Vie  Vo  il  digamma  (5)  Eolico  o 
Cretese  b,  ne  si  avrà  ei-b-o  (per  ei-b-o-m^ai)  contraentesi  in  ìbo, 
o  in  eòo  coiriota  sottoscritto  ;  la  qual  forma  congiunta  alla  sum- 
mentovata  radicale  ci  darà  pet-ìbo  o  poti-ebo  -  ital.  potrò  ,  «ora 
od  irò,  girò,  andrò  patente. 

Imperfetto  od  Aorvsto  (6).  —  Così  supponendo  eiam  la  voce  di 
questo  tempo,  colla  medesima  mutazione  dell'i  in  s,  ne  si  avrebbe 
esam,  e  col  passaggio  dell'  s  in  r  ,  erarn  ;  ovvero  conservando  a 
suo  luogo  T  i  di  eiam  ,  ed  inserendovi  il  digamma  suddetto,  ne 
a  risulterebbe^  ei-b-am ,  contraentesi  in  ìbam  od  ebam  :  le  quali  due 
forme  sufflsse  a  pot  ne  darebbero  poteram  ,  potibam  o  potièbam 
-  ital.  poteva,  era  od  iva ,  giva  ,  andava  polente.  • —  Colla  con- 
servazione anche  in  latino  della  medesima  corrispondenza  osser- 
vata nel  greco  fra  gli  aoristi  e  '1  futuro  ;  con  questo  solo  diva- 
rio che  avendo  i  Latini  preso  per  caratteristica  del  presente  I'* 
che  i  Greci  aveano  serbato  per  l'aoristo  e  pel  futuro  ,  dovettero 
per  quésti  ricorrere  alla  modificazione  dell9  s  in  r  ,  o  air  inser- 
zione del  digamma. 

Perfetto.  —  Per  questo  tempo  (  vero  aoristo  anch'esso  )  am- 
messa per  forma  primitiva  eii ,  ed  operatavi  la  medesima  muta- 
zione del  primo  i  in  é,  o  l'inserzione  del  digamma,  si  verrebbe 
di  nuoVo  ad  avere  esi ,  vero  passato  della  forma  in  cui  predo- 
mina 1'*,  vale  a  dire  di  sum,  surrogata,  quando  è  isolata ,  dall' 
intruso  eterogeneo  fui  ,  e  comparente  suffissa  in  scrip-si ,  intel- 
leg-si  eec.  ;  oppure  si  avrebbe  ei-v-i,  contraentesi  in  ivi ,  Ivi ,  o 
senza  digamma  in  u  ,  i ,  qual  si  vede  in  pot-ivi  abbreviato  in 
pot-ui ,  in  ama-ivi ,  dele-ivi  contratti  in  amavi ,  delèvi  ;  e  finn'* 
mente  in  sub-ivit  -  sub-Ut  -  subii  -  ital.  potei ,  amai ,  canal" 
lai  ,  subii  ,  fui  o  andai  potente  ,  amante  ,  cancellante,  sotto  ecc. 
|  Taccio  del  cangiamento   dell'  i  io  k  o  eh  nei  perfetti  greci  in 

eka,  echa,  qual  è  da  lyo  lélyka,  da  pkao  péphaka ,  onde  poi  il 
e  o  q  che  compare  nelle   derivate  ed  affini    voci  latine  di  liceo, 

(5)  Noteremo  in  grazia'  dei  maestri  che  il  vocabolo  digamma  significa  A* 
gamma  o  due  g  ,  ed  è  carattere  alfabetico  inserto  dai  Greci  fra  due  vocili  « 
schivarne  l' iato ,  e  passato  in  latino  per  lo  più.  nel  B,  nel  V ,  o  neh"  F  eoe  k> 
rappreseuta  nella  forma. 

(6)  Che  suona  indeterminato. 
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luceo,  liquco  ,  facwy  fax  ecc.  ;  ed  osservo  solo  che  il  snono  del 
g  o  dell'  s  dato  all'  t  è  appunto  quello  che  osserviamo  darsi  od 
aggiungersi  anche  oggidì  nell'  italiano  e  nel  francese  alla  stessa 
vocale  in  molte  parole  derivate  dal  greco  e  dal  latino  ;  siccome 
frequente  è  il  cambiamento  dell'  s  io  r  nel  passaggio  delle  voci 
dalla  forma  antica  alla  moderna  ;  esempio  pel  primo  caso  sia  lo 
stesso  verbo  ire  voltato  in  italiano  per  gire  ;  iuvarc,  iocari,  per 
giovare  ,  giuocare  ecc.  f  e  pel  secondo  arbos  ,  honos  ecc.  per  ar- 
bor,  honor  (7). 

In  quanto  poi  al  raddoppiamento  od  intiero  ,  o  per  eufonia 
modificato  ,  della  prima  consonante  della  radicale  attributiva  nei 
perfetti  greci  e  nei  latini  loro  simili,  quali  sarebbero  verbigrazia 
€-e-tigi,  f-e-felli9  t-o-londi  9  s-p-o-pendi  (per  t-c- tondi,  s-p-e-pondi), 
altro  per  avventura  non  è  ,  a  parer  mio  ,  che  un  rappresentante 
dell'  idea  dell'attributo,  ripetuta  per  esprimere  io  un  colla  radi- 
cale verbale  spostata  ed  inserta  fra  le  due  consonanti  iniziali 
dell'attributo,  e  chiamata  aumento  ^.^r  esprimere,  dico,  l'anterio- 
rità del  passato  sul  presente  ;  siccome  il  secondo  aumento  del 
piucchè  perfetto  greco  esprimerebbe  l'anteriorità  di  questo  tempo 
sul  semplice  passato.  E  questo  mio  avviso  mi  pare  in  tanto  più 
probabile,  in  quanto  che  oltre  il  dare  una  qualche  ragione  e  si- 
gniGcazione  dei  suddetti  aumenti  e  raddoppiamenti ,  ne  porge- 
rebbe ancora  il  modo  di  raccogliere  dalle  forme  greche  e  latine 
una  nuova  serie  inosservata  di  desinenze  verbali,  e  da  e-ly-$a-men7 
per  esempio ,  da  l-c-ly-ka  ,  da  t-e-tig-i  ecc.  trarne  le  suddette 
voci  di  emm  e  di  eii ,  convertite  poscia  nelP  tram  e  nell*  esi  ; 
ovvero  nell'  ei-b-am,  ì-b-am,  e-b~am  e  nell'u ,  i ,  ei-v-i)  Ihm,  ì-v-i 
sopraccennati. 

(7)  Un  altro  esempio  del  passaggio  dell'  i  in  e  od  $  mi  par  di  trovarlo  nel 
verbo  fruor ,  il  cai  supino  fruitum  si  mata  in  fru-c-km  onde  frucletum  ;  e  col 
cambio  dell*  i  in  s  in  frustrare  ;  sapponendo  per  altro  che  fruitore  siasi  con- 
tratto in  fiutar*  -  fruitore ,  e  mutato  in  fraudare  il  quale  ultimo  verbo  ver- 
rebbe così  a  dar  la  mano  al  significato  di  godere  che  nel  nostro  vernacolo , 
quando  è  detto  dì  persona,  prende  appunto  il  senso  di  gabbare ,  ingannare.  — 
L'  analogia  poi  che  alla  voce  fruor  osserva  il  Fornellini  tra  il  verbo  suddetto 
e  fraOy-freo  ,  frio  ,  onde  fraudo  ,  frengo ,  fringo,  frico,  a  mio  avviso  e  fondata 
sul  significato  primitivo  e  fondamentale  di  /feo,  ferio  ,  fero ,  analogo  a  quello  di 
faoy  parto,  paro ,  cioè  di  rispondere ,  di  ferire,  o  dividere ,  (  proprio  della  pe- 
netrazione della  luce  ),  e  di  portare ,  produrre,  che  importa  l' idea  di  partire , 
compartire  ;  e  di  cui  sarà  discorso  a  suo  luogo. 
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Comunque  però  sia  la  cosa  ,  è  questa  I'  unica  spiegazione  che 
io  mi  sia  potuto  dare  di  questi  aumenti,  raddoppiamenti,  cambi 
ed  inserzioni  di  vocali  e  di  consonanti'  che  sin  da  diciannove 
annh  fa  mi  erano  curiosissimi  misteri  nella  grammatica  greco-la- 
tina ;  e  se  ad  onta  delle  mie  ipotesi  essi  continueranno  pure  ad 
esser  tali,  io  non  avrò  altro  a  fare  che  a  tormelo  in  santa  pace, 
e  ritornare  a  ciò  che  mi  par  meno  incerto,  all'  esame  cioè  delle 
voci  degli  altri  modi  del  verbo. 

Modo  Imperativo.  —  Anche  qui  il  mio  lettore  può   dì  leggieri, 
vedere  come  da  i  ,  ito  ,  od  ei,  cito  si  potè  fare  colle  mutazioni 
suddette,  es,  esto  ;  non  altrimenti  che  da  ite  ,  itole,  od  eite,    ei- 
tote,  e  da  eunto  od  eiunto  poterono  sorgere  este,  estotey  ed  esunto 
abbreviato  in  sunto  -,  come  V  esum  si   abbreviò   in  sum.  Le  quali  * 
voci  su  (fìsse  a  pot  ,  se    non  ci  danno  pot-cs  ,  pot-esto  ,  potreste  ,* 
pot-estote,  pos-sunlo,  ci  somministrano  però  pot-i,  potato,  poi-ite*  ,• 
pot~itotc,  pot-iunto,  ital.  sii  o  va,  sia  o  vada  potente  o  padrone  ;' 
siate  o  andate  ,  mano  o  vadano  polenti  o  padroni  ecc.  Non   ag-* 
giungo  qui  ned'-  ea$}  ned' cai,  ned'  eamus,  ned'  eant,  perchè  ap- 
partenenti al 

Modo  Soggiuntivo  :  Tempo  Presente.  —  La  forma  di  questo  tempo 
è  eam  od  ciani,  dalla  quale  sarebbe  potuto  farsi  esani  od  eram  ; 
ma  poiché  si  sarebbe  confusa  colla  voce  dell'  imperfetto,  si  mo- 
dificò ,  a  mio  avviso ,  in  esim  ,  e  quindi  per  metàtesi  in  siem  e 
per  contrazione  in  sim  ;  le  quali  due  ultime  voci  congiunte  alla 
suddetta  radicale  attributiva  pot  ,  ci  danno  pos-siem  o  possivi  , 
come  le  due  prime  ci  offrono  in  varie  contrazioni  le  desinenze 
di  taoeam ,  pot-iam ,  leg-am  ,  am  em  ecc.  Come  poi  il  suddetto 
esim  cangisi  in  erim  nel  suo  anteriore  o  perfetto  dello  stesso 
modo  soggiuntivo ,  qual  si  osserva  in  pot-w-ERm  ,  scrip-s-ERm  , 
Io  vedremo  parlando  di  questo  tempo  a  suo  luogo. 

Imperfetto.  —  In  questo  tempo  ,  non  meno  che  negli  antece- 
denti ,  è  facilissima  la  trasformazione  di  eirem  ,  in  Trem  ,  trem  , 
arem  ,  ovvero  in  esrem  ,  essem7  e  la  composizione  di  pot-ìrem  e 
di  pot-esscm  o  pos-scm  ,  come  di  audìrem  ,  amàrem  y  tacìrem  , 
leg-erctn.  Se  non  che  il  doppio  valore  dato  a  questo  tempo  vol- 
tato per  le  due  voci  di  girei  ,  sarei  ,  gissi  ,  fossi  y  voglio  dire 
per  un  futuro  potenziale  o  dubitativo  ,  o  condizionale  che  si 
voglia  chiamare  ,  e  per  un  passato  che    ha  pure   dell'  ottativo  , 
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tali  fa  qui  esporre  di  passaggio  un'osservazione,  e  un. dubbio. 
L'  osservazione  consiste  in  ciò  che  la  versione  propria  di  que- 
sta voce  sembra  esser  quella  di  girci  ,  sarei  esprimente  un  fu- 
turo dipendente  da  una  condizióne  ,  del  qual  futuro  contiene 
la  caratteristica  r~qual  si  è  veduta  in  ero.  E  '1  dubbio  si  è  che, 
siccome  nel  modo  indicativo  si  è  veduto  l'imperfetto  o  l'aoristo 
aver  comune  la  caratteristica  col  futuro  ,  in  e-s-a  ed  e-s-o  in 
greco  ,  in  c-r+am  ed  e-r-o,  ì-b-am  ,  e-b~am  ed  ì-b*o,  è-b-o  nel  la- 
tino ;  il  doppio  valore  delle  suddette  voci  irem  ,  esscm  possa 
essere  fondato  sulla  fusione  di  due  dittonghi  distinti,  quali  si  ve- 
dono  per  esempio  nel  futuro  aoristo  greco  ly-s-oi-mi,  e  nell'ao- 
risto  ottativo  ly-s-ai-mi,  ed  equivalenti  in  latino  ai  dittonghi  oe  , 
ne  ;  sulla  fusione  ,  dico  ,  dei  medesimi  nel  semplice  e  ,  lasciato 
cosi  al  contesto  del  discorso  il  far  conoscere  quando  a  questa 
voce  comune,  eirem  -  irem  -  irem  -  èrem  -  esrem  -  essem  con- 
venisse il  valore  di  futuro  dubitativo  condizionale  ,  o  quello  di 
ottativo  ;  essendo  manifesto  che  la  medesima  voce  cangia  modo 
o  valore  .mutando  sede  e  relazione ,  e  che  per  esempio  saperci, 
si  tacerei  sì  volge  per  avrebbe  senno,  se  tacesse  $  dove  tacere  t,  si 
saperet  si  traduce  con  inversione  di  desinenza  e  di  valore  ,  ta- 
cerete, se  avesse  senno  (8). 

Questo  ,  ripeto  ,  non  è  che  un  mio  dubbio  il  quale  non  so 
qual  fondamento  ed  appoggio  potrà  avere.  Ciò  che  è  certo  si  è 
che  nella  lingua  italiana  la  voce  dell'  ottativo  fossi  ,  gissi  è  la 
versione  letterale  del  tempo  conosciuto  sotto  il  nome  di  piuc- 
chè  perfetto  o  trapassato  del  soggiuntivo  esi-ssem,  ivi-ssem  ;  pel 
qual  tempo  ,  come  composto  della  radicale  dell'  indefinito  pas- 
sato e  della  suddetta  voce  ,  avrebbe  di  nuovo  luogo  il  dubbio 
sovra  esposto  ,  come  vedremo  a  suo  luogo.  Ora  veduti  i  tempi 
semplici ,  passiamo  in  rivista  i 

Tempi  composti.  Modo  indicativo.  Futuro*  —  Il  perchè  io  col* 
lochi  prima  questo  tempo  ,  il  lettore  se  lo  pub  vedere  nella 
nota  numerò  4  ;  la  ragione  poi  per  cui  io  lo  pongo  sotto  il 
modo  indicativo,  io  V  addurrei  volentieri  se  trovassi  addotta 
quella  per  cui  fu  collocato  sotto  il  soggiuntivo  ,  mentrecchè  io 
non    veggo  che    esso   abbia  alcun    che   di    men    positivo    o  di- 

(8)  Veggasi  quanto  e  detto  più  sotto,  ragionando  del  perfetto,  e  pi  oc  che  per» 
fetto  del  modo  soggiuntivo. 
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pendente  ,  ned'  altra  diversità  dal   trapassato,  se  non  che  questo 
e  il  tempo   anteriore   dell'  imperfetto  ,    e    quello    è    I'  anteriore 
del  futuro  semplice.  Ciò   premesso  ,    il  lettore   pub    di    per    se 
stesso    vedere    che    questi    tempi   si  compongono  ,  come  sopra 
ho  detto,  di  due  elementi  verbali,  l'uno  iodeGnito  passato,  e  de- 
finito T  altro  ;    e  che    decomposti  potuero   o  potivero  e  scripscro 
in  pot-iv-cro,  e  scrip-s-croy  o  meglio  ancora  in  pot-ivi-ero ,  scrip- 
esi-cro  ,  fatta  astrazione    delle  radicali   dell'  attributo  ,  un  ed  est 
stanno  nel  senso  per  ivissc  ,  esisse   voce  del  passato  indefinito  , 
mentre  ero  eguale  ad  ibo  od  eòo  è  voce  definita  del  futuro  sem- 
plice ;    e    che    perciò    tV-ero  ,    es-ero  ,   pot-iv-cro  ,  pòt-u-cro  ,  e 
$crip-s-ero  suonano  letteralmente  essere  o  essente  -  stato  -  sarò;  a- 
vere  o  avente  -  potuto  -  sarò]  avere  o  avente  ?  scritto  -  sarò  ;  o 
con  ordine  inverso  al  latino  sarò  -  avente  -  potute  ;  sarò  *  avente  - 
scritto  ;  o  secondp  il  nostro  uso  sarò  stato  ,    avrò   potuto  ,  avrò 
scritto.  Potrei  dimostrar  fin  d'  ora  che  1'  ultima  versione  comune 
equivale  a  sarò  potuto  ,  sarò  scritto  ;  ma  a  questa   dimostrazione 
si  richieggono  altre   premesse  che   saranno  argomento   di  appo- 
sito  capitolo.  Per  ora   fatto   notare  solamente    che   Y  inversione 
sopra  osservata  ha  luogo   in  tutti    tempi  e  in  tutti  i   modi  ,  che 
cioè  nel  greco  e  nel  latino  l'elemento  verbale  indefinito  precede 
sempre  il  definito  suffisso  ,  e  neir  italiano  questo  va  sempre  in- 
nanzi a  quello  ,  e    nei    tempi    composti    procedono   isolati   Y  un 
dall'  altro  :  io  farò  di  passaggio  avvertire  che,  presa  la  forma  io 
cui  scompare  Y  inserto  digamma  v  ,  ridotto    cioè  i-v-cro  io  i-ero 
si  avranno  le  forme  rappresentale  da  pot-i-ero,  aud-i-cro,  e  coli' 
i  sottoscritto  da  amaro,  e  col  soppresso  da  leg-ero ;  ovvero  con* 
tratto  iv-cro  in  iv-ro  ,  e  quindi  modificato  in  iv-so  (  pel  passag- 
gio di   ero  in  eso  )  ,  e  in  is+so  ,  si  hanno  poi  i  futuri  di  questa 
desinenza  cosi  frequenti  negli  antichi  scrittori,  qnal  è  per  esem- 
pio Yexpugnars-so  di  Plauto,  il  quale  per  la  serie  inversa  di  mu- 
tazioni io  expugna-is-so  ,  expugna~iv-sso  ,  expugna-iv  ro  ,  ritorna 
nel  comune  expugnariv-cro ,  od  expugnSucro.  Derivazione  di  que- 
sto sono  fors'  anche    le  forme  de1  verbi  in   -esso   come  fac-esso  , 
lac-esso,  expet-esso  ;  come  possono  essere  derivazioni  del  futuro 
primo  o  semplice  i  verbi  terminati  alla  greca  in  osco,  esco%  isco: 
indicanti  gli  uni  e   gli  altri  un'  azione  o  cominciata  o  in  atto  di 
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cominciare  ,  e  innoltrantisi    per  conseguente  nel  dominio  del  fu- 
turo. . 

Placche  perfetto,  e  Trapassato.  —  La  spiegazione  data  superior- 
mente del  futuro  anteriore,  vale  eziandio  per  l'anteriore  dell'im- 
perfetto che  è  appnnto  il  tempo  di  cui  ragioniamo.  Poiché  esso 
e  medesimamente  composto  della  radicale  verbale  dell'  indefinito 
passato  ,  e  della  voce  dell'  imperfetto  a  lei  suffissa,  ed  iv-eram  , 
od  e-scram  ,  pot-iv-eram  ,  pot-u-cram  ,  e  scrip-s-eram  suonano 
egualmente  essere  o  essente  -  stato  -  era  ;  avere  o  avente  -  pò* 
luto  -  era]  avere  o  avente  -  scritto  -  era,  o  pili  brevemente  coti 
ordine  inverso  era  -  stato,  aveva  -  potuto,  aveva  -  scritto  ;  sic-» 
come  soppresso  nuovamente  il  digamma  ,  i-v-eram  si  riduca  an- 
cor esso  ad  i-eram  che  s'  incontra  in  pot-i~eram  ,  còli'  i  sotto- 
scritto in  amar-ram, \e  soppresso  in  leg-èram. 

Modo  soggiuntivo.  Perfetto^  —  -  Questo  tempo  anteriore  del 
presente  del  suddetto  modo  si  compone  della  voce  del  mede- 
simo e  della  radicale  dell'  indefinito  passalo  ,  cui  va  suffissa  : 
con  questo  divario  però  ,  che  pel  presente  isolato  1'  uso  adottò 
esim  y  modificato  in  siem  e  sim  ,  dove  suffisso  lo  scambiò  più 
spesso  in  erim.  Cosicché  tp-ertm,  es-erim,  pot-tv-erim^  pot-u-crim 
e  scrip-s~erim  vengono  a  significare  essere  o  essente  -  stato  -  sia; 
avere  o  avente  -  potuto  -  sia  ;  avere  o  avente  -  scritto  -  sia  >  o 
più  concisamente  e  a  rovescio  sia  stato  ,  abbia  potuto ,  abbia 
scritto  :  rinnovandosi  anche  in  questo  tempo  la  soppressione  del 
digamma  in  i-erim  e  pot-i-erim  ;  o  quella  dell'  t  in  leg-crim  ;  e 
finalmente  la  contrazione  di  iv-erim  in  iv-tim  -  iv-sim  -  is-sim  , 
qual  si  vede  in  dicas-sit,  verberas-sit  per  dica-v-erit9  vcrberav-erit9 
o  in  dicasi t,  verbera-sit  per  dica-rit  ,  verbera-riL  11  dare  che  si 
fa  poi  talvolta  alla  voce  di  questo  tempo  il  valore  di  futuro  du- 
bitativo, qual  si  vede  per  esempio  in  dixerim  tradotto  per  direi 
o  starei  per  dire  o  V  avrei  detto  ,  può  far  vedere  come  Ja  voce 
del  presente  del  soggiuntivo  esim  od  erim  possa  riguardarsi  ,  in 
virtù  del  non  so  che  d'  ipotetico  o  dipendente  che  contiene , 
come  un  modo  dubitativo  del  futuro  semplice  eso  od  ero  ,  in 
quella  guisa  che  il  perfetto  del  soggiuntivo  cs-crim  od  iv-erim 
si  usa  e  come  1'  anteriore  del  presente  di  detto  modo  ,  e  comp 
un  modo  dubitativo  del  futuro  anteriore  es-cro  ,  iv~ero.  Sia  in 
fatti  questa  sentenza  :  vixerit,  nec  ne,  parum  constai ,  non  è  egli 
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vero  che  si  può  voltare  in  due  maniere  :  non  si  sa  bene,  se  sia) 
o  se  sarà  vissuto  ?  E  questo  se  sarà  vissuto*  non  equivale  egli  a 
se  sarebbe  vissuto  ,  a  quel  futuro  potenziale  così  frequente  nella 
bocca  e  nella  penna  di  chi  narra  cose  future ,  o  presenti  di 
tempo,  ma  lontane  di  luogo,  supposte  ed  incerte  ? 

Piucchè  perfetto  o  Trapassato.  —  La  deduzione  da  noi  fatta  di 
isso  da  iv-sOy  iv-ro,  iv-cro  ;  di  is-sìm  da  iv-sim,  iv-rim-,  tV-mm, 
ci  guida  naturalmente  a  dedurre  sùssem,  i-ssem,  iùsscm,  ivi-ssem 
da  esi-eirem,  esi-csrcm,  esi-essem  ;  ivi-eirem,  ivi-esrem,  ivi-essem, 
dalla  radicale  cioè  dell'  indefinito  passato,  e  dalla  voce  dell' im- 
perfetto del  modo  soggiuntivo.  Or  siccome  parlando  di  quest1 
ultimo  abbiamo  veduto  avere  il  doppio  valore  di  futuro  poten- 
ziale o  dubitativo,  e  di  ottativo  ad  un  tempo,  e  voltarsi  per  sa* 
rei  e  per  fossi,  per  girei  e  gissi  :  così  csi-sscm,  ivi-ssem,  pot-itri* 
ssem  o  pot-u-issem  e  scrip-si-ssem  si  traducono  egualmente  per 
stato  -  sarei  ;  potuto  -  scritto  -  avrei  ;  o  stato  -  fossi  ;  potuto  • 
scritto  -  avessi]  o  meglio  sarei  stata;  avrei  potuto,  o  scritto;  fossi, 
stato  ;  avessi  potuto,  o  scritto;  rinnovandosi  per  questa  maniera  il 
medesimo  dubbio  esposto  ragionando  dell9  imperfetto  del  sog- 
giuntivo ,  che  siensi  cioè  confusi  nel  semplice  e  i  due  distinti 
dittonghi  greci  oc,  at  destinati  a  sceverare  Tun  dall'  altro  i  due 
modi ,  i  due  valori  ,  lasciando  al  solo  senso  la  scelta  di  questo 
o  di  quello. 

Raccogliendo  ora  le  sparse  fila  ,  potrebbe  il  mio  lettore  tes- 
sersi la  tela  ,  comporsi  la  tavola  comparati var  e  sinottica  delle 
due  forme  del  verbo  sin  qui  esaminate  ,  che  noi  daremo  a  suo 
luogo,  e  vedere  ad  un  tempo  qua!  loce  né  verrebbe  alla  coniu- 
gazione del  verbo  italiano,  tanto  nella  sua  forma  isolata,  quanto 
in  quella  suffissa  alle  radicali  attributive  ,  e  rendersi  ragione  or 
colla  forma  modificata  di  sum  ,  or  colla  primitiva  di  co  ,  delte 
voci  antiquate  non  meno  che  delle  moderne;  e  dedarsi  per  esem- 
pio da  esumy  somo  cangiato  poscia  in  sano  ,  e  colla  metatesi  di 
esurn  in  scura,  seom,  l'antiquato  seo  y  soe  ,  so  (9)  ;  colla  metatesi 
di  csis  in  scis,  il  moderno  sci  e  gli  antiquati  se\  se  ;  colla  con- 
trazione di  esit  in  est  V  antiquato  estc  ;  come  dalla  sua  modifi- 
co) Ved.  Vanzon  gramm.  ragion.  Livorno  1834  ,  e  Compagnoni  teorica  dei 
verbi  italiani.  Parma  1834  ,  ed  altri  grammatici. 
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cazione  in  eit  od  i^  gli  antiquati  ce,  cne,  ève,  e  '1  contratto  mo- 
derno è;  colla  metatesi  di  csimus  in  seimus,  gli  antiquali  siemo , 
seme,  o  'I  nostro  modificato  siamo-,  colla  metatesi  di  esili*  in  sci- 
tis  o  sietis,  l'antiquato  sete,  o  V  usato  siete  ;  dall'  esunt  od  csont 
il  comune  sono  e  l'antiquato  $0';  come  dalla  forma  modificata  in 
eunt  gli  antiquati  trino,  en  ;  e  dalle  forme  ipotetiche  esero ,  ese- 
rciti, il  sarò,  sarei,  sere,  saria  ecc.  E  cosi  dalla  forma  co  snffissn 
alle  radicali  attributive  spiegarsi  tutte  le  desinenze  dei  verbi  di 
tal  nome  secondo  l'esempio  che  ne  daremo  pili  sotto. 

Se  non    che    a    compierla    mancherebbero    ancora    quelle  del 

Modo  indefinito  :  Tempo  Presente  e  passato,  —  Dopo  V  ana- 
lisi delle  voci  dell'  imperfetto  ,  e  del  piocchè  perfetto  del 
modo  soggiuntivo ,  non  vi  ha  difficoltà  di  sorta  a  trovar 
la  composizione  e  1'  analogia  dei  due  indefiniti.  Imperciocché 
nella  stessa  guisa  che  di  dreni  si  formò  ìtem  -  crem  -  erem  , 
ovvero  csrem,  esserti,  cosi  da  ciré  si  fa  tre  -  ire  -  tre  ,  oppure 
esre  ,  esse  ;  e  come  da  est  od  ivi  -  ii  -  1  ,  cirem  -  esrem  -  es- 
scm,  ne  risultò  csi-sscm  -  ivi-sscm  -  ii-ssem  -  i-sscm  ;  nello  stesso 
modo  da  esi  od  ivi  -  ciré  -  esre  -  esse  ,  $i  ebbe  esi-sse  -  iVì- 
.sse  ;  col  triplice  valore  di  presente  ,  di  futuro  dubitativo  e  di 
ottativo  semplice  per  la  prima  voce  ire  -  ere  -  ere  ;  e  di  pas- 
sato ,  futuro  dubitativo ,  e  d'  ottativo  composto  per  la  seconda 
esi-sse,  ivi-ssc.  E  con  questi  indefiniti  si  compie  la  coniugazione 
delle  due  forme  del  verbo. 

Ma  mi  dirà  taluno,  i  gerundi ,  i  supini  e  participi!  dove  ce  K 
pianta  il  messere  ?  —  Oh  verissimo  !  vedete  mo'  che  cosa  vuol 
dire  gittarsi  in  lunghe  digressioni  !  Intento  air  accessorio  ,  per 
poco  non  perdeva  di  veduta  il  principale  !  Date  dunque,  se  non 
v'  incrcsce  ,  di  nuovo  due  passi  in  dietro  e  ritorniamo  ai  sud- 
delti  indefiniti  ,  e  in  primo  luogo  a  quello  che  porta  nome  di 
presente. 

Dopo  avere  ravvicinato  il  verbo  latino  al  verbo  greco  ,  esum 
o  sum  ad  esortai,  cram  ad  csam-en  ecc.,  parrà  meno  strano  che 
io  ravvicini  eziandio  eire  ad  einai,  convertendolo  in  cine,  non  è 
vero  ?  Tanto  più  che  il  passaggio  del  r  in  n  non  è  punto  nuovo 
per  chi  conosca  per  esempio  extrarius  ,  pedavius  passati  in  ex* 
trancus,  pedaucus  ecc.  Or  bene  tronchisi  la  vocale  finale  di  ein-cf 
mutisi  ein  in  e  un,  o  per  metatesi  in  ien,  o  per  sincope  in  un  ed 
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vn  ;  aggiungasi  a  queste  forme  il  mio  preteso  articolo  greco  ioti  ' 
voltato  in  dum ,  e  ne  si  avrà  la  forma  gerundiva  cun-dum ,  icn- 
dumy  un-dum,  en-dum ,  quale  l'abbiamo  in  per-eun*dum  ,  dic-un- 
dum  y  leg-en-dum  ,  non  che  in  per-iens  ,  per-cun-tis  ;  giacché  a 
dirlo  di  passaggio  il  così  detto  participio  presente,  tranne  alcune 
modificazioni  nell'articolo,  nella  mia  ipotesi  seguirebbe  la  com- 
posizione del  gerundio  o  participio  futuro  passivo,  come  1'  ap- 
pellano i  grammatici. 

Dalle  suddette  forme  icndum  ed  iene  ,  rinnovata  la  mutazione 
dell'  i  in  s  ,  sarebbero  derivate  le  voci  sendo  e  sente  e  senzia  y 
come  dalla  mutazione  dell'  indefinito  puro  tire  in  iere  derive- 
rebbe  V  indefinito  corrispondente  ,  sebben  disusato ,  sere.  Delle 
quali  tre  voci  gerundive  o  participiali  sendo  ,  sente  ,  senzia  ,  la 
prima  è  adoperata  dai  Trecentisti,  ed  ha  ragione  il  Vanzon  (10) 
di  non  capire  come  dal  Pistoiesi  e  dal  Mastrofini  sia  stata  pò* 
sta  fra  le  antiquate  ;  le  ultime  due  non  si  trovano  che  suffisse 
in  pre-sente  ,  assente.  y  presenzia  ,  assenzia  ecc.  ;  tutte  tre  poi 
hanno  ceduto  il  luogo  ad  essendo  ,  essente  (  usata  dal  solo  Itati 
e  rigettata  dall'  uso  )  e  s  senzia  derivate  dall'  indefinito  essere  , 
cioè  dal  latino  esse  a  cui  gli  Italiani  hanno  aggiunto  gratuita* 
mente,  per  analogia  cogli  altri  verbi  ,  la  desinenza  in  re  che  in 
esso  è  soverchia,  se  è  vero  ciò  che  abbiasi  detto  ,  eh'  esso  de- 
rivi  da  cine  od  eire  convertito  prima  in  esre  ,  e  quindi  in  esse. 
Ciò  che  è  certo  si  è  che  seguitando  a  suffiggere  a  polis  queste 
doppie  forme  verbali  endum,  ens}  eniia  od  icndum  y  iens  ,  lentia 
mutate  in  sendum,  sens,  tentici  noi  ne  avremo  pot-endo,  pot-ente, 
pot-enzia  o  potenza  ,  ovvero  pos-sendo  ,  possente  ,  possenzia  o 
pos- senza  ,  passato  poi  in  possanza  ;  •  come  dai  due  indefiniti 
puri  ciré-ire,  esre-csse  abbiamo  pot-ere  e  possa. 

Ciò  del  gerundio.  —  Ora  del  Supino.  —  Noi  abbiamo  veduto 
le  varie  forme  dell'  indefinito  passato  in  eivi  contratto  in  Fri, 
evi,  iiy  t,  od  eii  mutato  in  esi  :  ebbene  aggiungasi  loro  di  nuovo 
per  suffisso  1'  articolo  suddetto  ton  cangiato  in  ium  ,  e  nuova* 
mente  ne  usciranno  le  forme  supine  in  i-tum ,  csi-tum  ,  cs-ium  y 
talvolta  "sincopate  in  -tum  ,  sum  ,  -um,  quali  si  possono  vedere 
in  ama-wi-tum  contratto  in  ama-i-tum  >  amà-Lwn  ,•  delc-ivi-tum  , 

(10)  Vedi  la  nota  9. 
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dele-i-tum,  deiè-tumj  aud-ivi-tum,  aud-ii-tum  ,  aud-i-tum)  leg-?~ 
tum,  leg-tum ,  lec-tutn  ;  in  risi-  tufn,  ri-s-um  j  spon-si-tum,  spon- 
s-um  ecc. 

Riserbando  la  classificazione  dei  verbi  secondo  la  varia  forma 
dei  loro  passati  e  supini  a  quella  parte  del  nostro  qualsiasi  la- 
voro ,  in  cui  ne  daremo  le  tavole  coniugative  ;  fermiamoci  an- 
cora un  momento  a  considerare  i  suddetti  supini  itum  ed  esitum 
od  estum  ed  isolati  e  suffissi  a  radicali  attributive  ;  e  noi  ve- 
dremo che  se  il  primo,  ci  dà  la  voce  italiana  ito  nel  suo  doppio 
significato  di  ito,  gito,  andato  e  stato  che  noi  troviamo  nei  parti- 
cipi! italiani  p.  e.  in  pot-uto  per  pot-ito  ;  il  secondo  ci  dà  esito  can- 
giato in  esuto  e  per  sincope  in  suto,  participio  antiquato  e  mala- 
mente collocato  fra  le  voci  erronee  dai  più  dei  grammatici,  benché 
usato  dal  Boccaccio  (  ved.  la  nota  9),  e  corrispondente  dell'in- 
definito, gerundio  e  participio  sere  ,  sondo,  sente  summentovati  : 
mentre  che  la  forma  contralta  in  estum  ci  spiegherà  le  desinenze 
di  manifesto  ,  infesto  ecc.  ,  e  se  non  ci  dà  pot-csto  ,  perchè  si 
ha  già  pot-uto  ,  ci  dà  però  pot-estas  ,  quantunque  già  si  abbia 
pot-entia  ,  che  nella  forma  ipotetica  di  pot-sentia  ne  diede  pos- 
sanza. 

Non  basta  ancora.  I  supini  hanno  una  virtù  prolifica  ,  genera- 
tiva che  vuol  essere  fisiologicamente  esaminala.  Imperciocché  i 
nostri  Maggiori  quando  vollero  esprimere  la  continuazione  o  la 
frequenza  dell'  essere  o  delP  azione  già  incominciata  e  fatta  in 
parte,  si  valsero  del  supino  come  di  elemento  significante  quella 
porzione  dell'  essere  che  il.  procedere  della  frequenza  o  della 
continuità  si  lascia  addietro  nel  dominio  del  tempo  passato,  e 
col  suffiggervi  nuovamente,  come  a  radicale  invariabile,  la  forma 
verbale  semplice  ,  composero  i  cosi  detti  verbi  frequentativi  o 
continuativi ,  i  quali  perciò  non  significano  altro  che  continuare 
ad  essere  quello  si  è  stato  ,  o  venir  ripetendo  quello  si  è  fatto. 
Tali  sono  dalla  forma  di  do,  e  dal  supino  ei-tum,ei-t-o9  od  i-t-o, 
as,  are  ;  e  da  quella  di  esum  o  sum  e  dal  suo  supino  esi-tum  , 
esit-o,  as  abbreviato  in  sto,  as9  are. 

Quindi  supposto  1'  andamento  paralello  e  1'  egual  valore  delle 
due  forme  verbali  di  eo,  eio  e  sum  ;  dei  loro  supini  iitum,  itum 
ed  esitum,  estum  ;  e  dei  loro  derivati  etto,  ito  ed  esito,  esto,  sto  ; 
cesserà  ogni    maraviglia  del    trovare-  il  participio  stato  venire  in 
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aiulo  nella  coniugazione    del  verbo    in  luogo  del   primitivo  anti- 
quato ed  affine  sut<* 

Dico  affine,  perchè  analiticamente  ed  esattamente  parlando  suio 
derivando,  come  abbiam  osservato  ,  da  esitum  supino  di  esum  o 
sum,  è  il  vero  participio  di  questa  forma  semplice  del  verbo  ,  o 
per  dirla  col  linguaggio  genealogico,  i  il  supino  o  participio  fi* 
glio  di  cine,  tire  od  esse  ;  laddove  stato  essendo  una  sincope  o 
contrazione  di  esilatum,  da  esito  frequentativo  di  esum,  ne  si  può 
dire  il  supino  o  participio  nipote. 

Nò  solamente  vi  sono  forme  frequentative  di  primo  grado,  ma 
ve  n'hanno  dì  quelle  per  così  dire  elevate  alla  seconda  potenza, 
e  si  compongono  coir  innestar  di  nuovo  la  forma  semplice  pri- 
mitiva dei  verbo  sul  supino  del  suo  frequentativo,  quali  sono  da 
dic-tum,  faC'tuniy  iac-tum ,  dic-t-it-o,fuc  t-it-o,  iac-t-it-o  ecc.  Ma 
queste  forme,  per  lo  più  han  luogo  con  tali  verbi  io  cui  la  prima 
desinenza  frequentativa  od  è  poco  agata,  od  ba  preso  una  mezza 
tinta  diversa  9  e  richiedevano  così  una  seconda  forma  a  signifi- 
care il  frequentativo  semplice  propriamente  detto. 

Se  non  che  panni  di    sentirmi  ronzare    air  orecchio   un  lungo 

u che  va  a  risolversi  in  utopie  puerili  !   Ed  in  fatti  finché 

si  tratta  di  dimostrare  o  bene  o  male  la  genealogia  delie  desi- 
nenze caratteristiche  dei  tempi  e  dei  modi  del  verbo  ,  oh  tran- 
seat  ;  ma  pretendere  di  provare  che  V  andare  e  lo  slare  sono 
proprio  fratelli  germani,  gli  è  un  voler  provare,  come  due  e  due 
fanno  quattro,  che  si  ha  la  testa  sul  collo  e  '}  cervello  con  quel 
d'  Orlando  nel  mondo  della  luna.  Veramente  V  eresia  fe  grande  ! 
Tuttavia  senza  voler  cercare  donde  venga  quel  suono  e  quei 
detto  ,  da  quel  scemo  che  molte  volentieri  confesso  di  essere  , 
non  posso  trattenermi  dal  soggiungere ,  che  io  non  trovo  poi 
tanto  strano  e  tanto  diverso  il  tradurre  per  esempio  amo,  amato, 
amabam,  amavi,  amem,  amarem,  amavero ,  amaveram,  amaverim, 
amavissem,  amare,  amavisse,  cioè  ama-eo  ,  mia-eòo  ,  ama-ibamy 
ama-ivi,  *  ama- cani  ,  ama-irem  ,  ama-iv:Cro,  ama-iv-eram,  amo-tv- 
crini,  a ma-ire ,  ama-ivisse  ,  per  sono  o  vo,  sarò  od  irò  ,  era  od 
iva,  fui  od  andai  (o  gii),  sia  o  vada  ,  sarei  od  irei ,  sarò  stato, 
od  ito ,  era  stato  od  ito  ,  sia  sialo  od  ito,  fossi  ,  sarci  stato  od 
ito  ,  essere  o  andare  ,  essere  stato  od  essere  ito  amante.  E  ama- 
lurum  non  è  egli  eguale  ad  ama-iturum  ,  e, non   si  può  egli  voi- 
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gere  per  che  sarà  od  irà  amante  ?  Pio  :  e  il  iustam  rem  et  fa^ 
cilem  esse  oratum  a  vobis  volo  che  abbiamo  nel  verso  33  del 
prologo  dell'Amiìtrione  di  Plauto,  non  ci  prova  egli  ad  evidenza 
che  oratum  esse  suona  perfettamente  lo  stesso  che  oratum  ire  , 
come  suonano  lo  stesso  andare  a  pregare  od  essere  per  pre- 
gare ?  Alla  fine  dei  conti  il  nostro  essere  umano  ,  posto  nella 
successione  delle  vicende  e  di  quel  che  fugge  e  non  s'  arresta 
un'ora  ,  vo'  dir  del  tempo  ,  non  è  egli  un  continuo  andamento  ? 
E  andamento  non  chiamiamo  noi  persino  lo  stato  delle  cose  così 
fisiche  come  morali  ?  E  non  traduciamo  ita  res  est,  per  così  è  , 
così  sta,  o  così  va  la  cosa?  Ad  me  bene  mane  Dionysius  fuit  (11) 
per  Dionisio  fu  ,  stette  o  venne  da  me  assai  di  buon  mattino  ? 
Romani  ire  o  tiare,  per  andare  a  Roma  od  estere  per  a  Roma? 
Nello  stésso  modo  non  so  vedere  alcuna  insormontabile  difficoltà 
nel  dare  a  prae-itare  convertito  in  prae-stare  il  significato  suo 
proprio  di  continuare  ad  essere  o  andare  innanzi,  potenzialmente 
inchiuso  nello  stare  innanzi  ;  e  quindi  il  metaforico  di  maggio- 
reggiarej  esser  dappiù,  lasciarsi  addietro ,  vincere -,  superare  ;  ov- 
vero quello  di  andare  o  stare  innanzi  ad  una  cosa  che  abbiamo 
anche  nel  nostro  volgare  per  farsene  mallevadore,  guarentirne  la 
bontà,  la  verità,  l'effetto.  Anzi  mi  sentirei  di  ridurre  sotto  la  voce 
andare  tutti  i  significati  di  sum  e'  suoi  composti ,  come  sotto  la 
voce  essere  tutte  le  significazioni  di  eo  e  de'  suoi  derivati  che 
ordinariamente  si  volgono  per  andare  ;  e  di  provare  così  quante 
difficoltà  sorgano  e  quanta  si  spianino  nelle  grammatiche  ,  e  nei 
lessici  dal  considerare  come  distinte  e  diverse,  o  identiche  e  si- 
nonime  nel  loro'  valor  primitivo  ,  radicale  ,  fondamentale  queste 
due  forme  del  vepbo.  Che  se,  senza  rinunziarvi  ,  noi  fo  di  pre- 
sente ,  egli  è  perchè  ho  aneor  qualche  cosa  a  dire  sul  fatto  de9 
miei  gerundi ,  supini  o  participi!  ,  prima  di  pigliarmela  co'  miei 
scettici,  ed  entrare  in  altre  questioni. 

Imperciocché,  io  so  beue  che  mi  si  può  opporre  alla  spiega- 
zione per  me  data  del  gerundio  latino  la  forma  del  participio 
presente  medio  o  passivo  greco,  e  dedurre  eundum  ,  iendum  da 
eomenon,  iemenon  contratti  in  eomnon  ,  icmnon,  eonnon  ,  iennon, 
e  mutata  quindi,  per  maggior   appoggio  della   pronunzia  ,  il  se- 

(il)  Cic.  alt.  ep.  16. 
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concio  n  in  d  ,  convertiti  in  condon  ,  iendon  ,  eundum  ,  iendum. 
Ma  io  rispondo  che  potrebb'esser  benissimo  che  i  Latini  foggias- 
sero i  loro  gerundi  sopra  il  detto  participio  greco  :  di  che  anzi 
mi  danno  qualche  sospetto  i  nomi  latini  di  doppia  desinenza 
quali  sono  per  esempio  augmen,  momen,  limen,  Carmen',  agmen, 
regitnen ,  tormen  }  spcclamcn  ,  e  augmen-tum,  momen-tum ,  limen- 
tum,  Carmen- tum,  co-agmen-lum ,  rcgimcn-fum  ,  tormen^tum,  tpco 
tamen-tum  (12).  Se  non  che  quest'  obbiezione  non  farebbe  che 
trasportar  la  quistioue  dai  gerundi  latini  ai  participii  medii  o 
passivi  greci  ,  e  condurrebbe  i  miei  oppositori  a  scioglierla  ap- 
punto come  la  scioglieva  io.  Imperciocché  ninno  di  essi  pub 
ignorare  che  il  verbo  greco  ha  ,  oltre  la  forma  dell9  indefinito 
comune  in  einai,  quella  dei  dialetti  in  en,  emen,  emenai  f  emmen, 
emmenai  ;  che  typto  per  esempio  forma  i  suoi  indefiniti  in  typ- 
t-ein,  typt-en,  typt-emen  ,  typt- emenai  ;  e  che  aggiungendo  loro 
variamente  modificato  l'articolo ,  si  può  averne  la  forma  partici- 
piale emen-on  ,  o-men-on  ,  typt-emen-on,  typt-omen-vn  ;  in  quella 
guisa  che  noi  da  ein,  eun  ,  ien,  en,  un  abbiamo,  col  suffiggervi 
I'  articolo  ,  tratto  ien-s ,  eun-tU,  sen-s,  sen-tis,  en-s,  en-tis,  ien* 
dum,  en-dum9  cun-dum,  un- dum  ;  abien-s,  ab*eun-tis,  ab-scn-s, 
ab-sen-tis,  pot-itn-dum,  pot-iun-dum^  dic-en-dum,  dic-un-dum  ecc. 

E  poiché  si  sono  citati  nomi  di  desinenza  indefinita*  greca  , 
sarà  pur  bene  citarne  di  desinenza  indefinita  latina  ,  quali  sono 
fra  gli  altri  alt-are,  alve-are,  cale-are  ,  cochUare,  exempl-are, 
lacun-are  ,  laque-are ,  pugili-are  ,  pubin-arc  ecc.  imperciocché 
siccome  quelli  terminati  in  -men-tum,  che  io  chiamerei  articolati, 
corrispondono  olVhabere  responden-dum  forma  gerundiva  ,  o  in- 
definito articolato  anch'  esso  ;  cosi  questi  uscenti  in  men  o  in 
are  che  io  direi  puri  ,  fanno  perfetta  simmetria  coli'  haberc  di- 
cere ,  indefinito  puro  anch'  esso  :  il  che  parrai  possa  essere  tuia 
novella  conferma  della  nostra  asserzione. 


(19)  Avrei  potuto  citare  eziandio  specimentum  ,  che  ci  si  fa  supporre  una 
volta  osato  si  dal  suo  frequentativo  spectamentum ,  e  sì  dalla  voce  italiana 
cimento  che  io  ne  credo  un-  rudere  monumentale.  Infatti  cimento  è  sinonimo  di 
prova,  con  questo  solo  divario  che  il  primo  vocabolo  ha  la  radice  latina  di  spe~ 
ciò,  e  81  secondo  ha  la  greca  di  pr-obare  derivante  da  per-optare  eguale  di  per- 
spicue ,  come  sono  eguali  fra  loro  pr-obalus  ,  pr-obus  ,  optimus  ,  per-spectus , 
e  qpec tatui t  e,  le  voci  italiane  ottimo  e  specchialo. 
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Che  i  Greci  poi  abbiano  altrimenti  formalo  i  loro  aggettivi 
verbali  in  teon  corrispondenti  alla  forma  gerundiva  latina,  ed  ab- 
biano  detto  ly-teon  ciò  che  noi  diciamo  luen-dum  o  solvcn-dum 
e  do-teon  pel  nostro  dandum  ;  e  gli  abbiano  tratti  dall'  aoristo 
primo  passivo,  mentre  noi  li  deduciamo  dall'indefinito  presente: 
ciò  non  prova  altro  ,  se  non  che  due  lingue  possono  essere  af- 
fini e  sorelle  ,  e  ciò  .non  pertanto  scostarsi  più  o  meno  l'  una 
dall'altra  in  alcune  forme,  siccome  vediamo  analoga  e  nello  stesso 
tempo  distinta  dalla  greca  la  coniugazione  latina.  Sebbene  ne  an- 
che questa  varietà  di  formazione  non  distrugge  né  punto  ne  poco 
la  nostra  teoria.  Imperciocché  noi  insistiamo  sempre  nel  credere 
che  anche  la  suddetta  forma  greca  si  componga  di  un  indcflnito 
o  di  sua  radicale,  e  dell'  articolo  suffisso  ;  che  questo  indefinito 
poi  sia  aoristp;  che  ly-teon  o  do-teon  suonino  to  solvisse,  to  de- 
disse, per  quell'anticipazione  del  pensiero,  sì  frequente  nella  lin- 
gua greca  ,  per  cui  si  usa  il  passato  in  vece  del  presente  :  ciò 
non  importa.  Il  fatto  sta,  e  noi  lo  ripetiamo,  che  ogni  qual  volta 
i  Latini  vollero  dare  all'  indefinito  del  verbo  una  determinazione 
non  in  quanto  al  tempo,  ma  in  quanto  al  significato,  e,  conside- 
randolo come  nome,  accoppiarlo  ad  altri  e  fargli  subire  le  varie 
desinenze  dei  generi ,  dei  numeri  ,  e  dei  casi  che  esso  non  po- 
teva e  non  può  avere  perchè  di  sua  natura  di  nessun  genere  o 
del  genere  neutro ,  di  numero  sempre  singolare  e  indeclinabile  > 
il  fecero  col  mezzo  dei  generi ,  dei  numeri  e  dei  casi  indicati 
dalla  desinenza  dell'  articolo  suffisso  :  e  che  se  i  Greci  usarono 
coli'  indefinito  puro  1'  articolo  isolato  ,  e  preposizioni  ,  i  Latini 
non  lo  adoperarono  che  suffisso,  e  non  espressero  mai  preposi- 
zione se  non  colie  forme  gerundive  o  supine  ;  e  in  vece  di  scri- 
vere eneka  tou  legeìn  ,  en  to  legein  ,  pros  to  legein  ,  scrissero  ; 
causa  legen-di,  legcn-do9  ad  hgen-dum,  o  meglio  dicen-di  causa, 
dioen-do,  ad  dicen-dum  ,  ritenendo  la  medesima  forma  nel  senso 
non  sol  di  gerundio  ,  ma  eziandio  di  participio  futuro  passivo  , 
come  il  chiamano  i  grammatici  ,  siccome  avremo  agio  di  vedere* 
nel  corso  delle  nostre  analisi. 

Le  medesime  osservazioni  hanno  luogo  pei  supini  o  participii 
passati  latini  ,  i  quali  corrispondono  ad  altri  aggettivi  verbali 
greci ,  terminati  non  più  in  tcon  ,  ma  in  ton  :  con  questa  diver- 
sità però  ;  che   avendo  i  Latini  tratto  le   loro    forme    gerundive 

38 
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dall'indefinito  presente  e  le  supine  dal  passalo,  provvidero  meglio 
alla  distinzione  delle  medesime  ,  e  *  alla  chiarezza  del  discorso  , 
essendo  assai  più  facile  il  discernere  legen-dum,  dic-cn-dum  da 
lec-tum,  che  non  sia  il  sceverare  lek-teon  da  lek-ton  ;  sebbene  i 
Greci  più  ricchi  d'assai  dei  Latini  in  fatto  di  varietà  di  partici- 
pi^ oltre  il  lek-ton  abbiano  poi  ancora  lech-theis,  lech~then-tos , 
vero  participio  dell'aoristo  passivo,  di  desinenza  più  distinta  dal 
lek-teon. 

In  quanto  poi  al  valor  del  tempo,  nella  stessa  maniera  che  la 
saddetta  ultima  voce  greca  ,  benché  formata  dall'  indefinito  dell' 
aoristo  ,  e  significante  come  lec-thon  e  lec-theis  ,  essersi  letto  o 
detto,  pure  si  volge  per  l'indefinito  presente  leggersi,  dirsi:  cosi 
il  supino  latino  lec-tum  contratto  da  leg-ii-tum,  leg-itum,  formato 
cioè  dell'  indefinito  passato  ,  si  traduce  ciò  non  dimeno  spessis- 
simo volte  per  l' indefinito  presente  ,  siccome  ognuo  pub  vedere 
nella  forma  lectum  ire,  la  quale  letteralmente  vale  andare  ad  aver 
letto  ,  esser  per  aver,  letto  e  volgarmente  si  traslata  per  andare 
a  leggere  >  esser  per'  leggere.  Il  che  accoppiato  al  facilissimo  e 
frequentatissimo  scambio  degli  altri  tempi  e  modi  del  verbo  , 
prova  che  la  lingua  greco-latina  avea  ricevuto  una  più  profonda 
impronta  dalla  velocità  dei  pensieri  e  desiderii  dell'animo  umano; 
che  era  una  lingua  come  eminentemente  sintetica  nella  composi* 
zione  delle  voci  ,  cosi  eminentemente  psicologica  nello  scambio 
dei  loro  valori.  Dove  la  nostra  lingua  italiana  decomponendo  nei 
loro  elementi  la  più  parte  delle  voci  greco-latine ,  ed  assegnan- 
done più  rigorosamente  la  sede  e  l'uso  ,  diventò  più  analitica  e 
grammaticale  ,  e  nello  stesso  tempo  meno  rispondente  all'  intui- 
zione sintetica  dell'animo,  e p però  meno  veloce,  meno  forte,  men 
varia,  e  men  bella. 

Tolga  per  altro  il  cielo  che  io  voglia  colla  provverbiale  odio- 
sità dei  paragoni ,  scemare  il  pregio  e  V  amore  a  questa  leg- 
giadra figlia  d'  Atene  e  di  Roma ,  la  quale  ci  dischiuse  le 
labbra  e  ci  educò  1'  orecchio  ad  un'  armonia  che  non  ha  eguale 
al  mondo  ,  e  che  se  non  ha  l'atletica  fortezza  dell'eroe  greco  e 
romano,  ha  però  all'uopo  la  svelta  gagliardia  dell'Amazzone.  L'o- 
dioso   paragone   mi    venne    suggerito    dall'  incespicamento  degli 
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autori  del  Nuovo  Metodo.  (13),  e  degli  altri  grammatici  uel  ren- 
der ragione  del  vario  valore  delle  forme  gerundive  ,  supine  ,  o 
participiali  latine  ,  senza  tener  conto  della  natura  psicologica  e 
sintetica  di  quella  lingua,  e  senza  del  quale  non  si  farà  mai  nulla 
che  valga. 

Ma  torniamo  per  poco  al  suddetto  aggettivo  verbale  greco  u- 
scente  in  ton.  I  grammatici  dicono  che  i  più  d'  essi  ,  quali  sa- 
rebbero fra  gli  altri  thaumas-ton,  ora-tony  akoys-ton ,  non  signifi- 
cano altrimenti  ammiralo,  veduto  ,  udito,  ma  inchiudono  un'  idea 
di  possibilità  espressa  per  ammira- bile ,  visi-bile  ,  udi-bile  ,  ossia 
che  si  può  ammirare  ,  vedere  ,  udire.  Ma  aggiungono  poi  essi  i 
sullodati  grammatici  una  qualche  ragione  di  tal  cambiamento  di 
significato  ?  Oibò  !  11  dar  ragione  delle  cose  non  è  di  moda,  ne 

di  pubblica ,  né  di  privata    convenienza  ,  perchè perchè 

tutti  ne  saprebbero  egualmente.  Ed  io  sarò  così  impertinente  da 
volerla  dare  ?  Il  ciel  me  ne  guardi  !  Io  non  do  ragioqi,  do  ipo- 
tesi. A  me  sembra  dunque  che  il  suddetto  aggettivo  verbale  de- 
rivando dall1  aoristo,  e  1'  aoristo  avendo  comune  la  caratteristica 
col  futuro,  dal  futuro  appunto  possa  scaturire  l'accennata  idea  di 
possibilità  che  gli  si  attribuisce  ,  come  quella  che  nel  futuro  ha 
sua  radice.  E  in  fatti  la  stessa  desinenza  latina  ibi-l-i$  non  può 
essa  derivare  da  ibo  per  ero,  e  ama-bi-lis9  admira-bi-lis  da  ama- 
ibOy  admira-ibo  per  amabo,  admirabo  ?  E  questi  futuri  non  hanno 
essi  la  caratteristica  comune  coli'  aoristo  od  imperfetto  ibam  , 
ama-ibam,  admira-ibam  per  amabam,  admirabam  ? 

Mi  rimangono  ancora  molte  e  inolte  cose  a  dire  intorno  ai 
dolcissimi  miei  gerundi  e  supini,  considerati  come  participii  fu- 
foturi  passivi  e  participii  passati  \  ma  di  questi  ragioneremo  di 
proposito  quando  entreremo  nella  coniugazione  passiva ,  e  pro- 
metto fin  d'  ora  a'  miei  cortesi  lettori,  che  anche  là  d' ipotesi  e 
d'utopie  ne  avranno  a  bizzeffe.  Mi  rincresce,  mi  piange  il  cuore 
di  non  aver  altro  ad  offrir  loro  in  merito  di  tanta  pazienza  meco 
usata;  ma  qnal  colpa  è  la  mia  se  in  trenlasette  anni  rotondi  di 
età  non  ereditai ,  non  raccolsi ,  non  ho  e  non  posso  perciò  la- 
sciare altro  che  utopie    ed  ipotesi ,  e   ipotesi   ed  utopie  ?  Se  non 


(13)  V.  Nuovo  Metodo,  voi.  II.  Osservazioni  intorno  a1  gerundi ,  supini  e  par- 
ticipu. 
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che  a  queste  mie  parole  un  benevolo  più  scaltrito  di  me  ,  ni 
sussurra  air  orecchio  :  —  sei  pure  un  gran  babbeo  !  non  sai  tu 
che  chi  pecora  si  fa,  lo  mangia  il  lupo!  Che  a  questo  mondo  si 
può  ben  essere,  ma  non  si  dee  mai  parere  ne  povero,  né  igno- 
rante ?  Se  tu  le  dai  per  lucciole,  chi  le  compera  ?  Spacciale  per 
lanterne  e  le  venderai  care.  Su  dunque  la  cravatta,  su  il  mento, 
su  la  fronte  ;  voce  alta,  passo  franco,  ed  io  ti  do  per  un  grand* 
uomo  venuto  or  or  non  d'oltremonte,  ma  d'oltremondo ,  e  tu  ti 
vedrai  come  per  incanto  le  desolanti  ipotesi  ed  utopie  trasfor- 
marsi in  consolanti  realtà.  —  Ed  ha  ragione  ;  per  Dio  che  benda 
mi  fa  cader  dagli  occhi  !  peccato  che  sia  troppo  tardi  !  ma  il 
proverbio  dei  penitenti  dice  :  meglio  tardi  che  mai.  Proviamo. 
Sappia  dunque  ehi  mi  legge  e  chi  non  mi  vuol  leggere  ,  che  b 
mia  teorica  del  verbo  latino  è  un9  opera  nuova,  nuovissima,  ma- 
ravigliosa,  che  mi  costò  ricerche,  fatiche,  disgusti  e  per  poco  la 
vita  ;  è  un  libro  il  quale  prima  che  sia  stampato,  mancherà  cer- 
tamente alV  Italia  ;  un  libro  utile  ai  maestri ,  indispensabile  agli 
studiosi,  siccome  quello  che  sostituendo  al  fare  empirico  e  dog* 
malico  dei  più  dei  grammatici  ,  un  esame  critico  della  forma- 
zione e  della  relazione  tlei  tempi  e  dei  modi  del  verbo  ;  dando 
le  tavole  delle  contrazioni,  delle  attrazioni  e  modificazioni  ;  pro- 
clamandone e  provandone  unica  ed  invariabile  sotto  molte  de- 
nominazioni la  natura,  unica  sotto  molte  desinenze  la  forma  ;  ed 
entrando  quindi  nell'  intima  ragione  dei  nomi  che  costituiscono 
con  esso  gli  elementi  e  i  complementi  delle  proposizioni  ,  darà 
la  chiave  agli  insegnanti  a  penetrare  in  certi  misteri  grammati- 
cali nello  studio  simultaneo  e  comparativo  delle  tre  lingue,  greca, 
latina  ed  italiana  ;  e  porgerà  il  modo  ai  discepoli  d'  intenderli 
senza  ricorrere  pel  latino  a  quelle  benedette  regole  della  sintassi 
e  della  quantità,  le  quali  per  me  non  furono  mai  che  regole  per 
misurare  la  sintassi  o  la  costruzione  intellettuale  e  morale  ,  e  la 
quantità  di  pazienza  di  chi  le  spiega  ,  e  di  chi  a  forza  di  mar- 
tellare giunge  a  ritenerle  in  quella  memoria  ,  che  altrimenti  no- 
drita  sarebbe  pure  un  tesoro  ed  ornamento  assai  più  prezioso  ! 
è  un  libro  infine  il  quale  potrà  far  vedere  come  una  semplice 
questioncella  spiegata  talvolta  da  taluni  con  un'  aria  da  messer 
Tuttc-SallCy  dove  sia  studiata  con  paziente  amore,  può  condurre 
ad  importanti  utilissimi  risultamenti  ,  e  provare    che  nulla   è  più 
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diffìcile  che  l' insegnare  i  primi  principi!  di  checchessia  ;  e  nulla 
più  rilevante  ad  un  tempo  ;  come  nulla  è  più  contro  ragione 
che  la  gradazione  di  sapere  richiesto  alle  varie  classi  dell'  inse- 
gnamento su  qualunque  materia  questo  si  raggiri  ;  poiché  dove 
e  minore  I'  età,  l'esperienza  ,  la  cognizione  ,  è  maggiore  l' igno- 
ranza e  la  credulità  di  chi  impara  ;  infinitamente  maggiore  vuol' 
essere  la  scienza  e  la  buona  fede  di  chi  insegna,  la  qual  scienza , 
k  qual  buona  fede  non  pub  arrestarsi  a  grado  di  sorta.  Ci  af- 
fideremo noi  alle  mani  di  chi  ignorando  la  via  retta  ci  guidasse 
alla  meta  per  mille  intrichi  e  rigiri  ,  e  dopo  mille  pericoli  e 
smarrimenti  ?  Eppure  nai,  grazie  allo  sviluppo  della  ragione,  fac- 
ciamo spesso  a  dispetto  di  chi  ci  guida  ,  come  suol  dirsi ,  bus- 
sola del  proprio  naso  :  ma  i  fanciulli  che  ignorano  persia  di 
averlo  ,  faranno  lo  stesso  ?  —  Or  ditemi  di  grazia  ,  vi  par  egli 
abbastanza  cattedratico  il  piglio?  E  le  promesse  a  sufficienza  sper- 
ticate e  paradossali  ?  L'  opera  o  'I  libro  non  vi  sembra  egli  un 
quid  simile  dell'  E  le  x  ir  e  del  dottor  Dolcamara  ?  Sì  ?  Davvero  ? 
Segno  dunque  che  la  lezione  dell'amico  mi  ha  giovato.  Son  però 

stanco  della  prova  :  un  po'  di  fiato  e  poi  ripiglio. 

(Sarà  eùni.)  *  Prof.  Carlo  Bacchialo  ni. 


se  l'esempio  e  l'autorità  degli  antichi 
trovi  .nulla  contro  il  nuovo  metodo  delle  scuole. 

Discorso  letto  ail'aduiania  dei  maestri  elementari  in  Genova  il  Si  loglio  184  7. 

(  Continuazione  ). 

IL 

Discussa  e  risoluta  la  questione  dal  lato  del  diritto  >  io  passo 
ad  esaminarla  nel  fatto  :  onde  mostrare  se  sia  vero  ,  che  1'  an- 
tico metodo  debba  tuttavia  seguitarsi  per  questo  almeno  ,  che 
bastò  finora  alla  buona  educazione  della  gioventù.  —  Conviene 
dapprima  richiamarsi  alla  mente,  che  qui  si  ragiona  delle  scuole 
elementari,  non  delicei,  e  delle  università  ;  e  si  ragiona  dei  ri- 
sultati da  quelle  scuole  ottenuti  in  virtù  degli  studi,  che  ivi  so- 
gliono farsi.  .Quest'osservazione  è  affatto  indispensabile  all' esat- 
tezza xlel  ragionamento  ;    perciocché  molti    attribuiscono  tutta  la 
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gloria  degli  uomini  grandi  a  qualche  mi9era  scoletta  ,  che  essi 
frequentarono  per  loro  disgrazia  ne'  primi  anni  ;  e  quando  sap- 
piano, dove  un  gran  filosofo,  teologo  o  letterato  apprese  a  leg- 
gere e  scrivere  —  vedete,  gridano  con  aria  di  trionfo  ,  che  al- 
lievi formò  quel  metodo  !  che  uomini  !  che  scrittori  !  —  Ma  ve- 
dete ,  rispondo  io  ,  la  singolare  logica  di  questa  buona  gente  ! 
che  se  punto  valesse,  proverebbe  con  egual  rigore  ,  come  tatto 
il  merito  di  quella  eccellente  educazione  si  deve,  non  alle  scuole 
né  elementari,  né  universitarie,  ma  tutto  alla  madre  e  alla  balia, 
che  snodò  la  lingua  a  favellare  ,  le  gambe  a  correre,  le  braccia 
a  muoversi,  le  mani  a  stringere  :  doti  per.  lo  meno  tanto  essen- 
ziali alla  riuscita  di  que'personaggi,  quanto  la  lettura  e  la  scrit- 
tura. Ma  che  vi  sembra  d'una  causa ,  la  quale  s'  appoggia  a  sif- 
fatti argomenti  ? 

Quindi  osservo  come  gli    uomini  grandi    delle  scorse  età  non 
solo  non  si  formarono,  ma  non  poterono  in  niun  modo  formarsi 
a  quelle  scuole.  Io    ammetto  che   abbiano  ivi    imparato  tuttocib 
che  vi  s'  insegnava  ;  ma  nessuno  vorrà  supporre  ,  io  spero ,  che 
v'  imparassero  altresì  le  cose  che  non  vi  s' insegnavano.  Dunque 
saranno  usciti  dalle  scuole  con  sapere  leggere  ,e  scrivere  e  qual- 
che cosa  di    grammatica   latina  e  italiana  ;  e   nulla  più  ;  dacché 
T  istruzione  non  s' estendeva  più  là  di  queste    miserie.  Questo  è 
indubitato.  Dunque  é  indubitato,  che  senza  un  portento  incredi- 
bile di  stoltezza  non    può  aggiudicarsi  alla  larva  d'  istruzione  di 
quelle  scuole  e  di  quel    metodo  la    riuscita    gloriosa  de'  grandi 
scrittori  :  è  indubitato,  che  quel  metodo  e  quelle  scuole  non  eb- 
bero alcuna  parte  diretta  e  immediata  negli  studi  filosoGci,  teo- 
logici, letterari ,  a  cui  poscia  s'  applicarono  con  tanta  lode  que- 
gli autori  immortali.    Se  altri    venisse  a  dire  ,  che  il    nostro  fa- 
moso Colombo  dee   riconoscere  la    sua    impareggiabile  scoperta 
del  nuovo  mondo  da  quel  primo  barcaiuolo  o  marinaio ,  che  lo 
avesse  accolto  nel  suo  battello  e  addestrato  a  maneggiare  il  remo, 
sciogliere  le  vele,  dirigere  il  timone,  che  ne  diremmo,  o  Signori? 
chi  lo  degnerebbe  d'una  seria  risposta  ?  Or  tal  é  il  caso  di  co- 
loro, che  si  lusingano  di  aver  fatto  una  trionfante  apologia  delle 
scuote  elementari  quali  erano  ne'secoli  passati,  sol  con  recitarvi 
i  nomi  de'  più  illustri    scrittori  ,    che  la  memoria  di  quei  secoli 
resero  onorata  ed  eterna. 
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Ma  io  non  voglio  parere  né  timido,  ne  minuzioso ,  tenendomi 
troppo  strettamente  al  fatto  delle  scuole  primarie.  Allarghiamo 
pure  il  campo  della  questione  ed  estendiamolo  a  tutto  il  corso 
degli  studi  così  detti  classici,  che  si  compieva  colla  rettorica.  Io 
non  veggo  perciò,  come  ne  vantaggi  la  loro  causa.  Imperocché 
dalla  nòbile  schiera  dei  personaggi  illustri,  che  si  vorrebbero  re- 
care a  gloria  delle  scuole  antiche  : 

1.*  Bisogna  escluderne  tutti  gti  anteriori  al  secolo  XVI  per* 
che  ,  siccome  già  accennai  e  meglio  proverò  fra  poco,  le  scuole 
delle  quali  disputiamo,  s'istituirono  in  quel  secolo  e  ne'seguenti. 
E  questa  sottrazione  parvi  ella  di  poco*  momento  ?  Essa  sola  ab- 
braccia tutto  intiero  il  corso  della  letteratura  latina  e  intorno  a 
tre  secoli  dell'  italiana  ;  onde  il  vantato  catalogo  delle  glorie  del 
metodo  antico  resta  con  questo  solo  colpo  ridotto  ad  una  fra- 
zione così  minuta  ,  che  io  ne  sento  già  compassione  pei  suoi 
patrocinatori.  I  quali  è  da  credere  che  non  oseranno  più  per  lo 
innanzi  gonfiarsi  le  gote  coi  nomi  venerati  ,  che  diedero  tanto 
lustro  e  tanta  fama  all'  età  d' Augusto  o  del  Petrarca  ;  perocché 
quegli  scrittori  non  s'  educarono  certo  a  scuole,  che  oon  esiste- 
vano ancora,  né  con  metodi  che  non  erano  ancora  stati  sognali 
da  alcuno.  Anzi  l'eccellenza  e  la  gloria  di  tali  uomi  é  una  mag- 
gior conferma  de'  nostri  principii  e  una  completa  confutazione 
dei  principii  che  combattiamo  ;  poiché  se  per  tanti  secoli  si 
potè  giungere  a  tanta  gloria  ed  eccellenza  nelle  lettere  e  nelle 
scienze  ,  senza  le  scuole  e  il  metodo  che  a  noi  si  vorrebbe  im- 
porre ;  ne  segue,  che  dunque  questo  metodo  non  é  necessario  , 
e  queste  scuole  non  sono  indispensabili  ;  ne  segue  che  possono 
e  debbono  esservi  altri  metodi  e  altre  scuole  per  istruire  la 
gioventù. 

2.°  Bisogna  escluderne  eziandio  dal  secolo  XVI  in  qua  ,  tutti 
coloro ,  che  si  resero  insigni  nella  coltura  delle  scienze  ;  poiché 
Io  studio  delle  scienze  non  entrò  mai  menomamente  nello  scopo 
di  esse  scuole.  Dunque  via  da  quel  catalogo  informe  tutti  i  teo- 
logi, i  canonisti,  i  giurisperiti  ;  tutti  i  matematici,  i  fisici ,  i  na- 
turalisti, i  medici ,  gli  astronomi  ;  tutti  i  geografi  ,  gli  storici ,  i 
metafisici,  i  moralisti,  i  filosofi  di  qualunque  specie.  I  quali  tutti 
mi  pare  ,  sono  tanto  tenuti  del  loro  valore  scientifico  a  quelle 
scuole,  quanto  Galileo  della  sua  scoperta  del  pendolo  alle  gambe 
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che  Io  portarono  nel  Duomo  ;  o  Newton  della  sua  legge  dell'at- 
trazione al  sonno,  che  lo  colse  e  lo  trattenne  sotto  al  pomo.  Io 
vorrei  che  i  nostri  panegiristi  delle  antichità  sentissero  una  volta 
la  forza  irrepugnabile  di  Queste  osservazioni.  Lasciate  però  che 
io  mi  valga  d' un  supposto  ,  il  quale  spiega  mirabilmente  il  mìo 
pensiero.  In  tutto  il  corso  de'  miei  poveri  studi  scolastici  non 
mi  fu  mai  insegnato  nulla  affatto  di  aritmetica.  Indi ,  prima  per 
mia  libera  scelta  volli,  poi  per  obbligo  d' istituto  dovetti  appli- 
carmi a  questo  studio  ;  e  con  qualche  direzione  d'  un  amico  e 
soprattutto  a  prezzo  di  lunghe  veglie  e  meditazioni  sui  libri  , 
riuscii  pure  a  impararne  e  insegnarne  almen  gli  elementi.  Sap- 
ponete ora  >  che  potendo  e  volendo  seguitare  ad  applicarmi  se- 
veramente alla  scienza  del  calcolo  ,  io  arrivassi  a  conoscerla  e 
professarla  come  un  buon  matematico.  Ebbene  che  razza  di  giu- 
stizia sarebbe  volerne  dar  tutto  il  merito  a  scuole  e  maestri , 
che  mai  non  me  ne  dissero  una  parola,  e  che  forse  ne  sapeano 
quanto  io  ,  cioè  nulla  ?  Che  razza  di  logica  sarebbe  volere  da 
ciò,  che  io  fossi  riuscito  buon  matematico;  inferirne  1'  eccellenza 
del  metodo  di  quelle  scuole,  dove  io  feci  gli  studi  primi  e  dove 
non  udii  nemmen  per  disgrazia  il  nome  solo  di  matematica  ? 

3.°  Bisogna  escluderne  ancora  tutti  coloro  ,  che  s'  educarono 
non  alla  barbara  disciplina  delle  scuole,  ma  alla  paterna  e  soave 
conversazione  d'istitutori  privati.  E  questa  non  è  piccola  sottra- 
zione al  catalogo  che  dobbiamo  rettificare.  Perciocché  il  numero 
di  questi  allievi  privati  non  fu  certamente  così  scarso,  come  po- 
trebbe à  prima  giunta  sembrare.  Si  consideri  la  rarità  delle  pub- 
bliche scuole  ne'  tempi  trascorsi ,  le  quali  non  erano  aperte  alla 
gioventù  se  non  nelle  città  pili  grandi  e  più  cospicue  ;  e  la  be- 
nefica inclinazione  che  muove  e  sprona  generalmente  i  veri  saggi 
a  coltivare  con  sollecitudine  paterna  i  giovanetti,  che  per  le  doti 
dell9  ingegno  e  del  cuore  danno  speranze  di  ottima  riuscita.  Di 
molti  la  storia  ne  fa  fede  ;  e  forse  d'  altri  più  si  tace  ,  o  per 
difetto  di  monumenti  o  per  non  aver  essi  raggiunto  queir  apiee 
di  grandezza,  che  meritasse  nel  mondo  distinta  celebrità.  Io  non 
dissimulo,  che  tocco  qui  un  argomento  in  gran  parte  più  di  con- 
gettura, che  di  fatto  ;  ma  lo  tocco  sì  perchè  le  congetture  pro- 
babili e  prudenti  ,  dedotte  dall'  esperienza  costante  della  vita  , 
acquistano  spesso  presso  i  savi   una  quasi  certezza  morale  ;  e  si 
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par  far  avvisati  gli  autori  e  i  predicatori  del  vecchio  catalogo 
di  qod  essere  troppo  corrivi  a  far  suoi  propri  tutti  i  nomi  di 
qualche  merito  ;  che  non  tutti  i  frutti  nacquero  nell'  orto  loro  , 
né  solo  dalle  loro  cattedre  si  seminava  la  scienza  ;  onde  gli  è 
prima  da  accertarsi  se  quegli  scrittori  furono  o  no  condannati 
anch'essi  a  fare  in  quelle  sale  malinconiche  e  malaugurate  il  du- 
rissimo noviziato  degli  studi. 

4.°  Bisogna  escluderne  pure  tutti  coloro  ,  che  per  impulso  e 
inspirazione  di  un  genio  misterioso  e  quasi  senza  bisogno  ne  di 
scuole ,  né  di  maestri  ,  diventarono  sommi.  Fu  questo  genio  ,  o 
Signori ,  sempre  amico  del  cielo  d' Italia  ,  che  salvò  la  gloria 
della  nostra  letteratura  dalla  schiavitù  de'  pedanti  e  trionfò  di 
tutti  i  lacci ,  pastoie  e  catene  ,  onde  l'avrebbe  oppresso  la  bar- 
barie dello  scuole.  Questo  genio  non  si  formò  dunque  nelle 
scuole  ;  fu  un  dono  di  Dio,  un  raggio  della  virtù  creatrice,  che 
Dio  volle  comunicare  ad  intelletti  privilegiati.  E  questo  genio 
creò  ;  in  Galileo  creò  le  scienze  naturali;  in  Vico  le  metafisiche, 
in  Filangieri  le  politiche  ,  in  Leopardi  la  filosofia  e  la  poesia 
del  dolore.  E  chi  non  è  affatto  pelegrino  nella  nostra  storia,  sa 
di  quanto  potrebbe  allungarsi  la  citazione  di  questi  genii  italiani, 
i  quali  crearono  chi  l'una  e  chi  l'altra  delle  scienze  e  delle  arti. 
—  Inoltre  molti  più  furono  quelli  ,  che  se  non  diedero  vita  e 
forma  a  qualche  intiera  classe  delle  cognizioni  umane  ,  fecero 
però  in  qualcuna  scoperte  ,  invenzioni  ,  innovazioni ,  riforme  im- 
portanti. Ma  queste  non  le  dovettero  certo  alle  scuole  ;  che  non 
so  come  potrebbe  dirsi  da  senno,  altri  avere  scoperto,  inventato, 
innovato  ,  riformato  cose  ,  che  si  fossero  già  pubblicamente  in- 
segnate. —  È  poi  degno  d'osservazione  ,  come  fra  questi  fortu- 
natissimi ingegni  ,  quegli  stessi  che  avean  dovuto  seguire  il 
corso  scolastico,  sentirono  irremissibilmente  la  necessità  di  rifare 
da  capo  i  loro  studi  con  altro  ordine,  altro  metodo,  altro  pro- 
cesso ,  quando  vollero  non  appagarsi  più  di  vane  parole,  ma  im- 
parare cose  ,  acquistar  cognizioni  ,  stabilire  principii  ,  dedurre 
conseguenze  ,  tentare  applicazioni ,  risolvere  problemi.  Ne  citerò 
un   solo  a  tutti  noto  :  Vittorio  Alfieri  (1). 

(l)  Queste  osservazioni  bastano  a  mettere  foor  d' ogni  dubbio  un*  altra  gra- 
vissima conclusione  che  ne  conseguita  :  cioè  non  essere  noi  i  primi  a  gridare 
contro  i  difetti  e  i  disordini  delle  scuole ,  né  questo  secolo  il  primo  a  proporre 
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Ora  fate  tutte  queste  sottrazioni ,  chi  resta  Del  catalogo  dei 
nostri  antiquari  ?  Noi  dirò  io,  o  Signori,  che  veramente  noi  sa- 
prei. Qui  si  tratta  d'uomini  insigni ,  di  sommi  scrittori  ;  ma  io  , 
fatte  ben  le  ragioni  ,  e  ridotto  il  calcolo  a  questa  equazione 
semplicissima  —  i  famosi  antichi,  meno  tutti  gli  anteriori  al  se- 
colo XVI,  meno  tutti  gli  scienziati  d'ogni  genere  e  d'ogni  forma, 
meno  tutti  gli  alunni  d'istitutori  privati,  meno  tutti  i  genii  crea- 
tori o  inventori  di  qualunque  maniera  —  non  trovo  più  nella. 
E  per  verità)  o  bisogna  schiantare  dalle  meati  e  dai  vocabolari 
1'  idea  che  tutto  il  mondo  associa  alle  paro* 3  di  uomini  insigni, 


la  riforma  de*  metodi  educativi.  Anche  ne'  due  u 11  imi ,  epoca  del  dominio  pia 
universale  e  dèspolico  di  quelle  scuole  e  di  que'  metodi,  sorsero  spesso  uomini 
di  gran  senno,  dottrina  e  coraggio ,  i  quali  non  temettero  d'  opporsi  all'  impeto 
della  corrente  e  con  libere  e  franche  parole  censurare  gli  abusi,  combattere  gli 
errori,  scoprire  i  vizi  e  additare  quelle  nuove  vie,  che  ciascuno  riputava  più  fa- 
cili, più  spedite  ,  più  sicure  all'  educazione  del  popolo.  Sventuratamente  erano 
per  lo  più  prediche  al  deserto  !....  Così  per  non  tacere  di  tutti,  l'Italia  produsse 
Gravina  ,  Facciolati ,  Gozzi ,  Baretti ,  Gerdil  ;  la  Germania  Francke  ,  Spener . 
Basedow,  Miller,  Felbiger  ;  l' Inghilterra  Wesley,  Locke  ;  la  Svizzera  Rousseau; 
la  Francia  Fénélon ,  Fleury ,  Rollio  e  quel  famoso  Port-Royal ,  dove  tanto  si 
meditò  e  tanto  si  scrisse  per  migliorare  ogni  ragione  di  studi  e  di  scuole.  Ci- 
terò solo  in  prova  l' aureo  traité  de  l'éducation.  d'un  prinee  che  l' illustre  Si- 
cole  inserì  nel  3.*  volume  de'  suoi  incomparàbili  Essai*  de  morale.  —  I  pen- 
sieri eh'  egli  espone  intorno  le  qualità  dell'istitutore.  —  Il  fine  dell'  educazione. 
—  La  norma  dell'  insegnamento.  —  La  coltura  della  mente  e  del  cuore.  —  Lo 
studio  della  geografia  e  della  storia,  della  lingua  e  della  letteratura  latina,  della 
rettorica ,  della  morale  ,  della  religione.  —  Sono  in  generale  cosi  conformi  ai 
principii  pedagogici  dell'  età  nostra,  che  se  ne  potrebbono  onorare  i  nostri  pie 
insigni  maestri.  Eppure  sono  quasi  due  secoli  che  Nicole  scriveva  !  Ma  cosi  è  ; 
il  pedantesimo  delle  scuole  non  riuscì  mai  ad  invadere  e  pervertire  tutte  le 
menti  ;  e  la  sola  forza  del  genio  e  dell'  ingegno  salvò  sempre  dall'  abuso  e  dal 
traviamento  comune.  —  Così  a  modo  di  saggio  io  trascrive  qui  il  $  19  della  l.a 
parte,  dove  l'autore  spiega  che  cosa  sia  formare  il  giudizio  dell'alunno.  —  «  For- 
nier  le  jugement  c'est  donner  à  un  esprit  le  goùt  et  le  discernement  du  Trai  ; 
c'est  le  rendre  délicat  à  reconnattre  les  faux  raisonnemens  un  peo  cachés  ;  c'est 
lui  apprendre  à  ne  se  pas  éblouir  par  un  vain  éclat  de  parole*  vtdes  de  sens, 
il  ne  se  payer  pas  de  mots ,  ou  de  principes  obscurs ,  à  ne  se  satisfaire  jamais 
quii  n'ait  penetrò  jusques  au  fond  des  choses  ;  c'est  le  rendre  subtil  à  prendre 
le  point  dans  les  matières  embarrassées,  et  à  discerner  ceux,  qui  s'en  écartent; 
c'est  le  remplir  de  principes  de  vérité,  qui  lui  servent  à  la  trouver  dans  toutes 
choses  et  prìncipalement  dans  celle,  dont  il  à  le  plus  de  besoin.  »  —  Se  tale  è 
la  natura  della  vera  istruzione,  ecco  un  nuovo  argomento  per  dimostrare  come 
gli  Alvari ,  i  Porrctti  e  compagni  e  successori  ,  sieno  propriamente  adattati  ad 
istruire  fanciulli  '  ' 
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di  sommi  scrittori  ;  o  bisogna  par  confessare,  che  era  tanto  pos- 
sibile a  quelle   scuole  di   formarli  ,  quanto   sarebbe  al  ragno  di 
allevare  i  tessitori  ,  alla  rondine  gli  architetti ,  o  al  bue  i  con- 
tadini. 

Ma  dunque  le  scuole  non  esercitano  alcuna  influenza  sulla  buona 
riuscita  de'loro  allievi?  —  Rispondo  :  le  buone  sì,  grandissima  ; 
le  cattive  no,  nessuna.  —  Non  è  già  che  la  scuola  anche  meglio 
ordinata  e  diretta  formi  da  sé  sola  gli  uomini  :  essa  non  dee,  non 
può  formare  che  scolari  ;  ma  formando  buoni  scolari  prepara,  anzi 
assicura  uomini  eccellenti.  Io  paragono  questa  scuola  ad  una  guida, 
che  addestra  a  camminare  e  a  piedi  e  a  cavallo  e  mette  sulla  via 
per  raggiungere  a  suo  tempo  la  meta.  Essa  risveglia  e  attua  le 
facoltà  naturali  del  fanciullo  ;  le  feconda  ,  le  sviluppa  ,  le  forti- 
fica, le  dirige  ;  essa  I'  esercita  ad  osservare,  paragonare,  ragio- 
nare ,  riflettere  ,  eleggere  ;  e  getta  nella  mente  quasi  semi  pre- 
ziosi e  desta  nel  cuore  quasi  faville  potenti,  quelle  prime  cogni- 
zioni e  quei  primi  affetti  ,  che'  frutteranno  più  lardi  e  nobili 
studi  e  sublimi  virtù.  Una  scuola  cosi  fatta  sarà  infallibilmente 
il  miglior  seminario  degli  uomini  grandi  in  ogni  opera  d'  inge- 
gno e  di  mano  ,  di  studio  e  di  beneficenza.  —  Ma  tali  non 
erano  le  scuole  ,  di  cui  ragionasi  tra  noi  ;  e  però  non  poteano 
aver  nessuna  buona  influenza  sull'educazione  degli  uomini  illustri. 
No ,  nessuna  influenza  intellettuale  ;  poiché  non  ebbero  mai  per 
iscopo  di  coltivare  1*  intelligenza,  ma  solo  la  lingua  e  la  mano  ; 
ond'  erano  tanto  lungi  dal  volere  che  i  fanciulli  intendessero  e 
ragionassero,  che  per  lo  piii  insegnavano  cose  inintelligibili  e  ir- 
ragionevoli. Ora  ci  si  dimostri ,  come  sia  possibile  ,  che  un  in- 
gegno riceva  sviluppo  e  direzione  dal  non  intendere,  né  pensare, 
né  operare  mai  nulla.  —  Nessuna  influenza  morale  ;  poiché  lo 
studio  della  virtù  non  aveva  che  fare  cogli  studi  classici  ;  e  il 
cuore  de  bambini  restava  ancor  più  disconosciuto ,  negletto  ,  ab- 
bandonato, bistrattato ,  che  l' ingegno.  L' unica  virtù,  che  si  esi- 
gesse da  que'  meschini  ,  era  una  cieca  ,  violenta,  ingiusta  sotto- 
missione :  era  la  virtù  del  giumento  ,  che  si  piega  al  bastone  \ 
non  la  virtù  dell'uomo,  che  obbedisce  alla  persuasione,  all'amore, 
al  dovere.  Dunque  tali  scuole  non  poteano  dar  nemmeno  quella 
direzione  o  preparazione,  che  assicurasse  uelP  avvenire  l'esito  fe- 
lice degli  sludi  ;  e  la  loro  influenza  sui    giovanetti  era    cattiva  r 
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perniciosa  ,  funesta  ;  era  infinitamente  peggio  che   nulla  ;  poiché 
tendeva  a  pervertire,  soffocare,  distruggere  le  forze  dell'ingegno 
e  gli  istinti  del  cuore. 

Ma  che  resta  dunque  nel  bizzarro  catalogo  della  scolastica  an- 
tichità ?  Resta  ciò  solo  ,  che  potea  restare  :  parole  !  —  che  in- 
somma ogni  discorso  qualunque  consta  di  due  elementi  >  pen- 
siero e  parola  :  il  pensiero  spetta  alla  scienza  e  air  ingegno  : 
dunque  tolta  via  ogni  scienza  e  ogni  coltura  dell'  ingegno  ,  non 
rimane  che  la  vuota  parola.  E  non  dimeno,  o  Signori,  v'ha  sem- 
pre di  quelle  menti  singolari ,  che  sanno  ripugnare  all'  evidenza 
e  dal  nulla  lavar  qualche  cosa.  Essi  pertanto  ripetono  altamente 
che  nelle  loro  beate  scuole  non  s'  imparava  nulla  davvero  di 
nessuna  scienza  ;  e  tant'è,  vi  s'imparava  pure  una  gran  cosa ,  lo 
stile  e  il  gusto.  Né  già  son  io,  che  affibbi  loro  di  mio  capriccio 
una  sentenza  cosi  strana  :  vi  basti  per  tutti  il  professore  Cor- 
della, che  la  pronuncia  e  l'inculca  solennemente  per  conclusione 
al  suo  Compendio  della  storia  della  letteratura  latina.  Ora  que- 
sta sentenza  gittata  là  senza  nessuna  ragionevole  dichiarazione  , 
mi  riesce  un  mezzo  mistero  ,  pèggio  assai  che  tutti  gli  oracoli 
delle  vecchie  sibille.  Che  cos'è  mai  questo  stile  ,  questo  gusto  , 
che  consiste  affatto  nelle  parole  indipendentemente  dalle  idee  , 
dai  pensieri  ,  dalle  cognizioni  ?  Ma  le  parole  sono  segni,  e  non 
hanno  altra  vita  che  come  segni.  La  vita  dei  segni  dipende  es- 
senzialmente dall'uso ,  che  se  ne  fa  per  significare  V  oggetto  ,  di 
cui  sono  organi ,  mezzi  ,  strumenti  ;  e  un  segno  che  non  signifi- 
chi nessuna  cosa  ,  è  il  più  gran  nulla  possibile.  Dunque  la  na- 
tura, T  indole,  la  proprietà  ,  la  bellezza  ,  la  grazia  delle  parole 
procede  intrinsecamente  dalla  varietà  dei  pensieri ,  delle  imma- 
gini, degli  affetti  che  si  esprimono.  —  Questa  dottrina  s'applica 
del  pari  allo  stile  e  al  gusto.  Lo  stile  è  quella  particolare  ma- 
niera ,  che  T  uomo  adopera  ad  esprimere  colle  voci  i  suoi  con- 
cetti. Esso  dunque  ha  una  necessaria  e  immediata  e  intrinseca 
relazione  colla  maniera  di  pensare  :  esso  è  una  fede!  pittura 
delle  idee,  che  sono  nella  mente  e  della  maniera  in  cui  ci  sono: 
insomma  lo  stile  è  1'  uomo.  Onde  conseguita  ,  che  la  natura  ,  la 
sostanza  ,  I'  efficacia  dello  stile  non  è  ,  non  può  essere  arte  ;  e 
tutto  il  molto  d'  arte  ,  che  pur  entra  nello  stile  ,  non  è  arte 
esteriore  ,   ma   tiene  sue  radici  profonde  nella  natura  dell'  uomo 
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slesso  e  non  può  procedere  che  dall'  intelletto  e  dal  senti- 
mento dello  scrittore.  11  gusto  in  generale  è  la  facoltà  di  ri* 
cever  piacere  dal  bello ,  e  in  letteratura  è  la  facoltà  di  piacere 
scrivendo.  Esso  dunque  consiste  nel  sapere  rappresentare  il  pen- 
siero in  queir  atto  ,  con  quelle  immagini  ,  con  quei  colori ,  con 
quella  forma  che  piace  alla  massima  parte  degli  uomini  :  esso  è 
un  attributo  della  natura  umana  come  la  ragione  ;  poiché  all' 
uomo  è  tanto  naturale  il  sentimento  del  bello,  quanto  il  discer- 
nimento del  vero.  Donde  si  vede  che  lo  stile  e  il  gusto  hanno 
sempre  la  radice  ,  la  base  ,  il  tipo  nello  spirito  e  nelle  sue  di- 
verse operazioni  ;  e  le  parole  non  sono  altro ,  che  un  ritratto  o 
un  eco  ,  per  cui  sensibilmente  gli  uomini  si  comunicano  a  vi- 
cenda i  pensieri  e  i  sentimenti.  Questi  principii,  chi  avesse  va- 
ghezza  di  vederli  esposti  non  colle  ciance  de'  retori ,  ma  colle 
dottrine  de7  filosofi  ,  io  gli  attinsi  dal  Blair  nelle  sue  Lezioni  di 
rettorica,  e  dal  Bianchetti  nei  suo  Scrittore  italiano. 

Ora  intenda  e  spieghi  chi  pub  il  valore  della  stravagante  sen- 
tenza, che  riduce  lo  stile  e  il  gusto  ad  un  puro  negozio  di  pa- 
role. Io  non  ci  posso  veder  ombra  di  senso  ragionevole.  Per- 
ciocché viene  a  dire ,  che  lo  stile  è  una  macchinetta  ingegnosa- 
mente composta  in  luogo  di  ruote,  tubi,  coni  e  cilindri,  di  pa- 
role fabbricate  dai  migliori  autori  e  connesse  in  incisi  ,  membri 
e  periodi  :  che  il  gusto  è  una  proprietà  fisica  dell'  orecchio  per 
distinguere  i  suoni  lunghi  o  brevi ,  aspri  o  dolci  ,  forti  o  piani , 
discordi  o  armoniosi ,  spiacevoli  o  grati  :  che  si  possa  non  che 
parlare  e  scrivere  ,  ma  scrivere  e  parlar  bene  ,  con  garbo  ,  con 
eleganza,  con  eloquenza ,  senza  però  sapere  quel  che  si  dica ,  e 
comporre  un  lungo  discorso  correttissimo  ,  bellissimo  ,  perfettis- 
simo ,  senza  avere  da  dir  nulla  :  come  a  dire  che  un  libro  è  la 
sua  coperta  ,  un  uccello  il  suo  colore  ,  un  cane  il  suo  pelo ,  un 
uomo  la  sua  veste  ! Stranezze  tali  che  muovono  più  a  ri- 
dere ,  che  a  disputare.  Io  intendo  bene  e  concedo  ,  che  ad  un 
pappagallo  s'insegnino  le  parole  per  cose  ;  giacché  egli  non  va , 
né  può  andare  più  oltre  del  suono  materiale,  che  sente  e  ri* 
pete.  Ma  voler  trattare  i  fanciulli  propriamente  da  bestie,  parmi 

un  po'  troppo  ! E  pure  cosi  li  trattano  quelle    scuole  ,  che 

si  propongono  di  ammaestrarli  prima  nello  stile  e  nel  gusto,  che 
neir  osservazione  ,  nella  riflessione,  nel  ragionamento.  —  In  ve- 
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riti  mi  fa  gran  compassione  ogni  disgraziato  giovinetto,  che  per 
non  contravvenire  alla  disciplina  della  sua  scuola ,  deve  impalli- 
dire ed  impazzare  sopra  i  suoi  quaderni  a  riempirli  di  tante 
belle  parole  ,  che  formino  per  lo  pia  un'  aringa  d'  un  capitano 
Ateniese  ,  Spartano  ,  Tebano ,  o  d'  no  Senatore  ,  d'  on  Console , 
d'  nn  Imperatore  romano.  Egli  mette  alla  tortora  il  sno  cervello 
perchè  gli  venga  ripescando  da  quest'autore  una  bella  frase  ,  da 
quello  un  bel  modo  di  dire  ,  da  un  libro  il  vago  uso  di  questo 
verbo ,  da  un  altro  la  rara  eleganza  di  quella  particella  :  da  Ci- 
cerone un9  apostrofe ,  da  Sallustio  un  ipotiposi  ,  da  Virgilio  usa 
prosopopea,  da  Orazio  un'antitesi,  da  Cesare  un'enumerazione, 
da  Livio  un'  epifonema  .,  da  Terenzio  un  sale  ,  un'  ironia  ;  e  poi 
raccolte  tutte  quelle  parole  ,  frasi  e  figure  comporne  il  suo  di- 
scorso con  un  lavoro  somigliante  a  quello,  che  per  suo  trastullo 
cento  volte  avrà  fatto  sulla  spiaggia  ,  nell'  orto  ,  o  nel  cortile , 
quando  di  pietruzze  ,  ciottoli ,  mattoni ,  arena  e  pantano  fab- 
bricava le  sue  casucce.  Anzi  questo  era  ancora  meno  noioso  e 
meno  goffo  di  quello  ;  perchè  ne'  suoi  trastulli  lavorava  almeno 
da  sé  ,  secondo  l' idea  che  gli  veniva  in  mente  ,  e  pensava  di 
suo  capo  ,  e  aveva  se  non  altro  la  consolazione  di  sapere  che 
cosa  volesse  fare  e  che  cosa  facesse  ;  laddove  nelle  sue  compo- 
sizioni in  islile  forbito  e  terso ,  non  dee  ,  né  pub  pensare  ,  ma 
solo  parlare  o  scrivere,  e  scrivere  colla  mano  e  colla  penna  dei 
snoi  autori ,  parlare  colle  parole  e  colla  bocca  de'  suoi  maestri. 
Onde  se  egli  sapesse  tradurre  in  buon  volgare  il  sentimento  an- 
goscioso, che  in  tutti  quei  lavori  lo  agita,  lo  contrista,  lo  dispera, 
dovrebbe  dire  —  la  mia  povera  testa  è  vuota ,  vuota  affatto  ;  e 
pur  debbo  tirarne  fuori  una  lunga  diceria  :  io  non  so  nulla  af- 
fatto di  nulla  ;  é  pur  debbo  scrivere  prose  e  versi ,  orazioni  e 
sonetti,  discorsi  e  canzoni  !  —  Tali  sono  gli  orribili  corollari  di 
un  sistema  falso  e  contrario  alle  leggi  della  natura.  Della  natura, 
io  ripeto  ;  che  non  v'è  d'  uopo  di  speculazioni  filosofiche  ardue 
e  profonde  ,  ma  basta  il  lume  naturale  dell'  intelletto  a  persua- 
dersi ,  che  prima  d'  insegnare  le  parole  ,  bisogna  comunicare  le 
idee,  le  cognizioni,  le  cose  ;  prima  di  scrìvere,  bisogna  avere  ifi 
mente  i  pensieri  da  consegnare  allo  scritto  ;  come  prima  di  ado- 
perare i  colori  per  dipingere  ,  conviene  formarsi  nel  capo  l' iffl- 
inagine  da  ritrarre  ,   e  prima  di   stendere   le  roani. al  piallo  per 
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mangiare  devono  esservi  i  cibi.  Dunque  l'insegnamento  della  gra- 
nitica e  della  rettorica  suppone  per  necessità  logica  e  psicolo- 
gica molte  altre  cognizioni ,  neir  acquisto  delle  quali  le  facoltà 
dell'alunno  sieno  state  esercitate ,  sviluppate,  nutrite,  rinvigorite, 
fortificate  ;  cognizioni ,  che  forniscano  la  materia  propria  ed  es- 
senziale d'  ogni  grammatica  e  d'  ogni  rettorica  ;  perchè  insegnar 
la  grammatica  e  la  rettorica  a  chi  non  abbia  ancora  quelle  co- 
gnizioni ,  mi  pare  impresa  cosi  ragionevole  '  e  sensata  ,  come  in- 
segnar la  pittura  ad  un  cieco ,  o  la  musica  ad  un  cieco-sordo- 
muto. 

(  Coni.  )  C.  I\  Bonavino. 


Come  un  fanciullo  si  è  disvezzato  dal  dire  bugie. 

Un  fanciulletto  per  nome  Cristoforo  aveva  contratta  già  da 
assai  tempo  la  vergognosa  abitudine  di  mentire  ,  come  1'  hanno 
pur  troppo  ben  molti  air  età  sua.  Cosi  volessero  almeno  tutti 
imparare  finalmente  da  lui  a  correggersi  di  un  vizio  si  brutto  ! 
Egli  era  stato  già  molte  volte  ammonito  di  ciò  con  dolcezza 
da' suoi  genitori,  poi  sgridato  con  maggior  severità  e  finalmente 
ancor  castigato  ,  ma  nulla  giovava  ed  emendarlo ,  tanto  1'  abi- 
tudine era  già  in  lui  radicata  ed  antica. 

Una  volta  dopo  aver  detta  una  nuova  bugia,  temendo  per  una 
parte  il  castigo,  ebe  si  era  meritato,  e  conoscendo  dall'altra  da 
se  medesimo  quanto  fosse  ontoso  il  mentire  ,  andato  alla  sua 
madre  in  tuon  pentito  e  sincero  la  domandò  vivamente  :  «  ma 
che  debbo  io  dunque  fare  per  deporre  questo  vizio  ?  »  Alle 
quali  parole,  indizio  di  buona  disposizione  ,  la  saggia  madre  a- 
morevòlmente  rispose  :  «  caro  mio  :  la  cosa  non  è  poi  tanto 
difficile  come  ti  pare  ;  tu  non  hai  che  a  condurti  sempre  in  tal 
guisa,  che  tu  non  abbia  pili  a  vergognarti  di  dire  la  verità.  Poi 
quando  hai  da  parlare  rifletti  con  maggiore  attenzione  a  quello 
che  dei  dire  e  pensa  che  il  Signore  sa  tutto.  Prometti  a  lui 
stesso  in  tuo  cuore  di  volerti  guardare  dalla  bugia  e  domandar- 
gli aiuto  per  mantenere  il  tuo  proponimento.  Se  tu  ,  figliuol 
caro  ,  penserai  bene  spesso  a  Dio  tuo  padre  celeste  ,  ti  ricor- 
derai ancora  frequentemente  li    suoi  precetti  e  tu  allora  rinnova 
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il  proponimento  di  non  fare  cosa  che  possa  a  luì  dispiacere. 
Richiamati  sovente  a  memoria  quello  che  hai  promesso  al  Si- 
gnore il  quale  sa  tutto,  e  osserverai  molto  più  facilmente  il  tuo 
proponimento.  Se  poi  ti  accade  d'  incontrare  grande  difficoltà 
nell'adempimento  del  tuo  dovere  e  nel  fuggire  il  peccato,  fatti  co- 
raggio pensando  che  il  Signore  ti  assisterà  certamente  e  ti  aiuterà, 
e  che  colla  sua  assistenza  puoi  fare  ogni  bene,  purché  anche  tu 
seriamente  lo  voglia  fare,  e  ti  sforzi  con  ogni  tuo  potere  di  a- 
dempirlo.  » 

Cristoforo  ascoltati  con  ogni  attenzione  questi  carissimi  avver- 
timenti della  sua  buona  madre  si  diede  a  seguirli  con  gran  di- 
ligenza, egli  dopo  d'allora  pregava  bene  spesso  in  segreto  e  di- 
ceva :  «  Caro  e  buon  Dio  !  Voi  sapete  ogni  cosa  così  com'  è  , 
voi  amate  la  verità  ,  ed  abborrite  la  menzogna  :  aiutatemi  dun- 
que voi  perchè  io  mi  possa  divezzar  dal  mentire,  giacche  anche 
io  lo  abbomino  questo  vizio  ,  e  voglio  ad  ogni  costo  emendar- 
mene. »  Oltre  di  ciò  parlava  meno  di  prima  ,  e  si  avvezzava  a 
riflettere  prima  di  parlare  a  quello  che  dovea  dire,  e  cominciata 
così  felicemente  la  sua  emendazione  ,  andò  progredendo  ogni 
giorno  di  bene  in  meglio,  fintanto  che  ebbe  perduta  affatto  que- 
sta così  cattiva  e  vergognosa  abitudine. 

Da  ciò  potete  imparare,  o  fanciulli,  quanto  giovi  la  preghiera 
ben  fatta,  e  ancora  come  essa  debba  esser  fatta  per  poterci  es- 
sere di  giovamento. 

(  Dal  tedesco  di  E.  Iais  ). 


*~S— — J-  ^r^Vì 


MÀSSIMA 

Dello  studio  delle  lingue  e  massime  della  latina. 

Quanto  alle  lingue  antiche  ,  io  trovo  esser  cosa  inutile  che  i 
fanciulli  vi  si  applichino  prima  degli  undici  o  dei  dodici  anni. 
In  tale  età  imparerà  il  fanciullo  in  un  anno  quanto  non  avrebbe 
imparato  prima  nel  corso  di  quattro  o  di  cinque  anni  se  non  im- 
perfettamente e  con  difficoltà  e  noia  molta. 

Cerdil. 
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OSSERVAZIONI  SULLA  GRAMATICA 

NUMERO   3.* 

Eccoci  a  parlare  di  ciascuna  classe  di  parole  in  particolare  : 
e  prima  d'  ogni  altra  ci  si  presenta  quella  delle  nominanti  (1)  , 
parole  cioè  con  cui  s' indicano  gli  oggetti  esistenti ,  ossia  quelle 
che  rappresentano  le  esistenze. 

Dalla  classificazione  delle  parole  adottata  dal  P.  Assarotti  y  e 
che  io  accennai  nei  numeri  precedenti ,  e  dalla  definizione  or  data 
risulta  che  fra  le  nominanti  si  comprendono  soltanto  quelle  pa- 
role che  i  grammatici  nostri  chiamavano  nomi  sostantivi  ;  e  non 
i  cosi  delti  aggettivi,  i  quali  vengono  rimandati  alla  classe  delle 
qualificanti.  Né  sarà  inutile  qui  di  osservare  come  questa  distri- 
buzione meglio  si  concordi  coi  principii  della  psicologia,  poiché 
essendo  indubitata  una  differenza  grandissima  tra  il  giudizio  delle 
esistenze  ,  e  quello  delle  qualità  o  ^proprietà  ,  questa  differenza 
sarà  più  facilmente  concepita  dai  giovani  quando  fin  dall'  infan- 
zia si  saranno  abituati  a  distìnguere  negli  stessi  primi  elementi 
il  diverso  uffizio  dei  vocaboli  che  a  dispetto  della  propria  na- 
tura erano  stati  finora  poco  avvedutamente  riuniti  sotto  un9  ap- 
pellazione comune. 

Meno  accetto  sarà  agli  amatori  del  così  faceva  mio  padre  l'e- 
sclùdere da  questa  classe  i  nomi  detti  partitivi,  e  nomi  numerali. 
Eppure  persuaso  eh'  io  sono  voglia  ciascuno  ragionare  prima  di 
sentenziare  ,  non  dispero  che  sia  resa  giustizia  all'  opinione  del 
P.  Assarotti  anche  in  questa  specie  di  nuovo  ostracismo  ,  giac- 
ché pare  dovea  il  posto  loro  assegnato  per  confino  riuscire  ben 
più  omogeneo  alla  loro  natura.  Per  poco  che  si  rifletta  i  parti- 
tivi -  alcuno  ,  ciascuno  ,  veruno,  ogni  ,  tutti,  molti  $cc,  non  rap- 
presentano esistenze  e  quindi  non  possono  dirsi  nominanti  ne 
sostantivi  ;  non  rappresentano  qualità  proprie  né  accessorie  ad 
esistenza  veruna  e  quindi  non  possono  dirsi  qualificanti  né  ag- 
gettivi :  e  cosi  dicasi  dei  nomi  numerali.  -  due,  tre,  nove,  cento  ecc. 

(1)  Ritengo  la  nomenclatura  del  P.  Assarotti ,  perohè  mio  scopo  principale  si 
è  di  esporre  il  piano  da  loi  adottato  pei  sordomuti  :  ma  mentre  che  suppongo 
possa  dessa  venir  presa  in  considerazione  nelle  generali  riforme  pedagogiche 
intorno  a  cai  si  studia ,  non  pretendo  possa  essere  adottata  suHa  semplice  mk 
proposta,  senza  discussione  veruna. 

39 
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E  per  isvolgere  meglio  il    concetto  y  si  pensi  che    uffizio  eserci- 
tino cotali  parole  negli  esempi  seguenti  : 

alcuno  dei  dotti  abbonda  troppo  nel  proprio  senno. 

Ciascun  uomo  ha  il  suo  difetto. 

Feruti  uomo  è    così  malvagio   che  non  abbia  qualche  buon 

sentimento. 
Ogni  bene  viene  da  Dio. 
Tutti  gli  animali  sentono. 
Molti  cristiani  peccano  contro  la  carità. 
Sei  buoi  trascinano  un  blocco  di  marmo  ecc. 

Quando  si  dice  alcuno  dei  dotti  non  si  dà  ai  dotti  attributo 
di  sorta  (  quindi  alcuno  non  è  aggettivo  ) ,  ma  pare  che  non  si 
parli  dei  dotti  in  generale  ,  di  tutta  la  classe  dei  dotti  :  dunque 
nella  classe  dei  dotti  si  apporta  una  circoscrizione  ,  una  limita- 
zione a  qualche  individuo.  Dicendosi  ciascuno  uomo  ,  ogni  uomo, 
ciascuno  ed  ogni  dqo  sono  qualità  di  uomo  ,  ma  parmi  che  si 
circoscriva  e  si  limiti  con  esse  i  modi  di  osservare  gli  uomini  a 
quello  speciale  di  esaminarli  ad  uno  ad  uno  :  e  dicendo  venaC 
uomo  senza  attribuire  all'uomo  una  qualsiasi  qualità ,  si  limita  ad 
escluderli  tutti  non  in  massa  od  alla  rinfusa  ,  ma  esaminati  sia 
uno  ad  uno  ;  come  dicendo  tatti  gli  animali  si  limita  il  modo 
di  considerarli  non  al  minuto  ,  ma  in  vista  generale  :  dicendo 
molti  cristiani  si  limita  ad  un  numero  indeterminato  che  non  li 
abbraccia  tutti,  sebbene  non  ne  comprenda  un  numero  più  esteso 
di  quello  che  si  esprime  con  alcuno  :  e  dicendo  sei  buoi  si  li- 
mitano i  buoi  che  si  impiegano  al  lavoro  al  numero  di  set.  — 
Ora  questa  circoscrizione  e  limitazione  è  chiara  ,  evidente  ,  e 
quindi  non  pare  abbia  male  pensato  il  P.  Assarotti  ,  nel  collo- 
carli fra  le  limitanti.  Non  dubito  avernesi  da  certuni  ad  obbiet- 
tare che  questi  nomi  partitivi  e  numerali  variano  nei  generi  e 
nei  numeri  come  avviene  dei  sostantivi  e  degli  aggettivi,  e  quindi 
si  vorrà  che  siano  nomi  :  ma  allora  anche  i  cosi  detti  articoli 
cambiando  nei  generi  e  nei  numeri  dovrebbero  pur  essere  riami, 
assurdità  che  nessuno  ha  osato  mai  avanzare. 

E  differendo  a  parlare  dei  generi  ,  delle  declinazioni  e  dei 
segnacasi;  passerò  tosto  ad  accennare  come  il  P.  Assarotli  divi- 
desse le   nominanti   in    nominanti    di  oggetti   reali   e    di   oggetti 
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astraili.  Per  la  più  pronta  intelligenza  di  questa  classificazione 
conviene  richiamare  un  principio  che  forse  scandalizzerà  alcuni , 
ma  che  certamente  non  è  nuovo  in  filosofia  ;  in  natura  cioè  non 
esistere  che  oggetti-  indivisibili  (individui)  isolati,  e  che  le  classi, 
i  generi  ,  le  famiglie  ecc.  sono  di  creazione  umana.  Ogni  uomo 
differisce  dall'altro  :  non  v'ha  un'animale  che  sia  totalmente  per- 
fettamente uguale  ad  un  altro  ;  non  si  dà  una  pianta  che  abbia 
lo  stesso  numero  e  la  stessa  distribuzione  di  rami  ,  di  foglie  , 
di  fruiti  che  un'  altra  ;  non  un  mobile  che  in  alcuna  delle  sue 
parti  non  si  distingua  da  un'altro  e  così  via  discorrendo. 

Onde  avvisava  il  P.  Assa rotti  nominanti  di  oggetti  "reali  essere 
quelle  sole  parole  che  richiamano  1'  idea  di  esistenze  individue , 
e  cosi  :  Dio  ,  Giacomo  ,  Antonie  ,  rosa  ,  gelsomino  ,  sedia  ,  seg- 
giolone ,  tavola  ecc.  :  né  altra  distinzione  faceva  tra  queste. no- 
minanti che  quella  di  esseri  in  cui  si  comprende  »P  essere  Crea* 
tore  e  gli  esseri  che  ne  vengono  per  creazione,  e  di  cose  o  ma- 
nifatture che  l'uomo  produce  coll'uso  di  materie  preesistenti.  Né 
qui  tacerò  che  il  nome  di  cose  sembrami  pili  generale  e  più  ido- 
neo di  quello  noi  sia  il  vocabolo  manifattura  9  poiché  invera 
analizzando  gli  elementi  di  questa  parola  si  avrebbe  il  senso  di 
fattura  delle  mani  ,  il  quale  senso  ripugna  in  molli  casi  come 
per  esempio  nel  vino^  nell'alcool,  nei  liquidi  artefatti,  in  tutte  le 
produzioni  chimiche  ecc.  ove  la  mano  dell'uomo  non  agisce  di-' 
rettamente  sulle  materie  prime  ,  come  .agisce  nei  prodotti  dell' 
ebanista,  del  muratore,  del  fabbro  ecc. 

Ora  più  oggetti  reali  riuniscono  in  sé  delle  qualità  che  li  di- 
versificano fra  loro  senza  che  siano  ad  essi  esclusivi,  per  esemp. 
la  (tal)  rosa  è  bella  ;  la  qualità  bella  ,  diversifica  la  rosa  di  cut 
si  parla  da  altre  rose  ,  ma  non  è  ad  essa  esclusiva  ,  perchè  ò 
anche  bello  il  gelsomino,  bello  un  animale  ecc.  li  gli  uomini  che 
per  instintiva  tendenza  inclinano  a  generalizzare  le  idee  per  ab- 
bracciare in  un  solo  colpo  d'  occhio  un  numero  grandissimo  di 
oggetti ,  hanno  declinato  dal  considerare  separatamente  le  esi- 
stenze in  se  stesse  ,  per  considerarne  le  qualità  diversificanti  jn 
quanto  sono  applicabili  ad  esistenze  diverse  le  une  dalle  altre  e 
di  diversa  natura.  Cotesto  modo  di  considerare ,  le  qualità  sepa- 
ratamente dalle  esistenze,  chiamasi  astrazione  y  eie  parole  che  ne 
risultano  chiamatisi  astratte.  E  poiché  delle  qualità  delle  esistenze 
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altre  sono  per  cosi  dire  ad  esse  sostanziali,  ed  altre  accidentali 
o  eventuali]  considerando  le  qualità  eventuali  che  si  rappresen- 
tano colle  qualificanti  (aggettivi)  semplici  ,  si  formano  gli  astraiti 
semplici  ;  bellezza  ,  bontà  ,  dolcezza ,  mansuetudine  ecc.  conside- 
rando invece  le  condizioni  inerenti  e  congenite,  che  tutte  insieme 
riunite  formano  il  carattere  ,  e  quasi  la  natura  di  molti  oggetti, 
sebbene  fra  loro  accidentalmente  diversificati  si  formano  gli  a- 
stratti  natura  :  considerando  per  esempio  P  esistenza  di  due  so- 
stanze fisica  e  spirituale  in  un  solo  individuo,  una  organizzazione 
fìsica  perfettissima  ,  uno  spirito  dotato  di  sensitività  ,  di  intelli- 
genza e  di  volontà,  qualità  tutte  che  costituiscono  il  carattere  e 
la  natura  di  un  oggetto  che  dicesi  umano,  si  forma  V astratto  na- 
tura ,  umanità  ;  e  dalle  condizioni  comuni  a  quegli  esseri  sensi- 
tivi che  destituiti  d'  intelligenza  e  di  volontà  diconsi  bestiali  si 
forma  V astratto  natura,  bestialità,  ecc.  La  stessa  astrazione  si  & 
pure  dalle  qualità  attive  ,  quando  l'azione  si  considera  nella  na- 
tura sua  ed  in  se  stessa  indipendentemente  dall'  individuo  che 
agisce  9  cosicché  da  amante  ,  operante ,  leggente  ,  udente  ecc.,  si 
formano  gli  astratti-natura  amare,  od  amare  ,  operazione  od  ope- 
rare ,  lettura  o  leggere  ,  audizione  o  audire  ecc.  Talvolta  ancori 
i  caratteri  che  comuni  a  molti  individui  ne  costituiscono  la  na- 
tura, non  che  le  qualità  attive  prese  in  se  stesse  si  vogliono  cor 
siderate  come  riunite  in  un  individuo  senza  punto  determinato, 
ed  allora  si  usa  un  nuovo  modo  di  astrazione ,  che  applicate  ad 
individui  costituisce  quelle  parole  ,  dal  P.  Assarotti  chiamate  a- 
straiti  individuali,  e  sarebbero  negli  esempi  eitati  uomo  ,  bestia , 
amatore ,  operatore  ,  lettore  ,  uditore  ecc.  E  nella  categorìa  degli 
astratti  natura  comprendeva  i  nomi  pure  delle  arti,  dei  mestieri, 
e  delle  professioni  :  fisica  ,  medicina  ,  scultura  ,  pittura  ,  eba- 
nisteria ecc.  ;  come  in  quella  degli  astratti  individuali  compren- 
deva i  nomi  degli  artisti,  mestieranti  e  professori  fisico  ,  medico, 
scultore,  pittore,  ebanista  ecc. 

Classificate  per  tal  modo  le  nominanti ,  era  necessario  pren- 
dere in  considerazione  quello  che  delle  nominanti  stesse  dicesi 
genere.  La  natura  ha  dato  agli  esseri  organici  una  distinzione  <K 
sesso  e  gli  uomini  nella  graduata  formazioùe  delle  lingue  ne  ten- 
nero conto  e  lo  dovevano  ;  ma  nell'applicazione  estesero  la  di- 
stinzione fino  agli  esseri  inorganici  ed  alle  produzioni  stesse  deH' 
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opera  loro.  Fa  questo  un  patentissimo  errore,  che  s'è  introdotto 
in  motte  e  molte  lingue ,  ed  appunto  perchè  errore  non  e  uni- 
forme io  tutta  la  classificazione  degli  oggetti  stessi  nel  medesimo 
genere  :  la  luna  (non  saprei  che  sesso  abbianvi  scoperto  gli  astro* 
nomi  )  in  Italia  fu  considerata  di  genere  femminino  ,  mentre  in 
Aiemagna.  der  mond  è  di  genere  mascolino  ;  ed  il  sole  è  di  ge- 
nere maschile  in  italiano  ,  laddove  è  femminile  il  tedesco  die 
sonnc.  Altre  lingue  più  logiche,  come  l'inglese,  non  riconoscono 
genere  che  negli  esseri  animati  e  tutte  le  altre  nominanti  consi- 
derano di  nessun  genere  o  come  dicesi  neutre.  Comunque  strana 
perb  una  cosiffatta  classificazione  esiste  ,  ne  sta  in  noi  il  potere 
di  distrurla  o  modificarla  :  in  noi  sta  di  studiare  il  modo  di  e- 
sprimere  i  fatti  esistenti  con  parole  meno  disdicevoli  ,  e  quindi 
ìt  P.  Assarotti  usava  conservare  l'appellazione  di  genere,  che  per 
se  nulla  più  suona  di  classificazione,  ma  togliendo  la  qualificativa 
di  sesso,  distribuiva  le  nominanti  in  genere  primario  e  seconda- 
rio ,  nel  che  e  non  toglieva  il  sesso  agli  esseri  viventi  ,  ne  lo 
dava  a  chi  non  ne  ha  ,  e  conservava  del  pari  la  primazia  air 
uomo,  ed  alla  donna  quella  naturale  dipendenza  che  è  in  essa 
compensata  da  pregi  rilevantissimi  a  lei  speciali. 

Prima  che  io  finisca  questo  articolo,  non  occorrendo  punto  far 
cenno  sui  numeri  dei  nomi  e  se  abbia  a  conservarli  la  espres- 
sione singolare  e  plurale  o  adottarsi  V  unale  e  plurale  del  Bue- 
celli,  o  il -numero  di  uno  o  di  pia  delP  Assarotti  ,  come  cosa  di 
ninna  rilevanza,  non  posso  astenermi  dal  bandire  la  crociata  con- 
tro le  così  dette  declinazioni  dei  nomi  italiani.  Che  diavolo  d' 
impaccio  sono  per  gli  Italiani  coleste  declinazioni  ?  e  che  biz- 
zarra idea  pizzicò  la  mente  e  la  mano  di  quei  grammatici  che 
regalarono  i  primi  la  povera  gioventù  di  questo  perdi-tempo  ? 
Ve  nf  era  forse  il  bisogno  ?  Forse  i  nomi  italiani  subiscono  una 
variazione  nei  diversi  casi  (  son  tristi  questi  casi,  o  fortunali  ?  ) 
come  accade  nella  lingua  Ialina  e  nella  tedesca  ?  Se  i  nomi  ita- 
liani non  variano,  ed  i  casi  sono  rappresentati  dalle  limitanti  {ar- 
ticoli) e  dalle  rapportanti  (preposizioni  o  segnacasi)  che  li  prece* 
dono,  perchè  sprecare  tempo,  pazienza,  carta,  piume ,  inchiostro 
e  fatica  tn  queste  care  declinazioni  ?  Per  preparare  i  bambini 
allo  studio  della  lingua  latina,  ci  diranno  i  nostri  barbassori.  Ma 
prescindendo  dacché  molti  di  cotesti  guasta  mestieri  insegnavano 
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il  Ialino  e  non  V  italiano  ,  o  per  lo  meno  il  latino  prima  dell' 
italiano  (  perlochè  tn  trovavi  spesso  dei  giovani  che  riuscivano 
benissimo  ad  accozzare  parole  ,  paroline  e  parolaccie  tolte  dalla 
lingoa  del  Lazio  ,  i  qaali  non  eran  capaci  a  scrivere  in  italiano 
nna  lettera  senza  spropositi  madornali  )  io  dico  che  tutti  qoanli 
sono  gli  nomini  hanno  diritto  (  anzi  il  dovere  )  di  conoscere  la 
propria  lingua  :  ma  non  si  può  e  non  si  deve  pretendere  che 
tatti  debbano  imparare  ona  lingua  dotta,  una  lingua  morta  ,  cita 
lingua  sacra  :  e  mentre  costoro  gridano  forsennati  che  gli  Assa- 
rotti  ,  i  Baccelli  ,  i  Lambnischi™  ,  gli  Àporti ,  i  Troya  e  lotti  i 
moderni  scrittori  di  pedagogia  rovineranno  il  mondo  col  fare 
dei  figli  del  povero  tanti  sapienti,  tanti  eruditi;  eglino  coir  opera, 
colla  innegabilità  dei  fatti  di  tre  secoli  hanno  realmente,  non  per 
predizione  dell'  avvenire  ma  colle  risultanze  del  passato  ,  tolto 
dall'aratro,  dalle  arti  e  dalle  industrie  delle  mani  inette  a  quegli 
studi  che  loro  imponevano  :  eglino  hanno  dato  di  fatto  alla  legge, 
all'  arte  salutare  ,  alla  divinità  degli  nomini  le  cui  braccia  dal 
giogo  lungo  ed  intricato  di  mal  inteso  tirocinio  erano  indebolite 
al  lavoro  senza  che  fossero  utilizzate  al  maneggio  di  tai  libri , 
che  una  mente  poco  capace  e  mal  coltivata  loro  rendeva  miste- 
riosi. S'  insegni  al  popolo  e  dico  al  popolo  lutto,  la  lingua  pro- 
pria ,  nel  modo  il  pili  logico  che  sia  possibile  ,  col  minor  nu- 
mero possibile  di  difficoltà ,  colla  possibile  chiarezza  e  rapidità  ; 
ed  il  campagnuolo,  l'artigiano,  il  manifatturiere  conosceranno  il 
loro  mestiere  ,  Io  potranno  migliorare  ,  e  quindi  lo  ameranno , 
senza  invidiare  le  condizioni  superiori  :  laddove,  chiunque  voleva 
una  volta  poter  scrivere  un  giorno  ad  una  madre  assente,  ad  un 
figlio  in  attualità  di  militare  servizio,  doveva  consumare  anni  ed 
anni  a  biasciar  latino,  disaffezionandosi  alla  famiglia,  all'industria, 
alla  terra  nativa. 

Ben  altra  cosa  è  della  lingua  latina  e  di  tutte  quelle  che  am- 
mettono una  terminazione  diversa  nelle  diverse  produzioni  in  che 
occupano  nel  grammaticale  ordinamento  della  proposizione.  Ma 
anche  in  queste  lingue  ,  che  nomenclatura  ?  Nominativo  ,  pare  a 
me  che  debba  presentare  l'idea  d'una  parola  che  rappresenti  an 
oggetto,  un'  esistenza  ;  che  corrisponda  a  nome,  nominante  e  si- 
mili :  ed  in  questo  concetto  è  tanto  nominativo  il  pane  in  pa- 
nia Angelorwn  ,  come  in  medulla  panis,  in  non  de  solo  pane  vi- 


615 
vii  homo  ecc.  Il  Baccelli  applica  a  questo  caso  il  nóme  di  reggitwo 
perchè  regge  V  esprimente  (  verbo  o  attribuente  )  ;  e  certo  co- 
desto vocabolo  dà  pia  chiara  e  limpida  idea  della  condizione 
speciale  di  una  nominante,  su  cui  si  avvolge  1'  intcriore  giudizio 
e  1'  espressione  di  esso  in  proposizione.  Pure  al  solo  scopo  di 
rendere  possibilmente  comune  la  terminologia  della  logica  ,  io 
non  sarei  lontano  di  sostituirvi  il  vocabolo  soggettivo.  Accusativo! 
Dcum  colo  y  abbiate,  o  Signore,  misericordia  di  noi  .poveri  pe- 
danti l  non  sappiamo  quel  che  diciamo.  Deum  adunque  è  accu- 
sativo ?  e  domando  io:  in  questa  circostanza  accusativo  risponde 
^d  accusatore  o  ad  accusato  ?  Se  ad  accusatore  y  egli  può  ben 
accusarci  della  indiflferenza  che  mettemmo  nello  ammaestrare  i  gio- 
vani e  della  crudeltà  coi?  cui  inceppammo  i  loro  sludi  di  super- 
flue difficoltà  che  pervenute  a  noi  in  eredità  trasmettemmo  loro 
senza  alcuna  meditazione  ;  se  ad  accusato  ,  io  non  saprei  di  che 
potessimo  accusarlo  se  non  di  una  troppo  paziente  longanimità 
per  le  nostre  ignoranze  e  la  nostra  pervicacia.  Ma  sia  che  ri- 
sponda ad  accusatore  o  ad  accusato  sarà  sempre  vero  che  poco 
si  conviene  1'  idea  di  adorazione  espressa  da  colo  ed  un'  accusa 
ossia  attiva  ,  ossia  passiva  nelP  oggetto  del  nostro  culto.  Forse 
tenendo  dietro  al  Buccelli,  ed  alla  terminologia  adottata  dai  lo- 
gici ,  non  sarebbe  male  applicato  il  nome  di  oggettivo.  —  Passi 
del  vocativo  o  chiamativo  ,  ove  infatti  è  espressa  la  posizione 
della  nominante  nella  proposizione  ad  uso  di  chiamare  la  per- 
sona, cui  si  dirige  il  discorso. 

Genitivo  pare  accennare  una  generazione,  )a  quale  non  sempre 
a  malgrado  d'  ogni  stiracchiatura  si  può  riconoscere  ;  poiché  se 
potrebbe  forse  dirsi  che  in  cedros  libarti  ,  lilia  campi  ,  Ubani  e 
campi  son  genitivi  ,  perchè  accennano  il  terreno  che  produce  i 
cedri  ed  i  gigli  ;  sarà  difficile  trovar  ragione  per  dire  nello 
stesso  senso  che  in  caput  niulicris ,  tnulieris  sia  genitivo  ,  quasi 
fosse  una  cosa  diversa  la  donna  dal  suo  capo  ,  e  preesistendo 
quella  generasse  questo  :  o  che  in  cielo  <T  Italia  ,  Italia  sia  ge- 
nitivo perchè  l'Italia  generi  il  cielo.  11  Buccelli  lo  chiamò  dichia- 
rativo e  certo  il  dichiarare  si  estende  di  più  che  il  generare  : 
ma  se  io  considero  che  nei  così  detti  genitivi  si  qualifica  in  so- 
stanza la  nominante  precedente,  e  che  possono  generalmente  mu- 
tarsi in  tante  qualificanti   (aggettivi)  ^  come   sarebbe  il  dire  gigli 
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campestri ,  capo  muliebre ,  cielo  italiano  ;  io  sarei  tentato  a  pro- 
porre l'appellazione  di  qualificativo,  il  quale  abbraccerebbe  i  di- 
versi rapporti  di  materia,  di  luogo  e  di  proprietà  ecc. 

Dativo  ;  il  Porretti  lo  dice  caso  di  rapporto  ,  ma  è  od  caso 
di  rapporto  anche  il  genitivo  perchè  rapporta  la  nomenclatura 
alla  sua  materia,  ad  un  luogo  speciale  ,  al  suo  padrone  ;  è  caso, 
di  rapporto  anche  l'ablativo  ,  perchè  si  riferisce  pure  al  luogo  , 
alla  persona  o  alla  materia,  da  cui  quel  cotale  oggetto  procede. 
Il  Buccelli  lo  dice  terminativo,  perchè  terminaci' azione  di  dare  ; 
ma  pare  che  termini  un  giudizio  ed  una  proposizione  anche  il 
genitivo  ,  anche  V  ablativo  ;  né  sempre  il  dativo  è  termine  alla 
sola  azione  di  dare.  -  Io  vado  a  Roma,  tu  stai  al  sole,  termino 
la  proposizione  con  un  dativo  italiano,  eppure  non  si  tratta  dell' 
azione  di  dare.  I  settentrionali  invidiano  il  cielo  D'Italia;  l'uomo 
è  la  più  perfetta  delle  creature  di  Dio  -  da  Tangarok  ci  viene 
molto  grano,  faccio  un  rapporto  del  cielo  all'  Italia ,  delle  crea- 
ture a  Dio,  del  grano  a  Tangarok,  eppure  non  è  un  dativo  che 
ho  adoperato,  ma  dei  genitivi  e  un  ablativo.  Né  do  cosa  alcuna 
a  veruno  quando  leggo  o  scrivo  :dixit  Dominus  domino  meo  ,  o 
non  est  salus  ipsi  in  Dco  ejus.  E  termino  benissimo  la  mia  pro- 
posizione, ed  indico  dei  rapporti  senza  usare  il  dativo,  quando 
usando  un  genitivo  dico:  prò sequatur  te  verbum  pacis,  ed  usando 
un  ablativo  dico  :  esto  firmus  in  veritate.  Quindi  pare  che  ine- 
satto  -sia  il  vocabolo  dativo  ,  inesatto  il  terminativo  ,  inesatta  la 
spiegazione  caso  di  rapporto  (1  ).  Ma  che  cosa  costituiremo  ?  Io 
proporrei  di  chiamarlo  approssimativo  ,  avvicinativo  ,  od  in  altro 
modo  consimile  :  vedano  gli  studiosi  se  possa  o  no  convenire. 

ablativo  viene  da  ablalus  cioè  tolto  ,  levato  ,  portato  via  ,  e 
spiegherà  benissimo  la  sua  condizione  nelle  circostanze,  ove  esso 
è  retto  dalle  preposizioni  (rapportanti)  a  ,  ab ,  ex  ,  e  ,  de  ;  ma 
quando  è  retto  da  altre  preposizioni  come  per  esempio  da  in,  da 
cum  ecc.,  allora  perchè  chiamarlo  ablativo  ,  tolto  ,  levato,  portato 
via?  Si  toglie  ,  si  porta  via  dall'alto,  la  gloria  di  Dio  dicendo  : 
gloria  in  excelsis  Deo?  S'intende  tolto  via  Enoch  da  Dio  quando 

(1)  So  che  in  questo  modo  pure  è  inteso  dagli  enciclopedisti:  ma  questo  non 
toglie  che  ci  sia  concesso  di  studiare  ad  esprimere  più  nitidamente  V  esten- 
sione di  questo  caso ,  e  di  impiegarvi  una  parola  più  generica ,  che  non  quella 
«esclusiva  al  verbo  dare. 
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si  legge  :  et  ambulavit  Henoch  cum  Dbo  ?  —  La  parola  dunque 
ablativo  non  è  esatta  abbastanza  ad  indicare  tutte  le  circostanze, 
in  cui  si  usa  quella  determinata  modificazione  di  desinenza  nelle 
nominanti  latine  ,  e  nelle  loro  qualità.  —  Il  Baccelli  lo  chiama 
determinativo  ,  ma  acconcia  ed  accomuna  nella  ragion  della  lin- 
gua un  tal  nome  a  tutte  quante  le  idee  rette  da  preposizioni 
(  rapportanti  )  dell'  idioma  italiano,  e  pel  latino  conserva  le  ap- 
pellazioni di  nominativo  ,  genitivo  ,  dativo ,  accusativo  ,  vocativo , 
ablativo.  Io  ,  seguitando  1'  idea  delle  preposizioni  o  rapportanti 
che  lo  reggono,  ossia  che  vengano  espresse  ossia  che  si  sottin- 
tendano ,  lo  chiamerei  rapportativo .  E  forse  non  sarebbe  male 
grave  il  dire  che  le  voci  latine  sì  di  oggetti  che  di  qualità  su- 
bendo delle  modificazioni  secondo  la  loro  posizione  nell'  ordine 
logico  e  grammaticale  ,  secondo  cioè  che  si  trovano  regolare  1' 
azione,  qualificare  un  oggetto  ,  avvicinarlo  ad  altro,  subire  Fa- 
zione o  chiudere  un  rapporto  :  i  casi  potessero  chiamarsi  termi- 
nazioni :  soggettiva  il  nominativo  ,  qualificativa  il  genitivo  ,  ap- 
prossimativa il  dativo  ,  obbiettiva  V  accusativo  ,  e .  rapportatila 
l'ablativo. 

Queste  osservazioni  sulle  declinazioni  latine  io  le  getto  nel 
mare  delle  discussioni  e  poca  importanza  vi  attacco  ,  perchè  e- 
stranee  all'unico  mio  scopo  e  perchè  farina  di  un  sacco,  che  per 
esser  mio  molto  meno  di  ogni  altro  mi  interessa  :  le  ho  delle 
perchè  i  pedagogi  che  ci  precedettero  gravando  la  lingua  ita- 
liana di  quelle  leggi  della  latinità  che  alla  nostra  sono  affatto 
estranee  ,  sembrava  che  ci  dessero  smeraldi  ,  rubini  e  diamanti 
coi  loro  vocaboli,  mentre  pare  ci  dessero  non  cristalli  ,  ma  ve- 
tracci  ben  poco  puri. 

Intanto  però  la  smania  di  voler  addossare  per  tutte  le  specia- 
lità della  lingua  latina  all'italiano  che  non  le  comporta,  ha  pro- 
dotto la  creazipne  dei  segnacasi  che  non  esistono  nel  Ialino  ,  e 
che  sono  una  vera  inutilità  nell'italiano  ,  ed  un  ridicolo  raddop- 
piamento delle  preposizioni  e  degli  articoli  (  rapportanti  e  limi- 
tanti ).  —  Il  di ,  Va  ,  ed  il  da  per  questa  cara  invenzione  ora 
sono  segnacasi  ,  ora  preposizioni ,  e  perchè  ?  perchè  è  piaciuto 
ai  nostri  cari  grammatici  di  far  impazzire  i  ragazzi  in  sciocche 
inutilità  :  e  ve  ne  ha  perfino  di  quelli  che  vogliono  segnacasi 
pon  di  y  a  ,  da  ,  ma  del ,  al ,  dal    ecc.  quasiché    per  la   giunta 
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dell'  articolo  ,  cambiassero  natura.  —  Buon  prò  lor  faccia  1*  fe- 
lice distinzione  !  A  me  pare  evidente  che  codesti  segnacasi  non 
sussistano  nella  lingua  del  Lazio  ,  non  esistano  nella  nostra  lin- 
gua ;  e  siano  un  regalo  insulso  di  uomini  dabbene  ,  che  han 
creato  delle  difficoltà  dove  non  ne  era  alcuna. 

Riassumendo  il  fin  qui  detto ,  le  nominanti  possono  ,  secondo 
il  P.  Assarotti,  tutte  comprendersi  in  questo  quadro  : 

Ì  reale    >di  essere      l  (  (  ( 

(di  cosa         l  l  primario!  I singolare 

di  1    al    ) 

(semplice        ]genrej  jnum°ì 

astrailo] -natura  i  /seconda-!  /plurale 

'individuato  [  ^      rio      ^ 

E  passando  a  definire  le  principali  parole  adoperate  in  questo 
quadro,  diremo  : 

Nominante  >  è  quella  parola  scritta  od  articolata,  che  indica  una 

esistenza  qualunque. 

Nominante  di  oggetto  reale,  è  quella  parola,  che  indica  l'esistenza 

d'uno  o  più  oggetti  individui. 

Nominante  di  essere  e  quella  parola,  che  indica  uno  o  più  indi- 
vidui ,  Ja  cui  esistenza  è  indipendente  da  qualsiasi 
opera  dell'  uomo. 

Nominante  di  cosa  è  quella    parola    che    indica  individui  ,  la  di 

cui  esistenza  dipende  dall'opera   dell'uomo. 

Nominante  di  oggetto  astratto  e  quella  parola  che  indica  il  con- 
cetto generico  di  una  qualità  ,  senza  riguardo  ad 
alcuna  delle  molte  esistenze  cui  può  convenire. 

Nominante  di  oggetto  astratto  natura  è  quella  parola ,  che  iodica 

il  concetto  di  tutte  le  condizioni  che  insieme  riu- 
nite costituiscono  un  carattere  ,  o  di  tutte  le  qoa- 
"lità  minime  che  costituiscono  un'azione  e  sono  co- 
muni a  mólte  esistenze  dello  stesso  genere  ,  senia 
averne  di  mira  alcuna  in  particolare. 

Nominante  di  oggetto    astratto  individuato   è  quella    parola  ,  che 

indica  applicate  ad  uno  o  più  individui  indetermi- 
nati o  tulle  quelle  condizioni  che  costituiscono  un 
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carattere  o  tutte   le  qualità   che  costituiscono  una 
azione. 
•Genere  è  il  nome  di  una  classificazione  di  certi  ordini  di  parole 

che   basata  nella    sna  origine   sulla    differenza    dei 
sessi,  è  in  tutto  il  resto  di  pura  convenzione. 
Genere  primario  dicesi  quella  classe  di  parole  ,  che   una    umana 

convenzione  ha  posto  insieme  coll'uomo  e  coi  ma- 
schi degli  altri  animali. 
Genere  secondario  dicesi  quella  classe  di  parole ,  che  una  umana 

-,  convenzione  ha  pósto  insieme  colla  donna  e  colle 
femmine  degli  altri  animali. 
Coneludo  questo  articolo  col  domandare  scusa  ai  lettori  d'  a- 
verli  annoiati  su  materie  aride  cotanto  e  pregando  Dio  a  libe- 
rarmi dalle  sassate  pedagogiche  ,  grammaticali  ,  pedantesche  e 
filologiche.  Io  esprimo  le  idee  del  P.  Assarotti  con  queir  amore 
che  gli  devo  e  gli  professo  sincerissimo  ;  ed  in  quanto  a  quelle 
che  mi  son  proprie,  le  scrivo  più  per  bizzarria,  che  per  presun- 
zione possano  essere  tali  da  trovare  benigna  accoglienza. 

Gav.  ab.  Boselli. 


-O-fi 


SE    L1  ESEMPJO  E  L9 AUTORITÀ   DEGLI    ANTICHI 
PROVI    .NULLA    CONTRO    IL   MOVO  METODO    DELLE   SCUOLE. 

Discorso  Ietto  ail'adnnania  dei  maestri  elementari  in  Ccnora  il   lì  loglio  1847. 

(  Continuazione  e  fine  ). 

Questo  barbaro  metodo  ,  a  cui  ci  vorrebbero  tener  sempre 
soggetti  sol  lo  il  titolo  specioso  dell'antichità,  non  fu  mai  in  uso 
nelle  scuole  de7  veri  antichi.  Delle  quali,  o  Signori,  mi  cade  qui 
F  opportunilk  di  dare  un  cenno  storico  per  correggere  le  pazze 
cose,  che  se  ne  contano  da  chi  le  immagina  a  suo  talento  ,  in- 
vece di  rappresentarle  nella  loro  realtà.  —  Pubbliche  scuole  di 
lingua  latina  o  greca  non  furono  in  Roma  per  500  e  più  anni 
dalla  sua  fondazione  (1).  E  verso  V  età  d'  Augusto  ,  in  cui  co- 
minciarono ad  aprirsi  ,  e   sotto  gF  Imperatori    quando  divennero 

(t)  Tfraboschi  Storia  della  letteratura  italiana  parte  3.a  lib.  3  e.  *.• 
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pia  comuni  e  più  famose  ,  non  erano  quella  miseria  ,  che  ci  si 
vorrebbe  far  credere.  Esse  in  due  gradi  erano  distribuite  :  il 
primo  spellava  ai  grammatici,  il  secondo  ai  relori.  I  grammatici, 
aveano  l' incarico  d' insegnare  la  lettura  e  la  scrittura  con  altri 
esercizi  sopra  qualche  tratto  scelto  da  autori  eccellenti  per  la 
coltura  dell'  intelligenza  e  del  ragionamento  ;  poi  le  lingue  Ialina 
e.  greca,  e  insieme  l'aritmetica  ;  e  questa  non  già  con  quel  mo- 
struoso librettino  ,  ma  con  sassolini  ,  tavole  di  calcolo  e  altri 
strumenti  adattati  :  indi  la  spiegazione  e  V  interpretazione  degli 
autori  più  difficili  ,  soprattutto  dei  migliori  poeti  greci  e  latini, 
i  quali  esercizi  si  alternavano  con  altre  lezioni  di  grammatica , 
di  sintassi,  di  prosodia,  di  retlorica,  d'archeologia,  di  mitologia, 
di  fisica  ecc.  (1).  Così    preparalo  passava    I'  alunno   alle   leziosi 

(1)  I  nostri  panegiristi  del  metodo  antico  —  antico  di  pochi  anni  fa  —  do- 
vrebbero aver  in  questo  fallo  una  buona  ragione   di  arrossire  e  un  forte  sii- 
molofa  ricredersi  e  convertirsi,  se  vogliono  essere  di  buona  fede.  Perocché  ne 
risulta  evidentemente  questo  bel   corollario  ,  eh'  essi   dunque  degli  antichi  non 
ebbero  caro  altro  che  il  nome  e   ne  rifiutarono  e  rinnegarono  da  bravi  le  dot- 
trine  e  le  discipline  sostanziali  ;  laddove   il  metodo  che   si  dice  dei  moderni  è 
in  corpo  ed  anima  quello  de'buoni  antichi  ;  e  la  denominazione  di  moderno  non 
gli  può  assolutamente  convenire  in  quanto  è  metodo,  ma  solo  in  quanto  è  una 
rinnovazione,  una  rigenerazione  dell'antico.  Oh  !  vedete  curiosa  conseguenza...... 

dunque  i  veri  seguaci  della  tradizione  venerabile  e  sacra  de'  nostri  antichi 
siamo  noi,  propriamente  noi,  così  tutti  moderni  come  il  dì  d'oggi  benché  Tessere 
battezzali  e  segnati  a  dito  per  moderni  sia  presso  certuni  una  nota  d'infamia, 
e  quasi  un  corpo  di  delitto  :  quegli  invece  ,  che  si  spacciano  fautori  tenacis- 
simi dell'antichità,  sono  veri  ribelli ,  veri  novatori  in  pedagogia ,  che  il  metodo 
antico  o  non  ist odiarono  mai  o  non  intesero  ,  o  non  vollero  né  intendere  né 
studiare  per  tenersi  fedeli  a  quello  che  s' accomodava  assai  meglio  alla  tempra 
de*  loro  cervelli  ,  poco  atti  davvero  a  quel  fare  accurato  ,  nobile  ,  vasto ,  pro- 
fondo ,  sublime  che  è  l' impronta  delle  persone  e  delle  opere  antiche.  —  Ad* 
durrò  per  maggiore  conferma  un  solo  munumento  ;  ma  tale  che  darà  ben  da 
pensare ,  se  pure  pensano  mai  a  tutti  gli  istitutori  falsamente  detti  all'  antica  : 
sono  le  Istituzioni  oratorie  dell'  ottimo  Quintiliano.  Questa  grand'  opera  confa 
ormai  18  secoli  di  vita,  onde  merita  bene  il  nome  d'antica.  Ora  ne  leggano  al- 
meno i  due  primi  libri  :  leggano  —  la  maniera  di  trattare  i  fanciulli  —  le  doti 
d'un  eccellente  istitutore  —  le  industrie  per  rendere  sensibile,  pratica  dilette- 
vole l' istruzione  —  le  ragioni  per  dover  condannare  I'  abuso  di  percuotere  gli 
alunni  —  l' ampiezza  ,  la  dignità  ,  l' importanza  dello  studio  grammaticale  —  I* 
necessità  d' insegnare  fino  da' primi  anni  gli  elementi  primi  della  geometria, 
della  musica,  dell'astronomia,  della  filosofìa  ecc.  —  Leggano  almeno  queste  po- 
che parole  •  Nunc  de  caeteris  artibus ,  quibus  instiluendos ,  priusquam  tradan- 
tur  rei h ori,  pueros  exislimo,  strictim  subiungam,  ut  eflìcialur  orbis  ille  doctrinae 
(  di  dottrina ,  intendete  bene,  non  di  parole!. ...  )  quem  Graeci  eneyclopeii** 
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de'  retori,  che  erano  vere  scuole  di  eloquenza,  dove  s'aveano  da 
leggere  ,  spiegare  e  commentare  i  prosatori  ,  soprattutto  gli  sto- 
rici e  gli  oratori  ,  e  questi  cosi  in  riguardo  della  forma  che 
della  sostanza.  Ripetute  questioni  teneano  continuamente  desta 
P  attenzione  e  la  curiosità  de'  giovani  ;  e  la  teorica  dell'  elo- 
quenza era  trattata  in  tutta  la  sua  ampiezza  e  con  esercizi  pra- 
tici resa  più  utile  ;  più  facile  ,  più  dilettevole  (1).  Al  cadere 
della  letteratura  latina  ,  caddero  le  scuole  ;  e  nel  corso  di  quei 
secoli  avvolti  in  tanta  ignoranza  e  barbarie  si  perdette  ogni  trac- 
cia d'  un  sistema  ben  ordinato  di  pubblica  istruzione.  Il  risorgi- 
mento delle  lettere  cominciò  a  rimettere  le  scuole  :  le  quali  però 
per  lungo  tempo  furono  tali  che  non  appartengono  allo  scopo 
della  nostra  discussione  ;  furono  cioè  o  università  o  scuole  pri- 
vate. Ma  le  università  non  s'  aprivano  a9  fanciulli  per  gli  studi 
elementari  ;  e  le  private  non  avevano  né  metodo  uniforme  ,  ne 
certa  disciplina ,  né  insegnamento  regolare.  Osservò  tuttavia  che 
il  Tiraboschi  medesimo  ?  parlando  dei  professori  di  lingua  greca 
e  Ialina  nel  solo  XV  asserisce  liberamente  «  a  lode  di  quel  se- 
colo ,  che  i  grammatici  in  esso  vissuti  con  maggior  fama  non 
erano  già  uomini  ,  che  sapessero  o  insegnassero  solamente  le 
nude  leggi  grammaticali  e  gli  sterili  precetti  della  rettorica  ;  ma 
erano  insieme  interpreti  e  commentatori  ,  per  riguardo  ai  tempi 
loro,  eruditi  de'buoni  autori,  imitando  in  ciò  l'esempio  de'gram- 
matici  antichi  di  Roma  (2).  » 

E  nella  letteratura  italiana  s'  avverò  nuovamente  il  fatto  mira- 
bile ,  che  dianzi  notai  nella  latina  ;  che  non  vennero  in  luce  le 
prime  grammatiche  italiane  se  non  dopo  300  anni  ,  che  l'idioma 
nostro  era  già  bello  e  formato,  e  già  reso  immortale  nelle  divine 
opere  dei  padri  della  nostra  gloria  letteraria.  Il  qual  fatto  ,  sia 
dello  cosi  di  passaggio  ,  sarà  sempre    un  problema   insolubile  a 


vocant  ;  nam  iisdem  fere  annis  alfarum  quoque  di9ciplinaram  studia  ingredienda 
sunt.  w  —  Anche  questa  è  singolare  !  il  gran  principio  de*  moderni ,  che  l' in- 
segnamento primario  dev'  essere  insomma  nna  piccola  enciclopedia  alla  portata 
della  fanciullezza ,  è  ne*  propri  termini  una  recentissima  invenzione  di  forse 
1800  annidi  datai! 

(1)  Tiraboschi  Storta  della  letteratura  italiana  e.  7.°  e  Fritz  HUtoire  de  Védu- 
cation  eh.  8. 

(2)  Tiraboschi  Storia  ecc.  dall'anno  1400  Ano  al  1500  e.  5.° 
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coloro  ;  che  -non  ammettono  altra  via  da  apprendere  una  lingua, 
fuorché  le  aride  e  scarne  leggi  delle  loro  grammatiche. 

Al  declinare  del  secolo  XVI  era  riserbala  V  origine  delle  pub- 
bliche scuole  elementari,  quando  gli  istituti  d'uomini,  che  si  as- 
sociavano nell'impresa,  per  sa  santissima,  di  consacrarsi  all'istru- 
zione della  gioventù  ;  e  poscia  le  provvide  leggi  de'  governi  , 
che  ne  sentirono  l'importanza  e  il  bisogno,  cominciarono  a  prov- 
vedere all'educazione  popolare.  Da  quell'epoca  le  scuole  si  ven- 
nero moltiplicando  quasi  io  ogni  città  ,  e  la  gioventù  si  vide 
aperta  dinanzi  una  carriera  ,  per  cui  con  poca  o  nessuna  spesa 
avviarsi  nella  professione  delle  lettere  e  delle  scienze.  Così  col 
crescere    in    numero  non    fossero    peggiorate  per    le  condizioni 

dell'  insegnamento    e  della    disciplina  ! Il  nobile  scopo  della 

educazione  degli  antichi  era  d'  allevare  uomini  ,  cioè  coltivare 
ne'fanciulli  tutte  e  singole  le  facoltà,  che  costituiscono  la  natura 
umana.  Ma  questo  scopo  venne  infelicemente  ristretto,  travisalo, 
mutilato  nell'istituzione  generale  delle  scuole  recenti  ;  le  quali  si 
limitarono  con  irremovibile  ostinazione  a  educare  non  pili  uo- 
mini ,  ma  solo  memorie  e  immaginazioni.  Quindi  rendettero  ,  è 
vero  ,  grandi  servigi  ad  alcune  parti  della  letteratura  ;  ma  altre 
assai  più  importanti  ne  lasciarono  nell'  oscurità  e  le  allogarono 
in  tante  spine  ,  da  togliere  a  chiunque  1'  audacia  di  penetrarvi. 
Quindi  un'  istruzione  da  un  lato  assai  brillante  ,  ma  dall'  altro 
tenebrosa  :  un'  istruzione  per  cip  parziale,  incompleta  ,  difettosa, 
che  metteva  gli  ingegni  per  una  falsa  via:  un'istruzione  tendente 
a  porre  certe  cognizioni  in  piena  luce,  e  seppellirne  altre  in  una 
profonda  notte  ;  a  fecondare  il  campo  della  memoria  e  della  fanta- 
sia, e  ad  isterilire  quello  del  pensiero  e  della  ragione;  a  formare  spi- 
riti in  parte  illuminali  e  in  parte  ciechi:  come  quegli  infelici  schiavi 
dell'antichità,  i  quali  potevano  essere  grammatici ,  retori  ,  poeti, 
danzatori ,  suonatori  ,  ogni  cosa  ,  fuorché  liberi  ;  un'  istruzione 
per  ultimo,  che  potea  bensì  produrre  alcuni  scrittori  politi,  eie* 
ganti,  eruditi,  parolai,  verseggiatori,  ma  non  mai  uomini  in  tutta 
la  forza  del  termine;  e  chi  pur  diveniva  uomo  sotto  tale  regime, 
lo  diveniva  indipendentemente  da  esso  e  a  malgrado  di  esso  (1). 

Perciocché  l' ingegno  è  cosa  divina  ;  e   non  v'  ha   giogo   cosi 

(1)  FriU  fìistoire  de  Véducation  eli.  11. 
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ferreo  ,  che  possa  mai  estinguere  la  sua  viriti.  t,a  maligna  in- 
fluenza delle  scuole  sarà  riuscita  a  soffocarla  in  molti,  in  moltis- 
simi ,  se  si  vuole;  ma  in  tutti  no,  non  mai.  Quest'osservazione 
spiega,  come  siasi  propagala  sempre. la  generazione  degli  uomini 
grandi.  Al  che  però  diverse    ragioni  più  o    meno    contribuirono. 

—  E  primieramente  i  libri,  che  si  metteano  in  mano  alla  gioventù, 
tra  i  quali  per  somma  ventura  ve  n'  ebbe  sempre  di  ottimi  ; 
onde  se  fra  i  cento  giovani,  che  leggevano  e  recitavano  ogni  dì 
Cicerone  e  Tacito  ,  Virgilio  e  Orazio,  Dante  e  Petrarca,  Casa  e 
Caro,  e  altri  classici  nostri ,  gli  ottanta  e  i  novanta  si  contenta- 
vano della  lettura  e  della  recitazione  secondo  la  scuola  ,  cioè 
non  intendendone  nulla,*  non  mancavano  tuttavia  gli  otto  e  i 
dieci  ,  che  intendendoli  a  dispetto  della  scuola  e  del  maestro  , 
prendeano  gusto  e  amore  al  vero  studio  della  letteratura,  e  per 
mezzo  di  quelli  venendo  in  conoscenza  d'altri  libri  e  d'altri  au- 
tori e  studiandoli  con  avidità  ,  con  passione  ,  con  perseveranza, 
faceano  da  se  quello,  che  doveva  la  scuola. —  In  secondo  luogo 
il  tempo  ;  che  durava  il  tirocinio  scolastico  non  era  faccenda  di 
settimane  o  di  mesi ,  ma  di  dieci  o  dodici  anni  ;  e  in  dieci  o 
dodici  anni  per  poco  che  un  giovinetto  legga  e  scriva  ogni  dì  , 
egli  è  moralmente  impossibile  ,  che   a  qualche  cosa   non  riesca. 

—  Inoltre  T  indole  stessa  e  le  qualità  dei  giovani  ,  che  arriva- 
vano a  distinguersi  dalla  cieca  turba  de'  condiscepoli  ;  poiché 
erano  sempre  que9  pochi  d' ingegno  pili  svegliato  ,  più  pronto  , 
più  robusto,  pe9  quali  un9  intrinseca  virtù  loro  propria  suppliva  a 
tutti  i  vizi  de9  metodi  e  delle  scuole  ,  e  tenea  luogo  di  guida  , 
d' interprete  ,  di  maestro.  —  Tuttociò  conferma  viemeglio  ,  che 
quel  catalogo  de9  grandi  uomini  educati  alla  disciplina  antica  ,  è 
una  strana  favola  ! 

Oh  !  ve  n9  è  un  altro  catalogo,  di  cui  certuni  o  stolidi  o  ma- 
liziosi ,  non  vogliono  mai  ne  far  caso  ,  ne  tener  conto  ;  perchè 
guai  a  loro  se  venisse  a  comporsi  !  E  il  catalogo  ,  o  Signori  > 
di  quegli  uomini  ,  a  quali  il  corso  delle  scuole  di  quel  metodo 
giovò  e  valse  poco,  o  nulla  ;  mentre  altre  scuole  e  altri  metodi 
avrebbono  recato  grandissimo  o  sufficiente  vantaggio  —  di  quelli, 
dico,  che  non  osarono  pure  d9  introdursi  nella  via  delle  scuole  , 
atterriti  e  rivoltati  dal  sapere  quanti  anni,  in  quante  noie  e  tri- 
bolazioni dovrebbero   indarno  sudare  e  martoriarsi  —  di  quelli., 
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che  spontaneamente  o  per  forza  vi  s'  introdussero  ,  ma  vennero 
meno  assai  presto  non  reggendo  al  peso  d'  un  travaglio  cosi 
pieno  d'  amarezze  e  cosi  vuoto  di  conforti  ;  e  preso  odio  alle 
scuole  e  agli  studi,  gittarono  via  per  sempre  e  maledissero  libri 
e  autori,  carta  e  penne,  inchiostro  e  calamaio ,  datisi  invece  air 
ozio ,  alla  dissipazione ,  al  vizio  —  di  quelli  che  pur  sostennero 
tanta  fatica  sino  alla  fine  ,  ma  senz'  ardore  ,  senza  energia,  senza 
applicatczza,  di  mala  voglia,  con  infingardaggine,  e  per  pura  ap- 
parenza ;  onde  tanti  anni  di  studio  tornarono  a  nulla  ,  perchè 
appena  giunta  l'ora  sospirata  d'uscir  dalla  scuola,  coinè  ottenuta 
libertà  da  una  servitù  tormentósa  ,  non  si  rivolsero  mai  piii  in- 
dietro a  riandar  quegli  studi  ,  che  non  avevano  fruttato  loro  se 
non  triboli  e  spine  —  di  quelli  che  o  per  amore  o  per  neces- 
sità continuarono  la  carriera  delle  scienze,  ma  senza  onore,  sena 
utilità,  anzi  con  danno  loro  e  altrui,  perchè  privi  di  direzione  e 
di  principi! ,  privi  d'  ogni  coltura  di  mente  e  di  volontà  ,  rima- 
sero sempre  inetti  ad  esercitare  con  lode  la  loro  professione. 
Ma  se  invece  le  scuole  fossero  state  regolate  cou  tali  metodi; 
che  avessero  reso  Io  studio  non  una  pena,  ma  un  benefizio; 
non  inutile  ,  ma  fruttuoso  ;  non  assurdo  ,  ma  ragionevole  ;  noo 
ispido,  ma  lieto,  soave,  chiaro,  interessante;  molti  più  avrebbero 
goduto  ,  non  rigettato  il  bene  dell'  istruzione  almeno  primaria; 
molli  avrebbero  compiuto  ,  non  interrotto  il  corso  degli  studi; 
molti  avrebbero  consacrata  ,  non  ritolta  la  vita  loro  alle  lettere 
e  alle  scienze  :  molti  colla  loro  professione  le  avrebbero  illa- 
stra te,  non  disonorate  e  prostituite  ;  molti  che  consumarono  va- 
namente la  vita ,  il  tempo  e  le  sostanze  sui  libri  e  sulle  carte  e 
si  rimasero  sempre  oscuri,  sconosciuti,  inutili,  avrebbero  reso  i 
loro  studi  profittevoli  a  se  stessi ,  gloriosi  alla  patria  ,  benefici 
alla  società.  —  E  quegli  stessi ,  che  superato  ogni  ostacolo  si 
acquistarono  fama  di  grandi ,  ne  avrebbero  assai  vantaggiato  ; 
poiché  con  incredibile  risparmio  di  tempo  e  di  fatica,  sarebbero 
stati  a  quindici  anni  ciò ,  che  non  poterono  essere  se  non  a 
venticinque  ;  e  queir  ardore  nobilissimo  della  gioventù  ,  che  do- 
vettero struggere  nel  rimediare  al  vizio  delle  prime  scuole ,  l'a- 
vrebbero tutto  diretto  a  proseguire  e  compiere. e  perfezionare  T 
avviamento  retto  e  sicuro  delle  scuole  medesime  ,  con  queir  im- 
menso vantaggio  che  ha  evidentemente  chi  messosi  da  principio 
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in  via ,  tira  innanzi  tutta  la  vita  senza  dover  mai  titubare  ,  gi- 
rellare ,  indietreggiare ,  sopra  di  chi  avviato  per  un  cammino  , 
dopo  dieci  o  quindici  anni  s'  avvede  d'  essersi  parte  smarrito  e 
parte  addormentalo  ,  e  dee  rifarsi  da  capo  per  intraprendere 
nuovamente  il  suo  viaggio. 

Questo  è  il  catalogo ,  o  Signori ,  che  io  metto  a  rincontro  di 
quello  de'  nostri  avversari!,  e  sottopongo  al  giudizio  d'  essi  me- 
desimi. Essi  dunque,  essi  facciano  il  confronto  fra  il  nostro  e  il 
loro  ;  che  se  il  loro  è  difésa  ,  il  nostro  è  accusa  dèlie  scuole 
antiche.  Ma  senza  dubbio  per  ogni  cinque  o  sei  nomi ,  che  pos- 
sono citare  nel  loro  ,  ve  n'  ha  cento  e  mille  da  registrare  nel 
nostro.  Nel  loro  noi  vediamo  i  dieci  o  dodici  alunni ,  che  ogni 
anno  compiono  il  corso  scolastico  onorevolmente  ;  ma  essi  ri- 
volgansi  a  vedere  nel  nostro  le  migliaia  d'  altri  scolari  ,  che  an- 
nualmente perdono  affatto  il  tempo,  l'opera  e  la  fatica.  Nel  loro 
noi  osserviamo  i  venti  o  trenta  personaggi,  che  onorano  le  cat- 
tedre e  le  dignità  pubbliche  d'una  numerosa  città;  ma  essi  con- 
siderino nel  nostro  le  venti  o  trenta  migliaia  d' impiegati ,  pro- 
fessori ,  negozianti ,  artisti  ,  artigiani ,  ricchi  e  poveri ,  grandi  e 
piccoli ,  vecchi  e  giovani ,  che  sono  1'  aggravio  ,  il  flagello  e  la 
peste  della  città  per  difetto  d'  istruzione  adattata  alle  condizioni 
di  ciascheduno.  Nel  loro  noi   ammiriamo  (  lasciamoli  godere  un 

istante  della  loro  illusione )  quel  centinaio  di  scrittori,  che 

illustrarono  la  memoria  d'un  secolo  ;  ma  essi  riguardino  nel  no- 
stro i  milioni  d'  uomini  ,  che  nel  corso  di  quel  secolo  abitarono 
successivamente  l' Italia  ,  condannati  ad  una  vita  o  abbrutita  per 
V  ignoranza  ,  o  depravata  pel  vizio  ,  colpa  del  non  aver  avuto 
una  scuola  ,  che  provvedesse  agli  usi  ,  agli  interessi ,  ai  bisogni 
della  vita  del  popolo.  È  la  vita  di  questo  popolo,  che  doveano 
curare  quelle  scuole  ;  e  quelle  scuole  invece  non  curarono  altro 
che  la  gloria,  l'ambizione,  la  vanità,  il  despotismo  d'  alcuni  pri- 
vati. Ma  cento  privati  famosi  e  famosissimi  dovranno  dunque  ba- 
stare di  compenso  alla  miseria  ,  al  pianto  ,  all'  abbiezione  ,  alla 
corruzione,  alla  disperazione  dei  milioni  e  milioni  d'altri  fratelli? 
donqne  la  fama  d'un  letterato  vale  mille  vite  d'altri  cristiani?  la 
▼ita  d'un  autore  si  compra  dunque  colla  morte  di  migliaia  d'al- 
tre persone  ? 

Fatte  bene  tutte  queste  ragioni  ,  eseguite  le    sottrazioni   e  le 

40 
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addizioni  ,  osservate  le   correzioni  ,  le  appendici   e    i  confronti  ; 
voi  avete  ormai  ,  o  Signori ,  il  giusto  concetto  di  quel  catalogo 
de'  grandi  nomi  ,  che  s'  appropriano  alle  scuole  del  metodo  an- 
tico. Io  non  so  che  impressione  possa  aver  fatto  sull'animo  vo- 
stro il  calcolo  esatto  ,  ch'io  v'ho  proposto.  In  me  desta  sempre 
un  senso  di  compassione   verso  coloro  ,  che  per  ignoranza  e  in 
buona  fede  non    seppero  mai    farlo  ;  di   sdegno  contro  coloro  , 
che  mai  non  vollero   fare  ,  per  poter  sempre   a  se  stessi  e  agli 
altri  gittar  polvere  negli  occhi  ,  mostrare  lucciole  per  lanterne  , 
vendere  favole  per  fatti ,  dare   ciance  per  dimostrazioni.  I  quali 
tutti  se  a  questo  calcolo  attenderanno  mai  seriamente  chi  sa  ?... 
non  disperiamo  ancora  ;  forse    che  sentiranno   qnalche  vergogna 
di  se  stessi  e  qualche  pietà  delle   loro  scuole  ;  e  forse  alla  fine 
riconosceranno  V  ingiustizia  e  la  stoltezza    di  quel   vecchio  pre- 
giudizio, a  cui  sacrificavano  se  stessi  ,  le  scuole  ,  V  educazione  , 
e  la  gioventù.  Forse  allora   cesserà  ogni    spirito  di   parte  ,  ogni 
rivalità  d'  antichi  e  di  moderni  ;  e  spunterà  quel  giorno  deside- 
ratissimo  ,  in  cui  tutti  gli  istitutori   seguano  per  unica  norma  la 
verità  ,  abbiano  per  unico  scopo  V  utilità  ,  e  cerchino  per  unica 
ricompensa  il  bene  della  gioventù,  il  perfezionamento  delle  scuole, 
il  progresso  degli  stndi,  la  benedizione  della  patria,  l'onore  della 

nazione,  il  decoro  dell'  umanità. 

G.  r.  Bonanno. 


>-Q< 


CONSIGLI 

PER    LA    DIREZIONE   DELLE    SALE    D1  ASILO 

* 

Un  giornale  che  si  proponga  come  il  nostro  per  iscopo  prin- 
cipale la  ricerca  e  la  diffusione  di  tutte  quelle  nozioni  le  quali 
possono  in  alcuna  guisa  servire  alla  pubblica  istruzione  ,  e  ren- 
derla secondo  il  voto  di  tutte  le  anime  bennate  e  di  tatti  gli 
intelletti  ben  pensanti,  il  più  che  è  possibile  universale,  non  dee 
lasciar  passare  inosservato  alcun  lavoro  il  quale  valga  a  prò  mo- 
vere si  nobile  e  vantaggioso  fine.  Laonde  tanto  men  degni  di 
scusa  saremmo  se  non  cercassimo  di  rendere  noto  ai  nostri  leg- 
gitori l'aureo  libretto  dalla  egregia  madamigella  Carpantier,  volge 
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ora  l'anno ,  pubblicalo  in  Parigi  ,  nel  quale  sotto  il  modesto  ti- 
tolo di  Consigli  per  la  direzione  delle  sale  d'asilo  (1),  si  contiene 
un  intiero  trattato  circa  il  metodo  a  seguire  per  la  più  facile  e 
sovrattutto  più  proficua  educazione  dei  bambini  negli  asili  infan- 
tili ricoverati. 

La  importanza  di  questo  scritto  appare  grandissima  dal  solo 
suo  titolo  ,  a  coloro  tutti  i  quali  abbiano  saputo  penetrarsi  di 
quella  grande  verità  morale  •?  filantropica  ,  della  necessità  cioè 
di  agire  per  mezzo  della  istruzion  sugli  animi  delle  persone  ap- 
partenenti alle  classi  inferiori  della  società,  finqui  troppo  a  lungo 
neglette  e  trascurate.  Appare  grandissima  dico;  giacché  per  luna 
parte  si  tratta  di  uno  dei  maggiori  problemi  alle  moderne  so- 
cietà proposti  ;  ed  ogni  lavoro  che  vi  si  riferisca  dee  interes- 
sarci, poiché  pub  contenerne  la  soluzione  o  totale  o  parziale ,  e 
dall'  altra  assai  finora  scarseggiano  colali  lavori  e  in  Italia  e  all' 
estero  ;  essendosi  bensì  da  qualche  tempo  in  qua  incominciato  a 
spiegare  una  lodevole  attività  nel  creare  asili  d'  istruzione  e  di 
educazione  per  i  fanciulli  del  popolo ,  ma  poco  ancora  essen- 
dosi fatto  per  la  parte  teorica ,  ossia  per  quanto  risguarda  i  mi- 
gliori metodi  da  tenersi  nel  dare  questa  istruzione  ,  questa  edu- 
cazione. * 

Senonchè  lo  scritto  della  signora  Carpentier  ,  trova  anche  in- 
dipendentemente da  queste  considerazioni  un  sufficiente  titolo  di 
raccomandazione  appo  tutti  coloro  ai  quali  preme  il  veder  mi- 
gliorate le  condizioni  intellettuali  e  morali  del  popolo,  nel  sodo 
e  reale  merito  onde  è  fregiato. 

L'autrice  figlia  di  una  direttrice  d'asilo  infantile,  direttrice  essa 
medesima  di  altro  simile  instituto  ebbe  campo  sin  dalla  sua 
p#ima  giovinezza  di  fare  tutte  quelle  pratiche  osservazioni  che 
paterno  somministrarle  lumi  necessari  a  ben  comprender  la  na- 
tura e  la  gravità  dell'  ufficio  che  ella  ora  esercita  ,  e  del  quale 
cosà  bene  tracciò  nel  suo  scritto  le  norme.  A  questa  felice  cir- 
costanza si  aggiunsero  le  sue  doti  personali,  mercè  le  quali  essa 
ne  seppe  trarre  tutto  quel  profitto  che  possibile  era  ad  ottenersi. 
Favorita  dalla  patuxa  d» .  uno  spirito  penetrante  ,   osservatore  e 

(1)  Coaseils  sur  la  direction   des  salles  d'asilo  ,  par  mad.lle  Marie  Garpanticr 
directrice  de  salles  d'asilo.  Paris,  chez  L.  Hachette,  rue  Pierre- Sarazin  n.  H,  1846. 
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riflessivo;  e  sovrattutto  poi  di  un'anima  eminentemente  sensibile 
e  gentile  ,  ella  giunse  (  pregio  pur  troppo  raro  ,  generalmente 
nelle  insti tutrici  )  a  mettersi  all'  altezza  dell'  incarico  affidatole. 
E  mentre  colla  perspicacia  dell'ingegno ,  e  la  continuità  delle  os- 
servazioni perveniva  ad  addentrarsi  profondamente  nella  cono- 
scenza del  cuore  umano  ,  a  questa  accoppiando  poi  un  nobile  e 
delicato  sentire  ella  sapea  elevarsi  al  disopra  della  mediocrità 
dei  metodi  ordinari,  e  attuatolo  prima  felicemente  nella  pratica , 
proclamava  poi  nel  suo  libro  quel  grande  principio  educatore 
che  è  l'amore.  Quindi  è  che  nei  consigli  eh'  ella  porge  alle  per- 
sone chiamate  al  pari  di  lei  alla  educazione  dei  bambini ,  tatto 
è  ragionamento  e  sentimento  ;  e  bello  e  soave  spettacolo  si  è 
per  ogni  cuore  sensibile  il  veder  com'  ella  ,  parlando  pure  di 
bambini  ,  che  troppo  eravamo  avvezzi  a  considerar  come  dam- 
meno d'  ogni  idea  che  richiegga  un  raziocinio  ,  ci  insegni  essi 
invece  a  trattar  con  essi  quasi  come  useremmo  con  nomini  adulti; 
bello  e  soave  è  il  veder  com'  ella  e'  insegni  ad  agire  per  meco 
del  sentimento  e  della  convinzione  su  questi  pargoli ,  che  gli 
antichi  metodi,  pur  troppo  non  ancora  affatto  abbandonati,  spe- 
cialmente nelle  famiglie  ,  pretendevano  di  preparare  al  vero  e 
alla  virtù,  coll'errore  e  col  terrore. 

E  queste  grandi  ed  utili  verità  ella  sa  cosi  bene  esprimerle, 
il  suo  linguaggio  è  animato  da  cotanto  affetto,  porta  la  impronta 
di  un  cosi  profondo  convincimento  che  è  impossibile  udirlo,  sena 
sentirsene  commosso  il  cuore,  persuasa  la  mente  ;  —  per  i  quali 
pregi  teniamo  per  certo  ,  che  questo  libretto,  fra  quanti  in  ma- 
teria di  istruzion  pubblica  viddero  la  luce,  sia  uno  dei  migliori 

E  guidati  da  questa  persuasione  fu  nostra  prima  idea  non  ap- 
pena ci  capitò  fra  le  mani,  di  pubblicarne  in  questo  giornale  m 
sunto  onde  cosi  far  conoscere  ai  nostri  leggitori  uno  scritto, 
per  ogni  rispetto  pregevole  cotanto.  Senonchè  accintici  all'operi 
avemmo  ad  avvederci  come  con  questa  analisi  si  venisse  solo  a 
dar  un'  idea  affatto  incompiuta  ed  inesatta  degli  insegnamenti 
teorici  e  pratici  dati  daHa  signora  Carpentrer  ,  la  quale  posse- 
dendo anche  l'arte  di  dir  molte  eose  in  poche  parole  rende  as- 
sai difficile  e  spinoso  lo  assunto  di  chi  voglia  in  ancor  più  brevi 
cenni  racchiudere  i  suoi  pensieri.  Sembrandoci  che  non  avremmo 
altrimenti  potuto  giungere  ad  esprimere  i  di  lei  concetti,  seno* 
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servendoci  delle  sue  proprie  parole,  ci  siamo  determinati  a  pub- 
blicar per  intero  il  suo  libro  ,  il  quale  per  essere  di  piccola 
mole ,  non  può  alterare  gran  fatto  la  economia  del  giornale  ; 
che  se  pur  ciò  avvenisse  ,  avrebbeci  ,  crediamo  un  ben  ampio 
compenso  nel  valore  intrinseco  di  questo  scritto  e  nell'utilità  di 
darlo  così  in  tutta  la  sua  integrità. 

Una  parola  ancora    a   que'  schifiltosi  se  ancor    ve  n'  hanno  ,  i 
quali  mostrano  un  viso  arcigno  ,  a  tutto  ciò  che   ci  vien  d'  olir" 
alpe  ;  forse  per  fare  contrapposto  a  quegli  altri  ,  assai  da  meno 
però  dei  primi  e  degni  di  sprezzo  ,  mentre    quelli  noi  sono  ,  ai 
quali  nulla  par  buono  o    bello  se  non   ci  viene   di  Francia  ,  ot- 
timo pretesto  onde  scusare    la  propria   dappocaggine.  Può    cioè 
sembrare  a  certuni,  poco  lodevol  cosa  che  in  un  giornale  il  qual 
pregiasi  sovrattutto  di   essere    e  volere   sempre   mostrarsi   nelle 
idee  e  nei  sentimenti,  italiano,  cosi  larga  parte  si  Caccia  ad  uno 
scritto  francese.  Ma  a  costoro  noi  rispondiam  per  le  corte  ,  che 
bello  è  per  certo  e  d'  ogni  encomio  meritevole  ,  il  nutrir  vivace 
e  robusto  il  sentimento    della  propria    nazionalità  ,    è   tanto  più 
bello  e  lodevole  ,  quanto  esso  è  meno    comune  e   più  discono- 
sciuto ;  ma  che  tuttavia  non  lo  si  deve  spingere  tropp'  oltre,  se 
non  vuoisi  tramutare  in  pernicioso  vizio  ciò  che  per  se  stesso  è 
nobilissima  virtù.  Il  bello,  il  buono  son  di  tutti  i  paesi  e  dovun- 
que alligni,  trapiantisi ,  se   può  farsi  nel  paese  nostro  ;  che  non 
sarà  questo    per  certo  un    delitto  di   lesa   nazionalità  ,    ma  anzi 
opera  vera  di   carità  patria.  Ed   invece  di  rigettare  solo  perche 
forestiero,  anche  V  ottimo,  cerchiamo  piuttosto  di  vantaggiarcene 
noi  pure  ,  o  meglio   tentiamo   di  raggiungere    e  superare  anche 
chi  ci  è  corso  innanzi,  se  non  vogliamo  cader  nell'errore  mede- 
simo di  coloro  i  quali   condannano  senza  discernimento   qualun- 
que novità  e  riforma,  non  per  altra  ragione  appunto  se  non  per- 
chè è  una  riforma  ed  una  novità. 

1  Compilatori 
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CAPITOLO    PRIMO 

DEL  MAESTRO  B  DEI  FANCIULLI  IN  GENERALE 


I.  Ai  direttori  ed  alle  direttrici  delle  sale  d'asilo.  —  li.  Pi-ime 
esperienze  dell'autrice.  —  III.  Stato  del  bambino  alla  sua  na- 
scita. —  IV.  Prime  influenze  che  egli  subisce.  —  V.  Persona- 
lità del  maestro  da  anteporsi  al  metodo.  —  VI.  Perfezionamento 
di  se  medesimo  che  dee  tentare  chiunque  si  destini  allo  inse- 
gnamento. —  VII.  Doveri  e  qualità  del  maestro. 

§   I.    —   AI    DIRETTORI    ED    ALLE   DIRETTRICI. 

L'amore  dell'opera  nostra  sia  come  un  legame  di  famiglia  ,  il 
quale  ne  dia  ciò  che  il  sangue  stesso  sempre  non  dà  :  la  leale 
concordia  cioè  la  dolce  confidenza  ;  il  buon  volere  dell1  animo  , 
la  vera  fraternità  ! 

Le  osservazioni  che  in  questo  libro  si  trovano,  non  crediatelc 
già  precetti  dalla  presunzione  intimati  a  chi  ha  maggiore  abilità, 
migliori  ispirazioni  ;  perocché  niuno  havvi  il  quale  meglio  di  me 
apprezzi  il  valor  morale  di  molti  e  molli  fra  voi;  ed  a  coloro  che 
sono  appena  in  sui  principii  della  nostra  carriera,  più  specialmente 
le  mie  parole  sono  dirette  ,  ne  pochi  se  ne  contano  ,  giacché' il 
nostro  apostolato  medesimo  è  or  solo  ne'  suoi  primordi!.  Ho 
detto,  ned  inavvertitamente,  apostolato ,  posciachè  chiunque  dam- 
meno riputasse  1'  officio  alle  nostre  cure  affidato  ,  assai  minore 
prò"  in  esso  farebbe  e  minor  piacere  senza  dubbio  ,  nello  eser- 
citarlo ,  proverebbe  ;  basta  diSatti  un  lampo  d'  entusiasmo  per* 
che  volentieri  taluno  accetti  una  missione  che  il  sacrificio  dell' 
essere  suo  richieda  ;  ma  perchè  ei  possa  durare  nella  perpetua 
abnegazione  di  se  medesimo  ;  perchè  ei  possa  assoggettarsi  per 
un  lungo  volger  di  anni,  (  senza  moverne  mai  lagnanza  veruna  , 
o  venir  meno  mai  sotto  tanto  peso  )  ad  una  vita  di  fatica  ,  di 
prova  che  né  gli  onori  del  mondo  ,  né  i  commodi  d'  un  viver 
agiato  ,  né  la  speranza  di  un  glorioso  avvenir  raddolciscono , 
d'uopo  è  per  certo,  che  al  par  degli  apostoli,  un  qualche  divino 
aiuto  lo  assista  ;   e  da  tale  altezza   la  laboriosa  opera  che  intra- 
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prese  consideri  da  vederla  o  bella  quale  è  la  carità  cristiana ,  o 

splendida  come  V  aurora  di  più  felice  era  sociale e  forse 

anco  sod  di  quando  in  quando  necessarie  simpatiche  e  fratellevoli 
relazioni  tra  noi,  chiamati  a  gittare  il  seme  nel  nuovo  campo. 

Permettete  ora  che  io  vi  narri  quanto  vidi,  quanto  operai  ;  e 
come  io  semplicemente  in  buona  fede  e  col  piii  fervido  deside- 
rio di  rendermi  utile  vi  parlo  ;  cosi  voi  ascoltatemi  con  atten- 
zione, con  fiducia  e  con  quella  affettuosa  indulgenza  che  vi  debb' 
essere  tutta  propria. 

§   II.    —   PRIME   ESPERIENZE   DELL'AUTRICE. 

Ho  letto  assai  poco  e  nulla  per  conseguenza  ad  un  dipresso 
io  conosco  di  quanto  in  fatto  d'educazione  si  scrisse  ;  ma  credo 
conoscere  ciò  che  si  fece  ,  ciò  che  si  fa  tuttavia.  E  tempo  ed 
ozio  richieggonsi  per  leggere  ;  basta  per  vedere  ,  V  osservare  ; 
ed  osservo  io  continuamente  dacché  una  improvvisa  e  felice  cir- 
costanza mi  aperse  la  carriera  ,  nella  quale  or  trovomi  avviata. 
Quand'  io  per  la  prima  volta  v'entrai,  non  ne  sentii  alcuna  gioia, 
anzi  ne  ero  forse  attristata,  giacché  ricordavo  le  lagrime  che  io 
medesima  avea  sparse ,  quando  fanciulla  ancora  ,  andava  alla 
'scuola  e  siccome  un  altro  tenor  di  disciplina  io  non  sapeva  im- 
maginare fuor  quello  stesso  al  quale  erami  in  un  colle  mie  com- 
pagne trovata  assoggettata,  la  rimembranza  di  quanto  avea  allora 
sofferto ,  T  idea  di  ciò  che  avrebbero  per  me  altre  piccole  vit- 
time patito  ,  piogeanmi  allo  spirito  il  nuovo  ufficio  che  io  avea 
accettato  come  un  penoso  e  doloroso  carico. 

E  questo  medesimo  sentimento  di  compassione  fu  causa  forse 
che  senza  addarmene  quasi  prendessi  tale  abitudine  di  dolcezza 
liei  trattar  coi  fanciulli  che  acquistandomene  l'affezione,  spronavali 
a  compiacermi  sempre.  Rarissime  volte  ebbi  occasion  di  punirli  ; 
ed  eglino  faceansi  di  giorno  in  giorno  migliori  ,  e  ben  lungi 
dallo  sfuggirmi  ,  ricerca vanmi  anzi  e  non  osando   baciar  me  ,  di 

nascosto  la  mia  veste,  le  mie  mani  baciavano Dovea  la  loro 

tenerezza  necessariamente  istradarmi  sulla  buona  via  ;  che  se  ciò 
veramente,  siccome  spero  ,  avvenne ,  giustizia  vuole  che  loro  di 
tal  benefizio  s'  attribuisca  il  merito  ;  ed  è  a  questo  fine  per  lo 
appunto  che  io  scrivo. 

Però  debbo  fin  dal  principio  avvertirvi   che  voi    troverete  sul 
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vostro  cammino  di  qae'  colali  uomini  di  mala  volontà  e  senza 
una  speranza  in  cuore  ,  ai  quali  non  è  altra  fede ,  fuorché  nel 
male  e  nella  sua  perpetuità  ;  e  negano  per  conseguenza  qual 
vuoi  più*  generoso  perfezionamento  ,  o  più  evidente  progresso 
morale  ;  non  per  altro  se  non  perchè  hanno  la  mente  troppo 
ristretta  ,  il  cuore  troppo  egoista  per  bramar  veramente  il  pro- 
gresso ;  essendo  indispensabile  1'  amore  del  bene  ,  onde  potervi 
credere.  Ma  voi  non  uditeli  i  discorsi  di  questi  tali  ,  poiché  al- 
trimenti finirebbero  col  gettare  negli  animi  vostri  la  debolezza  , 
e  lo  scoraggiamento  ,  commanicarvi  quella  tiepidezza  che  ogni 
loro  energia  paralizza  ,  e  farvi  dubitar  di  voi  medesimi  e  della 
efficacia  de9  vostri  Sforzi ,  perocché  sembra  quasi  aver  eglino  da 
non  so  qual  demone  fatale  appreso  il  secreto  di  uccidere  la 
speranza  ,  la  fede  ,  la  carità  in  tutti  i  cuori  dove  il  Signore  le 
ha  poste. 

Non  li  odiate  tuttavia  questi  esseri  d'ogni  buona  opera  inca- 
paci, ma  piuttosto  compiangeteti  ,  che  ben  sei  merita  la  infelice 
condizion  loro  ;  sì ,  compiangeteli,  per  quelle  soavi  consolazioni 
che  eglino  non  potranno  gustare  giammai  ;  ma  fuggiteli  a  cagion 
del  male  che  vi  potrebber  fare. 

Certamente  ,  per  nostra  sventura  ,  sia  pure  quanto  si  voglia* 
buono  e  degno  d'  ammirazione  un  sistema  di  educazione  ,  esso 
non  potrà  mai  ad  un  tratto  trasmutare  compiutamente  di  cattivi 
in  ottimi  i  fanciulli ,  perocché  il  bene  assoluto  non  é  cosa  di 
questo  mondo,  né'  possiamo  sperare  di  crearvelo  mai  ;  però  sen- 
sibili perfezionamenti  li  possiamo  ,  con  assidua  cura  ,  generare  ;' 
che  se  tutto  non  ci  si  concede,  nemmanco  poi  ci  si  nega  tutta 

§   III.    — •    CONDIZIONE   DEL   BAMBINO    AL   SUO   NASCERE. 

Al  suo  nascere  ,  di  regola  generale  ,  porta  già  con  seco  il 
bambino  ingeniti  nell'  ordin  morale  i  germi  di  tutte  le  facoltà  al 
conseguimento  del  suo  fine  spirituale  necessarie,  al  modo  istesso 
con  cui  é  già  fin  d'  allora  ncir  ordine  fisico  dotato  di  tutti  gli 
organi  de'quali  per  la  vita  materiale  ha  bisogno. 

Ma  come  questi  organi  esterni  sono  da  principio  deboli ,  e 
inetti  al  loro  scopo  ,  finoaché  abbiali  fortificati  una  sufficiente 
scuola  ed  abbia  appreso  il  bambino  a  servirsene  ;  cosi  anche  le 
facoltà  morali  nei  primi  mesi  d'  esistenza,  direbbonsi  sopite  ;  ma 
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di  giorno  in  giorno  si  svegliano  e  insensibilmente  accrescendosi, 
per  poco  che  le  circostanze  ne  favoriscano  lo  sviluppo,  raggiun- 
gopo  assai  presto  e  progressivamente    1'  apice  della  loro  forza  e 
della  loro  energia. 

Le  facollà  però  e  le  tendenze  che  nel  bambino  fin  dalla  na- 
scita sono,  al  bene  dirette  dalla  natura  ,  possono  venire  al  male 
traviate. 

§   IV.    —    PRIME    INFLUENZE   CUI   VA   SOGGETTO   IL   BAMBINO. 

E  appena  nato  il  bambino  che  già  influenze  diverse  di  lui  si 
impadroniscono  e  modificano  la  pristina  lucidità  della  sua  intel- 
ligenza, gravitano  sui  consigli  della  sua  ragione,  e  diriggono  op- 
pur  sviano  le  tendenze  del  cuor  suo  ,  al  bene  o  al  male  facen- 
dolo propendere  ,  secondochè  queste  medesime  influenze  sono 
buone  o  malvagie.  E  malvagie  per  lo  più  sgraziatamente  sono 
tantoché  già  all'epoca  in  cui  alle  nostre  cure  vengono  i  bambini 
affidati ,  dobbiamo  pel  più  gran  numero  di  essi  pensare  non 
solo  a  svolgerne  le  qualità  ,  ma  eziandio  a  cancellare  le  prime 
impressioni  che  fin  d'  allora  hanno  già  ricevute  ;  dobbiamo  non 
solo  apprender  loro  buone  abitudini ,  ma  da  alcune  riprovevoli 
guarirli.  Tuttavia  non  ci  esagereremo  per  questo  le  difficoltà 
della  nostra  carriera,  poiché  potrebbe  lo  sfiduciamento  paralizzare 
il  nostro  zelo  ,  prima  ancora  che  ci  si  fosse  porta  occasion  di 
mostrarlo,  sibbene  dacché  Iddio  vuole  che  giusti  e  virtuosi  sieno 
gli  uomini  ,  loro  scopo  naturale  debb'  essere  il  divenir  tali  3  e 
questo  é  certamente  il  loro  slato  normale ,  laonde  possibile  sarà 
mai  sempre  il  ravviarvi  chi  se  ne  scosti.  Cosi  il  giovane  arbo- 
scello e  finanche  la  pianta  già  fatta  adulta  ,  se  da  improvviso 
ostacolo  che  lor  chiuda  il  cammino  ,  forzati  a  deviare  ,  sieno  in 
una  direzione  contraria  a  quella  che  loro  è  naturale  piegati  ; 
non  rimangonsi  già  in  questa  ,  ma  facendo  violenza  spezzano  i 
nodi  che  li  trattengono ,  e  superato  l'ostacolo ,  ergonsi  superbi  , 
lieti  di  spiegare  ancor  alta  al  cielo  la  verde  lor  chioma. 

Sperate  ,  o  miei  colleghi  ,  sperate  ,  e  fatevi  coraggio.  Senza 
esagerarvi  né  i  vostri  mezzi ,  ne  la  voslra  debolezza  ,  sincera- 
mente ,  Seriamente,  puri  dall'orgoglio,  ma  fiduciosi  adoperatevi; 
mostrandovi  sovratlutto  persuasi  fin  d*  ora  come  assai  meglio 
che  mediante  misure    di  rigore    possano  gli    istitutori  soddisfare 
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al  mandato  ohe  da  Dio  e  dagli  uomini  ricevettero  ,  col  sapiente 
e  paterno  sviluppo  delle  facoltà  naturali  dei  bambini. 

§   V.    —    COME   L' INSTITUTORE    SIA   SUPERIORE    AL   METODO. 

Il  più  delle  volte  sogliono  i  maestri  preoccuparsi  esclusiva- 
mente dell'  indole  de'  fanciulli  che  denno  educare  ,  senza  cercar 
piucchè  tanto  se  la  lor  propria  indole  ,  il  loro  carattere,  le  loro 
abitudini  non  esercitino  eziandio  una  qualche  influenza  sull'opera 
che  intraprendono,  come  se  il  metodo  fosse  tutto,  in  guisa  chele 
possa  con  profitto  applicare  ,  qualunque  persona  abbia  ottenuto 
il  diploma  e  riunisca  le  condizioni  datila  legge  richieste,*  qual  poi 
sia  del  resto  il  suo  modo  particolar  d'  agire  o  di  sentire.  Ma 
costoro ,  se  mal  non  m'  appongo  vanno  ben  lungi  dal  vero  !  né 
didatti  io  d'altronde  mai  che  da  me  medesima  ho  saputo  trarre 
i  mezzi  più  efficaci  onde  persuadere  i  miei  allievi.  Il  metodo  è 
la  lettera  morta  ;  e  deve  1'  istitutore  darle  il  colore  ,  il  moto  , 
T  opportunità  ,  la  vita  ,  poiché  sempre  con  tutto  ei  si  trova  in 
contatto  ;  e  checche  faccia,  mai  non  può  isolarsi  dai  fanciulli  che 
lo  circondano  e  cessare  o  sospendere  la  morale  influenza  ,  qua- 
lunque ella  siasi  eh'  ei  del  continuo  esercita  su  quegli  a  nini 
avidi  d' impressioni. 

Ei  dunque  ha  due  soggetti  a  studiare  :  i  fanciulli  e  se  me- 
desimo. 

Egli  ha  due  cose  a  fare  :  educar  quelli,  educare  se  stesso. 

§   VI.   —   PERFEZIONAMENTO   DEL  QUALE 

DEVE   IN   SE   MEDESIMO   ESSER    SOLLECITO    CHI    SI    DESTINA 

ALLA   CARRIERA   DELL' INSEGNAMENTO. 

Non  avvenne  forse  mai  che  taluno  al  punto  in  cui  decideva 
di  consacrarsi  allo  insegnamento  ,  comprendesse  tutta  la  impor- 
tanza o  piuttosto  conoscesse  tutti  i  doveri  ,  tutte  le  difficoltà 
che  in  questa  carriera  si  incontrano  ,  poiché  altrimenti  non  so 
come  avrebbe  potuto  non  venir  meno  a  tal  pensiero  il  suo  co- 
raggio ,  se  pure  non  fosse  già  prima  da  una  specie  di  sacra- 
mento avvalorato.  Per  un  maestro  il  bene  allevare  i  fanciulli  af- 
fidatigli non  debb' essere  che  il  secondo  oggetto  delle  sue  cure; 
sfa  il  primo  nel  perfezionar  se  medesimo,  perocché  ei  deve  rige- 
nerar se  stesso,  deve  all'uomo  volgare  sostituire  l'uomo   nuovo , 
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puro,  inalterabile,  i  di  cui  sguardi  deano  sedar  le  passioni,  sog- 
giogar gli  animi. 

Com'  è  glande  bene  spesso  lo  stupore  dcft  giovine  maestro  , 
che  ingenuamente  entrato  nella  carriera  della  educazione  ,  igno- 
rando su  quale  oggetto  debbano  anzi  tutto  versare  le  riforme 
che  vuol  intraprendere,  vede  tutti  i  suoi  tentativi  tornare  inutili 
e  rimaner  senza  effetto  i  suoi  sforzi  per  quanto  grandi  pur  siano. 
Lo  diresti  un  viaggiatore  ,  che  reduce  in  patria  ,  indarno  gira 
luti9  attorno  all'  avita  sua  casa  ,  cercando  un'entrata  ,  mentre  gli 
vien  chiuso  1'  accesso  da  un  muro  alto  e  continuo ,  ostacolo  in- 
superabile ,  se  non  gli  dia  la  scalata.  E  questo  inevitabile  osta- 
colo, che  ci  fa  d'  uopo  vincere  è  pel  maestro  la  propria  imper- 
fezione ,  la  quale  vuol  essere  corretta  ;  del  che  non  tarda  ad 
accorgersi  chi  è  in  buona  fede  e  nemmanco  se  ne  scoraggia 
qualor  sappia  essere  perseverante,  poiché  sa  che  volere  è  potere. 

§   VII.    —   DOVERI   E    QUALITÀ'   DEL   MAESTRO. 

Venir  divisando  quale  accortezza  nel  condursi  ,  quanta  dol- 
cezza ,  quanta  fermezza  e  insieme  quale  esattezza  ne1  giudizi  , 
quale  equità,  qual  coraggio  siano  necessari  al  maestro  ;  o  come 
debba  andar  immune  da  ogni  passione  ,  da  ogni  spirito  di  par- 
zialità, di  prevenzione,  di  personalità  soprattutto  ;  quanto  debba 
esser  premunito  e  fermo  or  contro  le  lusinghe  dei  parenti  ,  or 
contro  il  timore  di  spiacer  loro  col  renderne  mal  contenti  i  fi- 
gli ;  in  qual  guisa  per  ultimo  debba  al  tempo  medesimo  mo- 
strarsi con  essi  pieno  di  deferenza  e  di  riguardi  e  in  una  pa- 
rola essere  indipendente  affatto  e  da  se  stesso  e  dagli  altri 
onde  sempre  essere  eziandio  sagacemente  oculato,  e  giusto  ;  ve- 
nir divisando  tutte  queste  cose,  dico,  sarebbe  impossibile. 

Basti  l'accennare  che  oltre  quei  principi!  fondamentali  di  mo- 
rale, che  I'  opinion  pubblica  imperiosamente  in  ogni  maestro  ri- 
chiede ,  ei  debbe  ancora  avere  certe  qualità  ,  le  quali  mentre  a 
lui  sono  indispensabili  ,  non  vengono  nemmanco  avvertite  dal 
mondo  ;  posciacchè  essendo  nei  fanciulli  repentine,  imprevedute, 
passeggiere  le  impulsioni ,  d'  una  grande  prontezza  di  mente  ,  e 
d'  un  finissimo  accorgimento  fa  d'  uopo  perchè  non  le  ci  sfug- 
gano ;  se  no    sorpresi  dall'  occasione  improvvisa  ,  ehi   non  è  di 
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se   medesimo    ben    sicuro  >   dovendo  prestamente  colpire  ,  darà 
spesso  in  fallo. 

Che  se  queste  preziose  doti  mancano  ,  mal  si  ponno  preve- 
dere le  difficoltà  ,  gli  imbarazzi  ,  nei  quali  pub  un  maestro  tro- 
varsi, per  governare  una  torma  di  fanciulli  diversi  sempre  gli  uni 
dagli  altri  per  le  originarie  loro  disposizioni,  pei  loro  tempera- 
menti ,  pel  genere  di  vita  ,  per  i  pregiudizi  cosi  per  tempo  nei 
loro  animi  inculcati  che  si  direbbero  colla  vita  medesima  tras- 
messi. Però  una  bussola  io  conosco,  la  quale  mai  non  ci  svia  , 
onde  aprirsi  un  cammino  sicuro  in  mezzo  a  questi   innumerevoli 

SCOgH  ,    VO'  dir   1'  AFFEZIONE. 

(  Cont.  )  Avv.  Gaslaldetti. 

_  — . . *^ i— ^»hq-^— — — »■— —         *  •        *     *" 

IL  MIO  GARRIELINO 

Jbbcnckè  y  il  piacere  che  noi  proviamo  neW  offerire  ai  nostri  leg- 
gitori  questa  poesia  di  una  gentile  nostra  collaboratrice  }  sia  di 
alquanto  scemalo  dal  non  poter  noi  in  pari  tempo  sottosegnarne 
il  nome  ;  per  la  soverchia  umiltà  delV  autrice  che  ce  lo  vietò  : 
tuttavolta  noi  non  crediamo  far  cosa  discara  inserendola  ,•  sia 
perchè  Vaffetto  materno  e  Vamor  di  patria  che  vi  spirano,  sono 
sentimenti  y  che  debbono  trovare  nel  cuore  di  ogni  italiano  un 
eco  ;  sia  perchè  noi  speriamo  ,  che  questa  poesia  servir  debba 
d'  incitamento  e  dì  invito  a  tutte  le  gentili  donne  d' Italia,  ac- 
ciocché y  dotate  come  sono  di  cuore  sensibile  e  di  mente  capace 
di  poesia  ;  procurino  pur  esse,  per  quanto  in  loro  sta ,  di  prò- 

muovere  V  educazione  e  V  incivilimento  della  nostra  penisola. 

I  Compilatori. 

POESIA 

Bell'  amore  che  il  sonno  accarezza 

E  di  rose  colora  il  visino  , 

Bell1  amore  ,  mio  dolce  bambino 

Dormi  in  pace  di'  io  veglio  per  le. 
E  tT  oleggi  (T  intorno  la  brezza 
•    Col  profumo   di  vergini   fiorì  ; 

Scenda  un  Angiol   dai   Serali  con 

E  qui   voli  a  vegliarli  con  me. 
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Sogna  il   cielo   vezzoso  innocente  , 
Io  pur  sogno  il  futuro  destino  ; 
Ogni  istante ,  domando ,  il  bambino 
Dimmi,  o  Fato,  qual  uomo  sarà? 

E  confusa  s'aggira  la  mente 
Fra  le  sorti  dei  simili  a  Dio  , 
E  rapita  d'ardente  desìo 
Una  vita  di  gioie  ti  fa. 

Già  ti  veggio  la  fronte  virile 
Casta  e  bella  dal  genio  infiammala  , 
Già  la  veggo  di  lauro  fregiata 
Vanto  e  amore  dell'  Italo  suol. 

Sento  il  cor  che  d'affetto  gentile 
A  rimbalzi  li  freme  nel  petto 
Santo  zelo  t'accende  Y  aspetto 
La  virtude  li  regge  nel  voi. 

Questo  è  il  figlio  che  io  chiusi  nel  seno? 
Benedette  le  doglie  affannose  ! 
Madri  italiche,  italiche  spose 
Circondale  di  fiori  il  mio  crin. 

Bella  patria  d'un  giorno  sereno 
Ecco  Falba,  ti  scuoti  ed  ammira 
Ecco  un  Angiol  che  tempra  la  lira 
E  ti  molce  1'  acerbo  destin. 

Ecco  un  Angiol  dai  labri  di  fupco, 
Sacri  al  vero,  purissimi  e  santi, 
Cessa  Italia  dai  lunghi  tuoi  pianti 
Chiedi  un  genio  ?  ecco  un  genio  ti  do  ; 

Santo  genio  dai  labri  di  fuoco 
Canta  il  vero  alla  patria  avvilita; 
Ve1  tra  i  fiorì  sen  giace  sopita , 
Scorda  i  bronchi  che  invilla  calcò. 

Tu  la  sveglia  ;  la  possa  dei  carmi 
Scalda  i  cori ,  sublima  le  menti 
Prima  il  canto  affratelli  le  genti 
Poscia  additi  alle  genti  Tacciar. 
E  tu  slesso  cambiando  coir  armi 
Del  tuo  plettro  la  dolce  melode 
Vola  in  campo ,  combatti  da  prode 
Io  starommi  abbracciata  agli  aitar. 
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Oh  !  qual  gioia  sul  petto  serrarli 
Vittorioso  radiante  di  gloria  1 
E  fra  gli  inai  di  patria  vittoria 
Il  ino  nome  primiero  ascollar. 
Più  fedele  del  gran  Bonaparle 

10  ti  veggo  sprezzante  i  reami , 
Pago  solo  de'  sciolti  legami 

A  pacifici  sludi  lornar. 

Oh  1  qual  figlio  !  ed  è  un  sogno  soltanto  ? 
D' una  madre  l'ardente  delirio  ? 
Ve1  tranquillo  dormir  li  rimiro 
Ma  il  futuro  velalo  si  sta. 

Forse  nalo  all'affanno  ed  al  pianto, 
Non  compreso,  o  sprezzato  dai  vili 
Rinchiudendo  gli  affetti  gentili 
Gemerai  su)lf  altrui  cecità. 

Forse....  oh  lungi  un  pensiero  abborrilo  \ 
Troppo  d'Angelo  è  il  volto  sereno  ! 
Non  è  nato  a  stillarmi  il  veleno 
Non  è  nato  per  farmi  morir. 
A  qualunque  destino  sorlilo 
Di   virtude,  e  d'onore  seguace 
Avrà  sempre  del  giusto  la  pace 
E  il  mio  seno  a  celare  i  sospir. 

Vago  amor,  già  ti  desti ,  e  col  braccio 
Tentennando  ricerchi  il  mio  petto 
Mi  ricerchi  col  limpido  occhiello 
Mi  ricerchi  col  dolce  vagir. 
Vieni,  o  vieni,  mi  dona  un  abbraccio 

11  luo  riso  disgombra  ogni  pena 
Io  ritorno  tranquilla,  serena, 

Io  ritorno  al   mio  primo  gioir. 

Vago  amore  col  dolce  sorriso 
Mi  conforti  di  speme  novella; 
D'una  fronte  sì  pura,  sì  bella 
Si  compiace  lo  slesso  Fallor. 

E  tu,  o  Madre,  dal  bel  paradiso 
Deh  lo  guarda,  e  tuo  figlio  l'eleggi 
Santa  Madre  quest'  angel  proleggi 
Benedici  il  mio  bimbo,  o  Signor. 


«39 
EDUCAZIONE  DELLA    DONNA 

IL    UDRÒ    DELLA   MADRE   DI    FAMIGLIA 

CAPO     III. 

LA   MADRE  DEBB'  ESSERE   ELLA   L'  EDUCATRICE   E   L' INSTITUTRICE 

DE1  SUOI  FIGLIUOLI. 

Madri  !  avvezzali  che  sieno  di  buon*  ora  e  per  tempo  i  vostri  figliuoli 
a  pronunciar  bene  con  grazia  e  ad  intendere  e  sentire  quel  che  impa- 
rano a  memoria  e  sanno,  continueranno  senza  manco  per  l'avvenire  nei 
buoni  studi  ;  ma  se  non  sono  avvezzati  per  tempo  ,  ben  difficilmente. 
Toni  è  avvezzarsi  da  teneri  anni  !  E  quanto  bene  derivi  dal  principiar 
bene  e  distintamente  e  delicatamente  ,  non  è  a  dire  :  idee  rette  ,  idee 
gentili,  idee  delicate,  un  incanto,  vita.  Deh  !  madri ,  non  privale  i  vostri 
figliuoli  di  questi  beni  per  un  po' di  noia  forse  che  vi  sarà  nel  princi- 
pio. Quando  li  avete  con  voi  e  andate  con  loro  al  passeggio  ,  e  siete 
fuori  della  città ,  dovreste  far  loro  recitar  le  lezioni  ;  e  quando  hanno 
studiato  già  tutta  la  grammatica  bene  ,  dovreste  scegliervi  otto  o  dieci 
dimando  scelle  qua  e  là  e  dimandarne  la  risposta  al  vostro  figliuolo ,  e 
non  cessare  infinallanto  eh'  ei  non  fosse  addestrato  e  pronto  a  rispon- 
dere a  qualunque  dimanda ,  sia  che  questa  trovisi  al  principio  ,  sia  al 
mezzo  ,  sia  al  fine ,  insomma  qualunque  ella  sia  ;  che  cosi  il  maestro 
trovando  il  suo  allievo  per  tal  modo  pronto  e  desto  ,  si  affezionerebbe 
a  lui  e  lo  coltiverebbe  con  particolar  cura  ;  e  voi  in  questo  modo 
avreste  contribuito,  quanto  da  voi  si  deve,  al  benessere  vero  del  vostro 
caro  figliuolo.  E  far  non  solo  eh*  ei  sappia  materialmente  e  prontamente 
tutte  queste  cose  ;  ma  dovreste  adoprarvi  eh'  ei  sapesse  farne  l'applica- 
zione, e  sviluppare  di  per  sé  tatto  quello  che  in  ciascuna  dimanda,  e  ri- 
sposta si  vuol  insegnare. 

Tutte  le  disposizioni  sono  belle,  utili ,  necessarie,  sono  felici ,  se  non 
deviano  dal  cammino  in  cui  Dio  le  po3e.  La  danna  è  più  delicata  e  più 
pacifica  e  piò  devota  che  non  è  Vuomo  e  di  più  lieto  e  soave  aspetto  ;  e  questo 
è  molto  adatto  per  l'insegnamento  de'  miti  sludi.  —  La  donna  ha  dalla 
natura  il  bel  dono  di  saper  discorrere  e  discorrer  molto  sopra  lo  stesso 
soggetto  in  variissime  maniere  e  in  tulli  i  lati  ;  ed  è  pazientissima  ;  e 
questo  è  necessario  pe'  bambini ,  ai  quali  bisogna  dire  le  stesse  cose  in 
mille  maniere,  e  in  modi  adalli  a  loro ,  e  non  istancarsi  mai  ;  e  la  donna 
che  conosce  bene  le  cose  che  si  debbono  dire,  insegnare  e  fare,  e  quel  che 
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si  dee  fare  per  lener  Y  uomo  sulla  via  retta  ,  ella  le  dice  ,  le  insegna . 
le  fa  compitamente  ,  e  non  cessa  fin  a  tanto  eh1  ella  non  sia  giunta  al 
conseguimento  del  suo  gentile  e  nobile  intento.  Questa  santa  pazienza 
Iddio  T  ha  data  alla  donna  ;  e  la  donna  ,  colta ,  morale  ,  religiosa  può 
render  questo  bel  servizio  all'umana  specie  d'istruirla,  coltivarla,  diri- 
gerla, ingentilirla,  educarla  alla  patria  e  a  Dio. 

Solo  le  bestie  son  guidate  dall' istinto  ;  all'uomo  è  necessaria  la  scienza; 
V  educazione  e  l' instruzione  data  ne' primi  anni  dal  cuor  di  vera  madre, 
è  la  sola  cosa  che  può  far  l'uomo  felice.  Le  menti  non  rischiarale  dalla 
scienza  non  possono  scoprir  netti  i  molivi  e  i  mezzi  di  essere  buone  ; 
le  menti  e  i  cuori  dai  quali  non  è  sgombra  affatto  l' ignoranza  de'  do- 
veri cristiani,  sono  sempre  più  o  meno  vani  e  mal  fermi.  Onde  beo  con 
ragione  .dice  sant'Agostino  :  sema  dottrina  è  impossibile  aver  le  viriti  che 
fanno  santa  la  vita  e  die  ci  dirigono  tra  mezzo  gli  scogli  allo  scopo  vero , 
alla  eterna  beatitudine.  E  quasi  lo  stesso  dice  Cicerone  :  serbarsi  la  giustizia 
non  si  può,  se  non  da  uomo  che  le  virtù  usa  e  possiede  ,  cioè  da  um 
fermo  e  sapiente.        / 

Tutte  le  cose  create  serbarono  e  serbano  il  loro  corso  ;  solo  l'umana 
specie  si  sviò  tutta  quanta.  La  religione  e  la  filosofia  indicano  la  diritta 
via  smarrita  ;  e  l'educazione  e  l'inslruzione  vi  rivolge  i  passi  dell'uomo, 
e  senza  perderlo  più  di  vista,  costringendolo  per  bel  modo ,  perchè  an- 
ch' egli  tenga  il  suo  corso  e  giunga  al  fine  destinatogli  dal  Creatore. 
L'  educazione  per  mezzo  di  quanto  insegna  la  religione  e  la  filosofia 
regge,  coltiva  e  dirige  il  libero  arbitrio  dell'uomo  indebolito  ed  oscurato 
dal  reato  del  primo  parente.  Per  mezzo  di  questa  educazione  si  rinvia 
1'  uomo  sul  suo  corso  ;  e  la  madre  prende  ogni  consolazione  sulla  terra 
ed  è  cara  al  cuore  e  agli  occhi  di  Dio.  E  tulto  resta  in  perfetta  ar- 
monia. 

In  chi  ha  da  educare  ci  vogliono  ,  come  in  chi  ha  da  consigliare , 
tre  cose  :  che  veda  quel  che  si  dee  fare  ,  che  abbia  rettitudine  e  che 
ami  : 

Che  vede  e  vuole  rettamente  ed  ama. 

E  nella  madre  ,  basta  che  ella  veda  e  sappia  quel  che  ha  da  fare  ,  la 
rettitudine  e  l'amore  è  naturale  conseguenza  necessaria. 

(  Cont.  )  Seb.  Cauavesio. 
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MASSIME 

raccolte  da  varii  autori  viventi  e  recitate  il  27   agosto   1847 

DAL  MARCHESE 

CAMILLO   PALLAVICINO 

AVV.  E  RIFORMATORE  DEGÙ  STUDI 

IN   CHIAVARI*' 

•ella  solenne  àUtribuionc  fai  prendi  a^'alunni  del  collegio  comoaaU 

affidato 

ad  Bft.  PP.  SGOLOPO. 

/ 

.  Educare  il  popolo,  illustrissimi  Sindaco  e  Consiglieri ,  ornatissimi 
Signori  ,  educare  il  popolo  vuol  dire  renderlo  atto  a  que'molte* 
plici  nffizii  sociali  e  religiosi  cai  la  Provvidenza  chiamò  i'  uomo 
dotandolo  di  ragione  e  di  affetti. 

Siccome  l'uomo  venne  prima  composto  di  materia  con  ammirabile 
arte  organizzata  nel  seno  materno,  animata  poi  da  quello  spirito 
che  sottrae  la  miglior  parte  di  noi  alla  comune  legge  di  disfaci- 
mento e  di  morte  ,  perciò  1'  educazione  deve  mirare  non  meno 
allo  sviluppo  del  corpo,  che  al  perfezionamento  dello  intelletto.  * 

E  poiché  le  prime  idee  vengono  svegliate  in  noi  dalla  «ensa- 
zione  degli  esterni  e  naturali  oggetti  e  sono  prima  sentiti  i  ma- 
teriali che  i  morali  bisogni ,  perciò  l' educazione  secondando  le 
disposizioni  e  V  ordine  della  natura  deve  soddisfare  quella  curio- 
sità ingenita  negli  animi  giovanili  irrequieti  e  bramosi  di  istruirsi 
sulle  qualità  degli  oggetti  sensibili  che  ci  circondano  e  sui  fe- 
nomeni della  natura  ,  che  noi  chiamiamo  volgari ,  ma  che  danno 
al  filosofo  materia  di  sublimi  meditazioni. 

Se  r  uomo  fosse  stato  creato  solamente  per  appagare  i  mate- 
riali bisogni,  bastava  a  lui  una  intelligenza  corta  e  ristretta  come 
quella  de'  bruti  o  piuttosto ,  un  grossolano  istinto  per  difendere 
la  conservazione  e  la  propagazione  della  sua  specie  ;  ma  la  sua 
fronte  al  oielo  rivolta  lo  invita  ad  elevare  il  pensiero  ad  uh  or- 
dine infinitamente  più  bello   di  quello   che  gli  sottostà   ai  piedi 
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e  lo  chiama  a    conoscere  ed    amare  Iddio.  E    vedendo   in  esso 
T  Autore  della  creazione  ,  e  il  Padre  comune  degli    uomini  ,  ne 
deduce  la  fratellanza  e  il  dovere  di    carità  verso  tutta    1'  umana 

famiglia. 

Eccovi  allora  fatta  completa  la  sua  educazione,  eccovi  accen- 
nati i  principali  fini  fisici,  intellettuali ,  morali ,  sociali  ,  cui  deve 
rivolgersi  la  pubblica  istruzione.  Io  verrò  spiegandoli  con  una 
brevità  che  lascierà  un  campo  ancora  vergine  di  esplorazione  se 
a  qualcuno  di  voi,  rispettabili  Consiglieri  e  Deputati  agli  studi 
del  municipio  piacesse  negli  anni  a  questo  successivi  far  risuo- 
nare in  queste  aule  la  vostra  parola,  che  più  dotta  e  più  ornata 
della  mia  cèrto  potrebbe  francamente  indagare  e  scoprire  i  bi- 
sogni della  pubblica  educazione  e  utilmente  additarne  i  provve- 
dimenti. Noi  oggi  intendiamo  non  solo  a  confortare  di  applausi 
e  di  premi  la  studiosa  gioventù  che  gK  ha  meritati,  ma  nel  me- 
desimo tèmpo  rivolgiamo  le  nostre  parole  agli  adulti,  bramando 
eccitare  la  pubblica  attenzione  sopra  un  oggetto  di  altissimo  in- 
teresse nazionale,  anzi  umanitario. 

Onde  io  imploro  la  vostra  indulgenza  ,  se  la  franchezza  ed 
mio  dire  ,  potesse  mio  malgrado  offendere  gli  usi,  i  pregiudizi , 
gli  interessi  e  le  ambizioni  di  qualcuno  e  quel  sistema  in  gene- 
rale che  falso  municipalismo  potrebbe  nominarsi ,  apparendo  io 
forse  troppo  parco  di  lode  e  troppo  largò  di  censura  :  ma  vi 
assicuro  che  nessuna  animosità  mi  muove  a  parlare,  ma  solo  uà 
desiderio  onestissimo  di  riforma  e  di  progresso. 

EDUCAZIONE  FISICA. 

Quanto  più  elaborata  e  perfetta  è  la  composizione  di  m 
corpo  tanto  più  essa  si  mostra  soggetta  e  pieghevole  alte  aaodi- 
ficazioni  di  una  buona  o  cattiva  educazione  ,  la  quale  non  solo 
negli  animali ,  ma  perfino  nei  vegetali  esercita  una  potentissima 
azione. 

Coli*  educazione  dei  vegetali  si  ottenne  la  coltura  e  il  doflie- 
atteamento  delle  radiche  tenere  e  nutrienti ,  dei  bulbi  carnati  > 
dei  tuberi  farinosi ,  dei  pericarpi  e  doMe  frutta  aueofceriae ,  dei 
grani  oleaginosi  o  farinosi  ;  il  botanico  ftolfipHcd  la  numerosis- 
sima Dimiglia  dei  fiori ,  ne  congiunse  le  spteie  ,  ne  trasse  nuoti 
colori ,  e  nuove   fragranze    e  quasi  costrinse  le   forze  vegetative 
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delia  natura  a  secondare  i  bisogni  dell'uomo  e  perfino  gli  strani 
capricci  che  la  moda  esigeva  o  nelle  tropicali  regioni  dell'Egitto 
e  dell'India  o  nelle  fredde  terre  della  Neva  e  del  Tamigi. 

Ovidio  nel  libro  IV  de'  fasti   riferisce  a  Cerere  la   educazione 
dei  tegetali  e  degli  animali  utili  all'  uomo. 

Panis  erant  primis  viride*  mortalibus  herbae 

Quas  tellus,  nullo  sollicttante,  dabat. 
Et  modo  carpebant  vivax  e  cespite  gramen 

Nuoc  epulae  e  tenera  fronde  cacumen  erant. 
Postmodo  glans  nata  est:  bene  erat  ;  iam  glande  reperta 

Duraque  magnificas  qoercus  habebat  opes. 
Prima  Ceres  ,  homine  ad  meliora  alimenta  vocato  , 
.   Mutavit  glandes  utiliore  cibo. 
Ma  ittgo  tapros  collom  praebere  coegit  ; 
Tunc  primum  soles  eruta  vidit  humus. 
Negli  animali  che   più  si   avvicinano  alla  specie   umana  è   più 
agevole  riconoscere  i   miglioramenti  ottenuti  coli'  educazione.  Si 
domesticarono  da  prima  i  bruti  inoffensivi,  gli  erbivori  ed  i  gra- 
nivori ;  poi  si  giunse  a  domare  l' istinto  feroce  dei  carnivori. 

Gli  animali  non  più  vaganti  si  raccolsero  sotto  il  medesimo 
tetlo  con  1'  uomo  ,  che  rivolse  le  sue  cure  alla  educazione  loro 
adoperando  talvolta  le  correzioni  e  le  minacce  per  farsi  temere 
ed  obbedire  ,  ma  d' ordinario  la  dolcezza  e  la  pazienza.  La  vita 
domestica  migliorando  lentamente  e  quasi  insensibilmente  gli  in- 
dividui e  trasmettendosi  questi  miglioramenti  dall'  una  all'  altra 
generazione  ,  si  modificarono  a  poco  a  poco  le  naturali  qualità 
della  statura,  dell'aspetto,  della  robustezza  e  perfino  della  intel- 
ligenza nelle  diverse  specie  animalesche  che  abbandonata  la  vita 
selvaggia  e  primitiva  della  natura  si  mansuefecero  sotto  la  mano 
educatrice. 

Ma  l'uomo  medesimo  è  forse  meno  educabile  sotto  il  rapporto 
fisico  ohe  la  pianta  e  1'  animale  ?  Certamente  la  fisiologia  umana 
ha  qualche  cosa  di  comune  con  quella  degli  esseri  organizzati  a 
boi  inferiori  e  le  nostre  membra  sono  sommesse  nel  loro  prò* 
gressrvo  sviluppo  a  certe  leggi  che  sono  riconosciuto  comuni 
alla  vita  vegetativa  ed  animale. 

il  feto  è  piantato  sulla  placenta  materna  come  la  pianta  per 
le  radici  sul  suolo  ;  non    ha  né  volontà  >  né   coscienza  del  suo 
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essere  ;  anche  nella  vita  adulta   molte  trasformazioni   si  operano 
nel  nostro  fisico  individuo    senza  la  cooperazione    della  volontà 
ma  per  la  sola  forza  vegetativa  della  natura. 

Noi  sappiamo  altresì  che  V  embrione  nella  vita-  intra-uterina 
passa  successivamente  per  tutti  i  gradi  della  scala  animalesca 
dal  polipo  fino  air  uomo  e  subisce  nel  periodo  della  gestazione 
materna  diverse  trasformazioni  transitorie  che  lo  conducono  ad 
una  costituzione  organica  più  complicata  e  più  nobile  :  nel 
suo  progredire  acquista  e  successivamente  abbandona  i  caratteri 
essenziali  che  allo  stato  permanente  costituiscono  la  classe  infe- 
riore dei  molluschi,  poi  quella  dei  pesci ,  dei  rettili ,  degli  uc- 
celli e  dei  mammiferi  ;  infine  le  sue  funzioni  fisiche  quantunque 
più  squisite  ,  generalmente  rimangono  simili  a  quelle  degli  altri 
animali  ;  1'  organo  medesimo  del  pensiero  che  distingue  1'  uomo 
dal  resto  della  creazione  ,  ossia  il  cervello  è  suscettibile  di  di- 
verso sviluppo  dipendente  in  gran  parte  dalla  educazione  suc- 
cessiva delle  generazioni  umane  ;  risgoardate  infatti  il  diverso 
aspetto  dell'  Europeo,  dell'Affricato  ,  dell'  Asiatico  ,  dell'  Ameri- 
cano ;  tì  ritroverete  una  differenza  corrispondente  alla  diversità 
delle  cause  fisiche  ,  e  morali  educatrici ,  onde  si  svilupparono 
piuttosto  le  une  che  le  altre  qualità  ed  attitudini  naturali  deH* 
nomo. 

Usavano  gli  antichi  affidare  la  cura  dei  figli  piuttosto  ai  me- 
dici che  ai  sacerdoti  ,  poiché  la  robustezza  dei  cittadini  era  te- 
nuta in  gran  pregio  presso  quelle  armigere  nazioni  :  se  col  pro- 
gresso della  civiltà  e  col  perfezionamento  della  strategia  militare 
e  quello  della  meccanica  e  della  chimica  si  rese  meno  necessa- 
ria la  forza  animale,  però  nella  pubblica  educazione  >devesi  sem- 
pre ricordare  la  massima  del  filosofo  antico  mens  sana  in  cor- 
fiore  sano  y  e  che  1'  arco  dell'  intelletto  sempre  teso  perde  sua 
vigoria. 

Saviamente  Platone  nelle  sue  leggi  si  occupò  della  giovialità 
e  delle  ricreazioni  convenienti  alla  gioventù;  ne  regolò  le  corse, 
i  giuochi ,  i  salti ,  le  danze  ,  e  diceva  che  1'  antichità  ne  aveva 
affidato  la  direzione  ed  il  patronato  ai  medesimi  Dei  immortali. 
Se  1'  educazione  pubblica  mirasse  al  perfezionaménto  delle  forze 
fisiche  ed  al  loro  migliore  sviluppo  nella  gioventù  noi  ignoriamo 
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forse  ancora  quai  limiti  si  potrebbero  assegnare  alla  perfettibilità 
della  nostra  specie. 

Onde  io  veramente  non  so  di  quanta  civiltà  possiamo  vantarci 
al  vedere  come  essendosi  formata  in  questi  regii .  Stati  una  co->> 
tossale  Associazione  agraria  diretta  alla  produzione  migliore  delle 
piante  e  degli  animali ,  ed  avendo  questa  ottenuto  generoso  fa- 
vore dal  .Governo  e  dalle  Autorità  provinciali  e  municipali,  l'im- 
portanza della  educazione  fisica  dell'uomo  rimanga  nulla  ostante 
dimenticata  tuttavia  nei  molteplici  regolamenti  che  compongono 
il  sistema  della  pubblica  istruzione  nelle  nostre  provincie.  Si  ri- 
volse nelle  scuole  tutta  1'  attenzione  agli  esercizi  mentali ,  senza 
riflettere  alla  grande  relazione  e  parentela  che  congiunge  l'animo 
al  corpo  ed  al  servizio  che  gli  organi  materiali  prestano  alle  no- 
bili facoltà.  La  pedagogia  avrà  sempre  torto  di  non  voler  pene- 
trare nella  scorza  dell'  uomo  fisico  ,  sotto  la  quale  è  nascosto 
]'  nomo  morale. 

Onorandi  seguaci  d'  Ippocrate,  se  qui  mi  udite  ,  io  invoco  da 
prima  la  testimonianza  della  vostra  dottrina  a  difesa  del  mio 
dire  ;  ma  più  ancora  il  concorso  del  vostro  zelo  a  vantaggio 
della  popolare  educazione  ;  quanti  servigi  potete  rendere  alla 
umanità  col  sovvenirla  di  opportuni  ammaestramenti  igienici,  ac- 
ciocché siano  prevenuti  colla  educazione  quei  mali  che  forse  pia 
tardi  saranno  ribelli  ai  vostri  rimedi  ?  Io  vorrei  che  nessuna 
acuoia  ,  nessun  collegio  o  conservatorio  fosse  tanto  strettamente 
clausurato  da  sottrarsi  alle  quotidiane  vostre  ispezioni ,  amerei 
che  il  medico  fosse  consigliere  affettuoso  ed  inseparabile  a  fian- 
chi del  maestro.  Se  i  nostri  regolamenti  universitari!  si  tacciono 
su  questa  usanza  l'umanità  la  riclama  ;  e  come  noi  la  vediamo  a 
grande  onoranza  della  medica  professione  praticata  per  sola  fi- 
lantropia in  tutti  gli  asili  infantili  italiani ,  cosi  utile  sarebbe  in- 
trodurla nelle  altre  scuole  degli  adulti.  Verreste  forse  a  ricono- 
scere nel  difettoso  ordinamento  in  generale  della  educazione  la 
causa  di  quella  precoce  mortalità  che  miete  il  fiore  della  gio- 
ventù studiosa  di  questo  nostro  comune  in  una  proporzione  mag- 
giore di  quello  che  la  salubrità  dell'aria,  la  comodità  delle  abi* 
tazioni ,  la  facilità  del  vivere  d'  ordinario  consentirebbe.  Forse 
condannereste  V  angustia  dei  locali  divenuti  insalubri  pel  troppo 
numero  della  gioventù  che  vi   protrae  a  lunghe   ore  lo  studio  , 
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forse  riprovereste  1'  applicazione  pomeridiana  quando  lo  stomaco 
è  grave  ancora  dei  presi  cibi  e  certamente  proclamereste  utile  , 
e  quasi  necessaria  l' introduzione  di  qualche  bene  ordinato  eser- 
cizio ginnastico  e  ricreativo. 

Io  non  intendo  far  colpa  ai  maèstri  di  questa  insufficienza  di 
provvedimenti  igienici  ,  ma  però  vorrei  che  invece  di  chiamane 
un  maggior  numero  di  alunni  a  convitto  fra  noi,  si  riformassero 
prima  e  si  migliorassero  le  scuole  presenti  ponendole  in  quelle 
condizioni  che  ricbiedonsi  a  formare  una  buona  educazione  pei 
giovani  del  nostro  comune. 

Nessuno  può  dubitare  che  la  scelta  opportuna  delle  materie 
che  si  propongono  a  studio  ,  ed  il  metodo  d' insegnarle  contri* 
buiscono  a  rendere  il  lavoro  scolastico  più  facile-,  e  più  dilet- 
tevole ed  a  prevenire  quel  fastidio  e  quell'avversione  allo  studio 
che  accompagnando  molti  giovani  in  tutta  la  carriera  scolastica, 
non  li  abbandona  poi  mai  anche  finita  l'adolescenza. 

La  scuola  deve  aiutare,  e  sviluppare  le  facoltà  mentali  ,  giam- 
mai opprimerle  con  eccesso  di  lavoro  ;  ma  il  nostro  sistema  sco- 
lastico è  ordinato  in  modo  che  tutti  gli  alunni  di  una  classe 
debbono  eseguire  la  medesima  quantità  di  lavoro,  qualunque  sia 
nei  varii  individui  la  maggiore  o  minore  attitudine  e  facilità  in 
eseguirlo.  Quindi  all'  uno  tardo  d' ingegno  riesce  troppo  grave 
e  faticoso  il  compito  scolastico  ,  mentre  un  altro  d' ingegno  pei 
pronto  potrebbe  celerà  meo  te  percorrere  lo  stadio  assegnato.  È 
lo  stesso  che  se  a  navigli  di  vario  tonnellaggio  si  volesse  im- 
porre la  medesima  doma  ;  mentre  l'uno  si  affoga  dal  troppo  ca- 
rico, l'altro  si  perde  leggiero  di  savorra. 

So  bene  che  in  una  pubblica  scuola  non  si  può  esigere  quella 
distinzione  fra  gli  individui  che  è  facile  ad  osservarsi  da  mi 
maestro  privato  che  restringe  le  sue  sollecitudini  a  pochi  alunni  ; 
ma  se  il  male  di  eui  ragioniamo  non  può  essere  del  tutto  impe- 
dito potrebbe  in  gran  parte  scemarsi  ,  se  a  voi  signori  Deputati 
dal  Municipio  alle  scuole  ,  piacesse  adottare  alcuni  regolamenti 
diretti  ad  una  migliore  divisione  dell'  insegnamento  ,  i  quali  già 
da  alcuni  anni  sono  praticati  nelle  provincia  dipendenti  dall'Uni- 
versità dèi  Piemonte,  e  se  voi  o  maestri  imitaste  l'esempio  dato 
nel  vostro  collegio  di  Firenze  ove  io  stesso  ho  veduto  l'ammis^ 
sione  degli  scolari   dipendere  non  dal    solo  desiderio  ed 
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ziope  di  promuovere  squadre  di  giovani  a  più  elevate  classi,  ma 
da  prudenti  esami  e  considerazioni  che  debbono  estendersi  a 
tutte  le  qualità  personali  di  ogni  individuo  ed  anche  alla  condi- 
zione della  sua  famiglia  ed  alla  professione  ,  cui  vuole  essere 
avviato. 

EDUCAZIONE  INTELLETTUALE. 

Noi  abbiamo  finora  parlato  dell'educazione  fisica,  ma  conviene 
pra  ebe  il  nostro  discorsp  distaccandosi  da  quanto  1'  uomo  fa* 
di  comune  colle  piante  e  cogli  animali  ,  tolga  a  dimostrare  di 
quali  elevate  e  nobili  cognizioni  debba  ornarsi  i'  intelletto  dei 
giovani  nelle  scuole. 

Nella  pratica  vuoisi  distinguere  lo  studio  delle  lingue  da  quello 
delle  scienze  e  considerate  la  scienza  cppae  un  fine  dell'  educa- 
zione ed  ti  linguaggio  come  un  mezzo  per  arrivarvi.  Da  questa 
principio  che  costituisce  per  così  dire  una  dipendenza  ,  ed  una 
servitù  delle  lingue  verso  le  scienze  ,  ne  deriva  la  conseguenza 
che  fra  i  varii  idiomi  morti  o  viventi  peli9  fiso  dei  popoli  più 
necessari!  debbano  riputarsi  quelli  che  più  facilmente  aprono  la 
porta  all'acquisto  delle  cognizioni  positive  ed  utili  nella  vita  so*-, 
qjale. 

Non  intendo  però  dire  cfye  le  lingue  già  morte  debbano  quasi 
mepapria  di  sterile  condizione  rigettarsi  dai  nostri  collegi,  esse 
dovranno  sempre  considerarsi  come  una  ginnastica  intellettuale 
necessaria  a  chi  vuole  attendere  a  pi.u  sottili  indegni  letterarie 
e  scientifiche  ,  e  senza  di  esse  è  ben  difficile  pervenire  ad  mia 
piena  cognizione  delle  antiche  CQlture  della  Gr&eia  e.  del  Lazio 
madri  e  maestre  della  nostra.  Ma  soltanto  io  vorrei  che  esse 
fossero  riservate  ad  un  numero  minore  e  privilegiato  di  studiosi, 
e  che  fossero  piuttosto  un  ornamento  accessorio,  amiche  f  ele- 
mento principale  dell'istruzione  popolare. 

;  Pochi  anni  addietro  V  idioma  latino  era  1'  unico  insegnamelo 
dei  nostri  collegi  ;  poi  saviamente  si  aggiunse  lo  stiidip  4eU* 
italiana  favella.  Convenne  predicarne  la  necessità  pe*  1'  usa  che 
essa  prestava  alle  relazioni  internazionali  dell?  nostra  penisola  » 
alle  civili  e  giudiziarie  magistrature,  alle  famigliari  corrispondenze. 
J  dotti  poi  si  compiacevano  derivarne  la  dignità  fino  dagli  scrit- 
tori del  trecento  che  per  vero  I'  aveano  abbellita  di  gentilissime 


648 
forme,  e  di  modi  elegantissimi  e  De  avevano  determinato  le  re- 
gole, prima  assai  che  sorgesse  la  moderna  letteratura  delle  altre 
nazioni  di  Europa  ,  le  quali  a  paragone  di  noi  Italiani  sembra- 
vano ed  erano  rozze  affatto  ed  incolte.  Ma  poiché  nel  XVI  se- 
colo esse  adottarono  nelle  loro  scuole  e  nelle  università  special- 
mente la  libertà  delle  indagini  e  della  discussione,  mentre  noi  ei 
contentammo  del  sapere  ereditato  dagli  antichi  maestri  senza  a- 
doperarci  a  farlo  fruttare  o  ad  accrescerlo  ed  applicammo  alle 
scienze  umane  quel  principio  di  autorità  che  non  è  fondamento 
di  scienza ,  fuorché  nella  religione  e  nella  storia  ,  avvenne  che 
quelle  progredirono  a  gran  passo  nella  coltura,  mentre  noi  appena 
risvegliati  dal  lungo  letargo  per  quella  fiera  procella  che  scosse 
la  società  europea  sul  finire  del  secolo  scorso,  ci  ritroviamo  con 
nostro  immenso  danno  nella  civiltà,  nelle  industrie,  nella  dottrina 
e  nella  politica  potenza  sopravanzati  di  gran  tratto  dalle  nazioni 
del  settentrione. 

Or  come  faremo  noi  a  raggiungerle  ?  col  mezzo  di  quale  linr 
gua  studieremo  le  loro  condizioni  sociali  per  riconoscerne  la  ec- 
cellenza in  quanto  possono  a  noi  convenire  o  per  Vederne  i  di- 
fetti da  evitarsi  nella  imitazione  ? 

Fortunatamente  per  noi  la  lingua  francese  colla  quale  ha  la 
nostra  italiana  comunione  di  origine  e  di  radici  è  la  più  univer- 
salmente diffusa  nel  centro  della  colta  Europa,  ed  essa  può  es- 
sere a  noi  maestra  di  ogni  necessaria  cognizione  nella  moderna 
civiltà  senza  costringerci  al  duro  studio  delle  nordiche  lingue 
ohe  procedono  dalla  radice  Sassona  o  dalla  Slava; 

Onde  io  debbo  congratularmi  con  voi ,  o  Padri  del  comune  , 
dello  avere  introdotto  nel  vostro  collegio  l' insegnamento  della 
lingua  francese  ,  la  quale  più  assai  della  latina ,  gioverà  alle  in- 
dustriali e  commerciali  professioni.  Sarebbe  per  noi  stolta  ambi- 
zione il  disprezzare  questo  idioma  per  la  sola  ragione  che  è  ol- 
tramontano ,  mentre  da  oltramonte  deriviamo  in  gran  parte  i 
pubblici  ordinamenti  legislativi  ,  militari ,  civili ,  le  mode ,  i  co- 
stumi ;  e  mentre  colà  si  librano  i  destini  delle  deboli  e  fra  loro 
divise  nazioni  del  mezzogiorno. 

Ma  qualunque  pur  sia  l' importanza  e  1'  utilità  di  uria  lingua , 
giova  ricordare  sempre  il  principio  da  noi  sopra  accennato  non 
-essere  la  parola  che  uno  strumento  per  communicare   la  idea , 
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una  veste  dirò  cosi  del  pensiero  ,  ma  vana  e  di  poco  prezzo  , 
se  non  è  sostenuta  dalla  scienza.  Se  noi  giungessimo  a  parlare 
tutte  le  lingue ,  sapremmo  quanto  sanno  tutti  i  bamboli  del  mondo 
parlanti  la  materna  favella ,  ma  poveri  d'intelletto.  Onde  io  vor- 
rei condannare  quella  consuetudine  delle  nostre  scuole  di  affati- 
care per  molti  anni  ,  che  forse  sono  i  migliori  della  nostra  car- 
riera mortale  ,  la  mente  dei  giovani  nelle  tediose  sottigliezze 
grammaticali,  tenendoli  intanto  digiuni  di  ogni  utile  e  scientifica 
notizia  sugli  oggetti  comuni  che  ci  circondano,  vorrei  che  la  pa- 
rola non  soffocasse  la  idea,  né  che  alla  forma  venisse  sacrificata 
la  sostanza,  né  che  ricercando  il  mezzo  migliore  di  apprendere  , 
si  smarrisse  H  fine  dell'  istruzione  ;  in  poche  parole  vorrei  che 
alla  grammatica  della  lingua  fosse  associata  la  grammatica  della 
natura. 

Questa  riforma  nella  educazione  fu  con  molto  applauso  dei 
moderni  introdotta  negli  asili  infantili  ,  ove  ai  bimbi  appena 
svolti  dalle  fascie  si  mostrano  le  forme  geometriche  dei  corpi  , 
e  le  principali  classificazioni  del  regno  della  natura. 

Ma  questi  insegnamenti  vengono  poi  interrotti  e  dimenticati 
nelle  scuole  secondarie  per  essere  ripresi  troppo  più  tardi  nelle 
aale  universitarie.  E  quantunque  a  dir  vero  il  programma  delle 
scuole  di  questo  Chiavarese  collegio  oltre  lo  studio  delle  Ire 
lingue  italiana,  latina  e  francese,  ammetta  pure  il  calcolo  diretto 
alle  commerciali  operazioni,  e  la  filosofia  sperimentale,  però  non 
possiamo  dissimularci  che  gli  ultimi  due  insegnamenti  si  trovano 
tanto  ristretti  ed  occupano  cosi  poca  parte  nel  generale  sistema 
scolastico  che  quasi  si  potrebbero  rassomigliare  a  quei  membri 
dei  corpi  organizzati ,  che  abortiti ,  od  allo  stato  di  rudimento 
appena  possono  essere  rintracciati  coir  aiuto  della  microscopica 
lente.  Eppure  il  calcolo  e  la  geometria  avvezzano  la  mente  al 
migliore  metodo  d' indagare  ed  accertare  là  verità  forse  più  ohe 
non  valgono  a  ciò  le  astratte  teorie  della  logica  e  della  ideolo- 
gia ;  mentre  d'  altra  parte  1'  osservazione  e  lo  sperimento  della 
natura  e  delle  sue  leggi  aprono  la  più  copiosa  sorgente  di  luce 
atta  a  vincere  i  pregiudizii  dei  sensi,  o  quelli  della  tradizione. 

La  natura  è  il  gran  libro  d' istruzione  che  Iddio  ci  pose  din- 
nanzi a  studiare  ,  quando  ci  collocò  sulla  terra  e  che  ritroviamo 
aperto  d'innanzi  a  tutte  le  età  della  nostra  vita,  in  tutti  i  luoghi 
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del  inondo  e  ci  bisogna  pur  molta  stoltezza,  ed  una  grande  per- 
fidia per  chiudere  gli  occhi  e  non  volervi  leggere  dentro. 

Nulla  di  più-  mal  fondato  ,  scrive  un  moderno  savio  d1  Inghil- 
terra; della  obbiezione  fatta  da  persone  forse  di  retta  intenzione, 
ma  certamente  pregiudicate  contro  lo  studio  della  filosofia  nata* 
rale,  e  tutta  la  scienza  positiva,  perchè  fomenti  nei  suoi  coltiva- 
tori una  indebita  ed  arrogante  prosunzione  e  li  conduca  e  dubi- 
tare dell'immortalità  dell'anima  e  a  farsi  beffe  della  religione  ri- 
velata.     . 

Noi  possiamo  asserire  con  confidenza  che  U  suo  effetto  natu- 
rale sopra  ogni  mente  ben  formata  è  e  debbe  essere  direttamente 
contrario. .  Senza  dubbio  la  testimonianza  della  ragione  nqtfirele  t 
qualunque  sia  l'oggetto  su  cui  si  eserciti,  non  può  da  per  p$  sola 
giungere  a  quelle  verità  che  è  uffizio  delta  rivelazione  di  far  co- 
noscere ;  ma  mentre  stabilisce  l' esistenza  e  i  prieoipeli  attributi 
di  una  divinità  su.  tali  basi  da  rendere  il  dubbio  assurdo  ?  l'a- 
teismo ridicolo  ,  certamente  non  oppone  un  ostacolo  naturale  o 
necessario  ad  un  ulteriore  progresso  :  al  contrario  eoe  accoglierà 
come  principio  uno  spirito  illimitato  d' investigazioni  ed  un  ar- 
dore di  aspettazione  -,  *  espa  scioglie  la  mente  da  pregiudizi  di 
ogni  specie  e  la  lascia  libera  ed  aperta  ad  ogni  impressione  éi 
più  alto  carattere  che  sia  capace  di  ricevere,  difendendola  Mia- 
mente  contro  il  fanatismo  e  contro  le  illusioni  per  «lezio  dell9 
abitudine  di  rigorose  indagini. 

Ai  quali  studi  di  filosofia  naturale  ,  io  vorrei  introdotti  non 
solo  quei  giovani  i  quali  sono  indirizzati  a  civili  professioni,  «a 
si  pure  coloro  che  non  pochi  sono  nelle  nostre  provtocie,  i  quali 
conienti  di  quella  scarsa  dottrina  che  beata  a  metterli  in  possesso 
di  un  beneficio  ,  o  di  una  espellala ,  credono  potere  soprastare 
al  laicato  esercitando  i  loro  ingegni  a  confutate  vieti  ed  ohhliati 
errori,  avversi  poi  a  quella  filosofia  positiva  che  essi  reputano  op- 
posta alle  religione.  Rinnovano  essi  un'accusa  uè  tempo  formida- 
bile per  le  pertinacia  e  per  l'acrimonia  con  la  quale  era  sostenuti 
de  qwi  ragionatori  che  volevano  far  piegare  tutta  la  natura  alle 
loro  grette  interpretazioni  di  passi  oscuri  e  difficili  delle  sacre 
.  carte;  questo  metodo  era  degno  dei  persecutori  di  Galileo  e  degfi 
altri  fanatici  del.  deqiwoquinto  e  del  decimosesto  secolo,  *na  nel 
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tempo  in  cui  riamo  tipo  potrebbe  essere  seguito  se  non  da  fabr 
bricatori  di  sogni. 

La  religione  non  pub  mai  essere  contraria  alla  filosofia  ,  pejrr 
che  la  verità  nop  pub  essere  contraria  alla  verità.  Il  più  grand$ 
ed  U  più  angusto  santuario  della  divinità  è  la  natura,  l'effigie  più 
veneranda  del  Creatore  è  V  uomo  da  lui  creato  ,  la  pompa  più 
degna  dell7  Eterno  è  il  rianovameoto  dei  fenomeni  cosmici  da 
lui  ordinati.  Queste  eolio  non  è  suggerito  da  meschine  ambizioni 
di  municipio  o  dft  stretto  egoismo  di  corporazione  o  di  «asta  , 
esso  non  può  venire  corrotto  da  interessi  terreni  ;  esso  è  pipo 
com4  la  fiamma  che  al  cielo  si  eleva. 

Una  mente  «he  abbia  una  volta  gustato  il  piacere  delle  inve- 
stigazioni scientifiche,  ed  abbia  prèso  l'abito  di  applicarne  pronT 
tamente  i  principti  ^i  casi  che  occorrono  ,  ha  dentro  di  sé  una 
fonte  ioesapribde  di  pure  ed  incoraggianti  contemplazioni.  Si  di- 
rebbe che  Sbafcpesre  ebbe  in  vista  una  tal  mente  quando  de- 
scrive un  nomo  contemplativo,  il  quale  trova  lingue  negli  alberi, 
libri  nei  discorrenti  ruscelli ,  sermoni  nei  sassi  ,  e  il  bene  dap- 
pertutto. Avvezzo  a  segpire  a  passo  a  pfisso  l'operazione  dell$ 
/eause  e  le  prove  delle  leggi  girali ,  in  casi  nei  quali  V  occhio 
ignorante  e  non  indagatore  qon  vede  né  novità,  né  bellezza,  egli 
cammina  in  mezzo  a  portenti  ;  ogni  oggetto  che  incontra  rischiar* 
qualche  principio,  somministra  qualche  insegnamento  e  gli  fa  sen- 
tire l'ordine  e  l' armonia.  Né  questo  piacere  »  che  gli  è  cosi  co- 
municato ,  è  'meramente  pativo.  Mille  questioni  continuamente 
nascono  nella  sija  mente ,  mille  soggetti  ài  Tiqerphe  gli  ni  p?e« 
sentano  ,  che  mantengono  lp  gne  facoltà  in  uà  costiate  esercizio 
e  i  papi  pensieri  sempre  svegliati  ;  cosicché  U  stanchezza  è 
sbandito  dal  sup  vivere ,  §  quell'appetito  di  passatempi  arfifi&iali 
e  di  divagamento  dell'  animo  *  he  mena  a  tanti  tratteojjnepti  fri* 
voli,  indegni  e  distruggitori  è  intieramente  sradicato  dal  ano 
seno. 

EDUCAZIONE  MORALE. 

Dalla  intuizione  delle  cose  materiali  1'  uomo  -deva  la  mente 
all'  ordine  spirituale  ;  quindi  è  necessario  che  il  maestro  accenni 
ai  suoi  alunni  la  via  del  morale  perfezionamento. 

Senza  1'  educazione  morale    e  religiosa  del  cuore  l' istruzione 
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dell'  intelletto  è  ben  poca  cosa  per  il  vero  bene  privato  di  cia- 
scun uomo.  Questo  perfezionamento  consiste  nella  direzione  de- 
gli affetti  e  delle  passioni  convenientemente  accordate  coir  in- 
telligenza illuminata  dal  vero.  La  scuola  è  di  ben  altra  impor- 
tanza di  quello  che  si 'crede  comunemente:  illuminare  la  ragione, 
sollevare  lo  spirito  alla  sfera  della  virtìi ,  deporre  negli  animi 
giovanili  quei  semi  che  sviluppandosi  li  desteranno  all'entusiasmo 
del  ben  sociale,  scolpire  in  essi  le  idee  del  decoro  ,  e  dell*  or- 
dine, rassodare  le  affezioni  ai  parenti  ,  al  municipio  ,  allo  stalo , 
ecco  i  grandi  oggetti  dell'educazione  popolare. 

La  morale  ben  conosciuta  e  bene  sviluppata  nell'insegnamento 
abbraccia  gli  individui  ,  le  famiglie  ,  il  corpo  della  nazione  e  li 
società  generale  degli  uomini.  L' istitutore  pub  e  deve  mostrare 
questa  concatenazione  di  relazioni  ;  nella  quale  indagine  quasi 
senza  cercarli  ritroverà  ad  ogni  passo  due  dogmi  incontrastabili 
i  due  perni  del  mondo  morale  1'  esistenza  di  Dio  e  1'  immorta- 
lità dell9  anima.  Togliete  questi ,  e  1'  educazione  sarà  una  nebbia 
dissipata  dal  primo  soffio  delle  passioni.  Dio  è  come  il  centro 
cui  debbono  tendere  tutte  le  verità  morali  e  sociali.  La  natura , 
la  morale  e  la  religione  partono  da  un  solo  princìpio.,  né  vi  può 
essere  in  quelle  contrasto,  a  meno  che  vi  sia  frapposto  dall'igno- 
ranza e  dai  pregiudizii  dell'uomo. 

EDUCAZIONE  SOCIALE. 

Né  solamente  la  scuola  deve  mirare  al  miglioramento  religioso 
e  morale,  degli  individui,  ma  essa  deve  riguardarsi  come  impor- 
tantissima istituzione  politica  e  sociale.  Le  leggi  sono  soggette 
ài  costumi,  ed  i  costumi  sonò  soggetti  all'educazione;  o  istitutori, 
migliorate  questa  e  preparerete  alla  società  un  avvenire  più  felice 
ed  una  esistenza  più  dolce  senza  bisogno  di  leggi  coercitive  ed 
Odiose.  Educatimi,  diceva  Seneca,  boni  mora  debefttur  in  tantum, 
ut  leges  in  futurum  supetvacuae  videantur.  Quindi  ragion  vorrebbe 
che  nel  governo  dei  pòpoli  i  codici  di  pubblica  istruzione  precedes- 
sero i  codici  penali  e  che  i  cittadini  fossero  prima  istruiti  nelle 
leggi  òhe  puniti  per  non  averle  osservate. 
*  È  Unta  la  forza  dell'  istruzione  nel  modificare  le  condizioni 
governative  in  una  nazione  che  gli  autori  cui  piacque  mostrare 
le  arti  più  proprie   ed  odiose    a  conservare  là  tirannide  dissero 
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perniciose  le  scuole  e  le  altre  scientifiche  associazioni  ;  meglio 
disgregare  i  cittadini  colla  discordia  ;  indebolirli  colla  miseria , 
dominarli  coll'ignoranza.  S.  Tomaso  d'  Aquino  ne9  suoi  commenti 
al  libro  5.Q.  della  Politica  d'  Aristotile  colle  seguenti  parole  rife- 
risce l'opinione  di  alcuni  antichi  filosofi:  Ad  salvationem  ty rannidi* 
expedil  excellentes  in  potentia  vel  divtiiis  inlerficere ,  quia  tales 
per  potentiatn  quarti  habent  ,  possunt  insorgere  contra  tyrannum. 
Iterum  expedil  inlerficere  sapientes  :  tales  enim  per  sapienliam 
suam  possunt  invenire  vias  ad  espellendovi  tyrannidem.  Nec  seto- 
la* ,  nec  alia*  congregaliones  per  qua*  conventi  vacare  circa  sa- 
pienliam permiltendum  est.  Sapiente*  enim  ad  magna  inclinan- 
tur  ,  et  ideo  magnanimi  sunt,  et  tale*  de  facile  insurgunt  eie.  eie* 

Ma  uno  stato  fermo  sulla  giustizia  e  sulla  moderazione  delle 
sue  leggi ,  e  renduto  più  fermo  ancora  da  una  saggia  attività  e 
vigilanza  nella  sua  amministrazione,  che  avrà  a  temere  se  uomini 
istrutti  e  dabbene  cooperino  al  restauro  del  sociale  edilizio,  dif- 
fondano la  luce  del  vero  sui  popoli ,  se  fughino  dalla  plebe  gli 
errori  figli  della  crassa  ignoranza  ,  se  smascherando  l' ipocrisia, 
combattendo  l'entusiasmo  maligno  e  sedizioso,  pongano  in  calma 
gli  animi  col  prospetto  delle  verità  semplici  e  persuasive  ,  e  li 
rendano  non  per  timore,  ma  per  convinzione  spontanea  sommessi 
e  devoti  alle  leggi?  Non  contribuiranno  allora  i  maestri  alla  pub- 
blica felicità  colla  comunicazione  dei  loro  lumi ,  quanto  possano 
concorrervi  le  leggi  colla  penale  loro  sanzione ,  o  le  armi  colla 
loro  micidiale  potenza  ?  E  non  sarebbe  meglio  per  la  felicità  dei 
popoli  e  l' avanzamento  generale  della  civiltà  che  nella  maggior 
parte  degli  Stati  d'Europa,  ed  in  quelli  specialmente  che  per  la 
piccolezza  propria  non  saranno  mai  sicuri  e  indipendenti  dallo 
straniero,  venisse  diminuito  il  grave  dispendio  delle  armate  e  si 
largheggiasse  alquanto  più  invece  nell'  istruzione  del  popolo  ?  e 
perchè  la  carriera  del  pubblico  insegnamento  non  mostrerà  a  suoi 
seguaci  speranza  di  quelle  promozioni  di  stipendio,  e  di  onore 
che  presenta  la  professione  delle  armi  e  delle  altre  sociali  ma- 
gistrature ? 

Vero  è  che  a  lode  della  presente  età  vediamo  nella  Francia 
il  Guizot ,  il  Cousin  ,  il  Salvandy  ,  il  Thenard  ,  il  Villemaiu  ,  il 
Rossi  ;  nell'  Inghilterra  il  Brougham  ,  nella  Prussia  il  Savigny  ? 
1'  Eichorn ,  il  Berzeglio  ;  nella  Spagna  il  Martinez  della  Rosa  ;  e 
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e  dalla  scuola  alla  casa,  quasi  alternando  due  climi  diversi  ,  due 
contrari  elementi ,  lottava  del  continuo  tra  due  consuetudini  e 
due  volontà  ;  fortunato  se  questa  lotta  non  gli  prostrava  il  ca- 
rattere non  gli  fiaccava  lo  spirito ,  non  gli  spegneva  ogni  senso 
morale.  Tenevansi  più  teneri  della  prole  quei  genitori  ,  che  con 
più  largo  dispendio  facevano  nutrire  i  figli  in  più  lontani  paesi; 
dico  nutrire,  che  l'educare  è  qualche  cosa  di  più.  Credevano  sa* 
tisfare  al  loro  debito  trasferendolo  in  altrui,  rimeritare  col  prezzo 
un9  opera  che  non  è  soggetta  a  mercato  \  insomma  redimevano 
il  dovere  col  denaro ,  tutta  la  loro  sollecitudine  pe'  fanciulli  o 
per  le  fanciulle  che  Dio  aveva  loro  dato  ad  educare  riducevasi 
ad  una  partita  sul  maestro,  de9  conti.  Il  padre  contento  e  quasi 
glorioso  della  rinomanza  del  convitto  o  del  monastero  in  cai 
aveva  rilegato  il  figliuolo,  e  securo  d'ogni  altro  pensiero  ,  tene- 
vasi  pago  se  di  mese  in  mese  ne  ricevesse  una  lettera  opera 
della  mano,  ma  non  del  cuore,  dettata  sovente  dal  maestro  o  da 
qualche  maggiore  compagno  ,  o  imitata  da  un  epistolario  con 
>quelle  formole  conosciute  che  non  esprimono  un  sentimento  dell' 
animo  e  neppur  lo  fingono  abbastanza.  Il  fanciullo  straniero ,  in 
mezzo  a  stranieri ,  come  un  esule  mandava  da  prima  lunghi  so- 
spiri alla  sua  patria,  al  suo  tetto,  alle  sue  più  care  memorie,  si- 
mile alle  ombre  di  cui  parla  Virgilio,  che  piangevano  sulla  sponda 

d'Acheronte e  con  le  sporte  mani  -  mostravano  il  desio  daW 

altra  ripa.  —  Fatto  quindi  mano  a  mano  più  domestico  alle  cose 
e  alle  persone,  cominciava  a  bevere  in  esse  1'  obblivione  ,  o  al- 
manco l' indifferenza  della  casa  e  de'  parenti,  e  forse  di  ciò  me- 
desimo ave»  lode  come  d'una  virtù. 

Io  concederò  pure  che  in  quei  convitti  o  conservatorii  s'  or- 
nasse la  mente  di  fruttevoli  e  più  spesso  frondose  cognizioni  ; 
ma  domanderò  poi ,  se  tornato  nel  seno  della  .famiglia  non  mo- 
strasse di  esserne  ripiantato  a  fatica,  già  troppo  cresciuto  in 
altro  terreno  e  di  altri  sughi  nutrito  ,  sicché  non  paresse  poi 
straniero  arboscello  intorno  al  ceppo  medesimo  che  lo  aveva 
pullulato.;  domanderò  se  qualche  volta  non  fosse  mestieri  di  ri- 
cominciare una  educazione  tanto  incerta  e  inefficace  quanto  più 
tardiva  e  prepostera,  per  mansuefarlo  agli  usi  della  famiglia,  agli 
affetti  domestici ,  alla  reciproca  confidenza  ,  a  tutto  quell'ordine 
di  modi,  di  consuetudini,  di  sentimenti,  che,  buon  sistema  si  ap- 
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peli*.  Le  affezioni  dell'  animo  forviate  una  volta  non  si  raddriz- 
zano che  a  grande  fatica  ;  rimane  sempre  qualche  cosa  di  pere- 
grino che  le  scompagna. 

Ed  alcuni  infatti  credono  da  questo  sistema  di  educazione  che 
contrasta  ai  sentimenti  ordinarii  della  natura  e  che  pure  è  ve- 
nuto in  tanto  desiderio  ed  in  tanta  voga  fra  noi,  derivare  quello 
spirito  di  discordia  ed  ostinazione  che  si  comunemente  divide  le 
famiglie,  quell'egoismo  che  ci  fa  solleciti  solo  del  proprio  e  in- 
differenti del  vantaggio  altrui,  quella  grettezza  di  vedere  e  giù- 
dicare  le  cose  che  rende  la  maggior  parte  dei  cittadini  poco  atti 
alle  sociali  amministrazioni,  quella  scarsità  d'istruzione  che  tras- 
curando lo  stadio  della  natura  e  P  esercizio  della  ragione  si  ri- 
duce ad  alcuni  suoni  artifiziali  di  una  lingua  già  morta  ;  od  a 
mnemoniche  ripetizioni  di  storia  e  di  geografia  ;  taccio  la  nes- 
suna relazione  o  vincolo  delle  nostre  scuole  coi  mestieri ,  colle 
professioni  e  colle  leggi  sociali  ;  e  taccio  ancora  di  queir  appa- 
rente religione  che  ristretta  alla  rigorosa  osservanza  di  poche 
pratiche  esterne  non  penetra  né  dilata  il  cuore  di  amore  sociale, 
ma  v*  ispira  dentro  intolleranza  e  malignità  :  onde  noi  medesimi 
riconoscendone  poi  gli  effetti  nel  generale  carattere  della  nazione 
andiamo  ricercando  pretesti  per  discolparcene,  e  ne  diamo  cagione 
anziché  al  sistema  generalmente  imperfetto  della  pubblica  educa- 
zione ora  al  terreno  aspro  ed  al  clima  salino  ,  ora  alle  mutate 
condizioni  di  governo  ed  al  dolore  delle  passate,  ovvero  all'io^ 
certezza  delle  future  vicende. 

Non  é  qui  il  luogo  di  esaminare  ,  se  generalmente  possano 
educare  buoni  cittadini  alla  famiglia  ed  alla  patria  coloro  che 
deliberatamente  rinunziarono  in  parte  alla  dolcezza  di  questi  af- 
fetti. Né  anche  esamineremo  se  possano  essi  acquistare  una  tale 
idoneità  coll'assumere  il  nome  e  V  autorità  di  padre  e  di  madre 
poiché  essa  é  sempre  una  paternità  ,  una  maternità  ,  una  fratel- 
lanza, che  non  é  di  natura:  pef  costoro  la  comunità,  la  famiglia, 
la  provincia  risponde  ad  un  ordine  d'  idee  e  di  persone  più  mi- 
etico  e  più  spirituale  bensì,  ma  pur  diverso  assai  da  quello  che 
noi  naturalmente  e  civilmente  intendiamo  ,  e  che  é  regolato  da 
principii  e  da  fini  diversi  di  sommessione  e  di  dipendenza  ,  i 
quali  difficilmente  possono    conciliarsi  con  una   educazione  che 

veramente  sia  nazionale. 
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Io  confesso  di  comprendere  a  mala  pena  perchè  alcuni  mora* 
listi  acerbamente  rimproverando  le  madri,  le  quali  p$r  ignavia 
e  per  moda  negano  alla  prole  il  tenero  ufficio  di  nutrici ,  siano 
meno  solleciti  a  predicare  le  obbligazioni  che  hanno  i  parenti 
di  educare  i  Ggli  sotto  i  loro  occhi  e  colla  loro  opera  ;  ma 
vengano  invece  esagerando  loro  i  vantaggi  di  slaccarseli  dal 
fianco  per  rilegarli  in  un, mercenario  convitto ,  seminario  o  con* 
servatorio  ,  e  col  pretesto  di  una  religione  male  intesa  li  indu- 
cano a  dimenticare  uno  dei  più  sacri  doveri  della  natura  e  della 
paternità. 

Al  cielo  non  aggradano,  ma  ripugnano  cotali  sacrifizii  simili  a 
quelli  di  Jefte  che  S.  Agostino  chiamava,  se  non  empii,  almeno 
stolti,  poiché  Iddio  diede  a  voi ,  o  padri  e  madri  ,  in  deposito 
queste  gioie  ,  acciocché  ne  ornaste  voi  medesimi  e  non  altrui  ; 
egli  vi  affidò  in  coltura  queste  tenere  pianterelle  ,  e  voi  dovete 
educarle  nel  vostro  terreno,  non  mai  consegnarle  ad  uomini  mer- 
cenari!. Deh  voi,  o  madri  non  risparmiate  alcuna  cura  per  essi , 
vigilale  sui  loro  sonni,  voi  dividete  con  essi  la  mensa,  voi  con- 
duceteli per  mano  al  passeggio  perchè  voi  dovete  essere  le  mi- 
gliori educatrici  ;  e  voi,  o  padri  non  isdegnate  discendere  dalle 
gelose  cure  del  traffico,  dai  sacri  offici  delle  magistrature,  dalle 
meditazioni  degli  studi  severi  ,  dall'  esercizio  delle  gentili  disci- 
pline per  apprendere  le  norme  dello  educare  ,  i  metodi  dello 
istruire  i  vostri  figli  ;  ripetete  loro  la  lezione  della  giornata  9 
siate  testimoni  dei  loro  studi,  fatevene  rendere  conto,  onorate  i 
loro  maestri. 

0  genitori-  o  genitrici  amorose  ,  io  credo  bene  che  ai  tedii  e 
fastidii  della  domestica  educazione  troverete  un  largo  guider- 
done nella  coscienza  di  adempiere  ad  un  caro  dovere  ,  nel  vin- 
colo d'  affetto  che  vieppiù  si  stringe  coir  uso  ,  e  si  rannoda  coi 
benefizii.  Al  continuo  cospetto  della  loro  innocenza  vi  converrà 
di  essere  o  almeno  di  mostrarvi  migliori ,  più  schifi  dell'  ozio  , 
piii  modesti  nelle  parole  ,  più  temperati  nei  piaceri ,  più  costo* 
mati  e  gentili  nelle  maniere  ;  sentirete  la  necessita  di  trasmet- 
tere ai  figli  laudabili  esempi. 

Che  se  per  voi  stessi  non  potete  l'opera  tutta  sostenere  dell'edu- 
cazione e  dell'istruzione,  la  quale  per  la  moltiplicata  dei  fini  cai  è 
rivolta  }  e  per  la  varietà  degli  insegnamenti   che  deve  compren- 
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dere,  e  per  la  continuità  del  tempo  che  richiede  al  suo  compi* 
mento  pub  riuscire  a  taluno  di  voi  troppo  ardua  e  molesta  , 
niuno  intende  proibirvi  di  chiamare  altri  cooperatori  in  vostro 
aiuto  e  di  affidare  a  maestri  una  parte  dell'  insegnamento  ,  ser- 
bandone però  sempre  voi  stessi  la  vigilanza  e  la  ispezione. 

Uniamo  1'  educazione  domestica  colla  pubblica  ,  poniamole  in 
accordo  ;  facciamo  che  il  fanciullo  riceva  come  esterno  uditore 
nei  collegi  quella  istruzione  scolastica  che  tanto  vuoisi  apprez- 
zare ;  ivi  sia  esercitata  la  sua  memoria  ,  ivi  svegliata  la  sua  in- 
telligenza ,  ma  si  pongano  altresì  in  sicuro  gli  affetti  e  i  diritti 
della  natura  rendendo  il  giovane  ogni  sera  al  seno  della  fami- 
glia ;  che  ogni  giorno  egli  veda  il  volto  del  padre  suo,  che  oda 
la  voce  della  sua  madre,  che  il  suo  cuore  sia  costantemente  oc- 
cupato dai  casti  amori  fraterni. 

E  qui  in  aiuto  vostro  ?  o  genitori  ,  vedete  una  eletta  schiera 
dei  figli  del  Galasanzio  dedicarsi  alla  pubblica  istruzione  ,  ed  a 
questo  nobilissimo  ministero  adoperare  le  fatiche  del  giorno  y  e 
le  protratte  vigilie  notturne  ;  di  continuo  attendere  alle  letterarie 
discipline  delle  quali  debbono  poi  riportare  il  frutto  nell'  inse- 
gnamento delle  scuole. 

Si  ammirino  le  loro  virtù,  si  veneri  in  essi  lo  zelo  e  la  carità 
del  loro  istitutore,  si  affidi  pure  alle  loro  cure  la  crescente  ge- 
nerazione, ma  però  voi  ,  o  padri  del  comune,  non  tralasciate  di 
visitare  frequentemente  il  collegio,  informatevi  di  cosa  ivi  si  ap- 
prenda ,  di  che  modo  ivi  si  educhi  ,  riclamate  quelle  modifica- 
zioni ,  quei  miglioramenti  che  la  cresciuta  civiltà  dei  tempi  e  1' 
interesse  della  società  in  generale  esiggono  nella  riforma  della 
pubblica  istruzione. 

Né  certamente  vorrete  negare  a  chi  rappresenta  la  regia  au- 
torità sulla  direzione  degli  studi  in  questa  provincia  ,  torsi  vo- 
stro compagno  e  vostro  aiutatore  in  questo  importantissimo  uf- 
ficio di  invigilare  e  di  riformare  il  pubblico  insegnamento.  Sono 
ora  mai  trascorsi  que'  tempi  ne'  quali  Bernardino  di  S.  Pierre 
diceva  la  morale  essere  cosa  sì  nuova  in  Europa,  che  i  Governi 
fino  allora  avevano  ignorato  il  dovere  di  occuparsi  della  gio- 
ventù ;  essi  non  possono  abdicare  in  favore  e  privilegio  di  qual- 
siasi corporazione  o  di  qualsiasi  municipalità  questo  regale  di- 
ritto e  questa   nobilissima   prerogativa    senza   confessare   ad  un 
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tempo  una  crassa  ignoranza  ,  od  una  vergognosa  debolezza.  Le 
istituzioni  pubbliche  debbono  riformarsi  a  seconda  dei  tempi  ,  e 
perciò  a  comporre  un  conveniente  ordinamento  delle  scuole,  non 
v'  ha  dubbio  richiedersi  il  concorso  delle  regie  e  delle  popolari 
magistrature,  V  ammessione  al  magistero  del  clero  e  del  laicato, 
T  accoppiamento  delle  antiche  lettere  colle  nuove  scienze  ,  e  la 
moderazione  di  coloro  che  smaniosi  vorrebbero  slanciarsi  nella 
via  di  progresso,  e  la  tolleranza  di  quelli  che  troppo  lenti  pro- 
cedono avversi  e  paurosi  d'  ogni  nuova  riforma.  Che  nessuno  sia 
escluso,  ma  nessuno  privilegiato,  che  il  nobile  si  pieghi  amico 
al  popolano,  e  il  popolano  cessi  dal  cospirare  contro  il  potente. 
Uniamoci  tutti  in  fratellanza  ed  affrettiamo  con  intelligente  pre- 
videnza i  destini  di  quella  unione  cristiana  ehe  bandita  dal  Van- 
gelo fu  per  molti  secoli  e  fino  a  giorni  nostri  pertinacemente 
contrariata  ed  oppressa  prima  dalle  persecuzioni  e  dagli  scismi  , 
e  poi  dalle  fazioni  sanguinose  e  fanatiche  ,  dall'  ignoranza ,  dalla 
inquisizione,  dal  despolismo.  Ma  viva  Dio  !  che  la  mansuetudine 
e  la  sapienza  dell'  immortale  Pio  ix  ci  dà  luminosi  esempi  di 
moderazione  e  di  costanza.  Rendiamo  grazie  al  cielo  ch'egli  ab- 
bia confuso  i  nemici  della  luce  ,  della  civiltà  ,  del  cristianesimo 
scoprendone  le  nere  ed  insidiose  trame  e  riempiendo  i  popoli 
dell'  uno  e  dell'altro  emisfero  di  ammirazione  e  di  giubilo. 

L'  AMICO  DEI  FANCIULLI 

LIBRETTO   D'ISTRUZIONE   E   DI  PREGHIERA   AD   USO   DEI   FANCIULLBTTI 

CHE  PUÒ  ANCHE   SERVIRE   AGLI   ADULTI 

Giacinto  Marietti  1847 
L.  1  20  a  benefizio  degli  asili  infantili 

Ella  non  fu  guari  usanza  ,  o  almanco  non  fu  usanza  comune 
de9  giornali  o  delle  pubblicazioni  periodiche  che  rendono  conto 
dei  libri  di  pedagogia  ,  d'  istruzione  ,  di  educazione  di  anno- 
verare fra  questi  né  le  opere  ohe  trattano  soggetti  meramente 
religiosi,  ne  i  libri  che  cadono  sotto  la  denominazione  comune 
di  libri  di  divozione.  Talvolta  per  altro  sono  scappati  dalla 
generale  esclusione  i  libri  che  s'aggirano  intorno  alla  parte  isto- 
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rica  della  religione  >  o  che  contengono  in  un  modo  più  o 
meno  adatto  all'  infanzia  od  alla  gioventù  i  fatti  principali  della 
Istoria  Santa  ,  sieno  essi  tratti  dal  vecchio  o  dal  nuovo  testa- 
mento. Varie  possono  essere  le  considerazioni  <jhe  dettino  que- 
sto modo  di  giudicare  i  libri  di  religione,  come  libri  appartenenti 
o  non  appartenenti  all'educazione,  presa  nello  stretto  senso  della 
parola  ,  per  quindi  farne  o  non  soggetto  di  discorso  nei  libri  e 
nei  giornali  di  pedagogia. 

Nella  Chiesa  Cattolica  spetta  ai  Vescovi  ,  ai  parroci  ed  ai  sa* 
cerdoti  il  dirigere  e  impartire  1'  istruzione  religiosa.  Alla  Chiesa 
sola  spetta-  il  portare  giudicio  intorno  alla  bontà  degli  scritti 
che  non  solo  del  dogma  ,  ma  della  morale  evangelica  di- 
scorrono. Moltissimi  fra  i  libri  di  religione  o  contengono 
sole  meditazioni  e  pratiche  di  religione  ,  direi  quasi  volontarie  ; 
questi  libri  manifestamente  non  hanno  a  considerarsi  quali  libri 
di  educazione.  Può.  altri  giudicare  compiuto  V  ufficio  di  edu- 
catore quando  egli  ha  infuse  nelle  tenere  menti  dei  giovani  le 
massime:  essere  la  religione  fondamento  di  ogni  educazione  ;  P 
uomo  religioso  dovere  necessariamenie  porre  in  opera  le  mas- 
sime e  i  precetti  della  religione  sua  ;  ciascuno  dovere  conoscere 
i  punti  e  i  fatti  principali  di  essa  ;  ma  l' educatore  deve  lasciar 
libero  a  ciascuno  di  scegliere  per  le  sue  pratiche  religiose  , 
per  guida  dei  momenti  di  raccoglimento  spirituale  quei  libri  che, 
proposti  dalle  autorità  cui  spetta,  egli  crederà  pili  confacenti  alle 
disposizioni  dall'animo  suo.  Le  quali  considerazioni  sono  ,  a  pa- 
rere nostro,  del  tutto  ragionevoli  quando  significano  che  i  geni- 
tori e  gli  educatori  neir  istruzione  religiosa  non  hanno  che  a  se- 
guire P  autorità  della  chiesa  e  a  secondare  i  parroci;  che  l'edu- 
catore non  è  per  nulla  teologo  o  ascetico,  e  che  i  principii  non 
s'hanno  a  confondere  colle  estreme  conseguenze  :  che  la  sempre 
indispensabile  legge  dell'opportunità,  vieterebbe  all'  educatore  di 
voler  guidare  i  giovanetti  oltre  i  confini  del  suo  ministero,  e  in 
regioni  cui  le  menti  giovanili  difficilmente  si  sollevano.  Ma  non 
saravvi  luogo  a  timore  che  estendendo  di  soverchio  queste  mas- 
sime ,  si  corra  pericolo  di  scindere  assai  troppo  P  educazione 
dalla  religione  ,  mentre  invece  non  può  essere  educazione  senza 
religione?  A  chi  mira  alla  sola  coltura  dell'intelletto  possono  in  que- 
sta materia  venir  circoscritli  più  ristretti  limiti  ,  che  si  consente 
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all'educatore  di  varcare  Uberamente.  Se  tatti  gli  educatori  conven- 
gono, la  religione  essere  il  fondamento  primo,  anzi  unico  della  e- 
ducazione;  se  il  sentimento  delle  relazioni  fra  il  creato  ed  il  suo 
Fattore  è  il  primo  che  s' ha  a  svolgere  nelle  menti  e  nei  cuori 
dei  giovani  ;  se  precipuo  dovere  da  imprimere  si  è  quello  dell' 
osservanza  della  morale  e  dei  precetti  positivi  della  nostra  reli- 
gione, come  mai  il  fanciullo,  il  giovane  ,  V  uomo  adulto  ,  che  1' 
uomo  è  ognora  in  sulla  via  dell'educarsi,  potranno  raggiungere  lo 
scopo,  adempiere  il  dovere  loro,  ove  di  quella  non  siano  conve- 
nientemente istruiti,  ove  a  quei  principii  non  siano  di  quando  in 
quando  con  qualche  ammonizione  richiamati  ?  La  religione  ha 
ad  essere  il  principio  vivi6catore  delle  singole  umane  opere  , 
quindi  1'  avvezzarci  a  toglierci  di  quando  in  quando  al  turbine 
caliginoso  della  vita,  sollevando  la  miglior  parte  di  noi  alle  cose 
al  di  là  delle  terrene,  sarà  pure  il  mezzo  unico  di  ridestare  sem- 
pre a  nuova  vita  i  principii  che  esser  devono  la  nostra  guida 
costante.  E  a  ciò  quale  soccorso  migliore  dei  libri  che  inse- 
gnino i  veri  e  puri  fonti  della  religione ,  che  indichino  V  appli- 
cazione pratica  delle  massime  fondamentali  di  essa  ;  che  ne  mo- 
strino e  ne  prescrivano  i  precetti.  Certo  conviensi  che  a  tale 
uopo  scelgansi  libri  dettati  da  profondi  maestri,  da  luminari  essi 
stessi  di  sana  religione  ;  da  conoscitori  sperimentati  delle  am- 
bagi infinite  dell'umano  cuore. 

Appunto  per  l'eccellenza  della  religione  ,  appunto  perchè  for- 
mano la  principale  parte  dell'educazione  deve  essere  lasciato  agli 
ottimi  il  farne  oggetto  delle  loro  meditate  scritture.  II  peso  più 
grave  potrà  egli  essere  sorretto  dal  più  debole  ?  la  difficoltà  di 
infondere  ,  d' incarnare  per  cosi  dire  nelF  animo  umano  quanto 
pub  essere  di  piìi  santo  ,  di  più  sublime,  potrà  essere  abbando- 
nato alla  mediocrità  o  all'ignoranza?  Innumerevoli  sono  i  grandi 
maestri  antichi  che  lasciaronci  eccellenti  opere  religiose  per  la 
gioventù  non  mancano  di  quando  in  quando  libri  dettati  con 
dottrina  profonda,  con  pietà  sincera,  con  finissimo  discernimento 
proporzionati  all'  intelligenza  giovanile  e  valevoli  a  reprìmere  i 
nascenti  tumulti  del  cuore.  Egli  è  vero  che  moltissimi  fra  i  li- 
bri che  si  comprendono  sotto  nome  di  libri  di  pietà  o  di  di- 
vozione non  possono  veramente  dirsi  spettare  all'  educazione  : 
è  vero  che  molti    i  quali   potrebbero   o    dovrebbero    a  quella 
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concorrere  riseotonsi  troppo  dell'  insufficienza  di  chi  li  det- 
tava perchè  s'  abbiano  a  porre  fra  le  mani  de'  giovani.  Ma  la 
necessità  per  altro  dei  libri  religiosi  e  questi  ottimi  nelP  edu- 
cazione ci  pare  non  possa  essere  in  alcun  modo  rivocata  in 
dubbio.  Coloro  che  si  assumono  V  incarico  di  aiutare  i  mae- 
stri e  i  genitori  nella  scelta  dei  libri  e  delle  opere  che  loro 
devono  riescire  necessarie  adempiscano  il  dovere  di  astenersi 
da  portare  giudicii  che  ad  altri  spetta  il  pronunciare  :  usino 
della  loro  libertà  proponendo  solo  quegli  scritti  che  essi  giudi- 
cano convenienti,  ma  vogliano  ognora  compiere  l'opera  loro  rac- 
comandando sinceramente  e  con  calore  quei  libri  senza  dei  quali 
men  facile  riescirebbe  il  conseguimento  dello  scopo  che  i  sommi 
maestri  dello  educare  dimostrano  dover  essere  il  fine  d'ogni  loro 
speranza.  Non  mancherà  loro  intelletto  per  sciegliere,  e  grande 
sarà  il  servigio  che  renderanno  agli  educatori  e  agli  educati. 

Queste  sono  le  ragioni  che  ci  persuadono  che  sarà  con 
piacere  accolta,  da  chi  ancora  non  V  ebbe,  la  notizia  del  libric- 
cino  che  raccomandiamo  ai  maestri,  ai  genitori,  ai  giovani. 

Il  traduttore  dell'  opera  tacque  il  suo  nome  ,  quindi  dobbiam 
credere  che  egli  voglia  pure  che  da  noi  si  taccia.  Ma  vorrà  forse 
impedire  di  rammentare  che  a  lui  è  già  dovuta  un'altra  preziosa 
traduzione  quella  del  libro  intitolato  la  Religione  del  cuore?  Pare 
ch'egli  ami  scegliersi  il  motto  di  Amico  dei  fanciulli,  se  egli  con- 
tinuerà a  salutare  con  nuove  pubblicazioni  quei  teneri  oggetti 
del  suo  amore  ,  il  pubblico  correggerà  il  motto  chiamandolo  V 
Amico  vero  dei  fanciulli. 

Questo  libriccino,  di  piccolissima  mole  postochè  racchiudesi  in 
220  pag.  di  sesto  ristretto  e  di  caratteri  nitidissimi  e  non  minuti, 
si  potrebbe  dire  diviso  nella  mente  dell'autore  in  tre  parti ,  cioè 
principia  generali  della  religione  ,  applicazione  di  essi  alla  vita  e 
finalmente  pratiche  divote  dell'  anima  da  quei  principii  informata 
e  diretta.  Non  fu  per  altro  adoperata  dall'autore  veruna  divisione 
tranne  in  capitoli  e  in  preghiere  per  varii  oggetti  speciali.  In  tutti 
rifulge  una  chiarezza  di  mente,  una  lucidità  di  idee,  una  sempli- 
cità di  elocuzioni  che  non  potresti  desiderare  la  maggiore  e  che 
se  si  volesse  guardare  dal  solo  lato  rettorico  non  potrebbe  a 
meno  di  rammentare  il  ausus  idem ,  speret  idem  ,  frustraque  la* 
borei.  Esordisce  dalla  considerazione  d'Iddio,  quindi  Dio  nostro 


664 
padre  ,  Dio  santo  ,  Dio  sa  tulio  ;  Dio  ricompensa  i  boom  ,  Dia 
punisce  i  cattivi  :  sono  il  soggetto  di  altrettanti  capitoli. 

Terminati  poi  altri  Tari  capitoli  consacrati  a  Gesta  Cristo ,  allo 
Spirito  Santo,  alla  virili  cristiana  ,  al  dovere  della  preghiera,  ài 
modo  di  eseguirla,  scende  alle  *  massime  morali  che  l'autore  volle 
applicare  ai  singoli  .giorni  della  settimana  riassumendoli  per  cosi 
dire  nelle  massime  morali  per  ogni  giorno  del  mese. 

Daremo  queste  per  intiero  onde  ognuno  valga  a  portare  giu- 
di ciò  del  modo  con  cui  1'  autore  traduce  nella  pratica  la  reli- 
gione di  Cristo. 

MASSIME  MORALI  PER   OGNI   GIORNO  BEL  MESE 

Apprendi ,  figliuol  mio,  queste  sentenze  a  poco  a  poco  a  me- 
moria, poi  pigliane  una  per  ogni  giorno  del  mese,  ovvero  anche 
una  sola  per  molti  giorni  ed  abbila  frequentemente   in  pensiero. 

I.  Per  viver  bene  convien  cominciare  tutte   le  azioni  nel  nome 
di  Dio  e  compirle  per  amor  suo. 

S.  Nelle  nostre  azioni  non  dobbiamo  cercare  mai  altro,  cfye  di 
fare  la  volontà  del  Signore  ,  perchè  tutto  quello  che  egli 
vuole  è  giusto  e  santo. 

8.  A  caso  non  arriva  mai  nulla  a  questo  mondo,  e  tutte  le  cose 
sono  dirette  dalla  provvidenza  di  Dio. 

4.  Per  onorare  il  Signore  non  bastano  i  doni  e  le  offerte ,  ma 
è  necessario  un  tenore  di  vita  virtuoso  e  pio. 

5.  Un  cuor  pio,  un'anima  pura  si  possono  sollevare  sino  al  trono 

di  Dio. 

6.  Da  per  tutto  il  Signore  ci  vede,  in  nessun  luogo  dunque  dob- 

biam  ardire  di  peccare. 

7.  Le  opere  di  cariti  che  facciamo  in  prò  dei  prossimi  nostri , 
son  ricevute  da  Dio  come  fatte  a  se  stesso. 

8.  Convien  essere ,  cortese  con    tutti  e  fare  a   tutti   piacere  in 

ciò  che  è  permesso. 

9.  È  bella  cosa  fare  del  bene  ai  nostri  prossimi ,  ma  è  ancora 
pili  bello  il  tenerlo  nascosto  dopo  d'averlo  fatto. 

10.  11  far  del  bene  ai  nemici  è  prova  di  vera  nobiltà  d'animo. 

II.  La  gratitudine  è  una  virtù  molto  -cara  ad  ognuno,  V  ingrati* 
tudine  è  odiata  da  tutto  il  mondo. 

12.  Le  buone  parole  dette  a  tempo  e  luogo  possono  fare  aa 
gran  bene. 
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15.  Quando  alcuno    fa  male  dobbiamo  odiare  il   suo  fallo ,  ma 
compatire    ed  amare  il  misero  che  V  ha  commesso. 

14.  In  vece  di  censurare  gli  altrui  difetti,  che  non  serve  a  nulla 
di  bene,  procuriamo  di  evitarli. 

15.  La  compagnia  dei  cattivi  è  da  sfuggirsi  il  più  possibile,  per- 
chè le  loro  parole  e  gli  esempi  corrompono  facilmente  an- 
che i  buoni. 

16.  Mentire  e  rubare  son  due  cose  ugualmente  cattive  e  vergo- 
gnose.      '" 

17.  La  tranquillità  della -coscienza  rende  dolce  qualunque  pati- 
mento. 

18.  L' innocenza  e  il  tempo  non  si  possono  avere  mai  più  se  li 
perdiamo  una  volta. 

19.  Le  cognizioni  e  le  abilità  non  sono  mai  d' incomodo, a  chi 
le  possiede  e  possono  sempre  giovargli. 

20.  La  mondezza  esteriore  del  viso  e  degli  abiti  è  anche  un  in- 
dizio della  mondezza  interiore  dell'  animo. 

91.  L'  amore  dell'  ordine    pub  risparmiarci   ben  molte   fatiche  e 

disgusti. 
22.  Tutti  i  giorni  della  nostra  vita  vogliono  essere  bene  spesi , 

perchè  oltre  a  tutti  gli  altri  danni  della  pigrizia,  ella  è  vero 

tormento  del  pigro. 
55.  Chi  lavora  volentieri  e  con  diligenza  è  amato  da  ognuno. 

24.  Nessuna  cosa  si  pub  celare  con  tanta  astuzia,  che  non  venga 
un  giorno  o  l'altro  in  palese. 

25.  L'  orgoglio  caccia  gli  uomini  in  precipizio >  e  merita  loro  il 

disprezzo  universale. 

26.  L'operare  senza  riflessione  produce  bene  spesso  grandi  do- 
lori e  guai.  < 

27.  Si  debbe  avere  gran  cura  della  sanità ,  perchè  chi  è  malato 
è  misero,  e  può  far  poco  bene. 

28.  È  meglio  assai  osservare  il  silenzio,  che  parlare  senza  buon 
fondamento. 

29.  Non  si  dee  mai  lasciar  passare  un  giorno  senza  fare  qualche 
cosa  di  bene. 

SO.  La  pazienza  e  la  mortificazione  sono  due  virtù  nelle  quali 
l'uomo  ha  un  bisogno  continuo  di  esercitarsi. 

31.  Le  saggie  massime  e  le  buone  dottrine  non  basta  ascoltarla 
e  saperle  ,  ma  si  debbono  praticare. 
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,  Non  potrebbero  queste  massime  servire  di  ottimi  soggetti  da 
darsi  a  giovanetti  per  esercitarli  nello  scrivere  ? 

Quasi  tatti  i  capitoli  del  libro  e  tutte  le  -considerazioni 
delle  virtù  e  dei  doveri  terminano  con  brevissime  poesie  ,  le 
quali  riassumendo  con  brevità  elegante  le  cose  dette ,  facilmente 
possono  imprimersi  nella  mente  dei  fanciulli. 

Furono  esse  felicemente  recate  nella  nostra  favella  ,  e  per 
darne  un  breve  saggio  al  lettore  trascriviamo  quella  che  chiude 
il  capitolo  del  modo  da  tenersi  quando  si  vuole  pregare  (pag.  50), 
quella  che  riassume  1'  amore  del  pròssimo  (pag.  72),  finalmente 
quella  che  contiene  il  desiderio  di  un  fanciullo  di  conservare  li 
sua  innocenza. 

Eccole  nell'ordine  che  le  abbiamo  annunziate. 

Prega,  o  fanciullo,  a  Dio  leva  la  mente, 
Ch'indi  il  bene  a  compir  forza  verrà; 
Viver  da  giusto  fra  l'ufnana  gente, 
Sol  può  chi  amare  e  chi  pregar  saprà. 

Voglio  amare  il  mio  fratello; 
È  tuo  figlio  al  par  di  me  : 
Mai  non  sia  che  a  te  rubello 
Io  lo  voglia  contristar. 

Tu  il  dicevi  allor  che  in  terra 
Apparisti,  o  mio  Gesù; 
»  V  avvezzate  a  non  far  guerra 
»  Ad  amare  e  a  perdonar. 

Perchè  mai  don  rosalo  colore 
Improvviso  -  si  tinge  il  mio  viso? 
Alzar  gli  occhi  da  terra  non  oso, 
Sulle  guancie  una  fiamma  mi  sta? 

Son  io  forse  vicino  al  periglio  ? 
Forse  il  male  -  d'appresso  m'assale  ? 
La  coscienza  lo  nota ,  lo  vede 
E  mi  avvisa  custode  fedel? 

Non  si  sprezzi  la  voce  di  quella 
Dal  tuo  amore  -  ella  viene ,  o  Signore , 
Ch'io  non  debba  più  tardi  pentito 
•  La  mia  colpa ,  ma  invano ,  plorar  I 
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0  bel  fior  d'innocenza  serena 
Sul  mìo  viso  -  diffondi  il  tao  rìso, 
Né  il  desir,  che  alla  colpa  conduce, 
Da  mie  gote  ti  scacci ,  o  bel  fior. 

Alle  preghiere  1'  autore  unì  un'  istruzione  intorno  alla  Santa 
Messa  (pag.  107).  Preghiere  per  assistere  alla  Messa  (pag.  111). 
Spiegazione  della  Santa  Messa  (pag.  116).  E  finalmente  preghiere 
varie  da  recitarsi  nel  tempo  della  Messa  (pag.  151)  ,  raccoman- 
dando con  molto  senno  ai  genitori  e  ai  maestri  «  di  volere  in- 
dicare ai  fanciulli  a  quando  a  *  quando  come  essi  debbano  avvi- 
cendare i  varii  esercizii  ed  orazioni  che  trovansi  nel  libro  per 
assistere  con  frutto  al  santo  Sacrifizio  della  Messa ,  perchè  senza 
di  ciò  i  fanciulli,  siccome  accade  d'ordinario,  leggeranno  sempre 
le  une ,  lasciando  stare  le  altre ,  delle  quali  tuttavia  potrebbero 
anche  ritrarre  grandissima  utilità.  » 

Fu  un  vero  benefizio  il  far  nostro  il  libretto  del  rinomato  au- 
tore ;  e  sarà  beneficio  grande  che  i  genitori  e  i  maestri  fa- 
ranno ai  figliuoli,  ed  ai  discepoli  ponendolo  loro  fra  le  mani. 

I  genitori  e  i  maestri  per  altro  non  dimentichino  il  consiglio 
col  quale  l'autore  incomincia  il  libro  e  con  cui  noi  chiuderemo 
questa  notizia  che  ne  abbiamo  dato  ,  ed  è  che  «  Nessun  libro , 
)>  abbenchè  fatto  apposta  per  i  fanciulli,  potrà  essere  abbastanza 
»  per  essi  intelligibile ,  senza  che  vengano  in  suo  soccorso  a 
»  tempo  e  luogo  alcune  dichiarazioni  a  voce  adatte  al  grado  di 
»  intelligenza  e  alle  disposizioni  di  ciascheduno;  »  questa  parte 
egli  la  chiama  la  migliore  dell'opera  e  ne  fa  un  dovere  dei  ge- 
nitori e  dei  maestri. 

li.  Franchi 
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EDUCAZIONE  DELLA    DONNA 

IL   LIBRO    DELLA   MADRE  DI   FAMIGLIA 

CAPO    III. 

LA  MADRE  DKBB' ESSERE  ELLA  L'EDUCATRICE   E  L  IflSTITUTRlCE 

DB*  SUOI  FIGLIUOLI. 

(  Continuazione  e  fine  ). 

Ài  fanciulli  si  faccia  studiare  quel  che  si  dee  e  nulla  più  ;  la  diffi- 
coltà sta  nello  sceverare  da  ogni  superfluità  questo  che  si  dee  studiare. 
E  nella  mia  opera  tento  di  far  questo  :  in  essa  si  vedrà  quel  che  si 
dee  fare  studiare  e  come  ;  e  vi  si  vedrà  tutto  quel  che  tocca  fare  alt 
madre.  La  madre  getta  le  prime  sue  fondamenta  ;  e  tra  la  madre  ,  i 
maestri  ed  i  sacerdoti  si  prosegue  l'edificio.  Nell'accurato  e  gentile  sta- 
dio della  gramatica  io  fo  consistere  la  base  e  l'anima  d'una  educazione 
ed  instruzione  che  finora  non  è  stata.  Lo  studio  della  gramatica  in  ge- 
nerale finora  fu  squallido,  confuso,  sterile,  morto,  disgustoso  e  non  vivo , 
gentile,  consolante,  fruttuoso,  perchè  non  fatto  a  tempo  e  dove  e  come 
si  dee.  Se  io  potessi  far  coltivare  questa  nobil  pianta  da  cuori  e  da 
mani  gentili  intieramente  come  conviensi ,  io  crederei  d'  aver  fatto  1'  o- 
pera  più  utile  :  avrei  raggiunto  il  propostomi  fine.  Quando  si  saprà  la 
gramatica  perfettamente,  se  ne  farà  l'applicazione  per  darle  vita  ;  e  per 
mezzo  dell*  applicazione  si  conoscerà  la  sua  utilità ,  e  così  si  vedrà  la 
lingua,  la  filosofia,  l'istoria  essere  le  ancelle  della  religione.  Quest'opera 
debb'  essere  come  un  giardino  in  cui  si  coltivi  ogni  parte  delia  *grama~ 
tica  nella  sua  maggior  compitezza.  Quanto  sia  utile  e  consolante  il  co- 
noscere lutti  i  vocaboli  e  tutti  i  modi  di  dire  e  il  magistero  per  ritram 
tutti  i  pensieri  che  abbiam  nella  mente  anche  nelle  loro  minime  parti 
vivi  ed  interi  colla  maggior  precisione  e  venustà  ;  e  non  pure  i  pen- 
sieri, ma  e  i  più  cari  affetti ,  non  è  a  dire.  E  la  madre  .debbe  operare 
a  questo  e  a  suscitare  e  coltivare  pensieri  ed  affetti  sempre  più  e  mag- 
giori e  più  belli  e. più  puri.  Il  cuore  e  la  mente  dell'uomo  sono  divini, 
sono  immensi  ;  e  per  la  sua  felicità  non  si  debbono  lasciar  traviar  mai 
né  anco  menomamente.  E  il  retto  e  fermo  studio  conferisce  assaissimo 
a  fermar  sulla  retta  via. 

Lasciarsi  illudere  che  senza  studio  fermo,  preciso,  forte,  e  senza  ope- 
rare con  energico  volere  appresso  tale  studio,  si  possa  essere  felice  ,  si 
possa  godere  vera  pace  interna  .  esser  vittima  di  siffatta  illusione  è  il 
male  da  cui  fu  dominala  finora  1'  umana  spezie.  Per  mezzo  di  studi 
fermi  e  forti  s' instruisce  e  si  curva  la  fanciullezza  ;  si  curva  come  la 
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palma  ,  perchè  sorga  dritta.  Non  prendersi  questo  pensiero  degnissimo 
dell1  uomo  e  primo,  è  il  gran  difetto  che  e*  è  ancora  solla  terra.  E  que- 
sto pensiero  dee  cominciare  per  1'  accurata  educazione  dell*  infanzia  e 
della  fanciullezza  ;  e  se  non  si  prende  questo  pensiero  e  non  si  pone 
ad  effetto  energicamente  ,  camminerassi  sempre  per  vie  non  vere  ,  non 
avrassi  mai  pace. 

L'  Allighieri ,  cinquecento  anni  fa  e  più,  vedeva  il  brulicame  di  vizi , 
che  e*  è  su  tutta  la  terra  e  nell*  Italia  anche  là ,  dove  dice  : 

Italia,  mira  intorno,  dalle  prode, 
E  poi  ti  guarda  in  seno, 
Se  alcuna  parte  in  te  di  pace  gode. 
E  tutto  questo  brulicame  ei  vedeva  chiaro  emanare  dalla  noncuranza  di 
educazione  e  d' instruzione  vera  nell1  infanzia,  nella  puerizia  e  nell'ado- 
lescenza dell'uomo'.  Ei  vedeva  come  l'umana  natura,  ancorché  infetta  dei 
tristi  effetti  del  reato  originale,  è  buona,  e  che  la  tenera  età' è  buona 
di  natura,  ma  che,  appunto  perchè  la  sua  bontà  non  è  coltivata  a  tempo, 
cioè  nell'  età  prima  di  tregua  ancora  dalle  veementi  passioni  sregolate  , 
cresciuta  cangia  di  bianco  in   nero  interamente.  Egli  scrisse  perciò  con 
la  più  stretta  ed  elegante   e  divina  maniera  il  modo  di  educar  1'  uomo 
dalla  sua  più  tenera  età   fino  all'  ultimo  dì  di  sua  vita  quaggiù ,  e  ve- 
dremo  il   suo  dettato   e   1'  esporremo  ;   che  sarebbe  imperdonabil  man* 
canza    nostra  il  non   leggere  la  costui   divina  Gomedia  e   le   sue  altre 
opere. 

E  F  im mortai  nostro  piemontese  Silvio  Pellico  all'irata  Sibilla  nel  foro 
di  Roma  fa  percuotere  la  fronte  e  vaticinare  che  non  avrassi  mai  pace 
sulla  terra,  finché  non  si  educhi  religiosissimamente  la  prole;  e  la  fa  cor- 
rere per  tutta  Italia  a  gridar  furibonda  con  parole  tremende,  perchè  desti 
gli  uomini  dal  profondo  letargo  in  cui  sono  ,  e  diano  tale  educazione  , 
come  fonte  d'  ogni  bene.  E  tale  educazione  prima  è  nelle  mani  della 
donna.  Ma  per  darla,  convien  che  ella  1'  abbia  prima.  La  coltura  predi- 
spone alla  morale,  la  religione  la  corona  :  ecco  il  motivo  de'  tre  epiteti 
della  madre  vera,  colta,  morale,  religiosa. 

E  il  Pellico  fa  rivivere  la  Sibilla  ai  tempi  di  Alarico  in  Roma  per  ri- 
petere quel  eh'  ella  vide  a'  suoi  ;  e  mentre  il  Pellico  ciò  fa  ,  il  dice  a 
noi  ora  ;  cosicché  con  quel  bel  carme  egli  abbraccia  un  tempo  immenso 
di  sventura  per  l'Italia  a  cagione  di  questa  mancanza  d' educazione  vera. 

E  Dante  sperava  di  vedere  presto  un'  emendazione  totale  in  tutta  1' 
Italia  ;  e  Silvio  spera ,  e  anche  la  Sibilla  sperava  ;  ma  1'  educazione  e 
Y  instruzione  per  liberare  e  guarire  tutta  1'  umana  specie  da  si  gravi 
mali  non  s' incominciò  ancora  fondatamente.  Propongasi  ed  aprasi  una 
scuola  per  questo. 

L'  amara  tazza  che  hanno  a  bere  tante  madri  che  non  faron  alte  al 
loro  dovere  ;  e  non  solo  esse  ma  e  i  loro  figli  e  il  mondo  intero ,  non 
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voglio  qui  presentare  ;  che  ne  è  già  troppo  doloroso  il  senso  che  ne 
hanno  le  meschine  ;  non  addoloriamole  di  più  ;  provvediamo  giorni  mi- 
gliori alle  avvenire. 

Ma  non  voglio  tralasciare  di  por  qui  quel  che  disse  Y  Allighieri  che 
tutto  seppe  e  tutto  scrìsse,  a  conferma  di  quanto  ho  detto  finora  e  dirò 
meglio  appresso. 

Ben  fiorisce  negli  uomini  il  volere  ; 
Ma  la  pioggia  continua  converte 
In  bozzacchioni  le  susine  vere. 
Fede  ed  innocenzia  son  reperle 
Solo  ne'  parvoletti;  poi  ciascuna 
Pria  fugge  che  le  guance  sien  coperte. 
Tale  balbutendo  ancor  digiuna , 
Che  poi  divora,  con  la  lingua  sciolta, 
Qualunque  cibo  per  qualunque  luna. 
E  tale  balbutendo ,  ama  ed  ascolta 
La  madre  sua ,  che ,  con  loquela  intera, 
Disia  poi  di  vederla  sepolta. 
Cosi  si  fa  la  pelle  bianca,  nera, 
Nel  primo  aspetto,  della  bella  figlia 
Di  quei  che  apporta  mane  e  lascia  sera. 
Tu,  perchè  non  ti  facci  maraviglia, 
Pensa  che  in  terra  non  è  chi  governi  ; 
Onde  si  svia  l'umana  famiglia. 
Ma  prima  che  gennaio  lutto  sverni 
Per  la  centesma  che  è  laggiù  negletta, 
Ruggeran  sì  questi  cerchi  superni , 
Che  la  fortuna  che  tanto  s'aspetta, 
Le  poppe  volgerà  u  son  le  prore , 
Si  che  la  classe  correrà  diretta; 
E  vero  frutto  verrà  dopo  il  fiore.         Parai»,  xxvii. 
Ma  T  ordine  e  la  maniera  di  riuscire  a  questo  vedremo  in  gran  parte 
sviluppati  e  posti  in  vista  nell1  esposizione   del  primo  canto  della  divina 
Gomedia,  dove  Dante  ci  si  presenterà  come  primo  ed  unico  educatore 
perfetto. 

Que'  vostri  figliuoli  quando  avanzati  un  poco  in  età  si  trovano  in- 
torbidali la  mente  e  '1  cuore,  e  colla  coscienza  piena  di  mancamenti, 
per  aver  perduto  il  tempo  ,  cioè  impiegatolo  male  1  Voi  o  madri! 
potete  e  dovete  prevenir  lutti  questi  mali  e  serbar  la  loro  co- 
scienza netta  e  limpida ,  e  fregiar  la  loro  mente  e  '1  loro  animo 
di  tutti  i  pregi  che  loro  s'  addicono  ;  e  se  saranno  diretti  e  tenui! 
così  ne*  primi  anni ,  non  mancheranno  più  mai.  Il  giovane  secondo  fa 
sua  via,  anche  quando  sarà  divenuto  vecchio  non  si  scosterà  da  essa.  Quanto 
siete  crudeli  verso  i  vostri  figliuoli,  se  ciò  non  fate  con  tulio  l'im- 
pegno e  cura  vostra  I  Ricordali  del  tuo-  Creatore  ne1  giorni  della  tua  gio- 
ventù ,  prima  che  venga  il  tempo  dell  afflinone,  e  si  appressino  gli  asmi , 
de'  quali  dirai  :  non  mi  piacciono.  Ma  acciocché  l'uomo  adempia  il  suo 
dovere  fino  da  più  teneri  anni,  ripetiamolo,  ha  bisogno  e  bisogno  <fi 
necessità  che  la  madre  lo  guidi ,  e  col  suo  cuor  gentile  e  col  suo 
alto  e  forte  pensare  lo  costringa  ,  anche  a  costo  della  vita  quaggiù  ; 
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perchè  la  nostra  vita  non  è  questa ,  è  quella  di  là  ;  e  chi  commette 
falli  e  ne  lascia  commettere  dalle  anime  a  sé  affidale  da  Dio  ,  fa  in- 
felice sé  e  gli  altri  ;  e  la  sola  persona  che  può  e  deve  richiamar 
sulla  terra  l'innocenza  e  la  fede  e  suscitar  la  virtù,  è  la  madre  :  ella 
sola  ha  in  mano  lutti  i  mezzi  ;  ma  ella  per  esser  atta  a  questo  ha  me- 
stieri di  quella  educazione  e  instruzione  che  in  questo  libro  s'inculca  : 
e  chi  non  procura  alle  sue  figliuole  questa  piena  instruzione  non  è 
degno  d'  esser  padre  ;  e  la  donna  che  non  ha  istituzione  tale  non 
è  degna  d'esser  madre,  e  sarà  misera  anche  fra  la  porpora. 

Né  vale  il  dire.  Ci  sono  ragazze  ,  le  quali  senza  avere  tante  cogni- 
zioni son  ritirate  ,  docili ,  laboriose ,  prudenti ,  modeste  quanto  mai  dir 
si  possa.  Non  basta  ;  elle  debbono  sapere ,  non  per  loro ,  ma  pei  loro 
figliuoli,  quando  avranno  il  caro  nome  di  madri.  Se  si  sapesse  quanto  6 
complicala  e  difficile  la  loro  carriera  !  e  quanto  fa  di  mestieri  sapere  e 
sapere  distintamente  quello  che  loro  spetta  di  dover  eseguire  I  e  quanto 
è  grande  il  loro  uffizio  I  —  A  me  tra  il  vedere  una  madre  vera ,  con- 
scia de*  suoi  doveri  ed  esperta  ed  energica  e  compila  ;  e  quella  che  se 
ne  sta  lì  neghittosa  di  mente  e  d'opera ,  contenta  di  seguire  quel  vano 
e  fetido  uso  di  starsene  in  quella  stretta  sfera  di  pensare  solo  a  sé ,  e 
insomma  né  a  sé,  né  agli  altri,  pare  la  stessa  differenza  esservi  che  tra 
il  vedere  un'erba  fragrante  ,  viva,  dante  il  suo  frutto  ,  e  secca  rendere 
ancora  la  sua  fragranza  e  dar  piacere,  ed  essere  ancor  bella  ;  ed  il  ve- 
dere una  foglia  od  un  gambo  di  fiore  rotto,  putrido  e  fradicio  in  acqua 
puzzolente  ed  ammorbante.  Quella  madre  che  ha  i  suoi  figliuoli  gentil- 
mente colti ,  e  che  fanno  il  più  saggio  impiego  di  tutto  il  loro  tempo 
col  vivo  pensiero  che  tale  è  il  loro  dovere  dinanzi  a  Dio,  si  vede  gen- 
tilmente lieta  ,  franca ,  ardita ,  buona,  ed  è  un  inno  alla  divinità ,  ed  è 
una  grazia  di  Dio  tale  da  non  potersegliene  rendere  le  debite  grazie  e 
serbar  la  millesima  parte  della  dovuta  gratitudine.  E  fin  a  tanto  che  non 
avremo  madri  tali  in  ogni  famiglia ,  non  si  speri  di  veder  sorgere  e 
fiorire  un  regno  ,  una  nazione  ,  una  città  :  sarem  sempre  miseri  ;  per- 
chè il  non  far  questo  è  un  disobbedire  alla  natura ,  a  Dio  ;  è  un  pec- 
calo gravissimo  :  e  il  peccato  fa  miseri  i  popoli.  Si  prenda 'un  po'  o 
madri,  un  pensiero  su  questo  ed  apransi  una  volta  gli  occhi  della  mente. 
La  stupidità  non  è  virtù  certamente.  Che  conto  renderete  a  Dio  del  tempo, 
delle  ricchezze  elargitevi,  dell'anima  a  voi  affidata,  e  delle  sue  facoltà, 
divine  queste,  divina  quella,  figlia  di  Dio  e  reina  dell'universo  ?  La  la- 
scerete voi  nello  squallore  e  nell'  ignoranza  persino  del  suo  sublimis- 
simo  grado  ?  Senza  che  ella  non  abbia  avuto  alcun  dominio  nel  suo 
regno  e  senza  aver  avuto  1'  ossequio  e  ¥  omaggio  di  tutto  1'  universo  ? 
Senza  che  ella  abbia  pur  saputo  d'  essere  reina  ?  Questo  non  è  super- 
bia ;  è  un  pensiero  che  Iddio  vuole  che  tutti  abbiamo  e  fermo  e  fe- 
condo ;  ma  il  libro  dove  Dio  lasciò  questa  dignità  a  tutti ,  e  vuole  che 
tutti  la  conoscano  ,  non  è  letto  I  E  se  l'anima  non  si  conobbe  reina ,  e 
tale  non  fu  dignitosamente  su  questa  terra ,  non  sarà  riconosciuta  ed 
accolta  da  Dio  in  cielo.  Non  sono  celie ,  sono  verità.  Destatevi  una 
volta ,  vorrei  poter  dire. a  lulle  le  madri  viventi  e  avvenire  ,  e  far  loro 
sentire  la  loro  dignità  e  l'uffizio  annessovi.  La  scienza  del  vivere  non  è 
cosa  che  si  possa  insegnare  puramente  con  precetti  ;  ma  ci  vuole  an- 
cora l'assiduità  nel  metterli  bene  in  pralica  ;  e  così  si  svolgerà  il  bene 
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io  tutte  le  sue  moltiplici  qualità  e  si  giungerà  al  pertmionamfinlQ  eo- 
mandato.  E  guai  se  noi  abusiamo  di  questa  pace  che  ora  godiamo  !  la 
quale  pace  non  si  pensa  quanto  sangue  costò  1  Ma  la  è  una  pace  ma- 
teriale e  forzata ,  la  quale  non  durerà  di  certo  se  non  si  coluta  subito 
e  bene  l' intelligenza  de1  fanciulli  per  renderli  tali  quali  debboo  oaacro , 
cioè  degni  di  questa  pace  per  la  loro  innocenza  e  virtù.  L*  uomo  ha  il 
naturale  istinto  di  voler  operare  ;  e  se  non  è  diretto  bene  nella  via  della 
rettitudine  da  suoi  più  teneri  anni  ;  n'uscirà  e  farà  rovine  tremende. 

Quelle  madri  di  famiglia  facoltose  ed  agiate,  le  quali  dicono  che  bi- 
sognerebbe averne  un  solo  figliuolo  per  educarlo  bene  ;  dicono  questo 
per  esimersi  affatto  .da  tale  dovere  e  par  loro  d'  avere  ragione  ;  ma 
quelle  che  dicono  questo  sono  quelle  soltanto  ,  le  quali  nella  loro  edu- 
cazione e  istituzione  propria  da'  loro  più  teneri  anni  fino  al  dì  delle 
nozze,  non  furono  provvedute  delle  cognizioni  necessarie  e  de*  mezzi  per 
educare  e  istruire  sodamente  e  fermamente  ;  che  quelle  le  quali  questi 
educazione  e  instituzione  e  questi  mezzi  ricevettero,  possono  con  la  mas- 
sima facilità  fare  quanto  loro  appartiene.  Un  momento  per  insegnare  a 
leggere  elle  avranno  di  certo  ;  insegnato  che  hanno  a  leggete  possono 
assegnar  la  lezione  nel  libro  proprio  del  bambino  ;  e  quando  un  altro 
bambino  è  addormentato  od  è  al  loro  seno,  possono  far  recitare  e  spie- 
gare la  lezione  ;  bisogna  solamente  aver  tulio  pronto  e  sapere  ;  e  mo- 
menti per  quello  che  si  dee  fare  ce  ne  sono  sempre.  Tanto  più  per  le 
madri  di  famiglie  agiate  ;  che  solo  di  queste  qui  parliamo.  Per  le  altre 
sono  altre  vie  le  quali  additeremo. 

•  Nella  famiglia  lutti  lavorando  ,  tutti  facendo  il  loro  dovere .  non  es- 
sendovi ombra  di  scandalo  ,  la  madre  stessa  attendendo  seriamente  e 
lietamente  a1  suoi  affari  ,  tulli  educano  :  il  bel  trattare  verso  gì'  altri 
debb'essere  imparalo  dalla  madre  ;  ella  sola  forma  1'  allievo  ne'  primi 
anni,  gli  forma  il  cuore  e  la  mente.  E  se  1'  allievo  sarà  formato  cosi 
dalla  madre,  questa  sarà  sempre  il  punto  di  partenza  in  ogni  azione 
del  figliuolo  ;  e  d'ogni  bene  che  questi  riceverà  dopo,  saprà  sempre 
grado  alla  sola  madre  ;  sarà  sempre  diretto  dalla  madre  :  sarà  felice. 
Xa  madre  die  perde  di  vista  suo  figlio,  cessa  d'esser  madre. 

Non  è  egli  vero  che  la  madre  non  atta  al  suo  dovere  è  un  gran 
male  ,  e  la  fonte  infausta  di  tutti  i  mali  ?  Che  vale  che  tutto  il  creato 
tenga  il  suo  corso,  se  l'uomo  solo  erra  per  non  essere  stalo  ben  edu- 
cato ?  Il  creato  ed  ogni  cosa  dell'universo  scritta  anche  dalla  mano  di 
Dio,  non  che  dalla  mano  dell'  uomo  ,  non  sono  se  non  mezzi  che  la 
madre  dee  conoscere  e  raccogliere  perchè  l'uomo  giunga  al  suo  fine  ; 
e  un  dì  cesseranno  ;  e  l'anima  dell  uomo  creata  eterna  per  godere  una 
beatitudine  senza  fine  con  Dio,  inimmaginabile  e  superante  ogni  aspet- 
tazione e  desiderio  della  mente  e  del  cuor  dell'uomo  ,  s'egli  sarà  slato 
fedele  sulla  via  dritta  sua  in  armonia  colla  legge  eterna  e  dell'  uni- 
verso, nqo  è  ella  la  sola  cosa  di  cui  debba  1'  uomo  darsi  pensiero  ; 

•  lasciata  ogni  altra  cosa  da  parte,  dirigerla  con  ogni  zelo  al  suo  fine? 

Seb. 
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DELLA  NECESSITA' 

DI  RIUNIRE  GLI  ASILI  DEI  RICCHI   CON  QUELLI   DEI  POVBRI. 

Le  ottime  istituzioni  umane  talvolta  diventano  pessime  e  ro- 
vinano per  mano  di  quelli  che  le  amano  e  proteggono.  Ciò  av- 
viene allorché  pel  desiderio  di  migliorarle  ,  di  ingrandirle  e  dì 
accrescerne  gli  effetti,  lo  scopo  loro  principale  è  dimenticato.  11 
danno  che  da  tal  causa  sovrasta  ,  reputo  terribile  più  che  non 
la  guerra  mossa  dai  nemici  d'ogni  bene.  Contro  costoro  le  isti- 
tuzioni sociali  trionfano  e  stanno  colla  forza  che  succede  alla 
vittoria  ;  perchè  le  anime  buone  che  credono  e  sperano  ,  sor- 
gono a  difesa  ;  perchè  il  tempo  è  giudice  inesorabile  e  giusto 
della  menzogna  e  della  verità.  Ma  contro  gli  errori  di  una  santa 
intenzione  grave  è  il  pericolo,  perchè  inosservato  il  male.  Mura 
di  fitta  difesa  resistono  a  lungo  assedio  ;  cadono  non  offesi  se 
tolti  all'ufficio  loro,  si  dimentichi  essere  muri  di   fitta: 

Ciò  non  ignorato  né  inusitato  è  ai  tristi  ;  quindi  i  nemici  di 
una  istituzione  sociale  ascriversi  ,  e  sedere  fra  coloro  ,  «che  la 
promuovono  :  guerra  di  tradimento. 

Se  ti  proponi  un  intento,  la  mente  e  l'opera  vi  rivolgi;  tutto 
se' in  quello  ;  prepari ,  ordini ,  edifichi  e  ben  riesci.  Vuoi  tu  or- 
dinare insieme  ad  altro  intento  1'  opera  tua  ?  Eccoti  servo  di 
«due  padroni  ;  la  fatica  e  1'  affetto  sono  divisi  ;  gli  antichi  mezzi 
modificati  e  guasti  ;  i  nuovi  non  appropriati  ,  gli  uni  e  gli  altri' 
deboli  ;  ciò  che  favorisce  un  intento  ,  all'  altro  è  inutile  ,  lo 
porta  oltre  i  suoi  confini  ,  lo  distrugge  ;  allora  modifichi  lo 
scopo  e  Io  subordini  ai  mezzi  ;  l' istituzione  perde  il  suo  carat- 
tere ;  indefiniti  ne  diventano J  confini;  vacillante  la  tua  volontà; 
incerto  il  deliberare,  scemata  la  opinione  ed  il  soccorso  del  po- 
polo ;  e  ciò  che  fu  ottimo  fatto  pessimo  per  mano  amica. 

Se  hai  due  fini,  non  ti  fare  dell'uno  all'altro  impaccio. 

Che  se  vuoi  a  mal  termine  condurre  ogni  buona  istituzione  , 
-unisci,  separa,  aggiungi,  dimenticane  lo  scopo  e  cangiane  il  ca- 
rattere. Fa  che  la  cassa  di  risparmio  cessi  -di  essere  esclusiva- 
mente ministra  di  economia  pel  povero  e  diventi  branco  di 
speculazione  al  ricco;  cangia  le  prigioni  in  un  collegio  di  educa- 
zione ,  sicché  più   non  sia  pena,-   insegna  a  tutto  il   popolo  la 
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scienza  delle  accademie  ;   cangia  una  scuola  infantile  in  un  mo- 
nislero  di  novizie,  e  perirà. 

Queste  cose  io  pensava ,  studiando  fra  me  se  convenisse 
estendere  ai  ricchi  il  beneficio  delle  scuole  infantili ,  e  se  di 
queste  una  sola  ambedue  le  classi  potesse  o  non  comprendere  ; 
parendomi  si  dovesse  innanzi  tutto  temere  di  nuocere  ad  una  si 
santa  e  prospera  istituzione  col  lodevole  scopo  di  ingrandirla. 
Nel  disparere  di  uomini  di  sommo  merito,  mi  permetto  di  ester- 
nare qualche  riflessione  a  tale  riguardo.  Dalla  discussione  franca 
e  libera  fra  uomini  di  buona  fede  che  si  stimano  e  si  rispettano 
nasce  la  verità  ;  da  questa  la  pubblica  opinione  ed  il  bene. 

L'educazione  della  prole  è  ai  genitori  dover  sacro  ;  ninno  può 
darla  con  maggiore  cura  ;  essa  è  scuola  di  perfezione  e  di 
costume  ai  parenti  ;  pe'  figli  è  vincolo  di  durevole  affetto.  Tanto 
piii  si  ama  la  prole  quanto  più  per  essa  si  affaticò  e  si  sofferse; 
la  soggezione  ai  parenti,  la  continua  convivenza  con  essi,  le  co- 
muni gioie  ed  i  dolori,  la  gratitudine  legano  ad  essi  il  cuor  dei 
figli.  Così  la  natura  ordinò  la  famiglia  e  su  di  essa  la  società. 

Guai  pertanto  ,  se  le  scuole  infantili  fossero  considerate  come 
mezzo  per  liberarsi  dai  doveri  di  padre  e  di  madre  ;  guai  se  i 
genitori  si  credessero  con  ciò  dispensati  dal  naturai  dovere  di 
educare  la  prole. 

Le  scuole  infantili  sono  istituzione  necessaria  come  potenza  di 
aiuto  :  esse  rimediano  ad  un  male  ,  suppliscono  ad  un  difetto  , 
soccorrono  i  genitori,  ma  non  li  dispensano  dai  loro  doveri.  È 
inevitabile  nella  società  la  diseguaglianza  delle  sostanze,  è  piaga 
sociale  l'ignoranza  ed  il  vizio  e  tanto  maggiore ,  ove  V  incivilire 
è  tardo  ,  contrastato ,  mal  inteso  e  peggio  effettuato.  Da  ciò  la 
necessità  di  supplire  colla  educazione  ai  danni  della  povertà  vir- 
tuosa, e  di  ovviare  a  quelli  del  vizio  ,  quindi  le  scuole  infantili. 
Ma  se  con  esse  ai  genitori  si  diede  un  aiuto,  non  si  tolse  però 
lor  né  si  potè  il  naturale  dovere  ;  padri  e  madri  sono  pur  sem- 
pre e  saranno  alla  faccia  di  Dio  e  degli  uomini  ;  ja  loro  opera, 
le  loro  cure  ,  il  reciproco  affetto  sono  necessità  di  natura  e  di 
società  ;  il  dispensarli  sarebbe  sciagura  e  colpa.  Ottima  perciò 
è  fra  le  altre  quella  scuola  infantile,  che  nel  provvedere  co*  pia 
acconci  mezzi  alla  educazione  dei  bambini ,  associerà  ad  essa 
nella  maggior  parte  possibile  i  genitori. 
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Queste  cose  premesse  ,  panni  che  dalle  cagioni  che  diedero 
vita  alle  scuole  infantili  e  dal  loro  scopo  si  possa  trarre  argo- 
mento della  necessità  di  estendere  il  loro  beneficio  anche  ai  fi- 
gli del  ricco.  Molte  pur  troppo  sono  le  cause  per  cui  questi 
possono  abbisognarne.  È  impossibile  l'educazione  in  una  famiglia 
in  cui  non  vi  sia  tra *i  genitori  né  accordo  né  pace  ;  l'ignoranza 
non  è  esclusivo  retaggio  del  povero  ;  ne  il  vizio  è  meno  fre- 
quente nel!'  agiato  ;  talvolta  si  abbatte  in  qualche  figlio  di  dura 
cervice  >  per  cui  non  valgono  le  fatiche  ,  né  il  sapere  dei  pa- 
renti e  su  cui  trionfa  1'  educazione  in  comune  ;  alcuna  volta  lo 
eure  dovute  alla  conservazione  del  patrimonio  ,  od  ali9  impiego 
e  massime  nello  stato  di  vedovanza  tolgono  necessariamente  una 
parte  del  tempo  che  alla  educazione  dovrebbe  essere  consecrata. 
Molte  insomma  sono  le  cause,  che  rendono  necessaria  la  scuola 
infismtile  anche  al  figlio  del  ricco  ;  essa  è  un  aiuto  che  gli  si 
debbe  per  gli  stessi  motivi  per  cui  fu  creato  pel  povero,  tranne 
quello  della  povertà.  Lo  scopo  è  lo  stesso  ,  eguali  sono  i  peri- 
coli da  evitarsi  ;  né  coll'estendere  in  tal  modo  il  ministero  dell© 
scuole  infantili  ci  sembra  che  si  cangerebbe  il  loro  vero  carat- 
tere, riposto  in  soccorrere  nella  educazione  que'  parenti  che  non 
possono  o  non  sanno  darla. 

Se  non  che  giova  notare  fin  d'  ora  ,  che  assai  pio  difficile  ir 
evitare  pe'  ricchi  il  pericolo  ,  che  la  scuola  infantile  sia  riputata 
come  uno  spediente  per  liberarsi  dal  peso  della  educazione.  Di 
fatto  pel  povero  Tammessione  dipende  dai  direttori  della  scuola  r 
quali  giudicar  possono  e  debbono  sulla  domanda  che  loro  vien 
bua.  Così  possono  rifiutarla,  ove  da  altro,  che  da  necessità  sia 
cagionata.  Per  altra  parte  la  povertà  provata  é  sufficiente  mo- 
tivo di  ammessione.  Ma  pel  ricco  V  istituzione  essendo  retribuita 
occorrerebbe  entrare  in  disamine  deHo  stato  intimo  della  fami- 
glia che  per  ogni  rispetto  non  sarebbero  né  possibili  ,  né  con- 
venienti. Pare  pertanto  che  se  per  una  parte  la  scuola  infantile 
è  necessaria  anche  pe9  ricchi ,  nell'  effettuarla  siavi  un  grave  pe* 
ricolo  da  evitare ,  cioè  quello  di  volgerla  a  danno  di  un  natu- 
rale dovere.  Ma  di  ciò  occorrerà  di  parlare  più  opportunamente 
nella  seconda  questione,  di  cui  ora  vogliaci  dire.  Basti  ora  il  ti* 
tenere  f  che  anche  i  ricchi  hanno  bisogno  delle  scuole  infantili  \ 
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e  che  queste  sarebbero   conformi  allo  scopo    di  una  tale    istitu- 
zione ;  sul  che  pare  non  si  possano  elevare  gravi  dubbi. 

Ciò  posto  si  domanda  se  convenga  instituire  una  scuola  ap- 
posita pei  fanciulli  degli  agiati,  o  non  piuttosto  fare  di  quelli  di 
ogni  classe  una  sola  scuola.  Ritengasi  che  noi  parliamo  della 
scuola  pe' figli  ricchi,  come  di  una  istituzione,  che  debbe  far 
parte  delle  scuole  infantili  e  che  sarebbe  consigliata  dagli  stessi 
fini  e  regolata  secondo  gli  stessi  principii.  Conviene  pertanto 
sciogliere  la  questione  facendo  capo  ai  principii  ed  alle  mas- 
sime che  reggono  le  scuole  infantili.  Se  instituendo  una  scuola 
pe9  maschi  non  si  avesse  altro  scopo  fuor  quello  di  procurare 
loro  una  istruzione  adattata  alla  loro  classe,  uopo  sarebbe  pren- 
dere altre  basi  ,  e  se  ne  avrebbero  ben  anche  de'  risul lamenti 
diversi.  Per  l'opposto  trattasi  ora  di  conseguire  Io  scopo  sociale 
delle  scuole  infantili  estendendole  ai  ricchi  ;  trattasi  ^piuttosto 
di  educare  che  di  istruire  ;  trattasi  di  far  concorrere  a  questo 
fine  le  medesime  società  direttrici  delle  scuole  infantili  e  le 
stesse  persone. 

Dirò  pertanto  non  essere  ,  a  mio  credere  ,  conveniente  una 
scuola  infantile  apposita  pei  ricchi  e  separata  da  quella  dei  po- 
veri ,  perchè  essa  sarebbe  contraria  ai  principii  su  cui  si  fonda 
questa  benefica  e  sociale  istituzione. 

La  società  civile  è  il  complesso  di  tanti  intelletti  ,  di  tante 
volontà  e  forze  che  tendono  a  conseguire  in  comune  uno  scopo 
di  generale  utilità  ;  il  ben  essere  fisico  e  morale.  Questo  scopo 
è  tanto  più  facile  a  conseguirsi ,  quanto  più  omogenei  sono  gli 
elementi  onde  la  società  è  composta.  Da  codesta  omogeneità 
nasce  la  più  intima  unione  degli  individui  ;  da  questa  la  si- 
multaneità ed  uniformità  del  volere  e  dell'  operare  ;  ed  in- 
fine r  effettuamento  più  compito  dell'  opera  sociale.  Metti  un 
ignorante  con  un  uomo  mediocremente  colto  ;  uno  zotico  ,  con 
ano  educato  ;  un  malvagio  con  un  onesto ,  il  loro  essere  etero- 
geneo li  divide  ;  lo  «avvicinarsi  è  pena  comune  ;  diversi  ,  anzi 
contrarli  ne  sono  i  pensieri ,  le  voglie  e  le  opere.  Estendi  ora 
il  fatto  e  dammi  una  società  composta  di  alcune  classi  più  o 
meno  ignoranti  ,  viziose  e  pigre ,  e  di  altre  istruite  ,  oneste  ed 
attive  e  dimmi  se  non  avrai  in  una  sola  tante  società  con 
voglie  ad    operare   affatto  diverse   e  spesso  contrarie.  Il  povero 
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invidia  il  ricco  >  e  io  delesta  ;  il  ricco  vede  nel  povero  un  ne- 
mico, lo  conculca  e  lo  sprezza  ;  lo  zotico  si  sente  umiliato  dalla 
distanza  che  Io  separa  dall'uomo  civile  e  non  ista  bene  che  coi 
suoi  pari  ;  1'  educato  pena  nel  consorzio  del  villano  e  lo  evita  ; 
V  ignorante  ride  della  scienza  di  cui -senza  saperne  gode  gli 
effetti ,  e  V  uomo  colto  coli'  ignorante  si  annoia*  Insomma  tutto 
è  divisione,  disamore,  disprezzo* 

Ora  se  non  v'  è  dubbio  che  cotesti  pessimi  effetti ,  deb- 
bonsi  in  parte  ascrivere  ai  pregiudizi  degli  uomini,  che  per  una 
fatale  abitudine  ti  giudicano  secondochè  che  sei  più  ricco  ,  no* 
bile  e  potente,  non  è  però  men  certo,  che  la  diversità  nell'  es- 
ser sociale  è  causa  vera  ,  e  necessaria  di  divisione.  Che  se  è 
impossibile  ne  sarebbe  desiderabile  per  lo  sviluppo  della  umana 
attività  e  pel  progresso  sociale  una  perfetta  eguaglianza  di  fatto 
fra  gli  uomini ,  è  però  possibile  e  desiderabilissimo  1'  effettua- 
mento  di  quelle  circostanze  che  tolgano  la  divisione  del  volere 
e  dell'  operare  e  producano  naturalmente  un  avvicinamento  fra 
di  essi. 

Questo  è  appunto  uno  dei  principali  fini  delle  scuole  infantili; 
attivare  e  perfezionare  V  intelletto  del  bambino,  considerato  come 
un  istromento  datoci  dalla  natura  per  scoprire  il  vero,  il  giusto 
e  rutile  ;  regolare  sino  dall'  infanzia  la  volontà  inspirando  prin- 
eipii  di  religione  ,  di  afnore  e  di  onore  ;  rendere  attiva  la  po- 
tenza fisica  coll'esercizio  e  coll'abitudine.  Estendendo  questi  be- 
neficii  alla  classe  povera  ,  le  scuole  infantili  tolgono  l' immensa 
distanza  che  le  separa  dai  ricchi,  istruiti  ed  educati  ;  insegna  il 
vicendevole  rispetto,  amore  e  soccorso  ;  e  pone  nel  povero  que- 
gli elementi  di  fatto  che  naturalmente  produr  debbono  1'  avvici- 
namento delle  varie  classi  della  società  e  l'omogeneità  nelle  per- 
sone che  le  compogono  ,  ed  il  conseguimento  dello  scopo  so- 
ciale. 

A  me  pare  evidente  che  associando  a  questi  beneficii  ,  me- 
diante retribuzione,  anche  i  ricchi  i  quali  non  possono  educare 
i  loro  figli  per  circostanze  dalla  loro  volontà  indipendenti ,  si 
operi  conformemente  allo  scopo  delle  scuole  infantili  ;  ma  tengo 
per  fermo  ,  che  all'istituire  per  essi  una  scuola  separata,  se  ne 
avrebbero  effetti  ad  un  tal  fine  contrarli. 

Il  fanciullo  del  nobile,  dell'  agiato  ,  del  potente  ha  già  troppe 
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occasioni  per  giudicare  il  povero  minore  di  se,  meno  stimabile, 
e  per  scemargli  amore  e  rispetto.  L'  esempio  dei  parenti ,  i  di- 
scorsi delle  persone  fra  cui  si  trova  ,  1'  adulazione  dei  servi  e 
dei  soggetti,  la  diversità  del  vivere,  del  vestire,  del  conversare, 
sono  altrettante  cause  che  lo  allontanano  dal  povero  e  che  Io 
abituano  ad  amare  ed  apprezzare  l'uomo  non  già  secondo  le  sue 
facoltà  morali  ed  intellettuali ,  ma  sibbene  secondochè  sia  ricco, 
nobile  0  potente.  Sarà  egli  mestiere  mettere  un9  altra  causa  che 
produca  di  tali  effetti,  facendo  pel  bambino  ricco  una  scuola  se- 
parata da  quella  destinata  al  povero  ?  E  non  è  egli  evidente  , 
che  tale  'ne  sarebbe  appunto  la  conseguenza  ?  Così  V  opera 
sarebbe  distruttiva  dello  scopo  che  le  scuole  infantili  si  prò* 
pongono. 

:  I  bambini  veggono  ,  osservano  e  giudicano  pili  che  non  di- 
cano, ed  assai  piii  che  generalmente  non  si  creda  ;  epperciò  im- 
portanti, utili  0  pericolosi  sono  gli  oggetti,  che  lor  suggeriscono 
i  giudizi.  Questi  sfuggono  all'azione  ed  alla  cognizione  dell'  edu- 
catore ,  ed  il  bambino  si  forma  le  proprie  idee  ,  ed  in  esse  si 
abitua  ed  altre  ne  deriva,  senza  che  alcuno  se  ne  accorga  ;  ora 
una  scuola  infantile  separata  pei  ricchi,  offre  al  fanciullo  uo  am- 
masso di  fatti ,  tutti  tendenti  a  persuaderlo  essere  egli  dappiù 
del  povero  ,  a  scemargli  per  esso  1'  affetto  ,  e  la  stima  ;  ed  al 
fanciullo  povero  per  credersi  da  meno  del  ricco  ,  per  invidiarlo 
e  disamarlo.  Io  vado  alla  scuola  dei  signori  ,  pensa  il  bambino 
ricco  ;  la  mia  scuola  è  dipinta  ,  i  nostri  banchi  sono  lucidi ,  ho 
una  bella  veste  ,  mangio  migliori  cibi ,  e  così  via  via  ;  egli  con 
ciò  pensa  e  dice  ,  quello  crede  ;  ed  appunto  perchè  la  vede, 
pensa  e  giudica  la  diversità,  che  passa  tra  la  sua  scuola  e  quella 
del  povero.  Ma  perchè  questa  diversità  ?  Dimandatela  ai  bam- 
bini e  dallo  stesso  tono  con  cui  si  diranno  tai  cose  ne  avrete 
la  risposta.  Essa  è  compendiata  nelle  parole  che  il  fanciullo  vi 
dice  asilo  dei  ricchi  -  asilo  dei  poveri.  Egli  è  nel  pensier  suo 
un  essere  cui  è  dovuto  ciò  ,  che  i  poveri  non  hanno  ;  egli  è 
qualche  cosa  di  più  dei  fanciulli  poveri;  egli  sente  questa  sua 
superiorità ,  gli  diventa  abituale  all'  intelletto  ed  al  cuore  e  con 
questo  criterio  comincia  i  primi  anni  della  sua  vita. 

Né  si  dica  che  al    bambino  si    pub  celare  la    esistenza  di  un* 
altra  scuola  con    cui  possa   fare  codesti    confronti    e    crearsi  si 
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storte  idee  sul  merito  e  sul  valore  personale.  Per  riuscire  a  tal 
f oe  bisognerebbe  ,  che  il  fanciullo  non  sentisse  mai  a  parlare 
delta  esistenza  di  un9  altra  scuola  ;  che  non  vedesse  mai  alcun 
bambino  ,  che  appartenga  alla  scuola  dei  poveri  ;  che  alla  sua 
maestra  non  venisse  mai  in  ménte  di  dirgli,  che  i  bambini  poveri 
sono  più  bravi  di  lui  ;  bisognerebbe  insomma  chiudergli  gli  oc- 
chi e  gli  orecchi. 

Che  dirassi  poi  se  le  due  scuole  si  troveranno  nello  stesso 
locale  ?  il  male  sarà  tanto   maggiore   quanto  più  grandi  saranno 

m 

e  molteplici  pel  ragazzo  i  soggetti  di  paragone  (1). 

Ma  suppongasi  pur  anche  che  sia  possibile  il  celare  al  ragazzo 
l'esistenza  della  scuola  dei  poveri,  noi  domandiamo  quale  neces- 
sità vi  sia  di  istituire  una  scuola  separata  pei  ricchi.  Se  si  trat- 
tasse di  una  scuola  di  semplice  istruzione  converrei  sulla  sepa-t 
razione  di  essa  da  quella  dei  poveri ,  poiché  sebbene  anche  al 
povero  debba  essere  pienamente  libera  la  strada,  agli  alti  studi, 
pure  sarebbe  assurdo  lo  estenderli  a  tutti  gratuitamente  ;  ma  qui 
ni  tratta  di  quella  istruzione  che  è  egualmente  necessaria  al  po- 
vero ed  al  ricco ,  e  che  deve  essere  ai  medesimi  nel  modo 
stesso  amministrata  ;  trattasi  poi  essenzialmente  di  educare  ,  di 
informare  gli  animi  ancora  vergini  alla  virtù  ed  ai  modi  gentili* 
Ora  quale  diversità  volete  mettere  in  un  tale  soggetto  fra  il 
ricco  ed  il  povero  ?  Credete  voi ,  che  il  fanciullo  povero  debba 
essere  meno  intelligente  ,  gentile,  affettuoso  ,  religioso  e  buono 

(1)  Un  ragazzo  che  frequentava  la  scuola  infantile  dei  ricchi  in  Milano  ritor- 
nando a  casa  diceva  alla  sua  mamma  con  un  tono  di  superiorità  :  —  noi  pas- 
siamo per  la  porta  grande  ,  ma  i  poveri  passano  pel  vicolo  —  noi  abbiamo  i 
giuochi  ginnastici,  abbiamo  la  scuola  bella  e  dipinta ,  ed  un  altro  giorno  diceva 
che  per  premio  si  era  mandato  un  fanciullo  dei  ricchi  ad  insegnar  ai  poveri  ; 
e  che  i  ricchi  erano  mandati  a  ricrearsi  in  giardino  in  un'  ora  più  fresca.  Non 
Vi  volle  di  più ,  perchè  quel  ragazzo  fosse  tenuto  deGnitivamente  a  casa  e  non 
più  mandato  alla  scuola.  Eppure  quei  parenti ,  che  così  facevano ,  non  gli 
avevano  certamente  inspirate  di  tali  idee;  eppure  tutti  i  fanciulli  della  scuola 
potevano  fare  e  fecero  senza  dubbio  quei  confronti.  Accenno  qneste  cose  sol- 
tanto come  un  fatto  da  me  conosciuto  e  che  prova  il  mio  assunto  ;  massime 
che  non  saprei  ove  prendere  altri  esempi  per  essere  scarsissime  simili  scuole 
ueparale  ;  ma  in  me  non  entra  il  pensiero  di  criticare  il  fatto  o  1'  opinione  di 
persone  che  tengo  in  sommo  rispetto ,  e  cui  i  nostri  asili  nascenti  sono  debi- 
tori di  molte  cognizioni  e  aiuti  dati  con  gran  senno  e  sollecitudine  e  con  Vero 
fratellevole  affetto.  Che  anzi  ritengo  che  il  fatto  di  quella  città  sia  importantis- 
simo e  meritevole  di  essere  meditato  colle  cause  che  lo  consigliarono. 
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del  ricco  ?  Ma  allora  abbandonata  l'impresa  sociale,  che  le  scuole 
infantili  si  propongono  ;  mettetevi  dall'  altra  parte  >  istituite  da 
voi  una  scuola  di  casta  e  non  v'  attentate  di  mutare  il  carattere 
delle  scuole  infantili  e  di  farvi  un9  aggiunta  che  le  condurrebbe 
contro  il  loro  scopo.  In  tal  modo  farete  del  male  alle  scuola 
dell'  infanzia  ;  ma  il  danno  non  sorgerà  almeno  nel  seno  delle 
scuole  stesse  e  per  opera  di  coloro  ette  le  reggono  e  le  pro- 
teggono. 

Un  altro  danno  io  temerei  dalla  istituzione  di  una  scuola  se- 
parata pei  ricchi  ed  è  che  essa  inviterebbe  i  parenti  a  sbaraz- 
zarsi senza  veruna  necessità  della  educazione  dei  loro  bambini. 
Già  dicemmo  essere  questa  un  dovere  sacro  dei  genitori  ;  e 
parlando  delle  persone  ricche  istruite  aggiungerò  che  dappoiché 
è  assai  diminuito  il  barbaro  costume  di  lasciare  i  figli  tutto  il 
dì  coi  camerieri  e  colle  ancelle  vediamo  ,  che  i  loro  bambini 
sono  assai  più  docili  e  buoni  e  che  si  sviluppano  si  nelP  intel- 
letto, che  nel  fisico  assai  piii  precocemente  che  non  per  lo  ad- 
dietro. Egli  è  questo  un  fatto  attestato  da  tutti  i  vecchi  di  buona 
fede  ,  e  che  rende  tanto  più  desiderabile  che  il  dovere  di  na- 
tura si  eseguisca  dai  parenti  ricchi  ogniqualvolta  possono.  Ma 
col  fare  una  scuola  separata  si  verrebbe  all'opposto  risultamento. 

I  genitori  ricchi  che  hanno  bisogno  di  servirsi  delle  scuole 
infantili  e  che  lo  sentono,  non  hanno  mestieri  di  una  scuola  se- 
parata da  quella  gratuita.  La  necessità  in  cui  si  trovano  e  que- 
sti stessi  sentimenti  per  cui  si  determinano  di  mandare  il  bam- 
bino alla  scuola  ,  lor  devono  far  sembrare  assai  appropriate  le 
attuali  scuòle  infantili.  Diciamolo  dunque  francamente  ;  la  scuola 
separata  non  6arà  fatta  che  pel  ricco  ,  che  non  ne. ha  bisogno  ; 
essa  sarà  aperta  per  favorire  i  pregiudizi,  che  lo  allontanano  dal 
governo  ;  in  fine  sarà  un  mezzo  offerto  ai  genitori  pigri ,  pre- 
giudicati e  non  curanti  delta  lor  prole  per  sbarazzarsi  dal  peso 
della  educazione.  Dimandate  ad  una  madre  che  abbia  allevati  ed 
educati  i  proprii  bambini  ;  che  abbia  udito  balbettare  da  essi  le 
prime  parole  ;  sostenuto  i  loro  primi  passi  ;  inspirato  ad  essi  i 
primi  sentimenti  e  le  prime  idee  ;  e  che  siasi  deliziata  nel  loro 
innocente  sorriso  e  ne'Ior  baci  ,  e  vi  dirà  qual  gran  peccato  sia 
l' invitare  quelli  che  ancora  non  conoscono  colali  gioie  a  rinun- 
ziarvi  senza  un'assoluta  necessità. 
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Pertanto  coli'  istituire  una  scaola  infantile  pe'  soli  ricchi  no» 
solo  si  farebbe  una  cosa  inutile  ,  ma  dannosissima  ,  e.  si  anele- 
rebbe contro  lo  scopo  di  co  te  sta  istituzione  deturpandone  il  ca- 
rattere ed  introducendone  de'  vizii  che  sarebbero  per  essa  uà 
principio  di  distruzione. 

Che  se  vi  è  inutilità  e  donno  ,  evvi  pure  rinunzia  ai  vantaggi 
che  produrrebbe  l'unione-  delle  due  scuole. 

Diciamo  pertanto  che  1'  unione  è  utile  ,  conforme  allo  scopo 
della  istituzione  ;  e  che  niun  danno  essa  pub  produrre. 

Egli  è  già  di  per  se  un  grandissimo  vantaggio  quello  di  to- 
gliere le  cause  che  separano  il  ritco  dal  povero  ,  evitando  le 
conseguente  funeste  della  istituzione  di  una  scuola  separata,  fra 
le  quali  quella  gravissima  della  divisione  delle  classi  sociali,  che 
con  essa  separata  si  favorisce. 

Un  altro  notevole  danno  che  si  evita  ,  è  quello  di  non  ofirirq 
ai  ricchi  una  scuola  che  li  inviti  ad  esonerarsi  dal  peso  della 
educazione.  Coloro  che  non  potranno  adempire  ad  un  tal  do- 
vere e  .che  sentiranno  1'  obbligazione  di  supplirvi ,  non  avranno 
certamente  veruna  ripugnanza  ,  di  mandare  i  loro  bambini  coi 
poveri  ;  quelli  poi  che  volessero  la  scuola  al  solo  fine  di  avere 
maggior  tempo  per  darsi  spasso  ,  se  sono  avversi  alla  scuola 
unita  non  ne  approfitteranno  e  terranno  con  loro  i  bambini ,  e 
meglio  sarà  ;  finalmente  coloro  che  avessero  bisogno  della  scuola 
infantile  ,  ma  che  non  volessero  approfittare  di  quella  comune  , 
bene  è  che  imparino  dall'esempio  dei  ricchi  non  ignoranti  e  non 
pregiudicati  ad  emendare  i  propri  errori  e  la  mal  collocata  su- 
perbia. 

Coll'unione  delle  scuole  non  solo  si  evitano  i  danni,  che  pro- 
duce la  divisione  ,  ma  si  conseguiscono  anche  i  contrarii  buoni 
effetti  cui  appunto  mira  la  istituzione  delle  scuole  infantili.  Di 
fatto  con  esse  si  ottiene  quella  omogeneità  di  principii  e  di  svi* 
luppo  della  mente  e  del  cuore  ,  che  forma  uno  dei  principali 
elementi  dell'avvicinamento  delle  classi  sociali/  Inoltre  la  consue- 
tudine dei  ragazzi  fra  di  loro  ,  l'eguale  trattamento  ,  1'  abitudine 
del  soccorrersi  vicendevolmente ,  la  comunione  degli  esercizi  e 
dei  divertimenti  gettano  in  quelle  anime  i  germi  dell'  affetto  e 
della  stima  reciproca  ,  i  quali  fruttano  per  tutta  la  vita.  Per  es- 
serne   convinti ,   poniamo    mente   a   quello  che  accadde   a  noi 
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stessi  frequentando  nella'  fanciullezza  le  pubbliche  scuole.  Ràdo 
è  che  quelle  relazioni  amichevoli  della  prima  età  si  sciolgano 
affatto  e  non  se  ne  conservi  memoria  ;  radissimo  è  che  due  fan- 
ciulli che  passarono-  così  insieme  i  loro  primi  anni  divengano 
l'uno  all'altro  perfettamente  estranei.  Che  anzi  veggonsi  ovunque 
esempi  di  afletto,  di  stima  e  di  soccorso  vicendevoli  in  tali  ra- 
gazzi fatti  adulti,  sebbene  appartenenti  a  classi  poste  in  varia  for- 
tuna. Eppure  ciò  accade  fra  esseri  ,  cui  nuli'  altro  era  connine 
se  non  lo  studio  e  la  tortura  de'  rudimenti  della  lingua  latina  j 
essendo  il  resto  affatto  dissimile  fra  essi  ;  educazióne,  principi! , 
abitudini.  Quale  effetto  non  deve  dunque  seguire  da  una  comune 
educazione  dell'  infanzia  e  della  associazione  di  bambini  resi  già 
omogenei  fra  di  essi  dalla  educazione  stessa?  Che  se  questi  .fon* 
ciulli  si  troveranno  poscia  insieme  ,  come  succede  per  lo  più 
nelle  pubbliche  scuole  elementari ,  quanto  maggiore  e  durevole 
non  sari  in  tal  stato  di  cose  la  loro  unione  ed  il  vicendevole 
affetto  ? 

<  Un  altro  vantaggio  dell'  unione  che  credo  assai  importante  è 
quella  conoscenza  e  relazione  che  essa  deve  produrre  dei  geni- 
tori de'  ricchi  ,  co'  figli  e  coi  parenti  del  povero.  L'uomo  agiato 
che  manda  il  suo  bambino  alla  scnola  infantile  vi  conosce  i  figli 
del  povero  che  altrimenti  forse  non  avrebbe  mai  visti  ;  egli  è 
naturalmente  tratto  ad  interessarsi  per  essi  che  col  suo  figlio 
ricevono  insieme  la  educazione  ;  cresce  l'interesse  ove  riescano 
a  bene,  e  si  sviluppino  in  essi  buone  qualità  intellettuali  e  mo- 
rali ;  frequenti  sono  le  occasioni  in  cui  egli  pub  conoscere  i  pa- 
renti del  povero  ed  i  loro  bisogni  e  soccorrerli  coll'opera  e  col 
consiglio  ;  insomma  non  solo  i  ragazzi,  ma  anche  i  parenti  sono 
da  una  tale  associazione  avvicinati ,  ed  un  interesse  comune  e 
grandissimo  qual  è  quello  dei  figli  ,  è  vincolo  di  affetto  e  di 
stima  che  fra  èssi  si  crea  senza  che  quasi  neppure  se  ne  av- 
veggano. 

•  Né  è  da  omettersi ,  che  le  scuole  infantili  gratuite  sostenute 
dalla  generosità  e  dall'  opera  delle  persone  agiate ,  si  conserve* 
«anno  sempre  pih  un  tale  concorso  ove  queste  ,  mandandovi  i 
loro  ragazzi,  vi  siano  interessate.  Pur  troppo  col  tempo  si  scema 
lo  zelo  e  la  liberalità  anche  per  le  migliori  opere  di  beneficenza 
©è  bisogna  lasciar   isfuggire  le  occasioni  che  possono  conservare 
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Quell'ardore  che  si  manifesta  al  primo  effettuarsi  di  un'opera  so- 
ciale. 

-  A  ciò  debbesi  aggiungere,  che  colla  ammessione  retribuita  dei 
ricchi  alla  scuola  dei  poveri ,  e  col  risparmio  notevolissimo  di 
spesa  che  ne  consegue  ,  la  scuola  gratuita  viene  ad  avere  uà 
nuovo  elemento  di  vita.  Né  cotesto  vantaggio  è  a  trascurarsi  , 
poiché  bisogna  pur  pensare  all'  epoca  in  cui  i  mezzi  per  far 
fronte  alle  spese  venissero  a  scemare.  Scarse  ancora  sono  le 
scuole  infantili  fra  noi  ,  epperciò  colla  vendita  di  libri  e  di  bi- 
glietti di  lotterie  od  altro,  si  ottiene  il  concorso  anche  de9  luoghi 
circonvicini  ;  ma  allorché  codeste  scuole  si  saranno  generalizzate 
a  poòo  a  poco  un  tal  mezzo  mancherà  e  la  carità  di  cadun  mu- 
nicipio rimarrà  sola  all'  impresa. 

Ma  un  altro  grandissimo  vantaggio  deve  essere  dall'  unione 
prodotto  ;  ed  è  T  impressione  che  far  debba  nel  povero  la  co- 
mune educazione  de'  suoi  figli  con  quelli  del  ricco.  Che  volete 
mai  che  pensi  il  poverello  delle  scuole  infantili  gratuite,  quando 
per  insegnare  le  medesime  cose  al  figlio  del  ricco  istituite  una 
scuola  separata  ?  Egli  si  domanderà  il  perché  di  questa  separa** 
itone  e  non  essendovene  alcuno  dalla  ragione  o  dalle  conve- 
nienze consigliato  non  Io  troverà  che  o  diffidando  della  scuola 
gratuita  e  togliendole  la  sua  confidenza,  o  giudicando  che  il  ricco 
sdegna  la  sua  compagnia  sin  dalle  fascie.  Per  1'  opposto  nel  ve- 
dere i  figli  dell'  uomo  agiato  nella  stessa  scuola  a  ricevere  gli 
stessi  principii  e  la  medesima  educazione  ,  il  povero  avrà  una 
garanzia  che  gli  farà  desiderare  pe'  suoi  figli  la  scuola  infantile  i 
e  che  acquisterà  ad  essa  tutta  la  sua  confidenza  e  gratitudine. 
Me  mi  si  dica  che  egli  debbe  giudicare  della  scuola  soltanto  da 
ciò  che  vi  si  insegna/ o  dai  di  lei  effetti,  poiché  ognuno  sa  che 
1'  uomo  non  istruito  ,  già  inclinato  a  sospettare  dei  ricchi  ,  suol 
giudicare  le  cose  assai  più  da  ciò  che  ne  appare  ,  che  con  mi* 
outa  osservazione.  Basta  a  lui  il  vedere  che  ambedue  le  scuole 
sono  in  mano  dei  ricchi,  e  che  quésti  stessi  non  vogliono  unire 
coi  figli  del  povero  i  loro  figli. 

4  Queste  brevi  osservazioni  mi  paiono  provare  evidentemente , 
che  l'unione  dei  ragazzi  di  ogni  classe  in  una  sola  scuola  é  con- 
forme al  vero  spirito  delle  scuole  infantili  ;  che  con  essa  esten- 
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dendosi  il  beneficio  alle  classi  agiate  si  evitano  gli  inconvenienti 
che  sarebbero  inevitabili  separando  le  classi. 

Però  uopo  è  farsi  carico  di  alcune  obbiezioni  che  si  fanno  all' 
unione  da  noi  desiderata.  Si  dice  ,  che  pochi  o  nessuno  fra  i 
ricchi  manderà  i  suoi  figli  alla  scuola  con  quelli  del  facchino  e 
del  mugnaio  ;  e  che  perciò  si  farà  una  cosa  inutile  y  perchè  gli 
agiati  non  ne  approfitteranno  ;  mentre  1'  opposto  succederebbe 
tenendo  le  scuole  separate. 

Ma  parliamoci  chiaro  :  o  trattasi  che  vi  siano  dei  ragionevoli 
motivi,  perchè  i  ricchi  non  debbano  approfittarne  ;  o  l'avversione 
di  essi  nasce  dalla  boria  ,  dalla  superbia  ,  dal  pregiudizio.  Se  3 
primo  motivo  sussistesse  ,  io  mi  darei  per  vinto  :  ma  cosi  non 
è.  Sfido  il  più  nobile  e  pili  ricco  uomo  a  dare  dei  principi!  di 
religione,  di  moralità ,  di  urbanità  migliori  di  quelli  che  s*  inse- 
gnano con  sì  buona  riuscita  nelle  scuole  infantili  gratuite  ;  sfido 
il  più  dovizioso  e  sapiente  ad  erudire  l'intelletto  dei  suoi  bam- 
bini in  altre  cose  e  con  altri  metodi  migliori  di  quelli  adoperati 
universalmente  negli  asili.  Che  se  de'  migliori  se  ne  trovassero , 
non  v'è  dubbio  che  negli  asili  si  adopererebbero.  Domando  poi 
se  un  fanciullo  ricco  dai  due  ai  sei  anni  abbia  qualche  cosa  di 
più  da  imparare  del  figlio  del  povero,  e  se  nella  scuola  infantile 
gratuita  non  si  insegni  tutto  il  necessario.  Temete  forse  i  danni 
della  compagnia  ?  Ma  qual  danno  da  un  bambino  di  due  anni , 
che  entra  nella  scuola  come  un  automa  per  attingervi  tutta  la 
sua  vita  morale  ed  intellettuale  ?  Qual  danno  da  un  bambino  , 
che  tutto  al  più*  piangerà  alcune  volte  o  si  mostrerà  restio  in 
mezzo  a  certi  figli  che  fanno  le  loro  operazioni  con  perfetta 
uniformità  ,  docilità  ed  allegria  ?  Eppoi  fra  otto  giorni  anche 
il  nuovo  bimbo  sarà  come  gli  altri  obbediente  ,  docile ,  amore- 
vole e  pronto  al  dovere.  E  credesi  force  che  nelle  scuole  dei 
ricchi  non  si  vedrebbero  elei  bambini  nuovi  piangere  ed  essere 
restii  ?  Io  me  ne  appello  a  quelle  generose  donne  che  assistono 
per  torno  al  buon  andamento  interno  delle  scuole  infantili  gra- 
tuite ;  in  nome  della  verità  ,  dicano  esse  ,  se  vi  è  ragionevole 
.motivo  per  cui  i  ricchi  debbano  essere  avversi  al  mandare  i  loro 
fanciulli  a  codeste  scuole;  dicano  esse  se  in  cotali  scuole  alcuna 
cosa  s'  insegni  o  si  pratichi,  che  a  fanciullo  agiatissimo  ed  edu- 
catissimo  sconvenga  ;  o  se  alcuna  si  ometta  che  siagli  necessaria 
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prima  dei  cinque  o  sei  anni.  Non  andate  consigliandovi  da  chi . 
non  vide  mai  codeste  scuole,  da  chi  forse  le  disama,  da  quelli , 
cui  le  preconcepite  erronee  opinioni  fanuo  velo  alla  mente  ;  ma 
recatevi  voi  stessi  alla  scuola,  assistetela  più  volte  e  lungamente, 
interrogate  i  ragazzi,  trattenetevi  in  mezzo  a'ioro  ne'lor  giuochi, 
eppoi  mi  rimetto  alla  vostra  fede. 

Io  per  me  non  credo,  che  sì  scarso  sarebbe  per  essere  il  nu- 
mero di  quelli  che  appetterebbero  della  scuola  unita  ,  perchè 
degli  nomini  ragionevoli ,  di  buon  senso  e  scevri  da  pregiudizi! 
se  ne  trovano  ovunque  ;  perchè  niuno  di  questi  pub  resistere  ad 
una  pratica  senza  inconvenienti  e  ragionevole  ,  e  che  pub  sod- 
disfare ai  suoi  bisogni  in  fatto  di  educazione. 

Che  se  ci  si  oppone  che  i  ricchi  non  ne  approfitteranno,  perchè 
molti  di  essi  sdegnano  di  avvicinarsi  anche  al  povero  religioso  , 
educato  ed  istruito  ;  allora  vi  rispondo  ,  che  noi  non  ci  siamo 
assunti  la  missione  di  adulare  il  volgo  nobile ,  potente  e  ricco  , 
e  tanto  meno  ai  suoi  pregiudizi  antisociali  ;  che  l' istituzione 
delle  scuole  infantili  è  opera  di  rigenerazione  morale  ed  intel- 
lettuale ,  e  che  conseguentemente  deve  con  prudenza  e  costanza 
combattere  e  vincere,  ma  non  servire  all'errore  dell'  intelletto  e 
del  cuore  ;  che  il  mettere  a  repentaglio  di  un  pregiudizio  una 
istituzione  fatta  per  vincerlo  ,  è  falsarne  lo  scopo  ,  è  porne  in 
certo  pericolo  la  esistenza  ,  è  impresa  inconcepibile  in  ragione- 
vole uomo. 

Se  cotesto  persone  accecate  dai  pregiudizi  (  e  tutti  i  ricchi 
fossero  pur  tali  )  non  vorranno  approfittare  del  benefizio  ,  che 
si  offre  nel  miglior  modo  possibile,  uopo  sarà  rassegnarsi  ed  at- 
tenersi alle  scuole  gratuite  ,-  ma  non  mai  danneggiarle  nella  loro 
essenza,  e  massime  per  opera  di  chi  le  sovviene,  le  regola  e  le 
protegge.  Se  le  persone  pregiudicate  non  vorranno  mandare  alla 
scuola  i  loro  bambini ,  bene  avverrà  che  minore  sarà  il  numero 
di  coloro,  che  approfitteranno  della  scuola  pel  solo  fine  di  libe- 
rarsi dal  peso  della  educazione  ;  ma  vi  saranno  pur  sempre  i 
ricchi  ragionevoli ,  e  cui  sia  per  essere  utile  la  scuola  che  ne 
approfitteranno  ;  e  di  questi  non  è  penuria.  Di  fatto  vediamo 
tuttodì  le  scuole  elementari  promiscuamente  frequentate  dal  ricco 
e  dal  povero  ,  e  da  ogni  classe  di  persone  educate  e  non  edu- 
cate ,  e  temeremo   una   tale  promiscuità   nelle  scuole   infantili  ? 
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Eppure  nelle  scuole  elementari  vi  sarebbero  giusti  motivi  per 
T  uomo  educato  di  evitare  una  tale  comunanza  ,  che  al  maestro 
non  è  dato  di  mutare  i  cattivi  costumi  ,  l'indole  ,  ed  i  modi  di 
una  quantità  di  giovani  usciti  già  dair  infanzia  ;  e  de'  quali  non 
già  l'educazione,  ma  1'  istruzione  gli  è  affidata. 

Che  se  con  ogni  ragione  di  credere,  che  la  comunanza  della 
scuola  infantile  non  sarebbe  di  ostacolo  a  che  i  parenti  agiati  ne 
approfittassero  pe'  loro  ragazzi  ,  né  ad  ogni  modo  converrebbe 
assoggettare  l'esito  delle  scuole  ad  una  irragionevole  pretensione, 
parmi  però  che  non  convenga  dispregiare  neppur  V  errore  ,  uè 
combatterlo  di  fronte  ;  che  prudentemente  operando  facile  è  ì 
vincerlo  in  molti.  Non  v'  è  dubbio  che  parecchi  vi  sono  ,  che 
avendone  bisogno  ,  non  {sdegnerebbero  di  mandare  alla  scuola 
infantile  promiscua  i  loro  ragazzi  ,  se  un  mal  inteso  umano  ri* 
spetto  non  li  trattenesse,  temendo  che  una  tale  loro  determina- 
zione non  riesca  accetta  a  quella  classe  di  persone  cui  appar- 
tengono e  con  cui  debbono  necessariamente  ogni  dì  trovarsi. 
Tutto  adunque  si  riduce  a  far  sì,  che  al  primo  ammettersi  i  ric- 
chi alla  scuola  infantile  essi  sieno  in  numero  tale  che  faccia  ta- 
cere i  nemici  dell'unione  e  tolga  forza  ed  autorità  alle  loro  cri- 
tiche. Ella  è  pur  questa  cosa  importante  al  buon  avviamento 
della  scuola  e  dell9  aggiunta  che  se  le  farebbe  ;  poiché  è  pur 
certo,  che  ben  riuscendo  1'  opera  sul  principio  ,  la  di  lei  conti* 
nuazione  verrebbe  in  tal  modo  quasi  assicurata,  mentre  il  tempo 
fa  il  resto  da  sé.  S'  aspetta  pertanto  alla  prudenza  ed  antiveg- 
genza dei  direttori  della  scuola  infantile  di  regolare  in  tal  modo 
la  prima  ammessione  dei  fanciulli  agiati  ,  che  essa  non  abbia 
luogo  finché  vi  sia  un  numero  tale  di  aspiranti  ,  che  assicuri  S 
buon  esito  dell'  impresa.  Se  al  primo  aprirsi  della  scuola  prò» 
miscua  si  conoscerà  dal  numero  dei  ragazzi  1'  adesione .  di  molte 
ricche  ed  influenti  persone  ad  un  tal  sistema  ,  tutte  le  altre  ri* 
tenute  solo  da  umani  riguardi  cederanno  alla  ragione  ed  all'  e- 
«empio.  Rimangono  solo  i  nemici  dichiarati  delle  scuole  in  fan* 
tili  ;  e  quelli  restii ,  perché  impegolati  nel  pregiudizio  sino  agi 
occhi  ;  ma  i  primi  grazie  al  cielo  sono  pochissimi ,  ed  a  questa 
ora  vincerli  é  caso  disperato  ;  quanto  agli  altri  si  mettano  coi 
primi  di  conserva  e  tal  ne  sia  di  loro. 

Passiamo  ad    un9  altra  obbiezione  la  quale  pare  più  grave.  Si 
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dice  adunque  che  dal  momento  che  i  figli  degli  agiati  faranno 
parte  della  scuola  infantile  i  loro  genitori  per  l' interesse  perso- 
nale che  vi  avranno  ,  tenderanno  naturalmente  ad  esercitare  una 
influenza  sulla  scuola  ,  la  quale  sarà  tanto  maggiore  quanto  piti 
potente  sarà  la  persona.  Ora  frequenti  possono  essere  le  occa- 
sioni in  cui  venga  all'uomo  potente  voglia  di  esercitare  una  tale 
influenza  :  metti  che  suo  figlio  abbia  avuto  qualche  piccolo  guaio  ; 
che  non  sia  stato  premiato  come  credesse  essere  suo  merito  , 
che  venisse  in  mente  al  padre  di  opporsi  a  che  lo  si  esercitasse 
in  una  pratica  della  scuola  o  di  volerlo  in  alcun  modo  o  nei  cibi 
o  nelle  vesti  od  in  altro  dagli  altri  distinto.  L'  influenza  cresce* 
rebbe  ove  qualche  signora  fra  le  visitatrici  appoggiasse  di  simili 
pretese  o  le  promuovesse  essa  stessa.  In  tal  caso,  ecco  gli  ispet* 
tori  ,  le  signore  visitatrici  e  principalmente  le  maestre  assediate 
da  inopportune  istanze  fra  le  quali  non  è  altro  mezzo  fuor  quello 
o  di  resistere  indispettando  colui  che  le  fa  ,  o  di  cedere  con 
grave  danno  dell'ordine  e  della  conservazione  della  scuola.  Cosi 
facendo  la  stessa  scuola  infantile  gratuita  viene  messa  in  peri- 
colo dalla  promiscuità  delle  classi  di  fanciulli  che  vi  sarebbero 
ammesse. 

Per  rispondere  uopo  è  premettere  che  non  è  umana  istituzione 
in  cui  alcun  che  non  possa  la  potenza  spesso  intemperante  delle 
persone  di  qualche  autorità  ;  e  che  conseguentemente  in  tutte 
uopo  è  una  discreta  fermezza  per  mantenere  1'  esatta  osservanza 
delle  regole.  Però  panni  ,  che  non  debbasi  temere  nelle  scuole 
infantili  a  questo  riguardo  un  danno  a  cui  non  si  possa  facilmente 
ovviare  :  uopo  è  considerare  i  fatti.  Nelle  scuole  infantili  occorre 
rarissime  volte  di  far  uso  di  castighi  e  questi  sono,  come  ognun 
sa,  sì  miti  da  non  poter  muovere  verun  dispiacere  per  parte  né 
de'parenti,  né  di  chicchessia.  Parimente  i  premii  consistono  nell' 
incoraggiamento  ,  che  fa  in  parola  la  maestra  ai  fanciulli.  Dun- 
que sin  qui  bisognerebbe  supporre  un  uomo  adatto  irragionevole 
e  direna  quasi  bestiale,  perchè  potesse  trovare  in  ciò  soggetti  di 
lagnanze,  tanto  più  che  è  istituto  della  maestra,  e  di  tutti  quelli 
che  prendono  parte  alla  scuola  di  usare  giustizia  somma  e  di 
non  punire  senza  una  assoluta  necessità. 

Se  poi  prendiamo  a  considerare,  tutte  le  pratiche  che  riguar- 
dano l'educazione,  1'  istruzione ,  il  cibarsi ,  il  vestire ,  la  ricrea»- 
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iione  ,  V  entrata  e  1'  ascila  dalla  scuola  esse  sono  uniformi  per 
tutti  e  1'  uniformità  è  sì  evidentemente  necessaria,  che  parimente 
non  può  venire  in  mente,  che  a  persona  irragionevole  affatto  di 
volervi  contravvenire.  Per  altra  parte  quegli  che  sentendo  il  bi- 
sogno di  educare  il  figlio,  Io  pose  nella  scuola  infantile  dovette 
pur  sentire  la  necessità  di  queste  regole  e  conoscendole  piena- 
mente è  quasi  impossibile  che  muova  delle  pretese  colla  maestra, 
o  con  altri  per  contravvenirvi  costantemente.  Dico  costantemente 
perchè  una  contravvenzione  accidentale  non  forma  regola.  Nel 
caso  rarissimo  poi  ,  che  vi  fosse  renitenza ,  non  occorrerebbe, 
che  di  avvertire  i  genitori  delle  disposizioni  del  regolamento  che 
non  permettono  più  al  ragazzo  di  frequentare  la  scuola.  Ora  no 
tale  passo  è  universalmente  riservato  dai.  regolamenti  alla  dire- 
zione e  ad  essa  si  potrebbe  anche  ricorrere  spontaneamente  oc- 
correndo :  e  questa  pronunziando  il  suo  voto  collegialmente,  ri- 
mane messa    al  coperto    di  ogni    umano  rispetto ,   né  vi    è  -più 

luogo  a  personalità. 

Avy.  Cadorna. 
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OSSERVAZIONI 

SULLA   COMPILAZIONE   DI   BUONI   TESTI   LATINI. 

Una  delle  più  indispensabili  condizioni  per  la  riforma  della 
istruzione  latina  è  certamente  la  compilazione  di  buoni  testi  9 
tanto  di  gramaticbe  ,  quanto  di  autori  da  spiegarsi  nelle  varie 
classi.  Siccome  però  la  compilazione  di  questi  ultimi  presuppone 
i  primi ,  poiché  spiegare  gli  autori  non  vuol  dir  altro  che  mo- 
strare agli  allievi  le  applicazioni  di  que'principii  che  essi  appre- 
sero dalla  gramatica,  cosi  è  savio  consiglio  il  cominciare  dal  ri- 
solvere la  questione  de'testi  gramaticali. 

Di  tre  specie  di  libri  si  abbisogna ,  a  mio  parere  nelle  scuole 
di  latinità  :  1.°  di  una  gramatica  compiuta  della  lingua  latina  , 
contenente  tutta  la  scienza  di  questa  lingua  esposta  con  tatto  il 
rigore  e  la  profondità  del  filosofo  e  con  tutto  il  corredo  d'eru- 
dizione del  filologo.  2.Q  Questa  gramatica  dovrebbe  servire  di 
testo  in  quella  scuola  che  è  destinata  a  formare  i  maestri.  3.° 
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una  gramatica  elementare  atta  a  servire  di  testo  nelle  scuole  la- 
tine. 4.°  Di  una  gnida  che  insegni  ammaestri  Taso  di  un  tal  libro. 
Omettendo  di  parlare  del  primo  e  del  terzo  di  tali  testi,  noi 
dobbiamo  solo  occuparci  della  scelta  di  un  libro  che  tenga  luogo 
del  testo  per  le  scuole  e  nel  caso  che  nessuno  de'  varii  lavori 
di  tal  genere  si  riconoscesse  sufficiente  ,  determinare  i  sussidi  e 
le  norme  da  seguirsi  nella  composizione  di  esso. 

Quali  sono  le  condizioni  di  una  buona  gramalica  elementare 
per  le  scuole  ?  Siccome  ogni  ulteriore  insegnamento  debbe  con- 
nettersi coli9  insegnamento  già  ricevuto  ,  e  svolgerlo  ed  appro- 
fondirlo ,  così  la  prima  condizione  di  una  tale  gramatica  è  che 
la  parte  di  essa  che  si  riferisce  alla  gramatica  generale  sia  ih 
armonia  colle  dottrine  insegnate  nella  gramatica  italiana  delle 
scuole  elementari,  e  non  sia  altro  che  una  ulteriore  spiegazione 
delle  cose  esposte  in  questa,  ritenendone  per  quanto  è  possibile 
le  parole  stesse. 

Dovendosi  neir  insegnamento  della  lingua  latina,  come  di  qua- 
lunque altra  disciplina  mirare  a  svolgere  e  ad  esercitare  la*  mente 
non  meno  che  a  fornirla  di  cognizioni,  è  cosa  utilissima  che  esso 
sia  preceduto  ed  accompagnato  sempre  dall'  insegnamento  della 
gramatica  generale  ,  di  quella  gramatica  ,  cioè  che  contiene  le 
leggi  fondamentali  della  manifestazione  del  pensiero,  ossia  della 
lingua  in  se  stessa  ,  di  cui  le  varie  lingue  umane  non  sono  che 
particolari  effettuazioni  che  da  quella  più  o  meno  si  scostano. 
11  far  vedere  ai  fanciulli  le  deviazioni  della  lingua  che  essi  stu- 
diano dalla  lingua  generale  e  come  queste  deviazioni  nascono 
dal  carattere  della  lingua  stessa  ,  può  essere  un  utile  esercizio 
logico.  Queste  deviazioni  od  irregolarità  (1)  nel  linguaggio  de9 
gramatici  si  chiamano  figure  ,  delle  quali  non  si  pub  render  ra- 
gione se  non  si  riferiscono  alle  leggi  generali  di  cui  sono  un" 
eccezione. 

In  secondo  luogo  la  gramatica  di  cui  si  tratta,  deve  esser  di- 
visa in  varie  parti  graduate ,  delle  quali  la  prima  deve  già  con- 
ti) Si  avverta  che  sono  solo  irregolarità  relative,  cioè  infrazioni  di  una  legge 
in  favore  di  una  legge  più  importante  :  cosi  per  esempio ,  l' olissi  del  soggetto 
è  una  infrazione  alla  legge  che  esige,  che  ogni  discorso  esprìma  il  sogg.  cop.  e 
pred.  di  un  giudizio,  ma  tale  infrazione  è  in  favore  della  gran  legge  di  celerità 
nell'espressione  che  è  potentissima  nella  lingua  latina. 
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tenere  tutto  intiero  il  complesso  della  gramatica  ,  il  quale  verrà 
riassunto,  sviluppato  e  approfondito  successivamente  nelle  parti 
seguenti.  Dico  che  la  prima  parte  deve  già  contenere  tutta  in- 
tiera la  gramatica  ,  ossia  la  teoria  generale  di  tulle  le  parti  del 
discorso  e  della  loro  combinazione  ;  poiché  sarebbe  assurdo  il 
pretendere  che  si  tenessero  occupati  i  fanciulli  per  lo  spazio  di 
un  intiero  anno  nel  solo  meccanico  esercizio  della  declinazione 
e  della  coniugazione.  Fin  dal  primo  anno  si  devono  ammettere 
gli  scolari  a  tradurre  qualche  breve  proposizione  latina  in  ita- 
liano, e  viceversa  >  a  ciò  fare  devonsi  loro  dare  le  cognizioa 
necessarie. 

Vediamo  ora  se  i  libri  che  si  trovano  attualmente  in  uso  ap- 
provati o  tollerati  dall'Eccellentissimo  Magistrato  soddisfacciano 
alle  sovrascritte  condizioni.  Primo  fra  questi  ci  si  presenta  il 
Nuovo  Donato  approvato  dall'Eccellentissimo  Magistrato  della  Ri- 
forma. Pub  dirsi  che  questo  libro  nulla  contiene  di  esatto,  tranne 
le  tavole  delle  declinazioni  e  delle  coniugazioni.  Le  definizioni 
delle  singole  parti  del  discorso  o  mancano  o  si  trovano  gettate 
qua  e  là  come  a  caso ,  -e  sono  per  ordinario  ripugnanti  alla  lo- 
gica e  al  buon  senso  :  per  esempio  il  nome  è  definito  per  una 
parte  del  discorso  che  ha  casi  e  non  significa  tempo.  Dal  che 
seguirebbe  che  un  nome  indeclinabile  non  avendo  casi  noo  sa- 
rebbe un  nome  ;  si  passa  quindi  a  dividere  il  nome  in  proprio 
ed  appellativo  e  collettivo  ,  prima  di  averlo  diviso  in  sostantivo 
ed  aggettivo  ,  divisione  che  non  si  trova,  se  non  più  sotto.  Ciò 
basti  per  saggio  della  somma  negligenza  con  cui  è  compilato  un 
tal  libro  e  dell'insufficienza  del  medesimo  ad  adempiere  la  prima 
condizione  da  noi  richiesta.  Quanto  alla  distribuzione  e  gradua- 
zione delle  parti,  è  incompiuto,  in  quanto  che  non  serve  se  non 
alla  sesta  e  alla  quinta  classe.  Oltre  a  ciò  vi  regna  in  tutta 
quella  trattazione  il  disordine  ,  1'  oscurità  e  l' inettitudine  logica 
di  cui  abbiamo  dato  un  saggio. 

Nulla  ha  adunque  di  utile  questo  libro  tranne  le  tavole  di  de- 
clinazioni e  coniugazioni,  alle  quali  tuttavia  io  preferirei  sempre 
quelle  che  si  trovano  nell'Esercizio  Ragionato.  Questo  libro  anch' 
esso  non  è  che  una  raccolta  di  tali  tavole,  nozioni  di  gramatica 
generale  e  molto  meno  di  sintassi  non  si  trovano  in  esso  ,  ep- 
perciò  mal  corrisponde  alla  condiziope  da  noi  ricercata,  che  cioè 
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il  testo  per  la  prima  scuola  di  latinità  già  contenga  tutto  intiero 
il  complesso  della  gramatica. 

L' Islradamento   destinato   dall'autore  a  succedere  immediata* 
mente   air  Esercizio    Ragionato  ,  ha  comune   colla   gramatica  di 
Ferdinando  Porretti  un  difetto  gravissimo  ,  quale  è  quello  di  ri- 
durre l'esercizio  del  tradurre  dall'  italiano  al  Ialino  ad  un  pretto 
meccanismo.  Tutte  le   loro  regole  si  possono    ridurre    a    questa 
formola  generale  :  ogni  qualvolta    si  troverà  nella    lingua  italiana 
tale  e  tal  altra   combinazione   di  parole  ,  si  dovrà    tradurre  con 
tale  e  tal  altra  combinazione  :  laddove  per   conttario  la  formola 
generale  d'  ogni  precetto    grammaticale  dovrebbe   essere    la  se* 
guente  :  quel  pensiero  che  secondo  la  gramatica  generale  si  do- 
vrebbe esprimere   a  quel    modo  e    che  nella   lingua    italiana   si 
suole  esprimere  in  una  maniera,  presso  i  latini  affetta  quell'altra 
espressione.  Un  tale  difetto  nasce  per  una  parte  dal  proporsi  che 
fecero  gli  autori  di  tali  libri  e  dal  proporsi  che  fanno  molti  mae- 
stri come  unico  scopti   di  tutto  il  loro  insegnamento    il  dare  ai 
giovani  una  certa  destrezza   nel  risolvere  certe  difficoltà  solite  a 
proporsi  ne'Xemi  ;  in  parte   poi  da  questo    che  i  maestri  per  1' 
ordinario  tutto  sperano  dalla  memoria  de'  fanciulli ,  e  nulla  con- 
fidano nella  loro  intelligenza  :  ed  essendo  d'  altronde  molto  più 
facile  l' imprimere  certe  nozioni  nella  memoria  ,  che  non  V  insi- 
nuarle nell'  intelligenza    ed  i    frutti  della  memoria   molto  pia  di 
quelli  dell'  intelligenza  sicuri  ed  ostensibili  nelle  occasioni  in  cui 
si  tratta  di  mostrare  ai    superiori  che  il  maestro  ha   fatto  il  suo 
dovere  ,  ne  segue  che  i    maestri   si  trovano    spinti  a   rivolgersi 
unicamente  alla  memoria  e  non  all'  intelligenza  ;  eppercib  a  co- 
municare   il   loro    insegnamento    per   via  di  precetti  la  cui  ap- 
plicazione poco  o  nulla  dipende   dall'  intelligenza   e   consiste  in 
un  pretto  meccanismo. 

Più  razionale  e  pia  accurato  di  tutti  i  sopraddetti  libri  è  il  Me- 
todo e  il  Compendio  di  esso  ad  uso  delle  scuole.  Ma  le  varie 
6ue  parli  non  sono  convenientemente  graduate  e  fra  di  esse  ta- 
luna, come  per  esempio  quella  che  tratta  dei  preteriti  e  dei  su- 
pini è  troppo  diffusa  per  un  libro  destinato  a  servir  di  testo 
agli  scolari.;  mentrechè  tal'  altra  ,  come  per  esempio  quella  che 
tratta  della  costruzione  de  Verbi,  manca  di  molte  cognizioni  ele- 
mentari e  indispensabili  per  l'intelligenza  della  lingua  Ialina.  Quanto 
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a  particolari  panni  che  vi  ai  potrebbe  in  molti  luoghi  desiderare 
maggiore  chiarezza  ,  maggiore  scorrevolezza  di  lingua  ,  special- 
mente nelle  regole  verseggiate.  Che  le  dottrine  che  s' insegnano 
ai  fanciulli  debbano  per  aiuto  della  memoria  ridorsi  a  sommi 
capi  e  concepirsi  in  massime  chiare,  concise  e  in  bell'ordine  di- 
sposte per  quanto  è  possibile  ,  ninno  sarà  che  lo  nieghi  ;  ma 
che  1'  esposizione  in  versi  sia  la  pih  conducente  a  tale  scopo  e 
sia  veramente  di  grande  aiuto  ai  fanciulli  a  ritenere  e  a  richia- 
mare pih  facilmente  alla  memoria  le  cose  imparate,  e'  è  qnalck 
ragione  di  dubitarne.  In  primo  luogo  io  osservo ,  che  i  lanciai 
non  hanno  quasi  1'  orecchio  formato  air  armonia  del  verso  :  e 
che  il  cercare  di  far  loro  intendere  tale  armonia  nel  tempo 
stesso  che  loro  si  spiegano  le  regole  è  un  complicare  le  diffi- 
colta.  E  vero  però  che  a  questo  inconveniente  sarebbe  rimediato, 
se  nelle  scuole  elementari  si  facessero  loro  apprendere  delle 
buone  e  semplici  poesie,  che  tenessero  nella  lor  mente  il  luogo 
delle  tante  sciocche  tantafere  che  udiamo  tuttodì  ripetersi  dai 
fanciulli.  In  secondo  luogo  mi  par  ben  difficile  ,  che  i  versi  io 
cui  sono  concepite  le  regole  possano  mai  riuscire  armoniosi  ,  € 
non  piuttosto  duri,  barocchi  e  tali  che  il  feenso  non  ripugni  sem- 
pre al  metro  ;  nel  qoal  caso  o  si  vuol  badare  al*  senso  nel  pro- 
nunziarli e  farli  pronunziare  ,  ed  allora  il  metro  è  perduto  ,  e 
perduto  il  vantaggio  di  esso  come  aiuto  della  memoria  ;  o  si 
pronunciano  secondo  il  metro  trascurando  affetto  il  senso  ed  al- 
lora il  fanciullo  dovrà  fare  uno  sforzo  ogni  qual  volta  vorrà  ca- 
vare il  senso  da  quelle  parole  che  la  memoria  gli  presenta  com- 
binate senza  costrutto  ,  e  che  giova  ritener  parole  che  vengono 
a  poco  a  poco  perdendo  il  senso  nella  mente  del  fanciullo,  tal- 
ché si  richiede  un  nuovo  sforzo  di  riflessione  ogni  qualvolta  egli 
vuol  restituir  loro  un  tal  senso  ricostruendole  secondo  1'  ordine 
naturale  ?  In  terzo  luogo  finalmente  mi  sembra  poco  meno  che 
impossibile  il  mettere  in  versi  ed  in  rima  le  regole  grammaticali 
senza  inserirvi  molte  parole  superflue  ,  inusitate,  di  difficile  in- 
tendimento ,  delle  quali  sopraccaricar  dovendosi  la  memoria  dei 
fanciulli  ,  si  perderà  per  questa  parte  in  vantaggio  mnemonico , 
ciò  che  si  guadagna  dall'  altra  colla  simmetria  del  verso  e  della 
rima.  Che  se  ad  onta  di  tali  difficoltà  ,  alcuno  ci  presentasse  le 
regole  gramaticali  esposte  in  versi  armoniosi ,  chiari ,   composti 
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di  buone  parole  e    scevri  per  quanto  è  possibile  da  superfluità  , 
noi  riguarderemmo  sempre  Fautore  di  uà  tale  lavoro,  come  be- 
nemerito de'maestri,  non  che  degli  scolari  di  latinità. 

Dal  sin  qui  detto  pare  doversi  concludere  che  nessuno  dei 
varii  libri  pur  ora  ecimiftali  soddisfa  pienamente  aHe  condizioni 
di  un  buon  testo  elementare  di  gramatica  latina. 

Siccome  nondimeno  ciascuno  di  essi  contiene  delle  parti  ec- 
cellenti ,  è  chiaro  che  essi  tutti  contengono  quasi  intiera  la  ma- 
teria di  un  buon  testo  ,  e  che  da  questa  materia  conveniente- 
mente ordinata  ,  e  facendovi  le  necessarie  aggiunte  potrebbe  ri- 
sultare un  buon  libro.  Ma  questo  lavoro  stesso  lo  troviam  fatto 
in  gran  parte  dal  Burnouf  nella  sua  gramatica  latina  ,  il  cui  or- 
dinamento può  servire  come  di  base  alla  compilazione  del  te- 
sto di  cui  abbisogniamo.  Prima  di  parlare  delle  varie  aggiunte  , 
trasposizioni  e  modificazioni  che  mi  paiono  necessarie  in  questo 
libro ,  acciocché  esso  possa  distribuirsi  in  varie  parti  graduate 
alle  singole  classi  di  latinità,  mi  convien  premettere  alcune  con- 
siderazioni su  queste  classi  medesime. 

L' insegnamento  della  lingua  latina  come  quello  di  qualunque 
altra  lingua  consta  di  quattro  parli  :  1.°  della  gramatica  gene* 
rale  ,  cioè  della  teoria  delle  varie  parti  che  sono  essenziali  a 
qualunque  lingua.  2.°  Della  parte  materiale  della  lingua  consi- 
stente nelle  radicali  proprie  di  essa  e  nelle  varie  composizioni. 
Questa  spetta  propriamente  al  vocabolario  della  lingua  ,  ma  fra 
poco  ricercheremo  se  debba  avere  accesso  almeno  in  parte  an- 
che nella  gramatica  elementare.  3.°  Della  teoria  delle  forme  che 
prendono  le  varie  parole  secondo  le  varie  relazioni  in  cui  si 
considerano  le  cose  o  le  azioni  che.  esse  esprimono.  Questa  è 
quella  che  comunemente  dicesi  declinazione  e  coniugazione.  4.° 
Della  teoria  della  sintassi  ,  ossia  delle  leggi  secondo  cui  si  de- 
vono coordinare  fra  loro  e  subordinare  le  une  alle  altre  le  va- 
rie parti  del  discorso.  Abbiamo  detto  che  fin  nella  prima  classe 
di  latinità  gli  allievi  devono  essere  esercitati  nel  tradurre  e  nel 
comporre  in  latino  ,  poiché  la  loro  istruzione  non  deve  essere 
puranche  meccanica  e  mnemonica,  ma  razionale  ,  attiva  e  sinte- 
tica. Dal  che  apparisce  che  fin  dal  primo  anno  si  devono  inse- 
gnare tutte  e  quattro  queste  parti  ,  o  per  dir  meglio  ciò  che  si 
trova  in  ciascuna  ai  esse  di  più  generale  ,  di  più  facile  ,  di  più 
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indispeusabile  per  esprimere  in  lingua  latina  un  pensiero  qualun- 
que. Se  adunque   vogliasi   prender  per    base  della   compilazione 
di  cui  si  tratta  la  grammatica    del  Burnouf ,  si   potrà  formare  il 
testo  per  la  prima  classe  nella  seguente  maniera. 

1.°  Esercizi  di  nomenclatura.  Questo  è  il  cominciamento  pia 
naturale  d'  ogni  insegnamento  di  lingua.  La  madre  e  coloro  che 
attorniano  il  fanciullo,  gli  insegnano  la  lingua  indicandogli  e  Do- 
minandogli i  varii  oggetti  a  misura  che  si  presentano  à  sooi 
sensi.  Questo  pure  è  il  modo  con  cui  l'uomo  incolto  trovando» 
in  paese  straniero  impara  la  lingua  che  vi  si  parla.  Questo 
inoltre  è  il  modo  con  cui  si  può  praticare  il  gran  prìncipi 
di  passare  dal  noto  all'  ignoto.  Noti  sono  al  fanciullo  molti 
oggetti  e  i  loro  nomi  italiani  ;  che  cosa  e9  è  di  più  naturale 
che  il  cominciare  ad  insegnare  la  lingua  latina,  dicendo  loro  per 
esempio  :  quello  che  in  italiano  voi  chiamate  corpo,  i  latini  di- 
cono corpus,  ciò  che  diciamo  testa,  i  latini  lo  chiamano  caput, 
manus  ,  crus  ,  oculus  etc. ,  e  il  fornir  così  la  loro  mente  di  una 
buona  provvisione  di  parole  e  render  famigliari  fin  dal  principio 
al  loro  orecchio  i  suoni  latini.  Un  tale  esercizio  fatto  in  nu- 
oterà intelligente  ed  ordinata  parmi  dover  riuscire  istruttivo  noe 
solo  di  parole,  ma  ben  anco  di  idee  e  porgere  frequenti  oppor- 
tunità di  osservazioni  morali.  Si  dirà  forse  che  esso  non  deve 
aver  luogo  nel  testo  grama  ticale,  ma  solo  farsi  a  viva  voce  nella 
scuola  e  che  le  norme  secondo  cui  si  deve  praticare  detono 
formare  parte  della  Guida  dei  maestri  e  non  del  testo  degli 
scolari.  Ma  io  osservo  esser  necessario  che  questo  testo  mede- 
simo contenga  almeno  un  cenno,  un  ristretto  di  ciò  che  il  mae- 
stro dice  e  fa  fare  nella  scuola  ,  acciò  che  lo  scolaro  coli1  aiolo 
del  testo  possa  facilmente  ridursi  a  mente  la  lezione  a  coi  to 
assistito  nella  scuola. 

2.°  Le  declinazioni  e  le  coniugazioni  e  quelle  sole  osserva- 
zioni  su  di  esse,  che  possono  servir  d'  aiuto  a  ritenerle  e  a  ri- 
chiamarle facilmente  alla   memoria  riservando  le  ulteriori  ad  do 
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altra  classe  ,  in  un  colle    eccezioni  che   il  Burnouf  raccolse  nei 
varii  supplementi. 

5.°  Le  regole  della  sintassi  generale  ,  aggiuntevi  tutte  qn«"e 
avvertenze  di  sintassi  particolari  che  sono  indispensabili  ad  in* 
tendere  e  a  comporre  qualunque  discorso  latino. 
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Nel  compilare    però  questo   primo  testo  elementare   e    tutti  i 
susseguenti  ,  come  pare  nello  spiegarli  nella  scuola  ,  Y  autore  e 
il  maestro  dovranno  sempre    badare  che  non  si  tratta  solamente 
di  insegnare  ai   fanciulli    la  lingua  latina  ,  ma  di    perfezionare  e 
di  ampliare  con  esso  la  cognizione  che  essi  già  posseggono  della 
lingua  italiana  :  perciò  devonsi    sempre  rilevare  le  analogie  e  le 
differenze  delle  due  lingue  ,  e  le   traduzioni  si  devono  fare  non 
solo  fedelmente  ,  ma   italianamente.  Qui  si    presenta   a   noi  una 
questione  :  se  convenga  passare  dal  testo  latino   alla    traduzione 
italiana  immediatamente  ,  oppure  per  l' intermedio  della  costru- 
zione  :  alcuni  graffiatici  condannano  V  uso  della  costruzione  spe- 
cialmente   per  due   ragioni.  1.°  Perchè  a    parer  loro    la  latinità 
della  frase  nella  costruzione    grama  li  cale  perisce.  2.°  Perchè    la 
mente  dell'allievo  contrae  una  certa  lentezza  Dell'intendere  il  la- 
lino,  né  mai  giungerà  a  poter  leggere  gli  autori  latini  colla  me- 
desima prestezza  e  col    medesimo  gusto  con  cui    sì  leggono  gli 
italiani.  Ma  formiamoci    un9  idea   giusta  della   costruzione    e  ve- 
dremo dileguarsi  queste  obbiezioni.  Tutti  i  nostri  pensieri  si  ri- 
ducono a  giudizi  composti  di  un  soggetto  o  uno,  o  molteplice  , 
o  semplice,  o  coll'aggiunta  di  varie  determinazioni  ,  di  un  pre- 
dicato che  anch'  esso  può  esser  determinato    in  varii  modi  e  di 
una  copula  che  è  V  affermazione.  Queste   varie  parti  si   pensano 
bensì  tutte   simultaneamente   neir  atto   del   giudizio  ,    ma  hanno 
qual  più,  qual  meno  importanza.  Primo  importante  è  il  soggetto, 
secondo    1'  affermazione  ,  terzo    il    predicato.  Le    determinazioni 
hanno  solo  un'importanza  secondaria.  L'ordine  logico  esigerebbe 
che  la  successione  cronologica  delle  pai  ole  che  esprimono  il  pen- 
siero ritraesse  per  cosi  dire  sensibilmente  il  vario   grado  d'  im- 
portanza delle    idee  che   ciascuna  di  esse  rappresenta.  Ma  varie 
cause  talvolta  perturbano  quest'  ordine.  Il  pensiero  oltre  all'  es- 
ser composto  di  parti   più  o  meno  importanti  ,  il  che  dà  luogo 
alla  costruzione  gramaticale,  ha  ancora  due  altre  proprietà  delle 
quali  la  prima  è  che  esso  è  istantaneo  ,  la    seconda  è  che  tutte 
le  parti  onde    consta  sono  fra  loro  connesse  e  ridotte  ad  unità. 
La  lingua  non  potendo  adeguare  l'istantaneità  del  pensiero,  cerca 
almeno  di  imitarla  colla   rapidità  e  col   sopprimere  tutte  le  pa- 
role che  si  possono  sottintendere  ,   qnindi  hanno   origine  le  el- 
lissi. La  legge   delle  elissi  è  la  prima  delle   cause   perturbatrici 
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dell'  ordine   gramaticale.    La   lingua   inoltre   volendo  anche  itti- 
tare  come  può  la  sintesi   strettissima  delle   varie  parti  del  pai- 
siero  osa  di  quest'  artifizio  di  metter  cioè  neir  ultimo   luogo  li 
parola  che  lega    insieme  e  dà    un  senso  a  tutte  le  altre ,  talché 
al  suono  di  queir  ultima  parola  il  pensiero  che  vuoisi  esprimere 
si  crea  istantaneo  nella  mente  di  chi  ascolta,  come  istantaneo  si 
concepì  nella  mente  di  chi  parla.  Questa  è  la  legge  delle  inver- 
sioni seconda  causa   perturbatrice   dell'  ordine   grammaticale ,  e 
domina  quasi  ad  esclusione  d'ogni  altra  nella  lingua  tedesca,  li 
terza  causa  è  la  passione  onde  agitato  alcuna  volta  il  parlante, 
la  quale  fa  cagionar  altre  inversioni  ed  elissi.  La  quarta  causa  è 
l'eufonia  ,  la  quale  fa  che  si  dispongano  le  parole  in  modo  cbe 
più  facile  e  più  armoniosa   ne  riesca  la  pronunzia  ,  questa  legge 
domina  sovrana  nella  lingua  greca.  Ora  1'  efficacia  di  queste  va- 
rie leggi  essendo   varia   secondo   le   varie   lingue    e   secondo  il 
genio  de'varii  scrittori,  il  solo  principio  costante  secondo  cui  « 
possano  ordinare  le  varie  parole  di  un  discorso  è  la  costruzione 
gramaticale  fondata    nell'  importanza  logica  delle  varie  parti  che 
compongono  il  giudizio  e  la   proposizione.    D'  altronde  l' intelli- 
genza del  senso  gramaticale  essendo  il  fondamento  d'  ogni  altra 
intelligenza    è  chiaro   che   le  parole  da   interpretarsi    si  devono 
disporre  nell'  ordine  richiesto  dal  senso  gramaticale.  Oltre  a  ciò 
nella  costruzione  si  suppliscono  le  parole  ellitticamente  soppresse 
e  in  questo  modo  si  rende  ragione  di  quelle  che  sono  espresse. 
Come  si  potrebbe  per   esempio  render  ragione  delle  parole  Vir- 
giliane urbem  quarti  statuo  vestra  est,  se  non  si  sottintende  urbt} 
quarti  urbem  statuo  vestra  est,  come  s'  intenderebbero  queste  pa- 
role di  Livio;  omnia  quae  captae  urbes  patiuntur ,  passi  sumus7ti 
quum  maxime  paiimur,  se  non  si  supplisce  et  patimur  ita  utpab 
quispiam  potest,  quum  maxime  patitur?  Conviene  adunque  eserci- 
tare i  giovani  nel  costruire  ,   finché  giungano   a   poter  costruire 
istantaneamente  il  periodo  cbe  leggono  nel  tempo  stesso  che  lo 
leggono,  epperciò  il  testo  gramaticale  deve  contenere  delle  regole 
e  degli  esempi  di  tali  esercizi.  Un'altra  questione  si  affaccia  di  bea 
altra  importanza  ed  è  questa  :  se  convenga  fin  nella  prima  classe 
di  latinità  esercitare  i  fanciulli    nel  tradurre   dall'  italiano   e  nel 
comporre  in  latino  :   alla   quale  questione  io   non  dubito  di  ri- 
spondere affermativamente   per   questa  ragione  :    il  tradurre  dal 
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latino  all'  italiano  riducesi  a  cercare  il  senso  di  una  serie  di 
parole  latine  ,  ed  esprìmere  questo  senso  in  lingua  italiana.  Ora 
un  tal  senso  viene  per  V  ordinario  intuito  subitaneamente  dallo 
spirito  ,  primachè  ci  siamo  resa  ragione  di  ciascuna  parola  :  e 
trovato  che  s1  è  il  senso'  o  vero  o  immaginario  del  periodo  da 
tradurre,  più  non  si  bada  alle  parole,  le  quali  per  conseguenza 
non  rimangono  impresse  nella  mente.  Che  se  al  contrario  dato 
un  pensiero  espresso  in  lingua  italiana,  si'  dovrà  tradurre  in  la- 
tino, converrà  che  il  fanciullo  cerchi  le  parole  ad  una  ad  una  e 
che  vi  ponga  maggiore  attenzione  ,  talché  meno  facilmente  ver- 
ranno da  lui  dimenticate  o  confuse  le  une  colle  altre.  Inoltre 
questo  esercizio  del  tradurre  ,  come  pure  del  comporre  e  del 
parlare  in  quella  lingua  straniera  che  vuoisi  apprendere,  fa  acqui- 
stare  una  certa  famigliarità  e  padronanza  di  essa  come  pub  acqui- 
stare chiunque  abbia  fatto  1'  esperienza.  V  insegnamento  del  la- 
tino ,  come  di  qualunque  altra  disciplina  ,  solo  allora  sarà  effi- 
cace e  fruttuoso  ,  quando  sarà  continuo  ,  intenso  e  persistente  ; 
quando  il  fanciullo  entrando  nella  scuola  si  troverà  circondato 
da  un'  atmosfera  satura  di  latinità  e  costretto  ad  una  continua 
contenzione  di  mente  per  intendere  ciò  che  gli  vien  détto  e 
per  esprimere  ciò   che  egli  vuole  in   quella  lingua. 


CONSIGLI 

PER    LA    DIREZIONE   DELLE    SALE    D' ASILO 

CAPITOLO  SECONDO 

DELL1  AFFEZIONE  :    NECESSITA'   DI   SOSTITUIRLA   AL   RIGORE 


I.  Possanza  delV  affezione.  —  li.  Diffidi  posizione  ,  nella  quale' 
rispetto  ai  suoi  allievi  trovasi  il  maestro.  —  III.  DelV  indulgenza 
e  dei  castighi.  —  IV.  Differenza  tra  il  castigo  e  la  repressione  ; 
e  utilità  di  quesC  ultima.  —  V.  Causa  del  vero  pentimento  nei 
ragazzi.  —  VI.  Modo  di  farsi  amare. 

§   I.   —   POSSANZA   DELL'AFFEZIONE. 

M'avvenne  soventi  volte  di  udire  esserci  fanciulli  cosi  cattivi 
da  credere  che  meglio  assai  saria  stato  per  essi  medesimi  il  non 
essere  nati  mai. 
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Cotale  sentenza  non  sarebbe  ella  per  caso  temeraria  ? 

Ddite  ,  ne  cadavi  mai  dalla  memoria  ciò  che  io  son  per  dirvi 
e  che  proprio  è  bene  a  rianimare  il  nostro  coraggio  contro  tette 
le  difficoltà. 

Per  quanto  ostinato  parer  possa  un  fanciullo  ,  pare  ei  finirà 
per  cedere  e  corrispondere  alla  attenzione  che  gli  si  dimostri, 
non  appena  siasi  giunto  a  fargli  trovar  grata  nna  volta  questa 
attenzion  medesima,  giacché  non  v'ha  persona  affezionata  ad  on1 
altra  la  quale  per  rendersi  a  questa  accetta  ,  non  sia  disposta  i 
fare  checché  a  lei  piaccia,  laonde  sempre  chi  é  amato  pub  a  su 
voglia  mutare  colui  dal  quale  è  amato  e  vincere  in  lui  le  mal- 
vagie tendenze  ,  e  accendergli  in  core  lodevoli  desideri  e  eoa 
buone  convinzioni  fortiGcarlo  e  ravvivarne  l' intelligenza. 
-  Ed  è  questo  il  segreto  dei  buoni  institutori  ;  é  questa  la  vera 
forza  morale  la  qual  potrà  sola  civilizzare  il  mondo  ,  assai  me- 
glio che  tutte  le  leggi,  le  scienze,  le  elucubrazioni  dei  secoli. 

II  maestro  impertanto  al  quale  stia  a  cuore  lo  adempimento 
de'  suoi  doveri,  e  il  conseguimento  di  un  esito  felice  per  i  sooi 
allievi  e  della  propria  pace  intima,  debbe  con  ogni  zelo  eserci- 
tarsi ad  amarli  ;  e  in  questo  amore  per  essi  dee  attingere  le  sue 
inspirazioni  ,  e  la  pazienza  di  cui  ha  bisogno  ;  ned  alcuna  cosa 
altrove  cerchi  ,  se  non  fosse  in  Dio  ,  giacché  pel  maestro  dod 
meno  che  pegli  allievi  tutto  é  nell'affezione  (1). 

A  questa  però  fa  d'uopo  accoppiar  la  giustizia  ,  poiché  i  fan- 
ciulli essendo  tra  loro  per  molti  rispetti  ben  diversi,  il  metodo 
che  coir  uno  riesce  può  invece  essere  inutile  con  un  altro  ,  ma 
ciò  che  a  tulli  indistintamente  conviensi  é  la  giustìzia  unita  air 
affetto  ;  perocché  se  disgiunte  potrebbe  l'una  esser  troppo  tolle- 
rante, l'altra  invece  troppo  severa,  congiunte,  l'affezione  tempera 
la  giustizia  e  questa  regola  quella.  Su  cotal  norma  dee  adunque 
il  maestro  foggiare  la  sua  condotta  ,  in  guisa  che  questa  ne  sia 
una  continua  applicazione. 


(1)  Narrasi  a  proposilo  del  pio  e  modesto  Gioanni  Obcrlin,  pastore  al  Banco- 
delia-Rocca  che  un  dì  un  maestro  d'  un  vicino  paese  avendogli  chiesto  come 
facesse  ad  ottener  checché  volesse  dai  suoi  allievi ,  mentr'  egli  che  pure  #» 
ogni  menomo  Callo  severamente  punivali ,  non  ne  potea  far  bene  alcuno  ;  pro- 
babilmente ,  rispose  Oberlin  ,  la  cagione  è  che  io  tengo  un  metodo  opposto  af- 
fatto al  vostro.  Ed  invero  egli  era  tutto  pazienza,  ed  affetto  con  i  suoi  allievi. 
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DIFFICILE   POSIZIONE   NELLA   QUALE    RISPETTO   AI   SUOI   ALLIEVI 

TROVASI   IL   MAESTRO. 

Considerandolo  sotto  un  certo  aspetto  ,  il  maestro  trovasi  in 
opposizione,  in  lotta  coi  suoi  allievi  ,  e  ne  sembra  quasi  il  ne- 
mico ,  poiché  egli  dee  combattere  in  essi  senza  posa  ogni  ten- 
denza al  male,  per  favorire  unicamente  le  buone  inclinazioni.  Ora 
siccome  quelle  avanzano  d'  assai  queste,  per  necessità  il  maestro 
sarà  nella  più  parte  dei  casi  un  ostacolo  agli  allievi  nella  sod- 
disfazion  dei  loro  desiderii  ,  laonde  una  grande  accortezza  o 
piuttosto  una  somma  tenerezza  e  un  vivo  amore  sono  a  lui  in- 
dispensabili per  non  rendersi  esoso  ai  suoi  discepoli  >  ed  impe- 
dire che  ne  scuotano  il  giogo  oppur  la  tema  ne  rattrapisca 
la  intelligenza ,  o  l'odio  ne  inaridisca  il  cuore,  o  ne  perverta  la 
coscienza  l'abitudine  delle  frodi,  o  la  depravi  1'  ostinazione.  Che 
se  ei  non  possiede  1'  amor  dei  fanciulli  alle  sue  cure  affidati , 
dove  troverà  egli  il  secreto  di  quella  penetrazione  che  scanda- 
glia le  più  ascose  latebre  dei  cuori  ,  e  mai  non  erra  ;  non  che 
di  quei  subitanei  spedienti  ,  di  quei  mille  diversi  modi  d'  usare 
della  propria  influenza,  nel  che  appunto  consiste  la  sua  autorità? 
E  se  l'esercizio  del  suo  ministerio  non  lo  rende  ciascun  dì  mi- 
gliore ,  come  potrà  egli  far  a  meno  di  divenir  malvagio  ?  Non 
si  dà  mezzo  tra  questi  estremi  ;  o  il  vostro  metodo  è  buono  , 
e  in  tal  caso  voi  dovete  ottenere  fecondi  e  salutari  risultati  ;  o 
invece  è  cattivo  e  tutto  peggiorerà.;  gli  allievi  a  motivo  dell' 
oppressione  sovra  di  essi  esercitata  dal  maestro  ,  questo  per  la 
insubordinazione  degli  allievi.  E  allora,  oh  quale  doloroso  spetta- 
colo presentano  le  continue  reazioni  ,  necessaria  conseguenza  di 
un  simile  stato  di  cose  !  Il  fanciullo  per  debolezza  commette  un 
fallo  ;  il  maestro  è  implacabile  ;  quindi  si  pensa  a  mentire  per 
isfuggire  alla  pena  ;  se  non  che,  colui  il  quale  non  vi  è  avvezzo 
facilmente  si  tradisce  ,  laonde  ne  discopre  la  colpa  il  maestro  , 
ed  a  vece  d'una,  due  mancanze  ei  deve  punire,  talché  da  questa 
trista  esperienza  persuaso  il  fanciullo  dell'  assennatezza  de'  suoi 
timori  y  s'insegna  d'occultar  meglio  un'  altra  volta  la  verità  ;  fu- 
nesto effetto  che  pur  troppo  quasi  sempre  si  avvera.  Un  maestro 
che  giammai  non  usi  indulgenza,  ha  bene  spesso  occasion  di  pu- 
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aire  ;  senza  discernimento  punisce  poiché  non  è  illuminato  dal 
*oo  cuore  ;  ma  intanto  per  la  troppa  loro  frequenza  le  puni- 
zioni perdono  la  loro  efficacia,  la  sensibilità  svanisce  ,  indorassi 
i  fascinili ,  s' inasprisce  il  maestro  ,  entra  nel  cnor  degli  allieti 
Fodio  contro  di  Ini  ,  e  l'avversione  allo  stadio  ;  esso  ferito  ad 
suo  amor  proprio  non  sente  più  che  sdegno  e  desiderio  di  ven- 
detta ;  e  da  questo  pnnto  tutto  è  perduto  ;  o  piuttosto  fin  dal 
primo  giorno  ,  fin  dalla  prima  ora  tutto  era  perduto  ,  poiché  se 
poniam  piede  in  un  mal  cammino  ,  si  è  1'  ultimo  passo  quelli 
che  ci  balza  nel  precipizio ,  f u  il  primo  però  che  vi  ci  eoo- 
dusse. 

Quando  le  cose  son  ridotte  a  colali  termini  il  maestro  noa  hi 
che  uno  di  questi  due  partiti  a  prendere  ;  ei  deve  o  rinunciare 
all'insegnamento,  poiché  ei  non  farebbe  che  mettere  dappertutto 
il  disordine  ;  o  s'egli  riconosce  d'onde  viene  il  male  ,  (  e  allori 
sarebbe  prova  di  discernimento  e  di  buona  fede  )  dee  cangiar 
metodo  ;  e  forse  ciò  nemmeno  basteragli  ,  ma  sarà  d'  uopo  cke 
muti  eziandio  allievi ,  poiché  non  si  scordano  a  nostra  posta , 
antichi  motivi  di  doglianza  ,  ne  si  riacquista  solo  mediante  no 
nuovo  programma  la  stima  una  volta  perduta  ,  sendoché  le  loro 
impressioni  che  abbiano  ricevute  i  fanciulli ,  scolpisconsi  nella 
mente  cosi  profonde  e  durevoli  per  lo  meno  ,  quanto  in  quelle 
degli  adulti. 

§   III.    —  DELLA   INDULGENZA   E   DEI    CASTIGHI. 

Ora  io  non  dirò  che  non  temer  debba  mai  l' istitutore  di  es- 
sere troppo  indulgente,  poiché  il  sentimento  che  questo  vocabolo 
esprime  é  così  lodevole  e  buono,  che  è  forse  la  sola  cosa  quag- 
giù di  cui,  a  parer  mio,  non  abbiasi  a  temere  l'abuso.  Ma  spesso 
ed  erroneamente  sempre  indulgenza  vien  detta  quella  debolezza 
di  cuore  ,  che  non  osa  punire  o  la  indifferenza  che  non  se  ne 
cura,  o  la  mal  palliata  ignoranza  la  qual  non  sa  qual  metodo  te- 
nere. E  nulla  di  tutto  ciò  può  nomarsi  indulgenza ,  poiché  que- 
sta nasce  dalla  sagacità  del  cuore  ,  fondasi  sulla  intenzione  ,  1* 
quale  costituisce  la  vera  colpa  ,  assai  più  che  non  sugli  effetti 
i  quali  dipendono  per  lo  più  da  cause  accidentali  e  straniere. 
Non  deve  mai  il  maestro  essere  debole  ,  non  curante  o  igno- 
rante ;  ma  dee  bensì  alcuna  fiatyi  usare  indulgenza  ,  anzi  cercare 
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di  poterla  far  ben  sovente.  E  per  fermo  ,  a  qoal  prò  punire  ,  e 
punir  sempre  ?  Il  castigo   o  addolora  il  fanciullo  o  lo  trova  io- 
sensibile  ;  in  questo  caso,  qual  profitto  n'  avrete  della  pena  che 

gli   faceste  subire  ?  Che  se  1'  affliggete Oh  !  credete  voi  che 

migliori  ci  renda  il  dolore  ?  Disingannatevi  ;  il  dolore  inacerbi- 
sce l'anima  ,  la  rende  sfiduciata  ,  ne  fa  apparir  sotto  un  tetro  e 
minaccioso  aspetto  quanto  ne  circonda  ;  e  dal  dolore  morale 
direi  nato  nei  primi  giorni  della  creazione  ,  V  odio  ,  questa  ma- 
lattia dell'anima,  fra  tutte  quante  la  più  funesta  e  terribile  !  — 
Oltrecchè  frequentemente  la  punizione  assume  l'apparenza  di  una 
vendetta,  e  talvolta  anzi  tale  è  pur  troppo ,  se  non  per  intero  , 
almeno  in  parte  ,  come  quando  il  maestro  dopo  avere  punito 
uno  scolaro  ,  per  un  motivo  che  lui  medesimo  personalmente 
toccava  ,  si  pavoneggia  ,  o  in  alti  od  in  parole  ,  innanzi  ai  suoi 
allievi  di  questa  mal  intesa  soddisfazione  alla  sua  vanità  procu- 
rata. 

Un  maestro  di  molta  capacità  e  di  ottime  intenzioni  dicevami 
un  giorno  :  «  i  castighi  applicati  come  generalmente  si  suol  fare, 
»  non  servono  per  lo  più  che  ad  atterrire  od  a  scaltrire  i  fan* 
»  ciulli;  tuttavia  è  pur  questo  uno  spediente  al  quale  si  pub 
»  alcuna  fiata  ricorrere  ;  io  però  non  lo  adopero  se  non  come 
d  il  veleno  dai  medici  ,  e  spesso  anzi  per  compiacere  ai  miei 
»  proprii  mali ,  assai  più  che  per  guarire  i  miei  allievi.  »  Con- 
fessione questa  ,  che  molti  e  molti  maestri  dovrebbero  fare  se 
attentamente  e  sicuramente  ponderassero  i  secreti  motivi  che  li 
spingono  ad  agire. 

§   IV.    —   DIFFERENZA   TRA   IL   CASTIGO,   LA   REPRESSIONE 

E  UTILITÀ'  DI  quest'ultima. 

In  teoria  può  sotto  due  aspetti  ben  differenti  esaminarsi  la 
correzione  ,  che  vuoisi  applicare  a  qualunque  siasi  mancanza  ; 
o  cioè  noi  la  consideriamo  qual  punizione  o  quale  mezzo  di  re-* 
pressione. 

La  prima  può  definirsi  la  applicazione  della  sanzion  penale 
della  giustizia  assoluta  ,  la  quale,  in  nissun  conto  avute  le  con* 
seguenze  ,  vuole  che  ad  ogni  colpevole  si  applichi  una  pena  al 
suo  fallo  proporzionata  ,  fatta  astrazione  dalla  Divina  misericor- 
dia, la  quale  è  si  proclive  al  perdonare. 
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«  La.  moralità  del  fanciullo  (lasciò  scritto  una  donna  nella  quale 
n  non  sai  se  maggior  fosse  la  bontà  del  cnore  o  la  eccellenza  dell1 
»  ingegno  )  è  una  moralità  di  simpatia  ;  per  esso  ,  il  bene  si  è 
»  piacere  a  coloro  che  ama;  il  male  dispiacere  loro  (1).  »  E  il 
fauciullo  che  puniste,  ama  una  madre,  e  se  piange,  non  è  i  suoi 
dolori  che  egli  piange  ,  giacché  piccolo  stoico  egli  sfida  le  vo- 
stre punizioni  ;  ma  egli  piange  pensando  a  sua  madre  ,  al  do- 
lore che  essa  proverebbe  se  lo  sapesse    colpevole.  Il  spo  cuore 

sentesi  tocco si  pentisce  con  amarezza.  —  Oh  credetelo..- 

solo  allora  egli  è  veramente  corretto. 

E  posciacchè  si  è  l'amore  di  sua  madre  che  produce  cosi  sa- 
lutari effetti ,  potete  voi  indugiare  ancora  a  scoprire  il  segreto 
della  vostra  potenza  su  lui  ed  a  esclamare  :  d'  uopo  è  che  ni 
amino  ? 

§   VI.   —  MODO    DI   FARSI   AMARB. 

Se  volete  che  i  fanciulli  vi  amino,  amateli  ;  non  già  come  fi- 
lantropi unicamente  ,  posciachè  voi  sareste  ancor  troppo  lonUfli 

« 

da  essi  ;  amate  pure  tutti  i  fanciulli  deir  universo  ,  se  avete  01 
cuore  abbastanza  vasto  all'  uopo  ;  ma  sovra  tutti  e  specialmente 
amate  quelli  che  sono  alle  vostre  cure  affidati.  Accettatene  piut- 
tosto solo  un  piccolo  numero,  il  quale  sia  in  rapporto  colle  vo- 
stre forze  che  non  potete  a  vostra  posta  accrescere  ,  e  questo 
drappello  poco  numeroso  amatelo  ,  ma  al  modo  suo  ,  al  modo 
con  che  esso  ama  ,  onde  quei  bambini  intendano  che  voi  Vi 
amate  ;  siccome  vi  servite  del  loro  linguaggio  quando  loro  (ur- 
late, onde  comprendano  quello  che  dite.  —  Affetto  pratico,  oos 
semplice  affezion  teorica,  ecco  quanto  da  voi  si  richiede.  Ito* 
ciulli  non  vedono  più  in  là  del  presente,  e  non  giungeranno  m» 
a  comprendere  come  un  maestro  dal  guardo  severo  ,  il  qwle 
mai  non  li  accarezza  ,  ma  burbero  li  corregge  ,  cosi  faccia  p* 
amore  verso  di  essi ,  e  per  procacciar  loro  la  maggiore  possi- 
bile felicità.  Diportatevi  adunque  in  guisa  che  evidente  sia  l' af- 
fezione che  per  loro  avete ,  se  bramate  che  quei  giovani  ed  i>- 

nocenti  cuori  vi  rendano  amore  per  amore. 

Avv.  Boggio. 

11)  La  signora  Neker  de  Saturare. 
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GUIDA 

AL    COMPORRE    IN     ISCRITTO 

E  A  STENDERE  LE   SCRITTURE  PIÙ   CONVENIENTI  ALLA  CONDIZIONE 

DEL  POPOLO  ECC. 

miMscrillo  del  sig:  D.  Liigi  Beluscbi  austro  elemenltre 

Nel  nomerò  10  di  questo  giornale  a  earte  289  fa  inserita  nna 
lettera  del  professore  Danna  diretta  al  professore  Berti  intorno 
allo  scrìtto  del  signor  D.  Luigi  Beluscbi. 

In  essa  lettera  agli  encomii  fatti  al  D.  Luigi  Beluscbi  per  il 
modo  sapiente  e  rarissimo  con  cui  egli  adempie  gli  uflicii  del 
suo  ministero,  del  quale  egli  sente  cosi  bene  la  nobiltà  e  l' im- 
portanza tengono  dietro  alcuni  avvertimenti  appena  appena  ac- 
cennati con  quella  schietta  e  franca  cordialità  che  distingue  e  fa 
amare  l'autore  della  lettera.  Egli  protestando  che  sarebbe  «  in- 
»  discreto  ed  improvvido  ,  ove  volesse  appuntare  i  difetti  di 
»  un9  opera  non  ancora  pubblicata.  »  Si  limita  ad  osservazioni 
intorno  al  modo  di  condurre  i  fanciulli  a  manifestare  le  loro 
prime  idee  ,  ma  non  intese  di  fare  menomamente  conoscere  ai 
lettori  1'  operetta  del  D.  Beluscbi. 

A  questo  fine  invece  miriamo  noi,  avendone  avuto  facoltà  dal 
chiarissimo  professore  Berti  ,  e  confidiamo  che  non  se  ne  avrà 
per  male  lo  stesso  signor  D.  Beluscbi.  Siccome  poi  a  far  cono- 
scere tutto  il  pensiero  dell'  autore  non  pub  meglio  giungere  al- 
tro schiarimento  tranne  quello  dato  dall'  autore  i stesso  ,  trascri- 
veremo tutto  intiero  il  capitolo  intitolato  Ai  maestri  elementari 
Ragione  deW  operetta  ,  non  che  la  Conclusione  e  i  Ricordi  del 
maestro  ,  nei  quali  il  lettore  vedrà  con  piacere  il  senno  ,  la  di- 
gnità ,  T  amore  con  cui  P  autore  si  indirizza  a  suoi  discepoli. 

Ma  prima  di  riferire  le  parole  dell'autore,  noi  amiamo  sperare 
che  la  modestia  di  lui  vorrà  consentirci,  che  dichiariamo  al  let- 
tore, specialmente  ai  maestri ,  il  perchè  facciamo  questa  pubbli- 
cazione e  porgiamo  a  lui  stesso. una  preghiera  che  vorremmo 
accogliesse  prima ,  di  dare  alle  stampe  tutta  intiera  la  sua  ope- 
retta. L'  esempio  dato  dal  D.  Beluschi  ai  maestri  sarà  a  nostro 
credere  assai  pita  proficuo  e  pih  conveniente  che  non  qualunque 
raccomandazione  ,  qualunque  sentenza  sulla  dignità  sulla 'impor- 
tanza della  loro  missione,  colla  necessità  di  sacrificarvi  tutta  in- 
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tiera  la  vita  e  nella   possibilità  di  riescire  a  bene  ,   non  ostante 
infiniti  ostacoli,  porche  essi  abbiano  volontà  forte  e  costanza  ir- 
removibile. ' 

La  condizione  di  maestro  di  scuola  nella  più  gran  parte  dei 
comuni,  non  fu  sino  ad  ora  tale  di  permettere  ,  cbe  coloro  che 
vi  si  vogliono  consacrare  perdano  e  tempo  e  danaro  per  pro- 
cacciarsi prima  d'  imprenderla  il  corredo  di  cognizioni  cbe  vi 
richiede.  Molte  altre  ragioni  delle  quali  tacciamo  volentieri  per- 
che  sono  anche  troppo  note  9  fecero  e  forse  per  molto  temp 
faranno  ancora  che  la  condizione  di  maestro  fosse  risguardìb 
quasi  come  un  semplice  mestiere. 

E  siccome  poi  tale  condizione  per  natura  sua  faticosa,  era  ed 
è  poco  lucrosa  ,  così  pochi  essendo  coloro  che  l'abbraccino  per 
solo  amore  di  essa,  ne  venne  che  v'accorsero  molti  per  solo  di- 
fetto d'altra-  migliore,  non  portandovi  altro  sentimento  che  quello 
di  misurare  l'opera  alla  retribuzione. 

Sono  queste  verità  soverchiamente  aride,  ma  a  cbe  gioverebbe 
il  tacerle  se  chiunque  abbia  discreta  pratica  delle  scuole  elemen- 
tari le  sa ,  le  conosce  e  le  ricanta.  Ma  nel  mentre  che  noi  noi 
temiamo  di  dirle  senza  velo  dobbiamo  nello  stesso  tempo  di' 
chiara  re  che  in  tutte  le  provincie  s' incontrano  non  poche  ecce* 
zioni ,  e  che  molti  sono  i  maestri  i  quali  arrecano  aUe  scnole 
loro  impegno  lodevole ,  moralità  pura  e  sufficiente  dottrina.  Ve- 
ramente pronunziare  sentenze  e  condanne  ,  predicare  rassegoi- 
zione  ,  costanza  ,  fatiche  ,  studii  ,  meditazioni  a  chi  trovasi  m 
uno  stato  per  lo  pih  infelice  ,  a  chi  vive  fra  i  disagi,  gli  steri* 
e  le  privazioni  d'  ogni  genere  ,  a  chi  per  procacciarsi  quel  pò 
di  sollievo  a  tutti  necessario ,  è  costretto  ad  acconciarsi  a  modi 
poco  urbani ,  a  passatempi  grossolani  o  peggio  ,  è  un  esporci  t 
ricevere  amari  e  non  del  tutto  sragionevoli  rimproveri. 

Si  correrebbe  rischio  di  sentir  ripetere  la  risposta  di  quel  certo 
tale  cbe  si  scusava  d'avere  dimenticato  i  doveri  di  un  ministeri 
di  gran  lunga  più  sublime  e  più  santo.  «  Vostra  signoria  ilto* 
»  strissima  parla  bene,  ma  bisognerebbe  essere  nei  panni  di  01 
»  povero  maestro  e  trovarsi  al  punto....  E  allora  che  rispondere? 

Ma  lasciare  da  un  canto  le  prediche  e  le  raccomandaxiow  • 
citare  invece  un  esempio  sarà  argomento  ,  siccome  dissimo,  s** 
sai  più  convincente.  .1/  autore  del  manoscritto  è  anch'  egli  M* 
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eleo  elementare,  trovarsi  e  trovossi  poco  più  poco  meYio  in  con* 
dizione  eguale  agii  altri  suoi  colleghi  >  eppure  non  ristette  dalle 
fatiche,  non.  si  perdette  d'animo  fra  gli  ostacoli  e  costante  cam- 
minò, verso  lo  scopo  cui  erasi  prescritto. 

E  perchè  altri  maestri  non  vorranno  se  non  eguagliarlo  ,  al* 
meno  incitarlo  ,  o  almeno  seguirne  da  lungi  V  esempio  ?  e  se 
tanto  potè  egli  perchè  non  essi  ? 

Vero  è  altresì  che  non  a  tutti  conviene  la  stessa  misura  ,  ma 
questa  scusa  la  quale  può  essere  ammessa  per  i  difetti  ,  per  le 
mancanze,  per  i  fatti  che  o  non  dipendono,  o  poco  dalla  nostra 
volontà  ,  è  presso  che  insufficiente  quando  stava  in  noi  il  porsi 
o  non  porsi  in  grado  d'avere  da  mendicare  pretesti  per  iscusare 
la  nostra  condotta. 

Ponderino  i  maestri  matucatamente  i  molti  doveri    dello  stato 

loro  prima  di  abbracciarlo  e  lascino  che  loro  si  ripeta «  a 

»  qual  peso   sien  atti   o  no    gli  omeri    vostri  ,  in    mente  lungo 
»  tempo  volgete.  » 

Non  è  certo  mestieri  che  ogni  buon  maestro  elementare  volga 
a  scrivere  operette  del  peso  del  manoscritto  che  abbiamo  sotto 
gli  occhi,  e  certo  potrà  lodevolmente  instruire  ed  educare  i  suoi 
allievi  anche  con  facoltà  intellettuali  assai  minori.  Perchè  le  cose 
ch'egli  scriverebbe  non  meriterebbero  mai  d'  essere  lette  da  al- 
tri ,  egli  dovrà  astenersi  dallo  scrìvere  e  dallo  Scrivere  molto. 
Ella  è  cosa  utilissima,  ed  io  la  credo  necessaria,  che  ogni  mae- 
stro prima  di  accingersi  all'  insegnare  per  mezzo  di  uno  scritto 
passi  per  cosi  dire  in  rivista,  le  forze  delle  quali  ei  pub  disporre. 

Esamini  egli  la  natura  dei  snoi  discepoli,  consideri  quale  sarà 
la  loro  destinazione  futura  e  sarà  allora  condotto  a  scernere  quale 
istruzione  e  in  quale  grado  potrà  esser  loro  conveniente.  Scenda 
poi  al  metodo  con  cui  egli  avrà  ad  insegnare  le  divisate  ma- 
terie. 

Nello  scrìversi  poi  questa  traccia  del  suo  insegnamento  vedrà 
il  maestro  dove  ,  quando  q  come  egli  debbe  frammettere  I'  in- 
«trazione  morale  ,  e  ciò  che  è  pure  sempre  meglio  come  possa 
riuoirla  air  insegnamento  delle  altre  materie ,  e  come  possa  eoa 
quella  ravvivare  queste,  e  mostrare  ai  giovani  la  ragione  morale 
per  cui  T  istruzione  concorre  sommamente  al  vantaggio  dell'eda- 
cafioQe  e  via  dicendo. 
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.  Questa  preparazione  io  iscritto  ,  questo  conto  reso  del  suo 
sapere  lo  porrà  meglio  di  qualsiasi  altra  prova  in  grado  di  co- 
noscere egli  stesso  ove  sieno  le  mancanze  maggiori  ,  quali  posti 
egli  abbia  a  rinforzare  ,  quali  mezzi  abbia  a  scegliere  ecc.  ecc. 
Allora  sarà  avido  di  libri  che  l'aiutino,  sollecito  a  richiedere  di- 
rezione e  consigli  e  ricavando  diletto  ed  utile,  come  ricaverà  senza 
fallo,  da  tale  fatica,  prenderà  amore  allo  studio  e  all'insegnamento. 
Né  vorrei  bastasse  l'aversi  tracciata  così  la  via  per  sommi  capi , 
vorrei  che  su  di  ogni  lezione  si  preparasse  in  iscritto,  e  pure  » 
iscritto  rendesse  conto  a  se  stesso  del  come  sarà  stata  eseguiti 
la  stessa  lezione.  Si  faccia  egli  il  consigliere  ,  1'  esaminatore , 
X  ispettore  di  se  stesso. 

Questo  esercizio  fatto  a  dovere  ,  ripetuto  sempre  ,  tutto  che 
sembri  cosà  superficiale ,  sarebbe  probabilmente  quello  che  assai 
più  di  quanto  credere  si  voglia  ,  migliorerebbe  lo  stato  intellet- 
tuale dei  maestri  elementari.  Noi  presentiamo  ai  maestri  elemen- 
tari 1'  esempio  di  un  maestro  elementare  ,  loro .  abbiamo  propo- 
sto un  consiglio  che  da  non  pochi  fu  già  posto  in  opera  ,  se- 
guano l'uno,  accettino  1'  altro  e  l'esperimento  non  potrà  a  meno 
di  meritarci  poscia  l'approvazione  loro  per  i  precetti  che  a  prima 
giunta  fossero  sembrati  di  poco  momento. 

11  signor  Beluschi  nell'  indirizzarsi  ai  maestri  suoi  colleghi , 
volle  presentare  loro  una  Guida  al  comporre  in  iscritto  e  a  sten- 
dere le  scritture  più  convenienti  ecc.  ,  né  è  permesso  a  chi  che 
sia  di  ricercarlo  del  perchè  abbia  scelto  di  presentare  questa 
piuttosto  che  altra  qualunque  guida.  Ma  vedendosi  in  tutto  il 
corso  della  sua  operetta  ,  siccome  egli  conosce  ben  addentro  il 
dovere  di  maestro  elementare  e  sappia  che  l' instruzione  deve 
essere  educativa  ,  e  che  per  essere  tale  fa  mestieri  mostrarla 
congiunta  sempre  alla  morale  pratica  ed  alla  religione  ,  si  pò* 
trebbe  desiderare  che  egli  avesse  anche  intorno  a  queste  impor- 
tantissime parti  dell'  istruzione  tracciato  una  guida  ai  maestri,  o 
per  dire  meglio  indicato  in  quale  modo  egli  adempiva  in  iscaola 
ad  un  dovere  che  leggendo  il  suo  scritto  non  si  pub  dubitare 
egli  abbia  né  anche  un  momento  trascurato. 

La  parte  dell'  instruzione  alla  quale  noi  qui  accenniamo  >  è 
senza  dubbio  la  più  rilevante  ,  ma  la  più  difficile  ò  il  manu- 
durvi  i  maestri  i  meno  sperimentati  sarà  un  rendere  loro  il  più 
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segnalato  servigio.  E  (ale  servigio  poteva  concorrere   a  renderlo 
il  Beluschi  sempre  per  quella  ragione  che  egli   poteva  dir  loro  , 
così  ho  fallo  io. 

Noi  siamo  certi  che  egli  non  dimenticò  mai  di  far  toccare  con 
mano  ai  giovanetti  il  vantaggio  morale  che  possono  e  devono 
trarre  dalla  lettura  ;  quanto  bene  morale  possano  procacciare  a 
sé  ed  altrui  colla  scrittura  ;  come  V  uomo  perifo  neir  aritmetica 
possa  più  facilmente  dare  a  ciascuno  il  fatto  suo  e  come  si  li- 
beri da  quel  maledetto  sospetto  che  tormenta  cosi  spesso  gli 
ignoranti  d'essere  ingiustamente  e  scaltramente  bistrattati  da  chi 
ne  sa  più  di  loro  ecc. 

Egli  insomma,  e  ciò  vedesi  dal  suo  scritto,  non  ha  certo  mai 
dimenticato  d'infondere  nell'animo  dei  giovani  i  doveri  di  uomo, 
di  cittadino  e  di  cristiano  y  rammentando  che  ogni  istruzione 
non  è  che  un  mezzo  del  quale  abbiamo  a  servirci  per  potere 
meglio  riempire  quei  doveri  istessi. 

Avrà  egli  insegnata  1'  Istoria  Sacra  ,  avrà  esposto  e  fatto  stu- 
diare il  catechismo  ,  perchè  vorrà  privare  i  maestri  ai  quali  egli 
ai  rivolge  di  un  qualche  esempio  anche  intorno  al  modo  con  cai 
diede  queste  parti  dell'  istruzione  ,  quali  osservazioni  pratiche 
▼ennero  naturalmente  a  collocarsi  ne' suoi  discorsi ,  e  come  ogni 
massima  di  morale  egli  avrà  saputo  corroborare  con  esempi  tratti 
dalle  sacre  carte. 

Se  mai  questo  nostro  scritto  capiterà  alle  mani  del  D.  Belu- 
schi che  noi  non  abbiamo  il  bene  di  conoscere,  confidiamo  non 
avrà  punto  a  male  il  desiderio  che  noi  abbiamo  espresso.  Egli 
mostrò  chiaramente  con  quanta  potenza  di  volontà  incominciò  e 
proseguì  il  cammino  dell'ottimo  maestro  elementare,  perchè  non 
ci  narrerà  le  parti  più  amene  del  suo  viaggio,  quelle  che  devono 
avere  lasciato  più  dolce  rimembranza  nel  cuor  suo  ,  parti  che 
saranno  la  rimembranza  della  virtù  ,  della  religione  scolpile  nei 
cuori  di  coloro  ch'egli  può  a  buon  diritto  chiamare  suoi  figliuoli. 
Fidandoci  di  vedere  compiuto  il  nostro  desiderio,  non  entriamo 
di  piti  a  parlare  della  divisione  dell'operetta,  la  quale  per  dirlo 
di  passo  contiene  le  regole  generali  del  comporre  e  i  modelli 
delle  varie  scritture  e  dei  varii  libri  pili  necessari  a  tenersi  nelle 
condizioni  popolari,  non  che  il  modo  di  disporli  e  governarli. 
.    I  tre  capitoli  che  abbiamo  divisato  di  dare  faranno  conoscere 
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V  animo  del  D.  Belusehi ,  l'  opera  sua  poi  sarà  fatta  conóscere 
quando  egli  vorrà  veramente  farla  di  pubblica  ragione. 

Al  MAESTRI  ELEMENTARI. 

A  ntssun  altro  meglio  che  a  voi,  rispettabili  colleghi,  parvemi 
bene  d'  intitolare  questo  mio  seritto  :  poiché  trattandosi  in  esso 
di  cose  ,  che .  riguardano  1'  istruzione  educativa  dei  figli  del"  po- 
polo ,  non  doveva  riporre  in  altri  la  fidueia  d'  un  cortese  acco- 
glimento più  che  in  voi  ,  che  tuttodì  vi  studiate  di  bene  infor- 
mare la  mente  e  il  cuore  a  quei  vispi  fanciulli  che  saranno  oa 
giorno  i  contadini  e  gli  artigiani  del  nostro  paese.  A  voi  per- 
tanto io  presento  questo  mio  lavoro  ,  perchè  voi  le  esaminiate. 
Se  vi  pare  di  poterne  ricavare  alcun  vantaggio  per  la  vostra 
scuola ,  mi  stimerò  felice  di  aver  fatto  cosa  a  voi  grata  ed  utile 
al  vostro  popolo.  Che  se  vi  parrà  cosa  inutile  e  ben  lontana  (fa 
quella  perfezione  ,  che  dovrebbe  essere  in  on  libro  di  popolare 
istruzione  ,  io  mi  unirò  con  voi  a  desiderare  che  i  grandi  inge- 
gni di  cut  va  superbo  it  Piemonte  ,  si  degnino  di  Regalarci  un 
eorso  compito  di  popolare  istruzione  ,  giacché  non  pochi  hanno 
sì  bene  incominciato  V  impresa. 

Né  punto  io  temo  di  dover  incontrare  in  voi  il  disprezzo, 
qualora  vi  possa  venire  il  pensiero  ,  che  io  ancor  novizio  nell' 
arte  d'insegnate  e  di  educare,  la  voglia  far  da  maestro  con  roi, 
gran  parte  dei  quali  ebbe  tempo  di  perfezionarsi  alla  scuola  dell' 
esperienza.  Con  ciò  farei  torto  alla  vostra  saviezza  ,  dalla  qoal* 
guidati  ben  sapete  apprezzare  i  tentativi  fotti  per  amore  del  bene 
e  compatirli  ben  anco  ,  ove  non  raggiungano  lo  scopo.  Molti  di 
voi  certamente  sanno  promuovere  la  popolare  istruzione  meglio 
che  io  non  faccia  :  ma  giacché  essi  non  comunicano  ai  loro  col- 
leghi  i  dettati  della  loro  sapienza  confermati  dalla  lunga  espe- 
rienza ,  io  presento  a  voi  tutti  il  frutto  de'  miei  studi  e  delle 
mie  prove.  1  più  saggi  potranno  darne  sincero  giudizio  e  mani* 
festarn$  i  difetti  e  i  miglioramenti  da  fare  :  e  quei  giovani  ge- 
nerosi che  sapranno  acconciarsi  alla  vita  di  sacrifizio  ,  com'è 
quella  del  maestro  elementare,  fórse  potranno  trovare  agevolata 
la.  via  per  raggiungere  lo  scopo  della  vera  istruzione  popolari 
educativa. 
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Ma  petcbè  voi  possiate  usare  con  frutto  gì'  insegnamenti  con- 
tenuti in  questo  mio  scritto,  tenete  per  fermo  ,  eh'  esso  è  fatto 
unicamente  per  quegli  alunni  ,  che  non  debbono  avere  1'  educa- 
zione collegiale.  I  prediletti  della  fortuna  imparano  nei  collegi 
e  nelle  università  o  almeno  vengono  posti  in  sulla  via  d' impa- 
rare ciò  che  loro  più  importa  di  sapere.  Ma  i  figli  del  conla- 
dino e  dell'  artigiano  tolti  alla  scuola  del  loro  villaggio  ,  non 
hanno  più,  almeno  fra  noi,  maniera  d'  imparare  le  cose  più  utili 
nel  viver  sociale.  Troppo  dunque  ci  deve  importare  di  appli- 
carci a  compirne  l'edtfcafcione.  E  a   questo  mira  il  mio  lavoro. 

Non  si  deve  però  credere,  che  appena  il  fanciullo  sappia  leg- 
gete e  scrivere,  gli  si  possa  mettere  in  mano  questo  libro,  per- 
chè impari  a  comporre  le  scritture  più  convenienti  alla  sua  con- 
dizione. Anzi  non  si  deve  progredire  a  questo  grado  d'istruzione 
se  prima  il  fanciullo  non  è  bene  istrutto  nella  gramatica  ita- 
liana secondo  un  metodo  ragionato  nei  comporre  alcune  facili 
proposizioni  osservando  le  regole  di  concordanza  e  di  ortografia. 
Così  adoperando  ,  il  fanciullo  non  che  sgomentarsi  per  la  diffi- 
coltà degli  insegnamenti  ,  si  rallegrerà  tutto  d' imparare  a  far 
quelle  cose,  che  gli  potrà  occorrere  di  fare  vivendo. 

Dall'  esame  di  questa  operetta  voi  potrete  conoscere  ,  se  oc- 
corra sovente  di  fare  quelle  scritture  ,  che  in  essa  s'  insegnano 
a  comporrei  Che  se  in  qualche  parte  io  avessi  errato  ,  voi  sa- 
prete certamente  compatire  alla  pocebezza  di  un  vostro  collega , 
che  talvolta  non  poteva  che  camminare  a  tentone.  Voi  dovrete 
però  riconoscere,  che  gli  insegnamenti  sono  esposti  con  sempli- 
cità ;  almeno  in  ciò  ho  tenuto  per  regola  l' intelligenza  de'  miei 
scolaretti ,  non  avendo  quasi  mai  usato  vocaboli  ,  che  essi  non 
intendessero  o  non  potessero  facilmente  intendere  per  procedf- 
mento  induttivo*  È  vero  che  la  troppa  facilità  scemando  gli  osta- 
coli e  il  bisogno  di  usare  la  riflessione,  indebolisce  gli  ingegni  ; 
ma  nelle  scuole  ,  ove  le  cure  del  maestro  sono  divise  fra  tante 
classi  d'alunni,  mi  parve  bene  ,  che  si  proponessero  gì'  insegna- 
menti di  tale  maniera  ,  che  venissero  intesi  quasi  senza  bisogno 
di  spiegazione. 

Per  mettere  in  pratica  gli  insegnamenti  di  questa  operetta,  voi 
ben  vedete  che  conviene  assegnare  agli  scolaretti  molti  e  varii 
esercizi    per   addestrarli  a   rettamente    pensare  >   ad   esprimere 


712 
convenientemente  i  loro  pensieri  ed  a  comporre  le  scrittore  (rifa 
facili  e  piìi  utili.  Quindi  son  certo  ,  che  vi  avrei  fatto  cosa  pia 
grata  ,  se  fra  gli  insegnamenti  avessi  inserito  buon  numero  di 
esercizi  relativi  ai  medesimi.  Ma  sebbene  questo  ancora  entrasse 
nel  mio  disegno  e  ben  lo  potessi  fare  nella  prima  parte,  per  ora 
non  mi  sarebbe  stato  possibile  di  fare  lo  stesso  riguardo  alla 
seconda  parte.  Perocché  pensando  io  che  non  basti  avvezzare  i 
fanciulli  a  comporre  ,  ma  si  debba  ancora  eccitarli  a  rettamente 
pensare  e  giudicare  delle  cose  ,  a  conoscere  la  loro  posizione 
sociale  e  ad  operare  non  già  alla  cieca,  ma  secondo  ragionevoli 
principii,  mi  sono  formato  forse  troppo  alto  concetto  degli  eser- 
cizi, che  converrebbe  loro  proporre.  Difatto  io  penso  che  a  per- 
fezionare l'istruzione  educativa  degli  alunni  converrebbe  assegnar 
loro  degli  esercizi  ,  che  contenessero  o  meglio  eccitassero  ad 
acquistare  le  principali  cognizioni  intorno  all'  agricoltura ,  alle 
arti  meccaniche,  all'  educazione  dei  filugelli,  air  economia  dome- 
stica,  all'  igiene,  alle  assicurazioni,  alle  invenzioni  utili ,  alle  re- 
lazioni sociali,  all'educazione  dei  figli,  ai  doveri  civili ,  morali  e 
religiosi  ecc. 

Ma  perciocché  a  colorirò  questo  disegno  si  richiederebbe  mag- 
gior cognizione  delle  cose  umane  ,  che  io  non  ho  finora  acqui- 
stato, ne  lascio  l'impresa  a'  più  valenti ,  cui  non  paia  irragione- 
vole il  mio.  pensiero  :  o  se  par  meglio,  tornerò  ad  esprimere  il 
mio  voto,  che  gli  uomini  grandi  ci  confortino  di  aiuti  efficacia 
compire  l'educazione  dei  figli  del  popolo.  Per  la  qual  cosa  nella 
prima  parte  non  ho  fatto  che  accennare  e  dichiarare  con  qual- 
che esempio  gli  esercizi  opportuni,  persuaso  che  voi  ne  saprete 
assegnare  dei  consimili  secondo  il  bisogno.  Quanto  alla  seconda 
parte  farei  torto  alla  vostra  saggezza ,  se  non  vi  credessi  abili  a 
formarvi  un  piccolo  manuale  di  esercizi  onde  fare  tutto  quel 
bene  che  si  pub  intanto  che  altri  possa  pensare  a  fornirci  di 
mezzi,  onde  possiamo  fare  il  meglio. 

Se  io  vi  dicessi,  che  questa  operetta  potrebbe  giovarvi  a  far* 
un  gran  bene  ,  forse  in  me  non  sarebbe  troppa  modestia.  Ma 
sebbene  il  fatto  non  risponda  forse  all'  idea  ,  mi  sembra  tuttavia 
che  educando  i  figli  del  popolo  secondo  il  disegno  da  me  ac- 
cennalo e  forse  non  troppo  bene  eseguito,  se  ne  possa  ricavare 
un  gran  bene.  Perocché  quando    gli  alunni   vengano    con  buon* 


713 
maniere  allenali  air  educazione  della  mente  e  del  cuore  ,  e 
diretti  con  metodo  ragionevole  ed  applicati  a  cose  ,  di  cui  co- 
noscano veramente  il  vantaggio ,  giungeranno  anch'  essi  ad  ap- 
prezzare la  sorte  di  potere  aver  parte  al  pane  della  sapienza. 
Conosceranno  la  loro  dignità  ed  anziché  avvilirsi  col  farsi  schiavi 
delle  abbiette  passioni  ,  sapranno  confortarsi  cogli  aiuti  efficaci 
della  religione  a  nobilitare  la  loro  natura  esercitando  le  virtù  del 
cittadino  e  del  cristiano. 

Né  punto  è  da  temere  ,  che  cresciuti  in  età  e  gon6  di  vano 
sapere,  abbiano  a  pretendere  troppo  dei  loro  diritti  a  discapito 
dei  loro  doveri  :  perocché  conoscendo  ,  non  essere  vera  dignità 
morale  ,  là  dove  la  pretensione  ai  diritti  non  viene  temperata 
dalla  costanza  dell'  eseguire  i  doveri  ,  avranno  maniera  di  guar- 
darsi dall'orgoglio  del  pari,  che  dall'avvilimento.  Anzi  diretti  nei 
loro  lavori  non  piii  dal  cieco  empirismo  ,  ma  da'semplici  det- 
tati della  sapienza  confermata  dall'  esperienza  ,  sapranno  miglio- 
rare la  loro  condizione  :  e  mentre  si  vedranno  eccitati  ad  emu- 
lare i  progressi  dei  migliori,  fossero  anche  di  altra  nazione,  tro- 
veranno un  ritegno  al  malinteso  orgoglio. 

Se  noi  faremo  che  il  popolo  conosca  le  relazioni  sociali  ,  sa- 
prà rispettare  i  diritti  altrui  :  sorvolerà  col  pensiero  al  di  là  del 
suo  luogo  natio  :  si  affratellerà  con  quei  che  pensano  ed  operano 
altrove  e  considerando  gli  uomini  tutti  come  parti  di  una  grande 
famiglia ,  imparerà  ad  ammirare ,  ad  imitare  il  bene  ed  a  com- 
piangere il  male  ,  dovunque  si  trovi.  E  perché  parie  anch'- esso 
di  questa  grande  famiglia  ,  si  sentirà  portato  a  promuoverne  i 
comuni  vantaggi ,  e  perché  ciascun  individuo  ne  é  piccolissima 
parte,  nissuno  saprà  trovare  ragionevole  motivo  di  darsi  ad  un 
misero  orgoglio. 

Quando  il  nostro  popolo  potrà  aver  parte  ai  piaceri  dell9  in- 
telletto ,  avrà  un  altro  mezzo  potente  a  raffrenare  i  piaceri  del 
senso.  11  popolo  ha  troppo  bisogno  di  sentire  e  quando  non  ha 
di  che  occuparsi  ,  voi  lo  vedrete  correre  alle  bettole  e  abban- 
donarsi a'disordini  di  ogni  maniera  :  e  ciò  farà  sempre  e  peggio, 
finché  non  abbia  imparato  ad  apprezzare  e  gustare  i  piaceri  mo- 
rali e  finché  non  troverà  gusto  ad  impiegare  le  ore  di  ozio  nella 
lettura  di  libri  utili  che  lo  confermino  nelle  buone  massime. 

Né  perché  finora   fra   noi  non  si   è  potuto   ottenere   un  tanto 
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bene  ,  noi  ne  dobbiamo  disperare.  Perchè  il  popolo  finora  Cri 
noi  non  legge  ?  Non  già  solo  perchè  non  può  spendere,  ma  an- 
cora e  più  perchè  non  si  scrive  convenientemente  per  lai.  Cre- 
dete voi  che  fra  i  libri  e  i  giornali  che  portano  il  titolo  di  po- 
polari, molti  ve  ne  siano  fatti  veramente  pel  popolo  non  colto? 
Ponetene  alcuno  fra  le  mani  di  quei  che  sanno  leggere  e  ve- 
drete ,  che  ad  ogni  pie  sospinto  si  annoiano  e  si  arrotano  per 
vocaboli  o  per  maniere  di  dire  che  non  intendono.  Non  è  jfi 
che  nei  libri  fatti  pel  popolo  si  richieda  quella  popolanti, 
che  è  giustamente  riprovata  dal  Rosmini  (1)  :  ma  poiché  il  pò* 
polo  che  sa  leggere  ,  non  intende  quello*  che  óra  si  scrive  per 
lui,  o  è  inutile  anzi  nno  scherno  il  vantare  il  titolo  di  popolare 

0  converrebbe  scrivere  in  modo  ,  che  il  popolo  potesse  inten- 
dere. È  un  fatto  che  il  popolo  legge  e  divora  le  false  leggende; 
ma  la  volgarità  dello  stile  non  ne  abbuia  l' intelligenza  e  P  ele- 
mento del  maraviglioso  che  vi  predomina ,  ne  scuote  eoa  (ale 
vivezza  l' immaginazione  che  i  vocaboli  e  le  maniere  non  intere 
tengono  luogo  per  lui  degli  scuri  e  delle  ombre  disegnate  io  un 
quadro  maraviglioso  per  evidenza  ed  energia  di  espressione* 

-  Ora  se  è  lecito  dire  quanto  si  pensa  per  amore  del  bene ,  si 
potrebbe  certamente  scrivere  nn  po'  meglio  pel  popolo ,  qnaloit 
senza  offendere  la  dignità  della  lingua  italiana  >  si  osasse  Vi- 
genza e  sapienza  nello  scegliere  i  vocaboli  e  le  maniere  di  difty 
che  riescono  più  intelligibili.  Che  se  ciò  non  fosse  possibile 
senza  abbassarsi  fino  ai  difetti  del  volgo  e  cader  nel  triviale) 
tocca  a  noi  preparare  una  generazione  pih  intelligente  ,  che  ad* 
domesticata  colla  lingua  del  bel  paese  e  ammaestrata  a  colti- 
varsi da  se  stessa  ,  possa  gustare  i  piaceri  intellettuali.  Allori 
non  si  scriverà  più  inutilmente  pel  popolo  ,  il  quale  pigliano* 
profitto  dalle  cognizioni,  che  vanno  a  poco  a  poco  diffondendosi 
potrà  innalzarsi  a  tal  grado  di  non  corrotta  civiltà  da  bod  aver 
nulla  da  invidiare  ad  altre  nazioni. 

Tale  si  è  il  concetto  che  io  mi  sono  formato  della  popolar* 
istruzione  :  e  quanto  era  da  me  ,  mi  sono  sforzato  di  ridarlo  it 
atto  con  questo  lavoro.  Ma  perchè  siamo  ancora  a  molta  di' 
stanza   dalla   costante   e   generale   applicazione   dei   metodi  p» 

1  (1)  tote     rimario  nmn.  10,  pag.  148  dell'anno  primo. 
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Olili  y  avvi  a  temere  ,  non   forse  alcuno    di  voi  si  lasci  atterrire 
alle  difficoltà  che  gli  si  presenteranno  alla  mente. 

Certo  non*  sono  pochi  ne  piccoli  gli  ostacoli ,  che  si  oppon- 
gono al  progresso  della  vera  istruzione  popolare  educativa.  La 
rozzezza  e  l' insubordinazione  degli  alunni  ,  la  moltiplicità  delle 
classi  ,  la  poca  frequenza  degli  scolari  specialmente  nella  bella 
stagione,  ci  tolgono  la  facoltà  di  promuovere  la  generale  istru- 
zione del  popolo.  Per  altra  parte  la  mancanza  d'  istruzione  in 
noi  stessi  ,  le  difficoltà  che  andiamo  incontrando  in  questa  vita 
di  sacrifizi ,  la  svogliatezza  che  ci  toglie  la  costanza  ,  la  poca 
persuasione  di  far  bene,  i  molesti  disinganni  ,  che  noi  proviamo 
quando  vediamo  talvolta  perduta  l'opera  nostra  o  non  possiamo 
raggiungere  quella  perfezione  ideale  ,  che  ci  siamo  prefissi  per 
meta,  possono  avere  tal  forza  sull'animo  nostro  da  toglierci  ogni 
speranza  di  bene  e  farci  credere  inutile  ogni  fatica  intrapresa 
pei  figli  del  povero. 

Ma  se  grandi  sono  gli  ostacoli,  non  sono  minori  i  mezzi,  che 
ei  possono  giovare  a  vincerli ,  se  non  tutti  e  subito  ,  almeno  in 
parte  ,  e  col  decorso  del  tempo.  Per  ora  noi  possiamo  bene 
istruirci  da  noi  stessi  nei  metodi  migliori  e  correggere  i  nostri 
pregiudizi  è  fortificarci  il  cuore  colla  virtù  contro  la  noia  e  i 
disinganni  e  rettificare  le  nostre  intenzioni  e  purificare  i  nostri 
•  affetti  e  dimostrare  amabili  maniere  più  che  il  fiero  cipiglio  di 
imperioso  tiranno.  Con  questo  solo  noi  potremmo  quinci  innanzi 
allettare  i  fanciulli  ài  banchetto  della  sapienza  e  mostrando  coi 
fatti  1'  utilità  dei  nostri  insegnamenti  e  della  nostra  educazione  , 
i  genitori  stessi  piglierannosi  premura  di  mandare  i  loro  figli 
alia  scuola  e  di  coadiuvarci  un  po'meglio,  che  ora  non  facciano 
Dell'educazione  dei  loro  figli. 

Le  scuole  di  metodo,  che  vanno  diffondendosi  per  le  province 
ne  metteranno  in  grado  di  sapere  insegnare  le  cose  più  utili 
anche  alle  molteplici  classi  e  nello  stesso  tempo  educare  gli  a* 
lunni.  Che  se  quella  santa  istituzione  degli  asili  d'  infanzia  potrà 
spandere  i  suoi  benefizi  anche  per  le  nostre  campagne  ,  noi 
avremo  col  decorso  del  tempo  una  scolaresca  ben  disciplinata 
e  già  disposta  ad  una  ben  intesa  istruzione  educativa.  La  pub* 
bltca  opinione  va  insensibilmente  cangiandosi  ,  e  pare  che  fra 
poco  si  dovrà  tenere  maggior  conto  di  quella  umile  persona  che 
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per  ogni  villaggio  si  stadia  d'  informare  alle  utili  discipline  ed 
alla  virtù  la  generazione  ,  che  ognora  e9  incalza  e  ci  spinge  alla 
tomba:  E  questo  non  sarà  piccolo  vantaggio  per  la  patria  no- 
stra ,  dove  tanti  giovani  d' ingegno  e  di  cuore  eccellente  si  ar- 
restano dall'  assumere  1'  umile  carica  di  maestro,  perchè  l'onore 
e  il  compenso  non  corrisponde  alla  qualità  dell'  impiego.  Ma 
alla  pubblica  opinione  tengono  dietro  i  pubblici  fatti. 

Questi  beni  è  vero  e  questi  mezzi  acconci  a  promuovere» 
generale  educazione  popolare,  sono  ancora  fra  noi  nella  sperano 
de'buoni  :  ma  dovremo  noi  perciò  disanimarci  e  disperare  e  eoa* 
fortarci  solo  con  dire  ,  che  si  è  sempre  fatto  così  o  che  gli  no- 
mini non  si  possono  cangiare  ?  Tristi  noi  ,  se  fomentiamo  cosi 
la  nostra  ignobile  inerzia  !  Non  seguirono  già  queste  volgari  sen- 
tenze  quegli  uomini  grandi  ,  che  a  ragione  stimandosi  uomini  e 
uomini  pure  riconoscendo  i  fanciulli,  seppero  innalzare  al  grado 
di  scienza  la  pedagogia.  Le  opere  assennate  dalla  loro  sapienza 
dettate  mutarono  altrove  l'opinione  travolta  del  pubblico  :  trion- 
farono con  ferma  costanza  degli  ostacoli  messi  dalla  condizione 
dei  tempi  e  i  loro  stabilimenti  convincono  i  più  restii  coli' elo- 
quenza dei  fatti. 

E  noi  perchè  piccoli  e  meschini  a  petto  di  quei  grandi  do- 
vremo arrestarci  per  la  via  da  loro  segnata  e  battuta  ?  Ami 
perchè  essi  hanno  potuto  far  tanto,  noi  dobbiamo  confortarci  di 
energia  e  di  costanza  a  seguirli.  Che  se  non  possiamo  fare  il 
meglio  ,  contentiamoci  pure  del  bene  ,  che  sarà  già  gran  cosa  : 
perciocché  spesse  volte  il  meglio  è  nemico  del  bene.  Chi  vuole 
ad  un  tratto  cangiare  in  gentili  i  rozzi  costumi,  tramutare  i  ca- 
ratteri, o  infondere  la  scienza  in  una  mente  infantile,  si  stupisce 
di  non  riuscire  a  nulla  e  vedendo  impossibile  il  meglio  dispera 
del  bene.  Ma  noi  siamo  prudenti  e  longanimi  e  confidiamo  nel 
tempo. 

Noi  siamo  destinali  dalla  nostra  condizione  a  promuovere  lo 
sviluppo  di  quella  benefica  civiltà  ,  che  nata  e  sostenuta  dalla 
religione  cristiana  è  ordinata  a  perfezionare  la  grande  umana  fa- 
miglia. Ora  i  nostri  sforzi  uniti  potrebbero  accelerare  non  poco 
i  progressi  della  civiltà  e  quasi  direi  ,  potrebbero  esser  la  'cfa> 
che  scuotesse  il  mondo.  Ma  noi  non  dobbiamo  solo  istruire , 
dobbiamo  ancora  educare  :  e  torno  a  dire,  non  dobbiamo  yw* 
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far  tatto  in  un  momento,  ne  credere  inutile  ogni  piccolo  passo. 
La  natura  non  opera  per   salti  ,  ma  per   gradi  :    e  noi    abbiamo 
per  le  mani  la  natura  umana  da  perfezionare  e  crescere  alla  ci- 
viltà, alla  virtù. 

Ma  per  educare  conviene  essere  educatori  e  finora  ,  diciamo 
il  vero,  molti  di  noi  non  lo  siamo.  Noi  dobbiamo  dunque  stu- 
diare la  natura  umana  per  conoscerne  i  difetti  e  i  mezzi  acconci 
a  sanarli  :  noi  dobbiamo  esaminare  le  facoltà  dell'  anima  umana 
e  la  maniera  di  svilupparle  convenientemente  :  noi  dobbiamo 
inoltre  amare  costantemente  e  praticare  la  virtù,  poiché  chi  non 
F  ama,  non  pub  farla  amare. 

Vedremo  talvolta  messi  in  non  cale  i  nostri  consigli  e  ci  parrà 
di  ricavar  per  frutto  delle  nostre  fatiche  la  noncuranza  e  l' insu- 
bordinazione, e  sarem  tentali  a  creder  deluse  le  nostre  speranze 
e  a  non  volerci  più  affaticare  per  quei  fanciulli,  che  ci  sembrano 
ingrati  :  ma  non  cediamo  alla  tentazione  ,  e  non  ci  scoraggiamo 
per  questo.  Spesse  volte  1'  insubordinazione  non  è  che  una  rea- 
zione della  rozzezza  dei  caratteri  che  tornano  presto  a  lasciarsi 
ingentilire.  Per  altra  parte  se  noi  vogliamo  ben  meditare,  trove- 
remo che  non  di  rado  i  falli  degli  alunni  dipendono  dai  falli 
nostri  :  e  allora  invece  di  perderci  di  animo  ,  piangiamoli  ed 
emendiamoli  con  avvedutezza  e  sapienza.  Perciocché,  come  dice 
Lambruschini  ,  «  nessuno  può  diventare  buon  educatore,  se  non 
erra  mille  volte  e  piange  mille  volte  d'  aver  errato.  » 

Che  se  questo  mio  meschino  lavoro  potesse  pur  lievemente 
animarvi  a  promuovere  l' istruzione  educativa  dei  figli  del  po- 
polo e  vi  potesse  dirigere  e  .  in  qualche  modo  coadiuvare  nel 
procurar  loro  un  tanto  bene,  mi  riputerei  beato  di  non  aver  get- 
tato la  fatica  invano.  Vivete  felici. 

RAGIONE  DELL'  OPERETTA. 

Quando  io  cominciai  ad  insegnar  la  gramatica  italiana  -  ad 
alcuni  fanciulli  ,  che  per  la  loro  condizione  non  dovevano  poi 
ricevere  l'educazione  classica  dei  collegi,  mi  parve  di  dover  di- 
rigere questo  loro  studio  ad  un  fine  ,  che  non  fosse  inutile  per 
la  vita  che  avrebbero  dovuto  menare  in  mezzo  alla  società  ci- 
vile. Per   la    qual  cosa  mentre   insegnava    loro   la   gramatica , 
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procurava  ancora  che  mettessero    subito  io    pratica  ogni  regola 
gramaticale    per    iqezzo  di  esercizi  preparati  a  quest'  uopo,  dei 
quali  aveva  preso  un'  idea    specialmente  dalla  Guida  Pratica  del 
professore  Vincenzo  Troya. 

Intanto  cercava  ogni  occasione  di  sviluppare  V  intelligenza  dei 
miei  scolaretti  avvezzandoli  a  pensare  ,  a  riflettere  ,  a  dire  in 
«dialetto  ciò  che  leggevano  in  italiano  ,  a  cercare  il  significato 
dei  vocaboli  loro  ignoti  o  nella  loro  radice  o  per  mezzo  dell'a- 
nalogìa con  altre  parole  già  da  loro  conosciute  ,  o  non  poterò 
altrimenti,  nel  piccolo  dizionario  del  Bazzarini.  E  siccome  era» 
già  in  età  da  poter  pensare*  e  ragionare  ,  appena  ebbero  idei 
dei  verbi,  li  avvezzai  a  comporre  alcune  proposizioni,  in  cui  en- 
trasse qualche  parte  del  discorso  che  andavano  successivamente 
imparando. 

Lo  studio  degli  elementi  gramaticali  era  compiuto.  Ora  come 
avvezzar  dei  rozzi  fanciulli  a  mettere  in  carta  i  loro  pensieri, 
a  comporre  qualche  scrittura  ,  che  si  usi  in  mezzo  alla  società 
degli  uomini  ?  Dire  ad  un  fanciullo  ,  che  scriva  una  letterina, 
una  breve  narrazione,  perchè  conosce  le  regole  gramaticali, 
mi  pare  un  pretender  troppo  più  che  da  lui  non  si  possa  fare* 
Di  libri  veramente  utili  da  metter  loro  in  mano  per  guidarli  ifl 
questo  esercizio  ,  non  sapeva  dove  trovarne.  Tuttavia  non  voli 
disperare  di  poter  riuscire  nel  mio  intento. 

Dopo  aver  consultato  varii  autori  e  meditati  specialmente  1 
pensieri  di  N.  Tommaseo  pubblicati  nella  Guida  dell'Educatore, 
feci  una  nota  degli  esercizi  ,  che  mi  parevano  più  utili  pergiu- 
rare passo  passo  i  fanciulli  al  comporre  in  iscritto  :  peroccW 
io  temeva  troppo  ,  che  il  loro  intelletto  non  si  abbuiasse,  ove 
non  mi  venisse  fatto  di  tenere  la  naturai  progressione  dal  facile 
al  difficile.  Seguendo  le  tracce  segnate  nelle  mie  note  ,  preparai 
gli  esercizi  ordinandoli  allo  sviluppo  dell'  intelligenza  e  ad  i* 
primere  sempre  più  nella  loro  mente  le  regole  gramaticali. 

Incerto  dell'  esito  delle  fatiche  preparai  altri  esercizii  di  b* 
Ttssimi  componimenti  ora  liberi  da  ogni  regola,  ora  progressi^ 
come  nelle  diverse  sorte  delle  proposizioni,  per  insegnar  le  qo*" 
mi,  valsi  specialmente  della  Guida  Pratica  del  professore  Vincent* 
Troya. 

Gli  alunni   occupati   in  questi    vari    esercizi   e   non   trovando 
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quasi  mai  difficoltà  per  loro  insuperabili  >  sospiravano  solo  il 
momento  di  poter  comporre  una  letterina  :  ma  perchè  non  re- 
risserò  disanimati  da  un  fatto  troppo  superiore  alle  loro  forze  , 
li  avvezzai  a  comporre  dei  periodi  animandoli  a  comporre  delle 
proposizioni  doppie  e  ad  unirle  insieme  per  mezzo  di  congiun- 
zioni. Mi  parve  però  di  non  dover  perder  tempo  a  farne  com- 
porre di  tre  y  quattro  o  più  membri  per  non  incepparne  1'  in- 
gegno. 

Per  avvezzarli  a  vincere  le  difficoltà  ,  che  provano  i  princi- 
pianti nel  mettere  in  carta  i  loro  pensieri,  insegnai  loro  un  me* 
todo  facile  :  almeno  tale  a  me  parve  ed  è  quello  ,  che  tenni  io 
stesso  per  imparare  a  comporre.  E  siccome  ad  esprimere  con* 
venientemente  i  propri  pensieri  fa  d'  uopo  imparare  un  pò9  più 
della  lingua  italiana  ,  che  non  si  impari  dalle  grama  li  che  ,  ac- 
cennai gli  esercizi,  che  mi  parvero  più  utili  per  questo  fine. 

Era  ormai  tempo  di  guidarli  ad  applicare  agli  usi  della  vita 
quel  poco  che  avevano  imparato.  Ma  come  fare  in  tanta  penu- 
ria di  libri ,  che  servano  di  guida  ad  un  maestro  ?  lo  però  non 
mi  rimasi  dal  tentare  ancora  qualche  passo  :  e  consultati  vari 
libri  e  specialmente  le  lezioui  dell'  abate  Colombo  ,  ne  ritrassi 
alcune  nozioni  intorno  alla  storia  della  lingua  italiana  ed  alle 
doli  del  dire.  Non  già  ch«  io  avessi  il  folle  disegno  di  mutare 
io  tanti  retori  i  miei  contadinelli  ,  ma  perchè  venissero  alcun 
poco  diretti  a  perfezionarsi  il  sentimento  del  bello  ed  a  cono- 
scere i  difetti  da  evitare  nello  scrivere.  Scrissi  di  poi  alcuni  in- 
segnamenti intorno  alle  narrazioni,  alle  descrizioni,  alle  memorie 
ed  alle  lettere  ,  tenendomi  alla  più  grande  semplicità  ,  che  per 
me  si  poteva. 

Giunto  a  questo  termine  e  vedendo  .  che  per  mezzo  di  eser- 
cizi facili  e  relativi  agli  insegnamenti  io  poteva  sperare  un  qual- 
che frutto  dalle  mie  fatiche  ,  pensai  fra  me  stesso  ,  quali  altre 
scritture  possa  accadere  di  dover  fare  vivendo  nella  società  ci- 
vile e  scrissi  alcune  cose  intorno  ai  biglietti  ,  alle  ricevute  ed 
•Uri  facili  scritti,  che  ben  mi  pareva  di  poterlo  fare  da  me.  Ma 
di  qui  non  sapeva  più  prender  le  mosse  a  seguire  la  via  ideata. 
Scrissi  per  lumi  e  consigli  ad  un  professore  di  Torino  ,  che.  io 
venero  ed  amo  senza  conoscerlo  ,  ma  non  so  perchè  non  ne  ri- 
cevei risposta.  Quindi  non   sapeva  darmi   pace   per  la  mancanza 


720 
di  consigli  e   di  guide  ,    ma    ritrovai  a   Milano  un  islradamento 
al  comporre. 

Rallegratomi  di  trovarvi  insegnate  molte  delle  cose  ,  che  en- 
travano nel  mio  disegno,  presi  a  ritrarne  le  cose  che  mi  pareaoo 
più  importanti.  Intanto  per  non  far  perder  tempo  ai  più  gran- 
dicelli ,  scrissi  di  mio  capo  alcune  coserelle  intorno  ai  registri. 
Preparai  dei  modelli  di  registri  di  famiglia  e  di  affittaiaolo ,  af- 
finchè i  fanciulli  mettessero  subito  in  pratica  gli  insegnamenti, 
Attendeva  a  questo  lavoro,  quando  il  Re  Carlo  Alberto  promul- 
gava l'editto  intorno  al  cangiamento  dei  pesi  e  delle  misere.  Si 
avessi  avuto  maggiori  lumi  e  tempo  di  ripigliar  la  fatica,  avrei 
rifatto  quei  modelli  secondo  il  sistema  metrico  decimale  :  ma 
non  potendo  altro  ,  mi  contentai  di  aggiungere  ai  registri  noi 
appendice  intorno  al  sistema  metrico  decimale,  dove  raccolsi  se- 
condo mie  forze  tutti  gli  insegnamenti  utili  a  saper  tenere  i  re* 
gislri  secondo  questo  sistema  e  ad  acquistarne  una  qualche  co- 
gnizione. 

Quindi  parlai  d'altre  diverse  scritture  ,  che  sono  in  uso  neh 
società  civile  ,  ma  solo  per  darne  loro  un'  idea.  Perocché  né  il 
tempo  ,  né  il  grado  dell'  istruzione  de'  miei  alunni  permetteva , 
che  ne  acquistassero  piena  cognizione.  Mi  parve  però  ,  che  col 
metterli  al  fatto  degli  affari,  che  potranno  avere,  quando  faranno 
la  loro  parte  in  mezzo  al  mondo,  fosse  un  insegnar  loro  la  ma- 
niera di  esser  uomini  e  uomini  almeno  un  po'  intelligenti. 

Nella  conclusione  ho  fatto  sì  che  gli  alunni  dessero  una  mi- 
sta al  cammino,  che  avevano  fatto  e  conoscessero  la  maniera  di 
non  dimenticare  le  cose  imparate  e  di  acquistar  nuove  cogni- 
zioni utili  e  per  allettarli  e  persuaderli  ho  trattato  anche  breve- 
mente dei  vantaggi  dell'  istruzione. 

Che  con  questo  mio  lavoro  e  cogli  esercizi  relativi  agli  inse- 
gnamenti io  abbia  recato  qualche  vantaggio  ad  alcuni  fanciulli. 
me  Io  dice  l'esperienza  mia.  Ma  se  possa  trarne  tutto  quel  beo» 
che  io  sperava,  non  so  :  poiché  non  ne  ho  ancor  veduto  l'esito 
intiero  ,  né  son  certo  ,  che  i  fanciulli  da  me  istruiti  siano  p# 
essere  un  giórno  uomini  più  intelligenti  e  più  virtuosi  degli  al* 
tri.  Molto  meno  mi  é  dato  d'  assicurare  che  altri  possa  servirsi 
del  mio  lavoro  a  certo  vantaggio  e  progresso  della  popolare 
educazione.  Ma    poiché  fui   sollecitato  a  far  conoscere  1'  op** 
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mia,  onde  altri  almeno  vengano  eccitati  a  far  meglio  ,  presi  al- 
lora ad  emendarla  e  compirla,  perchè  non  fosse  al  tutto  indegna 
di  mostrare  il  viso  al  pubblico. 

Ho  diviso  il  mio  lavoro  in  due  parti  ,  nella  prima  delle  quali 
ho  compreso  tutto  ciò  che  guida  ad  esprimere  convenientemente 
i  propri  pensieri,  e  nella  seconda  ho  trattato  delle  scritture  più 
convenienti  alla  condizione  del  popolo.  Non  so  ,  se  tutti  appro- 
veranno i  miei  insegnamenti  intorno  ai    registri  e  la  grande  uti- 
lità, che  io  affermo ,  di  saperli  tenere.  So  benissimo  però  che  i 
fanciulli  trovano  molto  diletto  in  tale  esercizio  ,    perchè   pare  a 
loro  di  esser  già  uomini  applicati  agli  affari  :  oltre  a  ciò ,  il  far 
tenere  ai  fanciulli  un  registro  conveniente   alla  loro  condizione  , 
è  una  pratica  applicazione  delle  operazioni  di  aritmetica  già  im- 
parate. Infine  un  maestro,  che  sappia  rendere  educativa  P  istru- 
zione ,  può  giovarsi    di  questo  esercizio  a  far  conoscere  chiara- 
mente agli  alunni  ,  come  gli  uomini  per  ben  governare  se  stessi 
e  le  cose  debbano  seguire  le    buone  massime  della  temperanza  , 
dell'ordine,  dell'economia  e  della  previdenza. 

Per  la  qual  cosa  ai  registri  di  famiglia  e  di  affìttaiuolo  ho 
aggiunto  anche  i  registri  da  negoziante  e  da  artigiano.  Ho  pro- 
curato di  render  chiari  gl'insegnamenti  con  frammenti  di  registri 
o  tavole  relative  agli  insegnamenti  ,  e  perchè  se  ne  possa  rica- 
vare il  maggior  vantaggio  ,  ho  seguito  il  sistema  metrico  deci- 
male. Chi  vorrà  occupare  i  suoi  alunni  in  questo  utile  esercizio, 
potrà  agevolmente  adattare  i  registri  alla  loro  condizione. 

A  quelli  inGne  che  troveranno  dei  difetti  in  questo  mio  lavoro 
e  conosceranno  che  forse  non  corrisponde  ai  progressi  della  pe- 
dagogia ,  dichiaro  assolutamente  che  non  ho  potuto  avere  fra  le 
mani  le  opere  celebri  che  trattano  di  tali  cose  ,  le  quali  forse 
mi  avrebbero  potuto  giovare  non  poco.  Del  resto  io  non  aspiro 
alla  gloria  d'  autore  :  anzi  confesso  ,  che  quando  ho  potuto  va- 
lermi delle  fatiche  altrui  ,  non  mi  ristetti  dal  farlo.  Che  se  non 
mi  venne  -dato  di  far  cosa  utile  al  progresso  della  popolare  edu- 
cazione, almeno  posso  dire  che  non  mi  mancò  la  volontà  di  fare 
il  bene.  Non  risparmiai  fatica,  né  mi  lasciai  abbattere  dalle  dif- 
ficoltà ,  dall'  ingratitudine  e  dalle  parole  scoraggianti  dei  neghit- 
tosi. La  mia  pochezza  non  mi  permise  di  far  meglio,  ma  Dio  si 
contenta  della  buona  volontà. 

Coni.  46 
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DELL'INSEGNAMENTO  DELLA  LINGUA  LATINA  (1). 

La  difficoltà  che  s'  incontra  dai  fanciulli  nello  apprendere  la 
gramatica  e  la  lingua  Ialina  ,  non  tanto  proviene  dalle  graniti- 
che-che  sono  attualmente  in  uso  nelle  scuole  e  dal  metodo  con 
cui  sono  insegnate  ,  quanto  dalla  varietà  de*  maestri  che  si  suc- 
cedono gli  uni  agli  altri  nel  corso  di  questo  insegnamento  e  più 
ancora  dall'età  troppo  tenera  degli  allievi  e  dal  difetto  delle  co- 
gnizioni che  essi  non  hanno  ancora  avuto  il  tempo  di  acqui- 
stare ,   allorché  pongono  mano  a  questo  studio. 

E  lasciando  stare  per  ora  la  gramatica  e  'I  metodo  con  cui 
vorrebbersi  insegnare,  io  avviso  che  da  un  solo  impartir  si  debba 
T  insegnamento  gramaticale,  come  qualunque  altro  de'  varii  rami 
dell'istruzione  che  vien  proposta  ai  fanciulli  ,  acciocché  si  possa 
, procedere  con  ordine  ed  unità  di  metodo  in  ogni  disciplina,  e 
così  se  ne  raccolga  maggior  frutto.  Lo  studio  della  lingua  Ia- 
lina inoltre  non  deesi  dai  fanciullo  intraprendere  anziché  sia  esso 
pervenuto  ad  un'  età  nella  quale  le  sue  facoltà  intellettuali  ab- 
biano potuto  avere  un  sufficiente  svolgimento  ,  si  pel  crescere 
degli  anni,  come  per  gli  esercizi  e  gli  studi  che  si  vogliono  pre- 
mettere. 

Ora  siccome  a  raggiugncre  un  tale  scopo  osterebbe  Y  ordine 
e  la  distribuzione  attuale  delle  nostre  classi  e  de'  nostri  studi 
primari  ,  dirò  primieramente  del  modo  col  quale  io  proporrei 
che  quelle  e  questi  fossero  ordinati  per  farmi  poscia  a  ragio- 
nare de'  libri  ed  in  ispezialità  della  gramatica  latina  e  del  me- 
todo col  quale  parmi  si  debba  questa  insegnare. 

E  ritenendo  la  divisione  poco  più  poco  meno  che  s'  incontra 
in  ogni  nostro  collegio  di  classi  inferiori  e  superiori  o  di  pri- 
marie e  secondarie ,  senza  aumentare  1'  attuai  numero  degli  io- 
piegati  addetti  all'insegnamento,  compresi  i  sostituiti,  assegnerei 

(1)  Al  presente  articolo  avea  fatto  precedere  la  rassegna  di  varie  gramaticto 
e  spezialmente  di  quelle  che  sono  in  uso  nelle  nostre  scuole  :  ma  dappoiché 
mi  vennero  sottocchio  le  assonnatissime  osservazioni  sulla  compilazione  A 
ottoni  testi  latini  del  num.  29  di  questo  giornale ,  stralciatane  questa  parte ,  * 
produco  il  rimanente ,  sebbene  m'  avvegga  di  dover  anch'  io  ripetere  pareccb* 
cose  che  incontrai  in  esse  osservazioni  ,  cosi  dove  si  parla  delle  condizioni  di 
una  buona  gramatica  elementare,  come  degli  esercizi  di  nomenclatura ,  quando 
verrò  proponendo-  il  mio  modo  di  vedere  in  questa  tanto  intricata  bisogna. 
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a  ciascuno  di  essi  una  parte  speciale,  nella  quale  dovesse  istruire 
i  suoi  allievi  ed  alla  quale  dovesse  unicamente  attendere  fino  a 
che  non  gli  avesse  condotti  al  termine  del  suo  corso  speciale 
d'  istruzione  ,  prima  di  poter  passare  all'  insegnamento  di  altra 
parte.  Donde  conseguita  che  ciascun  maestro  delle  classi  prima- 
rie debba  avere  la  capacità  d'  insegnare  qualunque  parte  che  sia 
in  queste  proposta. 

Cinque  differenti  classi  inferiori  in  cinque  anni  percorre  ordi- 
nariamente il  fanciullo  prima  di  essere  promosso  alle  superiori  , 
e  ciò  per  cinque  diversi  maestri  ,  ai  quali  aggiugnendo  il  sosti- 
tuito y  avremo  sei  maestri  primari.  Ora  quando  tutti  questi  per- 
sonaggi s'impiegassero  a  sei  rami  differenti  d'  istruzione  io  avrei 
per  questa  guisa 

1.°  un  maestro  di  lettura  (1). 
2.°         »  di  calligrafia  (2). 

di  gramatica  italiana  (5). 

di  aritmetica  (4). 

di  geografia  e  storia  moderna  (5). 

di  storia  naturale  (6). 

(1)  11  maestro  di  lettura  non  debbe  limitarsi  ad  apprendere  al  suo  allievo  so- 
lamente il  leggere  con  retta  e  giusta  pronunzia,  ma  dee  altresì  prepararlo,  per 
mezzo  di  acconci  libri  propostigli  a  leggere  ,  agli  studi  cui  debbe  applicarsi  in 
appresso,  appiccandone  saldamente  le  prime  anella.  Debbe  inoltre  essergli  mae- 
stro del  catechismo  e  procurare  per  via  di  racconti  morali  e  letture  di  Storia 
Santa  di  radicargli  nel  cuore  i  principi!  d'  una  civile  e  religiosa  morale,  e,  per 
recarla  ad  una,  sarà  questi  in  tutto  il  suo  insegnamento  eminentemente  educa- 
tore, comecché  non  sieno  da  questo  obbligo  sciolti  neppure  gli  altri. 

(3)  Il  maestro  di  calligrafia ,  oltre  al  bello  scrivere,  avrà  eziandio  la  cura  di 
dare  i  prineipii  del  disegno  lineare ,  e  nel  fare  scrivere  i  numeri  fargli  ezian- 
dio imparare  da'  suoi  allievi  disponendoli  per  questa  guisa  allo  studio  dell' 
aritmetica  ,  e  per  non  isviare  dal  suo  scopo  di  essere  pure  educatore ,  non 
proporrà  mai  né  parola ,  né  sentenza  a  scrivere  che  a  tal  fine  non  possa  con- 
correre, dovendosi  sempre  di  ogni  cosa  dare  la  spiegazione. 

(3)  Quali  si  debbano  ,  a  mio  avviso  ,  essere  gli  obblighi  di  questo  maestro , 
spero  di  farlo  conoscere  dove  proporrò  il  modo  d'insegnare  la  gramatica  latina. 

(4)  Al  maestro  d' aritmetica  oltre  a  quello  d' ogni  maniera  di  calcolo  e  parti- 
colarmente del  decimale  ,  commetterei  anche  l' insegnamento  del  modo  di  te- 
nere i  libri  in  partita  si  semplice  che  doppia  ;  quello  di  dare  la  cognizione 
de'pesi  e  delle  misure,  delle  monete  ecc. 

-  (5)  Al  maestro  di  storia  moderna  affiderei  ancora  Y  incarico  d' insegnare  la 
geografia  per  mezzo  di  libri  più  logici  di  quelli  che  sono  attualmente  in  uso 
nelle  scuole ,  siccome  dirò  a  suo  luogo ,  acciocché  lo  studio  di  quella  cammini 
di  conserva  collo  studio  di  questa. 

(6)  Il  maestro  d'  istoria  naturale  percorrendo  po' tre  regni  della  natura  po- 
trebbe iniziare  gli  allievi  alla  cognizione  di  quelle  parti  speciali  di  ciascuno , 
le  auali  sono  in  relazione  colla  età  loro ,  i  loro  bisogni  individuali  ed  anche 
co'  Disogni  speciali  di  ciascun  paese. 
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Similmente  nelle  classi  secondarie  ,  di  sei  professori  tre  ne 
impiegherei  allo  insegnamento  delle  lettere  latine  ed  italiane,  ed 
altri  tre  a  quello  delle  scienze  positive  e  razionali ,  della  filoso- 
fia in  modo  che  si  avesse  un  corso  regolare  d' istruzione  ed 
educazione  anche  per  quelli  che  o  non  intendessero  o  non  a?es- 
sero  la  capacità  sufficiente  per  applicare  agli  studi  universitari, 
(  quando  non  si  credesse  di  fare  eccezione  delle  matematiche, 
le  quali  parmi  possano  far  senza  il  soccorso  della  lingua  latiatj 
ed  un  corso  completivo  per  questi  ultimi  ai  quali  è  indispeoa* 
bile  questo  studio. 

Ondecchè  dai  primi  il  corso  regolare  si  compirebbe  io  otti 
anni  ed  in  nove  dai  secondi  per  forma  che  lo  studio  d'una  liu- 
teria non  dovesse  incagliare  od  essere  d'ostacolo  a  quello  d'oi' 
altra  come  appare  dal  sottoposto  quadro. 


SCUOLE  PRIMARIE, 

DISTRIBUZIONE    DELLE    LEZIONI 


PER  CIASCUN  CORSO 


Mattina 
Lez.  1/  2.* 

I.     Lettura. 
IL  Gramat.  ita- 
liana. 
III.  Calligrafia. 


IV.  Storia  mo- 
derna e  geo- 
grafia. 

V.  /aritmetica  e 
lenuta  di  li- 
bri ecc. 


Calligrafia. 
Aritmetica. 


Stor.  moderna 
e  geografia. 
Gramatica  ital. 


Storia  naturale 
oppure  Gra- 
matica lat. 


Sera 


1." 

Lettura. 
Calligrafia. 

Aritmetica  e  te- 
nuta di  libri. 
Storia  naturale. 


Gramatica  ita- 
liana. 


2/ 

Calligrafia. 
Lettura. 

Gramatica  iti- 
liana. 

Aritmetica  e  te- 
nuta di  libri- 

Geografiaesfr 
ria. 


SCUOLE  SECONDARIE. 


VI.  Lettere  ital. 

VII.  Geometria. 
Vili.  Lettere  la- 
tine. 

IX.  Logica. 


Elemen.  di  geo- 
metria. 
Lettere  italiane 
Fisica. 

Lettere  latine. 


Elementi  di  fi- 
sica. 
Gramatica  lat. 
Lettere  ital. 

Etica. 


Gramatica  b* 
Una. 


725 

SOMMARIO   DELLE   LEZIONI 

Nelle  scuole  primarie    di  Lettura & 

»  »         di  Calligrafia 4 

»  »         di  Grama  ti  ca 4 

»  »         di  Aritmetica      .    ....  4 

»  »        di  Geografia  e  storia  moderna  3 

»  v>         d|i  Storia  naturale    ....  2 


Nelle  scuole  secondarie  di  gramatica  latina 
»  »         di  Lettere  latine 

»  »         di  Lettere  italiane  . 


Totale 

20 

•             a 

3 

•            • 

2 

•            • 

3 

Totale 

8 

Nella  filosofia  —  di  Geometria 2 

»         »               di  fisica 2 

»         »              di  logica  ed  etica       ....  2 

Totale  6 


Dal  proposto  quadro  si  scorgerà  di  leggieri  che 
1.°  Senza  quasi  nulla  detrarre  all'  orario  attuale  delle  scuole  , 
verrebbe  però  questo  distribuito  in  tante  separate  lezioni  quante 
sono  le  materie  alle  quali  dee  in  ciascun  corso  applicare  V  al- 
lievo ed  in  altrettanti  maestri  .  secondo  la  varietà  delle  mede- 
sime ,  per  forma  però  che  si  lasci  tra  I'  una  e  1'  altra  lezione 
un  sufficiente  spazio  per  sollievo  e  riposo  dell'  intelletto  ed  an- 
cora per  un  poco  d'  esercizio  corporale  ;  poiché  se  un  fanciullo 
può  essere  occupato  tutto  il  giorno  ,  essendoché  quest'  età  non 
se  ne  stia  un  momento  solo  affatto  oziosa  ,  non  é  possibile  però 
che  duri  tutto  il  giorno  occupato  in  una  sola  cosa.  Né  basterà 
il  yariargli  l'oggetto  del  suo  studio,  é  necessario  altresì  che  gli 
si  varii  il  luogo  e  '1  maestro  .  acciocché  senta  e  conosca  il  fan- 
ciullo che  c'è  veramente  questa  varietà.  Dovechè  altrimenti  ado- 
perando per  variare   che  faccia  il  maestro  le  materie   della  sua 
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lunga  e  variata  lezione,  parrà  sempre  allo  allievo  che  si  badisci 
e  ribadisca  il  medesimo  chiodo,  e  senza  badarvi  più  che  tanto, 
passera  tutto  o  parte  di  questo  tempo  divagando  coli'  animo  di 
uno  in  altro  oggetto,  senza  quasi  accorgersi  d'essere  nella  scuola, 
se  peggio  non  fa  pel  troppo  accorgersene  di  esservi.  Arrogi  che 
tutto  ciò  succede  a  detrimento  delle  sue  facoltà  tanto  intellet- 
tuali quanto  corporali  ,  quando  distribuendosi  il  tempo  delle  le- 
zioni in  altrettante  ore  (  che  a  più  lunga  lezione  non  regge  1 
fanciullo  )  ,  e  tra  queste  lasciando  ,  come  io  diceva, ,  alquaft 
spazio,  tanto  che  gli  allievi  passino  di  una  in  altra  scuola, e 
mettano  un  poco  in  movimento  col  corpo  anche  lo  spirito, 
acquisteranno  essi  maggior  lena  per  una  seconda  lezione ,  e 
molto  maggiore  eziandio  sarà  il  frutto  che  dall'  insegnamento  e 
dalle  fatiche  del  maestro  si  potrà  riportare. 

2.°  I  maestri  primari  avrebbero  a  dare  qual  due  ,  qual  tre  e 
la  maggior  parte  quattro  legioni  al  giorno.  Né  verrebbesi  eoo 
ciò  a  rendere  la  loro  fatica  più  grave  di  quella  che  sodo  già 
soliti  di  sostenere  quotidianamente  se  non  anzi  loro  si  diminui- 
sce. Imperciocché  a  ben  calcolare  ,  le  nostre  scuole  tra  mattina 
e  sera  hanno  ordinariamente  la  durata  di  oltre  quattro  ore, e 
più  lunghe  sono,  ancora  le  prime  elementari.  Nel  mio  proposto 
non  vi  sarebbe  maestro  che  avesse  a  faticare  in  dare  lezioni  ol- 
tre le  quattro  ore  al  giorno  ,  non  compreso  il  tempo  cosi  detto 
d'  ingresso.  La  distinzione  poi  che  io  fo  di  assegnarne  a  cto  so- 
lamente due  ed  a  chi  tre  ;  ciò  è  a  vantaggio  dei  più  anziani, 
i  quali  col  crescere  degli  anni  ,  diminuiscono  in  forze  e  si  ren- 
dono così  meno  atti  a  sostenere  la  fatica  e  piii  bisognosi  perciò 
e  meritevoli  di  benigno  riguardo.  E  questa  distinzione  d' anzia- 
nità la  estenderei  naturalmente  ai  titoli  ed  agli  stipendi,  aprendo 
per  siffatta  guisa  quasi  una  carriera  da  percorrersi  dagli  impie- 
gati delle  scuole  e  ponendoli  in  condizione  di  poterla  pio1 
lungo  durare  nell'onorato  loro  esercizio,  col  mettere  cosi  a  ptf 
fitto  i  lumi  da  loro  acquistati  per  una  continua  pratica  ed  ini* 
fesso  studio  ,  e  col  diminuire  per  questa  via  il  numero  degfi 
emeriti ,  onde  venisse  in  aumento  degli  stipendi  il  risparmio  di 
pensioni  che  verrebbe  necessariamente  a  fare. 

Epperciò  chiamerei  col  titolo  di  sostituiti  i  due  meno  anzitfj 
i  quali  per  essere  più    guy  ani  e   freschi   avessero  il    carico 
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quattro  lezioni  al  giorno  ;  così  farei  di  quello  che  loro  tien 
dietro  immediatamente  col  titolo  però  di  maestro  reggente. 
Quindi  ne  vorrei  due  effettivi  coli'  obbligo  di  tre  lezioni  quoti- 
diane. AH'  ultimo  coli'  obbligo  di  due  darei  il  titolo  di  maestro 
sotto  ispettore,  quasi  faciente  le  veci  nel  suo  collegio  dell'ispet- 
tore provinciale. 

Né  cosi   ordinando    questa    bisogna    mi   sarei    privato    di    chi 
debba  sottentrare  nelP  assenza  di  uno  ;  giacche  secondo  il  som- 
mario del  quadro  appare  che  venti  lezioni  si  possono  pur  sem- 
pre dare  da  cinque  maestri. 
Cont. 

LA  SCUOLA  DI  GINNASTICA  DI  TORINO 

nel  1847. 

Trasfondere  negli  animi  altrui  le  impressioni  ed  i  sentimenti 
provati  alla  presenza  di  fatti  che  non  siano  straordinarii  che  non 
commuovano  a  fondo  lo  stato  degli  individui  e  dei  popoli,  che 
non  suscitino  colla  lor  novità  l'aspettazione  d'un  futuro  che  tanto 
più  scote  la  fantasia  quanto  è  piti  velato  ed  oscuro  ,  è  per  lo 
più  impossibile ,  ma  sempre  difficile  :  è  necessario  a  tal  uopo  il 
genio  del  poeta  e  del  grande  oratore  il  quale  ancora  è  indarno 
se  chi  lo  legge  od  ascolta  non  ha  1'  animo  preparato  e  rivolto 
agli  oggetti  della  commozione  di  lui  e  meraviglia. 

Trattandosi  di  fatti  semplici,  di  fatti  direi  di  famiglia,  di  fatti 
che  rivelano  a  chi  sa  spogliarli  della  esterna  lor  buccia  il  germe 
del  vero  bene  umano  che  svolgesi  insensibilmente  e  prepara  una 
vita  virtuosa  e  tranquilla,  uopo  è  per  apprezzarli  di  esserne  te- 
stimonio. Allora  alla  presenza  del  fatto  l'animo  si  commuove,  la 
riflessione  si  desta  ,  1'  avvenire  si  svela  ,  e  chi  non  ha  il  cuore 
spogliato  di  generosità ,  chi  non  è  servo  d'ignavia  codarda  pro- 
mette a  sé  di  cooperare  efficacemente  con  ogni  sua  opera  al 
bene  che  la  ragione  gli  mostra  ,  che  la  carità  gli  comanda.  Per 
chi  non  ebbe  la  ventura  di  veder  tali  fatti  ,  di  poter  esaminare 
cogli  occhi  proprii  le  cose  ,  uopo  è  che  creda  pensi  ed  ami,  e 
dotato  di  questa  triplice  virtù ,  della  confidenza  negli  uomini 
dabbene,  della  prudenza  nel  giudicare  le  cose  e  dell'  amore  dei 
suoi  fratelli ,  i  fatti  qualunque  sieno   benché  non  veduti,  benché 
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semplici  ,  ed   alt'  apparenza  di  poco  rilièvo  bastano   a  spronarlo 
all'azione  ad  aprirgli  talvolta  una  jiuova  via  di  beneficenza. 

Queste  riflessioni  ci  suggeriva   la  festa  con    cui  si  chiudeva  U 
scuola  di  ginnastica  in  questa    città  il  14  ultimo  novembre.  Al- 
tri più  valorosi   di  noi  descrissero  i  varii  esercizi  e  le  prove  di 
agilità  e  di  forza  date   dai  fanciulli    e  da'  giovanetti   allievi.  Chi 
non  è  ignaro  della  scienza  ginnastica  li  conosce  e  chi  ne  è  nuovo 
affatto  gli  considera    come  scherzi    di  quella  età   9  cui  è  sì  na- 
turale sì    prepotente  il    bisogno   di  moto  e  di    trastullo.  Ma  di 
più  che  ai  movimenti  del  corpo  mira  all'ordine  con  cui  si  fanno, 
alla  disciplina  che  regna  ,    allo  spirito    di  famiglia    che  lega  gli 
animi  del  maestro  ,  de'  direttori  e  dei  fanciulli ,  mira  all'emula- 
zione amichevole  ,  ma  non  rivale  ,   che  gli  sprona  alla  vittoria; 
ma  ottenuta  ,  più   non  discerni   il   vincitore   dal   vinto ,  tanto  è 
l'abituale  amore  che  insieme  gli  stringe,  non  può  non  rallegrarsi 
e  benedire  sì  bella  istituzione.  Che  se  più  addentro  scrutandoti 
è  dato  scoprire  la    gradazione    meravigliosa  che    il    maestro  sa 
porre  negli  esercizi  sicché  questo  a  quello  conduce  ,  questo  piò 
semplice  è  elemento  di  quello  assai  più  complicato  ,  questo  pft 
agevole  è  scala  a  quello  più    difficile  ,  I'  uno  mira  a    rinforzar  i 
muscoli  delle  estremità  V  altro  quelli  del    petto   o  della  colonna 
vertebrale ,  se    tu  scoprivi    con  qual   arte    veramente   educativa 
tutto  è  governato  :  oh    allora  eri    costretto  a    dir  teco  stesso, 
perchè  tanta  indifferenza  nella  più  parte  de'padri  al  bene  de' fi- 
gli ?  perchè  non  occorrono  qui    tutti  onde  vedere    le  meraviglie 
della  carità  cittadina  ?  gli  sforzi  de'  generosi  pel  pubblico  bene? 
perchè  i  nostri  fratelli    delle  provincie  non  sanno  o  non  corano 
o  non  possono  emularci  ?  ma  non    disperiamo  :    il  sapere  a  tal 
uopo  necessario  è  sì  ristretto  ,  che  presto  s'acquista  :  la  noncu- 
ranza per  le   pedagogiche    istituzioni  fu  vinta  coi  pregiudizi  che 
tanto  incepparono    il  civile    miglioramento  :  il   potere  c?  è  dap- 
pertutto, per  potere  basta  volere.  Il  che  è  evidentissimo  pei  p* 
renti  che    dimorano  nella   capitale  i  quali  certamente  son  degn 
d'  ogni  rimprovero    ove  ai  figli  non  procaccino    un  benefizio  à 
cui  hanno  per  lo  più  sommo   bisogno  ,  e  perchè   meno  attiva  i 
qui  la  vita  che  nella    campagna  ,  meno  salubre  è  1'  aria  che  (# 
lo  più  si  respira,  maggiori  le  delicatezze  e  negli  alimenti  e  ne- 
gli abiti ,  per  tacere  d'  altre  cause. 
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Ài  fratelli  poi  delle  provincie  abbiam  detto  che  basta  il  vo- 
lere di  pochi  generosi  ed  anche  d'  un  solo  perchè  nel  nuovo 
stato  delle  pubbliche  cose  questa  istituzione  si  fondi.  In  provin- 
cia più  agevolmente  e  con  minor  dispendio  si  trovano  siti  con- 
venienti. Gli  arredi  necessari,  assi,  corde,  sbarre,  travicelli  ecc., 
senz'ombra  di  difficoltà  si  provvedono  e  si  dispongono.  Il  mae- 
stro si  può  avere  dal  signor  Obermann,  il  quale  fra  i  suoi  alunni 
molti  ne  conta  che  potrebbero  dirigere  una  scolaresca  ,  giovani 
artigiani  cui  modico  stipendio  basterebbe,  perchè  non  farebbero 
della  scuola  1'  occupazione  unica  e  giornaliera.  I  direttori  frat- 
tanto ed  il  presidente  supplirebbero  col  loro  studio  e  col  lor 
senno  alla  giovinezza  del  maestro  :  potrebbero  procacciarsi  qual- 
che ottimo  scritto  ove  fossero  minutamente  indicati  gli  esercizi 
e  la  loro  gradazione.  Il  trattato  per  es.  di  Amoros ,  né  gli  sa- 
ranno inutili  gli  scritti  anzi  il  trattato  che  di  tal  arte  si  comin- 
ciò a  pubblicare  e  verrà  nel  nuovo  anno  compiuto  in  questo  gior- 
nale da  un  nostro  valoroso  concittadino.  Frattanto  per  maggior 
incoraggiamento  de'benemeriti  che  soverchia  diffidenza  dir  sé  po- 
tesse impedire  dal  por  mano  a  quest'opera  di  patria  beneficenza 
sappiano  quanto  dice  a  questo  proposito  un  celebre  educatore 
il  Niemeyer.  «  Il  sentirsi  inabile  agli  esercizi  ginnastici  può  rat- 
tenere  qualche  istitutore  dall'  insegnarli.  Egli  è  certo  infatti,  che 
chi  ha  avuto  occasione  di  apprendere  quest9  arte  trova  maggior 
facilità  ad  insegnarla  alla  sua  volta.  Non  è  questo  però  un  mo- 
tivo valevole. per  abbandonarla.  Se  avvi  un  ramo  d'insegnamento 
in  cui  il  maestro  possa  apprendere  in  un  coir  allievo  ,  egli  è 
questo  certamente.  Il  primo  non  deve  temere  di  confessare  che 
non  ebbe  occasione  di  esercitarsi  alla  ginnastica  nella  sua  giovi- 
nezza ;  e  gli  allievi  che  vedono  procacciarsi  loro  in  tali  esercizi  un 
piacere  ed  un  gioco  non  si  meravigliano  che  il  maestro  più  at- 
tempato di  loro  non  faccia  ciò  che  eglino  fanno.  Per  riuscire  si 
consulti  un  buon  trattato  di  ginnastica  e  lo  si  legga  e  studi  in 
compagnia  degli  allievi.  Sarà  questa  ancora  un'occasione  da  eser- 
citare la  loro  intelligenza  ed  essi  saranno  sovente  più  pronti  del 
maestro  a  comprendere  ciò  che  non  fosse  con  sufficiente  chia- 
rezza spiegato  e  si  faranno  un  vanto  di  tosto  metterlo  in  «pra- 
tica sotto  i  suoi  occhi.  »  Principes  d'éducation  tom.  1  ,  p.  60. 
Si  stringerebbero  in  tal  modo  vieppiù  i  vincoli    d'  affetto  fra  gli 
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adatti  ed  i  giovanetti ,  fra  le  persone  più  degne  e  più  cospicue 
d'  un  paese  ed  i  figliuoli  del  povero  che  apprenderebbero  a  ri- 
verirle ed  esser  loro  riconoscenti  ,  ma  soprattutto  si  renderei)* 
bero  educativi  quegli  esercizi!  cbe  i  fanciulli  pur  fanno  da  sé  eoo 
tumulto  con  disordine  sfuggendo  dallo  sguardo  de9  genitori  e  de' 
maestri  e  cominciando  appunto  in  questo  modo  a  diventar  ino- 
nelli  irrequieti  e  disobbedienti,  perchè  memori  delle  loro  scappale 
in  campagna,  delle  nidiate  raccolte  sugli  alti  alberi,  o  sperate  ih» 
vedono  l'istante  di  sottrarsi  alle  penose  occupazioni  delle  scuole 
per  godere  nella  selvaggia  loro  maniera  la  libertà  de'campi  loro 
contesa  in  iscuola  ed  in  casa. 

Egli  è  questo  un  bisogno  della  loro  età  ,  cui  se  non  fate  di 
soddisfare  ,  od  intristiranno  languendo  in  ozio  forzato  ,  e  con* 
traendo  i  principi!  non  solo  d'  infermità  fisiche  ,  ma  ben  presto 
pur  troppo  ancora  di  vizi  funesti  e  schifosi  ,  o  faranno  ogni 
sforzo  per  sottrarsi  alla  vostra  vigilanza  per  rompere  ogni  disci- 
plina ,  e  voi  sarete  costretti  o  a  ripigliare  quella  che  Marziale 
chiamava  scettro  de'pe<iagoghi,  la  sferza,  o  ad  altro  gastigo  men 
barbaro  ma  non  meno  riprovevole  ,  o  ad  abbandonarli  a  se 
stessi,  pessimo  de'partiti,  alternativa  da  cui  non  vediamo  come  si 
possa  sfuggire.  Animo  adunque,  o  genitori,  o  istitutori,  o  amici 
della  patria  e  per  eccitarvi  a  far  più  stima  della  scuola  ginna- 
stica se  abitate  nella  metropoli,  e  a  fondarla  ove  non  è  ,  pren- 
dete lezione  da9  fatti  che  intendiamo  ora  appunto  di  brevemente 
esporre  come  storia  della  scuola  aperta  in  Torino.  Noi  gli  ab* 
biamo  ottenuti  dalla  gentilezza  di  uno  de'  più  operosi  direttori 
il  signor  cavaliere  Ernesto  Ricardi  cui  di  tanto  venne  debitrice 
la  Società  ginnastica  e  la  scuola  gratuita.  A  rallegrare  infine  la 
nostra  esposizione  soggiungeremo  il  bel  discorso  letto  nel  di  che 
si  chiudeva  la  scuola  e  si  distribuivano  i  premi  dall'  illuslrissimo 
signor  conte  Franchi  che  non  volle  defraudarne  il  nostro  gior- 
nale ,  a  cui  porse  frequentemente  valido  appoggio  coli'  opera  e 
col  senno. 

La  scuola  è  stata  aperta  come  negli  anni  scorsi  ,  nella  primi 
domenica  di  marzo  (11,  1847)  ed  è  stata  chiusa  nella  seconda 
di  novembre  addì  14. 

Il  benefizio  .degli  esercizi  ginnastici  fu  esteso  ad  un  maggior 
numero  di  ragazzi  che  sommarono  a  150  ,  però  non  se   ne  vi- 
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(fero  neir  arena  riuniti  pib  di  127.  Le  lezioni  che  ebbero  luogo 
in  tutti  i  giovedì  e  nelle  domeniche  ,  quaifdo  il  tempo  permise 
furono  70.  Il  numero  totale  delle  presenze  ossia  dei  fanciulli 
presenti  alle  lezioni  fu  di  4496  colla  media  cioè  di  65  allievi 
per  ogni  lezione,  media  di  cui  non  possiamo  abbastanza  lamen- 
tare la  tenuità  rispetto  al  numero  degli  iscritti  la  cui  negligenza 
se  è  da  imputarsi  alla  volubilità  dell'età  degli  allièvi,  deve  però 
venire  rimproverata  specialmente  ai  parenti  di  essi  i  quali  do- 
vrebbero accompagnarli  e  procurare  che  i  loro  figliuoli  fossero 
come  alle  altre  ,  assidui  a  questa  scuola  y  da  cui  possono  trarre 
tanti  vantaggi  massime  per  la  direzione  di  persone  cospicue  ed 
altamente  commendevoli  quali  sono  quelle  che  una  rara  genero- 
sità spinge  a  proteggere  ed  a  sostenere  coadiuvando  colla  loro 
opera  ed  assistenza  al  valentissimo  professore  Obermann  di  cui 
nessuno  che  lo  conosca  può  encomiare  abbastanza  le  cure  per 
V  educazione  morale  de9  suoi  allievi.  Mirabile  è  al  certo  la  di- 
sciplina che  egli  sa  ottenere  da  quella  moltitudine  di  ragazzi  i 
quali  benché  in  buona  parte  negletti  ed  incolti  obbediscono  come 
uomini  fatti  ai  capi-squadra,  che  pur  non  sono  che  ragazzi  tolti 
di  mezzo  a  loro  ed  a  cui  il  sig.  Obermann  dopo  aver  compar- 
tito la  necessaria  istruzione  ginnastica  conferisce  l'autorità  di  di-* 
rigere  e  il  carico  di  istruire  gli  altri.  Eppure  non  solo  tutto 
procede  con  ordine  sommamente  commendevole  ,  ma  quello  che 
vuoisi  specialmente  avvertire  ad  incoraggiamento  di  tutti  ,  mas- 
sime de9  genitori  è  che  non  hassi  finora  a  lamentare  la  menoma 
disgrazia,  quantunque  il  numero  di  quelli  che  hanno  preso  parte 
agli  esercizi  in  questi  tre  anni  sia  di  250.  Per  coloro  poi  che 
un  irragionevole  timore  od  una  apatica  negligenza  non  rattenesse 
dal  raccomandare  a  questa  benefica  scuola  i  loro  figli,  crediamo 
non  inopportuno  il  soggiungere  qui  le  condizioni  della  accetta- 
zione di  questi,  le  quali  sono  larghissime  e  nuovo  motivo,  nuova 
spinta  a  presentarli. 

1.°  Essere    proposti    da    un    socio    (  condizione   non    indispen- 
sabile ). 
2.°  Assenso  de1  parenti. 

$.*  Costituzione  fisica  capace  di  trar  profitto  e  non  danno  dalla 
scuola,  il  che  verrà  giudicato  dal  chirurgo  membro  della  Com- 
missione. 
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4.°  Aver  avuto  il  vainolo  od  essere  staio  vaccinato  ;  non  essere 

soggetto  ad    alcuna    malattia   cutanea    che    possa  comunicarsi 

agli  altri. 
5.°  Frequentare  la  scuola. 
6.°  Età  non  minore   di  7  anni  ,  non  maggiore    di   14.  — -  D'or 

innanzi  non  si  ammetteranno  prima  degli  8  anni. 

Per  compiere  ora  le  notizie  raccolte  intorno  a  questa  scaola 
nello  scorso  anno  ,  dobbiamo  rammentare  le  passeggiate  ginna- 
stiche in  cui  vennero  esercitati  due  volte.  Vogliono  specialmente 
essere  commendati  lo  zelo  e  1'  affetto  con  cui  parecchi  membri 
della  società  si  fecero  compagni  e  guida  ai  figliuoli  del  popolo 
esultanti  in  questa  nuova  specie  di  pellegrinazioni.  Erano  questi 
una  schiera  di  120  fanciulli  e  garzoncelli  ebbri  di  gioia  peri' 
insolito  diporto,  non  rattenuti  né  da  mioaccie;  né  da  alcun  viso 
burbero  ed  arcigno  :  eppure  attraversando  le  amene  ville  de'colli 
torinesi  ,  non  diedero  motivo  alla  menoma  lagnanza  '  de'  proprie- 
tari. Era  soprattutto  commovente  il  contegno  ed  il  sentimento 
religioso  de9  fanciulli  della  terza  classe  ,  quasi  tutti  usciti  dalle 
scuole  infantili,  i  quali  mentre  salivano  festosi  per  le  strade  della 
collina  ,  mai  non  omettevano  di  torsi  il  berretto  avanti  le  croci 
che  s'  i  neon  tran  ne'  bivii  e  ciò  facendo  spontanei ,  come  anche 
spontanei  rimproveravano  chi  non  faceva  altrettanto*  La  sera  poi 
nel  ritorno  quando  cantando  l' inno  ginnastico  ,  vennero  a  pas- 
sare vicino  alla  chiesa  di  s.  Vito,  zitto,  dicevano  I'  un  air  altro, 
silenzio  siam  presso  alla  chiesa.  Questi  son  fatti  nella  semplice 
loro  verità,  non  abbelliti,  non  esagerati,  ma  quale  racconterebbe 
chiunque  ne  fu  testimonio.  Se  pur  vi  ha  chi  a  queste  istitu- 
zioni ancor  faccia  guerra  ,  venga  e  vegga. 

Una  seconda  passeggiata  ebbe  luogo  ne'primi  giorni  d'ottobre, 
fu  lieta  come  1'  altra  ,  ma  meno  numerosa ,  gli  allievi  erano  ap- 
pena 50  perchè  era  epoca  di  vacanze.  La  prima  passeggiata  durò 
da  un'ora  alle  8  1|2  pomeridiane,  la  seconda  dalle  6  mattatine 
alle  2  pomeridiane. 

Due  parole  ancora  della  festa  con  cui  si  chiudeva  la  scuola;  i 
fanciulli  presenti  erano  82  ,  pochi  invero.  I  premi  furono  asse- 
gnati ai  distinti  per  buona  condotta  e  per  ginnastica  abilità,  ehi 
non  accoppiava  in  sé  questi  due  meriti  ,  quantunque  valente  e 
destro  negli  esercizi  non  potè  ottenere  I'  ambito  segno  d' onore, 
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perchè  è  scopo  della   società  ,  mente   della   commissione   e  del 
maestro   inculcare    a   quei  fanciulli   che   non    v'  ha    merito  vero 
senza  virtù. 

Quel  giorno  non  mi  fuggirà  dalla  mente.  I  canti  alternati  coi 
ginnici  esercizi  ,  la  nobile  corona  di  donne  e  di  madri  italiane  , 
che  crescevano  lena  e  vigore  a9  fanciulli  onorati  della  loro  pre- 
senza ,  T  elettissima  schiera  di  personaggi  intenti  cogli  occhi  ai 
fanciulli ,  correnti  col  pensiero  alle  speranze  dell9  avvenire  ,  la 
poetica  bandiera  della  società  che  sulla  cima  del  maggior  tronco 
che  sta  in  mezzo  alla  piazza  agitata  da  lieve  venticello  soave- 
mente volteggiava ,  quasi  sentisse  apche  essa  la  gioia  universale, 
e  fosse  superba  del  nome  e  dell'  augurio  di  che  era  fregiata  ,  e 
finalmente  le  generose  parole  del  conte  Franchi  che  circondato 
dai  fanciulli  ,  dai  socii  e  dall'  assemblea  facevasi  interprete  de9 
sentimenti  comuni  e  slanciavasi  colla  mente  presaga  nel  futuro  , 
e  conchiudeva  col  nome  che  è  gloria  d'  Italia  ,  amor  della  pa- 
tria ,  oh  no  ,  non  mi  fuggiranno  mai  dalla  mente. 

G.  A.  Rayneri. 


NEL   DÌ  CHE   SI   CHIUDEVA  LA  SCUOLA  DI    GINNASTICA 

DISCORSO 

di  L.  Franchi  di  PmL 

Signori  Sodi 

Io  che  sono  fra  i  vostri  commissarii  certo  il  meno  competente 
a  parlare  di  cose  ginnastiche  ,  avrei  dovuto  astenermi  modesta- 
mente dall'  accettare  1'  onore  che  per  la  seconda  volta  fu  a  me 
lasciato  di  ragguagliarvi  intorno  all'  andamento  della  scuola  gra- 
tuita. 

Invece  accettai  volentieri  l' incarico,  appunto  perchè  essendo 
noto  a  voi  tutti  che  io  non  posso  prestare  alla  scuola  operoso 
concorso  ero  il  solo  fra  i  commissarii  che  senza  timore  di  mil- 
lanteria poteva  richiamare  la  riconoscenza  della  società  vefso 
gli  altri  commissarii  e  verso  coloro  tutti  fra  i  socii  che  instan- 
cabili ad  assistere  alla  scuola  e  secondarne  l'ottimo  professore  a 
farne  le  veci  se  assente  meritano  veramente  che  noi  siamo  loro 
grati  per  il  felice  progredire  di  essa. 
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Né  io  potrei  abbastanza  lodare  il  modo ,  lasciatemi  dire ,  sa* 
piente  col  quale  e  il  professore  nel!1  ordinare  la  scuola  e  l' in* 
struzione  ,  e  nel  dirigere  coloro  che  lo  secondarono  seppe  in* 
terpretare  nella  pratica  il  pensiero  educativo  che  vi  moveva  a 
fondare  questa  parte  diletta  della  nostra  instiluzione. 

Accoppiandosi  nella  scuola  air  autorità  del  comando  >  la  ra- 
gione e  1'  amorevolezza  ,  alla  severità  di  una  disciplina  propor- 
zionata T  indulgenza  che  l'età  immatura  richiede  facendo  nascere 
nei  giovani  per  via  di  encomii  e  ricompense  emulazione  per  la 
sola  virtù  ,  non  disgiungendo  mai  dal  coraggio  le  previdenze 
della  prudenza  si  gettano  i  germi  di  quelle  doti  che  ornar  de- 
vono 1'  uomo  compiutamente  forte.  Cercasi  insomma  nella  scuola 
di  tener  dietro  in  pari  tempo  allo  sviluppo  delle  forze  morali  e 
delle  forze  fisiche  affinchè  animi  educati  alla  costanza  e  alla  ge- 
nerosità y  volontà  informate  air  ordine  e  alla  morale  trovino  poi 
negli  organi  e  nelle  membra  ben  constituite  esecutori  pronti,  a- 
gili  e  robusti. 

Il  modo  con  cui  l'andamento  della  scuola  corrispose  a  questo 
pensiero  si  deve  dire  essere  stato  soddisfacente. 

Il  numero  degli  inscritti  fu  sensibilmente  accresciuto  a  motivo 
che  la  persuasione  dell'  utilità  vera  di  questa  scuola  si  va  via 
via  propagando. 

Un  numero  più  esteso  di  alunni  1'  età  dei  primi  ammessi  era 
naturalmente  maggiore  potevano  far  nascere  il  dubbio  che  la  di- 
sciplina stata  prescritta  per  fanciulli  non  avesse  poi  ad  essere 
troppo  indulgente  per  garzoncelli. 

Fortunata  esperienza  provò  che  il  dubbio  sarebbe  stato  privo 
di  fondamento. 

L'  obbedienza,  V  ordine  ,  la  condotta  Insomma  degli  alunni  fa 
quale  noi  la  potevamo  desiderare. 

Giovanetti,  la  Commissione  confida  che  voi  memori  di  quella 
testimonianza  che  siamo  lieti  di  rendervi  al  cospetto  massime 
de'  vostri  parenti ,  ricorderete  sempre  che  le  prescrizioni  di  di- 
sciplina hanno  bensì  ad  essere  indulgenti  ,  ma  che  solamente 
possono  esserlo  quando  V  animo  di  chi  vi  è  soggetto  è  per  se 
stesso  disciplinato  e  composto.  Seguite  questa  massima  nel  vi* 
▼ere  vostro  e  mostrate  che  alV  accrescimento  della  forza  i>s|ca 
in  voi  non  va  disgiunto  l'accrescimento  delle  forze  morali ,  ere- 
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de  te  che  farà  maraviglia  vedere  in  voi  la  compostezza  nata  dall' 
amore  del  bene  non    dal  timore  della  pena   che    questo    timore 
non  basta  perchè  l'opere  nostre  possano  chiamarsi  virtuose. 

Ho  teste  riferito  che  il  numero  degli  inscritti  fu  maggiore  di 
quello  dell'anno  scorso;  ma  non  perciò  fu  ancora  di  mollo  mag- 
giore il  numero  di  coloro  che  regolarmente  seguirono  le  lezioni. 

Fra  lo  varie  cause  che  possono  avere  prodotte  le  assenze 
forse  non  può  escludersi  la  negligenza  di  alcuni  fra  i  genitori  e 
fra  gli  alunni  stessi. 

La  Commissione  brama  che  coloro  che  incominciano  la  scuola 
non  la  discontinuino  così  facilmente,  perchè  il  ritorno  agli  eser- 
cizi e  alla  disciplina  di  coloro  che  negli  esercizii  e  nella  disci- 
plina non  progredirono  quanto  i  compagni  ,  può  essere  per  essi 
stessi  sorgente  di  pericoli  gravi  e  produrre  agli  assidui  incaglio 
e  forse  meno  utile  esempio. 

Né  vi  spaventi  ,  o  socii  ,  per  altro  il  sentire  rammentare  i 
pericoli  che  incontrar  possono  nelle  prove  ginnastiche  ,  imper- 
ciocché siamo  in  grado  di  ripetere  ciò  che  fummo  lieti  di 
annunciarvi  V  anno  scorso.  Una  mano  provvidenziale  protesse 
ognora  questi  cari  oggetti  delle  vostre  sollecitudini.  Sino  ad  ora 
non  è  avvenuta  cosa  per  cui  una  madre  la  più  trepidante  per  la 
sanità  dei  figli  abbia  avuto  a  rammaricarsi  d'averli  confidati  alla 
nostra  scuola. 

Rendiamone  grazie  alla  Provvidenza  ,  ma  nello  stesso  tempo 
riconosciamo  anche  dalle  savie  direzioni  dell'  egregio  sig.  Ober- 
man  ,  e  dalle  cure  di  coloro  tutti  che  in  una  od  altra  guisa  si 
adoperarono  per  la  scuola  se  essa  potè  evitare  sino  ad  ora  uno 
scoglio  che  sino  ad  un  certo  punto  poteva  sembrare  inevitabile. 

Ora  y  o  Signori  ,  che  voi  avete  veduto  nel  saggio  datovi  e 
udito  da  quanto  vi  dissi  brevemente ,  siccome  la  scuola  gratuita 
soddisfece  ai  vostri  voti,  permettetemi  di  aggiungere  ancora  che 
essa  soddisfece  ancora  più  sebbene  indirettamente  all'  altro  vo- 
stro desiderio  quello  cioè  di  diffondere  gli  esercizii  ginnastici 
come  mezzo  igienico  ed  educativo. 

Pili  di  un  instituto  di  educazione  segni  già  1'  esempio  ;  altri 
si  dispongono  a  seguirlo,  scuole  private  di  ginnastica  furono  fon- 
date per  le  fanciulle  e  furono  assai  frequentate  ,  giovani  adulti 
introdussero  ne7  luoghi  dei   loro  convegni  esercizi  di  ginnastica  , 
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e  io  tanto  benefizio   pubblico    a  voi  rimarrà   sempre  il  vanto  di 
avere  reso  generale  1'  esempio   datoci  primamente   dal  provvido 
Governo,  allorché  fondò  la  scuola  del  Corpo  Reale  d'Artiglieria, 
della  Regia  Accademia  Militare  e  del  collegio  di  Racconigi. 

Né  solo  in  Piemonte  ove  per  buona  ventura  lo  spirito  e  le 
antiche  abitudini  militari  fanno  la  gioventù  proclive  a  tal  genere 
di  occupazione  ,  ma  ben  anche  in  varie  provincie  italiane  solle- 
cite ora  pia  che  mai  d'imprimere  air  educazione  dei  giovani  ■ 
carattere  di  costanza  e  di  forza   cercano  fondare  eguali  institeli 

Oh  se  l'esempio  gioverà  anche  menomamente  a  questo  scopo, 
non  avremo  noi  ragione  d'essere  lieti  e  superbi  ? 

Non  fu  certo  la  sola  scuola  gratuita  che  produsse  un  tale  ef- 
fetto, ma  vi  contribuì  più  delle  altre  parti  della  vostra  instilo- 
zione,  perchè  in  essa  gli  esercizii  possono  movere  dai  loro  primi 
principi!  e  meglio  si  può  esperimentare  1'  instruzione  simultanea- 
mente  a  molti  allievi. 

Giovinetti  ,  voi  sentite  che  rendendovi  in  nome  della  Con- 
missione  la  dovuta  giustizia  assicurai  la  società  intiera  che 
può  essere  soddisfatta  della  scuola  e  di  voi  ,  piacemi  ricordare 
specialmente  i  capi  squadra,  ì  quali  neppure  in  quest'  anno  non 
fallirono  alle  speranze  della  Commissione. 

Ora  a  voi  spetta  fare  sì ,  che  la  soddisfazione  nostra  non  sia 
momentanea. 

Quando  lascierete  la  scuola  >  seguite  nella  vostra  vita  quelle 
massime  che  abbiamo  cercato  farvi  sperimentare  nella  palestra 
ginnastica. 

Fatevi  ognor  più  forti  non  per  voi  soli,  ma  per  i  fratelli;  siate 
forti  ,  ma  sempre  guidati  dalla  ragione  e  dal  senno  ;  ambite  i 
prèmii  ma  quelli  soli  accordati  alla  forza  compagna  di  virtù. 

Nelle  poche  ricompense  che  stiamo  per  distribuire,  voi  saprete 
scorgere  come  siansi  seguite  queste  massime.  Non  coloro  sole 
che  avrebbero  riportata  la  palma  nella  prova  ginnastica  furono 
ricompensati  perchè  i  giudici  vollero  tener  conto  non  tanto  da 
progressi  come  della  costanza  nel  voler  progredire. 

Lasciateci  nutrire  fiducia  che  nelle  prove  venture  se  disogaak 
sarà  la  riuscita,  la  buona  volontà  sarà  in  tutti  la  stessa. 

Alcuni  di  voi  siete  prossimi  ora  a  lasciar    la   scuola ,  epperb 
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sarete  i  primi  a  far  palese  cbe  non   andranno  errati  a  confidare 
della  buona  riuscita  degl'alunni  della  scuola  gratuita.     . 

Felici  voi  ai  quali  V  età  consentirà  per  i  primi  di  recare  il 
tributo  della  vostra  forza  e  della  vostra  costanza  a  piedi  di 
quella  onorata  bandiera  attorno  alla  quale  tante  liete  speranze  si 
van  rannodando  ,  bandiera  che  sollevata  dalla  augusta  mano  dei 
Principi  nostri  fu  l'onore  di  chi  la  seguiva,  terrore  di  chi  ardiva 
esserle  nemici. 

Se  avverrà  che  voi  serrati  a  quella  rischiarati  dalla  luce  del 
più  fulgido  fra  gli  astri  rammentiate  fra  belle  imprese  o  di  pace 
o  di  guerra  noi  amici  della  vostra  infanzia ,  i  quali  Irrigiditi  da- 
gli anni  non  potremo  seguirvi  se  non  col  palpito  del  cuore  ,  e 
col  plauso  della  compiacenza  ,  allora  volgendo  uno  sguardo  di 
amore  alla  bella  patria  comune  rallegrateci  ancora  quantunque 
lontani  col  grido  che  sì  addentro  rimbomba  nei  generosi  e  leali 
petti  Piemontesi  col  sacro  grido  di  Viva  il  Ke. 


DELLA  NOMENCLATURA 

SUNTO   DI   ALCUNE   LEZIONI    DETTE   DAL   PROFESSORE 

DOMENICO   BERTI 

NELLA  SCUOLA  SUPERIORE   DI   METODO 
lo  Torino. 

Principio  e  base  dell9  elementare  insegnamento  è  la  nomencla- 
tura ,  col  qual  nome  noi  vogliamo  significare  un  complesso  di 
vocaboli  y  ovvero  una  serie  ordinala  di  nomi  da  insegnarsi  ai 
fanciulli.  Ora  siccome  i  nomi  esprimono  le  cose,  le  qualità  e  le 
loro  relazioni  ,  quindi  è  cbe  la  nomenclatura  può  dividersi  pri- 
mieramente in  materiate  o  formale  :  quella  versa  nel  dar  nomi 
di  cose  o  di  qualità  in  che  consiste  il  vocabolario  ;  questa  uell' 
esprimere  I  rapporti  che  passano  tra  le  cose  e  la  qualità  loro 
nel  che  consiste  la  gramatica.  Inóltre  siccome  l' insegnamento 
della  tfoflienclatura  può  farsi  o  verbalmente  o  per  mezzo  della 
scrittura,  così  essa  può  ancora  distinguersi  in  orale  e  scritta. 

Chiarita  così  'la    natura   di    questo  insegnamento    e  la  varietà 
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de'  modi  in  cui  pub  farsi  ,  noi  parleremo  1.°  degli  uffizi  cheta 
nomenclatura  esercita  ;  2.°  delle  leggi  che  debbono  regolane 
Io  studio  ;  3.°  dei  limiti  cbe  le  sono  assegnati  ;  4.°  dell'  og- 
getto intorno  a  cui  dee  versare  ;  5.°  dei  caratteri  che  dee  avere 
un  buon  libro  ;  6.°  finalmente  della  maniera  più  acconcia  d' in- 
segnarla. 

Uffizi  della  nomenclatura. 

Tre  importanti  uffizi  esercitala  nomenclatura;  e  primieramente 
ella  insegna  a  nominare  le  cose  coi  loro  proprii  nomi  ,  rimaort 
i  falsi  concetti  che  a  questi  nomi  potessero  applicarsi  ed  inne- 
stando i  termini  italiani  su  quelli  somministrati  dal  comune  dia- 
letto ,  avvezza  per  tempo  i  fanciulli  a  far  uso  della  lingua  ila- 
liana  ,  la  quale  vuole  esclusivamente  essere  parlata  nelle  scuole 
elementari.  2.°  Aiuta  a  pensare  ;  perchè  dal  momento  in  cui  3 
fanciullo  attende  allo  studio  della  nomenclatura  è  obbligato  a  fis- 
sare la  sua  attenzione  sugli  oggetti  di  cui  impara  il  nome,  esami* 
narli  diligentemente  e  formarsene  le  idee  corrispondenti.  3.°  Ad- 
destra lo  spirito  a  giudicare  e  riflettere,  comparando  gli  oggetti, 
che  successivamente  gli  sono  presentati,  notandone  le  qualità  essen- 
ziali od  accessorie  e  le  somiglianze  o  dissomiglianze  che  passano 
tra  di  loro  e  ripiegando  poi  l'attenzione  sopra  i  pensieri  mede- 
simi e  le  cognizioni  che  acquista ,  utilissimo  esercizio  ,  onde  il 
fanciullo  si  abitua  alla  riflessione. 

s  »•• 

* 
Leggi  della  nomenclatura. 

Conosciuta  la  natura  e  gli  uffizi  di  questo  insegnamento  & 
d'  uopo  cercare  con  quali  leggi  vogliano  essere  distribuiti  i  vo* 
caboti  ,  cioè  quale  criterio  debba  guidare  il  maestro  ad  ime' 
gnare  certi  nomi  prima  ed  altri  dappoi.  Noi  osserviamo  cke  k 
eose  si  nominano  secondo  che  si  conoscono  e  che  dal  roggi** 
o  minor  numero  delle  cognizioni  che  si  hanno,  dipende  il  maf* 
giore  o  minor  bisogno  di  saper  nuovi  nomi  ad  esprimere  k  co* 
conosciute.  Presso  i  popoli  barbari  o  selvaggi  dove  le  cogni- 
zioni sono  molto  limitate,  ivi  pochi  nomi  bastano  loro  ad  eapri- 
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mersi;  all' incontro  dove  svolte  sono  le  intelligenze,  e  più  ampia 
è  la  sfera  delle  idee,  ivi  è  pure  di  necessità  più  copioso  il  vo- 
cabolario della  lingua.  Dq  ciò  ne  consegue  che  il  bisogno  del 
nominare  segue  la  natura  del  conoscere  ;  e  perciò  le  leggi  del 
conoscere  ci  danno  pure  le  leggi  del  nominare. 

Ora  nella  cognizione  delle  cose  pub  osservarsi  l'ordine  scien- 
tifico o  l'ordine  didattico.  Quello  si  fonda  sull'astratto,  sul  sem- 
plice ,  su  ir  uno  ,  e  dall'  astratto  ricava  il  concreto,  dal  semplice 
vien  al  composto,  dall'uno  discende  al  *moltiplice.  Ma  questo  pro- 
cesso di  operazioni  suppone  abilità  maggiore  di  quello  che  i 
fanciulli  non  abbiano  ;  quindi  è  sproporzionato  alle  loro  facoltà, 
quindi  ineducativo.  Al  contrario  l'ordine  didattico  si  fonda  sulla 
percezione  concreta  delle  cose  e  su  queste  operando  per  mezzo 
dell'osservazione  ,  dell'analisi  e  del  raziocinio  viene  a  ricavarne 
e  riconoscerne  tulti  gli  elementi  e  le  accidentalità  che  vi  si 
contengono.  Questo  ordine  corte  ognun  vede  ,  è  proporzionato 
alla  facoltà  del  fanciullo  ;  con  un  processo  consentaneo  alla  na- 
tura umana  lo  conduce  dal  noto  all'  ignoto  ,  gli  rende  abituale 
1*  uso  delle  sue  potenze  e  quasi  insensibilmente  lo  addestra  a 
possedere  se  stesso. 

Seguendo  adunque  1'  ordine  didattico  delle  umane  cognizioni 
è  ehiaro  che  le  cose  si  percepiscono  dall'  uomo  sinteticamente 
cioè  nel  loro  tutto,  poi  se  ne  distinguono  le  parti;  percepito  il 
tutto  ed  esaminate  le  parti,  si  passa  a  rilevarne  le  qualità  prima 
estrinseche  ed  accidentali,  poi  interne  ed  essenziali  ;  le  qualità  si 
paragonano  cogl'oggetti;  questi  e  quelle  tra  di  loro;  e  cosi  per  via 
di  osservazioni,  di  analisi  e  di  comparazioni  l'uomo  si  apre  la  via 
alla  cognizione  scientifica  ed  alla  distribuzione  delle  cose  nelle 
classi  cui  ciascheduna  di  esse  appartiene.  Ma  come  abbiam  detto 
di  sopra,  le  leggi  del  conoscere  ci  danno  le  leggi  del  nominare, 
cioè  l'insegnamento  della  nomenclatura  deve  seguire  l'ordine  sto- 
rico e  didattico  delle  umane  cognizioni  ;  quindi  sarà  legge  su- 
prema della  nomenclatura  il  condurre  i  fanciulli  dal  noto  all'  i- 
gnoto  e  perciò  proporre  in  questo  insegnamento  1.°  i  nomi  delle 
«ose,  2.°  le  loro  qualità,  S.°  paragonare  le  une  e  le  altre  tra  di 
loro  4.°  finalmente  collocare  ciascuna  di  esse  nei  loro  ordini. 
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Limiti  della  nomenclatura. 

La  nomenclatura  presa  in  se  stessa  abbraccia  i  nomi  di  tutta 
le  cose  conoscibili,  e  formerebbe  una  vera  enciclopedia,  quando 
volesse  insegnarsi  in  tutta  la  sua  estensione  ;  ma  nel  primario 
insegnamento  vuol  esser  ristretta  entro  a  certi  limiti ,  affinole 
non  abbia  un  risultato  affatto  contrario  al  Gne  che  noi  dobbn* 
prefiggerci  insegnandola.  E  primieramente  niuno  dubita  dovè 
avere  sommo  riguardo  alla  limitata  intelligenza  dei  fanciulli,  é 
osservare  attentamente  lo  stato  delle  cognizioni  che  essi  possie- 
dono nel  momento  in  cui  vogliamo  incominciare  ad  istruirli.  la- 
perciocché  qualunque  insegnamento  a  chi  non  sa  ,  dovendo  in- 
cominciarsi da  quello  eh'  egli  già  sa  ,  per  non  alzare  un  edito 
senza  base,  supponendo  cognito  ciò  che  è  ancora  ignoto,  egli  à 
evidente  doversi  neir  insegnamento  della  nomenclatura  studiare 
innanzi  tutto  lo  stato  intellettuale  in  cui  si  trova  il  fanciulla 
11  quale  slato  può  conoscersi  e  quasi  tastarsi  dal  maestro  osser- 
vando con  diligenza  I'  età  e  la  cultura  antecedente  e  presento 
dell  alhevo.  Le  cognizioni  non  si  portano  dalla  nascita,  nasi 
act]ttis.tJuo  collo  svolgersi  degli  anni  e  colio  studio  accurato  defo 
cose  ;  e  perciò  dalla  maggiore  o  minore  età  del  ragazzo  noi 
possiamo  con  quache  probabilità  argomentare  quali  cognizioni 
possa  egli  aver  già  acquistata,  e  quindi  quale  ne  sia  attualmente 
lo  stato  intellettuale. 

Ma  Tetà  non  è  sempre  un  sicuro  criterio  a  conoscere  lamenta 
dei  fanciulli  ;  ve  n'  hanno  alcuni  di  pochi  anni  e  di  pronto  a 
sveglialo  intelletto  ,  altri  air  incontro  più  cresciuti  io  età  ma  d' 
ingegno  tardo  od  anche  ottuso  ;  converrà  dunque  sopperire  ab 
inefficacia  di  questo  mezzo  colla  face  infallibile  dell'osservazione* 
Per  mezzo  di  questa  noi  possiamo  addentrarci  nei  pia  irt*1 
recessi  della  mente  umana  ,  scontarla  minutamente  e  ravvisar* 
appieno  la  povertà  o  la  ricchezza  intellettuale.  Voglialo  noi  * 
noscere  in  quale  stalo  di  cognizioni  si  trovi  un  fanciullo  ?  b' 
terroghiamolo.  Se  egli  risponde  ,  deve  necessariamente  metter 
fuori  quello  che  sa  :  e  se  di  più  egli  risponde,  a  tenore  deh 
nostra  domanda  ,  non  solo  potrem  dire  che  egli  sa,  ma  che  ** 
bene  quelle  cose  intorno  alle  quali  venne  interrogato.  Che  w  ' 
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fanciullo  non  risponde  o  risponde  male,  allora  convien  osservare 
se  la  nostra  dpmanda  è  semplice,  precisa  e  chiara  ,  ed  ove  non 
sia  tale ,  fa  d'uopo  rettificarla  ;  ma  se  la  nostra  interrogazione  è 
chiara  ,  semplice  e  precìsa  ,  e  tuttavia  il  fanciullo  non  risponde 
o  risponde  male  ,  allora  siamo  accertati  a  quale  grado  si  trovi 
la  di  lai  intelligenza.  Conosciuto  questo,  noi  abbiamo  trovato  il 
punto  di  partenza  per  dare  con  frutto  il  nostro  insegnamento. 

Ma  oltre  i  limiti  che  sono  fissali  dalla  tenera  età  dei  fanciulli 
e  dallo  slato  attuale  delle  loro  cognizioni  ,  ve  ne  sono  altri  cui 
anche  fa  d'  uopo  osservare  ;  e  tali  sono  la  condizione  civile  dei 
fanciulli  medesimi  e  la  natura  delle  scuole  in  cui  ha  luogo  lo 
studio  della  nomenclatura.  Molti  de'fanciulii  sono  nali  ed  abitano 
nelle  città ,  molti  crescono  nella  solitudine  delle  ville  ;  alcuni  si 
aggirano  fra  i  pingui  colli  e  l' amenità  delle  native  pianure  , 
altri  tentano  le  cime  dei  monti  o  le  romorose  spiagge  del  mare; 
alcuni  finalmente  nacquero  da  nobile  o  distinto  lignaggio  ,  altri 
furono  in  modesta  o  povera  fortuna  dalla  Provvidenza  collocati. 
Dovrà  dunque  il  maestro  acconciare  V  insegnamento  della  no- 
menclatura alla  varia  condizione  de'suoi  allievi  ;  chi  insegna  nei 
villaggi  non  si  estenda  molto  in  parlare  di  ciò  che  trovasi  sol- 
tanto nelle  città,  in  cui  que'  fanciulli  forse  non  hanno  mai  posto 
il  piede  :  e  se  egli  insegna  ai  figliuoli  del  popolo  non  si  ad- 
dentri nei  palagi  e  nelle  sale  de' potenti ,  tanto  meno  nella  re- 
gia e  nelle  aule  dei  principi. 

Finalmente  conviene  aver  riguardo  alla  natura  delle  scuole  in 
cui  ha  luogo  tale  insegnamento.  Queste  sono  le  elementari  ;  e 
siccome  io  esse  moltissime  cose  si  hanno  ad  insegnare  e  d'altra 
parte  il  tempo  è  assai  breve  e  prezioso  ,  ragion  vuole  che  ogni 
insegnamento  sia  dato  con  parsimonia,  cioè  in  maniera  che  non 
rubi  il  tempo  allo  studio  delle  altre  cose ,  a  cui  la  nomenclatura 
non  è  che  un  preambolo.  Tanto  più  che  il  suddetto  insegnamento 
ove  fosse  troppo  esteso  e  prolungato  oltre  a  certi  limiti ,  attesa 
la  tenera  mente  e  debole  memoria  de'fanciulli ,  potrebbe  generar 
confusione  iu  vece  di  ordine ,  e  per  luce  portare  oscurità.  In 
quella  guisa  appunto  che  una  fiaccola  troppo  viva,  o  sterminato 
grappo  di  raggi  invece  di  allettare  e  rinforzare  la  pupilla,  offende 
o  debilita  la  virtù  visiva  dell'occhio. 
.    Adunque  i   limiti   della   nomenclatura   possono  ridursi   a  tre  ; 


/ 


742 
1.°  allo  stato  intellettuale  dei  fanciulli  il  quale  può  determinici 
dall'età  o  dalla  osservazione  ;  2.°  alla  condizione  civile  dei  me- 
desimi ;  3.°  al  tempo  che  è  prefisso  al  primario  insegnamento. 

S  4." 
Oggetto  della  nomenclatura. 

Dopo  di  aver  assegnato  le   leggi  ed  i  limiti  che  debbono  it- 
golare  e  quasi   circoscrivere  1'  insegnamento    delia  nomenclitn 
passiamo  ad  esaminare  e  determinare   V  oggetto  di   essa ,  m 
la  serie   dei   nomi  che   si  vogliono  far   imparare  ai  fanciulli,  li 
tenera  età  di  essi  ed  i  limiti   troppo  angusti  del   primario  inse- 
gnamento ci  sforzano  a  restringere  assai  la  serie  di  questi  ooai; 
ma  d'  altra  parte  volendo  noi  fare  della  nomenclatura  come  ma 
piccola  enciclopedia  atta   a  far  loro    conoscere  il    mondo  in  « 
si  trovano  gli  oggetti  che  li  circondano  e  le  varie  relazioni  cke 
essi  hanno  con  Dio  e  cogli  uomini,  fa  d' uopo  innanzi  tatto  tro- 
var il  modo  di  scompartire  questa  lunga  serie,  di    cose  e  collo- 
care ciascuna  di  esse  nella  classe  cui  appartiene. 

Ora  le  cose  tutte  conoscibili  si  possono  ridurre  a  tre  class- 
ai mondo  esterno  che  forma  l'oggetto  della  cosmologia,  all' a* 
tropologia  il  cui  soggetto  è  1'  uomo  ,  e  a  Dio  creatore  dell1 1* 
e  dell'  altro  ed  autore  della  religione.  Il  mondo  che  può  <M* 
dersi  in  celeste  e  terrestre  ne  somministra  1.°  la  cognizione  del 
sole  ,  della  luna  ,  delle  stelle  e  delle  varie  meteore  ,  2.°  delle 
parti  in  cui  si  divide  il  globo  terracqueo  ,  3.°  dei  tre  repi 
della  natura.  L'  uomo  composto  di  corpo  e  d'  anima  ne  pre- 
senta parti  nel  primo  e  facoltà  nella  seconda.  Dio  poi  aaton 
della  natura  e  della  religione  è  fonte  indefettibile  '  di  morali*' 
ed  utilissime  cognizioni. 

wv       ,™,w ~      .™       , w-, t 

cominciare  dalle  nozioni  cosmologiche  ,  o  dalle  antropologa 
o  dalle  teologiche.  Quasi  tutti  i  libri  di  nomenclatura  che  si  * 
noscono  ,  sogliono  incominciare  dalle  seconde  ;  è  però  focile' 
rinvenir  la  cagione  di  questo  loro  procedere.  Gli  antichi  * 
quanto  si  conosce  non  aveano  nell'insegnamento  primario  io  sfe 
dio  della  nomenclatura  ;  imperocché  essendo  il  loro  dialetto  ■ 
lingua  stessa   che  si   scriveva   e  si   parlava  dai  dotti ,  e»i D* 
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avevano  più  ad  occuparsi  che  della  forma  della  lingua  ,  cioè 
della  gramatica.  Ma  nelle  età  susseguenti  essendosi  introdotto 
presso  le  varie  nazioni  un  dialetto  piti  o  meno  diverso  dalla 
lingua  dei  classici  ,  era  necessario  introdurre  nel  primario  inse- 
gnamento lo  studio  della  nomenclatura  a  fine  d1  innestare  questa 
su  quello.  Tuttavia  questa  necessità  non  fu  osservata  che  tardi 
assai  ;  e  Pe$talozzi  fu  il  primo  a  rimarcare  questo  bisogno  e  ad 
introdurre  usile  scuole  lo  studio  della  nomenclatura.  .Fgli  scrisse 
a  questo  proposito  un  libro  intitolato  :  Manuale  delle  madri  , 
io  cui  divise  io  dieci  gradi  o  capi  una  lunghissima  serie  di  nomi 
incominciando  appunto  dalle  nozioni  antropologiche.  Questo  li* 
bro  che  era  scritto  appositamente  per  le  madri  e  ad  uso  d' 
istruzione  domestica  ,  venne  poi  introdotto  anche  nelle  scuole 
senza  prima  osservare  che  altro  è  lo  stato  della  scuola  ,  altro 
quello  della  famiglia.  Più  lodevole  fu  il  pensiero  dell'  A  porti  ,  il 
quale  lo  introdusse  negli  asili  d'  infanzia ,  poiché  essendo  questi 
non  uo  proseguimento  ma  una  copia  dell'educazione  famigliare  , 
si  poteva  benissimo  e  con  frutto  in  essi  adoperare  quanto  espres- 
samente era  stato  composto  per  istruzione  domestica. 

Adunque  l'aver  introdotto  nelle  scuole  elementari  1'  uso  d' in- 
cominciare lo  studio  della  nomenclatura  dalle  nozioni  antropolo- 
giche pub  essere  derivato  dall'aver  voluto  imitare  il  metodo  te- 
nuto nelle  famiglie  >  ovvero  quello  adoperato  nelle  scuole  dei 
sordo-muti  i  qhali  non  potendo  arrivare  alle  cognizioni  degli  og- 
getti esterni  o  lontani  se  non  cominciando  dalla  percezione  delle 
parti  del  proprio  corpo  e  degli  altri  oggetti  più  vicini,  era  ne- 
cessario a  chi  primo  imprese  ad  istruirli ,  il  procedere  per  que- 
sta via.  Ma  riguardo  alle  nostre  scuole  convien  osservare  ,  che 
il  maestro  riceve  gli  allievi  già  forniti  di  molte  cognizioni  attesa 
la  loro  età ,  e  la  continua  sebben  debole  educazione  ricevuta 
nella  famiglia  ;  e  perciò  converrà  che  il  maestro  si  studi  di  or- 
dinare queste  cognizioni  già  esistenti  nel  ragazzo  ,  e  ordinarle 
in  maniera  che  dalla  sintesi  gli  sia  poi  aperta  la  via  ad  una  ana- 
lisi più  compiuta  e  ad  un  più  ampio  svolgimento  delle  cogni- 
aioni  medesime. 

Yenendo  ora  alla  proposta  questione  rispondiamo  parerci  piti 
.conveniente  l'incominciare  l'insegnamento  della  nomenclatura  dalle 
nazioni  cosmologiche  sia  perchè  queste  si  presentano  piti  presto 
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alla  nostra  intelligenza  ,  e  ne  porgono  meglio  occasione  di  pro- 
cedere secondo  l'ordine  didattico  dal  fatto  alla  legge  ,  dal  sen- 
sibile al  soprasensibile  ;  sia  perchè  essendo  esse  più  numerose, 
hanno  pi(t  delle  altre  bisogno  di  essere  ordinate  e  classiGcale: 
sia  finalmente  perchè  incominciando  dall'  uomo  o  si  dovrebbe 
fare  una  analisi  troppo  minuta  delle  parti  del  corpo  o  si  sarebbe 
incagliato  nella  maniera  di  far  conoscere  ai  fanciulli  le  interne 
facoltà  dello  spirito.  Air  incontro  cominciando  dal  mondo  la  « 
idea  è  comune  a  tutti  ,  o  pub  almeno  facilmente  farsi  concepir* 
noi  ci  apriamo  la  via  a  schierare  innanzi  agli  occhi  del  fan- 
ciullo gli  oggetti  tutti  della  creazione  >  quindi  V  uomo  colle  soe 
parti  e  colle  sue  potenze  per  poi  salire  dagli  effetti  alla  causa, 
dalle  creature  al  creatore  e  studiarne  gli  attributi ,  la  legge  e 
quanto  riguarda  il  culto  religioso. 

s  »•• 

Caratteri  di  un  buon  libro  di  nomenclatura. 

Cerchiamo  ora  i  caratteri  che  dovrebbe  avere  un  libro  di  no- 
menclatura ,  che  possa  servire  al  nostro  scopo.  Questo  libro, 
secondo  noi  ,  non  deve  essere  un  complesso  disordinato  di  vo- 
caboli ,  ossia  un  dizionario  in  cui  non  domini  un  principio  pe- 
dagogico ,  principio  cioè  di  dipendenza  degli  uni  vocaboli  dagli 
altri  ;  2.°  non  deve  essere  un  compendio  di  definizioni ,  che  A 
riuniscano  per  le  relazioni  che  esse  hanno  tra  di  loro>  ed  espri- 
mano i  risultati  della  scienza  ;  3.°  non  deve  essere  un  trattato 
in  cui  le  definizioni  nominali  o  reali  che  si  danno  ed  i  principi 
che  si  espongono,  si  presentino  in  forma  di  regole  ;  4.°  non  sia 
un  libro  di  lettura  in  forma  dialogica,  esponitiva  o  drammatica: 
il  dialogo  è  un  mezzo  eccellente  di  educazione,  ma  non  econo- 
mico ;  e  nelle  scuole  elementari  dove  il  tempo  è  limitato  e  pr* 
zioso  non  conviene  fare  più  interrogazioni  per  insegnare  ciò  eh 
può  ottenersi  con  una  sola  :  e  Io  stesso  dicasi  del  dramma.  Fio^ 
mente  il  libro  che  noi  desideriamo  non  è  somigliante  a  nessuno*1 
libri  che  si  conoscono,  neppure  eccettualo  quello  del  Girard ,  ■ 
quale  però  parve  rasentare  il  nostro  concetto  avendo  volato  farC 
deir  insegnamento  della  lingua  moderna  un  corso  enciclopedico- 

Il  libro  adunque   che  noi   desideriamo    dovrebbe   essere  t»1 
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che  contenga  le  tre  sintesi  suddette,  cioè  mondo  esterno,  mondo 
interno  e, Dio.  Queste  sintesi  ne  vengono  date  dalla  percezione, 
o  se  Togliamo  ancbe  dire  dal  senso  comune.  Il  fanciullo  le  porta 
alla  scuola  dalla  società  e  dalla  famiglia  ,  non  è  dunque  un  vo- 
lere trascendere  la  di  lui  abilità  col  tentare  di  esplicarle  e  com- 
pierle per  mezzo  dell'  osservazione  e  della  riflessione.  Dissi  per 
mezzo  dell'  osservazione  e  della  riflessione  :  imperocché  convien 
notare  che  ogni  umana  cognizione  o  è  diretta  o  riflessa.  La 
prima  è  provvidenziale,  non  ha  gradi,  è  sempre  uniforme,  e  non 
cade  perciò  sotto  il  dominio  dell'  educazione  ;  ma  la  seconda  , 
cioè  la  riflessa  è  opera  dell'educazione  ;  si  acquista  dall'  indivi- 
duo quando  egli  si  appropria  le  cognizioni  dirette  e  impara  a 
possedere  se  stesso  ;  il  possedere  se  stesso  è  un  Tarsi  libero  , 
nella  libertà  morale  dell'uomo  sta  il  sommo  della  sua  perfezione, 
quindi  V  istruzione  è  sommamente  educativa. 

Noi  dunque  dobbiamo  far  passare  la  cognizione  diretta  del 
fanciullo  per  varii  gradi  di  osservazione,  di  analisi,  di  paragone, 
ed  esercitando  la  di  lui  riflessione  metterlo  sulla  via  di  farsi  uomo; 
e  il  libro  di  nomenclatura  che  desideriamo  deve  appunto  servire 
ad  ottenere  questo  fine. 

S  6.- 

Metodo  d? insegnare  la  nomenclatura. 

» 

-  Il  metodo  d'  insegnare  una  scienza  qualunque  nasce  dallo  stu- 
dio accurato  della  sua  natura ,  degli  uffizii  che  esercita  ,  delle 
leggi  che  la  governano,  e  finalmente  dell'oggetto  che  è  proprio 
della  scienza  medesima.  La  nomenclatura  ,  come  si  disse  fin  da 
principio,  ha  per  oggetto  di  dare  una  serie  ordinata  di  nomi  , 
di  farne  concepire  le  idee  corrispondenti  ed  esercitando  l'osser* 
vazione  e  la  riflessione  de'  fanciulli  deve  condurli  nello  studio 
delle  cose  dal  noto  all'ignoto  ,  legge  principale  e  suprema  delle 
umane  cognizioni  ;  dunque  il  metodo  da  tenersi  nel  dare  quecto 
insegnamento  deve  esser  tale  che  serva  ad  istruire  i  fanciulli  nelle 
cose  suddette  ,  e  nello  stesso  tempo  ad  educarli  esercitandone 
le  facoltà  in  modo  consentaneo  alla  loro  natura. 
:  E  ciò  potrebbe  ottenersi  per  mezzo  del  dialogo  ,  ove  fosse 
cautamente  e  parcamente   adoperato  ;  ma   poiché  vi  è  pericolo 
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di  non  adoperarlo  bene    trattandosi  di  fanciulli  di  tenera  età  e 
forniti  di  pochissime  cognizioni  ;  e  d'altra  parte  questo  processo 
porterebbe   troppo  in    lungo  1'  insegnamento  della  nomenclatura 
con  danno  degli  altri   studi    cui  si  deve   attendere  nelle    scuole 
elementari  ;  quindi  è  ,   che  noi   adottiamo  più   volentieri  il  me- 
todo espositivo  interpolato  pero  da  acconce  interrogazioni  rica- 
vate dal    testo   dell'  esposizione    medesima  ,  del  quale  ci    diedr 
esempi  V  Aporti  nel   suo  manuale.  Con   questo   metodo  noi  ri- 
teniamo  lo   scopo    che  ci   siamo   proposto  ,    lo   otteniamo  coi 
notabile    risparmio  di    tempo ,    ne   trascuriamo  intanto    la   cul- 
tura delle  facoltà  intellettuali   mediante  una  esposizione   chiara 
e  corredata  di  esempi  non  che  dilettevole    e  varia ,   il   che    in- 
fluisce non  poco  a  tener  sempre  desta   V  attenzione  dei  fanciulli 
e  render  loro  interessante  l'insegnamento. 

Ora  la  cognizione  delle  cose  si  acquista  dai  fanciulli  o  per  la 
presenza  delle  cose  medesime  ai  loro  sensi  e  successiva  osser- 
vazione sopra  di  esse  ,  o  per  V  analogia  che  hanno  colle  altre 
cose  che  già  si  conoscono  o  per  la  descrizione  che  loro  ne 
vien  fatta.  Ciò  posto  siccome  le  cose  di  cui  vogliamo  insegnare 
i  nomi  al  fanciullo  non  tutte  si  presentano  agli  umani  sguardi  o 
possono  facilmente  aversi  tra  le  mani ,  così  è  necessario  che  1' 
educatore  sappia  quando  occorre,  rappresentare  od  effigiare  gli 
oggetti  di  cui  parla  onde  i  suoi  allievi  ne  acquistino  idea  meno 
imperfetta  che  sia  possibile;  ed  ove  questi  non  possano  in  veruna 
maniera  sensibile  rappresentarsi  allo  sguardo  per  mezzo  di  ana- 
logie ,  similitudini  e  dissomiglianze  descriverli  alla  loro  entelli- 
genza  in  modo  conveniente  ed  educativo.  In  una  parola  il  metodo 
che  vnole  adottarsi  per  1'  insegnamento  della  nomenclatura  non 
è  il  dialogico  puro,  ma  l'esponitivo~dialogico ,  e  questo  secondo 

le  varie  circostanze  rappresentativo  o  analogico  o  descrittivo, 

Sac.  Giovanni  Scavia. 

ESERCIZI  DI  NOMENCLATURA 

AD  USO  DELLE  SCUOLE  INFANTILI 

H  cielo  ,  il,  sole. 

•    Sa  queste  primissime  nozioni  vi  accenno  solo  quel  tanto  che , 
essendo  di  difficolti  superabile  dall'  intelletto  dei  bambini  ,  faa* 
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stasse  a  far  loro  conoscere  ,   come  il  portentoso  spettacolo  che 
il  cielo  apre  agli  occhi  nostri  nasconde  alcun  che  di  gran  lunga 
più  grande  che  non  appaia  ai  nostri  sensi. 

Si  volle  inoltre  condurre  rintelletto  dei  bambini  a  comprendere 
come  quei  corpi  che  una  cosi  immensa  distanza  divide  da  noi, 
servano  pure  a  nostra  conservazione,  ed  a'  nostri  servigi  onde  per 
tal  modo  disporgli,  così  in  questi,  come  nelle  altre  parti  di  quel 
primo  insegnamento  alla  gratitudine  che  è  dovuta  al  supremo 
Autore  di  tutte  le  cose.' 

■  Ragionando  del  sole  ,  accadde  notare  le  principali  divisioni 
del  tempo»  Queste  potranno  dare  occasione  ad  utili  e  variati 
esercizi  di  aritmetica  mentale. 

Dove  abbiamo  notato  la  lettera  R ,  vogliamo  avvertire  che  i 
bambini  debbono  ad  esercizio  di  attenzione  e  di  giudizio  >  cer- 
care da  sé  le  risposte. 

Ecco  ora  la  serie  dei  vocaboli  che  in  queste  lezioni  si  tro- 
Tano  spiegati ,  e  che  dando  occcasione  di  riepilogare  le  cose 
dette  ,  potranno  divenire  esercizio  di  lettura  ,  di  scrittura  e  di 
memoria. 

Cielo  -  sole  T  disco  -  globo  -  antipodi  -  giorno  -  notte  -  gior- 
nata -  ora  -  minuto  -  minuto  secondo  -  levante  -  ponente  -  mez- 
zogiorno -  tramontana  -  crepuscolo  del  mattino  -  alba  -  aurora  - 
mattino  -  crepuscolo  della  notte  -  anno  -  inverno  -  primavera  - 
estate  -  autunno  -  stagioni  -  mese  -  settimana  -  secolo  -  lustro. 

i. 

Sollevate  il  capo  e  guardate  sopra  di  voi  >  che  cosa  vedete  ? 

Vediamo  il  palco  della  camera. 

Quando  siete  fuori  nel  cortile  ,  che  cosa  vedete  sopra  di  voi  ? 

Noi  vediamo  il  cielo. 

11  cielo  come  è  fatto  ?  R. 

Per  dire  quella  forma  che  ha  il  cielo,  si  dice  che  il  cielo  è  fatto 

a  volta. 
Ci  sono  anche  delle  chiese  e  delle  stanze  fatte  a  volta. 


IL 


Di  che  colore  è  il  cielo  ? 
U  ciela  è  azzurro. 
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Il  cielo  copre  tutta  la  terra  ? 

Non  si  può  andare  in  nessuna  parte  della  terra  che  non  sia  co- 
perta dal  cielo. 

Il  cielo  è  la  volta  azzurra  che  copre  tutta  la  terra. 

Che  cosa  è  il  cielo  ? 

III. 

Se  noi  potessimo  salire  in  su,  in  su,  in  su  fino  laddove  Tediami 

il  cielo  lo  toccheressimo  ? 
11  cielo  non  si  pub   toccare  ,  la   volta   che   noi  vediamo    non  è 

altro  che  l'aria,  la  quale  di  lontano  ci  apparisce  azzurra. 

IV. 

Di  notte  che  cosa  vediamo  in  cielo  ? 

Di  notte  vediamo  la  luna  e  le  stelle. 

Di  giorno  che  cosa  vediamo  in  cielp  ? 

Di  giorno  vediamo  il  sole. 

Di  giorno  vanno  via  la  luna  e  le  stelle  ?  —  R. 

Di  giorno  la  luna  e  le  stelle  non  vanno  via,  esse  non  si  vedono 

più,  perchè  il  sole  fa  maggior  luce. 
Se  noi  fossimo  qui  di    notte  e  che   di   là  ci  fosse   una    candela 

accesa,  la  vedremmo  far  lume  :  se  adesso  di  là  si  accendesse 

una  candela,  non  ne  vedremmo  il  lume.  Cosi  avviene  alla  Iodi 

ed  alle  stelle. 

V. 

Il  sole  a  che  cosa  è  attaccato?  —  R. 

Il  sole  sta  in  aria,  la  luna  e  le  stelle  stanno  in  aria. 

Ci  è  qualche  altra  cosa,  la  quale  stia  sempre  in  aria  ? 

Gli  uccelli  stanno  molto  tempo  in    aria  >  ma  al  fine    discendono 

per.  terra  a  riposare. 
Le  lampade  delle  chiese  stanno  in   aria  >  perchè   sono  attaccate 

con  delle  corde  :  il  sole  non  è  attaccato  da  nulla. 
Il  sole  sta  in  aria ,  perchè  quello  è  il  luogo  in  cui  Iddio  lo  ho 

collocato. 
Iddio  ha  dato  un  luogo  al  sole,  alla  luna  ed  alle  stelle. 

vr. 

Vedete  questa  moneta  (ne  mostri  una)  >  di  che  forma  è  ? 
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Essa  è  rotonda. 

Vedete  questa  palla  (ne  mostri  una) ,  di  cbe  forma  è  ? 
Essa  è  rotonda. 

La  moneta  e  la  palla  sono  della  stessa  forma  ?  R. 
Tutte  le  cose  che  son  fatte  così  (mostri  le  monete)  si  chiamano 

un  disco  ,  le  cose   fatte  così   (mostri  la  palla)  si  chiamano  un 

globo. 
11  sole  è  un  disco  o  un  globo  ?  R. 
11  sole  è  un  globo. 

VII. 

11  sole  quanto  tì  somiglia  grande  ? 

(Lasci  dire)  Ebbene  il  sole  è  grande  più  di  tre  milióni  di 
Tolte  quanto  tutta  la  terra. 

Tutta  Torino  vicino  al  sole  comparirebbe  grande  appena  come 
un  grano  di  miglio. 

Sapete  perchè  il  sole  ci  pare  cosi  piccino  ?  Perchè  è  lontano , 

'   lontano,  lontano.! 

Quando  andiamo  per  una  strada  ,  se  di  lontano  lontano  ,  viene 
un  uomo ,  ci  comparirà  piccino  ,  piccino  più  di  un  bambino , 
quanto. più  ci  si  avvicina,  tanto  pih  lo  vedremo  farsi  grande, 
finché  venuto  proprio  vicino  ci  parrà  grande  ,  come  è  vera- 
mente. Così  avviene  anche  al  sole.  Se  noi  potessimo  andargli 
vicino  ci  parrebbe  pih  grande  che  nessuna  cosa,  la  quale  ab- 
biamo mai  veduto  ,  ma  perchè  è  tanto  lontano  ci  pare  sola- 
mente grande  così. 

11  sole  è  lontano  da  noi  più  di  sessantotto  milioni  di  miglia. 

Una  palla  lanciata  da  un  cannone  metterebbe  quasi  sei  anni  per 
arrivare  fino  al  sole. 

Vili. 

Che  cosa  è  che  ci  fa  luce  di  notte  nelle  nostre  case  ?  R. 

Per  spiegare  che  la   candela  ci  fa   lume  si  dice   che  la  candela 

ci  illumina. 
Di  giorno  che  cosa  ci  illumina  ? 
Di  giorno  ci  illumina  il  sole. 
Per  dire  ebe  il  sole   ci  illumina   diciamo  anche  così  x  il  sole  ci 

dà  la  luce. 
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II  sole  ci  illumina  anche  quando   il  tempo  è  nuvolo  ?  R. 
Vedete  bene  che  se  il  sole  non  ci  illuminasse  nemmeno  un  poco, 
saressimo  all'  oscuro  come    in  una  camera  ben  chiosa  ,  senza 
lume. 
Le  nuvole  fanno  come   se    una  tenda   si   mettesse  davanti  una 
candela  ,  non   ci    vedressimo   tanto  chiaro ,  eppure  un  po'  di 
luce  1'  avremmo. 

Scriviamo  dunque  sulla  lavagna  : 
II  sole  ci  illumina. 
Il  sole  ci  manda  la  luce. 

IX. 

Quando  andate  al  sole  d'  estate  ,  che  cosa  sentite  ? 
Sentiamo  caldo. 

Il  caldo  del  sole  si  sente  anche  d' inverno  ?  —  R. 
D' inverno  fa  più  freddo  al  sole  o  all'ombra  ? 
P'  inverno  fa  più  freddo   durante  la  notte  o  durante  il  giorno? 
Dunque  anche  d' inverno  il  sole  ci  riscalda. 
Scriviamo  sulla  lavagna  : 

II  sole  ci  riscalda. 

Il  sole  ci  manda  il  calore. 

Il  sole  ci  illumina  e  ci  riscalda. 

Il  sole  ci  manda  la  luce  e  il  calore. 

X. 

Senza  il  calore  del  sole  potressimo  vivere?  R. 

Se  il  sole  non  ci  scaldasse  farebbe  molto  più  freddo  che  d' in- 
verno. 

Tutta  l'acqua  sarebbe  sempre  gelata. 

Le  piante  non  nascerebbero. 

Non  avressimo  ne  acqua  ,  né  vino  da  bevere,  né  pane  da  man- 
giare. 

Le  bestie  e  gK  uccelli  non  potrebbero  vivere» 

Non  avressimo  carne  da  mangiare. 

Noi  moriremmo  di  freddo  e  di  fame. 

Dunque  scriviamo  :  Il  sole  ci  conserva  la  luce ,  il  calore.  Ut  friUL 

Chi  &  che  ha  disposto  il  sole  per  modo  che  ci  mantenga  la  tace, 
il  calore ,  la  vita  ?  R. 
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Noi  dobbiamo  ringraziare' Iddio. 
i         Iddio  provvede  ai  bisogni  di  tutte  le  sue  creature. 

XI. 

11  sole  ci  illumina  sempre  ?  R. 

Come  si  chiama  il  tempo  in  cui  il  sole  non  ci  illumina  ?  R. 

II  tempo  ecc.  si  chiama  la  notte. 

Come  si  chiama  il  tempo  durante  il  quale  il  sole  ci  illumina?  R. 

Il  tempo  ecc.  si  chiama  il  giorno. 

Mentre  da  noi  è  notte  che  cosa  diviene  il  sole  ? 

Illumina  altri  paesi. 

In  quei  paesi  si  fa  notte  ,  quando  da  noi  si  fa  giorno. 

I  paesi  dove  si  fa  giorno  ,  mentre  da  noi  si  fa  notte  ,  si   chia- 
mano gli  antipodi. 

Che  cosa  sono  gli  antipodi  ? 

Quando  il  sole  comincia  a  vedersi ,  diciamo  che  il  sole  si  leva* 

II  sole  quando  si  leva  ? 
Di  mattina. 

Quando  il  sole  finisce  di  vedersi ,  diciamo  che  il  sole  tramonta. 
Quando  tramonta  il  sole  ?  R. 

XII. 

Una  notte  ed  un  giorno  fanno  una  giornata. 

Che  cosa  è  una  giornata  ?  R. 

Una  giornata  dura  ventiquattro  ore. 

L'ora  è  la  vigesimaquarta  parte  di  una  giornata. 

Che  cosa  è  un'  ora  ? 

Vedete  l'orologio.  In  un'ora  questa  sfera  fa  tutto  questo  giro* 

Il  tempo  che  la  sfera  mette   ad  andare  di  qui   a  qui  ai   chiama 

un  minuto. 
In  un'  ora  sono  sessanta  minuti. 
Il  minuto  è  la  sessagesima  parte  di  un'  ora. 
Che  cosa  è  un  minuto  ? 
Sentite  l'orologio  fa  tic  :  il  tempo  che  1'  orologio  mette   a  fare 

quel  suono  si  chiama  un  minuto  secondò. 
In  «ni  minuto  sono  sessanta  minuti  secondi. 
,  11  minuto  secondo  è  la  sessagesima  parte  del  minuta 
Che  cos'  è  il  minuto  secondo  ? 
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XIIL 

Il  sole  da  che  parie  si  leva  ?  R. 

Come  si  chiama  quella  parte  da  cai  il  sole  si  leva  ì 

La  parie  da  cui  il  sole  si  leva  si  chiama  levante. 

Che  cosa  è  il  levante  ? 

Dov*  è  il  levante  ? 

Voltatevi  verso  il  levante. 

La  parte  che  è  alla  vostra  destra  si  chiama  mezzogiorno. 

Mezzogiorno  è  quella  parte  che  si  trova  a  destra  del  levante. 

Che  cosa  è  mezzogiorno  ? 

Il  sole  da  che  parte  tramonta  ?  R. 

La  parte  da  cui  il  sole  tramonta  si  chiama  ponente. 

Che  cosa  è  ponente  ? 

Voltatevi  verso  ponente. 

La  parte  che  è  alla  vostra  destra  si  chiama  tramontana. 

Tramontana  è  quella  parte  che  si  trova  a  destra  del  ponente. 

Che  cosa  è  tramontana  ? 

XIV. 

Nel  momento  che  il  sole  si  leva  è  scuro  come  di  notte  ?  R. 

Il  tempo  in  cui  si  fa  chiaro  prima  che  il  sole  si  levi  si  chiama 
il  crepuscolo  del  mattino. 

Che  cosa  è  il  crepuscolo  del  mattino  ? 

La  parte  del  cielo  in  cui  il  sole  debbe  levarsi  comincia  a  farsi 
bianco. 

11  tempo  in  cui  il  cielo  si  fa  bianco  dalla  parte  in  cui  deve  le- 
varsi il  sole  si  chiama  Valba. 

Che  cosa  è  V  alba  ? 

La  parte  del  cielo  in  cui'  il  sole  debbe  levarsi  ,  dopo  essersi 
fatta  bianca ,  si  fa  rossa. 

Il  tempo  in  cui  il  cielo  si  fa  rosso  dalla  parte  in  cui  deve  le- 
varsi il  sole  si  chiama  1'  aurora. 

Che  cosa  è  1'  aurora  ? 

XV. 

La  parte  del  giorno  che  dura  sino  a  mezzogiorno,  come  si  chiama? 
La  parte  ecc.  si  chiama  il  mattino. 
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Allorquando  il  sole  tramonta  ,  si  fa  subilo  scoro  >  scuro  ,  come 

di  notte  ?  R. 
Il  tempo   in   cui    rimane    chiaro    dopo    il  tramonto   del   sole  si 

chiama  il  crepuscolo  della  notte. 
Che  cosa  b  il  crepuscolo  della  notte  ? 

XVI. 

I  giorni  sono  sempre  lunghi  egualmente?  R. 

I  giorni  sono  più  lunghi  d1  inverno  o  d'estate  ? 
Sapete    quaP  è.  il  giorno  più  breve  dell'anno  ? 

II  giorno  più  breve  dell'  anno  è  il  22  di  dicembre. 

Ai  22  di  dicembre  il  sole  si  leva  alle  sette  e  quaranf  un  mi- 
nuto di  mattina  e  tramonta  alle  quattro  e  diciannove   minuti. 

Dunque  il  giorno  di  quante  ore  sarà  ?  R. 

£  la  notte  ?  R. 

Dopo  il  22  dicembre  il  sole  si  leva  sempre  un  po'  più  presto  e 
tramonta  un  po'  più  tardi  ,  cosi  i  giorni  crescono   un  pochino 

-   per  volta  ,  e  le  notti?  R. 

Ai  21  di  marzo  il  sole  si  leva  alle  sei  di  mattina  e  tramonta 
alle  sei  di  sera. 

Il  giorno  di  quante  ore  sarà  ?  R. 

E  la  notte  ?  R. 

Dopo  il  2t  marzo  ,  i  giorni  continuano  a  crescere  un  pochino 
per  volta  sino  ai  22  di  giugno. 

Ai  22  di  giugno  il  sole  si  leva  alle  quattro  e  quattordici  mi* 
nuti  di  mattina  e  tramonta  alle  7  e  46  minuti. 

II  giorno  di  quante  ore  sarà  ?  R. 

E  la  notte  ?  R. 

Dopo  il  22  di  giugno  i  giorni  diminuiscono  un  pochino  per 
Tolta  sino  al  25  di  settembre. 

Ai  23  di  settembre  il  sole  si  leva  alle  sei  di  mattina  e  tramonta 
alle  sei  di  sera. 

Il  giorno  è  di  12  ore;  la  notte  è  anche  di  12  ore. 

Dopo  il  23  di  settembre  i  giorni  continuano  a  diminuire  sino  ai 
22  di  dicembre. 

48 
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XVIL 

Dal  giorno  più  breve  dell'  anno  sioo  ad  un  altro  giorno  egual- 
mente breve  passano  565  giorni,  365  giorni  sono  un  anno* 

Che  cosa  è  un  anno  ? 

li  tempo  che  passa  dal  22  dicembre  sino  al  21  di  mano  , 
(  cioè  dal  giorno  più  breve  sino  a  quello  che  è  eguale  ali* 
notte  )  si    chiama   inverno. 

Che  cosa  è  inverno  ? 

11  tempo  che  passa  dal  21  di  marzo  sino  al  22  di  giugno, 
(cioè  dal  giorno  eguale  alla  notte  sino  al  più  lungo  dell'anno), 
si  chiama  primavera. 

Che  cosa  è  primavera  ? 

11  tempo  che  passa  dal  22  di  giugno  sino  al  23  di  settembre , 
(  cioè  dal  giorno  più  lungo  sino  a  quello  eguale  alla  notte  ), 
si  chiama  estate. 

Che  cosa  è  estate  ? 

Il  tempo  che  passa  dal  23  di  settembre  sino  al  22  di  dicembre, 
cioè  dal  giorno  eguale  alla  notte  sino  al  pia  breve  dell'anno, 
si  chiama  autunno. 

Che  cosa  è  autunno  ? 

XVIIL 

L' inverno  ,  la  primavera  ,  V  estate  ,  1'  autunno  si  chiamano  te 

stagioni  dell'  anno. 
Quali  sono  le  stagioni  dell'anno  ? 
Quante  sono  le  stagioni  dell'  anno  ? 
Qual  è  la  stagione  più  fredda  dell'  anno  ? 
Neil'  inverno  si  vedono  i  fiori ,  i  frutti  ? 
Nell'inverno  di   che  cosa  è   coperta   la   terra?  —  R. 
Scriviamo  :  Dell'  inverno  fa  molto  freddo,  non  si  vedono  ai  fiori 
.  né  frutti  :  la  terra  è  coperta  di  ghiaccio  e  di  neve* 
Nell'inverno  le  piante  e  gli  animali  riposano* 

XIX. 

»* . 

Nella  primavera  fa  freddo  come  d' inverno  ?  R. 

Nella  primavera  che  cosa  fanno  le  piante  ?  R. 

Nella  primavera  le  piante  mettono  le  foglie  e  fioriscono. 
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Scriviamo  :  nella  primavera  la  terra  si  riscalda  ,  le  piante  met- 
tono le  foglie  e  fioriscono. 

Quale  è  la  stagione  più  calda  dell'anno?  R. 

Nell'estate  tutte  le  frutta  maturano,  si  taglia  il  grano. 

In  quale  stagione  il  caldo  diminuisce  ?  R. 

Nell'autunno  tutte  le  frutta  finiscono  di  maturare  e  ai  raccol- 
gono, nell'autunno  si  fa  la  vendemmia. 

In  tutte  le  stagioni  dell'  anno  Iddio  ci  comparte  i  suoi  benefici!. 

XX. 

Neil'  anno  sono  dodici  mesi  :  gennaio,  febbraio  ,  marzo  ,  aprile, 
maggio,  giugno,  luglio,  agosto,  settembre,  ottobre,  novembre, 
dicembre. 

Di  che  mese  siamo  ?  R. 

Qual  mese  verrà  dopo  questo  ?  R. 

Quanti  mesi  dell'anno  sono  già  passati  ?  R. 

Quanti  ne  hanno  ancora  da  passare  ?  R. 

11  mese  di  febbraio  è  di  ventotto  giorni. 

I  mesi  di  aprile  ,  di  giugno  ,  di  settembre  e  di  novembre  sono 
di  trenta  giorni. 

■ 

I  mesi  di  gennaio  ,  di  marzo ,  di  maggio ,  di  luglio ,  di  agosto, 
di  ottobre  e  di  dicembre  sono  di  trent'un  giorni. 

II  giorno  in  cui  un  mese  incomincia  si  chiama  il  primo ,  1'  altro 
il  due,  T  altro  il  tre. 

Oggi  siamo  il  ....  di 

Ieri  in  che  giorno  del  mese  eravamo  ?  R. 

Domani  in  che  giorno  del  mese  saremo  ?  R. 

XXL 

Gennaio  è  il  primo  mese  dell'  anno. 

Il  primo  giorno  di  gennaio  è  il  primo  giorno  dell'anno, 

Qual'  è  l'ultimo  mese  dell'anno  ?  R. 

Qual  è  1'  ultimo  giorno  dell'anno  ?  R. 

Pi  che  stagione  è  gennaio  ?  R. 

Di  che  stagione  è  agosto  ?  R. 

pi  che  stagione  è  dicembre  ?  marzo  ?  giugno  ?  settembre  ?  IL 

Dopo  il  trenta  di  aprile  che  giorno  è  ?  R. 

Dopo  il  trenta  di  gennaio  che  giorno  è  ?  R. 
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XXII. 

Sette  giorni  fanno  una  settimana. 

11  primo  giorno  della  settimana  si  chiama  domenica ,  il  secondo 
lunedì ,  il  terzo  martedì ,  il  quarto  mercoledì ,  il  quinto  gio- 
vedì ,  il  sesto  venerdì ,  il  settimo  sabbato.  Impariamoli ,  scri- 
viamogli. 

Qual  è  il  secondo  giorno  della  settimana  ?  il  quarto   ecc.  ?  L 

Che  giorno  della  settimana  è  oggi  ?  R. 

Che  giorno  d'ella  settimana  fu  ieri  ?  R. 

Che  giorno  della  settimana  sari  dimani  ?  R. 

XXIII. 

Che  anno  è  adesso  ?  R. 

Sapete  che  cosa  vuol  dire  Tanno  ? Vuol  dire  che  sodo  pe- 
sati   anni  dopo  la  nascita  di  G.  C. 

Cento  anni  fanno  un  secolo. 

Che  cosa  è  un  secolo  ? 

Quanti  secoli  sono  passati  dalla  nascita  di  G.   C.  R. 

* 

XXIV. 

Cinque  anni  fanno  un  lustro. 

Che  cosa  è  uh  lustro  ?  R. 

Qnatìti  lustri  sonò  in  un  secolo? 

N.  (  Ad  uno  dei  bambini  ).  Quanti  anni  hai  tu  ?  R. 

Quanti  lustri  ?  R. 

Cav.  Boti-Compagfli 


NelVuniversal  commovimento  pel  novello  acquisto  di  una  più  fori* 
e  nobile  vita  civile  ,  era  pur  giusto  che  in  uno  dei  reali  jw* 
nasii ,  in  una  delle  più  cospicue  città  del  Piemonte  si  levaM 
una  generosa  voce  a  salutare  guest1  era  sospirata  e  a  proét 
mare  qual  debba  essere  e  qual  sia  il  più  potente  mezzo  J# 
destare,  conservare  e  crescere  il  nazionat  sentimento  :  e  codesto 
ginnasio  fu  quetlo  della  città  di  Cuneo  ;  codesta  voce  fu  ddf 
egregio  professore  di  retorica  Antonio  Gissey  ;  e  7  mezzo  p** 
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clamato  fìt   f  insegnamento  delta  patria  favella.  Noi  non  pos*- 

4 

siamo  quindi  non  lodare  altamente  V  opportunità  e  la  nobiltà 
deW  argomento  e  non  fare  alla  modestia  delV  Autore  una  se- 
conda violenza  col  fregiar  queste  pagine  della  parte  principale 
dell9 eloquente  e  forbito  suo  discorso  inaugurale,  di  cui  gli  unir 
versati  applausi,  chiesero  la  stampa.  Possa  questo  impor  final- 
mente silenzio  alV  antica  calunnia  che  taccia  d'inutile  garrulità 
il  nostro  insegnamento  ;  e  far  fede  che  le  riforme  non  possono 
non  allignare  ,  e  non  produrre  pronti  e  copiosi  frutti  di  civil 
sapienza    là  dove  trovano    nei  pubblici   educatori  sì   fedeli  in* 

Urpreli  e  così  saggi  cooperatori. 

1  Compilatori. 

DELLO  STUDIO  DELLA  LINGUA 

QUALE    MEZZO    D'  EDUCAZIONE    NAZIONALE 

Sembra  avere  la  natura  disposto  all'  aggregamento  delle  mol- 
titudini la  circoscrizione  dei  monti  e  delle  acque  ,  per  dar  loro 
forma  di  Stato  e  ridurle  in  consorzio  di  leggi  e  di  riti.  Ma 
perchè  tal  consorzio  sortisca  pieno  e  durevole  efletto,  fa  d'uopo 
vi  concorra  il  vincolo  della  favella,  la  quale  accordando  ad  unità 
di  pensare  e  di  sentire  i  bisogni  e  le  tendenze  comuni  ,  con- 
giunga in  un  medesimo  nome  di  nazione  gli  abitanti  d'  una  me- 
desima terra.  Prepotenza  d'armi  o  di  casi  agglomerò  talvolta  sul 
medesimo  suolo  popoli  d'  origine  ,  d1  indole  ,  di  costumi  e  lin- 
guaggio discòrdi  :  ma  essi  mantennero  la  naturale  nimistà,  finche 
nel  commercio  del  parlare  non  devennero  a  più  simpatiche  e 
amichevoli  relazioni.  E  fu  pure  la  Forza  che  divelse  dalla  mede* 
sima  terra  e  sperperò  alcuna  parie  d'  un  popolo  ;  ma  anche  in 
lontane  contrade  la  natia  favella  tenne  unita  alla  madre  la  parte 
divulsa.  Le  migrazioni  continue  dei  popoli  orientali  venuti  a 
stanziarsi  sulle  spiagge  del  remoto  occidente  ,  mantennero  per 
lunga  stagione  quella  conformità  di  leggi  e  di  religioni  ,  quella 
reciprocanza  di  simpatie  che  danno  alle  genti  litorali  del  Medi- 
terraneo un'aria  di  parentela  che  pur  si  rinviene  nei  loro  idiomi. 

Iddio  che  volle  disgregare  e  sparpagliare  sulla  faccia  del*  globo 
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fetti  vita  e  sostanze.  Il  sentimento  che  fa  considerare  come  fra- 
telli tutti  gli  abitanti  duna  stessa  contrada,  e  nella  prosperità  e 
grandezza  di  tatti  ripone  il  proprio  Tanto  e  la  soddisfazione  pri- 
vata viene  sviluppata  negli  animi  da  quella  sola  instituzione,  che 
secondando  i  generosi  istinti  dell'  uomo  ,  insegnando  la  legge 
della  socialità  e  dell'  incivilimento  ,  ci  mette  dinanzi  la  patria 
come  il  centro  comune  di  tutti  gli  interessi  ,  V  imagine  perenne 
delle  attribuzioni  materne  e  il  focolare  santissimo  di  tutte  te 
virtù  e  gli  affetti. 

Ma  una  tale  instituzione  poggia  interamente  nello  studio  del 
patrio  sermone  ,  il  quale  esplicando  e  informando  tutti  gli  ele- 
menti che  concorrono  alla  nazionalità  e  grandezza  d'un  popolo , 
è  T  espressione  più  viva  e  compiuta  della  società  e  dell'  indivi' 
duo  che  T  usa.  Perciocché/  1'  uomo  si  manifesta  dal  parlare  e  il 
genio  e  carattere  d'  una  nazione  spicca  dalle  opere  specialmente 
dell'  eloquio  e  della  poesia.*  La  nazione  greca  composta  di  tante 
repubbliche,  varia,  intraprendente,  piena  di  fuoco  ed  entusiasmo, 
contemperata  alla  civile  accortezza  ,  non  meno  che  al  marziale 
valore,  appalesa  tali  qualità  nel  suo  idioma  tutto  brio  e  finezza, 
accopcio  non  meno  agi'  impeti  dell'  eloquenza,  ai  voli  della  fan- 
tasia che  alle  sottilità  del  pensiero,  multiforme  e  leggiadro,  come 
i  suoi  costumi  ,  il  suo  culto  e  tutte  le  arti.  Così  la  Gerezza  pa- 
trizia, la  tribunizia  baldanza,  l'indomato  amore  dell'eterna  città 
e  tutte  le  virtù  guerresche  e  governative  s' improntano  io  <Ioe' 
sermone  romano  pieno  di  spiriti  elevali ,  "severo  abbondante  e 
cosi  maestoso  e  grave  nel  suo  andamento,  come  la  marcia  d'na 
popolo  padrone  del  mondo. 

Né  pub  essere  altrimenti  :  poiché  la  lingua  è  ministra  del  pen- 
siero, organo  delle  idee  ,  dalle  quali  scaturiscono  i  fatti  e  s' in- 
formano tutte  le  opere.  Le  arti  ,  le  industrie  ,  i  riti  ,  le  leggi , 
le  dottrine,  i  costumi  non  sono  che  l'  estrinsecazione  e  l1  attua- 
zione delle  idee  e  dei  sentimenti  che  nella  lingua  s' incarnano. 
Epperò  il  suo  corso  si  pub  dire  come  la  storia  parlante  del  po- 
polo che  ne  spiega  i  principii,  gli  incrementi  e  tutti  i  successivi 
progressi.  E  come  il  fiorire  di  quella  é  indizio  del  suo  vigore  e 
potenza,  cosi  lo  scadere  del  suo  culto  accusa  l'abbassarsi  *  P^' 
giorare  delle  condizioni  industriali  e  politiche  :  poiché  la  bontà 
degli  ingegni  e  delle  lettere  va  di  pari    passo  colla  libertà  e  » 
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grandezza  del  popolo,  la  cai  vita  si  trasfonde  nelle  òpere  della 

stile. 

E  vedete  in  quest'  Italia  ,  che  fa  teatro  di  tanti  rivolgimenti  , 
come  le  sorti  delle  lettere  e  della  lingua  abbiano  seguito  le  vi- 
cende civili  da  cui  fa  travagliala.  Pieno  di  vigore  e  di  giovi- 
nezza al  primo  suo  sorgere  il  nostro  volgare  irradiò  della  sua 
luce  tutta  la  bella  contrada  ,  e  rivestì  opere  immortali  d'  inge- 
gno ispirate  dagli  spiriti  liberi  di  quelle  tante  città  e  repubbli- 
che italiane ,  che  forti  di  propri  statuti ,  ricche  di  lontani  com- 
merci andavano  a  paro  delle  più  temute  potenze.  Ma  quando  i 
funesti  effettf  delle  discordie  intestine,  e  le  astuzie  dei  tirannelli 
apersero  il  seno  alle  armi  straniere  ,  cominciò  la  nazione  e  la 
lingua  a  scapitare  della  sua  primiera  eccellenza.  E  sebbene  il 
cinquecento  appaia  sì  splendido  per  1'  eleganza  e  la  magnifi- 
cenza delle  lettere  e  delle  arti  ;  pm*e  chi  ben  lo  consideri  lo 
vede  destituito  di  quella  intrinseca  vitalità  nazionale  che  rende 
una  letteratura  veramente  pregiata.  Onde  i  suoi  ornamenti  ri- 
mangono ad  attestare  la  declinante  virtù,  come  i  pendenti  arazzi 
e  le  dorate  travi  accusano  la  grandezza  svanita  dei  palagi  e  dei 
loro  signori.  Ma  ben  presto  diede  la  lingua  insieme  colla  na- 
zione il  tracollo.  E  prima  sotto  l'oppressione  e  il  fasto  straniero 
perdette  ogni  naturai  vezzo  ,  fu  imbellettata  di  falsi  colori ,  ed 
ebbe  appariscenza  vana  senza  grandezza  ,  ampollosa  facondia 
senza  nervo  e  sostanza.  Di  poi  anche  questi  fucati  ornamenti 
sparirono  e  la  barbarie  intristì  ogni  parte  della  letteraria  pro- 
vincia. Allora  fa  perduto  il  senno  civile,  fu  perduta  la  virtù  mi- 
litare, la  saviezza  domestica,  fu  perduto  il  costume  ed  ogni  na- 
zionale decoro  :  e  nulla  tenevamo  per  buono  se  non  venisse  dal 
di  fuori  ,  mentre  le  cose  nostre  erano  messe  in  non  cale  e  di- 
spregio. Chi  non  ricorda  che  dalla  Senna  c'invadevano  coi  libri 
e  colle  foggie  le  idee  pili  contrarie  alla  nostra  dignità  9  piii  fu- 
neste alla  salute  della  patria  comune  ?  chi  non  ricorda  che  la 
"  miscredenza  come  la  divozione  si  beveva  da  opposte  sorgenti 
nei  libri  francesi  ?  E  tanto  cademmo  in  basso  da  rinnegare  per- 
sino il  parlar  nostro  e  dimenticare  che  eravamo  italiani.  Perchè 
(  e  non*  esagero  )  niun'  altra  instituzione  si  credeva  conveniente 
alle  più  distinte  fanciulle  che  1'  educazione  nel  linguaggio  fran- 
cese ;  perchè  nelle  pretese  oneste    brigate  era   sbandito  il  par* 
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lare  nostrale  ,  che  i  pili  del  mondo  leggiadro  sapevano  appena 
balbettare,  e  chi  voleva  far  sentire  gli  schietti  accenti  della  lin- 
gua del  sì  doveva  affrontare  le  beffe  di' coloro  che  dettavano  le 
leggi  del  buon  gusto  sociale.  E  quegli  stessi  che  erano  in  grido 
di  uomini  dotti  e  valenti  conoscevano  i  nomi  delle  cose  stra- 
niere, mentre  ignoravano  le  voci  delle  nostrali  :  e  i  politici,  di- 
menticati i  bisogni  della  nostra  patria,  mettevano  tutto  1'  ardore 
nelle  quistioni  che  si  agitavano  nelle  assemblee  degli  altri  paesi, 
e  guardavano  dalla  parte  dell'alpi,  come  se  di  là  dovesse  span- 
tare  il  sole  di  nostra  redenzione  e  salvezza.  Onde  avvenne  di 
dire  con  qualche  ragione  ad  uno  dei  più  grandi  e  singolari 
poeti  francesi  ,  che  la  Francia  era  la  petrella  del  cervello  euro- 
peo. E  davvero  che  la  Francia  avendo  potato  coli'  invasione 
delle  sue  armi  disseminare  nei  popoli  il  suo  linguaggio  e  farlo 
accettare  nei  gabinetti  e  nelle  corti  ,  potè  ancora  guadagnarsi 
le  simpatie  delle  nazioni  e  far  prevalere  le  sue  opinioni ,  i  snoi 
eostumi ,  la  sua  politica  e  divenire  il  fomite  e  la  propaganda  di 
tutte  le  rivoluzioni.  Tanta  è  sulle  menti  e  sui  destini  dei  po- 
poli l1  influenza  del  linguaggio  ! 

Cont.  Prof*  Gissey. 
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Non  s'è  mai  più  profondamente,  che  ai  nostri  tempi,  sentito 
fe  dai  sacerdoti  e  dai  laici  il  bisogno  della  popolare  istruzione 
ed  educazione.  Asili  infantili,  scuole  elementari,  scuole  tecniche, 
scuole  femminili  si  lodano  ,  si  promuovono  ,  vengono  aperte  e 
spesso  con  sorpresa  degli  istitutori  medesimi  occupate  A  fatta* 
mente,  che  ristretto  all'uopo  si  trova  quello  che  era  creduto  am- 
plissimo locale.  Le  domande  d'  ammessione  ogni  dì  si  moltipli- 
cano e  le  scuole  serali  ad  esempio  istituite  da  pochi  anni  nella 
nostra  città  non  possono  raccogliere  la  metà  dei  giovani ,  che 
vi  aspirano. 
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'  11  bisogno  dunque  dell*  istruzione  e  dell'  educazione  non'  b 
sentito  solamente  da  chi  può  darla  ,  ma  da  coloro  stessi  che 
debbono  riceverla.  Sente  il  nostro  popolo  che  qualche  cosa  gli 
manca,  il  pascolo  dello  spirito ,  la  vita  interna  dell'  intelligenza  : 
quindi  corre  assetato,  ai  fonti  di  questa  vita ,  ai  lieti  pascoli  del 
suo  pensiero  :  se  non  che  non  abbiamo  del  tutto  ragione  di  ral- 
legrarci di  questo  affollamento.  La  maggior  parte  degli  accor- 
renti ,  o  di  chi  li  manda  ,  va  in  cerca  d' istruzione  ,  di  quella 
istruzione  che  è  necessaria  per  gli  interessi  materiali,  per  l'eser- 
cizio di  quelle  arti  che  nello  stato  attuale  della  civiltà  esigono 
un  sapere  di  che  potevano  senza  gravi  danni  andar  privi  i  no- 
stri antenati.  Ottima  cosa  è  1'  istruzione  quando  massimamente  e 
proporzionata  alle  condizioni  di  chi  la  riceve  ,  quando  non  si 
contenta  di  nude  teorie,  ma  discende  a  guidare  gli  allievi  nello 
esercizio  delle  arti  ,  quando  mira  a  destar  sovrattutto  nelle  loro 
menti  sopite  la  favilla  divina  dell'  intelligenza.  Ottima  cosa  !  ma 
vuol  essere  accoppiata  coir  educazione  ;  questa  è  lo  scopo  di 
quella,  che,  se  vien  dimenticato,  non  riesce  veramente  proficua  , 
e  può  tornare  a  qualche  vantaggio  positivo  o  materiale  ,  ma  la 
vita  morale  non  alimenta  giammai  abbastanza.  Vogliono  dunque 
fra  le  sopraccennate  istituzioni  essere  maggiormente  favoreggiate 
e  promosse  quelle  ove  principalmente  si  mira  air  educazione  ; 
all'educazione,  dico,  intesa  nel  suo  vero,  nel  suo  sublime  signi- 
Acato  ,  air  educazione  che  si  propone  d' ispirare  V  amore  della 
religione  ,  dell'  ordine  ,  del  lavoro  ,  dell'  adempimento  insomma 
de9  doveri  religiosi  e  civili. 

Ora  fra  questi  istituti  d'educazione  havvene  uno  che  d'origine 
italiana  ,  anzi  romana  ,  concepita  da  uno  dei  più  grand'  uomini 
del  secolo  xvi  .  da  s.  Filippo  Neri ,  mira  ad  educare  i  figliuoli 
del  popolo  nel  modo  più  soave  e  più  efficace  :  pone  la  base 
dell'  educazione  nella  religione  ,  interpreta  la  legge  della  santifi- 
cazione delle  feste  nel  vero  senso  evangelico  di  giorno  del  Si* 
gnore  ,  giorno  in  cui  1'  uomo  solleva  la  sua  fronte  dal  lavoro  e 
dalla  fatica  ed  innalza  la  sua  mente  e  serve  al  Signore  nella  le-* 
tizia,  giorno  in  somma  specialmente  educativo. 

Noi  non  istaremo  a  descrivere  ,  essendo  notissimi  gli  Oratorii 
instituiti  da  questo  Santo  ,  e  quanti  beni  recasse  alla  gioventb 
romana  con  queste  sante  adunanze.  E  modellate    sovr'  essi  esser 
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debbono  le  scuole  domenicali ,  che  in  varie  parti  d'  Europa  e 
nella  nostra  Italia  si  vanno  introducendo  ,  se  da  esse  vogliono 
compiuti  raccogliersi  i  frutti  sperati  :  a  tal  condizione  ,  diodi 
spesa  ,  niun  sacrificio  sarebbe  eccessivo.  Quand'  è  che  maggiori 
sono  i  pericoli  nella  gioventù  particolarmente  artiera  ?  nel  giorno 
di  festa.  Quand'  è  che  si  dissipano  i  guadagni  d' una  settimana  ? 
nel  giorno  di  festa.  Quand'  è  che  1'  ozio  guida  al  giuoco  ,  il 
giuoco  all'  intemperanza  ,  V  intemperanza  a  calpestare  tutti  gli 
umani  e  divini  ordinamenti ,  a  mettersi  sul  lastrico  della  piò 
esosa  corruzione  ?  nel  giorno  di  festa.  La  società  adunque ,  e 
tutli  gli  uomini  pii  e  dabbene  debbono  adoperare  ogni  cara, 
fare  ogni  sforzo  perchè  il  concetto  di  S.  Filippo  venga  effettuato 
dapertutto,  ed  in  tutta  la  sua  estensione  applicato. 

À  questo  pensarono  alcuni  sacerdoti  Torinesi  ,  a  questo  pre- 
starono le  loro  cure  nella  beli'  opera  altri  valorosi  secolari ,  ed 
i  frutti  corrisposero  ai  desiderii  ed  alle  intenzioni.  Incoraggiati 
i  Promotori  dalle  benedizioni  del  Cielo  su  queste  loro  fatiche, 
dalle  parole,  dai  conforti  degli  uomini  che  videro  quanto  si  po- 
teva sperare  di  bene  da  questa  Istituzione  e  riflettendo  che  gii 
preparato  il  locale  (  quantunque  ancora  imperfettamente  ) ,  di- 
aposti  gli  arredi ,  fatte  le  spese  di  prima  fondazione  ,  nulla  vie- 
tava che  si  potesse  ricavare  maggior  frutto  accoppiando  alle 
scuole  domenicali  le  scuole  serali,  cercarono  ed  ebbero  la  con- 
solazione di  trovare  alacri  cooperatori  per  tale  insegnamento,  h 
questo  stato  di  cose  essi  si  propongono  di  eseguire  il' presente 

PROGETTO 

DI  SCUOLE  DOMENICALI  E  SERALI 

nell'oratorio  dell'angelo  custode 

posto  in  Torino  —  regione  di  banchiglia. 

Le  scuole  e  gli  esercizi  che  si  fanno  nell'Oratorio  dell'Angelo 
Custode  hanno  per  iscopo  il  perfezionamento  dell'  educazione 
religiosa,  morale,  civile,  ed  anche  fisica  dei  giovani,  che  usciti, 
od  almeno  giunti  air  età  che  ordinariamente  escono  dalle  scuole 
'  elementari  entrano  in  negozii,  laboratorii  ecc.  ;  epperciò  non  sa-* 
ranno  ammessi  che  giunti  all'  età  di  15  anni  compiuti. 
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la  1.°  luogo  per  ottenere  1'  educazione  religiosa  debbono  »a~ 
tervenire  alla  festa  nell'  Oratorio ,  dove  alla  mattina  avranno 
comodo  d'  accostarsi  ai  Santissimi  Sacramenti ,  ad  ora  stabilita 
vi  sarà  la  S.  Messa  ,  Spiegazione  del  Vangelo  e  poscia  scuole 
e  ricreazioni  educative.  —  Al  dopo  pranzo  Vespro  ,  Istru- 
zione cristiana  e  Benedizione  del  Santissimo  Sacramento.  —  Ri- 
creazioni. 

2.°  Per  l'educazione  morale  e  civile  si  apriranno  quivi  scuole 
serali  col  metodo  educativo  ,  progressivo  ;  a  tal  fine  disposte 
le  scuole  in  3  classi  >  s'  insegnerà  nella  l.1  Lettura ,  Scrit- 
tura, Aritmetica,  Catechismo.  —  Nella  2/  Lingua  italiana,  Arit- 
metica ,  Disegno  lineare  ,  Catechismo ,  Storia  Sacra.  —  Nella 
3/  infine  perfezionaménto  della  Lingua,  Storia  Sacra,  Storia  pa- 
tria ,  Disegno  lineare  ,  Nozioni  delle  leggi  adatte  al  popolo  ecc. 

3.°  Per  l'educazione  fisica,  Ginnastica  ,  Giuochi  di  destrezza  , 
Corse  ecc. 

4.°  Per  1'  emulazione  vi  saranno  talvolta  esposizioni  d'  oggetti 
d'Arte,  d'Industria  —  Accademie  —  Premi. 

5.°  Infine  per  l'ordine  si  cercherà  d'  introdurre  una  disciplina 
dolcissima,  unita  però  ad  una  grande  esattezza. 

/  Direttori  Sacerdoti 

D.  Gio.  Cocchi,  Vice-Curato  dell'Annunziata 
ed  il  Teol.  Roberto  Muri  aldo  ,  Cappellano 

di  S.  S.  M.  il  Re. 


IL  FANCIULLO  INSOPPORTABILE.  * 

Il  piccolo  Pierino  era  maligno  e  rissoso  e  non  sapeva  stare 
in  pace  con  nessuno  del  mondo,  ai  suoi  fratelli  medesimi,  quan- 
tunque assai  buoni  ,  ed  ai  famigli  di  casa  faceva  ogni  giorno 
qualche  dispiacere.  Ammonito  bene  spesso  dai  suoi  genitori , 
corretto  anzi  e  sgridato  di  questo  vizio  ,  mai  non  se  ne  emen- 
dava. Suo  padre  impertanto  costretto  da  questa  ostinazione  a 
spiegare  più  rigore  minacciollo  ,  se  continuava  ancora  ad  essere 
cosi  cattivo  ,  di  separarlo  finalmente  da  tutti  e  di  lasciarlo 
affatto   solo  per   levar   cosi   agli    altri   la    molestia    della   sua 
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compagaia  :  ma  la  minaccia  non  giovò  meglio  delle  correzioni. 
11  padre  quindi  ,  parendogli  tempo  oggimai  di  venire  ai  fatti , 
mandatolo  chiudere  nella  più  rimota  camera  della  casa,  vietò  a 
tutti  meramente  di  andare  a  lui  sotto  qualunque  pretesto  a  par- 
largli. 

Pierino  nella  sua  prigione  cominciò  ben  presto  ad  annoiarsi 
della  solitudine  e  per  alleggerirne  il  peso  un  tal  poco,  aperta  la 
finestra  ,  andava  spesso  guardando'  se  passava  qualcuno  ,  e  ten- 
derà l'orecchio  per  sentire  almeno  qualche  parola  ,  ma  tutto  in- 
utilmente. 

Circa  il  mezzo  giorno,  venuta  la  fantesca  col  pranzo,  egli  tutto 
amichevole  prese  a  parlarle  ,  ma  essa  fedele*  al  divieto  del  pa- 
drone nulla  rispose  ed  usci ,  e  Pierino  non  sapendo  che  farsi 
di  meglio  mangiò,  ma  il  pranzo  non  gli  seppe  di  buono. 
.  Il  dopo  pranzo  ,  pel  non  potersi  intrattenere  con  alcuno  e 
neanche  vedere  persona  viva  gli  parve  un  anno.  Nessuna  altra 
cosa  movendosi  intorno  a  lui  che  le  mosche  ,  per  fuggire  in 
qualche  modo  la  noia  cominciò  ad  occuparsene  ,  a  contarle ,  a 
parlare  con  esse  ;  il  rimedio  però  giovava  assai  poco,  perchè  in 
fine  in  fine  le  sue  ascoltatrici  non  eran  che  mosche. 

Verso  sera  la  sua  sorella,  che  egli  assai  delle  volte  aveva  dis- 
gustata ed  offesa  ,  portogli  una  zuppa.  Vedutala  appena  le  corse 
incontro  dicendole  «  sorellina  mia  cara,  fammi  questo  piacere  e 

testa  qui  un  momento  con  me  ,  dammi ,  ma  essa  deposta 

la  zuppa,  senza  rispondere  una  sola  parola   se  ne  andò  lascian- 
dolo in  sempre  maggiore  tristezza. 

Venne  intanto  la  notte  nella  quale  Pierino  potè  dormire  po- 
chissimo ;  il  pedsier  del  domani  lo  spaventa  di  dover  passare 
un  altro  giorno  simile  a  quello  che  non  gli  lasciava  pigliare  ri- 
poso. In  mezzo  a  questi  pensieri  tristi  però  gliene  vennero  an- 
che dei  salutari,  tornogli  in  mente ,  cioè  il  suo  modo  di  dipor- 
tarsi verso  degli  altri,  ricordossi  gli  avvertimenti,  le  correzioni, 
le  minaccie  che  avevano  preceduta  questa  sua  punizione ,  e  fa 
costretto  a  riconoscerne  la  giustizia  e  da  queste  considerazioni 
e  memorie  venne  condotto  finalmente  a  riflettere  al  modo  da 
tenersi  nel  trattare  cogli  altri  quando  venisse  riammesso  alla 
società  ed  a  pigliare  le  opportune  risoluzioni. 
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t!  giorno  dopo  quando  si  vide  di  nuovo  affatto  solo  e  ab- 
bandonato da  tutti  gli  nomini  mancando  ora  d'una  cosa ,  ora  di 
un'altra  cominciò  chetamente  a  piangere  e  crescendo  poi  poco 
a  poco  finì  col  gridare  a  gola  piangendo  forte  «  babbo!  babbo! 
mamma  ,  apritemi  per  pietà  >  lasciatemi  uscire  di  qua  ,  babbo 
mio  !  mamma  mi$  io  non  ci  posso  star  più  !  » 

E  il  padre  dopo  averlo  lasciato  gridare  ben  molto  senza  mo- 
strare di  sentire  i  suoi  lamenti  ,  andò  finalmente  a  lui  nella  ca- 
mera ;  e  Pierino  gittatosi  in  ginocchio  a  suoi  piedi  ,  con  le 
mani  sollevate  pregollo  a  calde  lagrime  a  volerlo  lasciar  andare 
di  nuovo  co'suoi  fratelli  e  colla  gente  ;  ma  il  padre  rispose  che 
«  chi  non  sapeva  vivere  in  pace  cogli  altri,  non  doveva  abitare 
con  loro.  »  Ma  alle  ripetute  promesse  di  emendazione  che  gli 
fece  Pierino ,  e  il  tuono  di  sincero  pentimento  con  cui  le  pro- 
feriva, piegarono  finalmente  la  sua  severità,  e  lo  indussero  a  la- 
sciarlo uscire. 

E  di  fatto  il  castigo  aveva  avuto  il  suo  effetto  ,  giacché  Pie- 
rino dopo  d'  allora  e  verso  i  fratelli  e  verso  gli  altri  fu  molto 
più  compiacente  ed  amorevole  ;  e  se  qualche  volta  ricadeva  an- 
cora nel  suo  antico  difetto  ,  egli  bastava  che  il  padre  dicesse 
«  vuoi  tu  di  nuovo  andar  nella  camera?  »  per  ristabilire  tantosto 
la  calma. 

(  Dal  tedesco  di  E.  lai*  ). 
——-—■■•"••■■  ■■  ■  — — M^M^MMg^l^^^^.^^^gjjjgSa58a>—  i . .....         — 

CANTI  POPOLARI 


PIETRO  MICCA 

CANTO    STORICO 

Cittadini  :  in  sulle  mura 
Ci  minaccia  lo  stranier  : 
Maledetto  chi  non  giura 
Di  salvarle  o  di  cader. 

Non  ha  core  dentro  il  petto , 
Piemontese  egli  non  è , 
Chi  non  pugna  pel  diletto 
Suol,  che  il  nascere  gli  die. 
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Chi  non  stringe  il  suo  focile , 
Qual  fratello  ,  sovra  il  cor , 
Oda  ognun    gridargli ,  -  o  vile , 
Tu  sei  nato  al  disonor.  - 

No ,  che  quésta  non  è  terra , 
Dove  alberghi  la  viltà , 
Lo  straniero  invan  la  serra , 
Il  valor  la  salverà. 

S'  alza  un  grido  di  terrore  :  - 
D  nemico  ha  vinto ,  è  qui.  - 
Ohi  mirate  che  splendore..... 
Un  rumor  di  luon  s*  udì. 

Sotto  un  mucchio  di  rovine 
I  suoi  prodi  rimirò 
Lo  straniero ,  e  stanco  alfine 
Nostre  mura  abbandonò. 

Ma  da  queste  un'  alma  bella 
Sciolse  il  volo  verso  il  ciel: 
Era  ardente  come  stella ,  . 
Era  avvolta  in  bianco  vel. 

Essa  è  T  alma  del  soldato 
Della  patria  difensor  ; 
Pria  morir  volle  onorato  , 
Che  servire  al  vincitor. 

Il  nemico  s'  avvicina  , 

.  Ei  lo  sente.  Un  mezzo  sol 
V  ha  di  scampo ,  se  ta  mina 
Preparata  accender  vuol 

Ha  salvarsi  ei  più  non  spera , 
La  ruina  il  coprirà  :  « 

La  sua  sposa  in  veste  nera 
E'  i  suoi  figli  ei  lascerà. 

Più  dei  figli  e  della  sposa 

La  sua  patria  ci  volle  amar  ; 
Già  scoppiò  la  polve  ascosa , 
Suolo  e  spaldi  ne  crollar. 
Micca  muor .  ma  la  sua  gloria 
Per  etade  non  ha  fin , 
Sarà  T  inno  di  vittoria 
D*  ogni  prode  subai  pi  n. 


Domenico  Cappellina. 
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